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CLARISSIMO  SIGNOR 


Signor  mìo  olTcriiandirs. 


-Siili* 

• I 4 • « 

ELLE  Pitture  i!  fito  è quello, 
che  dà  Tànima  alla  delicatezza 
delle  linee,  e alla  perfetoione-^ 
de’  colori . Il  ritratto  delle  at- 
tieni del  Signor  di  Montagna»» 
collocato  nel  merito  , e nella»» 
virtù  di  V.S.Clariffima,  riceiierà  vita  tra  le  voci  del- 
la lode,  c tra  l’acclamationi  della  Fama . Ladiuo- 
tione  della  miapfleruanza  non  (àpeua  comcriuè- 
rire  vn  fbggetto  Illuftre  e di  (cienza , e di  nobiltà, 
che  co'  Saggi  dottilfiini  d un  gentiThuomo  così  de- 
gno. Chi  non  ammira  Teloquenza  di  V.  S.  Cla- 
riflima,  ch*è  tributata  da’  giuditij  de*  più  fàggi , ha 
fàgrificato  tutti  gli  f])iriti  all’inuidia,  ò alFigno- 
xanza  .*  chi  non  riuerilce  la  fila  Nobiltà,  che  rico- 
xiofcc  le  glorie  de’  fuoi  principi)  da’ primi  Signori 
di  Siena  » è cieco  a’  fplendori , & a’  lumi  del  Sole-? . 
Non  dubito  » che  queft*atteftatione  fembri  inte- 
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rcrtafa  alla  giuftltia  delle  Tue  lodi . Soprauanzan- 
do  con  tanto ecceflb  le  conditioni ordinarie. che, 
come  rapifee  allamore  tutti  i cuori , così  obliga 
à gli  encomi  tutte  le  lingue.  Io  però  me  n’aficn- 
go.per  non  profanare  con  lamia  imperfettione  il 
luo  merito,  e per  non  aggionger  roflbre  alla.fua 
modeftia  . Ricelia  intanto  l’oblatione  del  libro , 
e di  me  ftefTo , ch’io  per  fine  bacio  a V-S.  Clarifi'' 
fima  riuerentcmentc  le  mani . 

Di  Venetiali  ij.  Settembre  i6jz. 

Di  V.  S.  Clarifsima 

■ r 


Humilifsimo  Seruitore 


Marco  Ginammi . 


INDICE 

DE’  CAPITOLI 

PER  ORDINE 

DÀLFABETTO- 


JVbbocamento  ; vedi  Ccrcmonic» 
Affari  ; vedi  a Dimani . 
Affettionc , 

citrafporUno  di 
là  da  noi.  Itb.  i.  caf.i . fac.  7 

DeU’^ffettioni  di  Tadri  a figliuoli,  li- 
bro.  1.  Cap.S.  fac.lpj 

Amalato,  vedi  Contrafarc. 
Ambafciatore . 

Fn  tiro  d' alcuni ..Anibaffiadorl.  Uh.  x. 
eap.i6>  fac.jS 

Amicitia . 

tKir.Amicitia.lib.  i . cap-XJ.  131 
Animo,  vedi  Oggetto. 
Arme. 

Dcir .Armede  Tarthi.lib  x.cap.p. 314 
Arte.  vedùConferire. 
Anione . vedi  Intentione . ineon* 

, ■ flanza  • 

Auueoimcnti.  vedi  Confcglio . 


B 

Battaglia. 

nella  Battaglia  di  Deux.  libro  primOt 
cap.^%.  215 

Bene. 

che  il  Cfu^o  del  Bene  e del  Tdaledipende 
in  huonapatte  dall'opinione  thè  noi 
babbiamo.lib.i.cap.^o.^  187 

Bugiardo. 

De  Bugiardi,  lib.t.cap.p.  a* 

C 

Caniballi  • 

De  Canibai  li. lib.  i . Cap.  30.,  147 

Catone . 

Di  Catone  il  Ciouane.  libro  i.cap.jS. 
167 

Cercmonic. 

^Ceremonie  dell’abboccamento  de  I{t  . 

Itb.  i.  cap.ij.  34 

a 3 Cice- 


Digitized  by  Google 


Tauola  <ic’  Capitoli 

Cicrtonc.  vcdiConfivierationc . D 

Codardia. 

CodardiaTiladre  della  Crudeltà. tib.  2.  Danno,  vedi  Profitto. 

cap.26.  410  . Democrito. 

Cocchi. 

DcQjcchUib.  j.cap.6.  j8p  Di  Democrito t & Heraclito.iibro  i. 

Collera.  «p.  50.  > 135 

Della  Collera,  lib.2.  cap.  30.  418  Dcftricro . 

Conimertij.  . DeDenrieri.lib.i  .eap.^S.  126 

Di  Tre\Commertij.  libro  capitolo Detto. 

$22  Detto  di  Cefare.  lib.i.cap.  33.  242 

Communicare.  Defiderio. 

Del  Communicare  la  fua  Gloria,  lib.  i . -Che  il  noilro  defiderio  fi  accrefu  per  la 
Mp*4r.  202  malageuole'^.  libro  2.  capii.  14. 

Conferire.  346 

t^rte  del  Conferire,  libro  ter:^o,cap.8,  DifFcIà . vedi  Seneca . 

6ap  Dimani  . 

Conicienza . .A’  Dimani  gli  .Affari.libro  2.  capii.  4 . 

Della  ConfeienT^.  lib.  2.  Cap.  j.  182.  280 

& vedi  Libertà . Di  fa . 

Confeglio  . DelleDitaCrojfe.lib.2.cap.2^.  405 

Diuerfi  auueniment'ì  dal  medefimo  Con-  Diuerfionc . 

fegtio.lib.i.cap.2^.  82  Delia  Diuerfione.  lib.  ^.cap.^.  3ji 

Confiderà  rione.  Dormire . 

Confideratione  fopra  Cicerone,  librai.  DcÌDormire.lib.i,cap.i\^.  nj 

M/7.3S».  182 

Conftanza  E 

Della  Conjlane^a.lib.  i.cap.  i z.'  32  ' 

Contrafare .,  Eccellente . vedi  Huomo . ' 

Di  non  Contrafare  l' ammalato,  lib.z.  • Elperienza. 

Mp.Z4.  , 407 

Coftumc.  Della  Efperiéno^alib.^.cap.i^,  732 

Del  CoUume  » & di  non  'Mutare  age-  Efiercitationc. 

uolmente  vna  legge  riceuta.  lib.  i.  Della Elfereitatioue.  lib.i.fap.6.  a8< 
“ «p.2i.  58  Età. 

De  Cojlmi .Antichi,  libro  i.capit.  Dell' Età lib.i.cap.^y.  154 

1 jz 

CoHume dell' Jfola  di  (ea.  tib.x.  capi-  . F 

tolo  3.  ìyo 

Crudeltà.  Fanciullo. 

Della  Crudeltà,  lib.  z.  cap.  1 1.  328  D'vn  fanciullo  mofiruofo  libro  Z.  eapi- 

& vedi  Codardia,  " toloip.  426 

Feli- 


Digitized  by.Google 


Per  ordine  d’AIfabetto 


Felicità . 

Cbc  non  li  fogna  giudicare  della  noflra 
felicità  1 fe  non  dopo  la  7>lorte.  lil/.i, 
cap.iS. 

.figliuoli  . vedi  Inflitutionc  . 6c 
Somiglianza . 

Filolòfarc. 

Filofofare  è vn  Imparare  a Morire.li.  i . 
cap.19.  ^6 

Fine,  vedi  Mezzo. 

Fifionomia. 

Della  Fifionomia.  libro  3 . capitolo  1 a 
fac.  708 

Follia. 

Egli  è Follia  di  rapprefentart  il  vero 
& il  falfo  alla  nofira  fufficien^  • 
lib.i.cap.16.  ia8 

Fortuna . 

ta  Fortuna  s incontra  fpejfo  nell'ordi- 
ne della  ragione,  libr.  i . capitolo  3 3 . 
fac.  • idi 

G 

Giudicare. 

tèe  bifogna  fobriamente  impaciarft  di 
giudicare  delle  ordinano^  Diurne', 
libro  I . capii.  31.  158 

Del  Giudicare  della  Morte  cf  alt rui.  li- 
bro 2.  cap.- 12.  3.4* 

Giuditio. 

Dell' ineertitudine  del  uofiro  giuditio  i 
lib.  i.  cap.47.  12* 

Gloria. 

iDella  Gloria,  lib.x.cap.ì^. 
tir  vedi  Communi  care . 

Gouci  no . & Gouernare . 

D'vn  difetto  de’  noUriGouerni  publi- 
ci.lib.i.cap.  1(^3 

Del  ben  gouernare  la  fua  Volontà,  li- 
bro i.cap.iQ,  678 


Grandezza^  ' ’ 

Dell' ineommodhà  delta  Grandeo^ai 

lib.^.cap7.  ' 60  J 

&■  vedi  noma . ’ ■' 

Guerra,  vedi  ©flcruationi. 

Guftare. 

Floi  nongufliamo  niente  di  puro,  lib.z. 
cap.  19.  3PJ 

Guft(j.  vedi  Bene . 

n \ 

Hcraclito*  vedi  Democrito.' 
Hiftoria.  vedi  Ipurìna.  ' 
Honcftà . vedi  Vtilità . ^ 
Honore.  vedi  Ricompenlà . - 
Huomini. 

Depot  Eccellenti  buomini,  libro  2.  ca- 
fit.S!.  : 

1 

Imaginatidne' 

Della  for^a  della  Itnagìnatione.Ujb,  i. 
cap.  20.  ' ^ 

Imbriachezza.  • . 

Della  Imbriacbej^a.  lib.%.  capitolo  zj 
fac.  > ' x6z 

ineonaodità . vedi  Grandezzza . 
Ineertitudine.  vedi  Giuditio  .* 
Inconftanza . 

DelPlnconflano^a  delle  nofìre  .Attioni  ^ 
lib.2.cap.t.  ZJ7 

Ine^alità. 

Deir  Inegualità  enei  fra  di  noi.  lib.il 
cap.  42.  a 04 

Infìngardagine . 

DeWlnfingardagine.  libro  x.cafù.zo. 
fac.  " 398 

Inftitutione. 

Dellalttfìitutme  de  figliuoli  a Madaà 

ma 


Digitized  by  Google 


Tauc^la  de’  Capitoli 

wi(S  t>iàn4  de  Pois,  e Contejfa  di  tur 
fon.  lib.  I . cap,  25.  100  N 

Intentionc. 

' Che  P Intentionc  giudica  le  nojlre  .At^  Nome . 

tioni.  Lib  , cap.f . ip 

rfoladi  Cca.  vedi  Codume . Vom,  Hb,i.cap.^6. 


^l6 


Leggf  . 

• I>elle  Leggi  fontuarie.  libro  1.  capito- 
lo XII 

&yediCoJiume. 

Libertà . 

Della  Libertà  di  Confeienv^,  libro  ^ » 
cap,  1 8.  3px 

Libri  • 

De  Ubri.  lib.  %.  cap, IO.  31^ 

M 

/ 

Male.*  vedi  Bene." 

'Mentite* 

* • 

« I * « . * 

Del  dar  Mentite,  libro  2.  cartolo  17.' 
fac.  388 

Mezzo. 

Ter  diuerfi  MeT^  s*arriua  a fomglian 
te  fine.  lib.  1 . cap.  i.  - i 

De  Cattiui  Megp^  adoprati\a  buon  i?- 
ne.lib.i,  cap.2%.  403 

Modcratione. 

^Della  Modcratione  libro  1 . capitolo  2 p. 
fac.  141 

Moglie . 

Di  T re  buone  Mogli,  libro  i.  capito- 
loia,-  455 

Morire,  vedi  Filo/ofarc.  • 
Morte,  vedi  Felicità. 

Giudicare. 


O 

Odore. 

Delli  Odori,  lib.  i . cap.^  j.  245 

Oggetto. 

Conte  r animo  difcarica  le  fue  pajfioni 
/opra  gli  oggetti  falfi  j quando  gli 
mancano  i neri,  libro.  1 . capitolo  4. 
fac.  ... 

Ordinanze  .vedi  Giudicare  • 
Ofleruatione . 

Ojferuationi  /opra  i modi  di  far  guerra 
di  Giulio  Ce  fare  libro  i.  capitolo  3 > 
fac.,  447 

Otiofità. 

Dell"  Otiofità.  lib,  i . cap.  8.  21 

P 

Padre . vedi  Affetdone  '.  ' 

Parlamentare . Parlamenti.  Par» 
lare . Parole . 

SeilCapod'vna  Tìot^  ajfediata  deb- 
ba vfeir fuori  per  parlamentare,  li- 
' bro.i.  cap.^.  15 

fHora  de  Variamenti  Tericolofa.  li- 
bro i.cap.6.  17 

Del  Tarlar  pronto  onero  tardo,  libro  i • 
cap.  IO.  27 

Della  Inanità  delleTarole.  libro  1.  ca- 
pii, ^i.  238  ' 

Parfimonia. 

Della  Tarfimbnia  delli  antichi.  Uh*  i. 
tap.^l,  241 

Partili, 


Per  ordine  d'Alfabctto  . 

* ' « 


f>  i Parchi , vedi  Arme., 
Pallìoni . vedi  Oggetto. 

. ' . • • .i.Pauu .... 

DclU Tjttra.  lìL  i.cap,ìj»  ,41 

Peda'ntarin.  • - ' 

DeiUVedantarù,  libr^  t*  capitolo  2 

7 9 

Pentirfi . 

DelTentirft.lib:^,cap,2,  ..  ' ■ .510 

' Piaceri.  . - 

Del  fuggire  iViacerì  colpre^^o  delU 
Tita.  lib,i,  cap.^2,  1^9 

Piangere. 

Come  Tiangiatno  » e ridiamo'  d'vna 
medefìma  coja libro  i.  capit.  j j, 

- 

vedi  Eraclito.  ' 

PJutarco  . vedi  Seneca . ' 
Piazza  afiediata  . vedi  Parla- 
mentare . 

Polle . 

belle  Tojle.  lib.  2 ,cap,  2 T,  401 

Preghiera. 

Delle  Preghiere  libro  i.  capitolo  $C. 
fac.  • 247 

Prefon rione  . 

DellaTrcfontione.  libro  2.  capii.  16. 
fac.  161 

Profitto. 

Profitto  delCvnoèil  danno  dell'altro 
'iib.i.  cap.  2\ . ' 68 

Pronollicatione . 

Delle  Tronofticationi,  librai*  capito^ 
lo  II.  39 

Punire . Punitione. 

Vien  punito  l'huomoper  ojìinarfi  in  vna 
Tia'S^  fcn2^  ragione,  libro  1 . ca- 
pii. 14.  5 5 

Della  Tunitione  della  codardia,  lib.  i . 
cap.i^.  57 

Puro,  vedi  Guuare. 


' ' R 

Jlagionc.  vedi  Fortuna.' 
Ricompcnlà. 

Delle  Bdcompenfe  di  H onore,  libro  2, 
.'cap.j,'  294 

Ridere . vedi  Piangere  ' 
Roma . 

‘Della  Qrande^^a  di  ^pma,  libro  2 , 
. cap.2],  406 

.^\  S 

r , 

. » 

’ Seneca  e Plutarco. 

.4  ^ • 

^pìfefadiSeneca^  e ‘Tlut arco,  libro  2 . 
• cap.ji.  454 

Solitudine. 

Della  fÒlitudine.  lib.  i . cap,  58.  173 

Somiglianza . 

Della  SomiglianT^a  de’ Figliuoli  a Tadìi. 
lib.2.cap.^6,  4^8 

Sonetto. 

Ventinone  Sonetti  di  Stefano  della  Boi- 
fjaja  THadama  C ramane  ^ Contejfa 
di  Cuijfen . lib.  i , cap.i2.  142 
Sottigliezza . 

Delle  vane  Sottiglie:(p^»  libro  j.  capi- 
tolo > 243 

Spirito  . 

Come  il  nojlro  Spirito  s' impedi fc e per 
fe  medefimo*  libro  2.  capitolo  13. 
fae.  345 

Spurina . 

Hifloria  di  Spurina  . libro  2.  capito» 
lo.  32..  - 440. 

Stagione. 

Tutte  le  cofe  hanno  la  fua  ftagione . li- 
bro 2.  cap,  zy.  418 

Sufficienza,  vedi  Follia. 

Tiro. 


Tauola  de*  Capitoli 

T frff.5.  54$ 

Vcftirfi.  _ ^ 

Tiro  • vedi  Ambafeiatorc  T 7>eU'vfo  del  FefUrfi,  libS*  idpit,  3 5 J 

Triftezza.  fac,  16% 

Virtù . 

DfUà  Trific^*  libro  t,  capitolo  il  Della virt^,  lib,2,cap,ìS.  42» 

4 Volontà,  vedi  Gouemarc. 

' Vtilità. 

V ' 7)eU' futilità  & Hgneftd,  libre  cal^ 

,r  ^ 

Vanità . 

Z 

DeSa  yanità.  Uh.  ^ » cap,  62  p 

vedi  Tarale.  Zoppi  2 

Verfi . 

Sopra  alctmi  Ferft di Fergilio.lib.ft  DeZoppiMb.$.  eap.iil  épS 


IL  FINE. 


/ 


# 


Digilized  by  Googi' 


J 


LETTORE 


H / ejjercitd  U ntercantia  de  lil>ri  più 
per  riputatione , che  per  ciuan^  fiimo 
meritar  tutti  i numeri  della  lode . 1 Jìtdo- 
ri  delle  mie  fatiche  hanno  femprehauu- 
tc  tjueflo  fine.  L’hauerai  per  auuentu- 
ra , Lettore , potuto  vedere  ne  Difcorjì 
del  Niecollucci  , e neit opere  di  Parte-^ 
' jiio  3 e'n  tutti  (juei  libri , che  fono  Piati  imprefji [otto  il  mio  tor- 
fhio  ima  non  così  euidentemente  però , come  ne'  pr  e finti  Saggi, 
^ Per  darti  •vna  tradot tione  fedele  3 che  fuptrafe  le  cenfure  della 
) malignità , e delTinuidia , non  ho  perdonato  nè  a intereffe,  nè  a 
Ppefa  . Confiderà  quanto  poteua  meritare  D.  Girolamo  Canini 
/oggetto  di  così  ihaordinarie  virtù  in  rolume  così  copiofò  . La 
fpejà,  dell' imprimerlo  la  rimetto  al  tue  giuditio  , Ch  impreffcri 
à preTf^o  ecceffuo , it  carta  di  firaor dinar ia  rvaluta.  Ho  ten- 
tato con  tutto  ciò  per  feruirti  di  fuperar  me  Pleffo  . Hauerai 
Dijcorfi  Naturali , Hifiorici , Politici , e Morali , e tutto  quel' 
lo  , che  ci  può  render  dtfiderahile  •vna  perfetta  Filvfcfia . il 
Signor  di  Montagna  con  rapprefentar  al  viuo  <vna  compita,  e 
•Verace  imagine  di  fe  fieffo  , e eh  tutta  la  fua  <vita , infegna^ 
efficacemente  ad  altri  il  vero  cono/cimcnto  di  Jc  mede/ìmo . Se 


meon^ 
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incontrerai  in  (gualche  'Z'ocaholo  fc  wrofo , nè  di  quella  diciturj, 
che  appctireùLe  il  tuo  dejtderio  , ftfpi  > che  queflo  è iiile , di  chi 
ha  com^ojìo  , non  mancamento  dt  chi  ha  tradotto  . L'auto- 
re ha  fcritto  di  c^jipriccio  obagando  la  ferma  al  genio  j non  al- 
l’ufo , come  fi  dichiara  in  molti  luoghi . il  Tradottore  thà  for^ 
tato  nella  noflra  lingua  fe>‘7ia  parafrafi,  adornandolo  folamente 
di  Sommar^  ad  ogni  Capitolo  come  njttlijfimi,,  Cl'  necefiarij . 
Cradifii  quefii  mentre  vado  preparando  la  fua  Apologia  di  Rai- 
mondo di  Sairttndta  altre^nto  dotta  quanto  curiofa  ; 'viui 
felice , * 


SAGGI  dYmIGHEL 

-sig’'  di  montagna 

Libro  primo . 

« 

Per  diucrfi mezzi  fi  arriuaa  fimigliantc  fine. 

Gap.  L 

ff  Cme  al  raidolàre  i cmri  ofeji  comunemente  per  U pietà  nata  dàlia  fm- 

milJìone , e taluolta  per  UJtimit  dermata  dédl* altrui  brawra» 

% Difcorfo  deli  tutore  [opra  quefii  due  pruni 

3 Ter  lo  Slupore,  e per  l'ammiratme  » 

4^  F allenta  ne^li  e j^empq  iati, 

■ 

d 

A maniera  più  comune  di  raddolcirei  cuori  di  coloro,' 
che  fono  fiati  oi)èfi,aIlhora,  che  hauendo  efH  la  ven- 
detta in  mano,  a noi  conuiene  rimetterci  alla  mercè 
loro  $fi  è di  commouergli  con  (òmmifHonea  commi- 
(èratione,  a pietà . Tuttauia  la  brauura,la  confìan- 
za , la  rirofmione  » mezzi  del  tutto  contrari) , hanno 
talhora  (cyuito  a qucfto  medefìmo  effètto.  Edoardo  Principe  di  Vuaics, 
quegli  > die  dominò  cosi  lungo  tempo  la  noffra  Guienna , pcribnaggio, 
leconditioni , eia  fortuna  del  quale  hanno  parti  notabili  molto  di  gran- 
dezza ; eflèndo  flato  grandemente  offcfb  da’Limofini,  e pigliando  la 
Jor  Città  per  forza,  non  potè  édere  arredato  dalle  grida  del  popolo, e 
delie  donne,  e deTanciulIi,che  dati  in  preda  ai  macello,  gli  chiede- 
uaoo  mercè,  &aTuoi  piedi  fi  gettauano/  infin  tanto  che  padàndo  tut- 
t*hora  oltre  dentro  la  Città  , feopri  tre  GcntiUiuomini  Francefi,  che 
di  vna  incredibile  arditezza  fòfteneuano  foli  lo  sforzo  del  fuo  ederdto 
vittoriofò . Laconfiderationc,  & il  rifpettodi  vnacosì  notabile  virtù 
rintuzzò  primieramente  la  punta  della  fùa  collera  , e cominciò  per 
quelli  tre  ad  vfare  mifericordia  a tutti  gli  altri  habitanti  della  Città. 
Scanderbech  Principe  dclfAlbania  , feguendo  vn  fbldato  deTuoi  per 
vccidcrlo . & hauendo  quello  fbldato  con  ogni  fòrte  di  humilrà , c fup- 
pJicatiortfc  tentato  di  placarlo;  fi  rifbluctte  per  eflremo,  5c  vnico  rime- 
dio, di  afpcttarlocon  la  fpada  in  mano . CoA  fatta  fua  rifblutione  arre- 
fio  fu’l  terminerà  furia  del  fuo  Padrone,  il  quale  per  hauerlo  veduto 
prendere  vn  così  honorato partito, Ùticeuctte  in  grafia.  Queflo  edèm- 
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1 SAGGI  DI  MICHEL 

pio  potrà  (offrire  altra  interpreta  rione  da  coloro,  che  non  hauerannò 
letto  la  prodigìofa  forza,  & il  valore  di  quel  Principe  • L’Imperador 
Corrado  Terzo  i hauendo  affediato  Guelfo  Duca  di  Bauicra , quan- 
tunque gli  fuflero offerte  vili, de  abbiette  foddisfationi,  non  \x)Ìfecon-‘ 
defeendefe  à più  dolci  conditioni , che  di  permettere  folamentc  alle 
Gentildonne,  le  quali  erano  ahèdiate  infìeme  col  Duca»  di  vfeire  (ài- 
uoii  lorohonore,  a piedi,, con  quello,  che  elle  potcflcro  portare  Co* 
pra  di  efle . Elleno  di  vn  cuor  magnanimo  , fi  auuifaronodi  caricare  fb- 
pia  L*  lof  fpalle  i mariti , & i figliuoli  loro,  & il  Duca  medefimo . JL’lni- 
pcradorcprcfc  così  gran  diletto  di  vedere  la  gentilezza  del  lor  coraggio^ 
cilene  pianfe di  piacere, e fmorzò  tutta  quella  acerbità  di  inimicitiJl 
mortale,  c capitale , che  egli  hauca  contra  quel  Duca,  c d'allhora  innan- 
zi lui  > de  i Tuoi  trattò  humanomente . 

2 , LVnOjCl’ahro  diqucftiduc  mezzi  ageuolmente  mi  trapportereb- 
bono.perciochciohò  vna  marauigliolà  hfTezza  verlò  la  niilericordia  ^^ 
clà  manfuetudine.  Tantoè,  pcrmioauuifo  , io  farei  per  ridurmi  più 
naturalmente  alla  oompafilbne,che  alla  (lima: come  che  la  pietà  fia 
palfionevitiofà  agli  Stoici.  Vogliono  ben  co/loro  che  fifoccorrano  gli 
afflitti,ma  non  già  che l’huomo  fi  pieghi , e compatifea  con  cflb  loro. 
Hora  qucfti  eflcmpii  mi  paiono  piu  a propofito,  conciofia  che  fi  vegga- 
no con  fatti  animi  alTalid,  e tentati  da  quefii  due  modi  ,fofienerne  vno, 
fenza  vacillare , de  incuruarfi  fotto  Taltro . Egli  fi  può  dire,  che  il  dirom- 
pere il  fuo  cuore  alla  commiferatione,  fiaefictto  della  facilità,  e della 
benignità, e della  dolcezza.  Donde  auuiene,  chele  nature  più  deboli, co- 
me quelle  delle  donne, dcTanci  olii, e de’volgari  vi  fieno  pi  ù foggettc.  Ma 
hauendo  hauotoa  (degno  le  lagrime,  de  i pianti  ,il  ridurfi  alla  fola  riue- 
renza, della  Tanta  imagine  della  virtù,  quello  sì,  che  efietto  òdi  vn*ani- 
mo  forte,  e non  piegheuole,  portando  arnione , de  honore  ad  vn  vigor 
mafehio , dt  ofiiiiato. 

3 Tuuauia  negli  animi  manco  gcnerofì  lo  llupofc , c 1 ammiratione 
ponbuofarnafcerevnfimigliante  effetto.  Tefiimonionc  fia  il  popolo 
Tebano,  il  quale  hauendo mefib  allaGiufiitia  di  accula  capita  le  ifuoi 
Capitani, per  hauer  continuato  il  carico  loro,  oltre  il  tempo  prescritto  • 
e preordinar^  alToluette  a mala  pena  Pclopda , chepiegaua  (òtto  il  pdb 
di  corali  obbietioni , e non  adoperaua , pet-aflìcurarfi , (è  non  richiede» 
c fupplicationi . Et  al  contrario  venendo  Epamìnondaa  raccontare  ma- 
gnincimcnte  le  cofeda  lui  fatte  , dcarinfacciarlealpopolo  di  vna  ma- 
niera fiera , de  arrogante  , egli  non  hebbe  già  cuore  di  prendere  pure  le 
ballotte  in  mano  > e fidipanìdall’acculà  : lodandoTadunanzagrande- 
menre  l’altezza  del  coraggio  di  quel  perTonaggio.  Dionifio  il  vecchio 
dopò  lunghezze, e difficultà  eftrenjc  hauendo  prefa  la  Città  di  Reggio, de 
in  quelhil  Capitano  Pitone  grande  huomo  da  bene,  che  rhaueuaco^' 
oftinatamcntc  difcfa;ne  volle  tirare  vn  tragico  cflcnipio  di  vendetta. 
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Gli  di(Te  primieramente,  come  il  giorno  precedente  eglihauca  fatto  an- 
negare fuo  figliuolo, e tutte  Icperfonc  del  fuo  parentado  . A che  Pitone 
rilpofe  (blamente, che  cflìn'erano  di  vn  giorno  pi  il  felici  di  lui.  Dopò  il 
fccedifpogliarc,  c darcin  ma  no  a fuoi  carnefici  » e condurlo  per  la  Città 
in  battendolo  ignominiofiflìmamcnte  , c crudelmente, c caricandolo 
in  oltre  di  parole  villanc,e  contumeliofe.Ma  egli  hebbe  il  coraggio  Temi-  Mignm.- 
precon(lante,fcnza  perderfi  » ccon  volto  fermoandaua  in  contrariò  [SÌIe.tVo" 
rammentandoad  alta  voce  rhonoreuolc  , cgloriofa  cagione  del  la  fua 
morte , per  non  hauet  voluto  dare  la.fua  Patria  nelle  mani  di  vnTiran- 
no  minacciandolo  di  vna  vicina  punitionc  de  gl’Iddij.Dioni  (lo  jeggen^ 
do  dentro  gli  occhi  del  comune  del  fuo  elTcrcito,  che  in  luogo  di  inani- 
mirfiafdcgno  perle  brauatedi  quello  nemico  vinto.indifpregiodcl  lor 
Capo*,  e del  fuo  trionfo,  egli  (i  andana  raddolcendo  per  lo  ftupore  di 
vna  così  rara  virtù.  &cra  in  pratica  di  ammutinarfi,  & anco  di  rapire  Fi  • 
tonc  dalle  mani  de’fuoi  fergcntiifece  ceflTarc  quel  martirioje  cclatamcn- 
te  il  mandò  adanncgarnel  mare. 

4 Certamente  fliuomo è vnfog»ctto a marauiglia  vano,  diucrfo,5c  L*huoma 
ondeggiante.  Egli  cmalagcuole  fondami  (òpra  giudicioconftantc,  & molto  ?a> 
vniformc  • Ecco  Pompeo,  ilqual  perdonò  a tuttala  Città  dc’Mamer  vnfc'io  ca- 
tini , centra  la  quale  egl  i era  forte  fdegnato , in  confideratione  della  vir-  b!®"' 
tìi,  edclla  magnanimità  di  -^enonedi  quella  Cittadino,  il  quale  fi  cari-  « d^vnl 
caua  (blo  del  publico  fillo , c non  chiedeua  altra  grafia , che  di  portarne  • 
fololapcna.  E Tholpire  di  Siila,  liancndo  nella  Città  di  Perugia  adope-  (bu"p!tmr 
rato  fimigliante  virtù  -,  non  vi  guadagnò  nulla, ne  per  fc,  ne  per  gli  altri . 

£ direttamence  contrai  miei  primi  dfempijMl  più  ardito  degli  huomì- 
ni  ccosl  gra tiolb avvinti.  AlelTàndro,  hauendo dopò  molte,  egrandif- 
ficultà  sforzatala  Città  di  Gaza,  s’incontrò  in  Beri,  che  vicomanda- 
iia(del  cui  valore  egli  hauea , mentre  durò  qucIloalTedio , fenriro  di  ma- 
rauigliofe  proue) . allhora  folo.  abbandonato  da’luoi  con  le  armi  in  pez- 
zi, nitro  copei  IO  di  (àngue,  edi  ferite,  combatte  n do  ancoratili  mezzo 
di  molti  Macedoni  ,chc  il  colpiuanoda  tutte  le  bande  f e sì  girdilTe,  rut- 
to piccato  di  vna  così  cara  vittoria (pcrciochc  fra  gli  altri  danni  di  frefeo 
egli  hauea  riceunto  due  ferite  nella  fuaperfona)  j Tu  non  morirai  altri- 
incnti , come  tu  jiai  voluto , Beti;  fa  purconio , che  ri  bifogna  foftrirc 
tutte  le  (orridi  toimcnri,  che  fi  potranno  inuen  tare  centra  vnprigione. 

E altro  di  vn  fembiantc  non  folamenreficuro,  ma  ancora  feroce , <5t  al« 
riero,  fitraircnnelènzidireparolaaqnelleminaccie.AIlhoraAlef- 
(àndro  vedendo  l’ofiinatione  di  tacerfi;  Ha  egli  pur  piegato  vn  ginoc- 
chio^ gilè  forfefeappatadi  bocca  qualche  voccfupplichcuo’e^  Vera- 
mente io  vincerò  così  fatto  filentio . E fé  io  non  ne  potrò  tirar  fuora  pa- 
rola, rie  tire. òalnienode’gemiti , Eriuolgendo  làfua  collera  in  rabbia, 
comandò , che  gli  fulTero  forate  le  calcagna  j c così  legato  di  dietro  ad 
vna  carretta  il  fece  ftrafcinarc  tutto  vino , lacerare,  c dilmembrarc . Aif- 

A 2 aenne  ^ 
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• • ^ , 

ucnne  forfè  quefto,  perche  la  forza  del  coraggio  , glifuflbcoslnaturif 

ic,  e comune , che  per  non  l’ammirar  punto , la  rifpcttò  manco  f ouq^ 

ro,  che  egli  la  flimafle  così  propriamente  Tua,-  che  in  quella  altezzae* 

gli  non  potè  foffri  re  di  vederla  in  altri  , fenzadilpetto  di  vna  inuidiofà. 

paflìone  ? o pure  che  l’impetuofità  naturale  della  Tua  collera  fufle  inca«> 

pace  dioppofitionc  ? Nel  vero  , feella  haueflcriccuuto  freno  egli  è da 

credere , che  nella  prelà , e nella  difblatione  della  Città  di  Zebe  rhanrehr* 

bericeuuto,  nel  veder  crudelmente  mettere  a fri  cfifp'ada  tanti  huomi» 

ni  valcnti,pcrduti,6chénort  Haueanù  pih  mezzodi  difelH  publicà  5 per- 

- cicche  egli  ne  fece  vccidere  ben fei  mila,de'quali  nonnefù  veduto  re* 

rune,  che  fuggifle,  nechedomandafle  mercè.  Al  roncfoio  cercando  chi 

quà , chi  làper  le  ftrade  di  affrontare  i nemici  vittotiofi , prouocandogli 

a fargli  morire  di  vna  morte  honorata  non  ne  fu  veduto  alcuno,  il 

quale  non  tentaffe nell* vltimofuo  fofpiro  di  vendicarfi  ancora  , ccori 

tutte  le  armi  della  dii|>eratione  conlolar  la  Tua  morte  nella  morte  di 

qualche  nemico.  Cosi  l’afflittione  della  lor  virtù  non  tronòalcona  pie* 

tà  5 c non  battola  lunghezza  di  vn  giorno  afatollarela  fna  vendetta  j 

, Dn  rò  così  fatta  vccifìone  infi  no  airvif  ima  goccia  di  fanguc,  che  fi  potè 

fpargerc  : e non  fi  arrcttò,  fé  non  nelle  perfone  dilàrmate , vecchi  > doo*^ 

nc > e fanciulli  «per  cauarne  trenta  mila  fchiaui.r 


Della  Triftezzar  Cap.  I I. 

1 7)}fpregìata  daWjimre,  e fìmata  da  altri , e come  chiamata  dàgCitaliaìtri 
equaUella  fia. 

2 Suoi  effetti  tlittcrfi  , c loro  effemp^ , di  ^iupìdìtà  , di  lagrime  ^ e deinflejfd 
morte  « 

3 Cagionati  anco  da  vebmente  amore , da  fonerchìa  allegrt:i^a , e da  faffione 
efirema  yergogua> 

Olònode^piuelTerifidaqnctta  paffionc  c non  l’amo,  ne 
la  ftimoquamunqueil mondo habbiaintraprefo, cornea 
prezzo  fatto,  dihonorarladi fauore particolare.  £gIino 
neabbigliano  lalàuiezza^  la viriùi  iaconfeienza.  Vile^ 
c villanoornamcnto.  Gritalianihannopiù  felicemente 
a»  maligni-  blttezzato  dcl  fuo  iiomc  la  malignità,  percioche  qiicfta  è vna  qualità 
fempre  nociua,(ètnpre  follcggianre,così,come  fempre  codarda,e  batta. 

2 Gli  Stoici  ne  prohibkiano  il  lèmimento  aOoro  Sani; . Ma  il  racconto 
dice, che  PhammenitoRedi  Ègitto,  cflendo  fiato  disfatto,  eprefopcr 
Gambifle  Re  di  Perfia,  vedendo  pattare  dauanti  le  la  Tua  figliuola  prigio- 
niera, veflita  da  lèrua,  la  quale  crarmndata  per  attingere  acqua,  e pian- 

gcndo 
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gendo,elan)entandofiintornoade(rotuttiifuoiamici  . fitenncche* 
to,  lenza  dire  parola  con  gli  occhi  fidi  in  terra.  E vedendo  poco  dopò 
eflcr  menato  Tuo  figlinolo  a Ila  morte,  fi  mantenne  in  quel  medefimo 
fembiante.  Ma  cheelTendofianueduto.chcvn  liio  domeftico  veniua 
condotto  frali  prigioni, egli  fimireabatcerfi  la  tefta,  e menare  vn  dolo-  gite  u p>- 
reeftremo.  Sipotrebbeciòpareggiarcconqnello.che  fi  vide  vitima-  "’*• 
mente  in  vn  Principe  de’noftri.  ilqualehaiicndovdito  a Trento,  dono 
egliera  , nuoua della  morte  di  Tuo  fratei  maggiore  ; fratello  , incili 
confifteua  l'appoggio,  c l’honoreditutta  Jalùacala  ; c ben  tolto  di  vn 
fratel  minore.fua lèconda  fpcranzij  lòfiénequefti  due aggrauij  con  vna 
ConfianzaelTcmpIarcj  ma  come  dopò  alcuni  giorni  vno  della  fua  gente 
venneamorire.cglifilafciòtrapportaredaqneftovltimo accidènte,  c 
dipartendoli  dalla  fua  rilblutione  fi  diede  tutto  in  preda  al  dolore , & al- 
raffanno:  inmaniera  chealcu  ni  ne  prelcro  argomento,  che  egli  non  era 
(lato  toccoalviuo,  le  non  da  quella  vltima  Icoda.  Ma  inventa  ciòaii- 
uenne,  perche  .clTendo  peraltro  pieno,  e colmo  di  triftezza , la  minore 
fopracaricaruppelcsbarrcdella patienza.  Altrctanto,  dicoio,  ripo- 
rrebbe giudicare  della  nollra  hiltoria  , fe  non  fulTc,  che  ella  aggiunge,  TriiirK, 
chericercandoCambife  da  Plàmmcnitopcrqualcagionc  , non  fief-  grimicnoi» 
fendo  commoflballafciaguradiruofigliuolo,ediruafigliuolacglilbp-  f,?“ne'r?pl . 
portalTe  così  impa  ticntementc  quella  de’fuoi  amici:  ciò  ami  iene,  ri  fpo-  pteiemiic. 
le  egli  , perchequcftolòJovltimodifpiacerefipuòfignificare  con  la- 
grime: non  così  idue  primi,  trapanando  di  gran  lunga  ogni  modo  da 
poterli  efprimere . Perauucnturaquadrerebbeaqucftopropofirorin- 
uentionc  di  quello  antico  pittore  , ilquale  hauendo  da  rapprefentarc 
nellàcrifitiod'lfigenia  il  dolore  de  glialfillenti , fecondo!  gradi  dellin- 
tereUc.chea  cialcuno  apportaua  la  morte  di  quella  bella  figlia  innocen- 
te, hauendo  confumati  gli  vltimi  sforzi  della  lUa artcjquando fi  venne  al 
Padre  della  vergine,cgli  il  dipinte  col  volto  copcrto,come  fe  verun  gefto 
no  potelTc  rapprelèntarccosì  fatto  grado  di  dolore.  Ecco  la  cagione,pcc 
la  quale  i Poeti  finfcro  quella  milcrabile  Niobe,  hauendo  perduto  pri- 
mieramente lette  figliuoli , c poTcia  confeguehteincnte  altrctante  figli- 
uole , lòpracaricata  di  perdite  ,efirere  fiata  alla  fine  trafmutata  in  fafl l> , 

Diriguìfìe  màlis. 

Per  erprimere  quella  penfierofa,rmita  ,e(btdaflupidità,  la  quale  ci 
riduce  in  tranfito,allhora,'  che  gli  accidenti  foprauanrindo  le  noflrc 
foizc  , d opprimono.  Nel  vero  lo  sforzo  di  vn  difpiacere  , per  efft^ 
re  cflremo,deuc  Ho  rdire  tutto  l'animo,  & impedirgli  la  libertà  delle  (uè 
attionijcomcciaiiuicneaU'allarmecaldodi  vna cattiiiifiìma  nuona,  di 
fcntirci  occupati,  mezzo  morti,  c come  attratti  da  tutti  i moiiimenti:. 
di  maniera  cheriianòndofiapprenbranimoallc  lagrime,  &ai  pianti, 
pare  difoccuparfi , difuilupparfi , e metterli  più  alla  larga , & a Aio  agio 
Ec  via  vix  tandem  voci  laxata  dolore  efl. 

A 3 Nella 
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tcsbkaffexì  ,nibilffl  /•'f"  “» 
i^iod  lùtfuar  amens^ 
tinaia  fed  ttrf» , tenìiis  ftb  attuf 
fUmmMdmsTtet  fottùufuopte 
Timiaut  aures , gemma  tegmtur 

I.fm«na  -niii  cocente  calore  cZeiracceftóchtf 

Cosi  non  anuicnepa  nelviu  • P . pjant, , e le  noftre  pcr- 

noi  fiamaproprij  a Se  in  ‘ ^ profondi  pcnficii,&  ifeorpoabi 

fuafioni,allhora  > volte  lo  fnemmen. 

batrato.elangn-ntedi  amore.  Eqtnn^it^ ^ 

tofòrruito,  che  1^"  . ^■^  un’ardore cftremo  ncrmcdefmio' 

La  forprefà  di  vn  piacere  non  Iterato  mcucim 
^ me  co-fprxit  vmentm ,&Trc(a  arcu 

^rmaamtnsvJi.magnis  exetrruamo^flns, 

Dirriuit  y\f»  i’>  medio , ecdor  re/nf«.i  • 

Lahit‘ir><Tlonpvix[micm tempore 

Oltre  la  donna  Romano , rnnne  • Soffile , e Dionifio  il 

dcrc  fuo  fioliuclantornamdalla  1 o ^ j,c  moti  in  Corfica  leggeiy 

Tiram  o.  che  morirono  di  piac  ■ ,,l,  hnicua  decreta tt* 


ti  forprcTi 
d«  fnCDimé 
to  /ortuuo. 


Jlllff-rtrar 
rseitiK  di 
n>oiu. 
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•più  notabile  tefUnwnianza  deirintbecillità  humana  «egli  è ftatonotato 
dagli  Antichi,che^odoro  il  Dialettico  mori  airimpiouiib  , forprelb 
-daynaedremapaflìonc  di  vergogna, per  non  fi  potete  nella  fuafeoia,  de 
in  publicodifuiluppare  da  vn 'argomento,  chegli  era  flato  fatto,  lo  per 
me  (bnopoco  preloda  cosi  fatte  violenti  pallìoiii.  lo  hò  rapprcnlìone 
Aaturalmcnte  dura i c rmcrofio, e ringrollbogni giorno  coi difcorló. 


Lenoftre  affcrtionìcirrafportanodi  la  da  noi. 

^ Gap.  III. 

1 Cagione  di  ciò  vna  noHra  errméa , efalfa  imaglaatUae  prodotta  hi  noi  dal  li- 

more,  dal  defiderio,  e dalia  fpertarga. 

2 Ra^oae , pirtbe  queho  fta  errore^rcbeuouattendìamoanot  {k^,neùcon- 

tentìamo  delle  (cfe  prefenti, 

3 è errore  pmicolamente  nel  Vrincipe  ilttapportarft  eolviuere  virtttofa- 

mente  al  penfiero  della  propria  rìputatione  dopò  la  vita.  * 

4 ^Perche  così  ne  vien commendato  dadouero,ecome  beatificato. 

5 E perche  fi  crede, che  i'bjtomo  fia  accompagnato  alla  fepeitnra  da  qualche  fa- 

uore  celefie  ,eche  quefio  continui  nelle  fue  reliquie  ,e  ciò  non  folamente  in  te/e 
grani , maantora  in  leggieri , e vane. 

6 Conto  tenuto  deile  pompe  funerali , e delle  fepolture, 

1 

Oloro.cheaccufanogli  huomini  diandar  Tempre  riguar> 
dando  dietro  alle  cofe  future,  e c'infegnano  ad  impa- 
dronirci de’beni  prelènti  ,&  a trattenerci  in  quelli,  co- 
me non  hauendo  alcuna  prefa  in  quello , che  ha  da  \’e- 
nire,oueropermegiiodire, manco , chenoinon  hab- 
iriamo  Ibpra  quello, che  è palTaro;  toccano  il  più  comune  de  gli  humani 
errori.  Sepureofànodichiamareerrorevnacolà,  alla  quale  la  natura  ' 

tnedefìmac’incamina  perii  fcruigio  della  conferuatione  della  lùa  ope- 
ra; imprimendoci, come  alTai  altre  quella  imaginationc  fillà,piùgelofa 
della  nolira  atrionc,  che  della  nofira  feienza . Noi  non  fiamogiamai 
appreflbdinoi.  Noilìamolcmpre  al  di  là.  Il  timore,  ildefiderio,  la 
speranza  ci  slanciano  verlb  i'auuenire,*e  ci  fòttragonoU  lénrimenro,  o 
la  confìdcrationc  di  quello,  che  è,  per  trattenerci  in  quello,  che  farà;  ap- 
punto quando  noi  non  farcino  più  . 

Calamitnfus  efl  animus  futuri  anxius. 

* Quelgranprecctto  èlbuenteallegato  inPlatone,  f<ìil/4«orKo,rco.  p 
nofiiti  . Ciafeunodi  quelli  due  membri  inuiluppa  generalmente  ogni 
noftro  donerere lìmigliantemcnte  inuiluppa  il  (uo  compagno . Chiun.  . 
que haueflcafateilfottofuo, vedrebbe, che lafuaprimalettione, ficco-  ì".* 
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nofcereqnello.chc  egli  èiC  quciio,chegli  c proprio . E chianquecotuv 
fcefe  ftcflb.non  prende  più  il  fatto  ftraniero  peni  fuo  j ama  Ce  fteflb  ; fi 
coltiua  fopra  ogni  altra  cofa;  rifìiita  le  uccupationi  fu  perfine  de  i penile^ 
ri,eieproponnoniinutiIi.  Si  come  la  follia,  quando  i’huomo  le  conce* 
saaìKu  dcrà  ciò  cncclla  deftdera.non  farà . Itrimcnti  contentascosl  la  fàuiezza 
iti  ccoineiita  di  quello, che  è prefente,nc  Icdirpiacegiamai  difcftefla.  L’E- 
è prcfenie.  picmodirpeufa  il  fuo  fluio  dilla  prouidcliza.  c dalla  cura  deirauucnire* 
3 Fr  i leleggi,!e  quali  riguardano  i palTati  all’alti  a vita,  molto  ben  fon- 
da timi  pai  quella, che  poneinobligo.chelcattionidc’Principifìano 
elTiminatedopòla  lor  morte  . Eglino  fono compaguidelleleggi,  non 
già  padroni . Q^llo, chela  Giuftina  non  hà  potuto lòpra le  loro  tefte,6 
ragione,che  ella  l’habbia  fopra  la  loto  riputatione,  e lòpra  i beni  de'loro 
fuccelibri.  Colè, le  quali  bcnefpeflronoi  ptcferiamoalla  vita  .Eglièvn* 

. vfanza , laquale  apporta  conimodità  fingolari  alle  nationi , doue  ella 
viene  ofreruata,èdefìderabiieatiutii  buoni  Principi,  i qualifibanno 
vbbWien  lamentare,  che  fi  tratti  la  memoria  de’maluagi , come  la  loro . Noi 
^ df  ulti  dobbiamo  la  foggettione,c  l’vbbidicnza  egualmente  a tutti  i Re, perche 
mTiuI  viti  riguarda  il  loro  vffitio  : ma  la  ftima , così  come  l’afFcttionc , non  la 

mj  » lur-  jjobbiamojfc  tion  alla  lor  virtù.  Concediamo  pure  all’ordine  FoJiticodi 
fofFrire  patientementc  gl’indegni , di  tener  celati  i loro  viti; , di  aiutare 
con  la  nofira  coni  menda  rione  le  loro  attioni  indifferenti , mentre  che 
la  loro  autorità  ha  bifogno  del  nofiro  appoggio  . Ma  finito  il  noffro 
commettio,cgIi  non  è già  ragione  di  rifiutare  alla  Giullitia,  & allago- 
Ara  libertà  l’elprelfioncdc’noflri  fentimenti,  c nominatamente  diri- 
fiutarea'buooi  fudditi  la  gloria  di  hauereriucten temente,  e fedelmente 
feruitovn  Padrone, lecuiiinpsrfettioni  eranoloro  cosi  note;  defrau- 
dando la  Pofterità  di  vn  così  v tile  elTempio . £ coloro,  che  per  rilpetto 
diqualcheobligatione  priuata  Ijxifànoiniquamentela  memoria  di  va 
ffftltholo  Erincipcindcgnodilodc,  fanno  giuftitia  particolare  a fpelc  della  Giu- 
ftitiapublica.  Tito  Liuio  dice  il  vero, chela  lingua  de  gli  huoraininu- 
bidni.  triti fottoil  gouerno  Reale, è fempreripiv'na di  vaneoftentationi,  c di 
folle tefìimonianze  : inalzando  ciaiiruno  indifferentemente  il  fuo  Re 
all’cftrema  linea  di  valore, e di  grandezza  fourana  , Si  può  ben  riprobare 
«ifà  pob  la  magnanimità  di  quei  duefoldati , li  quali  rilpofèro a Nerone , alla 
•“*  fuabarba,rvno,tichieflodaliii,pcrcheeglilivoleflcmak;  lotiamaua, 
quando  tu  il  vaieuì , ma  da  poiché  tu  fei diucniito  particida  , incendia- 
rio, comediante.  cocchiere,  io  ti  ho  in  odio,  come  tu  mentnroltro,  per- 
che egli  il  volciTè  vcciderc  ; perche  io  non  trono  altro  rimedio  a cotali 
continui  malefìti j.  Ma  le  publiche,&  vniuerfali  tefiimonianze , le  quali 
dopò  la  Tua  morte  ne  tono  fiate,  e faranno  del  tutto  rendute  per  ièmpre 
a lui,&a  tuttiglifcelerati.comelui,de'iuoi  tirannici, e villani  portamen- 
tijchi  mai  di  fano  giuditio  le  può  riproba  re?  Mi  difpiace , che  in  vna  così 
buona  Republica,comc  la  Laccdcmonicfe  fi  fuOè  tramefià  vna  così  fio- 
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tacerimoniaalla  morte  de’Re»  Tattili  confederati , (Sci  vicini  • e tutti 
gl'  iloti, huomini,  e donne  mclcolatamcntc  fi  feriuano  la  fron  te , per  te» 
uimonianza  del  d olorc, e di  cenano  nelle  grida,  e nelle  lani  :ntationi  lo- 
co, che  colui,qualunqueegli  fufieftato,  era  il  miglior  Redi  tutti  i loro; 
attribuendoal  grado  le  lodi.cheal merito  liapparteneuanojequello, 
cheapparticne  al  primo  merito, il  d mano  al  poliremo, (Se  vltimo grado.  • 

4 Arifiotek,il  quile  và  ri  noli  en  lo  tutte  le  cole,  ne  ricerca  (òpra  le 
parolediSolone,Chc  vcrunoainnti  il  morire  può  clTere  detto  beato;  (è 
colui  partieoi  imiciuc,  eh:  ha  viuuto,cch<  è morto,  conforme  al  fuo 
defidcfiOipoiTi  efiere  detto  hearo;fc  la  (li  v fama  vada  a male;  le  la  fua  po- 
fterità  fu  mifcrabile.  Mentre  noi  CI  (nouiamo,  noi  ci  portiamo  per  pre- 
occupatione,  doue  ci  piace . Ma  ftandofaondeireflTere,  noi  non  hab- 
biamo  alcuna  communicatione  con  quello,  che  è.  E (irebbe  meglio  di- 
ce a Solone, che giam  ii  l'huomo  non  c beato;  poiché  egli  non  è p.ù  ca- 
ie,iè  non  dupò,chc  egli  non  è piit.  ' 

— Qmfjuim  ' 

, Vix  radichus  é vita  fetoUu,&-  cìfcit, 

Sed  faattjfe  faiijutddamfuperl'ifciuiipfe, 

'Un remouet  fitis a proiectì torpore  fefe,i2r  ' ^ ^ 

Fmdicat  j.  . , . ‘ 

Bertando del Glelquih morì ali'afTedio  del  Cafiello  di  Rancon,  ap- 
prcflbil  Puyin  Ouergna  ; eficndofigliaflediatiarrendutipocoapprcflb, 
fiironoobligati  di  portare  le  chiaui  della  Piazzi  Ibpra  il  corpodel  mor- 
to. Bartolomeo  dAliiia  no  Generale  de]reflercitode’Venctiani,c(lcndo 
niortoallèi'Uigio  delle  iorgnerreiu  Brefcia,  edouendoilfuo  corpoef- 
lireportaioaVenctiapcril  Veronefe  , terra  nemica  ; lamiggior parte 
dcll  efiercito  era  di  parere , che  fi  addimandalTeil  làluacondottoper  il 
pofiàggioa  quelli  di  Verona  : ma  Teodoro  Triultio  vi  conrradilTe;  5c 
cleflcpiìitofto  di  faruclo  partire  a villa  forza  , con  pericolo  di  combat- 
timento,non  cflendo  comiencnole.dicciu  egli, che  colui,  il  qualein  fua 
vira  non  haueuagiamaih.iuntopauradeTuoi  nemici , elTcndo  morto 
facefle  dimoftrationc di  temerne  . Nel  vero, in  cofa  vicina,  p;r  le  leggi 
Greche  colui,  che  addimandaua  ni  neniicovn  corpo  per  fotterrarlo  ri- 
nmitiauaaUi  vittoria;  e non  gli  era  più  lecito  di  drizzarne  trofeo . Doue 
a chi  n’era  fiato riciiicfio,  ciò  era  titolo  di  guadagno. Così  Nicia  perdette 
l’auantaggio,  che  egli  h.inea  nett.’incnie  guadagnato  Ibpra  i Corinrhij: 
Se  in  contiMiio  Agehlao .irti curò  quello, che  ben  dùbbiolimcnte  fs  gli 
era  acquifiato  (òpra  i Bcotij. 

5 Così  fatti  uri  fi  potrebaonorrouare  flrani , fènon  forte  riceuutoin 
tuttii  tempinonlòlamentelo  ficnderelacuiadinoidilà  daquefia  vi- 
ta; ma  ancora  il  crede  c , che  bene  Ipcrtb  i fanori  cclefii  ci  accom  pagn  a- 
noallafcpoltura,econ:inuanodictrolenoftrereliquic.  Di  che  vi  lóiio 
taatieflcmpijaaùchi,  ùlciandodabandalinofiri, chenonèbifogno, 
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che  io  mi  ci  ftenda  . Edoardo  Primo  Re  d’Inghilterra , haueiido  fatto 
.j'fuaTn'ÌK.  -P  o^‘''^cIlc)L*nghcgiierrcfialui.cRo''erro  Redi  Scoria,  quanto lafua 
>«rticoi.,.’  prciciuadcfle  di auuantaggioa’luoi affari , lapportandofcmpic  la  vit* 
quello  che  egli  intraprcndeua  in  pcriòna  ; morendo, obligò  Tuo 
figliuolo  per  folejinc  giuramento,  che  eflendo  vfeitodi  vita , egli  fàcefle 
bollire  il  fuo  corpo , perdiftoccarne  la  carne  dalleolfa,  la  quiceglifa-- 
celle  fotterrare  .equanto  allcofla,  che  le  riferbafle  per  portarle  (èco , c 
nel  luocflci  cito  ognivolra.  che  gli  occorrdfc  di  hauer  guerra  con  gli 
! Scozzefi  i come  le  il  Deftino  hauefiè  fà'alircnreattaccato  la  vitroriaallc 

' fi:e  membra,  Giouanni  Z'Ica,  il  quale  trauagliò  la  Boemia  per  ladifefa 

de  gli  errori  di  Vuiclcf,  volfc  effere  fcorticato  dopò  la  foa  morre , e che 
dcliafuapcllefenefaccfre  vn  tamburo  da  portare  alla  guerra  centra  i 
Tuoi  nemici; (limando,  che  dò  aiutaffe  a continuare  gli  auuantaggi,  che 
eglihaucua  hauu'.onéllcgccrcedaluicontraein  maneggiate'  Certi  In* 
diani  portauano  parimente  alle  battaglie  contta  gliSpagnuoli  gli  olTa- 
mi  di  vno  de’loro  Capitani , in  confiderà 'ione  della  p orperità.  che 
viuendo,  egli  haucua  hauuro . Et  altri  popoli  in  quel  medefimo  Mondo 
arrecano  alla  guerra  i corpi  degli  huomini  \ alorofi,  che  fono  morti  nel* 
le  loro  battaglie , per  fcruirrcne  di  buonafortuna , ed'incotraggiamen- 
to . I primi effempii non  rilèruanoalla (èpolrura , fenon  la riputarione 
acquiftara  per  le  loro  paflàteattioni  ; ma  quelli  vi  vogliono mcTcoUre 
Mfgniri.  ^cora  la  potenza  di  adope  arfi  . 11  fatto  del  Capitano  Baiardoi  di  nti< 
dèi  èfiofc  conditione, il  quale  (cntendofi  ferito  a morte  di  vna  archibugia- 
c“it,oju  ta  dentro  il  corpo,  configliato  di  ri'irarfi  dalla  fcaramucria;  rifpofe  • che 
,cglinoncominciauapi:nrosù’lfuofineavoIraielcfpaileaJnemicoj  de 
hauendo  combattuto  'iifin  tantoché  egli  hebbe  forze,  feivendofi  m?n- 
care.  e cadete  da  cauallo,  tacconando  ,>1  Ilio  Mail  rodi  Calàdi  ripoilo  a 

Cede  di  vn'arbore,n;a  che  ciò  fi  facefle  in  manicra,chc  egli  morilTc  con 
faccia  riuolta  verfb  il  ncmico,come  egli  fcce-Egli  mi  bifogna  aggiun- 
gere quclloaltro  elTempio  così  fegnalato,  persi  fatta  confidetatione, 
come  nilTuno  dc’prccedenti  • L'impcradore  MalTìmiliano  , auolo  del 
vrnoiìn.  RcFilippo.chercgnaal  prelènte,  era  Principe  dotato  di  ogni  pienezza 
»ir*in,;eio  digraiiqualiti . c fta  Icalttedi  voa  bcHczzadi corpo finjgola re.  Mafra  i 
lùoihumorieglihaiieua  quello,  ben  contrario  a quelm  de  Principi  t i 
qualipcrifpedirci  piìiimpoi'antiaffari  , fannoilloc  trono  di  vna  (ég- 
giola:efu  chceglinonhebbegiamai  valcttodicamcra  cosi  domellico, 
a chi  cglipcrmctieirc  di  vederlo  ne  la  fuaGi  ardarobba . Egli  fi  fbttrag-' 
gcua  perorinare,cosi  religiofo  come  vna  pulzella  , danon  difeoprirene 
a Mcdico.nea  chiunque  fulTc,  le  pani,  che  fi  hà  in  collmrcdi  tenere  ce- 
late Io. che  hò  la  bocca  così  sfacciata, lon  per  ciò  per  compicllìcnc 'OC- 
CO  da  vna  così  fitta  vcrgogna.Sc  non  c vijagran  perluaficuie  della  necef- 
fiti.ouerodella  voluttà,  iòrjon  comunico  guariaglicKchi  dipcifonalc 

membra, cleauioni,  chq.iIfloUio  coteoacordina  douere  clTerccopcr- 

re,  io 
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IX 


tCfio-nlp&nrcopiùdi forza,  cheianoiiftimil  cn  diceuolc  ad  vn’huo- 
mo,ciopca  il  tuttoadvn'liiiomodimiaprofcllìone.  Macglinc  vcnnca 
t^je^ii^tiliiioiie  * ordinò  pcrparole df'rtflc  dd  luo  icftamcn- 

tpf  cHcglifufletOH)el}ìii.alzom.qtundoegL  luflemorto.  Kglidouc.i 
pi^e^giungcrepcr  codidllo,  che  chi  glidc  haucadi  mettere , haiicfTc 
bq^ati  gliocJn  < ^Wdine.chc  Ch-o  diede  a’iuoi  figlinoli,  chene  ci  sidTC 
pon  vedeitè , ne  toocaflc  il  Tuo  corpo , dopò  rdl'crns  fepai  ata  1 ani- 
1^ /IO  Taaribififco»  qualche  (ha  dinotione.  Pcrciof  he  il  (ho  Hiflorico, 
^egii^a  le  grandi  ioroquaiirà  hanno.fcminro  per  mito  il  coifadclh 
ljC^vitaiyjiaaiingolarcura,erii'C''eii2a  alla  Religione  • A mcdilpiacque 

S accolgo  , che  vn  gran  Perlònaggio  mi  foce  di  \n  mio  patente, 
o aliai oonordutodr  in  pace  & m guerra . C^iejlofu.chc  moren* 
ìh  iii4i  Cwit^  , iv/iuivutaio  da  dolori  cRicmi  della  pie**' 
• trattenne  tutte  le  vltimc  (uc  bore  con  vna  cura  vchementc  nel 

diO^  )rr  e J'honore,  e la  cerimonia  del  filo  mortorio,  cdmimciòa  tutta 
bNobiltd  f ebe  il  viHtaua  di  dargli  paiola  di  .*llì<Iere  al  (ho  funetalc  a 
agWeAoP.^c^pemeiieli(no,  cheli  ride  sàglivlrimi  tratti,  egli  feccvna 
■J^^PpIidatione,che  allafua  Cafa  fuflècoma^aro  hi  ritrouaruifìtallegaii- 
«te molti  esempi;, e ragioni  per  prouare,cheqiKfIa  era  colà,  la  quale  a p' 
{àEte&eu^adyn’huoinoddlatea  (òrre*  £ panie  Ipirarecontc'nto.  ha- 
uendonecanatocosì  fatta  promelfa,  & ordinato  a (uoguRo  la  dilltrbU' 
tione,  el'of  dine  della  Tua  morte. 

6 lo  non  hògiamai  veduto  vanità  così  perfcnerantc  Qji  Ha  altra  cu- 
tiofltà  contraria,  della  quale  io  non  hò  puhio  paiimcnre  ma  ncamcnio 
diefTempiodotiieRico,  mi  pare  forelM  di  qncRa;  di  andare  con  c ira.  e 
palTìonc  111  quello  vltimc  ptln  t o rcgol  mdo  il  fuc  mormorto  con  qua  k he 

Ertirolare,  dr inufìtata parfimoni  wad  vn  lemidorc , dr ad  i na  I n ern:. 

veggo  lodare  cosi  fattohumorc  , eia  diij-orKionccJi  M.irco  Emilio 
Lepido,  i!  quale  prohibì  a'fiioihereclidi  adoperare  parici  tcccrimoni: 
fo'itc  in  corali  cole.  E'ancora  forte  tempcanjaie  f ugali'à  lo  (».hiuarc  ia 
ipefi , 5t  il  piacere  j l'vib , e Li  cwjolccilza  di  che  da  noi  non  (ì  può  coni- 
pteadere?  Ecco  vnaageuole  riforma.  Se fuflepurbifog no  di  ordinarle, 
IO  farei  di  parere, che  inqucll.i,comcin  tutteleatrioni  della  nodia  vira, 

* dalcunoncrimerteflclaregolaalgradodclla  Aia  ter-tuna  . Il  FiloOfo 
Licònc  prelcriffc  làggiamentea’fuoi  amici  di  mettere  il  Aio  corpo  , do* 
uclor  parefTe  per  il  meglio;  c quanto  a funerali  di  fargli  ne  Aipcrfliii , uc 
mecanicilOlaAiareipuramcnteal  co  lume  Io  dinarc  così  fnta  cenmo 
iua,e  me  ne  rimetterei  alla  dilcrctioMcde’primw’quali  ioc  idelA  in  cai  i 
co.  ToiuibicItkMstiìtonttmntndusin  nobtstnonnrj^ligtuius  innoftns.  Etè 
Untamente  detto  ad  vn  Tanto,  CUfttio  fiMetitttondìth  fcpldturx,pompit 
tXeqHÌtfumfnjps  fint  fiuorum  foUtìa  ,<fuivt  fubfidia  tturrtuoTum  . Per  ramo 
Socnfea  Crirone,chcsìirho  ad  1 ilio  fine  gli  addimandiua, come  egli 
•VòlaficKflcrctetrcrratOj  tomevoi>oJete, ri(pofi^dg^i.  SeteAancflTida 

i:v^pac- 
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impacciarmene  piùauanti , rrouerei  cofi  più  galante  d’imitare  coloro  ’ 

nore  della  Jor  /epoitnra , c che  fi  compiacaonodi  vedere  in  n armo  il 
loro  morro  ecfto . Felici,  chelànnoraL'egrare , eeratificare i loro  fenfi ' 
con J miiini, fallirà . evioeredella  JormorfeJ  pVrp^  cKnon  cmrS 
m vn  ^orrr^onaliafaile  centra  ogni  Dominatione  popolarc?ancor- 
checllatru  paia  la  più  naturale,  c la  più  beni^namenfe  ciufta  • nninffrfc 
nji^^ouuiene  di  quella^  popolo  Itenief^,  difar 

nionre  lenza  rcmifi ione, e fenza  volergli  pure  vdirc  nelle  lor  difefe  auei 
bn|uLapitaiir,cheveni«anod^ 

fagiianaualc  appiedo  le  lible  /'rginefij  lapin  contraffarà  la  ninforr^ 
KuMglà  . che  i Crec.  habbiano  mS  data  in  J are“SS.,e'^^^^Khc 
dopo  la  vmotia  efii  naucOio,  “uJ'iKVi! 

guerra  loro  appreicntaua.  piu  rofto , chefermarfi  a raccoglierete  fotter- 
rare  1 loro  mom. E rende  così  fatra  eflecutione  più  o<iiofÌil  fatto  di  dS- 
medone;Coftuieraynode collimati  huomod.rcgnalatavirtùemili- 
lare,e  politica.  Il  qua  e rmraiidofi  alquanto  per  parlare,  dopò  hauere  vdi- 
to  il  Decreto  della  loro  cond^naggioiic , e rrouando  folamente  allhora 
tempo  di  quieta  audienra  ui  luogo  di  (cruirfene  peri!  bene  della  fua  cau- 
fa,  e per  di  icoprircl’emdenrc  iniquità  di  vna  così  crudele  condulìone- 
nonrapprefmto  altro  cheviia  cura  della  confcruatione  defiioi  giudici- 
pregandoli  Deidiriuoltare  quel  giudiiio  in  lor  bene  . Et  affindieper 
mancamento  difciorrci  voti  .cfieegli , & i tuoi  compagni  haucuiiJ 
folto , m ricc^iitione  di  vna  cosi  lUiiffrc  fortuna , non  tiraff  ero  l’ira  delli 
Dei  fopra  di  efiì;  gli  auucrfiua,  quali  voti  eranoqueffi . E fenza  direaltra 
cofa,e  fenza  fare  altre  pratiche.s  incuninò  di  queffopafToal  fupplido.  La 
fortsnaalquanti  anni  apprdTo  li  punì  del  medefimo  pane  in  fuppa  . Per- 
ciochc  Cabria  Capitan  C.encrale  della  loro  armaradi  mare  effèndo  riiva- 

Pollo  Ammiraglio  di  Sparta 
nell  Foladi  Nallo^erderteil  frutto  tutto  netto,  c conrentodcUa  liia\  it- 
tona,  importantiflimaaJoroaffari,  pcrnonincorrere  la  Iciagura  dique- 
ftoeFempio,  cp^non  perdere  pochi  corpi  morti  deiuoiamio  . chean- 
dauanofluttuandom  mare , lafcio  andar  vogandoafaliiamenrovn  mon- 
do di  nemici  viuenti,  die  pofeia  fecero  lor  molto  ben  comprare  così  fot- 
ta  importuna  luperftitione.  . ^ 

j^Mris , ^«0  iaceai , po)?  obitum , locai 
Q»o  non  nata  hrent. 

Quell 'altro  dà  dinuouo  il  fentimente  del  ripolb  ad  vn  corpo  fenza 

Veque  fepulchrum  , quo  recìpUt  habeat  portam  corporii.  : 

Vbi  remiffa  humoiu  rifa , corpr,s  requiefeat  a malli . 

Come  fé  la  natura  appunrod  facdlc  vedere  che  molte  cofe  morte 
hanno  ancora  delle  rcuclanoui  occuJteaJla  iorvita . 11  vinofi  aitera  nelle 
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cantine.fècondo alcune  mutatiomxlclleAagìonidellaruavite.  £ la  car- 
ne di  cacciaggionc  lì  mura  di  Hato  infàlata  ne'vad,  e di  guftoi  fecondo  la 
legge  della  carne  viua, per  quello,  che  fì  dice. 


Come  l’animo  diicarica  le  fuc  paffioni  {oprargli  ogget- 
ti fal/ì , quando  gli  mancano  i veri. 

: Gap.  ini.' 

.4r  fc.-  ->  .••• 

t Carne  il  dohre  del  carpa  con  pn/oU  ingmrìojè  eontracofeinfai/ìbUì  per  burla, 
ì V .Ornare  ver fovnoggtetoillegìttimoanimatai.  '■  • 

■ 3 II  dolore  dell'animo  per  perdite  fatte, & ingiurie,ancoperitiuginitione  riceim- 
te  con  atti  nociui,&  ingmiofi  cantra  noifìejjì,  le  Cofe  noilre,  e di  altri , e co»- 
tral'iJlefioDiOtdadoutro. 

Enendo  fatta inftanza da'Medici  ad  vn  Gentilhuo- 
mode'noftri  marauigliofamentc  Ibttopofto  alla 
gotta,  dilafciare del  tutto  I vlò  delle  viuaiidc  (ala- 
te, era  Ibliro  di  rifpondcrepiaceuolmcntc,che 
sù  gli  sforzi,  e rormcntidcJmale,eglivole'Jalia- 
ucrccontrachiprendorlai  echegridando,  e ma- 
ledicendo bora  il  ceriidlato.hora  la  lingua  di  bue, 
&il  profeiuto;  Icncrentiuaaltretanto  alleggeri- 
to. Ma  da  fenno  fi  come  dTendofi  alzato  il  braccio  per  colpi  re, ci  duole, 
iè  il  colpo  non  s'incontra, e che  egli  vada  al  vento  ; così  per  rendere  villa 
piaceuole.nonbifognaaltrimenti , che  ella  fra  petduta , e dilegua  taden- 
trolo  (patio  vagante  dell'aria,  anzi  che  ella  habbia  termine,  per  (bile- 
nella  in  tagioneuolc difianta. 

Ventus  vt  amittit  virrs , nifi  robnre  denfx 
Occftrrant  Situa , /patio  diffufus  'mani. 

Medefimamente pare, che raniinolcolTo,  e commolTo  fi  perdi  in  le 
niedcfimo  ■ le  non  le  gli  di  prefi,  e bilbgna  Tempre  fornirlo  di  oggetto, 
doiie  egli  fi  termini  e fi  maneggi. 

i Plutarcodiccapropofito  di  coloro,  che  fi  affettionano  a’gatri  ma- 
moni  ,&  apiccioli  I agnolctri,  che  la  parte  ainoro<‘a , laqnale  fi  ritroua  in 
noi,  per  mancamentodi  prefa  Icgiitinu.  piùtoilo , che  Ilare  in  damo,  lè 
nc  fabrica  cosi  vna  falla  e frinola. 

E noi  veggiamo , che  l’animo  nelle  fue  palKotiì  s'ing.imia  più  lodo  c- 
gli  niedcfimo  indirizz.'indofi  ad  vn  falfo  (oggetto  ^ c faniallico,  anco 
contra  la  fuapropria  credenza , che  di  non  maneggiarli  centra  qualche 
cofa  • Cosi  le  bcuic  venguio  ualportate  dalla  lor  rabbia  ad  attaccarli  al- 
la 
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d5  Sl  ài  ferro,  che  l’ha  ferite  ♦ Se  a vendicarfi  con  loro  buoni  denti 

fopra  (e  medefime  del  male,chc  ellcfentono. 

thecofj!!** 

Cui  iaculum  parua  LyhU  ammtauU  habenét , 

“ Se rotat  in  vulnus,  teiumque  irata  receptum 

Jmpetit,&  fecum  fugientemùrcuithaHain  : . > 

“ ’ Qt^t  cagioni  non  inuentiamo  noi  delle  fciagurc,che  ci  auucngono? 
a chenondappigliaroonoi,a  torto,  onero  a ragione»  per  haucr  doue 
fchermird^Non  fono  altrimenti  le  treccie  bionde  che  tu  ti  ftrappii  ne  la* 

' bianchezza  di  cotefto petto , che  piena  di  difpctto  tu  batti  cosi  cradcl- 

mente, quelle,  che  hanno  mandato  in  perdirionc  di  vno  fùentura'o 
piombo  ^el  fratello  tanto  amaro  prendclopure  altroue  • Liuio  parian* 
vf.nM  dodeircuercito  Romano  inHifpagna,  dopò  la  perdita  de’due  fratelli 

1i.  ^ 0nza  comune.  Et  il  Filofofo  Bione;  diquel  Re,che  di  dolore  fi  carpiuai 

peli  jdiflc  gentilmente  ,coftui  penfa  ,che  la  pelatmaalleggerifcail  duo* 
lo . Chi  non  ha  veduto  mafticarc,  Se  inghiottire  le  carte  , ingollare  vna 
balhdidadi>pcrhaucre  doue  vendica' fi  della  perdita  de  tuoi  danari^ 
detu  ut-  Serfe  baftonò  il  mare , e feri  flc  vn  Cartello  di  disfida  al  monte  Athos . E 
<ofe”iÌ*n«!  Oro  trattenne  ruttoii  ruoeflerciro  molti  giorni  nel  vendicarfi  dei  fiu- 
niintte . me  di  Gnido.per  la  paura,che  egli  haucua  hauuto nel  palTarlo . E Caligo  • 
la  minò  vna  bdlmìma  cala,  per  il  piacere,  che  Tua  Madre  vi  haueua 
Venie  bauuto.II  popolo  dfceua  in  mia  giouentù,che  hauendo  vn  Re  de’noftri 
fcio«a  *di  vicini  riceuu  to  da  Oio  vna  bafionata» giurò  di  vendicarfene ; ordinando# 
ut  f ^ non  fi  prega  (Te, ne  fi  pai  laflc  di  lui . Con  che  fi  vo- 

“ lena  dipingere  iKn  tanto  la  fdocchezza,  quanto  la  gloria  naturale  alla 
Natione,àcuicrail  racconto.  Qucfti  tono  viti)  fompre congiunti  : ma 
corali  attieni  ritengono  per  il  vero  ancora  vn  poco  più  di  arrogante 
tenverità , chcdibettialità . Eflendofta^o  Cefare  Augufto  battutodalfa 
ri  Aujiuflo  tempefta  sù  1 ms  re,prelè  adisfidare  il  Dio  Nettuno, e nella  pompa  dc’gb 
tunò  ! Circenfijfece  leuar  via  la  (ba  imagine  dall'ordine, doue  ella  era  i o- 

•““®*  fiafra  gli  altri  Dei, per  vendicarfi  di  lui  Nel  che  egli  è ancora  manco  (cu- 

rabile, che  i precedenti, e mancotobe  egli  pofoia  nonfù  ali  bora,  quando 
hauendo  perduto  vna  battaglia  fottoQmntilio  Varo  in  Allemagna,  egli 
andana  di  collera,  edidifperationepeicotendoia  tefia  contraTamura* 
glia,  gridando»  Varo#  rendimi  i mici  foJdati  : perciochequeUi  trapaflano 
* ogni  follia, conciofiache  vi  fia  congiunta  l'impicià,  la  quale  viene  irdi- 
E d«-Tr»ei  tizzata  contta Dio  -ouerocontralafortunà,  comefeella  hauefle  delle 
fointimiS  orecchie foggette alla noflra  batteria  . Ad  efièmpiode’Trad,JiquaJi, 
diinoDi.^  quando  tona  ,ouero  balena,  fi  mettono  a tirare  centra  il  Ciclo, di  vna 
vendetta  Titaniana,  per  ridurre  Dica  ragionea  colpi  di  fieccic.  Hor^ 
come  dice  quell’antico  Poeta  appfcflò  Plutarco 
Sdi‘ gnarft  non  bifogna  ne  affati,  ‘ . 


Di 
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Di  tutti  i nofiri  fdegni  lorno»  cale. 

Ma  noi  non  diremo  giamai  a balhnza  delie  ingiurie  nello  (regola* 
mento  del  nodro  (pirito  • 


« N 

Se  il  Capo  di  vna  Piazza  aflediata  debba  vfcir  fuora  per 

parlamentare.  Gap.  Y.  - . 

« 

t buoni  tempi , quando  non  fi  adoperaua  nelle guerrej^ inganno  > fi  farebbe  po^ 

. . tueo  fare.  - . 

^ t/flnofiroyuelquale  fi  adopera  Paflutia, eia  fraudi  non  deHeyfinmyfcifie  pià 
forte  deWafiedianìe% 

5 Ne  ancoi  fe  l'ajfediante  fofie  maggiore  in  dignità , e promettefie  ofhaggio  penK 
tentìale. 

4 Come  che  alle  volte  fia  bene  vfeime  fitto  la  fola  parola  deU*afiediante. 

i Veio  Martio  Legato  de’Romani  nella  guerra  cortfra 
Perfeo  Re  di  Macedonia  * volendo  guadagnar  i^  tem- 
po, chegli  faceua  ancora  di  bifogno  ,per  mettere  in 
puntoii  iuo  eRèrcitOj  reminò  de'trattati  d'accordo, da* 
quali  addormentato  il  Re , gli  concedette  tregua  per 
IV  • ~ ^'-alcuni  giorni;  fbtticndc  per  si  fatto  mezzo  il  ruonemi* 

^odi  opportunità  e diagioperarmarri.  DondeilReincorfe  neFKvItimi 
fua  ruina . Con  tutto  ciò  i 'vecchi  del  Senato,  ricordeuoli  de’coftumi  de* 
loro  Maggiori.  accuiaroSìo  vna  co^  fatta  pratica , come  nemica  del  loro 
ilile  anticoiil  quaifu,dkeuano  e(n,di  combattere  di  virtù,  e nondi  a(hi' 
tia,  ne  per  fughe  appo/late, ne  per  ricerche  inopinare;non  intra]»enden- 
do  guerra,  (è  non  dopòhaueihdenunciata.e  ipe^dopò  haucfneaffè- 
gnato  rhora,  dr  il  luogo  deila  battaglia . Di  queRa  conicienza  eglmo  ri- 
Tua,ndarono  a Pirro fuo  Padrone  il  Medico , & a'f  ahfchi  il  loro  disleale 
tnaeftro di  fcola  . Q^fteeranoforme  veramente  Romane,  non  della 
Greca (ottigliezza,  ne  dellaftutia  Panica, doue  il \incereper  forza  ò 
manco gloriolò,  chcferfraude.  L’ingannare  può  fcruirc  per  pigliare 
il  colpo  a vantaggio; ma  colui  (òlo  fi  tiene  per  iormontato,  cfupcriorc  a 
ghaltri.iiqualsà^  non  edere  (fato  tale  neper  a(lutia,ne  di  force, ma  per 
valore, da  uuppa.  a truppa, in  vna  francale  ghifia  guerra  • Affai  manifo* 
fu  coTa  è, per  sparlare  di quefie  buone  gemi,  che  elle  non  haueuanoper 
apcòca riceuutoquella  beila  lèntenza.  ' 

OokutattVirtustfttismhofieYequirat?  ' r ' : 

1 Popoli  deff  Acaia , dice  Polibio , detelfiuanoognì  ftrada  d’inganno 
nelleior guerce,  noniffimando  vittorie  (e  non  qudledouc  i coraggi  de* 
nemici  (Uno  ribittUìlEumvirfarMuSfefapieHSfcict  yCram  effe  vigori jnt,  (\iut 
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fal/{afi<ie,&  integra  digttìeate  paràMtur:diccvn‘alttO.  . 

yosnevelit,4>nme  regnare  ì^ra,<}mdHe  feratforsl 
y'mute  experìamur. 

Nel  Reame  di  Ternate,  fra  quelle  nationi^le  quali  noi  cosi  a piena 
bocca  chiamiamo  Barbaie.iJ  co/lumc  porta, che  ellìnon  intraprcndino 
guerra,  fenza  haucria  denunciata  ; aggi  ungcndouj  ampia  dichiarationc 
dc'modi,che  hanno  da  impiegar ui;quali, guanti  huomini,  quali  munì- 
tioni,  quali  armi  offenfiuetcdifenfiae . Mafatto  incotaigui(àgueRo,(i 
danno  legge  di  feruiefì  nella  lor  guerra , fenza  rinfacciameiito , di  tu  rto 
queliQ,che  aiuta  al  vincere.  Gli  antichi  Fiorentini  erano  così  lontani  dal 
volere  guadagnare  auiiantaggio  fopra  i loro  nemici  per  iòrprcià,  che  e* 
glinogliauiicrtiuanovnmelcauanti  il  mettere  illorocllfcrclto  in  Cam- 
pagna,perii  contintiofuono  della  campana, chiamata  da  effi  Martinella» 
» QijanroanoinaancofuperftitÌQri,chetcniamo,coluihauercrho- 
note  della  guerra,  che  ne  ha  il  profitto , e che  dopò  Lilàndro  ; diciamo, 
che  douc  la  pelle  del  Leone  non  può  baftarc,bifogna  cuciruenc  vn  pez- 
zo di  quella  della  Volpejlcpiùoidinarieoccafioni  di  Ibrprelà  fi  tirano 
da  COSI  latta  pratica;  e uonèhora,diciaino  noi,  doueilcapodebbaha* 
nere  più  l’occhio  alla  guardia, che  inquelle  de'parlamenti , e de 'trattati 
d’accordo.  Epcrqudlacagione.eglicvnaregolainboccadi  tutti  gii 
huomini  da  guerra  delnoftro  teinpo,chenonbi(bgna  giamai,chevn 
Gouernarorc  di  vna  Piazza  aflediata  efea  fuori  egli  particolarmente 
per  parlamentare.  Al  tempo  dc’noftri  Padri  ciò  fu  rimprouerato  a’ Si- 
gnori di  Montmord,  c dell' Alligni , difendendo  Mufon  contra  il  Conte 
di  Nanlàu . Ma  parimente  a quello  contQ,fculàbiIe  làrebbc  colui,  che  v- 
feifle fuori  in  tal  maniera , che  1 auuantaggio  rimanclTe  dalia  lùa  banda. 
Comefcccin  Reggio  il  Conre  Guido  Rangonc(lcfi  deue  credere  al 
Beliai,percheil  Guicciardini  dice, che  quelli  fu  egli  medcfìmojallhora, 
che  il  Signor  dello  Icudovi  fiauuicinòpcr  parlamentare,  percioche  egli 
abbandonò  di  fi  poco  il  luo  forte.  chcclTendofi  lolleuato  vn  romore, 
mentre  fi  faceua  quel  parlamento, non  lòlamente  il  Signor  dello  feudo, 
clafua  truppa,chc  fi  craauuidnata  con  eflb  lui,fi  trouòil  più  debole,  di 
mauicra,che  vi  fu  vccilb  Alellandro  Triuldo,ma  egli  medefimofii  co- 
llretto perla  più  ficuradi  (èsuireil  Conte , edigettarfiin  braedo  della 
fededi  lui, per  làluarfi  da  colpi, dentro  la  Città. 

3 V'encndoncJla  Città  di  Norafatta  ad  Eumene inllanza da  Antigo- 
no che  l’alTcdiaua , d'vfcir  fuori  per  parlargli , allegando  elTetc  ragione, 
che  egli  venilTe  a trouar  lui,conci0fìa  che  egli  fullè  il  maggiore,  Se  il'piu 
forte  ; dopò  hauer  fatto  quella  notabile  riljxilla , iononìfiimcrògiamai 
huomo  maggiore  di  me,infin  tanto  che  haurò  la  mia  fpada  in  miopo- 
tcrc/ion  vi  conienti,  infìnchc  Antigono  non  gli  hauefiè  dato  Tolomeo 
fuo  proprio  nipote  per  oilaggio , comeegli  addomandaua. 

4 Con  tutto  ciò  ve  nc  Ibno  fiati  di  quelli , a'guali  è riulduto  bene  l’v- 
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fór  fuori  fopra  la  parola  deiraflàlitore.  Tcftimonio  Henrìcodi  Vaux’ 
Caualicr  di  Sciampagna,  il  quale  eflcndo  aflfediato  dentro  il  Cartello  di 
Commerci dagl  inglefi, e Bartolomeo  diBonnes,checomandauaair 
9rtèdio,hauendodi  fuori  fòtto minare  lamaggior  parte  del  Òrteiloin 
guifa  tale,chenon  vi  rertauaaltro , che  darai  il  fuoco,  per  opprimere  eli 
artèdiati rottole ruine,  fece  intendereal detto  Henrico  di  vfcirfuorix 
parlamcntarepervtilfuo,  come  t^li  fece  il  quarto.  KtclTèndoglimo- 
rtratadiviftalafoaeuidenteraina,  eglifenefemìfingolarmcnw  obli- 
gatoalncmico,allacuidifcretione,dapoiche  egli  fi  fu  arrcndutoinfie.' 
me  con  la  fua  truppa,eflcndo  dato  fuoco  alia  mina, venendo  a mancare 
i/òflegni  dilegno,  ne  fu  dilblato  il  Cartello  dal  fondo  in  cima . Io  mi  fi-* 
do^cuolmente  all'altrui  fede,  ma  il  farei  maiageuolmenre,  quandoio 
dcfli  cagione  da  giudicare  di  hauerlo  fatto  più  torto  perdilberationc,  c 
per  mancamento  di  cuore  cheper  franchosza',  e per  confidenza  dell* 
iua  lealtà. 


L’Hora  dc’parlamenti  perìcololà. 

Gap.  VL 

Jt  Tmht  ferumdtfi hfgg^l'humodtlU  regole  mn  della henti ,«4 deH'aflutU,' 
non  ci  peffiamo  fidare,!’ Vn  itW altro. 

2 Tanto  manco  delklicetK^  di  vntffercito  ’^teTÌofó,edeW‘mpiaÀ  di  yn  Ca'- 
filano. 

1 Ekcitotattainaferunfi,  delia  iappotagffne  del  nemico. 

4 liS»  Và  della  fraude  contri  l'ìmetitme  dell’accordo. 

Vitaiiia  ioho  veduto  vltimamentenelmiovicmato  di 
Muflìdau,  checoloro,  liquali  ne  furono  fatti  dislog* 
giare  a forza  dal  noftto  dl«cito,dc  altri  di  lor  partito, 
gridauano;,  comedi  tradimento,  che ftandoin  piedi 
J’interpofitioneddl’accordo.e  continuandoféne  an- 
cora il  trattato, erano ftati  forprefi,;e mezzi  in  pezzi. 

^ Colà, che  haurebbeper  auucntiira  hauiito apparenza  in  altro  Iccolo,  Ma 
comeio  vado  dicendo,  le  noftrc  maniere  fono  intieramente  lontane  da 
Cosi  fette  regole  5 e non  fi  dcuealpcttareconfìdenza  degli  vni  a gli  altri,' 
fc  l'vltìmorigillo  di  obligatione  non  vi)  fia  palTató, ancorché  anco  af- 
Ihora  vi  Ita  aflài  da  fare . 

2 Et  è ftato  lèmpre  configlio  pericololb  di  fidare  alla  licenza  di  vn’cf' 
lerci tovittoriolb  roflcruatione  della  fede, che  I ta  (lata data  ad  \ma  Città, 
la  quale  fi  rifoJua  di  arrcnderfi  perdolce,e  fauorcuole  comTOfìtione,  c di 
lardarne  fu’i  caldorentrata  libera  a’ioldati . Ludo  Emi 'io  Hcgillo  Preto* 
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• re  Rcwmno  hauendo  perduto  tempo  ne!  tentare  di  prendere  la  Città’  di 
Focea  per  forza,per  la  fmgolar  prodezza  degli  habità ri  nei  ben  difender* 
fjj  fece  patio  concili  di  ricctiergli  per  amici  del  popolo  Rpmano,edien- 
trarui , come  in  Cic.àconfeiera'a;lcuandoloro  ogni  timore  di  attionc 
hoOilc  Ma  hauendoui  iivrod  >tto  icco il  fuo  enerciro , per  faruifi  vedere 
in  moftra  maggiore;  non  fu  infuo  potere*  qualunquesforzo  egli  vi  ado- 
perane di  tenere  in  freno  le  fuc  gcnti.-e  vide  dauant i i Tuoi  occhi  iàccheg* 
gjire  buona  parte  della  Città  venen  ioda  dirirti  dcli’auaritia,c  della  veiv 
det:  a conculcati  quelli  della  Tua  antorità.e  della  difciplma  militare  Dice- 
uà  Cleomenc  chequalunqucoiale  (ì  potefle  farea’ncmici  in  guerra  que* 
flocflrcr:lòpralaGiuflitia,&  ad  edà  non  loggetto , tanto  verlb  li  Dcit 
qiian  ovcr.'oglihuomini.  Et  haucn  io  fatto  tregua  congliArc'cfi  per 
fette  giorni . la  terza  notte  appreflbgli  andò  ad  aflài fargli  in  tempo , che 
TrtpBJìn-  tutti  erano  addormentati  1 egli  disfece  5 allegando,  che  nella  Tua  tregua 
s«oncaoie.  fta^o  altrimenti  parlato  dcllc  iioiti . Mali  De*  vendicarono  così 

r»hor«  de’-  fatta  perfida  fottigliezza. 

^aruitenci  j Me«trc  fi  fàccua il  parlamento , e che  fi  trattencnano  Ibpra  le  loto 
ytneo  a.  i^(.uj.g2ze  » la  terra  di  CafaJinafu  o crcpata  per  Ibrprelà,  c ciò  folo  nd 
fecoloe  de  piùgiufti  Capitani , c della  più  perfetta  imliria  Romana . Per- 
ciochc  non  è giamai  fiato  detto,  chea  tempo /e  luogo  egli  non  fia 
' permelTo  di  prcualcrci  della  dapocaggine  de’nenMCi  cofi  , come  noi  fac- 
ciamo della  loro  deboIczza»e  c-rto  la  guerra  ha  naturalmente  moiri  pti 
uilegij  ragioncuoli  in  pregiudirio  della  H agione . E qui  fa  di  mefiicre  la  | 
regola , i^mìnmid  agere , vtexalterius  pradetur  infetti  a , Maio  mi  ftupilcO 
delloftenàimento.che  Senofonte  dà  lorOfC  per  il  propofito,cperdiuer-  | 
fe  opcrationi  del  fuo  perfetto  Imperadore  ; Autore  di  maraui^liolà 
senofonw  uìtà  in  cotali  cofe,cosi  come  gran  Capi  tano.e  Filoiòfo,  c de’ primi  Piìcc- 
KI!  ^ccpoli  di  Socratc.’e  non  conientoaltrimenfi  alla  mifura  della  Tua  difpen- 
ìchfo.  * làtionein  tutto,e  per  tutto.  • ^ 

Il  Signor  di  Obwgnì  aflédia^do  Capua,  e dopò  hauerui  dato  vna  W- 
riofa batteria  heuendo  il  Signor  Fabririo  Colonno,Capitano  della  Ciuàt 
cominciato  a parlamentare  Ibpravnbafiionc  c facendo  le  fiie  genti  piit 
dcbol guardia;!  nofiri  (è  n'impadronirono, egli  tagliarono  tutti  a pezz  * 

E di  piu  frefea  memoria  a Tuoi,  hauédo  il  Signor  Giuliano  Romero  fatto 
quello  pafib  da  notaio  di  vfeir  fuori  per  parlamentare  co!  Cótcfiabilc  ri** 
trouò  al  fuo  ritornooccupara  la  Tua  Piazza.  Maafiìnchenoinon  ncan<« 
diamo  fenza  rifacimento,  hauendo  il  Marchefcdi  Pelcara  aflediato  Gei 
noua,  doucil  Doge  Ottauiano  Fregofo  comandaua  lòtto  lanoftra  prò- 
tettione , 6c  eflendo  1 accordo  fra  em  palTaro  così  auonti , che  fi  tcneiU 
perfattojsù’lpunto4cllaconclufione,eirendofi  gli  Spago uol i cai[a fi 
dentro,  vi  fi  portarono,  come  in  vna  piena  vittoria*  E poIciaaLigniiii 
^^rnis,  doucil  Ojntc  di  Brenna  comandaua,  hauendoloTImpcradcrc 
siir^di^tpinpcriona^  5c  eifendo  Bertcuille  Luogotenente  dei  detto  Con- 
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fe.vfdto  fuori  per  parlamentare, mentre  durò  il  parlamento  ,la  Terra  fi 
txouò  occupata. 

Fu  U vincer  fempre  mai  knéaUl  cofn 
y'mcafi  oper  fortuna , o peringegnrl 
Diconoein.  MailFilofofoCrifippononeragià  diri  fa  no  parere 
ioparimentcDoco.pcrdochcegli  diceua  .che  coloro,  i qua  li  corrono  a 
ga  ra , dcono  bene  impiegare  tutte  le  loro  forze  alla  •preftezza  ,•  ma  foro 
perciò  non  èledto  in  alcunmododi  mettere  le  mani  ibbra  rauuerfàrio  ^ ''««ru 
perarreftarlo,  ne  Éirgli  la  gambetta,  per  farlocadcre  . E piu  gwjetoià-  ,"1^*“"“ 
mente  ancora  quel  grande  AleiTandroa  Polipercone,il  quale  gli  perTna-^ 
deua  diferuirfìdeirauuantaggio,  cheroicuritàdeila  nottegharrecaua 
perafTalire  Dario  , Dunto  non  appartiene  a me , difTc  egli, di  ricercate  !•  ■ 

VittorierubJte.  Maio  me  fortuna  p<eniteat,/ju4mvi36riafttdeat, 

^c^neidem  fugientem  baud  efl  dignatus  Orwiem 
òtemert/tec  i3a  cacum  dare  eufpide  vtdnus. 

Obuius,  aduerfoqueoceurrit,  fcque  viro  w 
CmtuUthaud  furto mtUor,fed  Jortibus  armk. 


Che  l’intcncionc  giudica  Icnoftrcatfioni, 
Gap.  VU 


depò/a  morte. 

Perche  mm^ueHa , ma  Vìmpmam^a  di  reearlaadeff'em^egttevial’bhligatioitd 
delia  volontà  (fola  vera  maire  iella  Intentione)  vna  v^a  impegnata. 
PtrfheiatBortenemaiOconfermafroppavaUianieMteqtt^li  effetti,  che  fip<f~ 
fottoehegHÌreinvita,ccmedeltuttodepaiieMiiaUaXHd^^ 

Ter  thè  la  morte  rende  anco  di  peggiori  confeguetrgenflu  eattìua  volontà  teratUt 
occulta  m vita,e palefata  mmorte,tantoé  l^ano,  chotUateflmgna,  ' 

Icefi,chela  morte  ci  libera  da  torre  le  m>ftre  obligarioiii . 
losò.chequeftoèlHtoprefoin  dioerlà  manie».  Hem-r- 

co  rctttmoRed’lnghHcerrafececonuentioneconFili|>po 

%Imoladdi‘lmpcradoreMaflìrailiano  , ouerO  per  ccn- 

^itarlopiùtonottuoimentc, Padre dell’Iniperadore  C^lo  CJ^bnto,; 
cheli  dettoFilippoglicóziettefienellemani  il  DucadiSuffocie  ^3  Ro 
Sbianca, luonemico,  ilqualefen'erafuggirOfCritiratone’padl  biilì;  ^ 
conquefloj  che  egli  promcttefle  di  non  tentare  nulla  fopra  la  vita  del 
detto  Duca.  Tuttania  vencndoa  morte,  comandò  nel  luo  reflameiuo 
afuo  figliuolo , di  farlo  mori re  fubito,  che  egli  fufle  paHato  alFaltra  vi* 
ta . VltimacnenteinqueiiaTragedia,chcilDucadiAibacifecevedc- 
icaBt:uiIclieaie’ContidiHorne«edi£gmoat,eglivi  fu  il  tutro  pieno 
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di  core(cgnalate:e  frale  altrctcheil  detto  Conte  di  Egniont,  fotfola  cui 
fède, e ficurezzail  Contedi  Home  era  venuto  a darli  nelle  mani  de! 
Duca  di  Alba,  ricercò  con  grande  inftanza  di  edere  fatto  morire  il  pri- 
mo i affinché  la  fua  mortelo  libetaffe  dellbbligationc , che  egli  haiieiia 
al  detto  Duca  di  Home.  ■' 

a Pare,  che  la  morte  non  habbiaperdilcaricato’ilprimo  della  fua  fe- 
de datate  che  li  fecondo  ne  fulTc  libero,anco  fenza  mbrirc.Noi  non  poG- 
fianàocfiercrcnutialdilàddlenoftreforzc,  edcl  noftropotcrc  . Per 
’ quella  cagione  perche  gli  effetti,  e reflccutioni  non  fono  in  ver  un  mo- 
do inno(lrabalia;eperchedal'enno,nonèin  noftro  potere , lènonlar 
JatwH'one  yolontàjin  qiiclla  fi  fondano  per  neccllìtà,e  fi  (Vabilifcono  tutte  le  rego- 
il-  ic  del  doucrc  ueM’huomo.  Laonde  tenendo  il  Contedi  Egmont  l’anima, 
e la  volontà  lua  indebitata  alla  lira  pcomeffa , benché  il  potere  tH  effèt- 
luarla  nonfuffein  fua  manoi  eglilàrebbe  fiato  fchza  dubbio  affoliito 
dal  Tuo  douere,  quando  fodè  foprauiuuto  il  Comedi  Horncjmail  Red' 
Inghilterra,  mancando  alla  Tua  parola  di  fuaintentione,  non.fi  puòfeu- 
farc , per  haucre  ritardato  infin  dopò  la  fua  morte  Keflécu  tionc  della  fua 
dislealtà;  non  più'Che  Io  muratore  d’Hcrodoto,  il  quale  hauendo  Ical- 
stitKo  unente  confcruato,durando  la  fua  vita  il  fegreto  de’tcfon  del  Re’  d'Egfc-' 
tofuoPadrone,morendo lo difcoprìa’fuoi  figliuoli.  ^ . i 

«ciBcoic*  j loho  veduto  molti  del  mio  tempo  conuinti  dalla  roto’^propria  con- 
foienza  di  ritenere  l'altruhdilporlì  a foddisfatui  per  il  luro'proprio  tefta- 
mento,e  dopò  la  lot  morte,  l^li  no  non  fanno  co6,  che  vaglia  ; ne  di  pr» 
gliartermineacofa  cosiprcfentc,  ne  di  volere  rifiabilire  vna  ingiuria 
con  sì  poco  rifcrttimento,&  interefièlora  Eflfideuonopmdel  loto.  B 
quanto  più  grauemente  pagano, e con  maggiore iconiodo,tantok>  loro 
foddisfattione  n'èpiùgiufia,cpiùmeritoria.  La  Penitenza  domanda, 
che  i'huomo  fi  fcarichi. 

> 4 Fannoancorapeggiocoloro;cherilcruanoladichiarattonediqual* 

cheodiolàvolontàverfoiiProrfimoailakN-ovltimavolontàrhauendo- 
la  tenuta  celata,mentre  durò  loro  la  vita  '.  Emofiranohauere  poca  cura 
del prophohonore , itritandoroffdòcontia  ki  lor  memoria, e manco 
della  loro  confeienza,  non  hauendo  per  il  rifpetto  della  morte  medefF' 
ma  iàputo  far  morire  il  k>r  mal  talento,  c fierrdendonela  vita  oltre  la 
loro . Iniqui  giudici , che  rimettono  a giudicare  quando  eglino  più  non 
lumK>cognitione  della caufa.Io mi guaidetòa  miopotetc, che  lamia 
morte  diucolà>che  la  miaviuaoolubbia  prima  detto,.&apei[améc<« 
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fiannofa  molto, fenonvì  fi coUtHaFwgeffto.  - 

Dàcagìone, ecomoditàtll’^Htoredi  fcmtreìfm  Saggi, ebe per modeflìa egli 
fbìtma  Chimere, e moSUfantanUi,  • i 


jl  come  noi  veggÌMìo  delle  terre  otiofe,  fc  clic  fiano 
gra(Tè,c  fertili,  abbondare  in  cento  mila  guife  di  her- 
be (hluatichc,&  inutili, e che  per  ritenerle  in  officio  bi- 
fogna  a(Ibggettirìe,e  domeilicarIe,&  adoperarui  cer- 
te temenze  per  noftrofcruigio;  e fi  come  noi  feorgia- 
mo,  che  le  temine  producono  per  feftefTe  Iole  delle 
maCTe,  e de’pezzi  di  carne  informi, ma  che  per  fare  vna  genera  tiene  buo  • 
na,e  naturale/a  di  meftiere  proucderic  dVn’aItrafemcnza;cofi  auuienc 
degli  fpiriti , fe  non  fianooccupati  in  vn  certo  foggetto,  che  gli  affieni,  c 
coftringa,effi  fi  gettano  fregolati  quà,c  làdentroTa  vaga,  & ampia  cam- 
pagnad^cllcimaginationi. 

Sicat  aqua trentulum labri s vbì  limen  abenis 
' ' Sole  repercuffum,  aiti  radiimis  imagìne  Luna 

Omnia  peruolitat  late  loca.iamquefub  Mtrat 
Erigitur  fummique  ferii  laqueariateCli.  • ' 

• E nonèfollia.nefogno,  cheeglmonon  produchino  in  così  fatta 

agitatione»  , . ■ ' 

'■  yelutagri f<mnia,Vina  ' ' . 

• Fingnntur  fpecies.  . ‘ 

Si  perde  l’animo, il  quale  non  hà  alcuno  feopo  ftabilitojpcrciochc, co- 
me fidicc,rencrc  per  tutto  è vn  non  eflcrein  alcun  luogo» 
Qmsquhvbiqut habitat.  Maxime ,nufquamhabitat. 
a VItimamcnteiomitbn  ritirato  acafa  mia  .deliberato, quanto  po- 
tefiì  di  non  m’intriga  re  in  altra  cota,  che  dipanare  in  ripolò,  & in  pace, 
quel  poco , che  mi  retta  di  vita . a me  pareuadi  non  poter  fare  il  maggior 
fattore  al  mio  fpirito  ,che  di  lafciarlo  in  piena  otiofità  trattenere  te  me- 
de fimo, e fermarti  .e  rifiedere  infe  ftet!b,il  che  io  fperaua,chc  celi  potetic 
hormai  farepiù  ageuolmente,  diuenufo  col  tcmpopiùgraue  rcpiù  ma- 
turo. Ma  io  trono. 

■■  ■■-  yarìam  femper  dant  otta  menttm. 

Che  a Iroucfcio  facendo  il  caiiallofcappato,  egli  dà  a fc  ftcflb  cento 
voitcpiùdi  carriere, che  egli  non  prendeua  per  altri;  c mi  concepilco 
tante  chimete.  e tanti  moftri  fantatlid  gli  vai  lopra gli  altri , fenza  ordi- 
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ne,efenzapropofito,chc  percontemplarneamiobciragjolmcttia.e  I* 
fìcauaganza,!^  cominciato  di  mettergli  in  roio;  iperan^  col  tempo  di* 
farne  vcrgognaaluiipcdcfimo.  , . 


Dc’Bugiardi.  Gap.  IX. 

I In  rìgunrio  de  quali,per  la  ragióne  che  ftgue,  l'autóre  dìfeorre  della  fnemorU^ 
prima  del  difetto  della  fua> 

1 Delbiafimo,cbe glieneeradato,ecCtne  fenedifmdeua, 

} De'gìeuamenti  > che  ne  cauaua , in  paragone  de' danni  ^che  altri  raccoglie  dalld 
buonamemoria. 

4 Che  i menxpgnieri,e  bugiardi  hanno  particolarmente  bijògnodi  buona  mcmorlit 

come, e perche. 

5 7)el  mentire, tfuantobrutto  ritto  egli  fta,t  funto  nociuo  non  folcagli  altri) 

6 Ma  ancora  a chi  (adop  era. 

1 Glinonc  huoiro.  acci  fica  cosi  ma^ed'Jn(rig3r^^  df 

memoria,  perciochc  io  non  ne  r.conofea, 
^ sol  quafitracciainme:enortcredo,chevcnenaalMofl* 
MI  E do  vn’aliro  così  marauigJiofoin  man«amento.  la 

bòtuttekaltrcpanivili,ecojmiini,ma  mquelJaio 

penfodi eflerefingoIare.crarilfimo.ed^nodigL’d» 
•Bici  n lin  dagnarr.on)c,eripQtatione,caoltrcÌ'inconDtniento 
naturale, che  ione  fofTrifcOjperchccerro  confiderata  la  lóaneccflìt^ y 

PJatoneha  ragionedinominarlavna grande, epotenteDca. 

2 Se  nel  mli  Paefe  fi  vuoi  dire, che  vn’huomononhà  punto  di  lert- 
timento,dicc  no, che  e’non  ha  punto  di  memoria.  E quando  io  milameti 
todcl  mancamento  delia  mia , elfi  mi  riprendono  c malamente  mi  cte" 
dono,  come  le  io  mi  accufafiì  di  eflcre  iAlcnlàto.  EIE  non  veggono  altri- 
menti la  feielta.ela  differenza  fra  la  memoria  e l’intendimento.  Quefio 
è bene  vn'impeggiorarc  il  miomcrcarojma  elfi  mi  fino  tortojperciochc 
fivedepcrcfpcricnzapiìjtoftoal  rouefdo  , che  le  memorie  eccellenti  fi 
congiungono  volentieri  co'giuditi/deboli  • Eglino  mi  fan  torto  pari- 
mente in  quefto,non  fapcndo  iofat  nulla  così  bene,comc  reflercaniico, 
chele medefime prole, le qualiacculàno  lamia malattia-rapprefemi- 
noringratitodine.L’huomo  fi  appiglia  dalla  mia  affettione  alla  mia  mc- 
moria.c  di  vn  difetto  di  natura, (c  ne  fà  vn  difetto  di  conicicnza , Si  dice» 
egli  ha  meffo  in  oblioquella  peghicra, onero  quella  promefla:  non  fi  ri- 
corda punto  deTuoi  ami  :i  : non  gli  è (buiicinito  punto  di  dire  .ouero  di 
fare , ouero  di  tacere  quella  tal  cofa, per  amor  mio . Certo  io  pofTo  age- 
uolmciitc  dimenticarmi  ; ma  il  mctictc  in  non  cale  il  carico  datomi  dal 

mio 
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nnioamico,  io  noi  pofTo  fare  altrimenti.  Che  rhuomoTi  contenti  della 

mia  maniera  di  procedere,  lenza  farne  vna  Ipetic  di  iDalitia , e della  mali-  > 

tia  tanto  nemica  del  mio  humorc. 

9 Io  mi  confolo  in  qualche  modo. Primiera  mente  fopra  reITcre  que- 
fto  vn  male, donde  principalmente  io  ho  tirato  la  ragione  di  correggere'  "4 
vn  mal  peggiore , che  in  me  fi  farebbe  facilmente  prodotto  ; voglio  dire 
lambitione,  percioche  così  fatto  mancamento  è infopportabilc  a ehi  s’ 
intriga  nelle  negotiationi  del  Mondo  . Chccomediconomoltilimi* 
glianticlfempij  del  progrdTo  della  natura,  diadi  buona  inclinatione  ha 
inmelbrtificatoaltrcfacultà.a  proportionedi  eflerfi  indebolita  que- 
lla j & io  anderei  facilmente  mettendo  a giacere, <5c  inlangnidendo  il 
miolpirito,&il  mio giuditio, (opra lealtrui  tr3ccie,rcnza  cllcrcirarcic 
proprie  for7e;(cleinuentioni,  eie  opinioni  (Iraniercmifuflciopreren- 
tate  per  il  benefìtio  della  memoria  . Cheilmioparlare  ne  diuiene  piu 
corto  j perche  il  magazino della  memoria  è facilmente  più  fornito  di 
materia,  che  non  è quello  deHinucntionc . Se  ella  mi  hauellc  tcn  u to  ter  • 
zoio  haurcialTbrditotutti  imieiamiciconlcciancie  . Rilucgliandoi  , 
roggettique(l.i,quale  ella  fia,facultd,  che  io  hò  di  maneggiargli,  & ado- 
pcrargli,e  rifcaldando.e  tirando  fuori  i miei  difeorfi . Quella  è pietà . lo 
ne  fòJ  cimento  perla  proua  di  alcuni  miei  amici  domcltici.  Secondo 
chela  memoria  gli  forniffe  della  colà  intiera  eprefente,  eglino  ritirano 
cosiindricrola loronarrationeela caricanodi  tante  vane  circofianze , 
che  le  il  racconto  è buono,  elfi  ne  Ibflocano  la  bontà  : fc  egli  non  è tale , 
cccochcmaledilconoouerola  felicità  della  loro  mcmoria,ouero  Tinfc 
lici  tà  del  lorgiuditio,  6c  è cola  difficile  di  fermare  vn  ragionamento, e di 
troncarlo  a mezzo  dopò  cllcre  (lato  auuiato.  E non  vi  è cofa  alcuna , 
douc  la  forza  di  vn  cauallo  fi  conol'ca  maggiormente  , che  nel  fare  vn' 
arredo  tondo  e netto.  Nelle  pertinenze  medefimc  io  ne  veggo  di  quel- 
li che  vogliono,  ne  fi  poflbnodidorredalorcorlò.  Mentre  vanno  cer- 
cando il  punto  da  (errare  il  panb,ie  ne  vanno  vacillando,c  drafci  nando.a 
guifa  di  huomini,che  vengono  mcnopei  fiacchezza;  (òpra  il  tuttoi  vec- 
chi lonopericolofi,  che  la  rimembranza  delle  colè  paflate  rimanga  iit 
cflì.iSthabbiano  perduta  la  ricordanza  dc’loioridicimenii.  Io  ho  veduto 
de 'racconti  molto  piaccuoli  diuenire  noioliffimi  nella  boccadivnfi- 
gnorc,cflrcndonecjafcunoddl'adìdenza  datoabbeucrato  cento  voi  te. 

S. condariamente,chcmi  fouiiicnemancodellcoffclc  riceuute,  come 
diceuaquell'anticOjmibifognercbbevn  protocollOiComcDario,  il  qua-  ai 

lc,pcr  non  fi  obliare  roffi-nla,che  egli  hauea  riccuuto  dagli  Atenitfi , fa-  f 
ceu  a,  che  vn  paggio  ogni  voi  ta , che  egli  fi  metteua  a tauola , gli  andade 
ricantando  per  tre  volteallaorccchia.  Sire  ricordatcui  degli  Atenicfi; 
e che  i luoghi,  & i libri , che  io  riueggomi  tengano  Icmprc  in  vna 
fceica  nouità.  . . 

4 Enonègiàfenza  ragione  quello»  chefidicei  che  chi  non  fi  fente 
...  B 4 punto 
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punto  fermo  a baftanza  di  memoria  , non  fi  dcue  altrimenti  intrfgàS 
diefTerebugiaido-IosòbcnejCheiGramm.nici  fanno  differenza  fra iJ 
dire  Menzogna,  Òt  il  mentire;  c dicono,  che  il  dire  menzogna  è vn  dir 
colà  falià,nn  die  fia  ffata  prcù  per  vera , c ciie  la  difini  tione  della  parola 
THfHfiriinLatino.dondevieiìcil  noftroFrancelè,  figmficbi  come  anda- 
re contra  la  Tua  confcienza.e  che  perconreguente  ciò  non  tocchi, fe  non 
coloro, i quali  dicono  c antri  qiic’lo,chc  efli  lànno,de’quali  io  parlo  Ho-' 
ra  coftoro onero inuentanorauanzo , &il  tutto , onero contrafaano  <Sc 
altcranovnfondoverace.  Q^indo eglino  contraf.mno,e  ficangimo' 
nel  rimettergli  (peffb  nel  mcdclimo  racconto , malageuolmcnte  anuic- 
ne>  che  eff ì non  fi  s l'errino,  perciociie  eff'endofi  la  cola, come  cila  c , allo- 
gata da  prima  dentro  la  mcmotia.&effendoui  impronta  ta.per  la  via  del- 
la conofeenza  ,c  della  fetenza , egli  è mal  igeuoie.che  ella  non  lì  rapprc- 
l'cntiairimaginatione  ,disIc^giando  la  fallirà , cheuon  vipiiòhaiiercil 
p>iede  ne  con  fermo,  nc  coli  laido  i celie  le  circoffanze  della  prima  ap- 
prcnfionccallandofiin  vn  tinto  dentro  lo  Ipirito,  non  facdno  perdere 
bene  fpeflb  de’ concetti  rapportatiui  falfi,  onero  abbaffarditi . In  quello, 
che  citi  inuentano  tutto  a rtàtto , conciolìa  che  non  vi  fia  alcn  na  impref- 
fione  contraria,  la  quale  sbatta  la  loro  falfità, pare, che  vi  fia  tanto  manco 
da  temere  di  cat tiuo  racconto  : rnttauia , perche  quello  ancora  è vn  cor- 
po vanoicrenzaprcl.i,  Icippi  faciimcnrcalla  memoria , le  ella  non  è ben 
ricura.Di  che  io  hò  veduto  Ipetlò l'elpciicnza  a l'peTc  di  coloi"  che  tan- 
no profclfionc  di  non  formare  altrimenti  la  lor  parola , le  non  fecondo, 
che  Icrue  loro  negli  affari  negotiati  di  loro.c  che  piace  a’grandi.co 'qua- 
li effì  parlano  Pcrcioche  cflèndo  così  fa  tre  circofta  nzc.aile  qual  i ellì  vo- 
gIiono,che  ferua  la  fcde.e  la  confcicnza  loro , fogget  te  a molti ,-  bilogni, 
che  ia  loro  parola  fi  diiierfifichi  di  quando  inqùa  ndotdondeegli  aulite- 
ne,che  della  medefi  ma  colà  dicano  liora  grilò,  bora  giallo,  al  tal  buoma 
di  vna  lòrtc.ai  taledi  vn’altra . lì  le  per  forrunaqueglihiKimini  rappor- 
tino in  burino  airauiiiluppata  le  loto  inftruttioni  così  contraric,qual  di 
verrà  quefta  bell’arte?  Oltre  a ciò  eglino  impi  udentemente  sferranofe 
medefimi  bene  fpcffb.peicioche  qual  memoria  potrcbbclorbaftare  a 
ricordarfidi  tante diuerléfor*ne,chccffì  haniiofabricato  in  vn  mede- 
fimo  fbggetto  fio  ho  vcdutomolti  di  mio  tempo  imi  diatela ripiitatio- 
nedi  cosi  fatta  bella  fòrte  di  prudenza,  e pure  non  veggono,  che , le  vi  è 
la  riputatione,rcffettonon  vi  puòcfTere. 

5 In  verità  il  mentire  è vn  maledetto  Vitio  . Noinonfiamohuominr, 
ne  ci  tratteniamo  gli  vni  con  gli  altri  fé  noti  con  la  parola.  Senoineco- 
nofcefnmol’honore.elagrauiti.noi  ilpcrfcgiiitcrcmmocol  fuocopiil 
«.to'"»  " giuftamcntcìchc  altri  delitti . Jo  rrouo,chcrhuomo  fi  trattiene  ordina- 
minhfenó  riamente  agaftigare  nc’finciiilli  degli  errori  innocenti  molto  malca 
wu.**  propofìro;e  che  fono  tormentati  per  a itioni  temerai  ic,lc  quali  né  hàno 

nc  ioiprcllìoneneleguito . La  bugia  foia.  Se  vn  poco  di  fotte  l offinano- 
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ine,  mipaioriocflerc quelle, delle  quali  fi  dourebbe  con  ogni  infiar.za 
combattere  il  nalcimento,  «5c  il  piogrcfibjellccrcrcono>quantoefiì  ;e 
dopò  Tenere  ftato datoqitel  fallòcorlòalla  Iingua,cgJi  è marauiglia.qiia 
tofiaimpoffioileil  ritirar  lène.  Q;2^nd  auuiene,chcnoiveggiamodegli 
huomini  peraltro  honorati  cfìerui  corre  in  lèruitii  Ibggctri . Io Iiò  vn 
buon  garzon  di  farro, al  quale  non  hògiimai  fentico  dire  vna  yenià , ne 
anco.qua'ndo  ella  fi ofFcriIcc  per  fcruiigU  vnlmente,fe  come  h ve  ita, co  • 
sì  la  menzogna  non  haiieffe,  fé  non  vn  volto , noi  faremmo  in  termini 
migliori.  Perciochcnoi  prenderemmo  per  certo  Toppo  fio  di  quello, 
chcdiccfleil  bugiardo.  Ma  il  rouefeio  della  verità  hà  cento  mila  figure, 
&vna  Campagna  indefinita . I Pitagorici  fanno  il  bene  certo,  e finito, 
il  male  infinito,  & incerto:  miJlcd  rotte  diùiianodalberfaglio,  vnalola 
cquclla  , che  vi  và  a dar  dentro  • Certo  io  non  miafiicuroalrriircntidi 
poterevenirea capodi  guardarmi  da  vn  pencolo  euidentc, ^kefiremo 
per  Vna  sfrontata,  e folenncmen/ogni . V^n’anrico  Padre  difie,  che  noi 
ftiamo  meglio  nella  compagnia  di  vn  ci  nc  conol’ciuto . che  in  qneIJadi 
vnhnomo,Ja  cui  lingua  a noi  non  fianota.  Vt  extcrnus  alieno  non  fithomì- 
niivicc . Equanto  è la  lingua  falla  manco  fociabilc,  che  il  filcntio? 

6 II  ReFrancefeo  Primo  fi  vantaua  di  haueremefib  alla  corda  , per 
quefto mezzo  Fiancefco Taucrna , Ambalciadorc  di  Francclco  hforza 
Duca  diMilano,huomofamofinìmonelT.uredcldire . Cofiuicialhuo 
Ipediio  per  ifculàre  il  fuo  Padrone  app  re  fio  lua  Maeftà  di  vn  fatto  di 
gran  confeguenza  , che  era  tale.  Jl  Re  per  mantcnerfi  tuttauia  qualche 
intelligenza  in  Italia,  donde  egli  era  Rato  vlnmamcnte  cacciato,  pnrii- 
colarmcntcnd  Diicatodi  Milano  j fi  era  auui laro  di  tcncrui  appiclfoil 
DucaviiGentilhnomodi  fna parte,  Ambafeiadore  per  effetto, ma  m ap- 
parenza huomopriuato,  il  quale  faceffevilìa  di  Ila  mi  per  fuoia  fiat  i par- 
ticoliri.  Conciofiacheil  Duca  , il  quale  dependeua  molto  più  dalNin- 
peradore(allhora  principalmente  che  egli  era  in  trattamencodi  mai  irrg 
gio  con  vna  fiia  nipote , figliuola  del  Re  di  Danimarca  , la  quale  al  pre- 
icntc  è Donataria  di  Lorena)non  poteffefcoprirfi  di  haiicrc  a lama  prati 
ca,e  conferenza  con  effo  noi , fenza  fuo  grande  intert  ffc . Per  coli  fatta 
commiffìonefi  trouò  efferea  propofiio  vnCentilhuomo  Milancfc, Scu- 
diere della  Scuderia  del  Re,  chiamato  Marauiglia.  Effondo fpcdiro  co- 
fèui  con  lettere  di  credenza,  & inftruttion  fegreta  di  Ambafciadoic  , e 
con  altre  lettere  di  raccomandationeappreflb  il  Ducainfauoredefiaoi 
affari  particola  ri  per  la  mafehera,  e per  la  moffia  dclTapparenza  ; dimo- 
rò cofi  lungo  tempo  appreffo  il  Dirci , che  ne  venne  qualche  fèmore  al- 
le orecchie  delTImperadore, il  quale  diede  cagione  a quello  , che  pofcia 
Ecfeguì  .come  noi  penfiamo.  E quello  fu,  che  lòtto  colore  di  vntalc 
homicidio,cccoti,chcil  Duca  gli  fece  tagliai  e la  teflasìi’l  bello  della  not 
te»&  il  fuo  proceflb  fu  fatto  in  due  giorni . EfT'cndo  venutoli  Tauerna 
prouiflo,di  vna  lunga  cfpofitioneconua  fatta  diqueffa  hiflona , peicio- 
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Del  parlare  pronto,ou  ero  tardo.  Gap.  X. 

t*  Cioè  altimprouifiyo  vero  premeditato»  * 

a*  Il  primo  conuiene  piu  a gli  »4uttocan,ìl  fecondo  pika  PredUatorì^ perche. 

) La  troppo  premeditatione  nociua  alla  7s(atura. 

4 ‘ Come  ifueHa  in  ciò  deue  effere  maneggiata, 

5 Come  in  ciò  fi  portaua  l" .Amore  ^ quanto  al  parlare,  & al  ragionare,  & a.la. 

fcriuere, 

%A  tutti  non  furmai 
ììate  tutte  le  grafie» 


1 


Osi  noi  veggiamo , che  nel  dono  dcll’eloqiTenza  gli  v- 
ni  hanno  la  facilitàte  la  prontezza, e quello,  cheli  di- 
ce,il  Buttafuori , così  ageuole,  che  a ciafeun  tratto  aU 
rimprouilò,fonoprefti,&in  puntorgli  altri  più  tardi 
non  parlanogiamai  di  niente,fc  non  elaborato  c prc^ 

meditato  . In  quella  guifa  appunto,  che  alicdamcH- 

danaodelle  regole  di  prenderei  giuochi, egli  clTcrcitii  dei  corpo,fccon- 
do  laimantaggio  di  cio.che  elle  hanno  più  di  bello.  • 

> Sepermeiohaiieili  da  configliare  in  queBi  due  auuantaggidcirelor 
qucnza,dc  Ha  quale  pare  nel  noftro  (ècolo,  che  i Predicatori, e gli  Auuo- 
cati  faccinoprincipale  profeffione’j  il  tardo  farebbe  miglior  Predicato- 
rc>pcrmioparere,eraltromigliore  Auuocato  . Pcrcioche il  carico  di 
quegli  gli  concede,  quanto  fpatiogli  piacè  perprepararfi  3 e poi  la  fiu 
carriera  fipalTadi  vn  folfiIo,edi  vna  fequela,fcnza  interruttione:  là  do- 
uclccomodità  deirAuuocatorincalzanoa.tutteIehorc  di  metterfiin 
Lizza  >elerifpofieimprouifedeliafua  parteauuerfairrigcttanodil  Tuo 
maneggio, doue  gli  bifogna  al  fimprouilb  prendere  nuouo  parti  to.Tut- 
tauia  nell’abboccamento  di  Papa  Clemente,  c del  Re  FrancelcoaMar- 
fjliaauuenne  tutto  al  rotiefc  o,  che  hanendoii  Signor  Poyet,  huomoin 
tuttala  Tua  vitamuritoalla  ringhiera  in  gran  ripiuatione,  carico  di  fire 
rorationeaIPapa,&haucndola  di  lunga  mano  molto  ben  penfata.o  per 
mcgliodtre,  per  quello  che  (è  ne  dilTe,  po  rata  da  Parigi  tutta  in  punto; 
il  giorno  medefimo , che  ella  doucua  cflère  recitata , temendo  il  Papa  , 
che  egli  non  enr  rafie  in  qualche  propofito  ilqualepoteflcofFcndcre  gli 
Ambafciadorìdegli  altri  Pri«icìpi,chc erano  intorno  a lui;  fece  làpcrcal 
RerargomentOjche  a lui  parcua  edere  il  piìiproprio  al  tempo, &al  luo- 
go;ma  per  mala  iòrtc,tuitodiucrfoda  quellofopra  il  quale  il  Signor  Po- 
yet fi  era  trauagliaro  di  maniera  che  la  Tua  Aringa  riinaneua  inutile , & 
a lui  prefiamentc  bifognaua  nlarnevn 'altra.  Ma  fèniendofene  inctpa- 
ce,5c  infufficiente,bi/bgnò,  che  il  figr  o”  Cardinale  di  Bcllay  nepreddre 
il  carico.La  parte  dell  Auuocato  è più  d fiicHe  di  quella  del  Predicatore; 

Enei 
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F.noi  perciò  trouiamo  (queftoè  il  mio  parere  ) Auuocati  piu  tollerabili,' 
che  Prcdicatorijalmàcoiu  Fràcia.Egli  pare, che  più  proprio  dellofpirito 
fia  riiaiiere  la  fin  operatione  pronta, e prcftaje  piu  proprio  dclgiuditio,!' 
haiicrla  Icta.criporata.Machifcncftadd  tutto  muto,fe egli  nò  ha  agio 
di  prepara rfi , e colui  parimele , al  quale  l'agio,  c la  comodità  nonarre^ 
auuantaggiodi  meglio  direi  (bno  in  pari  grado  di  ftrauaganza . Si  reci* 
st nei  Scucio  Caflìo,che  dicciia  meglio  fenza  haiierui  penfato , e che  do- 

ro esilio,  ueua  più  alla  fortuna,  che  alla  fiia  diligenza,  e che  a lui  giouaual'eflece 
in  parlando  difiiubato,  c che  i Tuoi  auucrfari  tcmeuaiio  di  piccarlo,  per 
paura,  che  ìa  collera  non  gli  facefle  raddoppiare  rcloqucnza, 

; Io  conofeo  per  clperienza  coli  fatta conditionc  di  natura  , che  non 
può  (bftenere  vna  vehemente  premeditatione,  e laboriofa  • Se  ella  non 
fe  nc  và  con  allegria,e  liberamente,  ella  non  và  bene,  e nulla,  che  vaglia. 
Noi  didamodialcuneopere,che  elle  puzzanodi  olio,  e di  lucerna,  pec 
vna  certa  afprezza,  e feuerità,  che  la  fatica  imprime  in  quelle , doucella 
ha  gran  parte . Ma  oltre  a ciò  la  Iblledtudine  di  ben  fhre,e  qudio  sforzo 
dell'animo  troppo  ritirato  in  fe . e troppo  intento  alla  fua  intraprefa , I2 
dirompe,  c difiurba  in  quella  guifa  appunto, che  auuicne  all’acqua  , la 
quale  per  la  forza  dell’dferc  lòfpinta  dalla  violenza,  abbondanza  fua, 
non  può  trouarc  l’vfdta  in  vn  canale  aperto. 

4 In  così  fatta  condidone  di  natura, della  quale  io  vado  pattando,  vi  è 
inficme  ancora  quello,  che  dia  domanda  di  cflere  non  già  slanciata, e 
piccata  per  le  fue  paflìoni  forti , come  la  collera  di  Caflio  (pcrdoche  vn 
talmouimcnto  làrcbbetroppoafpro);  ella  vuole eflere  non  già  feofTa, 
ma  follecitata  iella  vuole  edere  rilcaldaca,  crifiiegliata  per  ieoccafioni 
ftranc.prdciiti, e fortuite.  Sedia  và  tutta  fola,  nonfà,lènontrainirc,c 
languire. L'agitatione  è laida  vita,  e la  fua  grana. 

5 Ferme  non  mi  tcngogii  benendla  poirdlìonc,cdifpofidon  mia,  il 
pericolo  VI  ha  più  pericolo  di  mc,l’occanone,la  compagnia, il  maneggio 
mcdcfimodella  mia  voce  tira  fuori  più  dei  miolpirito,  che  io  non  vi 
trouo,,  quando  IO  il  tento, &inipiegoindilparte.  Cosi  le  parole  nc  va- 
glionopiù.chcglircnttijfe  vipuòcflèicfcidta  , doue  non  vi  èpunto  di 
pregio.Aincpaiinientcauuicne,cheioncnmitrouoaItriincnri.dmie 
io  mi  cerco,  c mi  trouo  più  per  incontro,  clic|.erii.qnifìnoncddmio 
giuditio . Io haurò  slan  iatoqualchefottigliczza  Icriucndo,  intemio,  di 
aflài  gtolTolan  conccttolpervnaltro.aguzzapcrme.  La fciamo tutte 
quefte  honcftà . Quefto  fi  dice  di  ciafcuno,fecondo  la  fua  forza . Io  pet 
me  i’hò  così  ben  perdu  ta  chc  io  non  sò  quello, che  io  mi  habbia  volino 
dire,  cloftranicrerhataJhoradifcopcrtaauantidime . Seioportaffiil 
rafoio  per  tutto,  doue  ciò  mi  auuicne,  io  mi  sferrerei  tutto  • L’incontro 
mencofferiràilgiornoqualchc  altra  volta  più  apparente,  che qudio di 
mezzo  dì,  c mi  f arà  ftupiredelia  mia  hclìtatione» 

Delle 
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Delle  Pronofticationi.  Gap.  XI. 


1 Cìi  Oracoli muncarono  àitantì  la  renitta  di  (jitsà  Cbrifio nofìro  Signore . . 

2 Gli ^uguTtj^ gU  ^Aufpicij , Valeri  aboliti  dalla  Religione  Cbr^kua»i  ' I 
QmllidelleStelUidegli  [piriti, e de* jògnidìwmop  autorità 

^ Creduti  tuttatèiadaalcuniUHalfUmenU,e'vónamente  * 

5 ^rted’indoumare  iecome  nafcejìe,  • ' * 

6 Di  ^uefìa  miglior  laforte  de  dadi,  ‘ *'  . . 

7 yanitàdeà'arted'indoumate, 

%.  Demone  di  Soerate  in  quefio  propofito,'cbe  cofafufief  e come  fene  fermfie  r,4U'i[ 
' tote  . ' • ■ • 


jVantoa  gli  Oracoli,  egli  è cofa  certa , che  buon  pez- 
[-^zo  Quanti  la  venuta  di  GicfuClirifto  NoftroSigno» 
re  eflìhaueuano  cominciato  a perdere  il  lor  credi- 
to;pcrcÌoche  noi  vcggiamo,che  Cicerone  vàtraua- 
gliando  per  trouare  lacagione  del  lor  mancamento, 
cqueftelbiiolelue  parole  j (ur  ifìo  modo  ìam  oracuia 
Delpbis  non  eduntur,  non  modé  uolìra  atate,fed  iamdiu,  ve 
ttibil  pojfit  effe  contemptius  ì « 

3 Aia  quanto  a gli  altri  Prononici,  che  (i  tirauanodairanotomia  delle 

beftie  neTagrifìtii , a'qualiPlatoneattribuifce  in  parte  la  conllitutione 
naturale  delle  membra  interne  di  quelle , del  tripudio  de’polli  > del  volo 
degli  vccelli , ,/Cues  quafdam  rerum  augùrandarum  caufa  natas  effe  putamus  ; de* 
folgoriidel  vario  ri  torcimento  de’fì  u mi,  Adulta  eernunt  aruffìces,  multa  au  - 
gures  prauidenty  multa  or actiUs  declarantur , multa  vatimationwus , multa  fom- 
nqsjTmdtaportentis ,6cììtcuCoprz  i quali  l’Antichità  appoggiaua  la  mag- 
gior parte  delle  rneimprefe , tonto  publiche,  quanto  priuate , fono  (lati 
tolti  via  dalla  noilra  Religione. 

3 Et  ancorché  rclli  fra  noi  qualche  modo  di  diuìnatione  ilelle  fteJle, 
negli  rpirifi,nelle  figure  de’corpi , ncTogni,<ScaItroue,  notabile  eflempio 
deilaforfennatacuriofitàdellanofiranatura,  fi  trartenghino  in  preoc- 
cupare le  colè  future , come  lè  ella  non  hauellc  altrimenti  a baitanza  de 
gli  affari  per  digerire  le  prelènti . 

Cmrham  tibiyRsBor  Oìympd, 

SoUicUis  tnfum  mortalibus  addere  curam 
‘ Tipfeant laenturasy vt  diraper omnia  ladesf 
Sit [ubitum  quodeunque  parati  fit  caca  futuri 
■ ■ - - Measbominum  fati  iUceat  fperarc  thnentU 

rtUc  ftidcm^fiirc  qmd  fmurm  fit,  tmferm  eH  enim  nihil  proficien* 

tem 


Ozacoli 
mi  Detti  a* 
uanil  lare 
natadi  N. 
Sig.  Gida 
Cbùfto. 


Fronoflirl 
diuetC  an- 
tichi lofu 
via  dalla 
nofttt  Ro> 
ligioat. 
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ttm  angi)  ; tuttauia  ella  è di  molto  minore  autoriri. 

4 Ecco  perche  l’eflcmpio  di  Franccfco  Marchefc  di  Safuzzo  a mepa* 
refegnalato.Pcrcioche  Luogotenente  del  Re  Francefco  nel  fiioeflTerci- 
todi  là  da'Monti.infìnitamcnte  fauorito  dalla  noftra  Corte»  drobligato 
al  Re  del  Marchefato  medcfimo  , che  era  flato  confifeato  a Tuo  fra* 
tello ; nel  rcfto  non  fi  prefcntandooccanonedi  farlo  • contiadicendout 
la  Tua  propria  alFetrione  > fi  laTci^  così  fortemente  fpauentare,  comct 
vfcìrono  fuori  quelle  belle{>cofìofticationi,cbe  fi  faceuano  allhora  cor-K 
rere  datutrclebandeaU'atiuantaggiodell'ImpeiadorCarloQMnto,dt 
adirauu3ntaggionoflro(particolarmenfcin  Italia, doue  qu^  pazzo 
n«x  fuptt • profetie  fi  haueuano  fatto  cosi  gra  n piazza'»  che  a Roma  fu  por'ata  graik 
fomma  di  darafi  a cambio,  per  così  fatta  opinione  della  noftra  ruina)^| 
che  dopò  dferfi  fpeflb  condoluto  coTuoi  domcflici  de'mali,  cheeglivo 
dcua  ii-.cuitabiimcntepreparaifì  allaCoronadì  Fiancia.  & aglfaaiici» 
cheegli  haueudifì  riuoltò, eli  mutòdi  particoa  filo  gran  dannoicon  tut> 
tociò  qualunque cooflcllationc  chcegli  vifttfic.  MaegliTtficondufà 
le  da  huomo  combattu  to  da  diuerfe  paflloni;  per  >.  iocbc  hauendo  e €i  t*. 
tà>  e forze  in  fua  mano , Icflcrcito  nemico  lotto  Antonio  da  Lcua^  a^rre 
palli  lontano  da  lui, e noi  lènzalblpcttodeifuofkito;erain  fuo  poteepdi 
•’  farpcggio.cheeglinonfcce.  rcrciocheperilttiotradiinenronoi i^n 
perdemmo  ncbuomini>ne  Terre  »fcAoa  fqf&tto»  anco4Djpò  hai^lo 
lungo  tempo  contrattato. 

Tmdens  futuri  ttmporit  exitum  -x  . '' ' i.,  ■■ 

CaiiginofuntiSeprtmUDeiUt 
. ^ I{idetqueJimwttdÌfpltT0 

Fastrepidat.'  ^ 

- — lUe  poetas  fui 
tatuique  yCtà Uttt  m din» 

Oixifft.wxìtcrat  vd  atra 
VubepolmM ‘Patir  ofcirfaf»  • 
yd  fole  puro 

Lxtuf  in  prafent  anmus , quod  vlttatfip 
Oderit  turare. 

E coloro, che  credouqq^l  dettoin  cPAtratio, lo  credono z toctaiOi 

fu  reiiprocantur, lafi dùàuatio.  fU,’l)Ìj,fiutt.tìit'^d>ÌÌ>fiMt,Jit  dMMMt/p vMoho 

piùlàggiamcntcPacup^.'.  . 

ifUt,quiliuguamamumhftdlìgfiat  i 

Tlufqueex  alieno ktotefapiuotifpum, fuo.  — - 

Biom».  !o-  audieadum^um  aoftuìtaudtm  eet^oiu 

nc  de  5 Qucl'a  tanio  celebrata  atte  dindouinaiie  deTofeani»  nacque  cosL 
dc.e'/emi  Vn  laiioradorc  penetrando  col  tuo. aiatto  profondamente  nella  tcria, 
luKquc.  nevidclòrgere  fuoriTagc^iomidco,drvnten)bianiepueriie,ma  dile. 
nil  prudenza . Qaf<au)O«ia>aQ0c(c,,efuiQaoUf^  »eJa  faenza 

raccolta 
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•iraccolte.cconfcruatc  per  moiri  IccoJijcohrcncndoi  principi; , Se  i modi 
dicosìlàrra  arre.  Nafcimctitoronformealfuo  progrtflb. 

6 AmcpiaccrcbbcniolropiùrcgoJarciniiciafFaripcrla forte  de'da- 
di.chcperquefti  fogni . E nei  vero  in  tutte  le  Rcpublichc  e ftata  Tempre 
iafeùrabuonaparte  di  aurorirdaJla  forte.  Platone  nella  Republici.chc 
«gli  fjbrica , e torma  a fuo  fenno,Ic  attribuifee  la  dicifione  di  molti  effet- 
ti d'importanza , cv.ioicfn  lcaltrecofc,cheimaritagginfaccinoper 
/òrte  fra  i buoni  . Et  attribuì  cosi  gran  momentoa  cosi  fatta  clcttionc 
fòrtiiita,chcordinò,chcgrinfantiiiquaIi  ne  nafccnTcro.fuflcro  nutriti  in 
Pac  e,  cquclli.che  nafcdlerode’cattiui.nc  fuflcro  meflì  fuori . Tuttauia, 
fealciinodi  queibinditiveniflcpamiéturaamoftra'-.crcrcédo,  qualche 
buon  1 fpcranza  di  Ce,  che  fi  potclTc  richiamare , e m5d  tre  in  effilio  colui 
che  fi  a i ritenuti  haiicnc  moftrato  poca  fi-'cranzj  del'a  fua  adolcfcéza. 

7 Io  veggo  di  coloro.chcftudiano.cglofanoiloro  Alnianachi,  ecc  ne 
allegano  lauiorità  nelle  co(c,chcpalTàno.  Col  tanto  dire, bilògnapurct 
che  efiì  dicano , c la  verità, e la  menzogna . i^ìs  eli  enim  , qui  tatum  diem \t  ■ 
tulansyiion  jliquMdo  collineeti  Io  non  gli  ftimonicntcmeglioperv.  de  gli 
cadere  inqualchc  incontro.  Vi  farebbe  più  d:  certezza, le  vi  fuffe  regola, 
e verità  di  mentir  fcmprc.  Si  aggiunge,  che  perfona  non  tiene  vegiftro 
de’lorofalfi  racconti . Conciofia  che  eglino  fianoorJinarii  & infiniti , 6 
fi  fennora!crelcIorodiuin.TÌoni  dall cfrercellcno ordinarie, crarc, in- 
credibili, c ptodigiofé.  Così  nfpofe Diagora  ,chefu  nominatol’Athco 
trouandofiin  Samotracia,  acolui,chemoftrandogli  nel  Tempio  molti 
voti,  e tauolctte  di  coloro,  che  erano  fcampati  dal  naufragio  ; gli  dilTc  ; c 
ben,  Voi,  il  qual  pcnfarc , che  li  Dei  mcttino  in  non  cale  le  cofe  humanc; 
che  di  te  di  tanti  huominifàluati  per  lorgratia  ?£  fi  fi  cosi,  rifpofe,  egli, 
ron fi  veggonogià  dipinti  coloro,  che  (òno  rimafi  annegati  in  molto 
maggior  numeiaCiceroncdice,chcil  Iblo  Senofane  Cololbniofra  tut- 
ti li  Filofbfi , che  hannoconfelTatoli  Dei>s'ingegnò diftadicarc  ogni  for- 
te di  Diuinatione . Laonde  egli  è minor  marauiglia,fe  tal  volta  noi  hab- 
biamoveduto,alor  danno  gli  animi d’alcuni  de  noftri  Principi  arreftar- 
fiin  così  fatte  vaniti . lovorrei  pure  hauercriconofclutoco'mici  occhi 
quelleduemarauigliedellibrodiGioachin  Abba-eCalabrcfc,  il  quale 
prcdiceua  tuttii  Papi  futuri  ,i  nomi  , c l'effigie  loro  jcqucllodi  Leone  1' 
Impcradorc, il  quale  prcdiccua  grimpcradofi, &i  PJtiiarchi  di  Grccix 
lo  ho  ben  riconorciutoco.'proprijocchi,chcncllepabliche  confufioni 
gli  huomimftorditi della lor fortuna, fi  vanno  gettando, comea.l  ogni 
mperftitionc , a ricercare  in  Ciclo  le  cagioni , c le  mimccic  amidtc  ddli 
lorofcìagma  : c vi  fono  così  auucnturaci,chc  mi  hanno  pcrfltafo , che  fi 
come  queftoè  vn  trattcnimenrodi  Ipiriti  acuti,&  otiofi,co$l  coloro.chc 
fono  indotti  a sì  fatta  fottigliezza  di  replicargli.c  di  fcioglicrpli,  farcbbo- 
no  tu  tuttiglifcritti  capaci,  cfufficienu  di  ritrouarc  ciò,  chccfli  viad* 
domandaucro. 
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affuciàtta  al  combattere  a pie  fermo)  iquali  nella  giornata  di  Platea, 
non  potendo  aprire  la  Falange  Perfiana,  n auuilàronodi  diuidcrfì  in  più 
parti,  e di  tirarli  indietro , e per  l’opinione  della  lor  fuga  di  far  rompere,  di’  LÌ^dé* 
e difeiorre  quella  maffa  nel  perfeguitargli:  laonde  eglino  fi  guadagnai  o- 
noia  vittoria.  Per  quanto  tocca  àgli  Scithi,  fi  dice  di  cflì,  che  quando 
Darioandòperfoggiogargli,mandòadirealRc  loro  molti  iniproprij  , Sritlii  rifl' 
per  vedcrlolemprc andar  rinculando  dauanti  a lui,  e Ibttraggendofi  da!-  pre'la  tu/,', 
la  zuffa.  Al  che  Indatirfefperchc  così  egli  fi  nominaua)  fece  nTpondere,  **. 
che  ciò  non  eu  per  hauer  paura  di  lui, ne  di  huomo  viucntc,ma  che 
quella  era  la  maniera  del  marciare  della  fuanarione:  non  hauendo  ne 
terra  coltiuataaic  Città  ne  Cafa  da  difendere, e da  temere,che  il  nemico 
a fuo  prò  le  nc  potefle  preualere . Ma  che  fc  egli  haueffe  così  gran  fame 
di  mangiarne , che  egli  fi  auuidnafle  per  vedere  il  luogo  delle  antiche 
lorofcpo! tutele  chequiui  egli  ttouerebbe  con  chi  parlare  a tutta  fatietà. 

3 Tuttauiaalle  Cannonate  dopò  leffere  piantate,  & a ggiuftate,  co- 
me portano  Ibucnre  le  occafioni  della  guerra  , e^lièrconucneuolcil 
commoucrfi  perle  minacele  del  colpo,  conciofiacne  per  la  fuaviolcu- 
za,e  preftezza  noi  il  teniamo  pei  ineuitabile;e  fc  fra  tanti  ve  nc  fuflc  vnow 
che  onero  vi  alzaffc  la  m^no, onero  vi  abbaffaffè  la  tcfla , per  lo  meno  ue 
darebbeda ridere aTuoi compagni.  Con  tutto  ciò  nel  viaggio.chcl’- 
Imperadore  Carlo  Quinto  fece  contra  di  noi  nella  Prouenza  , effendo 
il  Marchclc  dd  Guauóandaroariconofcerc  la  Città  di  Arlcj  &elTendo 
fcappa  to  fuori  del  coperto  d’vn  moli  no  a vento , col  fauorc  del  q naie  c- 
gli  vi  fi  era  auuicinato,fu  Icoperto  da’Signor  di  Bonneual , c dai  Sinifcat> 
codi  Agcnois,chepaffcggiauanofu’l  Teatro  delle  Arene,i  quali  hauen 
dolomoftratoal  Signor  di  Viglicrs , Commeflarioddl’artiglieria,  egli 
aggiuflòcosì  apropofitovna  colobrina , chefe  il  detto  Marchefe,  vc- 
dendoui  mettere  il  fuoco  , non  fi  fuflc  lanciato  dentro  il  fuo  Quartie- 
re,^! tenuto,  che  egli  Ihaurcbbericeuutadentroilfuocorpo.  Emcde- 
fimamentc  qualche  anuoauanti  Lorenzo  dc'Mcdici  Duca  diì'rbino. 

Padre  della  Regina,Madre  del  Re,aflrediandoMondolfo,PiazzadiIt3li.. 
nelle  terre,  che  fi  nominino  dei  Vicariato,  vedendo  mettere  il  fuoco  ad 
vn  pezzo,pianutogli  contra,  molto  bencgli  (croi, c giouò  il  farcii  cane, 
eragguattarfi  ; petciochc  il  colpo, che  nongli  radette, le  non  la  Ibm- 
miià della ferta, gli daua lenza  dubbiodentrolo  flomaco.  Per  dirncil 
vero.iononcrcaogiàchccosìfattimouimcntififaccflerocon  difeor-  ' ’ 
fo.Pcrciochcqualgiuditiopotctc  voi faredclla  miraalia,  ot*aflàinco-  . 

fàcosìflibita  i & è molto  più  agcuole  da  credere,  che  Sfortuna  fauo- 
riflcil  lorofpaiicnto:  echcquefto  làrcbbe  mezzo  vn'altra  volta  piùpro- 
prio per  gettarfi  dentro  il  colpo,  che  per  ilchifarlo. 

4 Io  non  mi  poflTo  difendere,  le  il  romorcflrcpiiolb  di  vn’archibugia- 
n viene  a percuotermi  leorecchicaHìmprouilò;  inluogo, douciono'l 
doucuagià  alpct  tare;  oche  io  uon  nelalti,c  rilàlti.  llchc  ho  veduto 

C ùtiue- 
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ffrtnrbi  ad  altri,  che  di  me  molto  più  vagliono.  E gli  Stoici 

«loTilónà  non  intendono,  che  l’animo  dei  loro  huomo  faggio  pofTa  rehftercal- 
P«-  le  primi  pallioni,  e fantafic,  chegli  foprauengono  : anzi  come  ad  viu 
uusioici  V foggcttionc  naturale,  confen  tono,  che  egli  ceda  al  gran  romore  del  cie- 
^O'Ouerodi  vna  mina,  per  eflempio  infino  alla  pallidezza.  & al  riftren- 
^ gimento,cosinelleaIcrepanìomi  perche  1 a. 'ùa opinione  rimangafal- 
ua , (Scinderà,  e la  (iifpofitioaedcl  fuodilcorib  non  parifea  percofsa.  no 
alteradonc, qualunque  ella  fiaj  e che  egli  non  prefli  alcun  confcncimen* 
tonealfuolp.iucato.nealla  lùa  (bfierenza  . Di  colui,  chenonèaltri- 
menti  faggio, neciiTCil  medefimo  nella  prima  parte,  ma  tuttodiiicr- 
faraentc  nella  Icconda  • Percioche  l’imprcflìone  delle  paflìoni  non  di- 
moragiàfupcrficialeinlui  ; anzi  vi  penetrando  infmo  al  leggio  de.' la 
Ragione,infatandoIa,  c corrompendola . tgii  giudica  Iccondo quelle, 
e VI  n conforma.  Vedete  quà  bene  cuidente,epiano  lo  ilatodei  fag- 
gio Stoico . 

Afensìnmota  manet , lacrjm£  voluuntur  inaitr. 

JJeanco  il  Saggio  Peripatetico  fi  cflenta  dalle  perturlxitioni , ma  le 
modera. 


CcrimonicdcirAbboccamcnco dc’Rc.  Gap.  XIII- 


» Ter  fuamaggior  dhhìjrattone (ì  pongfmodue  regole  d(Ba  eerim/ina  fcmuaft 
[ Vna  dell  'affettare  in  cafa,  e f altra  nell' a ffi  mblee. 
a Ecctftìoni  di  qitejle  regole  appartenente  all'abboctanienta  de'T^ 
j Cerne  f^Mtere  fi  pertajfe  per  cenco  delle  cerimonie, 

.4  DeU'vtUitd^ff'abìlitd Reggente  delle  cerimonie. 


j TT"^  Gli  non  è (oggetto  così  vano , che  non  meriti  vn  Tuo  ordine 
in  quella  Rapfodia  . Per  le  noftre  regole  comuni  fareb- 
M I be  vna  gran  difcortefiacverlo  vn  fuo  pari , cpiù  verfo  vn 
grande,  il  mancare  di  titrouarui  in  caiavoUra,  quando  vi 
haneflciàttolàpere di douerui  venire.  Anzi  di  più  a^iugncua  Mar- 
gherita Regina  di  Nauarra  , chefiilTe  inciuiltà  ad  vn  Ccntilhuonio  il 

«ffitiedi  partitfidicafafua, comcfifàilpiùdellevolte, pcrandareadincontra- 

*0  G«»tii-  je  colui  che  il  vi  cne  a ritronarc , per  grande , che  egli  fia;  c che  i di  mag- 
^aT.°cbr  giorrilpetto,  epùiciuile  l'afpcttarlo  per  riceucrlo,  per  paura  di  fallirne 
2cM«r  * “ft'sda  dakiitemua,lc  non fuflcpcralrro.’cchcbafta accompagnarlo 
"*  ‘ alla  fua  partenza.Ioperme  metto  fpeiroinobLoI’vno, e l'altro  di  qucfti 
vaniofiitij . così , come  ioreddoamiopotere  delle  cerimonie  in  ca» 
mia . (^icuno  ne  rimane  ofre(b,che  vipoflb  fare  io  i egli  è meglio» 
che  io  olanda  lui  vna  volta  /bla.cheme  ÌKllb(^nigiorao.*9ucfia  iareb^ 

bc 
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beviìacontinuaroggcmone.  Achcfarefifùggeiafew^ 

fc  1 huonio  fia  ftrafcinato,e  ftratiato  infin  dentro  la  fua  tana  «?  £eli  è oa 
nmcntc  vna regola comunein  tutte  Jeadunanze.  chea  mi'noritoca ! 
di  trouarfi  I pnmj  al  luogo  afTcgnato  ; conciofiadic  a’più  apparenti  .c 
maggiori  fia  piu  doimto  il  fttfiafpcttarc.  ^ 

a Tuttauiaairabbocaniento.  chefiordinò  di  PapaCIcmcnte  edel 

Re  Francclco  a Marfili^il  Re  haiicndoui  ordinati  gh  apparetchiamen- 
tineccflarii.fiallontano  dalla  Città,  ediede  comodità  di  duc^otresior- 
mper  lafaacntrata.cperil  Inorinfrcfcamcnto,  auanri  chcccliii  vcnif- 
featroiiare.  Ecosi  medefimamentc all’entrata  dclPapa,  e dcirimoe. 
radere  in  Bologna , l lmpcradorc  diede  agioaJ  Papa  di  dTcrui  il  primo . 

enfopraucnnedopodilui.  (^cfta.d^^  cerimoniror- 

dinaria  negli  abboccamenti  di  corali  Principi,che  il  maggiore  fia  auan- 
tiriialm  al  luogo  aflfcgnato  j voglio  dire  alianti  colui . in  cali  del  quale 
Cfaladunanza,  dcil  pigliano  per  quello  verfo  , che  ciò  fi  fi  affinché 
quellaapparcnza  tcftifichi  quegli cflere  il  maggiore,  die i minori  van- 
jioatrouare.acariccrcarlo.enoncgli  effi per  contrario  . Non  folt 
mcntecafcunpaefc, ma ciafeuna Città, edafeuM  profeffionc  ritiene 

la  liia a uiltà  articolare.  ^ 

3 lovifonoftato aflài diligcnrenicnteinflrufto  nella  mia  fanciullcz- 
za  ,cfonvmutoinairai  buona  compagnia  perfapcrla  per  le  Iceei  della 
r<^raFranaa,enepotreitcnercrcoIa.  Mipiace di fcguirlc,fSa  non 
già  COSI  wdardamcntc.chc  la  mia  vira  ne  rimanga  collrctta . Elle  han- 
noqualcheformapcnofaJa  quale  .pur  che  fi  dimentichi  per  difcretio- 
nc,non  per  errore  non  fé  ne  ha  già  mancodigratia . Io  ho  veduto  fpcf- 
fode  glihtwmiminciuilip  troppa ciuiJrà^  deimportuni  di  cortefia. 
Nel  reftante la  Icicnza  dello  Icambicnole  trattenimento  di  ciuiltàèv- 

na  vtiliflima faenza. 

4 Ella èa ^lila della gratiac della  bellezza , condliarricc  deprimi ac- 

cogUmenn  della  locieta.e  della  fimiliarirà  Jepcrconlcguenteciapre  la 
porta  all  mftruirc.  per  I altrui  eircmpio.c  di  forproua.cdi  mettere  auan 
n ilnoftro  ^cmpio,  le  vi  fiaqualchc  cofaatta  ad  inftruirc , & a comu- 
iiicarc  ad  altri.  wiuu 
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Vicn  punito  l’huomo  per  oftinarfi  in  vna  Piazza 
fenza ragione.  Gap.  XII IL 

"i  Se  ne  adduce  ta  ragione, 

' s EgUefiempif. 

j Si  f tendete  dichiara  meglio  con  altri  effemp^tC  fe  ne  dà  zm’attuerterr^* 

vaiarc.e  ’ Va'orc  hi  ì fuoì  .comc  lealtcc  virtù;f^affatiqaefti  » f- 

Tuoi  i-.tÌ  I hnonio  fi  ritroua  dentro  la  comitiua  del  virio.in  maniera  che 
M pereflb  vitiopuò  il  valore  paffare  alia  temerità ^H’oftinatione  , 
&aila  follia  , laquale  nonnesà  benei  termini  malagcuoli  net 
veroda  fcieglierli  l^raL  loro  confini . Da  cosi  fatta  confiderà  tionc& 
nato  il  coftumc,che  noi  ha  bòia  rru)  nelle  guerre, di  punire, anco  di  mor' 
te  coloro , che  fi  olì  inano  a difendere  vna  Piazza, la  quale  per  le  regole» 
militari  non  può  eflerc  foftenuta . Altrimenti  lòtto  la  fpetanza  dcH’- 
impunifà  non  vi  fatebbe  pollaio, che  non  faceflc  arreftare  vn’clTcrcittx  ’ 
■2  llContefiabile  Momoransì  neirallediodi  Pania  > elTendogli  fkro» 
commclTb  idi  palTareil  Tefino,  e di  allevia  re  ne'borghi  di  Smt’Anto* 
VoBiiirae  nio,e  venendo  impedito  da  vna  Torre  in  capo  del  Ponre,laquale  fi  ofti> 
thVrriSi!’-  infinoafarfi  dare  la  b.ìtteria;fece  impiccare  tutti  coloro.che  vi  erano» 

«looìDdi-  dentro.  KpofciaancoraaccomjMgnando  il  Delfino  di  Id  da'Móti,ha.> 
uendopreloperforzailCalleJlo  di  Villano,  ^elfendolirati  perla  furia 
Mugionc.  dc’lbldati , tagliati  tutti  a pezzi  coloro , che  vi  erano  dentro , fuor  che  il 
Capitano  c l’ Alficre.gli  fece  impiccate , e ftcangolareper  quella  mede- 
Aniaragione.  ComefeceparimenteilCapitanoMarrinoBellai  allho* 
ra  Gouernatorc  di  Turino, in  quella  medefimzcontrada  al  Capitano  dà 
San  Boni  ; elTendo  fiato  il  rimanente  delle  Tue  genti  vccilc  alla  prefa 
della  Piazza. 

3 Ma  concioliacheilgiuditio  de!  valore,  e della  debolezza  del  luogo» 
fi  prenda  per  la  fiima, eperii  contraprelb  delie  forze,  che  l'afiàltano^i 
perciochctalefioftinarehbegiullam ente  centra  duccolubrine  , che 
farebbe  l'arrabbiato  d'aipcttare  trenta  cannoni  ; ouero  che  fi  mette 
ancora  in  conto  la  grandezza  dei  Prìncipe  conquifiante  la  fuariputa- 
tione,dtil  rilperto,chc  fegli  dcue:cgli  vlèperkolo,  che  non  fi  fpinga  vn 
poco  la  bilancia  da  quella  banda,  fneanuiene  per  quelli  medefimi  ter- 
mini , chealcunitaiihabbianocosìgrandeopiniOncdilèficin  , e del 
Joiopotere  , clic  non  pare  loro  r^ioncuole , che  non  vi  fia  niente  de- 

fno  ,e  fufficiente  di  far  lor  tefia  ,ft  aprono  il  palibcol  ferro  per  tutto» 
ouunquc  irouano  refifienza,in  fin  tanto,che  la  fortuna  lor  dura  .Co* 
.Enefi-vedepcrie  foroiedi  dcnuncia,e  disfida, che  i Principi  di  Oricte,ft 
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iloroniceellbri.  le  quali  ancora  durano  .hanno  in  vianzi  >'fiera.al  riera, 
c piena  di  vn  comandamento  ha rbareico  • E nel  rr'cro,douc  i Por- 
tc^beii  (cornarono  gl’indiani,  trouarono  degli  Srari  con  si  (atta  legge 
vniucriàJe , Se  ìnuioJabilc,  che  ogni  nemico  vinto  perii  Rein  prefenza.  a«- 
onero  per  il  fuo  Luogotenente,  è fuori  di  com^lìrione  di  ri  (catto , e di  J* 
mercede.  Così  lòpra  il  tutto  biiogna  guardarli , chi  può,di  cadere  óra  le  compotiti» 
mani  di  vn  Giudice  nemico,  vittorioto,  Se  armato.  ^ 


Della  Punìcionc  della  Codardia.  Cap.  XV. 


't  Da  darfi  no»  cea /a  morte, e fi  ne  adJuteiaraghw.  ' 

\ 7)mie  fi  deduce  vtt  corollario. 

I TrU  da  darfi  con  U verg(^na , e disbonoref  come  anco  U contrario , e ficom* 
do  chi. 

4 SeeUanon  fu[}e  flraordìnariamente  malitufi. 


I ▼Ohòvditoaltrcvoltetenerc  ad  vn  Principe, egra ndiflìmoCi- 

I pitano.chcpe^vilràdicuore.vnlòldatononpoteua  efrerecon-  vaadt 
dinnatoa  morte;  clicndogli  a muoia  fiato  recitato  il  proceflb 
del '«ignordi Veruias.ilquaiefu condannatoamorte,per hauerc  rmpuaiM 
renduto  Bologna.  Perla  verità  egli  è pur  ragione  , che  fi  faccia  gran 
differenza  fra  i mancamenti , che  vengono  dalla  noftra  debolezza  , e 
quelli,  che procedonodalla  malitia. 

* Percioebe  in  quefii  noi  ci  damo  ribellati  da  (enno  centra  le  regole 
delia  Ragione, che  la  natura  hà  impronta  io  in  noi  : &in  quelli  pare,  che 
ci  pofEamo  richiamare,  come  a maleuadore,  a quella  medernna  na- 
tura, per  hauerci  lalciato  in  così  fatta  inrperfettione  ,e  mancanza Di 
■maniera  che  molte  perlònc  hanno  penlàro,  chea  noi  non  fi  poflfa  im- 
puure,  (è  non  quello,  che  noi  facciamo  centra  fa  noli  ra  conCcictiaa  . E 
fcpra  quella  regola  è in  pa r te fc’ da  ta  Topi nionc  d i coIoro,che  condan- 
nano le  punitioni  capitali  negli  Heretici,cmi(credcnri  equePa  chede- 
tcrmina.chevn  Auuocato,  devn  Giudice  non  pollànoeirerc  tenuti  di 
ciò  che  pcrignoranzahannofatto  di  mancamento  iiel  lor  carico. 

3 Ma  quantoalla  codardia, certa  cofa  è, che  la  piiicomunc  maniera  è di 
gafiigarla  col  mezzodi  vergogna, c d’igi  ominia  E (ì  ticrc  che  cosi  fat- 
la  tegola  Ila  fiata  primieramente  mefia  ir  viodal  Legislaiore  Caicnda,  con 
echeauantiluileleggide'Greci  puninanodi  mor.ccoloro,  chele  ne 
iutferofuggiti  della  bartaglia,là  dotte  egli  ordì!  òlblan«nte,che  eglino  * 
fuflcio  per  tre  giorni  podi  a ledere  in  mezzo  Iella  p azza  publicavcfiiti 
jUyefic  da  donna, rperanda  ancora  potctfcnelcruirc;  hauendo  lor  fano 

C 3 ritoi- 


Digitized  by  Google 


I 


SAGGI  DI  MICHEL 

soMatifu^  ritornare  il  coraggio  con  quella  vergogna  . Suffunderc  mtlis  hominh  fnh 
f/di'monè  guinem,quameffundere . Egli  pare  parimcnte,che  le  leggi  Romane  punif- 
da- Koioi-  fcroanticamentcdimortccolororcheeiano fuggiti  . PerciocheAra- 
miano  Marcellino  dicCi  che  l'Impcradore  Giuliano  condannò  diecfi 
de’fuoi  foldati.chc  haucuano  voltata  la  fehiena  ad  vna  carica  dc’Parthi^ 
ad cOTerc degradatile pol'cia a foftriie  la  morte:  leguendo,dicecgli,lc 
Icggiantidic.TuttauiaaltroucpcrvnfimigliantefalIo  .egli  necoadan* 

■ nò  degli  al  triilòlamcnteaftarlcnc  fra  i prigioni , fottorinfegna  delle  ba- 

gaglie.  L’a'progaPigo  del  Popolo  Romano  con'railòldatilcippati  da 
Canne , & in  quella  mede/ìma  guerra  centra  coloro , che  accompagna- 
Hokiti  de-  ronoGneo  Fuluio  nella  fua  rotta , non  arriuògià  alla  morte  • Egli  è con 
tutto  ciò  da  temere,  che  la  vergogna  gli  fàccia  difpcrarc , e dincnircnon 
folamcme  freddi  amici,  ma  nemici  ancora . Al  tempodenoftri  Padrir 
«a«ip>dc|  il  Signor  di  Frangct,  già  Luogoicnenre  della  Compgnia  del  Marefcial 
pei  di  Sciatiglione,  cflendo  Rato  dal  Marcfcal  di  Seiabaneyniciro  Goucrna- 
TiJiì.  rote  di  Fontarabia,in  luogodel  Signor  di  Lude  ■ dchaucndola  rendutaa 
gli  Spagnuoli;  fu  condannato  ad  edere  degradato,di  nobiltà,  e tanto  luii 
quanto  la  fua  poRerìtà  dichiara  toplcbcio,  fottojwRo  alle  tagli  e,  & mca> 
pacediportarearmre  fuqueRaa/pra  fentéza  edecutara  a Lione  Patirt- 
noapprcdolìmigliantcpunitionctutti  i Centilhuomini,  chen  trouaro- 
y 7 no  dentro  Guiià,quàdo  il  Contcdi  Nanlàu  vi  cntrò,'cpofcia;altri  ancora^ 
•i'  > 4,._iTuttauiaquandovifudcvnacosìgrodblana  ,&apparaMc , ouero 
‘ ' ignoranza,ocodardia,  che  ella  trapadàde  cime  le  ordinarie,  ella  porte- 

rebbe ragione  di  pigliarla  per  fufiìcicnte  prona  dilcelaatczza,  e di  ma- 
litia , c di  gaRigarla  per  tale . 


Vn  Tirod’alcuni  Ambafciadoiri.  Cap.  XVI- 

j Occaftone , e raghne  di  ìyautHo  ofieruato. 
i Prouau  dìd  contrario , e con  effempij. 

3 Come  per  ciò  l' tutore  leggcual’Hislor’u, 

4 QjmI  fufte  così  fatto  tiro. 

5 L’ .4mbafciador  dee  fedelmente , «Jr  intieramente  auuifare  ilfHoTrìncipep&  Ì 

tenuto  a precìfa  vbbidkm;^,  fe  nha  efprefia  c ummijfsoue. 

4 altrimenti, feae hà lìbera  difpofitione. 

I TjOodcruo  ne’miei  viaggi  queRa  pratica , che  per  apprendere  ferti- 
1 pre  qualche  colà,  pcriacomunicationcdi  altrui  (la  quale  è vna 
delle  più  belle  feolc  che  podaelTcre^,  di  ridurre  lempre  coloro» 
co’guali  io  conferì  (co,al  propoutodellc  cofe , che  dii  lamio  il  meglio» 
Bafii  al  nocchiero  ragionar  de'ventì, 

.Al  bifolco  de’ tori , e le  fue  piaghe 
Coati  Ugfterrier  f conti  il  pafior  g}i  amenti,* 

, ' i Pei- 
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A ^ Terciochc  egli  auuieneil  più  delle  volte  a!  contrario,  chè  dafdimo 
più  toilo  elegge  di  di  icorrere  del  meftieredi  vn’altro  , chedeIfao,fti- 
mando  quefta  eflere  tanto  nuoua  riputarione  acquiilata . TeiUmo- 
nianza  ne  fa  il  rienprouero,  che  Archidamo  fa  a Pcriandro , che  egli  la- 
fciaualagtoriad’vn  buon  Medico, pera^aiftatquellad  vncattiuoPoe. 
ta.  Non  vedetevoi,  quantoCefare  fìdifpiega  larganaenreper  darci  ad 
intendere  lefueinuentioni  a fòbricar  ponti,  éc  ing^i;  eqaantoairin- 
eontroinparagoneeglifìvàrifèrrando , doue  parla  degli  offitij  della 
fua  jprofelYìone.  e del  fuo  valore , e dell’adopcraniento  della  ftia  iliilitia. 

Le  lue  operacioni  il  verifìcaRo  a baldanza  Capitano  eccellente,  egli  fi 
Tuoi  fare  eccellente  ingegniero . ^Jità  in  alcun  modo  ftraniera  .II 
vecchio  Dionifioera  grandilfimo  Opoda  guerra  così,  come  conueni- 
uaalla  fua  fortuna:  ma  egli  fìtrauagliaua,  periàrfi  principalmente  com- 
mendarepei  la  poefia.come  che  non  ne  iàpellè  mol».  ^n’huomo  di 
profdfione  legale, mcnatoa’giornipaflàtia  vedere  vno  fludio forni* 

•odi  tutte  le  forti  di  libri  del  fuq , e di  ogni  altro  mefiiere  ,*  non  vi  trouò 
alcuna  occafìone  da  trattenerfi  : ma  egli  fi  fermò  aglofarealpramente, 
emagifiralmente  vna  barricata,  poftaavifta  dello  Audio, la  quale  da 
cento  Castani , ,e  foldati  ogni  giorno  era  liconofciuta  fenza  nota  , e 
lènza  ofièfà.  it-  , 

■Optat  «phìppia  i*S'pigeri«ptti,  arare  'tahaUus. 

Fersìfàttotetminevoinonfàiegiamaicofaichevaglia.  Così  biló'> 
gna  precurare  di  rimandar  Tempre  rarchitetto,iI  pittore, il  cardoniere, 

,e  così  del  rimanente,  dafeuno  al  Tuomefiiere. 

3 Età  quefto  propofito,nellalcttura  delle  Htftorie,la<]uaIe  è il  fogget 
todi  ratte  le  genri,to  ho  per  vfanza  dlconfiderarc  chi  ne  fianogli  Scrit*  eifere 
tori.Se  frano  perfonede  quali  non  faccino  altra  profeflìonc,chcdi  lette- 

re , io  ne  apprendo  Io  ftile,  e la  lingua  ; Se  fono  Medici,  io  credo  loro  piu 
facilmente  in  quello,  checi  dicono  della  temperatura  delTaria , delia  fa- 
nità,  cdelJacompldfionedePrincipi,dclcfcritc,edcIlcmaIattie;  Se 
Giurilconruitibiujgnaimpararele  controiicrfie  de’ Diritti,  le  leggi,  lo 
•ftabilimentodc’Goucrni,  c cofc  fimiglianti  : Se  Teologi , gli  affari  della 
ChielàJcCcnfiirc  ecclefialUche,le  dil})enfe,&imaritaggi:Sc  Cortigia- 
ni,! coftumi,lc  cerimoniere  genti  da  guerra,  quello,  che  tocca  il  lor  ca- 
rico; cpfindpalmcntcrcfpofitione  delle  operationi,  doue  in  perfona 
elfi  fi  fono  ritrouati:Se  Ambafdadoriji  maneggi,le  intelligenze , le  pra- 
tiche, e la  maniera  di  trattarle. 

4 Pcrsìfattacagionc, quello, cheiohaurcipafTatoin  vnairro  fenza 
arreftarmici,!’hòpcfato,enotatoneirHiftoriadel  Signor  di  Langci.in* 
tendenriflìmo  di  cotali  cofe . Et  è . che  dopò  haucr  raccontato  quelle 
belle retnoftranzedell’ImperadorCarlo Quinto, fatte  nel  ConcilÌOTO 
in  Roma,prefehti  il  Vefcouodi  Macon.&il  Signordi  Veliy.roftii  Am- 
balciadori  : doueeglihaueamefcolato  molte  parole  olttaggioic  centra 
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di  noi  I e fra  le  altre  > che  fe  i Tuoi  Capitani , e (bldati  non  fuflfeto  di  aftn 
fedeltà , c fufBcienza  ncllarre  militare  che  quelli  del  Kc , allhora  allht^ 
ra  fì  attaccherebbe  la  corda  al  collo  I per  andare  a domandatigli  miferi* 
cordia.  £pare,chediciòeglinecrede(re qualchecofà, perciochedue, 
otre  volte  in  Tua  vita  gli  auucnne  di  tidiré'le  niedeftme  parole.  Pari* 
mente  egli  disfidò  il  Re  a combattere  Iccom  camifeia  conlpadaepu- 

Enale.denriovnbattcllo.  Il  detto  Signor  di  Langcy,lègaendo  lafua 
liftoria , aggiunge,  chei  detti  Ambafdadori , facendo  vn  Disfaccio  al 
Ke  di  quefte  colè , gliene  diilìinularono  la  nrtaggior  parte  ; e particolac* 
mente  gli  tennero  <.elati  i due  artìcoli  precedenti. 

5 Hjraameparetnoltollr:no,che  fuflTcìn  potere  di  vn'Ambafda> 
dote  di  diipcnlàrcfopragli  aiiuilì.che  dcono  dat  e al  lor  Padronej  maflì- 
mamente  di  cotal  con(cguenza,e  venen^ioda  tali  peclòne,e  detti  in  co^ 
sì graiide adunanza.  Er^a me  fa> ebbe  paruto Ibflìtio del  Icruìdore elle-' 
redi  fecfcimcn'e  rapprefenrurc  lcc.vlè  nel  loro  intiero,  come  appunto 
elle  lònoauuenute;  iflìnche  la  libertà  di  ordina  re, di  giudicare  c di  clcg« 
gcrerimanefTe al  Padrone.  Pcrciochedial  erargli,  ouerodi  nalcon* 
dergli  la  verità  ver  rimore,  che  non  la  prenda  aicrimenti  che  nondeue^ 
e che  ciò  no’l  Iblvinga  a qualche  cattiuQ  partirò  , & in  tanto  lafciarJo 
ignorarne  dcTuoi.tfìàri . ciò  mi  làrcbbe  paruto  appartenereacolui,che 
dà  la  legge , e non  a chi  la  rtceuc , al  Curatore , & al  Maellro  di  Scola , e 
non  a chi  lì  deue  peniate  inferiore,come  in  autcoi  ità.ccsì  in  pnidcnzar 
&in bunnconfiglio.  Comunquecllafia.iononvorrci  giàclTcrcfet- 
uito  di  si  fatta  maniera  in  vn  mio  picciolo  fatto.  Noi  ci  lotrraggiamo 
co  ì volentieri  dal  comandamento  lòtto  qualche  prctefìo,  de  vlurpia. 
mofopra  la  padronanza , ciafeunoarpira  cosi  naturalmente  alla  Itbec- 
tà , dcallautorità  ; che  al  fupcriore  nilTuna  vtilità  deue  elTere  cosi  cara , 
venendo  da  coloro,  che  illeruono,  come  gli  deue  eflere  cara  la  loro 
femplice.cnatiua  vbbidienza.  Si  corrompe  IVffitio  del  comandare» 

2uandovifivbbidifccperdifcrctione,non  per  foggettione.  E Publio 
'rafTo, quegli»  chei  Romani  fiimaronocinque  volte  felice»  hauendo» 
quando  egli  era  Conlblein  Ana.mandatoadircad  vn’JngcgnicroGrc- 
codifarglimena:eil  maggiore  de  due  ai  b ari  di  naue,cheeglihauea  ve* 
duto  in  Atene , p . r nósò  che  ingegno  da  bai  iena , che  egli  ne  voleua  far 
re;  colini  lor  o titolo  della  Ina  fetenza,  d ede  leggeale  fieflb  di  feie* 
gli  ere  altri  nenri  ; e menò  il  più  picciolo , c fecondo  la  ragione  dell'arte» 
il  più  comodo:  h iuendoCrairoparìcntementcalioltateleruc  ragioni» 
il  fece  balionir  molrobenc, filmando rintetefle  della  dilciplina  più,che 
rintereffe  deiropera. 

6 Dall’altra  banda  però  fi  potrebbe  parimente  confìderare , checotale 
vbbt  iienz  a cosi  rdiretta  non  appartcnclTc.re  non  à comandamenti  pre* 
afi.eprcfìfn.  Gli  Ambaidadori  hanno  vna  carica  più  libera,  laquale  in 
molte  parti  depcnde  iopianamcnte  dalla  laa}dil]H>ritiooe . Eglino  noo 

effe- 


SINOR  DI  MONTAGNA.  41 

cflegairconogià rcmplicemente  .maformanoparùncnte , indirizza- 
no  perii  lor  configlio  la  volontà  del  Padrone.  Io  ho  veduto  in  mio  *"* 
tempo  delle  pcrfbnc  di  comando,  riprefe  di  haucre  più  torto  vbbìdito  al- 
]eparn!e  delle  lettere  del  Re,  chealle  occafioni  degli  afFari.checrtì  ha- 
Ueuano  per  le  mani.  Gli'huomìni  d'intendimento  accu^no  ancora 
hoggidìlVf.nza  de’Rcdi  Perfia,  di  tagliare  ibocconi  così  corti  a’ioro 
Agenti  ,e  Luogotenenti, che  nelle  còle  anco  minime,  elfi  doueflcto 
ric'^rrerc  alla  loro  ordinanza.  Hauendociòincosìiunga  dirtela  di  Do- 
nrrnioapportaro  (òuentedi  notab.li  danni  a'Ioro  affari.  E Ctartb  fcri- 
uendoad  vivhuorodelmerticre.edandogjiauuirodeirvlb,  al  quale 
egli  dcrtinaua  quell’arbore  di  nauc  $ pareuapure,  che  egiientrafle  in 
conferenza  della  Tua  delibcratione , e che  linuitalTc  ad  interporui  il 
iuo  Decreto. 


Della  Paura.  Gap.  XVII. 

X Toglie  Ugmdhto,e  rende  l'htiomoinfenjàto- 

a Tarttcoiarmente  a'Sddatì. 

Gli  fà  fuggire  a più  non  pofio , e tal  volta  gli  rende  inmobili, 

3 ^Accende  l’buemoal  valore . 

4 ,4ltri  effetti  di  grande  acerbità,  e viltà  anco  pii  ìnfoportaiili  dì  tpuUi  iellt 

morte. 

5 Vanta  Panica. 

Obftupui,fleteruntq:  comt.jù'  voxfaueibus  b/tfit. 

I VO  non  Ibno  punto  buono  Naturalifta,  comeertì  dicono;  e non  sò 

I guari  per  quali  ragionila  paura  opera  cotanto  in  noi;  ma  tanto  Ltpwn 
£ è,  che  quella  è vnaftranap^ffionc  je  dicono  i Medici,  che  non  ve 
n’èalaina,  la  quale  più  torto  porti  via  il  nortrogiuditio  fuori  del 
fuo  douuro  pnfto.NcI  vero  io  ho  veduto  molte  genti  duienute  inièniàte 
di  paura  & alla  più  fchietta,  cofa  certa  è , che  mentre  dura  il  fuoacceflb, 
ella  genera  di  terribili  abbarbagliamenti  -Lalcio  da  banda  il  Volgo.a  cui 
ella  rapprefenra  bora  i bilàuoli  vfeiti  della  romba  inuiluppati  nel  Ra- 
ro Ibda  rio,  hora  degli  Ipiriti  folletti, degli  Orchi,  e delle  Cnimerc. 
a Ma  fra  i foldati doue ella  dourebbe  trouare  mancodi  luogo , quan- 
te volte  ha  ella  cangiato  vngr^c  di  pecore  in  vnolquadrone  di  corlà- 
letti?di  giunchi, e di  cannem  genti  d’arme . e di  lancie  ? i noftri  amici  in 
noftri  ncmicile  la  Croce  bianca  nella roflà?  Qi^do Borbone  prefè  Ro- 
ma ,vn' Alfiere,  il  quale  era  alla  guardia  del  Borgo  di  San  Piero , fu  Ibr* 
prefo  da  vno  Ipauento  ulc , alla  prima  aU’arme , che  per  la  buca  di  vna 
fuina  egli  lì  gettò  con  l'inftgna  in  pugno  fuori  della  Città  a dirittura  i . 

^ nemici, 
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remici,  penando  di  lirarcverfo  il  didentro  della  Città  8c  apcna  in#f« 
nc  vedendola  truppa  di  Borbone  metrcrfiiii  ordinanza  per  Ibftenerloa 
filmando  quella effere  vna  forti ta, che faceffero  quelli  di  dentro  della 
Curi;  fi  riconobbe:  e riuolgendo  la  tefla  .rientrò per  quella  medefima 
buca , per  laqualc  egli  era  vfci'o  più  di  ircccn  ro  paflì  auan  ti  nel  la  Cam- 
pagna. Egli  non  ncauudnncgià  del  tuttocosì  felicemente  all’infegna 
dcTCapitanoGiulio.quandofuprcfoSan  Polo  Copra  di  noi  dal  Conte 
di  Bures, e dal  Signor  di  Reti.  PerciOchesì  fieramente  perdurofi  di  fpa- 
acnto  che  fi  gettòin  abbandono  con  la  fua  iniègna  fuori  della  Città  pec 
vna  Cannoniera , vifutagliatoapezzidagliaflalitori;enel  medefinK> 
affedio  fu  memorabile  la  }>aora , che  ferrò , occupò , 5c  agghiacciò  cod 
fortemente  ilcuoredivnGentHIniomo.chenccafcò  intirizzato  mor- 
to per  terra  nella  breccia, fenza  alcuna  ferirà . Sim'gliante  rabbiatbfpin- 
getafhora  tutta  vna  moltitudine.  Ncirvnodcglìncoinri  di  Gromani- 
co  contragli  Alicmani,  duegrofle  truppe  prefero  di  fpauenrodue  dirot- 
te oppolle  : rvnafugpDa.dondcraltta pattina . Hora  ella d dà  dcllealc 
alle  calcagna.comea’due  primi,  bora  cinchioda  i piedi,  egli  ftringc  fra 
Ceppi, come  fi  legge  dell  Impcr.  dor  Tccflo , il  quale  in  vna  battaglia  , 
che  egli  perdettecontra  gli  Agureni  diuenne  c sst  fiordito,e  coà  s^fi- 
to,  che  egli  non  potcua  prendere  pa  rtito  di  fuggì  rfene  ; adto  pauor  ettjm 
auxiha  formidat  -,  in  fin  che  Manuel  vno  dc’prmcipali  Cupi  del  fuo  eflcc- 
cho.haacndolo  tirato, efeoflb,  come  per  ifuegliai lo  da  vn  profondo 
Conno, gli difle,  fcvoi  nonmifegime.iovivcciderò  jpcrcioche  egli, è 
meglio , che  voi  perdiate  la  vita  /:hc  eflendo  fatto  pi  igtone , voi  perdia- 
te rimperio. 

3 Allhora  dlaefprimc  l’vltima  fua  forza.quando  per  fuo  feruigio  ella 

citigettaalvalotc.fottrattodaeflàaldouerc.&airhonornoftro . Nel- 
la prima  ginfìa  battaglia, che  i Romani  perdettero  centra  nnibale  fb&- 
to  il  Confole  Sem  pronio , vna  truppa  di  ben  dicci  mila  huomini  da  pic- 
de,che  prefero  lo  fpauento.non  vedendo altroue,  per  doiie  far  p-iflangio 
allafua viltà,  andòagettarfiatrauerfbii  grofTo de’ncmid - ilquale  cl- 
la|  penetrò  di  vn  macauigliofb  sforzo, congtan  morralirà  dc’Carragìnc- 
fneomprando  vna  vergognofa  fuga  col  medefimo  prezzo,che  ella h u- 
rebbehauuto  vna  gloriolà  vittoria . Quello  è quello,  di  che  to  ho  più 
paura,  chedella  paura.  * 

4 Parimentedla  formonta  in  acerbità  timiglia!friaccidcnti;qiialeaf- 
fcttioncpotècfTercpiùafpra.epiùgiulla  che  quella  degli  amici  di  Pom- 
pro.chc  cranondla'fuanauc.fpettatoridiquelJa  hoiribilc  vccifione» 
Con  tutt^iò la  paura  delle  vele  di  Egitto,  le  quali  cominciauano  ad 
auuicinarfi  loro  la  fufFocò  di  maniera,  chefu  notato,  che  eglino  non  fi 
nratteiinero  in  altro, che  in  affrettare  i marinari  ad  vfàrc  diligenza,  & a 

faluarfiacolpiUiicmi,infinoGhcarriuatiaTiro,IiberidaItimore,hcI> 

bcroà^gc  dt  riuolgctc il  lor pcnficroalk perdita  che  haucuano fatto , 

'*  e di 


SIGNOR  DI  montagna.  4, 

«di  al  tìir.ire  la  briglia  alle  lamentalioni,alic  Iagrime,chc  qaelJ  altra  pire 
forte  f a/Tìone  hauea  fofpcfè. 

Tiim  pauor  fapìenthm  omnem  mibi  ex  animo  expellorat. 

Coloro, che  hautanno  hauuto  ’vn  buono  ftroppicio  in  (gualche  con- 
fitto di  guerra, tutti  feriti  ancora, c fangutnofì,  fi  ricondurianno  bene 
il  giorno  feguentealla  carica, ma  coloro, che  barino  conceputo  qualche 
buona  paura  de  nemici,  voi  non  gli  farete  pure  guardarcloroin  faccia. 
Coloro , ctie  fi  trouano  in  timore , che  prima  di  perdere  i lor  beni  ,[di 
eflere  bandito, di  eflere  foggiogato,  viuono  in  continua  angofeia , ne 
perdonoil  mangiare, il  bere,  il  ripofb.Lidoueil  pouero,il  bandito,^ 
il  feruo  viuono  fpefTo  così  allegramente  , come  gli  altri  ; c tante  genti, 
che  per  limpatienza  delle  punture  delia  paura,  fi  (bno  impiccati,  anne* 
^ti , e precipitati , ci  hanno  molto  bene  inlègnato,  che  ella  è ancora 
più  importuna,  e più  infopportabiJe,  che  la  morte. 

Qtcci  nc  riconofeono  vn  altra  fpetie.  la  quale  è , oltre  l’errore  del 
niwto'(li(cOTlò;vanendo,diconoefli, lènza  cagione apparente,e  da  Ama 
^lefle  ; dc’popoli  intieri  fe  nc  vigono  pcrcoflì , e degli  ef- 
lcl^u.inriérj . Tale  fuquella,  che  apportò  a Qirt^ine  vnamarauiglioli 
<fefolàtione.  Non  vi  fi  ydiuano,fènongridi,e  voci  Ipauenteuolijfi  ve- 
dfaianpgli  habitamivfcireddlc lor  Calè,  come  aH'alÌarme,e  caricarli, 
n,&  vedderfifra  di  loro  gli  vni.e  gli  altrijcomc  fe  quelli  fulTcro  ne- 
mici',che  vehilTeroad  occupare  la  lor  Città . Il  tintovi  era  in  difbrdine, 
& in  furore;  infino  a tanto,chcconorationi,eracrifiti)  eglino  haueflcro 
placato  l’ira  degl’iddi  j;cflì  nominanoquefiiitcrrori  Panici. 


Che  non  bifogna  giudicare  della  noftra  felicità , fe  non 
dopò  la  morte.  Gap.  XVIII* 

1 ytTfi.&cfitmpijantUhite  moderni  a queHopropofilOm 
i “igiene di  cìò^omune,e  poetica. 

^ Ragione  propria  pre fa  dall'ìmporian^  del  giorno  della  mortel 
4 Soprala  quale  l'Ì4utore,e  quinto  afe  lleffo , e quanto  ad  altri  fenfatamenU  di- 
[corre  nell  iftefjo  propofito. 


Scilicct  vltima  Jempef 
ExpeSanda  dies  homini  e fi,  dicique  beatui 
,Ante  obitum  nemo , fupremaque  funera  debttt 
1 YNfinoa  fanciulli  hanno  il, 'racconto  del  Re  Crèfba  (]iiefIo  prò- 
I pofito, il  quale  elTcndo  fiato prefb  perCiro,e  condannato  alla 
M mortersu’I  punto  delPefiecutione, gridò  forte, O SoIone.Soionc. 
Ciò  riferito  a Ciro,e  richiefio,cheeofa  volefièdirquefio;  gli  fece 
intcrkiere,cheeghvciifìcaaaaiicruefpcrerauuertiniento,chcaitrevol- 
. ■ «egli 
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tc  gli  haucua  dato  Soionc,chc  gli  huomini,  qualunque  buon  vifo  faccia 
loro  la  fortuna,  non  lìpolTono  chiamare  felicUnfino  a tanto,  che  fìfu 
veduto  paflàre  l’vltimo  giorno  di  lor  vita, per  rinccrtitudine,c  per  la  va- 
rietà delle  cole  Immane,  le  quali  pcrvno  affai  leggiero  mouimento  lì 
cangianodivnodatoin  vn’altrotuttodiuerfoie  perciò  Agcfilaoad  va 
tale, che diccua, felice  il  Re  di  Perfia, per  cffcrcpcrucnuto  molto gioua- 
ne  ad  vnocosì  potente  ftato  ; fi  bene  : ma , diffcegli , Priamo  in  tale  età 
non  fiigiàfucnturato  . Hora  de'Re  di  Macedonia  fuccdlbri  di  quel 
grande  Aleffandro, fé  ne  fece  dc'Legnainoli,  e degli  Scriuani  in  Roma; 
de'Tiranni  di  Sicilia  ; de  Ped  inti  in  Corinto  j di  vn  Conquifiatote  {della 
metà  del  Mondo , Se  Impcradorcdi  tante  armi,  fe  ne  fece  vn  roiferabilc 
fupplicante degli  iciaguratiOfiiciali divi!  Re  di  Egitto  : tanto  cofiò  a' 
quel  gran  Pompeo  il  prolungamento  di  cinque , o fei  meli  di  vita . Et  al 
tempo  de'nofiri  Padri  quel  Liidouico  Sforza  decimo  Duca  di  Milano* 
al  cui  cenno  così  lungo  tempo  fi  era  maneggiata  tutta  l’Italia,  fu 'pur 
veduto  morir  prigionea  Lochesi  madopò  haueruiviuuto  dieci  anni, 
M«mdd-  che  è il  peggio  del  Tuo  mercato.  Et  la  piùbclla  Regina , vcdouadel  mag- 
rii  g'0'’Rc‘^cllaChriftianità,non  venne  anch’ellaa  morire  perle  mani  di 
vnBoia?  Indegna, c barbara  crudeltà; e mille  cotali  cllcmpij. 

« Perciochcficomeicatriui  temporali  c le  tempefte  fi  piccano  cen- 
tra l'orgoglio, e l'alterezza  de'nofiri  edifitij;  cosi  pare,chc  vi  fumo  là  su 
alto  degli  (piriti  inuidiorfi  delle  grandezze  diquagiù  baffo, 
f^fque  adeo  rei bumanas  vis  abdita tjuadjtn 
Obtnit  t&  pulchros  fafces,feujsqut  fccutei 
Trocidcare , ac  ludibrio  habere  videtur. 

£pare,che  la  fortuna  alcuna  volta  infidi)  a punto  nominato  l’vlrimo 
giorno  della  noftra  vita;permoft;arc  il  tuo  potere,  di  mandare  fotto  fo 
pra  in  vn  momento  ciò , checlla  in  lunghi  anni  fabricato  hauca , e ci  fà 
gridare apprellb  Laberio,  Nimn-Mi»  baedie,  vna  plus  vixt  nubi  (fuam  vi» 
uendum  fuit . Così  con  ragione  fi  può  pigliare  quel  buono  auuerumen- 
to  di  Solone, 

3 Ma  conciofiachequefiifiavnFilofofo,appreObiIqua!cifauori,elc 
dilgratie  della  fortuna  non  tengono  ordine,  ne  luogo  nedi  ventura,  ne 
diuiet)tura,efianolegrandezze,ele  potcze,accidcnti  di  qualità  per  po- 
Micirt  co  indifferenti:  a me  pare  fimileal  vero,  che  egli  habbia  riguardare  più 
auanti,  e voluto  dire,  chequellamedcfimafelicitàdellanoftra  vita  ,la 
de  dcjcr-  qualc  dcpeude  dalla  ttanquillltà,  e dalla  contentezza  di  vuoipirito  ben 
*•  nato, c dalla rirolutìonc,cficnrezza di vn’animo regolato;  nonfideue 

attribuire  aU’huomo  giamai,fe  non  fc  gli  vede rapprefentare  rvltimoat- 
to  della  fuacomedia.cfenza  dubbio  il  più  difficile.  In  rutto  i>  rimanente 
vi  puòeffcredclla  malchera.ouer.)  chequcibcllidifcorfidellaFilolòfia 
non  fono  in  noi.fc  non  perapparenza, onero  che  gli  accidenti  non  ci  aif* 
laggùndo  altrimenti  infino  al  viuo,  ci  danno  comodità,  & agio  di  man* 

iena 
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tenèr  Tempre  il  noftrovifàggio  (chietto.cfincero.  MainquelJ’vItinjo 

f'ìuocoddia  morte, c di  noi  non  vi  è più  cagione  da  fingere,  bi  fogna  par- 
are Italiano,  bifogna  moftrare  quello , che  vi  è di  buono,  e di  netto  den* 
troii  fondo  della  tazza. 

vira  rotei  tura  itmum  peHore  ab  imo 
Eijcimtur,fitertpitur  perfona,mAnet  ret. 

4 Ecco  perche  fi  deono  in  quell’vl  timo  tiro  toccare,  eprouare  tutte  le 
altrcattionidellanofiravita.  Qocfto  è il  giorno  maefiro, quello  è il 
giornogiudicedituttigli  altri  quello  è il  giorno,  diccvn'Anrico,  che 
daregiudicaredi  tutu  i miei  anni  padati;  Io  rimetto  alla  morte  il  foggio 
del  frutto  de’miei  lludij . Noi  Id  vedremo , fc  i miei  Difeorfi  mi  fi  parto* 
no  dalla  bocca  onero  dal  cuore.  Io  hò  veduto  molti  arrecare  perla  mor- 
te riputationc  in  bene, oueroinmalea  tutta  la  lor  vita.  Scipionefuoce- 
rodi  Pompeo  racconciò  morendo  bene  la  cattiua  opinione,  che  fiera 
hiuutadi  lui  infino  allhora.  Epaminondainterrogatoqual  de'irccgli 
più  ftimalTc.o  Cabria, ouero  Ificrate,  oucro  Te  medefimo  ; Biiogna  ve. 
derci  morire, difie  cgli,auanti  che  Thuomo  Te  ne  pofia  liToIuere.  Nc!  ve- 
ro fi  ruberebbe  molto  a colui.  Te  fi  pcfoUe  Tenza  Inonore , e lagrandezza 
delTuofine.  Dio  Ina  voluto, comcgli  è piaciuto.  Ma  al  mio  tempo  tre 
le  più  elicerà  bili  perfone,  che  ioconofccflì  in  ogni  abominatone  di  vi* 
ta , e le  più  infami , hanno  haiuito  delle  morti  regolate , & i n ogni  circo- 
ftanzacompollc infino  alla  pcrfettionc.  Vi  lono  dcllemortibrauc,e 
fortunatc.IolehoveJuto  troncare  il  filo  di  vn  progrclToiiimarauiglio- 
foauanzamento.c  dentro  il  fiore  del  Tuocrefeere, a qualcuno,  di  vn  fine 
così  pompoTo,  che  a mio  parere  i Tuoi  ambitiofi,  c coraggiofi  diTcgni 
non  hauctiano  niente  di  così  alto  che  fullè  loro  interruttionc . 
Egli  arriuò  lenza  andarui,douc  egli  pretendeua  con  grandez- 
^ , e gloria  maggiore , che  il  dcfidcrio , e la  Tperanza  Tua 
non  portaua . Etauanzò  per  la  Tua  caduta  il  potere , 

& il  nome , doiic  egli  alpiraua  per  il  Tuo  corTo . 

Nel  giuditio  della  vita  di  altrui  io  riguar- 
do  Ic.nprc  , come  Te  nc  fia  portatoli 
< termine}  e de'principali  lludij 

della  mia  , quello  c 
quello, che 

fi  porta  bene,  cioè  a dire  quie- 
tamente e Tot-  u 

damen- 
té. 
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che  il  Filoiòfarc  è vn’imparare  a mo- 
rire. Gap.  XIX. 


1 Come  s’ìntetida.  . • • 

2 E come  fi  proui  la  feconda  efpofìtione  col  paralelto  del  piacere , e della  virtù 

infegnatxci  dalla  filofefia,  e che  fi  che  non  temiamo  la  morte,  e coti  ci  ri<w* 
pe  di  maramgliofo  gufio. 

3 S!uà  t'incontrano  tutte  le  regole  della  filofvfia , perche  la  morte  è inenitabUe,  e 

di  continuo  timore. 

4 t[ìmedio  della  gente  volgare , e fua  confutatione. 

5 yero  rimedio  mìuerfale. 

6 In  particoiare  di  fe  Reffo  con  vigilanza , e preparatione  marauigUtfa. 

7 DaUa  pofitura  de  cemiterif,  e di  altri  fpettacoli  dì  morte. 

S 2)aU‘aiuto'datoci  dalla  natura  in  pià  modi. 

9 Traila  fiturezza,frà)ithtzgia,e libertà,chene atefuiRaVanima. 

10  Hai  fmdamento della  noRra  I{elìgione  (opra  il  difprez^  della  vita  confer- 

mato da  molte  ragioni. 

11  Profopopea  della  natura,  thè  con  molte,  & efficaci  ragioni  ci  parla  nelmtdefi- 

tno  propefito. 

tzTer  tfual  cagione  nelle  guerre  la  morte  è manco  fpauenteutde  che  nelle  nffitt 
, proprie  cafe. 

1 Iceronc  dice, che  il  Filofofare  non  è altra  cofa , che  rapparec- 

m ^ chiarfiallamortc.Qiicftoauuicne.percioche  lo  ftudio.cU 
^ j contcplaticnc  ritirano  in  qualche  modol’an.manoftrafuo 
ri  di  noi.c  l’adoperano  in  diipar  te  del  corpo  : il  che  è q ualchc 
apprcnonCfC  laflbmiglianza deila  mortejo  pure  ciò  auuicne,  perche  tut- 
ta la  làuicTza  , e tutto  il  diicotio  del  Mondo  fi  rilòlue  in  fine  a qucfto 
puntod’infcgnarcianon  temere  punto  la  morte. 

2 Nclvero.olaragionefiburla.opurcellanondcuemirareadaltro, 
che  al  noftro  contentamento,  & indirizzare  tutto  il  fuo  trawaglio  in 

liiiuoi^i  fommaa&civiuer  bene, &a  noftro  bellagio,  come  dice  la  Tanta  Scrit- 
tura.Tutte  le  opinioni  del  Mòdo  confillono  in  queflo,  che  il  piacere  fia 
il  noftro  icopojcome  che  elle  ne  prenda  no  diuerft  mezzi,altrimcnti  elle 
farebbonocacci.iteviaaprima giunta . Perdochc  chi  afcoltcrebbe co- 
lui, che  per  Tuofìneftabiliftè  la  noftra  pena,ela  miièna^Lediftcnnoni 
delle  Sette  filolbfiche  in  guefto  calò  fono  verbali. 

Trafatrramus  fclertiffimas  nugas. 

Egli  vi  è più  di  oftinatione , edi  tenuità , che  ad  vna  così  Tanta  profcT- 
lìoneppnn  appartiene.  Ma  qualunque  perTonaggio,chcl  huomoin- 

tr> 
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traprcnda,cgiitappref(rnta  Tempre  il  Tuo  per  la  metà.  Co  rie  chccHI 
dicelTcro  nella  virtù  medefima , l’vlfimolcopo  della  iioflra  mira  fi  e la 
voluttà  . Egli  mi  piace  battere  le  loro  orecchie  con  fucila  parola  , che 
loro  diTpisce  così  fof  te . E le  ella  lignifica  qualche  Tnpremo  piacere,  8c 
eccellìuo  contentamento,  egli  è meglio  donutoaU  aflìftenza  della  vir- 
tù.chcanilTunaaltraanìflcnzi.Cosìfattavolurtàpcrcirerepiùgagrtar- 
da.neruoTa.robufta, virile, non  n è, le  non  dadouero  voliutuolà,c  le  dob- 
biamo dare  il  nomedi  piacere  piu  fa  uorcuole.piu  dolce,  c naturale, non 
quello  del  vigore,  col  quale  noilhabbiamo  denominata.  Quella  altra 
voluttà  più  bafTa.fe  pure  ella  merita flc  così  bel  no  ne.ciò  dourebbe  elTc* 
rcin  concorrenza,  non  per  pnuilcgio.  loia  trono  manco  pura  d'inco- 
naodità,edj  traucrrtc.chcnonèla  virtù,  oltre  che  il  Tuoguftoepiùmo- 
mcntanco,flui  Jo,  e caduco, ella  ha  le  Tue  vigilie , i Tuoi  digiuni , Se  i luoi 
trauagli,  dcilTudore,  &il  fangue,  & inoltre  particolarmente  lefuepaf- 
fto'ii  taglientiditahtefortl.&al  lùolatovna  (àrietàcosì  grclTa.chcella 
fi  pa  eggia  alla  penitenza . Noi  habbiamo  gran  torto  di  iTimarc , che  le 
fue  incomodità  le  Teriuno  di  iHmolo , c di  condimento  nella  Tua  dolcez- 
za, comein  natura  il  contrario  fi  vinifica  perii  Tuo  contrario;  edi  dire, 
quando  noi  veniamo  alla  virtù, che  fimiglianti  conlèguenze.edifiìcultà 
l opprimano.  la  rcndonoauiìera.&inaccellìbilc.  La  doue molto  più 
propriamente,  che  nella  voluttà  cIlcinnobiliTcono , aguzzano , Se  innal. 
zano  il  piacere  diuinoie  perfctto,al  quale  ella  ci  è mezzana.  Colui  cer- 
lamentec  bene  indegno  della  Tua  confei  uatione,  che  contraprcTa  il  Tuo 
corto  col  Tuo  fruttole  non  ne  conofee  ne  le  grane,  ne  l'vTo . Coloro,  che 
civannoinrtriiendocheil  fnoacquirto  èfcabrolò,e  laboriofo  .grato il 
fuo  godimento  i che  ci  dicono  erti  per  ciò,  le  non  che  ella  è lèmprc  di- 
fpiaceuolc  f Pcrcioche  c »n  qual  mezzo  humano  mai  lì  arriuò  al  fuo  go- 
dimento ? li  più  perfetti  fi  Tonocontentati  anco  di  alpìrarui.  e di  aunici- 
narTcle,  Tenza  portcdcrla . Ma  s’ingannano  rattelb  chcdi  tutti  i piaceri , 
chcnoicooolciamo,il  prolègnirfo  panicolarmcntecpiaceuolc.  L’in- 
traprcTa  fifcnredellaqualità  dc'li  colà,chc  ella  riguardi 5 pcrcioche qne 
fta  è vna  buona  portionedcll  effetto,  e conTortaniiale.  La  felicità,  e la 
be-atitudinc , che  riluce  nella  virtù  riempie  tutte  le  fue  appartenenze,  Se  i 
fooi  camici , infino  alla  prima  entrata , Se  all  vltima  barriera . Hora  dc’- 
princijpalibcnefitijdcllavirtù.vnoèil  diTprczzodc'lamortc.-mczzo.chc 
fornilce  la  nortra  vita  di  vna  dehea  fa  tranquillità , ecc  nedà  il  gurto  pu- 
xo,&  amabile;  fenza  il  quale  ognialtra  voluttà  rimanccftin  a. 
j Ecco  la  cagione,  perche  tutte  le  regole  s'incontrano , c conuengono 
infieme  in  quello  articolo;  e come  che  elle  ci  conduchino  parimente 
rotte  di  vn  comune  accordo  a difprezzare  il  dolore,  la  poucrtà  ,Sc  altri 
accidenti, a’quali  è Ibggettaia  vitahumana;ciònonfuccedetuttaiua  di 
vna  cura  pan  ; tra  perche  gii  accidenti  non  fono  altrimenti  di  vna  tale 
ncccrtltà,  la  maggior  parte  degli  huominipalTaao  laforvita  fenza  gu- 
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fbrcdella  pouertà  ; e tali  ancora  lenza  lentimcnto  di  dolore , e di  malat* 
tiaiComcScnofiloil  Malico, ilqiialevifle  cento  elèi  anni  di  vna intiera 
lànità;  parimente  pcrchcalpcggioandarc,  la  morte  può  mettere  fine, 
quando  ci  piacerà, e troncare  il  brocco  a tutti  gli  altri  inconucnicnti . Ma 
quanto  alla  motte,ella  è ineuita  bile. 

Omnes  eodem  npmur,  omninm 
Ferfxtut  vmt , ^erut^  ,ociuf 

Strs  exitura  ,&noim  eternum  exititm  impofìtura  cymbte. 

Epcrconlcguente  ,fcella  ci  fà  paura,  egli  è vnlbggctto  continuo  di 
tormento,  ecnenon fipuòinveranmodolóllcuarc  . Nonvièluogo, 
donde  ella  non  ci  venga.  Noi  polTiamo  riuolgcre  fenzaccflarela  tetta 
quà,  c\i,cGmeÌapidcfoCp€l(o,qux^ujfìfaxumTantixlofi:mper  impcndtt. 
Inoltri  Parlamenti  rimandano  lj>eflb  a fare  cflccutione  de'delinqucnti 
al  luogo, doue  il  delitto  è flato  commelTo,i  nlì  no  che  dura  il  cam  ijio.mc* 
nategli  pure  a fpalTo  per  beile  cafe/ate  pur  loto  quante  carezze, dcacco* 
glicnze  vi  piacerà. 

— non  pculx  iaptx 
Dulcem  elaborabunt  faportm. 

'Hpn  auium,cUharxijHe  cMtm, 

Somnum  reduceat. 

Peniate  voi , che  eglino  fe  ne  polla  no  rallegrare  ? c che  ftando  loro  or- 
dinariamente dauanti  gli  occhi  la  finale  intentione  del  lor  viaggici  non 
habbia  loro  alterato,  e corrotto  il  guflo  in  tutte  cosUàtte  comodità  I 
ey^udìt  iter^maneraique  dies,fpathqtie  viarum 
TUetitur  vita , torquentr  pefle  futura. 

Il  termine  della  noflra carriera  è la  morte  tfe  è l'oggetto  necelTario 
dellanoftra  mira , fe  ella  ci  Ipauenta,  come  è pollìbilc  di  andare  vn  palTo, 
auanti  lènza  febbre? 

4 11  rimedio  del  Volgo  è di  nonvipenfarealtrimenti,ma  daqualebru* 
tale  ftimidità  gli  può  venire  ma  cosi  grollblana  cecità,  bifogna  lai  met- 
tere il  freno  airafino  perla  coda. 

Qui  caput  ipft  fuo  inflituit  veJUgia  retro. 

E perciò  non  è veruna  mci  auigi  la,  le  egli  così  rpeflb  vien  prelb  a’ccp* 

5>i-  Si  fa  paura  alla  noflra  gente  di  nominare  la  morte,  c la  maggioi  parte, 
c ne  fà  il  legno  della  Crocc,come  dal  nome  del  Dianolo.  E perche  le  ne 
fà  mentione ne’reftamcnti,non  alpcttategià  voi  ,checin  vi  mettanola 
mano,(èil  medico  non  ha  daioloro  l’cflrcma  lèntenza , e Diosà  allhora 
frali  dclotc,elofpauento  conqual  buon  giiiditio  eglino  ne  racciabatta- 
no. Pcrchequeftarillabafcriuatroppoarpramcntclc  loro  orecchie,  c 
chequefla  voce  lor  pareua  di  cattino  incon  tro,i  Romani  haueuanoini' 
parato  di  raddolcitla,ouero  di  flenderlainparalTale,mluogo  didire,egli 
c morto.egli  ha  celTaiodi  viuere,diceuano.cgli  è viuuto.Ppr  che  quella 
fìa  vita,fia  dia  pur  paflàta,cfG  le  nc  confoiano,  N oi  ne  habbiamo  tolto  in 

pretto, 
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préno,  il  nollrogià  Macftro  Giouanni . Per  auuentura  qiicflo  è quello, 
che  fi  dice.il  termine  vale  il  danaro . lo  nacqui  fra  le  vndcci  hore.e  mez- 
za,iMtimo  giorno  di  Febbraio  1 5 1 j.come  noi  contiamoal  prelenrejco- 
jninciando  l’anno  da  Gennaio-  Non  vi  è giuftamente,  fé  non  quindici 
giorni,  che  io  hò  finiti  tientanoue  anni,  mene  bilògnano  almeno  an- 
coraaltretanti.ln  queftomentre  l’intrigarficon  il  pen  fiero  di  colà  così 
lontana, farebbe  gran  follia.  Ma  che?  i giouani,&  i vecchi  lafciano  lavi- 
la della  medefima  condi  rime . Nifluro  n’elce  altrimenti, che  ledei  tut- 
lOalprefcnte  egli  vi  cntralTc:  aggiungali, che  non  viè  huomo  così  de- 
crepito, infin  tanto,  che  egli  lì  vede Matulàlcm  dananti,  il  quale  non 
peni!  hauere  .incora  vinti  anni  dentro  il  Tuo  corpo-  D'auuantaggio,po- 
aero  matto,che  tu  fei,chi  ti  hi  determinati  i termini  della  ma  vita  ? Tu  ti 
fondi  Ibpra  i conti  de’Medici  - Riguarda  più  tolto  rcffctto,e  1 clpcricn- 
za.  Peni  comuneordine  delle  colè,  tu  viui  pezzo  là  per  fauoreltraor- 
dinario- Tu  hai  pallàtoi  termini  accoltumatidcl  viuere.  Echelafiaco- 
sì,conta  de’tiioi  conolcenrì,quanti  ne  lìano  morti  auanti  la  ma  età , più 
che  non  fonoqueJli.che  vi  llanoarrìuari . £ di  coloro  fpetialmcnte,  che 
hannoannobilitola lor  vira pcrfama.fanne  vn regifìroj «Scio farò feom- 
meftà  di  troiiarne  più  di  quelli,  che  fono  morti  auanti,  che  dopò  trenta 
dnqueanni.  Egliè  cola  piena  di  ragione,  e di  pietà  di  prendere  relTem- 
piodaU'humanitàmedclTma  di  Gicfu  Chrifto  nolìro  Signore,  bora  egli 
finì lafua  vita  di  trematre  anni.  II  maggiore  huomo,  fcmplicemcnrc 
huomo , morì  parimaite  in  quel  termine . Q^ntc  maniere  di  lorprdè 
tuia  morte? 

iljtid  quififue^nunquan  homìni  fatti 
Cuttum  ejl  in  horas. 

La  feio  da  banda  le  febbri,!  mali  dipunta.'Chl  hautebbemai  pcnlàto, 
che  vn  Duca  di  Bretagna  doucflccffcrc  foffbcatodallacalca,comepure 
^iauuéne  acanto  a me,  ncircnrrata  che  fece  Papa  Cleméte  in  Lione? 
Non  haitu  vedutoancovccidercvnodc'noltri  Re  nel  pigliarli  fpalTb 

fioftrando*  & vnodeìuoi  Antenati  moiì  pure  percolTo  da  vn  porco. 

Llchilo  minacciato  della  caduta  di  vna  cala, có  timo  il  liio  dimoiare  al- 
l’aria feoperta , cccogli  fchiacciata  la  iella  da  vn  telchiodirelluggine, 
che  fcappò  dagli  artigli  di  vn‘aquilainaria:quciraltromori  divn  grano 
di  vua:vn’lmpcradorcdcllagraffia tura d’vn pettine  nel  petrinarfi.  Emi- 
liò  Lepido  , per  hauere  vrrat<<  del  piede  nella  Ibglia  dd  luo  vfeio  ; de 
Aufidio  per  hauere  peicolTb  neH’entrarc  dentro  la  porta  della  cunera 
del  Conlòlojcfra  lecolck  delle  dóne  Coi  ndio  Gallo  Pretore, Pigillino 
Capitano  della  Guardia  in  Roma,  Ludomeo  figliuolo  di  Guido  Gonza- 
ga,Marchefedi  Màtoua:  dcancora  di  vn  peggiore  cIsépioSpeiifippoFi- 
iolofo  PIatonico.ll  poueroBcbio,giudicc,mèticaflègnauadiIationcdel 
l’ottauaad  \ na  parte , eccolo opprcllb , clTendo  tpirata  quella  del  fuo  vi> 
nere  • Et  vngendo  Caio  Giulio  Medico  gli  occhi  di  v n patien  re,  ecco  It 

D morte» 
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morte , che  chiude  i fuoi:c  iè  a aie  ftà  bene  famettemii  quì>  va  mio  fra* 
cello  il  Capitano  San  Martino  di  età  di  Vinti  tre  anni,  il  quale  haueagià 
fettoaflaibuonipronaddfuovaloic.giocandoallapalla,  ne  riccuette 
vn  colpo, cheil  per  celie  vn  poco  lottol  orecchia  dcftra,renza  alcuna  ap* 
parenza  ne  di  connjiìonc  -ne  di  ferita  ; egli  non  ic  ne  pofe  a ledcre.neri- 
posòsma  cinque , o lèi  bore  apprefl'o  fé  ne  morì  di  vna  Apoplellìa,che  gli 
cagionò  quel  colpo.  PafTandoci  queftì  e'.rcmpij  cosi  fi  equenti , e c^ 
ordinari)  dauanti  gliocchi , cornee  mai  poifib-k . che  l'huomo  fi  poflà 
liberare  dal  pcnlàmento  della  morte , e che  aciafeuno  infante  non  ci 
paia, che  ella  ci  tenga  per  il  collare  ^ Che  importa  cglfini  direte  voi  , co- 
inunquc  ciò  fia , pur  che  l’huomo mn  fc  ne  prenda  alcun  trauagJio  ? Io 
fono  di  così  fatto  parerà, & in  qualunque  marniera , che  1 hiiomo  fi  polla 
mettere  in  ficuro  da’ colpi, le  fuflfeanco  folto  la  pelle  di  vii  vitcllodo  non 
fon  già  pcribna,  che  fi  ritirafTe  indricto;  perciochea  me  baila  di  paf- 
farmela  a mio  bell’agio , & il  miglior  giuoco  , e fpallb , che  io  mi  poilà 
dare , io  mc’l  piglio , anco  poco  glorioto  nel  relto , & eiTempIare , come 
voi  volete. 

_____  T>r/ctuìerlmdelirut,inersqHeyiderif 
HumnfsAdelelltntmalametVcidetùquefalUint, 

£*ttmfapere,Cr  ringi. 

• Maeglièfolliailpchrarediarriuariiipcrsì  fitta  ftrala.  Eilì  vanno,' 
vengono, trottano, danzanOjtSc  della  morte  niifuna  nuoua  .Tutto  ciò  fti 
benc;ma  parimente, quando  dia  viene,  oneroad  eilì,  ouero  alle  formo* 

, gli, aiìgliuoli, agli  amici,  e gli  forprende  alla  fpen fera ta,& alla  (coperta, 

quali  tormenti,  quali  gridi,  qual  rabbia , qual  diiperationegli  opprime^ 
Vcdcilc  voi  giamai  niente  cosi  ahbalTato , così  cangiato , così  confufo  ! 
Bifogna  pioiiederui  con  miglior  ventura.  E cosi  fatta  trafcii  raggi  ne 
beiìiale,  quando  pure  eUapoteOTchauer  luogo  nella  teda  di  vn’huomo 
d’intendimento(ilche  io  trono  intieramente  imponìbile), d vende  uop* 
po carole  fue  mercantie . 

5 Se  qiie!lofiinenemico,chcfipotcirefchiuare,ioconfigliereidipi* 
gliar  le  anni  in  predo  d alla  codardia  ; ma  poiché  non  fi  può,  poiché 
vi  piglia  fuggendo , e poi  n one  così  bene,  come  huomo  honorato. 
T^empe  & fageteem  perftquituT  virum, 

’Hfc  pateit  imlftlln  luuent* 

' Voplitibi  r ftimido/pte  tergo 
Echc  nidlina  tempera  di  corazza  vi^pre. 

lite  licei  f^rro  cautuf  fe  condat  *re  ’ 

Tnjrstitnen  vhìnfuM  prosrahetinde  caputm 
Impariamo  af  idencrla  di  pie  fermo.&a  combatterlare  per  comincia 
Mitro, u re  ^ Iciiargli  via  il  Tuo  maggiore  aunantaggio  cootradinoi^tigliamo  vna 
«cp,  mot  draJ.1  tutta  córrariaalla  comune;  togliamole  via  la  dranezza  ipratichia 
filtoiu*.  mpla.  non  habbiamo  niente  ooslfpcQò  nella  tcdaiche  lamorte:  a tuttii 

momenti 
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momenti  rapprcicnriamoia  alla  noftraiitiaginationc,  & in  tutti!  virag- 
gi. Airinciampardi  vn  Caiiallo,  al  cadere  di  vna  tegola , alla  minor  pun- 
tura di  fpi)lo,riniaftichiamofubito,ebcn  .quandoqucfto farà  la  morte 
mcdefima?e  (opra  ciò  inafpriamoci.e sforziamoci  i per  mezzo  lefefte , c 
lagioia,  habbiamo  Tempre  quel  prouerbio  della  rimembranza  della  no- 
ftrarondirionc;  e non  ci  la  feiamo  altrimenti  così  forte  trafportare , che 
alle  volte  egli  non  ci  ripaffi  perlameraoria . in  quante  guifcqucfta  no- 
lìra  a Negrezza  fi  troua  nel  termine  della  morte;  cdiqu.intc  prefeella  la 
minaccia . C osi  faceuanogli  Egittij,  i quali  nel  mczzode’Ioro  fe(lini,e 
nel  mezzo  del  miglior  tempo,  che  fi  dauano,faceuano  portare  TAnoto- 
mia  fecca  di  vn’huomo , per  fcruire  di  auucrtimcnto  a’conuitati. 

Omnem  crede  diem  libi  ^iluxiffe  fupremum^ 

Grata  ftperuemet , qua  non  fperabiturjjora. 

tgli  è incerto.doue  la  morteci  afpcrti;afpettiamoIa  noi  per  tutto . La 

Eremeditationeddla  morte,  è premeditadone  della  liberti . Chiunque 
a imparato  a morire,ha  difimparato  a (eruire.  Non  vi  è niente  di  male 
nella  vita  per  colui, che  ha  ben  comprefo , che  la  priuatione  della  vita  no 
^altrimenti  male. Il  (àpermorireci  libera  da  ogni  loggettione,  da  ogni 
coftringimento.  Paolo  Emilio rilpofeacolui,chcquel  miferabii  Redi 
Macedonia  Tuo  prigionere  gli  mandaua.per  pregarlo  di  no’l  menare  al- 
triméti  nel  Tuo  trionfo;che  egli  ne  faceflc  la  richieda  a fé  medefimo.  Per 
la  veriti , lè  la  natura  in  tutte  le  colè  non  fommimftra  qualche  poco , e- 
glièmalageuole,chel’arte,e  rindufiria  vadinomoltoauanti. 

6 Io  fono  per  me  (Idlb,  non  malinconico'  ma  cupo;  non  vi  è nulla,dt 
cheiomi  fiadel  continuo  più  trattenuto,  che  delie  imag  ina  rioni  della 
morte,  anco  nella  fiagione  la  più  licentiofa  della  mia  età  ; 
lucHniumcumatas  floridaverageret. 

In  mezzo  le  Dame , & i giuochi , tale  mi  penfaua  intrigato  a digerire 
in dirpartequalchegelofia,ouerorincertitudinedi qualche  Iperanza; 
mentre  che  io  mi  rrattèneua  di  non  sò  chi  forprefoi  giorni  precedenti 
da  vnafebbrecalda,edairuofìneal  partire  di  vna  fedafimigliante,  c con 
la  teda  piena  di  otiofitàidi  amore,e  di  buon  tempo  ,come  io:  echealtrc- 
tanto  mipendeua  aU’orecchia. 

Um  fuerìt  tttec  poH  ynquamTeuotareltcebìt. 

Io  non  increlpopiù  la  fronte  di  quel  penfàmento,  che  di  scaltro . E- 
gli  è imponibile,  cheaprimagionta  noi  non  fcntiamo  delle  punture 
di  cotali  in  aginationitma  nel  maneggiarle,  e nel  riandarle , l’huomo  le 
dome  dica  lenza  dubbio,  altiimenti  per  la  mia  parte  io  làrei  in  continuo 
rpauento  e ficneda . Rercioche  huomo  non  fi  dididò  giaraai  tanto  del- 
' laluavita , giama> huomononfecemancocontodellaUia durata . Ne 
la  finità, della  quale  hogodi  to  infino  al  prelènte  vigorofiflima,  ef  oco 
(pedo  interrotta  nò  me  ine  al  lunga  la  Iperanza, nc  le  mala  t tic  me  l'acccr- 
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' ciano.  A ciafcun  minuto  mi  pare,  che  io  mi  (cappi  .e  mi  ricanti  (ènza  ceC- 
fare,  Tuttoqiiello,chc  può  c(Tcrc  fatto  vn’altro  giorno , può  cflTere  hog- 
gi- Nel  veto  infchi,&  i pericoli  ci  (ìauuicinano  poco,o  niente  dal  nodco 
fine.  Hfe  noi  penfaiUmo  quanti  ne  cedano , fenza  così  (atto  accidente* 
che paionomiacciarcencpiùdivn  milione  degli  altri  (òpra  le  noftrcrc* 
ftcjnoi  trouaremmo,che  gagliardi, e fcbricitanti,ncl  mare,e  nelle  noftrc 
cafe,  nella batuglia, enei  ripo(b,ella  ci cegualmcntcapprciro.,7>(a»«  ai- 
teròin  craylótMi»/HÌ»rrMr.Q^llo,  che  io  hodi  farcauanti  il 
morire  per  compirlo  del  tutto  agiatamente , a me  par  corto , fé  fulTean- 
codivn’hora-  L’altrogiornovntale  riuolgendoi  miei  libretti  da  me* 
moria,vitrouòvn  ricordo  di alcunecolè, che  io  voleuafufTc  fatto  dop^ 
la  mia  mocte.Giidi(Iì,comecrail  veto,che  non  effendo  fe  non  vna  lega 
lontano  dalla  mia  cala , ciano , egagliardo , mi  era  affrettato  di  fcriucrlo 
colàjper  non  mi  adìcurare  punto  di  arriuare  infino  a cafa  mia. Come  co- 
lui, cnecontinuamerttcsouoimieipenricri.elipartorifcoin  mcfteflbs 
iolbnoadognihorapreparatointornoa  quello , che  iopoflò  edere  , e 
non  farò  auucrtitodi  niente  di  nuoqo  dalla  rimembranza  della  morte. 
Bifogna  fèmpte  dare  con  giidiuali  in  gamba, & in  ordine, epredoal  par. 
tire,  per  quanto  per  noi  fi  può , c fopra  il  tutto  guardarfi , che  non  fi  hab- 
biaallhora  da  farete  non  per  (edeflb.  ’ 

iì^d breiù  fortes iaculamur  £uo  - i ;i<  , ; . , . il 

MuUai 

Percioche  quiuinoi  hauremo  adàida  tranagliare , lenza  altra  giuntai 
L’vno  più  che  della  morte  fìlamenta,  che  ella  gli  rompa  il  corlb  di  voa 
bella  vittoria:  l’altro , che  gii  hi  fogni  disloggiare  auanti , che  egli  habb.a 
maritatola  (iiafigliuoiajoucroincontrato.emcdbiii  affetto  findirutio- 
ne  de’fuoi  figliuoli  : l'vno  piange  la  compagnia  della  Tua  moglie,  l‘alr;o 
quella  di  fuo  figliuolo, come  comodità  principali  deircdère  Aio.  Io  fon  o 
per  queda  bora  in  tale  dato , la  Iddio  mercè , che  io  podb  dtbloggiare, 
quando  alui  piacerà,fènzadifpiacere  di  alcuna  colà.  Io  mi  (nodo  per  tut- 
to : i miei  vltimi  faluti  fono  in  vn  tratto  prefi  da  ciafcuno;  (àluo  da  me. 
Gianui  huomonon  fi  preparòa  laf'ciare  il  Mondo  più  puramcnte,cpic- 
namente,ne(ì  didrigò  piu  vniuerlàlmente  di  quello,  cheioaìpettodi 
farc  Le  morti  più  morte  (bno  le  più  Cane. 

mfer,omiferCaÌHH<)omaiaademit» 

^ A'»d  dies  tnfefia  mihi  tot  frsmia  vint,  , 

£ l’edificatore; 

— — • maneànt,  dice  egli,  opera  interrupta,  ntinttque 
Mnrorum  ingentes. 

Non  bifogna  difegnare  niente  di  cosi  lungo  piato , ouero  almanco 
con  tale  intentione  di  appadìonarfi  di  vederne  il  (ìne.Noi  damo  natipes 
adoperarci , 

4k  Cm  moriar^tdim  fobur  & inter  oput. 

- - - . 
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lovogliotcherhirottiofìadoperi ,efìmaneggi,  echc  fì  allunghino 
gliofiìtìi  della  vita, per  quantofi  puòjeche  la  mortemi  troui  piantando 
vn  cauolo,manon  curante  di  ellà,  & ancora  più  del  mio  giardino  impet* 
fctto.Io  ho  veduto  morire vno,  ilquaJecflèndoaireftrcmo  fi  lamenuua 
ioceflàn temente,  cheli  Aiodefiinotroncaua  il  filodeli’Hiftoria,  che  egli 
haucua  in  mano  Ibpra  il  quintodccimo  , o feftodecimo  dc’noftri  Re» 
Illud  in  bis  rebus  ho»  addunt , nec  tìbì  earuns 


latti  defideriumterum  fuperinftdctvna. 

Biibgna  fcaricarfi  di  così  fatti  numori  voleri, c nociui . I noftri  cimi- 
terij  fono  appunto  piantati  congiunti  alle  Chielè,  onero  ai  luoghi  più 
frequenti  della  Citta  > per  accollumare,  diceua  Licurgoùl  popolo  hafib'» 
lefemine , & i fanciulli  a non  fi  mettere  in  fùria , e Ipauentarfi  punto  di 
vedere  vn'huomo  morto  j & affinché  cosi  fatto  continuo  fpcttacolo  di 
ofTami.di  lepolture.e di  funerali  ciauuertifle  della  noftraconditione» 
exhilarare  vìrìs  ceuuiuia  ctde 
• jaos  olitn,cr  tnìjcere epulis  fpeSacula dira 

i,--,-  Certatum  ferro  pepe , er  fuper  ipfa  cadeiOim 
Tocula , tefptrfts  non  paruo  fmguine  menfìs. 

7 Ècomegli  Egitti)  dopò  i Iprofeftinifeceuanoapprcfcntarea  gli  affi-  **f„*®^' 
fteiìtivna  grande  imagine  delia  morte  per  vno,  die  ad  aita  voce  lordi-  appirfcma» 
cea.Beui , e godi, perche  motto  tu  farai  tale  icosì  iohoprcfb  incofiume 
dihaucrcnonfubmente  nel  l'imaginationc  la  morte,  ma  ancora  con  ti-  «an. 

nuamente  nella  bocca  • E non  è niente,  di  che  io  m’informi  cosi  volen- 


tieri,come  della  morte  degli  huominiiquaiiparoIe.quaivolto,oualfem- 
biantc  effi  habbiano  hauuto  j ne  fi  troua  luogo  nelle  Hiltorie,cne  io  no- 


ti più  attentamente.  Egli  apparifee ciò,  alla farraggine de’mieiefTem* 
pijic  che  io  hò  in  particolareaffettionequefia materia  . Se  iofufiì  frei- 
tordilibti,io  farei  vn  Regifiro  commentatodi  diuerfe  morti, il  quale 
ìnfègnandoa  gli  huomini  a morire, infegncrebbeloroa  viuere . Dicear-  luroiurio. 
co  nefece  vnodifimigliante  titolo, ma  di  altro,e  manco  vtil  fine.  Mifi  «oi 
dirà  },  chci’tfTetto  foimontadigranlungailpenfiero.chenonviècosì  debuVige? 
b.  Ila  fcherma,  la  quale  non  fi  perda , quando  ti  vi en  colà  : laldategli  dire 
i J premeditare  a rreca  fenza  du  bbio  grande  auuantaggio.e  poi  non  è nic- 
tcqncflo  lanciare  al  manco  infin  colà  lenza  aIterationc,efenza  febbre?  . ' 

8 vi  è di  piùrla  natura  medefima  ci  porge  la  mano , e ci  dà  corraggio: 
fe  quella  è vnaitiorre corta,  e violenra, non  habbiamoeià cagione, ne  uattoJtiè 
aggio  di  temere:fe  ella  è di  altra  manici  a,io  mi  accorgo  cne  conforme  al 
modo  di  impegnarmi  dentro  la  malattia,  locntro  naturalmente  inqual- 
che  Idegr  o della  vita . Io  trono  bene  che  io  ho  più  da  fare  a digerire  co- 
si fatta  rilblutione  di  morire  .quando  io  fono  in  fanità , che  io  non  hò, 
quando  io  fon  con  la  febbre  , conciofiache  non  mi  attengo  più  così 
forieallc  comodità  dellavita,  perche  io  comincio  a perdcrnervfo,&il 
piacerete  n^  veggo  la  motte  di  vna  veduta  molto  menolpauentata.lfpiò 
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mi  fàiperare,  diequantopiùiotnidilungheròdaquella  , e mi  auutci* 
neròaquefta;  tanto  più  agcuolmctite  entrerò  in  compofi  rione  del  lor 
cambio . Appunto,  nauendo  io  ciperimentato  in  molte  altre  occorren- 
zcquello  , chediflcCcfare  chelecofcciapparifcono  bene  fpeflb  mag* 
glori  di  Iontano,chc  d’appreflb,  ho  troiiato,  che  là  no, io  haueua  hauuio 
molto piùin horrore]ema.'attie,chcquandoiole  hòlcnriie. L’allegrez- 
za, doue  io  Tono , il  piacere  mi  fannoapparire  l'altro  fiato  così  l'propor- 
tionatoaqaello.cheperi'imaginaticmeio  ingroflb  così  fancincomo- 
dirà  perla mctà,cleconcepilcopiùperanti,clicnon  le trouo,qnandoio 
le  hò  (òpra  le  fpalle  • lofpcro.chc  così  miauucrrà  della  morte.  Noi  reg- 
giamo pure, come  nelle  mutationijC declinationi  ordinarie, che  noi 
lbffriamo,la  natiuacidiftogl  . ela  villa  dalla  nolica  perdita,  e dal  peggio- 
ramento- Che  rimane  egli  ad  vnvecchiodcl  vigore  della  Tua  giouentù, 
c della  lua  vita  pal&ta  ì . 

Heu  jembHS  vita  portìo,  quanta  mintti 
Celàrcad  vnlbldatodcllaruaguardU  venuto,  e conquadàto,  il  qua- 
le venne  nelladradaadomandargli  licenza  di  farli  dar  morte;  riguar- 
dandolo dato  di  lui  decrepito. riipofepiaceuolmentc, Adunque  tu  pen- 
fidi  cllereia  vita.  Chi  vi  cadeflè  tutto  in  vn  tr.»tto,  io  non  credo  già,chc 
noi  fullìmo  badanti  a lòpportare  vntai  cangiamento;  ma  condotti  per 
lafeiamanoda  vnado!ccfpinta,ecomeìnfenribile,a  pocoa  poca,digra- 
doingcadoella  ci  rotola  denrroquedomiferabile  dato,  equini  ci  dò- 
medica  . Si  che  noi  nonlèntiamoalcunalcolla , qaandola  siouentù 
muore  in  noi.  chein  eUcnza  , & in  verità  è vna  morre  piùdur.i,  che 
non  è h morte  intiera  di  vna  vita  languente,  e che  none  la  morte  del- 
la vecchiezza  . Conciofiache  il  làico  dal  marelTcre  al  non  edere  non  è 
già  cosi  dranocome  è da  vn'elTcre  dolce,  e fiorito  ad  vn’cdère  pcno- 
lo  , e dolorolb  • 

^ Il  corpo  incucuato , egobbo  ha  manco  di  forza  a fodcncre  vn  pelò, 
così  ha  l'anima  nodra.  Bifògnaraddrizarla  ,clbllcuarl.a  conira  iosfor- 
zodi  queftoaaucrlàrio.Pcrcioche  Ir  come  egli  è impedìbile,  che  ellad 
ponga  in  ripolb  mentre  cheel'a  il  temeicosì  k ella  le  nc  adicura  , fi  può 
vantare  (che  è colà , come  fnprauanzante  l’humana  conditione^ , che  fia 
impollibile.chcrinqiiictudine,il  tormento, eia  paura, ne  li  minimo  di» 
fpiacecc  alloggi  in  efià. 

7{on  vtdtus  iujlantìs  Tiranni 
Menteqitaiìt  folida,neqw  ^ufier 
Dux  inquieti  turbiius  lAir'tx 
Tion  fulminantis magna  huit  manus. 

BL'aèdiuenuta  padrona  delle  Tue  padroni,  e concupifeenze, padrona 
dell'indigenza,  della  vergogna , della  pouerràicdi  tutte  le  altre  ingiurie 
4cilafomma;guad;^nipure  chi  potrà  cosi  fatto  auuan raggio ,queda  è 

la  ve- 
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Iavm».c  foprana  libercà,checi /idi  da  poter  fare  lefichealla  fòrza  j ^ 
ajringiuftitia,  e di  burlarci  delle  prigioni,  e dc’fcrri. 

— — in  manias^& 


, CompcdibuSjfenote  fub  cuflode  tcnebo. 

Ipfe  Deus  fìmulyat^ucvàlam,me  fjluet:opinor; 

• Hoc  fentUjinoriar  mors  vltima linea  rerum  efl, 

K)  La  noftra  Religione  non  ha*hauuto  veruno  più  fic’iro fondamen- 
to humano,chcil  difprezzo deila  vita-el  iftcflo  dilcorfo  della  Ragione 
là  ci  rappeJIa-perciocncper  qual  cagione  feiiiiamo  noi  di  perdere  vna 
colà , la  quale  perduta, non  può  cflere  defiderata?ma  ancora , perche  noi 
lìamo  minacciati  di  tante  maniere  di  morte  , non  vi  è digrada  , plùdi 
male  a temerle  tutte, che  a lodenerne  vna  lòia  ? Che  importa  egli, quan- 
do ciò  fiaifoichc  ella  è ineuitabile?  A colui,chediceua  a Socrate,!  trenta 
Tiranni  ti  hanno  condannatoallamorteje  natura  ]oro,rilporc egli. Qua- 
le Iciocchezza  ditrauagliarci  sul  punto  delpafTaggio  alleflentionc  di 
ogni  pena?  Si  come  il  nodro  nafeimento  ci  apporta  il  nafeimen to  di  tut- 
te le  colè,  cosi  la  noftra  morte  farà  la  morte  di  tutte  le  cofe.  Pcrilchf 
cglièaltretantafolliail  piangere  del  non  douere  e/Tèr  vino  di  quìa  cen- 
toanni  altrimenti,  quanto  il  piangere  di  non  hauere  anco  viuuto,  cen- 
to anni  fono . La  morte  è origine  di  vn’altra  vita  fi  come  noi  piangémo, 
& a noi  coftò  l'entrare  in  quma,cosìcidifpogIiammo  del  noftroanti- 
<0  velo  nell’entt  arili . Niente  può  elTere  grane, che  none  lè  non  vna  voi  * ' 
ta.  L’cgli  ragione  di  temere  così  lungo  tempo,  colà  di  sì  breue  tempo?  11  • 
viuere  lungo  tempo,  <Sc  il  viuere  poco  tempo  diuienc  tutto  vno  per  la 
morte . Percioclie  il  lungo , & il  curro  non  è punto  nelle  cofe , che  non 
fono  più.  Ariftotclcdicejchcfu  lariuiera  Hipani  vilbnodipicciolebe- 
Riole, le  quali  non  viuono,le  non  vn  giorno  . Quella,  che  muoreaotto 
horc  dcllamattina,muoreingiouentù  j QUclia,chemuorcacinquchQ- 
re  della  lèra,  muore  nella  Tua  decrepità . Chi  di  noi  non  fi  burla  di  vede- 
re mettere  in  confideratione  di  felicità,ouero  di  infc licita, così  fatto  mo 
nientodidurafa.Ilpiù,(5c  il  manco  nella  noftra, fenoi  la  paragoniamo  alf 
eterni tà,ouero  ancora  alla  durata  delle  mòtagnc,de’fìumi, delle  ftelle,  de 
gli  arbori,eparticolarméte  di  alcuni  animali;  non  è già  maco  ridicololà. 

1 1 Ma  vi  fiarao sforzati  dalla  natura . Vfcitc,  dice  ella, di  quefto  Mon- 
do,come  voi  vi  fiere  entrari . Il  medefimo  paflàggio , che  voi  facefte  dal- 
la morte  alla  vira  lènza  paftìonc , e lènza  Ipanento , ritàtelo  dalla  vita  alla 
morre . La  voftra  morte  è vno  dc'pczzi  dcH'ordine  deli’Vniuerfoi;  cioè 
vn  pezzo  della  vita  del  Mondo. 

— intcr  f.  mortales  mutua  viuun» 

Et  uafteurfores  yitaì  lampada  tradunt» 

Cangierò  io  forfè  per  voi  quella  bella  conreftura  delle  cole  ^ lacon- 
ditione  della  voftra  Ciearione;vna  parte  di  voi  èia  morte:\oi  fuggii  e voi 
medefimi . Cotefto  voftro  cflcte»the  \ oi  godete , c egualmente  partito 
•••.A’  X)  4 ai  a 
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al  la  morte , & alla  vita . II  primo  giorno  del  voftro  nafàmento  v’incami^ 
nò  così  a morire,come  a vìuere. 

P»ma,q:ia  vitam  deiit . bora,  catf/ìt, 

VafcntesmorimurJinisqM  ab  origine  pendét.  > 

Tti  tto  quello,  che  voi  viuetCì  voi  il  rubate  alla  vita:  cioèafuerpdèila 
continua  opera  della  voftra  vita  è vn  fabricarela  morte.  Voi  ficte  nella 
mortr,menrre  voifìetein  vitajpercioche  voi  liete  dopò  la  morte,  quan- 
do voi  non  liete  piùin  vita.Ouero,lc  la  volete  meglio.così  voi  liete  mot- 
to dopò  la  vita,  ma  durando  la  vira , voi  Hate  morendo , e la  morte  tocca 
alTai  più  alpramente il  moriente.che  il  motto,e  più  viuamente , e più  e& 
femialmentc  • Se  voi  hauete  fatto  voftro  profitto  delia  vita,  le  ve  ne  liete 
palciuti;  andateuene  Ibddisfatti. 

CurnonvtttemisvUieconmuarecedis? 

Se  voi  non  ve  nc  hauete  faputo  Icruire,  fe  ella  vi  era  inutile  > perche  vi 
premedi  hauerla  perduta^  ache  fare  la  volete  voi  ancora? 

— — Curamplìus  adderequaris 
Pjirfum  qttod  ptreatmalt,&  ingratum  occidat  otnnei 
Laviudifuanaturanonèbenc,nc  male:il  luogo  del  bene.edel  male 
c fecondo  che  voi  il  fate  loro  ; e fc  voi  liete  viuuto  vn  giorno,  voi  hauete 
veduto  il  tutto:  vn  giorno  è vgualea  tutti  i giorni.  Egiinonvi  èalcun’. 
altra  luce>ne  altra  notte.  Qumo  Sole,  quella  Luna, quelle  Stelle, quefta 
dilpolitione,è quella  mcddima,della  quale  i voftri  maggiori  hanno go*- 
duto,c  che  tratterà  i voftri  virimi  nepoti. 

^pn  atium  videro  patrcs,aUumuenepotes 
u^fpìcient. 

Etalpeggioandare.Iadiftributione,  e la  varietà  di  tutti  gli  atti  della 
mia  Comedìa,  lì  fornifee  in  vn  anno . Se  voi  hauete  dato  cura  all’aggira- 
mento  delle  mie  quattro  ftagioni,e]le  abbracciano  la  fandullezza,rado 
lelcenza , la  virilità, e la  vecchiezza  dei  Mondo . Egli  hà  rapprelèntato  il 
fuo  giuoco;iion  ne  sà  altra  aftutia.che  di  ricominciare , quello  iàià  lem- 
pre  ilmc.lcfimo. 

y crfanm  ibidem , atq;  ia  fumus  vfque 
^tqueìn  fe  fua  pervtfììgìa  voluìtur  annue. 
lo  non  fono  altrimenti  deliberato  di  fabricarui  altri  nuoui  palla, 
tempi. 

Nam  tibipretterea,quoi  macbiner,ìnueniamque 
/-  Quod  plaie,tt,nthileft,eadem  Juntonuiia  fintper. 

Date  luogo  a gli  altri, così, come  dagli  altri  egli  vi  fu  dato.  L’egualità 
è il  primo  pezzo  deH'equirà . Chi  lì  può  lamentare  di  cllèrc  comprclb 
dotte  tutti  fono  comprelì?  Così  vcm  hauete  vn  bel  viucre:  voi  non  ne  fmi- 
nuitc  niente  del  tempo,chc  voi  hiuetcad  eflcre  morto: dò  fetuepcrnnl- 
h:così  lungo  tempo  voi  faretein  quello  ftato>  che  voi  temete , come  fc. 
’\oi  fofte  morto  fotto  la  balia. 
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— — lìcett^uod  ris , viuendo  vìncere  feda 
TAors  aterna  tamen  n'ibilomitms  iila  tnanebit, 

Efc  vi  metterò  in  tal  punto,  ne!  quale  voi  non  hauerecc alcuno  feon- 
rentamento. 

In  vera  nefeis  nulUm  fare  morte,  alìum  te 
fini  polfit  vìuus  tibì  te  lugere  peremptum , 

Stantque  htentem. 

Nc  defìderareftela  vita , che  voi  piangete  tanto. 

liec  fibi  enim  qmfquam  tum  fe  vitamque  rcquirit. 

"Hec  deftderìum  noflri  nosafficitvlium. 

La  morte  è manco  da  temere, che  niente, iè  vi  fufle  qualche  cofa  man 
cOiChe  il  niente. 


— — - rtndtomortem  mìnusadnosefìeputmdum 
Si  viinut  effe  potelì,  quàm  qitod  nibil  effe  videmiis. 

Ella  non  vi  concerne  nemorto.ne  viuo . Viuo;perche  voi  fiere . Mor- 
to,perche  voi  non  fiere  più . D’auuanraggio  nifiuno  muoreauanti  la  fiia 
hora . Quello, che  voi  lafciate  di  tempo, non  era  più  voftrodi  gucllo,che 
crapaflatoauantiil  voftronafcimentorcpiùnon  vi  tocca. 

Bs/pice  enim  quam  nìlai  nos  anteada  vetujìas  > 

T emporis  aterni  fuerit. 

Doue  finircela  voftra  vita,quiuiclla  ctima.LVtilità  del  viuerenon  co 
/ifiealnimentinellolpatiojellaconfifteneirvfo.  Tale  è viuuio  lungo 
tempo,chehà  viuutopoco.Habbiateuipur  cura, mentre  voi  ci  fiere . Sti 
alla  voftra  volontà , non  al  numerodcgli  anni , che  voi  habbiate  vinato 
aflài.  Peniereftevoiforlègiamnidinonarriuarecolà,douevoi  andare 
fenza  cclTatione  ? ancora  non  vi  è camino  , che  non  habbia  la  fua  vlci- 
ta:c  Tela  compagnia  VI  puòfollcuare  non  vàforle  ilMondq’perilme* 
defimo  corfo  per  il  quale  voi  andate  t 
Omniateyita  perfunSa  fequentur. 

Non  corninone  forfè  il  tutto  il  voftro  mouimento?  non  vi  è forlc  cofai 
che  non  innecchi, quanto  voi  ^millehuomini,  mille  animali,  e mille  al- 
tre creature  muoiono  nel  medefimoinftamc.chcvoi  morite. 
dam  nox  nulla  diem,neque  no3er»auiorafecuta  efl, 

Qua  non  audieritmìflos  va^ìtibujagrh 
Tloratus  morti  J comites,e!r/uneris  atri. 

Achefarevi  rinculate  voi, iè  non  potere  riiiraruiindrieto?  Voi  neha- 
uete  pure  veduti  molti,a’quaìi  è tornato  bene  il  morire, fchinandoquin- 
di  di  gran  miferie  ; ma  nc  hauete  voi  vedutoalcuno , qualunque  egli  fia , 
chetenefiatrouatomaleleglièpurcvnagran  fimplicitàil  condannar 
colà,che  voi  non  habbiate  prouata  nepervoi.  neper  al  tri  • Perche  ti  la- 
menti tu  di  me,  e del  deftino?  ti  facciamo  noi  forfè  torto  fiocca  a te  di 
couemarnoi.oueroa  noi  te  f ancorché  la  tua  età  non  fia  anco  finita, 
^iuUa  tua  vita.  Vn’huomo  picciolo  è vn'huqmo  intieio,  come  va 

grande 


Li  morte 

noo  CI  roa 
cerne  ne  vi 
Di,oe  moi* 
li* 


Fiofopo* 
pca  della 

BMUfl  tU* 

buono. 


Digitized  by  Google 


T.Tinorfa- 
liù  rifiuta* 
ia  d Chi 
roncicpci* 
chc« 


Mcrt«  per- 
che è anu- 
U. 


Viuere  e 
ia» 

iti0c*cai€. 


Mone  alla 
giicitailia 
(«fa  Cono 
difnRitgiti 
iJit  pCIcilCi 


j8  SAGGI  DI  MICHEL 

f.nn.^c  nc  gli  huomini,  nè  le  lor  vite  fi  mifurano  a braccia  . Chirme  ri- 
fiutò! immortalità,  mforma’o  della  conditioncdi  quella  j er  il  Dio  me- 
denmodcl  tempo, e della  durata.  Saturno  fuoPadrc.Imaginateui  da  do- 
nerò,quanto  farebbe  vm  vita  pcrdiirab  le  manco  Ibpportabile  airhiio- 
nio.c  più  trauagliofa.che  none  la  vira.che  io  gli  hò  dato.  Se  voi  non  ha- 
iicftc  la  morte  » voi  mi  maledircfte  inccflàntcniente  di  haucruene  prilla- 
to . Io  vi  hò  a ballo  ftudio  mefcolato  qua  Ithe  poco  di  amarezza  ,per  im- 
pedirui,  vedendo  la  comodità  del  Tuo  vro  di  abbracciarla  troppo  auida- 
menre.&indifcretamcnre  Per  collocami  nella  moderaticne.chcioad- 
dimaiidoda  voi]  di  non  fuggir  la  vita,  nefcbiuarlamcrtc.io  hòtempe- 
ratorvno,eralrrofraladolcczza,cra(prc2zi  • lo  liòinfegnatoaTalctCt 
il  primo  dc’voftrilàuii,chc  il  viuerc  5:  il  morire  era  indifferente.  La- 
onde a colui, chcgli  addimandò, perche  dunque  egli  non  iroriircj  rifpo- 
fe  moltofiggiamcutc, perche  il  morire  è indifferente . L’acqua, la  terra, 
l’aria , &il  fuoco,  & altri  membri  di  quella  mia  fabrica  fono  non  tanto 
ftrumenti  della  tua  vita,  quanto  ftrumenti  della  tua  morte . Perche  temi 
tu l’vltimotuogiornoleglinon conferifcepiùalla tua  morte, che cii- 
feuno  degli  altri.  L’vltimopaffo  non  cagiona  già  laffezza,  egli  la  di- 
chiara.Tutti  li  giorni  vanno  alla  morte.-l'ultimouiarriua . Eccoi  buoni 
auuerrimenti  della  nollra madre  natura. 

IX  Hora  io  hòfouentepenfàto.  donde  auDeniffe,  che  nelle  guerre  il 
fembiante  della  mortc,ovcro  che  la  veggiamo  in  noi.t-uero  in  al  tri, ci  pa 
BC  lenza  comp  ì catione  manco  fpaucnteuofc,  che  nelle  noli  re  calè,  alti  i« 
nienti  quello  farebbe  vn’efTcrcitodi  medici  e di  piangenriic  chcefiendo 
cllafcmpre  vna  ,chc  vi  fia  tuttauia  molto  più  di  Scurezza  frale  genti  da 
villa,cdi  baffi  conditione,  che  negli  altri . lo  per  me  aedo  per  la  verità, 
qucftccffere  quei  geli  1 , equegli  apparecchi  Ipaucntcuoli , de 'quali  noi 
rattorniimoiche  ci  fanno  più  paura,che  ella  medefima:  vna  forma  tut- 
ta nuouadi  viuere.i  gridi  delle  madri, delle  mogli,  e dc’figliitcWi,  la  uifita 
dipeifone  ipauentarc  e finartitc  railtllenzadi  un  numero  di  ualcrti  pal- 
lidi,e lacrimofi, una  camera  icnzigiorno , de’torci  accefi,il  noflroguan- 
cialeaffcdiatoda  medici, e da  predicatoriidenunriano  tutto l’i ■onore , c 
tutto  lo  fpauento  attorno  di  noi,&  eccoci  già  lépcWifi,c  fotterra'i.  1 fan- 
ciulli hanno  paura  dc'loro  amici  meciefimi.quandoglmeggonomalehe 
raci.Coslauuieneanoijbifognaleuarnia  la  mafehera  così  bcneddlcco* 
lc,comc  dalle  perfonc-  Tolta  uia  che  ella  farà,  noi  non  ti  oticr,  modi  fot- 
lo.f^  non  quella  medefima  mone,  che  un  u.- letto,  onero  un  (emplicc 
'CanuricrcpalfaBono  ultimamcntelénzapaura-.  Felice  la  morte, ch«  to- 
glie uialacomodiitàagli  apparcccbidi  un  tale  ammonimento. 
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Della  forza  dell'lmagiiiationc.  Gap.  XX. 

I Suoi  effetti  ncll’-^utore. 
a I»  altri  moderai, aMÌchì  con  le  ragioni  di  alcuni 

3 l'iftoni , Incanì  amenti , e malie , effetti  procedenti  daU'imagìnatlone , e fuoì  ef- 

fempij. 

4 Terifebiuar  tali  malie  relegamenti  come  (ideano  portare  moglie  , e marito. 

5 ex/ queflo  propofita  de' membri  deU'huomo,  che  refi  liono  alla  fua  volontà^ 

6 B ffetti  dell' imaginatione  guari  fono  r rendono  in  fermo  ,&ama^Xjtno,  con  altri 

effettianco  nelle  beffe. 

1 Kagione  di  tali  effetti. 

8 Come  Ì.yiutorc  fi  feruiua  peroccafione  di  sì  fatto  propofito  ne’fitoì  fluii}  deS 

Htflorie. 

9 Eche  a fcriuerequefte  non  erabuono, e perche. 

F Ortis  imaginatiogenerat  cafum,  dicono  i Chierici . Io  fono  vno  di  co- 
loro . che  lèntono  grandiflìmo  Io  sforzo  dcll’lmaginatione  . 
Ciafciino  nc  viene  vnato.iraalcnni  ne  (ònoroiicrfciati . La  fua 
impreflìonc  mi  trafora  la  mia  arre  confifte  nello  feappar-'e  di 

fotto,  per  mancamento  di  forza  da  rcfilterle.  lovmerci  dellafolaalfi- 
ftenza  di  perfoncfane,& allegre  la  vifta  delle  angofoia  di  altrui  miango- 
feia  materialmente  : & dal  mio fentimento bene  fpcflb  uicn  ufurpaioii 
fcntimcntodi  un  terzo  Vno,  chctoflìdcl  continuo.irrita  il  miopc^mo- 
ne  .e  lamia  gola. Io  uintopiìuio.'entierigli  ammalati , a'quali  il  doucre 
m’intcrdTa . che  quelli,!  quali  mi  attengono  manco,  e eh  e io  confiderò 
manco,  lo  occupo  i!  male, che  io  ftudio , & il  conte,  ifeo  in  me  ftefTo. 
a E non  trouu  punto  tirano, che  ella  arrecchic  le  febbri , e la  mòrte  a 
coloro,chelatal€Ìanofare,  e che  le  ne  compiacciono.  SimoneToinafo 
era  ungran  medico  del  fuo  ten>po  . Mi  lòuuiene , che  incontrandomi 
V ngiornoa  Tololàincalàdi  vnricco vecchio, chepariuadi  polmone, e 
trattando  con  elfo  lui  de’modtdcUa  fHaguarigionc,glidì(re,  chetinodi 
quelli Ihrebbe  (Sporgermi  occafìone.chcanKpkiceffc  drftarmenein 
fua  compagnia, -e  che  iìlsando  gli  occhi  (òpra  la  frefohezza  del  mio  lici- 
to, &illuopenf»ctolbpraqucÌÌaallcgria,e  quel  uigorc.cheridbndatta 
della  mìa  adolefcenza , e riempiendo  tutti  i tuoi  (èfilì  di  quello  (ht'o  flo- 
rido, nelquakionti  trouauaailhora  ; lafu.i  habitudine  (cn6  po  rvbbe 
emendare.  Ma  egli  H dimcnticaiia  di  dire,  che  la  mia  parimente  le  ne  po- 
trebbe impcggiorare.Gal lo  V'ibioimpiegò  così  bene  il  fuoanimoacó- 
prendere  Teflènza,  de  imouimenti  della  follia;  cheleuòil  luogìuditio 
delfuoreggioifichemai  p.ùpofcianópotè  rimctteruelojelìpotcua  uà 
taredi  elTere  diuenuto  pazzo  per  fauiezza.  Ve  ne  fono  di  qucllì,che  di 
Ipaucmo  anticipano  la  mano  del  boia  ; e quel  ule , a cui  fu  icua  ta  la  ben- 
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da.perleggcrglilagratia  , fi  trono  agghiacciato  mono fu’l  Catafalco! 
N <ji  lodiamo  grandeinente,noi  tremiamo,  noi  impallidiamo,  noi  arrof- 
fiiamo  alle  Icofle  delle  noftreimaginationi  5 c rouclciati  dentro  la  pia* 
ma  ientiamo  il  noftro  corpo  agitato  alla  loro  commotionc,  e qua'che 
volta  infino  ad  ifpirarne.E  la  giouentù  ardente  fi  rifea Ida  così  auanri, nel 
filo  atncle  tutta  addormentata , che  latta  in  fognoi  Cuoi  amorofide- 
fiderij . 

f't  tmnfaSis  fupe  omnibus  rebus  profmiant 
Fluminis  ingentes  fìkifus,  vefiemquecruentem. 

Ancorché  egli  non  fia punto  nuouo di  vedere  crclcere  lanottedelle 
corna  ad  alcun  tale  , che  non  le  haiiciia  altrimenti  nclfandare  a letto.* 
tuttauiarauuenimento  di  Cippo  d Italia  è memorabile,  ilqualepercflc- 
rcftntoavcderctl  giornocongiifiograndc  il  combattimento  de’ tori  , 
& h.nncrchauuto  in  fogno  tiitia  la  notte  delle  corna  in  tclla , fé  le  fece 
vlor  fuori  realmente  nella  fronte  per  la  forza  dell’imaginatione.  La 
paflìonc  diede  al  figliuol  di  Crclo  la  voce . che  la  natura  gli  hauea  dene- 
gata : & ad  Antioco  venne  la  febbre  per  la  bellezza  di  Stratonica  troppo 
viuamcnte  imprefia  nel  luo  animo . Plimodicedi  haner  veduto  Ludo 
Groflitio  di  dona  cagiatoin  h uomo  il  giorno  del  lue  nozze*  Pontano,& 
altri  raccontano  fimigliami  metamorfolì  auuenutc  in  Italia  ne'fecolà 
pafiàti  repcr  vehcmentedefidcrio  difcfteflb.edifuamadrc 
Vota  puer  fiilwt,qu£fiemma  voi-erat  Iphis- 
Paflàndo  iFnncefi  a Vitry,  io  potetti  vedere  vn’huomo  , cheilVc- 
feouo  di  SoifToushauciia  nominato  Germano  nella  Confermationc.il 
qualctutti  glihabitaroridi  quei  contorni  liài.oconofciuto.c veduto fc- 
mina.infino  all’età  di  vinndue anni,  chiamata  Maria  . Egli  era  allhora 
mol to barbino,  c vecchio,  e non  mari'ato:  facendo,  diflfe egli, qualche 
sforzo  nel  l’altare,  gli  vfeirono  fuori  i membri  virili  : & è ancora  in  vlàn- 
zafraledonzcllcdiquci  Pacfcvna  canzone  , per  la  quale  ella  fiauuerti» 
/cono  l’vna  l’altra  di  non  fare  rroppograndi  fcambxtti , per  tiraorcdidi* 
uentarc  garzoni,come  Maria  Germano  Enonè  già  marauiglia.che  co- 
sì fatta  fòrte  di  accidentisincontrino  frequentemente;  pcrciochc  fc  l’ 
imagirationepnòin  cotaiuolè.tUaècosìcontinuamcnre.ccosìvigo- 
rofamente  attaccata  aqiicfiofoggctto  .che  per  nò  ha  ucre  a ricadere  co- 
sì Ipe/lb  nel  medefimo  pcnficro.c nella  medefima  alprczza  di  defidcrio, 
ella  nona  meglio  il  conio  d’incorporare  vna  volta  pcrtutte  quella  patte 
virije  nelle  donzelle . Alcuni  a ttribuilconoalla  forza  dcll’imaginationc 
le  cicatrici  del  Re  Dagobcrro.Si  dice,  che  i corpi  tal  hcra  fi  foUcuahoda* 
loro  propri)’ luoghi  E C elfo  racconta  divn  Sacerdote, il  qualerapmala 
luaammainvna  ralecftafi.chcii  corpo  re  rimaneua  lungo  fpatio  lenza 
rclpiratione,  e lenza  Icntimcnto . Santo  Agofiino  fa  mcntionedivn’al- 
tro,a  cui  non  bifoenauajfe  non  fare  vdire  de’gridi  lamcntcuo'i  .cdolo- 
lofijche  fubitamcntc  lueniua,&:  vicina  così  vmamentc  fuori  di  fe,  chefi 
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haneuambcl  tcmpcftargli.tSc vrlargliattorno  • ftiizzicarlo,  cpungcrlo 
jnfino  che  egli  fiiirc  ritornato  in  lc;allhoracglid.cciia,hauere  vdite  del- 
le voci,mi  come  venute  da  lontano,  c fi  accorgciu  de’lìioi  nfcaldanien- 
ti.c  traiTioriimenti . Echcqueftanonfuflcvnao.linationefattaa  polla 
contrai!  lu  > sentimento,  ce'l  niofiiaua,  che  ci  non  h.uicua  intanto 
nc  pollò  , ne  fiato. 

• 3 Egliè vecifimile  chcilprincipaIcrcditodc]le\’ifioni,dcgrincanra- 
menti.edi  corali  affetti  Itraordinarij  venga  dalla  potenza  deirimagina- 
tione  .trauag. laute  prmcipalmentc  conira  gli  animi  del  Volgo  più  deli- 
cat:.  Viene  occupata  così  fortemente  la  lor  c.  cJcnza.clie  eglino  penlàno 
vedere  ciò , che  non  veggono  altrimenti . Io  lòno  ancora  in  quello  dub- 
bio, che  quei  piaceuoli  legamenti, de  quali  il  nollro  Mondo  fi  vede  così 
intrig.ato,  che  non  fi  parla  di  altra  cola,  non  fiano  facilmente  delle  im- 
prcllionideirapprcfionc.edd  timore.  Perciochcpcrefp'eriézaio  so  clic 
vntalcidi  cui  IO  mi  polfo  promettere , comedi  me  mcdefimo.clicin  lui 
non  potem  cadere  folpcttoalcuno  di  debolezza,  e parimente  poco  d in- 
cantamenti , hauendo  (emiro  da  vn  fito  compagno  di  \ n mancamento 
ftraordinario,  nel  quale  egli  era  caduto  sii’l  punto,  che  egli  ne  hauea 
mancodibirogno,trouandofiinfimiglianteoccafione,  l'horroredi  si 
fatto  racconto  gli  venne  dt  botto  a percuotere  così  afpramente  ilmagi- 
natione  tchccgli  incorlein  vna  fimigliantc  fortunale  da  indi  innanzi  fu 
fbggettoaricadcrui , diuorandolo,  e tiranneggiandolo  quella  villana  ri» 
mcmHtanzadel  fuoinconiicniente.  Egli  trouòqualchc  rimedio  a] così 
fatta  fchiochezza  con  vn’altra  fciochczza,&  c.chc  confcITando  egli  mc- 
dclmio,  c predicando  amnti  tratto  c nella  Ina  fogget rione,  lo  sforzo  del 
ruoanimofi  lòlleiiaua  fopra  ilfigtir’arfi  quello  male,  come  afpcttatoi 
Se  fc  nc  fminuiua  l’aggrauio  , c gli  pefatia  manco  . Quando  egli  ha 
hauuto  leggea  (uacicnionef  dtftrigato,esbandatolcncil  filo  pennero , 
litrouandofi  il  corpo  nel  liio  donerei  dt  farlo,  allhora  primreraificntc 
tentare,  occupare,eforprendereairaltruiconorcenza;  egli  fi  è guanto 
tutto  netto.  E chiunque  vni  volta  è flato  capace,  cballcuolc,  non  è piu 
incapace.fcnoii  pergiulla  debolezza . Q^icfla  fcìagura  non  è da  temerfi 
fc  non  nell ’iiatrapreie , dotte  tl  nollro  animo  fi  troua  oltre  mifura  inren- 
todidefiderio.edi  rifpetto , e particolarmente  douc  le  comodità  s'in- 
contranoimprouifc,&  incalzanti . L’huorno  non  ha  punto  inodo  di 
fottraggerfi  da  così  fatta  turbulcnza . lonesòachi  ha  fcruito  l’appor- 
tarui  il  corpo  medefimo, mezzo  fatiate  d’altronde,  per  addormentarne 
l’t^nredi  rosi  fattofurorc.  eche  per  l’età  fi  troni  manco  impotente  di 
cio^he  egli  è manco  potente  ; & vn’al  tro  tale,  a cui  ha  fcruito  parimen- 
te che  vn  amico  l'habbia  afiteurato  di  vna  contrabattcria  di  certi  incan- 
tamenti,a  prefcruarlo.  MacglicmegUo,chciodica,co;n:ciò  fia  pafTa- 
to.Vn  Conte  di  buoniflìnoo  luogo , di  cui  iocramoJrodomcftico,ma- 
rifa ndofi  con,  vna  bella  Dama,  che  era  fiata  Icgiiitau^fcruitada  vn  tale, 
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che  afiìftcua  alla  fefta;  mctteua  in  gran  trauaglioiluoi  amia;  c nomi- 
natamente vna  vecchia  Dama  riiaparéte.laqualccraprcridentcalle  lue 
nozze  , e le  faceuaincalàdidTatimororadicoslfatte  malie;  ilchecila 
mi  fece  intendere  . La  pregai  di  ripofarfene  fopra  dime . Io  hauca  pct 

buona  torte  nemici  forzieri  vn  certo  pezzetto  d’oro  battutc/'.ouc  erano 
fcolpitc  alcune  figure  celefti  » conti  a U pcrcGflàdcl  Sole  i c pericuarc  il 
dolore  di  tefta  : ponendolo  appunto  lopra  la  coltura  della  tefta  ; e per  t^ 
neruelot  egli  era  cucito  ad  vna  benda  proprii , & acconcia  ad  attatxaru 
lotto  il  mento . Schiocchezzalbrelladi  quella,  della  qualenoi  andiamo 
parlando.  Giacomo  Pelctieri  .dimorando  in  caia  miamihaueua  fatto 
queftoprefente ringoiare . loauuifaidi  ritrarnequalchevib.eprofitfo: 
e sì  diflc  al  Conte , che  egli  potrebbe  correre  la  metkfima  fortuna  ; che 
glialtri;&.hauendoquiui  degli  huomini  per  fomm  niftì aligliene  vna: 
ma  chearditamenteeglifere  andaflc  aletto  ; che  gli  farci  vn  tiro  da 
amico.e non  refparmereial  Ilio bilògno.vnmiracolo.cheera  in  mio 
poterc;pur  che  (opra  ilfuo  honore  egli  mi  promcttefledi  tenerlo  fidelif- 
fimamentefegreto.  Solo  che,  come  verfo  la  notte  gli  fuflfe  portato  lo 
fuegliarino.fe  gli  era  a ndato  male , egli  me  ne  facefle  vn  tal  fegno . Egli 
haueua  hauuro  l’animo,  eie  orecchie  cesi  sbattute , che  egli  fi  tronò  le- 
gato dalla  turbulcnzadeinrraginationc;c  mi  fece  il  fuo  IcgnoaU’hora 
mdetto.  Io  gli  diffìallhoraall^recchia.chefilcualfcsù  (bttocoJorcdi 
cacaarci  via , e che  fi  piglialTc  • come  per  ifchctzo  la  robba  dalla  notte  « 
che  io  hauca  fopra  di  mc(noi  erauamo  di  ftatura  mol ro  pari;,  e fc  nc  vc- 
ftiflc,  infin  tanto  che  egli  haue(Tc  elTeguitoil  mio  ordine,  il  qual  fu, che 
come  noi  faremmo  vfciti.egli  fi  ritiralTc  ad  orinate  .diceflè  tre  volte  alca 
nc  tali  parole.c  facefle  tali  mouimcnti  che  a cialcuna  di  quefte  tre  volte, 
ficingeflclalienda , che  io  gli  mcttcua  m mano,  e poneflè  con  molta  di- 
ligenza la  medaglia,  che  vi  era  attaccata  lopralefuereni.con  lafigura 
in  tal  politura . Fatto  ciò , hauendo  l’vltima  volta  ftretto  bene  la  benda , 

Sterchenon  fipoteflc  ne  inodarc,  nd  muouerfi  dal  l‘uo luogo  i con  ogni 
iaitezza  fcnctornafleal  fuoprezzo fatto;  e non  fi dimeniicaflc di  get- 
tar lamia  robba  tòpra  il  fuoletto.in  maniera, che  ella copriflTc  ambedue. 
Così  fatte  fattucchierie  fono  il  principale  ddl’cftetro.  Non  fi  potendo 
ilnoflropenficrodifuiluppare.chc  modi  così  ftrani  non  vengai  odaal- 
cunaabflrufafcicnzà;  laloro  vanità  arrecano loropelo  .criuercnza.-Ia 
fomma  certa  cofa  fu , che  i mici  ca  ratteri  fitrouarono  più  Venerei . che  I 

, Solari, piùinattionc.chcinprohibitionc.  Qnefto fu vn'humore pron- 
to,ecufiufo,  diem'inuj.'òad  vn  tale eflcitolontanodalla mia  feltra. 

\ Iofonncmicodellcattionifottili,efintc,& hoin  odio  raftutia^oJle  I 
.•  miemaniaionfolamentc  rtcrcatiua,ma  ancora  profitieuole  .Se  i’attione 
non  è vitio/a,  talee  la  fuatraccia . Amafi  Re  di  Egitto  ipefò  Lacdiià , 
belljflìma  dohzella  Grcc.’i:  & egli , che  fi  moftraiia  in  tutti  gh  altri  conti 
gentil  compagno,fi  trcuò  corto, cmancheuole  a godere  di  eflà,emirac- 

ciò 
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ciò  di  vccidcrJa,ftimandoqiicftac(Tcre  qualche  malia;  come  in  cofe.che 
confidono  nella  fantafia  : dia  ricorlc alla diuctione  , &haucndo  fatto 
fiioi  voti. e fue  pro.ndTca  Venere , egli  fi  trottò  diuinamcntc  rimdlb 
in/ìn dalli  prima  notte  .dopòle  lucoh!ationi,&i  liioi  (àcrifitij. 

4 Hotacllelinnnoiltortodi  raccoglierci  da  così  fatti  getti,  mintifl, 
qucrclofi,5f  ineannemii.Iiqualicitrt.riguonoin  alluminandoci.  Da 
mo  figliuola  diPitagoiadicci  a chela  donna,  la  quale  fi  cotica  con  vn’- 
hiiomo  , dcucinfif  mecon  la  vette  lafciare  anco  la  vergogna,  erigi-  u vc.m- 
gliarqiictta  iniìcme  con  li  vette . L’at  imo  dell  afialitorc  conturbato  da 
più  diuerfi  allarmi, fi  perde  ageuolmenre.  Et  a chi  l imiginatione  ha  far-  vcft« piKé- 
tovnavolta  (e  ftìire cosi  fatta  vergogna(ella  nonlafalòffcire.  tcnona’- 
primiincontri.conciofiachceflìfianoipiìiardcnti.epiùifpri  , e pari- 
menti in  quella  prima  conofeenza,  che  fi  dadi  fettdfo  , fi  tema  molto 
piìidi  fallire  ) haiicndo  mal  cominciato , entra  in  femore,  & in  dilpctto  A-nonv 
di  si  fatto  accidente , cheglidura  nelle  occafioni  feguenti . I maritati , iiiatt  quii 
eflendo  il  tempo  tutto  loro, non  dcono  darfi  fretta, ne  tentare  la  loro  in-  «t.  io.  có 
tTaprcfa,re  non  vi  fiano  pretti,  e pronti;  & è meglio  mancare  indecente- 
mcntcdi  dare  la  mancia  al  letto  nuttialc. pieno  di  agitationc,  e di  fcrno- 
fC,arpcttando  vna , & vn’altracomodità  piiiacconcia  . e niancodata . d 
vn’allarmc,che  di  cadere  in  vnapcrperuamiferia,  per  cllcrfifpaucntati,  ■ - 

e dirpcrati  del  primo  rifiuto  • Auanti  rhaucrne  prefo  la  poncHione,  il 
patientcndeuea  montate,  & in  diuerfi  tempi  leggie  mente  prona  re, 
&ófferifc.fenza  piccarfi,&  oftinarfia  conuinceic  oltinatamcme  fé  fl el- 
fo. Coloro.che  (anno  di  hauere  i loro  membri  doci  h,  hanno  Iblamcn- 
te  cura  di  con  tra  ingannare  la  lorofantafia. 

3 Ha  l’huomo  ragione  di  notare  Tindocile  libertà  di  quetto  membro 
ingercndofi  importunamente, quando  noinonnehabbiimochcfare;e 
màcando  così  inportunamente.quàdonoi  ne  habbiamo  da  farepiù.chc 
mai;ecoi)traftandodcirautorità,cosl  imperiolàmente.con  la  nottravo- 
lomà  , rifiutando  con  tanta  fierezza  óc  ofiinationc  le  noltre  ottin.v 
tioni,c  mentali  , c manuali  . Tuttaiiia  in  quello  , che  fi  dmora  h 
fija  ribellione  .oche  fe  nc  ritira  prona  dalla  Tua  cnndannagionc  , fc 
egli  mi  hanefl'e  pagato  per  litigare  la  fua  caufa  ; per  ainientura  mette- 
rei in  fofpcttogli  altri  noitri  membri  fuoi  compagni, di  efie re  andito  p.*r 
mera  inuidia  dcirimportanza.cdclladolcczza  del fuo  vfo  a formirgli 
qncftaqucrelaappoftata,cdihaucrcpcraccordoarmito  il  Mondo  cen- 
tra di  lui, incaricandolo  malignamente  folodcl  mancanicnrolor  con  u- 
nc  ,jtrciochc  io  vi  dò  da  penfarc,  fc  vi  fia  vna  (ola  delle  parti,del  noitro 
corpo,che  non  rifiuti  fpeffo  alla  noftra  volontà  lafua  operationc , e che 
fpefenon  ficflèrciti  contra  lanoftra  volontà  .elle  hannociafciina  delle 
paflìoni  proprie, che  le  fucgliano.c  le  addormentanofenza  noftra  licen- 
za. Quante  volte  tellimonianoimouimejni  sfo.zan  del  noftro  volto 
i pcnficri.chc  noi  temiamo  fcgrcti,  e à tradifeono  agli  àffiftenti»  Quella 
‘ mede- 
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medcfima  caj;ionc , che  animaqirefto  membro, anima  parimente  fena 
Mfnl^to  noftrafaputailcuorc.ilfolmone,  ótilpolfo.  Lavcdutadi  vnbggctto 
me  ‘»ninu3  gratiofo  spande  in  noi  incomprcnfibilmcnte  Jahamma  di  vnacommo 
rione  fcniorofii . Non  è egli  vero,  che  non  vi  fono,  fc  non  qucftì  mufeo* 
li, equefte  vene, che  fi  folle  nano,  e fi  abbaflàno  lenza  l’auucdimento  non 
folamentc della  nofira  volontà  maancoradel  noflro  pcn fiero  ? Noi 
non  comandiamo  già  a’noftti  capelli  dianizzarfi  ,oueroalla  nofira  pel- 
le di  brillare  di  defiderio , onero  di  tremare  di  paura  la  mano  fi  trafporta 
fouente,  donc  noi  nonla  mandiamo  altrimenti.  Lalinguafi  ammuti- 
/ce,&ammorta,e  la  voce  s’ingrona.c  manca  alla  fuahora.  Allhora  parti- 
colarmente, che  noi  nonhancndodichefrigere,  noiilprohibiremmo 
volentieri  : i’appetito  di  mangiare,  e di  bere  non  lafciagià  di  commoue* 
re  le  parti,  che  gli  fono  loggette  non  più  ne  meno,chcqueftoait^oa|> 
pctito:eciabbandon^  medefimamcntefnori  di  propofito , quando  gli 
par  bene.  I vafi,chelecuonoarcaricareilvcntre.hannoleloropropric 
ailatationi.ecomprelfionijoltrc,  ccontrail  noftro  parere,  comcqnelli, 
che  fono  deftinati  a (caricare  le  reni . Equello,  chepcrautorizarclapo^ 
tenza  della noftra volontà, racconta  Sant’Agcftino hauerc  veduto  al- 
cuno , che  comanda  uaal  Tuo  vaiò  di  dricto,  quanti  peti  egli  ne  voleua , c 
■Tmiì*'**#  che  il  Viucs  amplifica  con  vn  altro  cflernpiotiel  Tuo  tépo,di  peti  organi- 
dii  ^itg.  zati,e  feguenti  le  voci, che  loro  fi  pronimtiauano  ; non  fuppone  piu  pura 
Tobedienza  di  quello  membro.  Pcrciochc  ve  n*c  egli  vno  piu  indilcreio, 
e più  tumultuano  ? Aggiungafi , che  io  conolco  vno  cosi  turbulenio , e 
feroce,  che  fono  quaranta  anni,  cheticncilfuomaellroapeteggiarcdi 
vnfiaro,edivnaobligationeconllante,  Se  inremittente,  echcilmcna 
cosi  alla  morte.EpiacelTeaDio,cheio  nonfapdfi.lcnonper  1 llilloric, 
quàte  volte  il  noftro  ventre  per  il  rifiuto  di  vn  lòlo  pctoci  códuce  inlìno 
alle  porte  di  yna  morte  n'oltoangofciofa  ; cchc  I Impcradorc,  il  quale 
ci  diede  libertà  di  pereggiaicpertutto.ee  ne  hauefle  dato  il  potere.  Ma 
lanollra  volontà,pcrildirittoddl3  quale  noi  mettiamo  auanticosìfac- 
to  improperio, quanto  piu  ytrifimil  niente  può  eflcre  da  noi  notata  di  ri- 
bellione,c Icditionarper  il  ibofregolamento,  c per  la  luadifubbidienza^ 
Vuole  ella  fempre  quello , che  noi  vorremmo , che  ella  volefic  i*  Non 
vuole  ella  forfè  (pelTo  ciò  che  noi  le  pi-ohibiamo  di  volere,  & anolìro 
euidentedanno?  filafciaellanonmenomcnareallcconclufioni  della 
noftra  Ragione?  In  fine  io  direi  per  aggiungcrui  la  mia  parte, chepiacca 
'di  confiderare,chc  mquefto latto  la  fua  caula,dTèndoinf<marabi]menie 
congiunta  ad  vn  fuo conforte , drindiftintanieme,  non  fi hà  per  tanto 
■da  indirizzarfiad  altri  che  a lui.  e per  gliargomenti,cper  li  carichi,  che 
rionpofronoapp.irtencreaI  fuddcttocólòrtc.  PerciochcJ'effcttodicflb 
è bene  d'muitarc  inopportunamente  alle  volttj  ma  di  ticuiàregiamai;  e 
d'imiitare  ancora  tacitamente, cqu.cnmcntc.Per  il  che  fi  vede  l’animo- 
fità,e  l’ilJegalità  manifcfta  degli  acculàiori.  Comunque  egli  ne  fia , pro- 

icftaa-'  " 


SIGNOR  DI  MONTAGNA. 


cs 


tettando. chcgli  Anuocati,5i  i Giudici  hanno  vn  bcj querelare, cfcntcn-^ 
tiare  .natura  in  tanto  tirerà  alianti  il  liio  proccfloj  Che  non  haurebbe 
filtro  , (c  non  ragione  , quandoella  hauefledotato  quefto  membro  di 
qualche particofirpriiiilcgio.  Auttorc  della  lòia  opera  immortale,  de^ 
mortali.  Opera  diuina  , fecondo  Socra  tc,&  Amore  dcfidcrio  di  im- 
mortalità» & egli  fpccialmcnte  Demone  immortale.  Alcuno  per  au- 
uennira  per  così  fatto  effetto  dell’lmaginatione,  laida  qui  le  Scrofole, 
che  il  filo  compagno  rapporta  in  Hifpagna. 

6 Ecco  la  ragione  , perla  quale  fi  via  di  domandare  vn’animo prepa- 
rato. Per  qual  cagione  praticano  i Medici  auanti  fratto  la  credenza  del 
Jorpatiente  con  tante  fairepromclTe  della  lànita,iènon  a fine»  che  l'ef- 
fetto deirimaginatione liipplilca l’impofhira  della lorodecotione ? San- 
no, che  vn  Maeftro  di  quello  mefticrc  ha  lalciato  ferino  loro , dferfi  ri- 
trouati  degli  huomini  ,a'quali  la  fo'a  villa  della  medicina  hà  fatto  l’ope- 
rationcj  etuttoqucttocapriccio  miècadutodiprelèntc  in  tnanolbpra 
il  lacconto , che  mi  faceua  vno  Ipctiale  domellico  di  mio  Padre , hiiomo 
fcmplice,e  Suizzeui,natione  poco  vana»  e biigiarda;di  hauere  conofciii- 
to  lungo  tempo  vnMcrcante  a Tolofa  ammalaticcio»e  fogget  to  alla  pie- 
tra» che  hauca  fpefib  bifognodi  lèrui  tiali,  e fegli  faceua  darcdiuerfameii- 
teaMcdici.lccondoroccorrcnzadcIfuo  male,  portati  che  eflì  erano, 
non  VI  haueua  trala  feiaro  niente  delle  forme  vlàte.  Ipcflbcglitallaua,  fc 
fuHèro  troppo  caldi,  eccolo  giacente,  rouelciato,  efatti  tutti  gli  atti, (bl- 
uo,  che  non  vi  fi  faccuaalcuna  infufione . Reriratofilo  Ipetiale  dopò  sì 
fatta  cerimonia, accomodatoli  iIpatientc,comefeegIi  hauelTe  veramen- 
te prelò  il  Icruitiale,  le  ne  fcntiuafimigliantc  effetto  a quelli,  chcilpren- 
dono.E  leil  Medico  non  ne  trouaua  l’OTcratione  liifficicnte.  gliene  da- 
uadi  nuouodue,otrealtredellamedefima  forma  . 11  mio  tcllimomo 
giura  che  per  rifparmiare  la  fpelà  (perche  egli  il  pagana  »come  fe  Thauefr 
le  riceuuto) , haucndola  moglie  di  quello  ammalato  proiiato  qualche 
volta  di  fatui  mettere  Iblamente  delfacqua  tepida,  l’effetto  ne  fcopcric  la 
furbaria,  e per  haner  trouato  quelli  inutili,  fece  di  meftiere  ritornare  alla 
prima  maniera.  Vnadónapenlàndodi  hauere  ingollato  vnofpilloden- 
tro  il  pane  gridaua.e  fi  tormcn:aua,come  hauelfc  vn  dolore  infopporta- 
bilc  nella  gola  ; doue  ella  penfaua  fcnrirlo  fermato,  ma  perche  non  vi  era 
necnfiagionc,nealterationedi  fuori, ha ucndo giudicato  vn  galanfhuo- 
mo  quella  non  clTcre.  le  non  vna  fantafia,  & opinione,  prefe  alcun,  boc- 
coni di  pane, chein  paflàndoegli  haucatritato.lafcccvomitarQ.ecofa- 
umentcgcttòdentroqucllo.chccllahaiicircoduro,  vno  Ipillo  torto. 
Quella  donna  pcniando  di  hauerlorcnduio,  fi  lenti  lubitamentc  Icari- 
caie  del  fuo  dolore,  f osò, che  hauendo  vnGcntilhuouioben  trattato  in 
cafa  fua  vna  buona  compagni.^ , fi  vantò  trc,o  quattro  giorni  a ppreflo,  jn 
mododiburla(percioche  non  era  fiato  niente)  dihauere  fatto  mangiar 
loro vhgattoinpafiicdo»4>  chcvna Damigelladi.qucJlamippa  prclcco 
. - E tale 
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tale  iiorrore,che  eflènio  caduta  i n vn  grande  Aiiamento  di  flomaeo 
infebre:  fùixnpoflìbiledi  (àluarla.  Le  bediemedcfime  fi  veggono,  cp< 
meno!  Ibggeae  all'imaginationc  • tefUmonio ne  (bnoi  cani  .i  quali* li 
iafcianamoriredidjlorc,  per  la  perdita  de'loro  Padroni :noi  li  veggià- 
moparinaérc abbaiare, c crollarli  in  rogno.annitrire  i cauallùcdcbattcrln^ 

7 Ma  tutto  quello  lì  può  riferire  alla  Uretra  congmntione  delio  fpin* 
to,e  del  corpo  che  ncommunicano  infiemc  le  lo  io  Fortune.  Eglièvn', 

altra  colà,chcopcrariiuaginationaqualchevo'ta,noncontraiiiuocor* 
polòlamente,  ma  ancora  ooacra  il  corpo  di  alitili»  111  in  quella  guila  g 
che  vn  corpo  rigetta  il  (do  malcfopra  il  Tuo  vicino,  come  fi  vede  nella 
pcftc.nci  vaiuoIo,c  nel  mal  degli  occhi, che  fi  caricano  dall'vnoail’altr^ 
‘ VHmfpeSanfadiliifos,l*iiHUtuT,ii^ip(ii 
‘ ' THultjqiCorporibustran/it'wne  nocent: 

Parimente  rim.iginarionccommolTà  con  vchemenza  • lancia  dc'rirf, 
che  polTbno  offendere  Ibggctto  llranic.  o . L’Aniichitd  ha  tenuto  di 
certe  femincinScithia,  che  male  animate,  c corrucciate  contra  qualcu- 
no, l 'vccidono  col  fblo  fguardo  • Le  tartaruche , e gli  firuzzi  couano  le 
ioroouaconlalòiavifta}rcgno,chevi  hannoqualcR  virtù  iaculatrice» 
cquantod  imaliardi,ndicc,che  ellì  hànogli  occhiolfenfiui,enoceuoli* 
7{ejcÌ0j^uis  ttneros  ocmIus  mibi/afciiìAtagaos. 

Quelli  per  me  lònopiùcattiuircfpondcnti,  che  maghi . Tanto  è.noi 
vcggiamo  per  erperienza . le  donne  tralhiettere  ne’corpi  dc’fìgliuoli» 
che  elle  portano  nel  ventre  dc'lì^nàli  delle  loro  fanrafic . teHimonianza 
ne  fa  quella,  che  generò  la  Mora . Et  a Carlo  Re  di  Boemia , Se.  Impera- 
dorelìtapprelTo  Pi^prefentara  vni  findulla , tutta  pelofa , Se  hìrfura , la 
quale diceiufuamadreelTèicfiata  cosi conceputa  ,pcr  cagione  di  vna 
tmaginediSanGiouan  Bairifia  pendente  al  tuo  letto»  De  gli  animali 
auuieneil  medcfimo,dc  il  ceftimonia  le  pecore  di  Giacob,ek  perni ci>c  le 
lepri , che  per  la  neue  na  feono  bianche  nelle  montagne.  Si  vide  v)  tima* 
menteincalàmiavn  gatto  Ilare  magnato  advn  vcceJlo  nell  alto  divn* 
arbofCjediDiorando  cosi  fili  con  ia  villa  fènmrvnocontra  l'altro»quaI- 
ìrhefpatio  di  tempìo;rvccelloeirerfilalciato  cadere,  come  morto  naie 
arme  cfelgarrowoucto  imbriacato  perla  fiia  propria  inv^inationc,  onero 
tirato  da  quakhéforaaamatriua  del  gatto.  Coloro.chc  fi  dilettanodcl- 
la  caccia  latra  con  gli  vccclli , hanno  lenrito  raccontare  di  vn  Falconie* 
rc.ilquaJe  fermando  otlinaramentc  laliia  villa  contra  vn  nibbio  nelT 
aria,faceuafco;mne(ra,checonla  (bla  forza  della  Ina  villa,  il  farebbe  ca- 
dete a b^o  » de  il  faceua , per  quello*  che  fi  dice. 

8 Perciochel  Hifiorie  che  io  tolgo  iaprellanza,  fono  da  me  rimanda- 
te allaconfcienaa  dgcoloro , da'qualt  io  le  prendo . 1 Difcorfì  toccano  a 
me,  e fi  tengonopet  la  prona  dcl'a  Ragione , non  dcll’cfpei lenza . Cia- 
icunovipuòaggiugnercilutMellènapn.echi  non  ne  ha  ninno,  notala* 
fcigià  di  credete/che  ve  ne  Ibn  a oiTaùcoalìdqpuo  li  nunKco,  e la  varietà 
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<|cgU accidenti  • Se  io  nonjli  accomodo  bene,  \ti altro  gli  accomodi 
pcrm^.  Parimente  nel  lo  irndio.che  io  tratto  de’coftnmi,  a de'mout- 
lAncinol^rii  J«  tcftimonianzcfauolofc,  porche  elle  fiano  poflìbili,  vi 
fcruono, come  le  vere  Aiuienuio, onero  non  aiiucnuto-a  Roma,  onero  a 
Parigi, a Giouatini,oucroa  Piero, è Tempre vnriuolgimentodcirhunu- 
jia  ca  pcitàjdcl  qua  le  io  Icino  Ra  to  vtilmen  te  auucrtito4a  qucfto  raccon* 

^o.  loloveggo.enecatiopiofitto  vgnalmenrcinooibra,  comeincor- 
po.Etindiuerlc  le  ttioni.cheTpcflb  hanno  le  Hiftorie.  io  prendo,  perfer- 
iUimKne,.qucIla,  che  è la  più  rara , e memorabile  • Vi  fono  d^Ji  Autori, 
ilfincde’qualièildiregliaunenimenri.  Ilmio,fciovi  fipeffi  perueni- 
rc.fìrchbcildireropraqudlo.chcpuòauuenire.  Eglièpernicnb  nelle 
;Scolc  di  (opporre  delle  fimilitudini  .quando  efli  non  ne  hanno  alcuna. 

)ocon  tutto  cip  tu>n  ne fò  altrimenti  così , e fò  paiTàre  da  quella  banda 
in  religione  fiipcrftitiofa , ogni  fede  Hilloriale  • Negli  cflompii , che  io 
<iro dentro  di  qacllo,cheio  hoJetto,vdito,fatto,  ò detto  ,mi  fonprohibi* 
todi  ofàrealterare , infìno  aljcpiù  leggiere,  <Sc  inutili  circollaoze . la  mia 
jConTcicnzanon  ne  falfìfica’pure  vniota;la  mia  ignoranza,  non  sò. 

9 Sopra  queftopropofitoiocntroallcvoItcinpenficro.chcpotdTcaf- 
^ibenconueniread  vnTcoIogo  ,ad  vn  Filofbfo,dracotali  pcrTbnc  di 
ejfquifita,  aceflàra  confeienza  ,c  prudenza  lo  fcriuererHiftotia.  Come 
poflbno eglino,  di  granai, mpegnarc la  lorfede  fopra  vnafede  popolare? 

come  rifpondere  dc’penficri  di  perfone  incognite,  c dar  fuori  per  danari  *‘7» 
:pon  tanti  le  loro  congietturc?  DelUattioniindiuerfimcmbri,  chepaC-  a.  fcliutu 
Jino  in  lor  prcicnza.venendo  lor  dato  giuramento  da  vn  giudice , ricufe-  «*“»"•• 
irebbono  di  renderne  reftimoni.mza  • £ non  hanno  huomo  cesi  fami  • 

Jiare , dei le  cui  in'cntioni.effi  intrapreivdinodi  pienamente  promettere. 

Alcuni  m’inui  tano  allo  fcriucre  gli  affari  del  mio  tempo;  flimando , che 

10  gji  vegga  di  vnavifta  manco  offefa  da  paflìonc,  cheWaIrro,  cpìùd' 
apprefTòper  Tcntiatura , che  la  fortuna  mi  hadatoa  iCapi  di  diucrÌTi  par- 
titi. MacfGnondiconogià,chcpcr  la  gloria  di  Saluftiqionon  nepren* 
ricrei  altrimenti  il  rraoaglio  j.ncmicogiuratodiobligationcdi  afiìduiti , 
fi\  conflanza . che  non  è niente  così  et  ntrarioal  mio  (file  che  vna  narra- 
tione  diffefa . lo  mi  ritaglio  cosi  Ipcffo per  mancamento  di  fiato-  Io 
ron  fiò , ne  compofirione , ne  cfplicationc,  che  vaglia . Ignorante  di  là 
da  vn  fanciullo,  di  frafi,  c di  vocaboli,  che (cruonoalle  tole puiconuim. 

Per  tanto  iohoprcfoadircqiiello.cheiosòdirc, accomodando  Jam^ 
teriaallejriiefbrzc.  Se  io  ne  prendeffi  diMella.chemiguidaflci  lamia 
inifura  porrebbe  mancare  alla  fila.  Che  eflendo  la  mia  liberti  cosi  libo-  i 
radohaurci  publicati  dcgiiiditij,  a miogtiflo  in  paiticolarc.e  (ccondo  la 
ragione,  illegittimi,  cria  punirli.  Plutarco  ci  direbbe  volentieri  di  ciò, 
che  egliha  fatto, che  è Topera  di  altrui;  chci  fùoi  cflcmpij  fono  in  tutto, 

e del  tutto  veraci, che  fono  vali  alla  poff  erirà,  rapprefentanti  vno  fpJcdo- 
tc,il  quale chiacamentCid  dwnoflxa  allavktù,chc  è fua  opera . E|li  non 
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ò già  perì colo fb,  come  in  voa  droga  aiedicinalcin  vn  racconto  anticoi 
che  egli  fìa  così,  oucto  così . 

Il  Profitto  dcll’vnoc  il  danno  dell’altro.  Gap.  X^. 


1 I{iftMtatofeHe  il  piuiiao  fattone, fi  prona  eoa  rmiuttioue  di  cofiefierne,&hh 

teme  del  commercio, 

2 Stanco  di  quelle  della  natura. 


i Emade  Atenicfe  condannò  vn’huomo  della  fua  Città, il  qua- 

I V le  faceuail  melìicre  di  vendere  le  cole  neccnarie  a’mono- 
^ ^ rjj.lòtto  ri  colo, che  egli  ne  addimandalTe  tioppo  vtilc.e  che 

quefto  vrile,e  profitto  nongli  potcua  venire  lènza  la  morte 
di  molte  perfbne . Cosi  fatto giuditio  pare  prefo  malanrente.  conciofia- 
chenon  fi  faccia  alcun  profitto,  fc  non  coni  altrui  danno;  e che  a quel 
conto  bifbgncrebbe  condanna  re  ogni  forte  disuadagno . li  mercante 
non  fa  bene  i Tuoi  afBiri.  fé  non  alloluiamento  della  giouentù,*  il  Contar 
dinoalla  careflia  delle biade.'l’archiretto  alla  mina  delle  calc;glì  Ofhciali 
della  Giufìitiaaiptocefn,5eallequerele  degli  hiioniini;  I honot  medefì- 
mo,  e la  pratica  de'Minifìri  della  Religione  fi  tira  dalia  noftra  moitc,c 
'da‘noflrivitij>  Non  prende  verun  medico  piacere  delia  laniti’dcTuot 
amici  medefìmii  difTe  l'antico  Comico  Greco;  neilfoldato  delia  pace 
della  fùa  Città . così  del  ri  manente  .<  E quello,chc  è p^io,che  dafeuno 
fìattafli  dentroafelleiro,rrouerà,chei  nofìri  dcfideii;  interni  per  la mag 
gior parte  nafcono,e  fi  nutrifeono  alle  fpefe  di  altrui.  > 

4 llcheconfìderandomibafòtto  venirein  fantafia,  come  lanatuia 
non  fì  dimentica  pantoin  ciòdel  Tuo  generai  modo  di  gouernare;  pcr> 
ciochei  Fifìa  ungono , che  il  nafcimento.il  nutrimento , e l'aiunciuo  é 
cialcuna  colà  Ila  raiteradone , e la  corrutnone  di  vn’altta. 
ìijm  quedeunqut  fuìs  mutatum  finibus  exit. 

Contìnuo  hot  mor j efiiUitts,  quod  frante. 

J 

, Del  coftumc  , c di  non  mutare  agcuol mente  vna 
legge riccuuca.  Gap.  XXI 1 


1 7)elU  forxadeltofittmeinimiuerfale, 

2 Quanto  al  mutarfì. 

3 Q^toaU'ofinfiare  i noftri  finfi. 

4 Quanto  alle  attioni  de' teneri  fanthdlì. 

5 Quanto  al  firuirfidi  vn  membro  per  vnaltru» 

6 Quanto  alle  opinioni  dì  diuerfi  popoli. 

delia  for^o  del  toaume. 

S Quan- 
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8 QuMto  air altre  vfan^e  di diiterfe  natmì. 

9-  tffem  principale  del  cofinme. 

10  Come  ft  connfcaje come  fi  fugga  il  ptegiuiùw,e  i'it^anno  del eofiume. 

1 1 Ffat^e  , & opinioni  comuni  da  effer  feguite  nell' cfieriore  dxU'huomo  d'in- 

' • tendimento,  • j • .1 

ti  Leggi  ricemte  non  fi  deano  mutare,  '1 

tjTiouitinoeiua. 

t‘^7djifireleggì,e  regole  trapaffate  dalla  prouidete^a  diurna  come. 

Ij  Hjmedto  cantra  le  tu>uità,ejual  non  bmm,c[ual  buono. 


C 


Oluiparea  mehauerfcouimacnente  concepuro  la  forza  del 
coftiime.che  prima  formò  quel  racconto,che  hauendo  vna 
fèmina  di  villa  impa  rato  ad  accarezzare, & a portaiefu  le  fue 
braccia  vn  vitello  dall'hora  del  fuo  nardmento,e  continuan 
do  tu  ttauia  a far  ciò , guadagnò  que^o  per  viànza , che  con  tutto  che  il 
bue  diuentaflegrande.cllaancora  il  porta ua . Percioche  ilcoftume  è vn 
vtoIento,e  traditore  maeftro  di  Scola  • Egli  férma  in  noi  a poco  a poco 
celatamente  il  piede  della  Aia  autorità  .ma  hauendoioper  vn  dolce.  Se 
iiumile  cominciamento  po(àto,e  piantato  con  l'aiuto  del  temro;  egli  ci 
feoprt  tantofto  vn  furiofo,  e tirannico  vilàggio , centra  il  quale  noi  non 
habbiamopiùJibertàdi  alzare  pure  gli  occni . MoiiI  veggianio sforza- 
re tutti  i tiri,e  tutte  le  r^olcdi  Natura? A'/wj efficaciffimm reru  wiinifi  magifier. 
s lo  ne  credo  l’antro  di  Platone,nelÌa  Aia  Republlca,&  a medici,  che 
cedonocosìrpeflaali’autorità  di  lui  le  ragioni  delia  loroarte>  dcaquel 
Re , il  Oliale  per  mezzo  di  elTo  accomodò  il  Aio  ftomaco  a nutrirli  di  ve- 
leno , « alla  fònciulla , che  Alberto  racconta  eflcrli  afluefatta  a viuere  di 
liigni  ; de  nel  Mondodell'Indie  nuoue  lì  trouarono  di  gran  popoli  > Se  in 
molto  diuerli  climi,  che  ne  viuono,facendoA!nelaptouilione,epafcen- 
doglijcome  parimente  di  caua!lctte,di  formiche,di  Luccrte,dipipiftrel- 
li,& vna  botta  fu  vendutà  lèi  feudi  in  vna  neceilìtà  di  vettonaglie  .eli 
cuocono,  e gli  acconciano  in  diuerfì  manicaretti . Ne  furono  trouati 
degli  al  tri, a 'quali  le  noftre  carn  i e le  noftre  vi  uande  erano  mortali,.e  ve- 
lenolc-  Confuetudiaismagna  vis  tfì.  Temoffant  venatores  in  noie:  ìnmontibus [e 
vri  patiuntkr:  Pugiles  ceftibus  contufi.ne  ingemi feunt  quidem. 

3 Quelh  eirempij  ftranieri  non  fono  altrimenti  ftrani,lènoi  confideria- 
moquello.  chenoi  ptouiairo  ordinariamente,  quanto  l’vlanzarintuz- 
2i  i noftri  fenfi . Non  ci  fa  di  meAiere  già  andar  cei  cando  ciò,  che  fi  di- 
cede’vicini  alle  catara tte  del  Nilo, e quello , che  i FiIoAiA  Aimano  della 
mufìca  celefte,Ia  quale!  corpi  di  quei  circoli,  eAèadofolidì,e  politi,  e ve* 
nédolì  a fregare , e Arilciare  infìeme  l' vn  l'altro  in  rotando;non  poilóno 
mancare  di  produrre  vna  marauigiiofa  armoniata  1 i arti,  & alle  mutationi 
della  quale  lì  maneggiano  i contorni,  dei  cangiamenti  delle  ncile,ma 
che  vomerfalmentegii  vdiùdcUe  acatme  di  quello  baffo  Mondo , ad- 

E ^ dot- 


ti (OftllIDC 

4*r  ,ioIé- 
ro.c  faitf 
aatOta. 


Tiocrnili 
botte,  eai 
ngni. 


Digitized  by  Google 


70  SAGGI  DI  MICHEL 

dormcntafi  ,cotne  quelJt  degli  Egitrij , per  la  continuarione  di  quel  fuo- 
no,nolpoflbnorcntire,pcrgrande  che  egli  fia-  Iinarercalchi,imugnaii 
gli armaioli  non potrebbonodimorareal  romore.che  gli  percuote, fc  gli 
pcnerraflre,come  noi . Il  mio  colletto  di  fiori  (cruc  al  mio  nalò . ma  do* 
pò  elTèrmcnc  vefiitotregiorni  conlègnentemeiue,  egli  non  Icruc.lè  r^ó 
a’nafi  degli  afilfienri  • Colà  più  ftrana  è , che  non  ofiante  i lunghi  intet- 
ualli,clcinrcrm  Ifioni.lVfanza  polTa  congiungere, e ftabilirc  refiètto 
della  luaimpreflìonelbprai  nofiri  (ènfijcomc  prouanoi  vicini  à'campa- 
nili  • Io  alloggio  incafamiain  vna  torre,  doue  alla  Diana, & alla  ritiratoi 
vnagrofifiìma  campana  Tuona  ogni  giorno  l’Aue  Maria . Così  fatto  tin- 
tinnamento fi  fiordire. e fìtremarela mia  medefima  torre 5 e nc'primi 
giorni  mi  pareua  inibpporrabiic  . in  poco  tempo  mi  domefticai , Se  af- 
fuefeci  in  maniera  , che  io  la  Tento  lènza  olfeTa , e bene  Tpefib  lènza 
Tuegliarmcne. 

4 Platone  riprdèvnfimdullo,  che  gincana  alle  noci:  egli  ri  Ipolc,  turni 
vfin«  cat  riprendi  di  poca coTa.lVTanza  .replicò  Platone,  non èaltrimcnti  enfada 
poco.lotpouo,cheinofiri  vitijmiggiori prendono lalorpiegadalla  no- 
firapiù  tenera  infanria;e  cheil  noftroprincipal  gouernoè  in  mano  delle 
nutrici, Egli  è vn  pafiatempoalle  madri  di  vedere  vn  fanciullo  fiorcere  il 
colload  vn  polafiro,  e pigiiarguftodi  ferire  vn  cane.ouero  vn  gatto . £ 
vi  è tal  Padre  così  balordo, che  prende  a buono  augurio  di  vn'an  i mo  mar 
fiale  > quandoegii  vede  il  Tuo  figliuolo  ghermire  e gettarli  adolTo  ingiù- 
itttlSffr’  riofemente  vn  contadino,ouero  vn  lacaio.chc  pu  nto  non  lì  difende  ; & a 
tomaio"  gentilezza, quando  il  vede  farefiare  ilTuocompagnoconqualchem^ 
litiofi  dislealtà, e con  inganno . Sono  quelle  per  tanto  le  vere  Temenze, 
e radici  della  crudeltà, della  tirannia, dei  tradimento.  Eilequiui  germo- 
riiano,e  fialleuano  appreirogaeliardamenre.e  profittano,  e crelcono  a 
forza  fra  le  mani  del  coftume.  Et  è vna  pericolofillìma  inftitutione  di  leu 
fare  quelle  villaneinclinationiper  la  debolezza  dell'età , e per  la  leggie» 
rezza  dei  Ibggetro.  Primieramentequefta  è la  natura , che  parla . la  cui 
voceallhora  èpiù  pura, e piùnatiua,  Quanto  ella  èpiùgradle,e  più  nuo* 
na . Secondariamente  la  bruttezza  deiringanno  non  depende  altrimen- 
ti dalla  difièrenza  d^i  laidi  a gli  fpilli  : dia  depende  da  fé  ftefià . Io  tro- 
no più  giufto  di  condudere  c<^}  Perche  non  ingannerebbe  ^li  negli 
foudi, poiché ^li  inganna  negli  Ipilli  ? checome  ellì  fìnno;  quello,  che 
non  è negli  fpilli  eg]i|non  goarderebbedi  farlo  negli  feudi  : bilogna  inlè* 
gnare diluentemente  a’fimciuUi  di  hauerein  odio  i virij  di  lor  propria 
tefiìturate  bìlbgna  forne  apprendere  loro  la  natura  I dilfbrmità;acdoche 
? effi  li  fuggano , non  folamente  nelle  loroattioni . ma  lopra  tutto  nei  lor 

' caorecheilpen(kromedeiìmonelìaioioodiolb.qualunque  malchera 
dii  portino.Io  sò  bene , che  per  eflèrmi  nella  mia  pueritia  auuezzo  di  ca> 
mtnarrempre per  la  ftrada  grande,c piana, edi  bauere  hauutoadiTpiaceT 
K^ioercolareinganni,  Acafiutic  nc'miei  giuochi  fandulicTchi  (come 
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rei  vero  bifogna  notare  , cH<  i giuochi  ckTanciuIJi  non  fianoaltrimenti 

fiuochi.e  b.logna  giudi  carglnneni  come  le  loto  più  grauiattioni)>non 
già  paflàtempo  cosi  leggiero , doucio  non  apporti  dal di ^ntro,eda 
vna  propenfionenaturale  e lènza /ludiovnaeftrcma  conrrCTttioncaU’ 
ingannare.  lomancggiolecarrepcrJedobJc.etengo  conto  come  del- 
le doble  dobloni,allhora.chc  il  guadagnare.^  il  perdere, contra  mia  mo> 
glic,c  mia  figliuola, mi  è indiffèrente.come  quando  và  di  buono . In  tut- 
to ,c  per  tutto  vi  è alTai  dc'miei  occhi  a tenermi  in  offirio . non  vi  c alcu- 
no, che  mi  vegghi  così  d'appreflb , ne  che  io  più  rifpetti. 
j lohòvedutoincafàmiavnpicciolo  huomonatiuodiNantes.nato 
fenza  braccia.il  quale  ha  cosi  bene afTuefatti.dt  acconci  i fuoi  piedi  al  Ter-  u dc'pl’^ 
uigio.cht  li  doueuano  le  mani  ? che  fi  fono  per  la  verità  mezzo  dimcnti-  « 
caci  del  loro  vfiitio  naturale.  Nel  rimanente  egli  li  chiama  ieriiemani,  “**' 
egli  raglia, carica  vna  pillola, e la  rcarica,egli  infila  l'ago,  cuce,  Icriue  fi  ca- 
ua  la  beretia.fi  petti  na.giuoca  al  le  carte,  Se.  a 1 dadi , eie  rimeria  con  tanta 
delirezza,  con  quanta faprebbeftrcqualunquc altro,  idanari.chc  fogli 
hò  dati,  gli  ha  egli  portati  via  nel  (bo  piede, come  noi  facciamo  nelle  no- 
fire  mani . lo  ne  vidi  vnaltroeflèndo  fanciullo, il  quale  maneggiaua  vtu 
fpada  da  due  mani,  & vn’allabarda  con  la  piegatura  dei  colio  per  manca-  trMuo. 
mentodimani  ;ligettauainaria,cliripigliaua  ; lanciaua  vnadaga.efa. 
ccua  cioccare  vna  sferza  così  bene,  come  vncarattiere di  Francia.  (mu°«  ^éi 
6 Ma  l'huomodilcopre  molto  meglio  i Tuoi  affari  nelle  Orane  impreflìo 
niiChelvianzafà  negli  animi  noOri,  doue  ella  non  rroua  tanta  refìncn- 
za . che  non  j uò  ella  nc'noltri  giudici  j e nelle  noftre  credenze  ? vi  è egli 
opinionecosì  bizzarra,  io.lafcio  da  banda  la  grolTaimpofiura  delle  Reli. 
gioni,  onde  tante  grandi  narioni,  e tanto  fuÓìdenri  Perfonaggifi  fono 
veduti  imbriacatijperciochceflendoqucOapartefuoridelIcnoOre  ra- 
gioni hiimanc.egli  è più  Iculàbilc  di  perderuin  a chi  non  è Oraordinaria  - 
mcnte  illuminato  dal  fauorD.uino  ma  delle  altre  opinioni,  non  vene 
fono  delle  così  Orane,  che  ella  non  habbi^ianrato , e Oabilito  per  legge 
nelle  Rpgfoni,chegiiè  paruto’  & ègiuftifnmaqueiiaantica  erdaniatio- 
ne , Non  {mdetVhyficMm,iiesì,  fpeculatorem  , ytntmemque  natur/c  ab  animis 
(mjuetudine imbutir , qiuerere teftimoniumynìtatìsf  Io  (limo,  che  non  cada 
nell’imaginatione  humana alcuna  fantafia  così  fortennata.  la  quale  non  coft  «ri- 
incontri l'drempfodiqualchcv(òpublico;cperconfeguentc,chcdalJa  r* 
roftraragioncnonfiancftabilita.ncfondata.  Vi forode’popoli  doue 
fi  volge  la  fchiena  a colui,che  fi  (aiuta,  ne  fi  riguarda  giamai  colui , che  fi 
vuole  honorare . Ve  ne  fono  dì  quelli . doue,  quando  il  Re  (puta , la  più  sp""  «'••i- 
fauorita  Dama  della  lua  Corte  vi  ftcnde  la  mano.-dc  in  vn  altra  natione , i 
piùapparefcenti.chegli  filano d’a eterno,  fi abbaflàno a tcrra,per  raccor- 
rc  dentro  vn  fottìi  drappo  la  Tua  fporebezza . Rubbiamo  qui  il  luogo  di 
vn  racconto . Vn  Gentilhuomo  Francefe  fi  foffiaua  Tempre  il  nafo  con 
ki  mano, colà  molto  nemica  della  noftta  vlànza, 'difendendo  (òpra  ciò  il 
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fuofattOi&era  famofoin  buoni  incontri» Egli  mi  addimandò.qualpri* 
uilcgiohaucflequcftolòzzocrcrcmento  , che  noi  anviallìmoad  app4* 
recch.ar^i  vn  bello, e dclicito  drappo  per  riceucrIo,c  pofcia, quello,  che 
è più.  acWupaftucciinielo.e  rinchiudercelo  diligentemente  addoflb. 
Chedoucuafare  più  ftomaco,chc  di  vederlo  verfare,  e gettar  via, douun- 
qaerfìiflTe.come  noi  facoamo  tutte  le  altre  nolhe  l'pqrche^ize . lo  trouai, 
fl'rufiiTr"  che  egli  non  parlaua  già  del  tutto  lènza  ragione  : & il  coftuine  mi  haue* 
dtn;ro  ',n  ua  leuato  raccoigimcnto  Ji  così  fatta  ftraniezza,la  quale  perciò  pòi  tro« 
chin™e'«I  uiamocosjfporca.quandoelhèraccoatatadivnaltroPaefe.,,  , j 

natici  ad-  7 1 mitacoli  (ònoìecoudo  Tignorauza  nella  qualc  noi  fi.imo  della  na  • 
«««1  ““  tura  . non  fecondo  I cflcrc  della  natura,  LaOuefatrione  addormenta  la 
villa  del  noftro giudi  tio . 1 Barbari  non  ci  (òno  di  niente  più  maraijiglio- 
fi, che  noi  fiamo ad  cllì;ne  con  maggiore  occafione , come ci.ifcuno  có. 
fellcrebbe,  fc  ciafeuno  fa  pelle,  dopò  hauere  trafori©  per  quelli  lontani 
fcuro’*“’“*  clTcmpij, fermarli  fopraipropofitijcconfer irgli  fariamentc.  Larà^onc 
cW/Iiia.  hiimana  è vna  tintura  infulà  intorno;  di  pan  pelò  a tutte  le  opinioni  , j 
vlhnze  nollre,  diqlialunque  forma  elle  fianoj  infinita  in  materia,  infinita 
indiuerfità.  lomeneiitorno,  , 

8 Vi  fonode’popolijdoue,  laluolafua  moglie,  &i  Tuoi  figliuoli,  alcu- 
no non  parla .'d  Re,  fenonpci  vna  ciarabotana.  In  vna  mcdelìpiaNa- 
tione  le  vergini  moftranoalla  (coperta  le  loro  parti  vergognofea:  le  ma^ 
ritatelecoprono,e  le  nafeondono  diligentemente.  Al  che  vn  certo  al- 
tro coftume,  che  fi  trotta  .altroue,  haqualcherelationc,lacallità  non  vi 
è in  pregio,  fc  non  per  illcruigiodel  maritaggio , percioche  le  fanciulle 
dfuelfi  ^ poflbno  a lor  polla  dare  i n preda  alla  lafciuia , & ingrolTàte,fa  r l a borto 
.poil“«|  con  medicamentia  propcifiroa  villa  diciafeuno,  Etaltroue  feegli  è vn 
mercante,  che  fi  mariti,  tutti  i mercanti  conuitati  alle  nozze,  dormono 
con  la  fpolàauanti  lui.  e quanto  più  ve  ne  fono,  tanto  maggiore  honore; 
e commendatione  ne  viene  ad  elìà  e di, fermezza,  e di  capaci  rà , Se  vn  ofi> 
ficiale  fi  marita  così  và  mcdefimamcntc.fimilmcnte  feegli  è vn  nobile, . 
e cosi  degli  altriifaluo,  le  egli  fulfe  vn  contadino;  oqualcuno  del  popolo 
caitiiìc»-  ^3lTo . percioche  alihora  tocca  al  Signore  di  farlo  , e non  fi  lafcia  già  di 
BMiunei  commendarui  llrcttamcntelalealtà,  durando  il  maritaggio;  douele 
femine  vanno  alia  guerra,  quanto  iloto  mariti  >&  hanno  carico  non 
folamente  nei  coml^ttcre , ma  ancora  nel  comandare . Douc  non]  Ib- 
lamentele  gioie  fi  portano  al  nalo^’labri,  alleguancie,  & aliedita  de  pie- 
di;ma  ancora  delle  verghe  di  oro  bé  pefanti  a trauerlb  delle  tette,  c delle 
natiche.  Doucinmaneian<lorhuomofifciuga,enettaleditaalleco- 
fcie,<5t  alla  borfa  dc’genirah,  & alla  pianta  de  piedi,  l'oue  i figliuoli  non 
fonoaltrimcntihcrcdi,quclli  fonoifratclli,&incpoti.&aItiouci  nepo- 
ti  folamcmcjeccctro  nella  fuccelfione  del  Principe  • Ooue  per  regolare 
la  comunità  de 'beni , che  vi  olTcrua , certi  Magillrati  fupremi  hanno 
cancovniucilàle  della  cuituradellc  Kire,cdcl]adiftubuticncdc'fiuttÌ4|, 
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fecondo  il  tifogno  di  ciafcuiio.  Doue  fi  piange  la  morte  dcTanci’.illi,  e 
fi  fcfteggia  in  quella  deVecchi . Doue  dormono  ne 'Ietti  dieci  ,o  dodici 
infiemccon  klo:  m^Ii . Doue  le  donne,  che  peroonoi  loro  mariti  pu' 
rnorte  vioIenta.fi  pofliinorimaritare.mancngià  lealtre  • Douefi  fa  co- 
sì cartina  fiima  della  conditionc  delle  femine,che  vi  Iòno  vccilc  lefigli- 
uolctte,  che  vi  nafeono,  e fi  comprano  da’vicini  dcHedonne  perii  bi(b- 
gno.  Dolici  manti  pofibno  ripudiare,  lenza  allegarne  alcuna  cagione, 
le  mogli  nò  ,pcrquai  fi  voglia  cagione.  Douei  mariti  hanno  legge  di 
vende.  ICi  fé  clic  fono  ftenli.  Doue  fanno  cuocerei  corpi  dc’rnorti.c  po-  cotpide 
feia  p<  fta  rgli  infìachc  egli  fi  formi  in  brodo , il  quale  effi  mcfcolano  nel  1 

: lorvino.&ilbeiiono . Douela  piudefiderabilcrepolturaèrefrereman-  c«ì»‘no. 

giaco  Ja’cani;  airroue  dagli  vccdli  ; Doue  fi  crede,  che  le  anime  felici  vi* 

' uinoinogni  libertà  in  piaceuoli  campagne,  fornite  di  tutte  le  comodità, 

. echcqucftelbnoquclIe,chefannor£ccho,  chenoi  fentiamo.  Doue 
combattono  nell'acqua,  e tirano  ficuramente  co'.'oro  archi  not.indo. 
i Doueperfcgnodifoggcrtionebirogna.alzarelcfpaIlc,&abbifiarclate-  ^ 

I fia,  ccauarfilclcarpe,  qnandofientrancl  Pal.izzo  del  Re  . Doue  gli 
Eunuchi,  che  hannole  donne  religiolè  ingiiardia  , hanno  ancora  il  na- 
I fojcic  labra  acconci  in  man  era, ^chc  non  poflinocfrere  am.it.:  eli  Preti 
t .ficauanogliocchiperdomefiicarfìco’dcmonii.epcrptcndcregliora-  ~ , 

. coli . Doue  ciafcimo  fa  vn  Dio  diqueilo , che  gli  piace  ; il  cacciatore  di  ni’  popórì 
vn  Leone, ouerodivna  volpe:  il  pel'catorc  di  vn  certo  pe(‘cc;c  degli  Ido 
I li  di  cia/cima  attiene  humaaa:il  Sole, la  Luna, e la  Terra  fono  li  Deiprin- 

1 cipali  : la  forma  digiurarcèdi  toccare  la  Terra,  riguardando  il  Sole,  evi 
fi  mangia  lacarne,  & il  pefee  crudo . Doue  vn  grangiuramcntoc  di  giu- 
rare per  il  nome  di  qualche  huomo  mono,  il  quale  fia  fiato  in  buona  ri-  ■ ^ 

pufatione nel Paerejtoccandoconlamanolafuatomba.  Douelcman. 
eie. che  il  Re  màda  a’Principi  Tuoi  vafiàlli  fono  di  fuoco, apportato  il  qua  ruo<omi. 
lc.fi  cftinguc  tutioil  fuoco  vecchio: c di  quefio  nuouo  i popoli  vicini  fo- 
no  tenuti  di  venire  a pigliarne  ciafciinojpcr  fé , lòtto  pena  di  delitto  di  le-  oi’»é.’  i”* 
làMaefià*  Douc,quandoil  Re.pcr  darli  tutto  alla  diuotionc.fi  ritira  dal 
fuocarico.ilchcaiiuienclpefib  ; il  ruoprimofuccefToreèobligato  afar- 
nealtrcrauto.epafTail  diritto  del  Reame  al  terzo  fncccfTore.  Douefi 
diuerfifica  la  forma  dclpublico  gouerno,  (ecotido  che  gli  affari  paio- 
no ric(  rcarlo  Si  deponc  il  Re,  quando  par  bene  ; e fc  gli  lufiituifcc  vno 
depiù  vecchi  a prendere  il  timone  dello  fiato,  c talhora  paiimentc  fila- 
feia  nelle  mani  dd  comune.  Doue  hiiomini.c  donne  fono  circoncifi,c  fi* 
milmei  tc  battezati . Dotte  il  fo!dtto.a'  qn.ilc  in  vno.oiierofn  diuerfi  c6- 
batiimcnti  fia  venuto  fatto  di  prefcntareal  fuo  Re  fette  teflc  di  nemici  » 
vicn  fatto  nobile.  Doue  fi  viue  fòttoquella  rara , & infociabilc  opinio- 
ne della  mortalità  dclleanime.  Doue  le  fcniincpartori'conofenza  la- 
menti, c Icnz.^  Ipauento.  Dc.uc  le  donne  ncllvuj»,  e nell  altra  g.imba 
portaoo  de 'calzettoni  di  cuoio  ; e le  vu  pollo  le  moidc , fono  tenute  per 
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doiieredi  magnanimità  di  rimorderlo;  c nò  hanno  ardire  repri- 

ma r.on  habbiano  offerto  al  Re  loro  la  lor  virginità  .fc  la  vuole.  Doue 
fi  falutano , mettendo  il  dito  à terra , e polcia  alzandolo  verlo  il  Crelo. 
Doue  gli  huomini  portano  le  cariche  fopralatcfta>  e le  donne  Ibpra  le 
fpallc:  elle  pifeiano  in  piedi.e  gli  huomini  incuruati.  Doiieeffi  manda- 
no del  lor  (angue  in  légnodiamicitiai&aguifà  degli  Iddij,  incenfàno 
gli  huomini,  che  eflì  vogliono  honorare-  Doue  non  folamentc  infino 
al  quarto  grado, ma  malcunopmlonta  io,  none  (opportata  la  parentela  i 
ne’maritaggi . Doue i fanciulli fiannoquattroanni  (otto  la  nutricete 
bene  (pcffododici  .equini  mcdcfimamenteèftimato  mortale  di  darei 
tettare  al  fanciullo  fubiro  il  primo  giorno.  DouciPadri  hannocarìco 
del  gaftigode’mafchi.clc  Madri  da  parte  di  quello  delle  fànciullette  .5: 
ilgaftigoficdidarloroilfumo  fofpcfi  per  li  piedi.  Doue  fi  fanno  cir- 
concidete Icfemine.Douefi  mangia  ogni  forte  di  herbe, lènza  alcuna  di- 
lli ntionc  , le  non  di  rifiutar  quelle,  che  paiono  loro  hauere  cattino  odo- 
ifft.  fg.  Doueiltutto(laapcrto>elecafepcrbcllc.crìcchc,cheelle fiano,(cn 
za  porte,  lènza  fcncllre, lènza  caffè, cne  fi  ferrino;  evi  fono  i ladri  doppia- 
mere  puniti  di  quello, che  fi  la  altioue.  Dquc  ammazza  no  ipedoccni  co* 
Macchi  denti  come  gli  lcimiotti,e  pare  loro  horribil  cofadi  vedergli  fchiaedate 
lòtto  le  vnghic  • Doue  non  fi  tagliano  in  tutta  la  vita  ne  peli,  nc  vnghic; 
altroue  non  fi  ragliano  fc  non  le  vnghic  delia  delira , quelle  della  fintllra 
fi  nutrifconop^rgentilczza . Doue  nuttrifcono  tutto  il  pelodallajban- 
da  delira, quantocglipuòcrcfccrc;  ctcngonorafoilpelodairalrra’ban- 
ffdoBvtiì.  da . £t  in  Prouincic  vicine,quellanutrifce  il  pclodaiianti , quella  il  pelo 
di  drictOtC  radono  la  p rteoppolla.  Doue  i Padri  prc  Hanoi  loro  figliuo- 
flirtila,  li, Se  i mariti  le  lor  mogli  dagoderca  gli  hofpiri, purché  ne  fiano  pagati. 
E)oue  fipuòhonellamentcFarc  dc’figliiioli  con  fua  Madre  , e li  I^dri 
congiungerfi  con  Icfigliuolcloro.c  coloro  figliuoli.  Doue  nelle  adu- 
nanzcde’fcllini  fiprcllano  inficme  lènza  dillintionc  di  parenrclla  i figli- 
cìiTeta.  noli  gli  vni  aglia’tri.Quiui  fi  viuedi  carne  humana:  colà  ceffit  io  di  pic- 
tà  vccidcrc  il  Padre  in  certa  età.  altroue  i Padri  ordinano  de’fieliuoli,an- 
cora  ne'vcntri  delle  Madri  quelli.che  dii  vogliono , che  fiano  nutrì  ti , c 
conferuati.cquelli.chevogliono.chefianoabbàdonari.iSc  vccifi  . altro- 
uei  mariti  vecdiiprellano  le  loro  mogli  aJlagioucntùpcrlèi  uirfene.ac 
altroue  elic  fono  comuni  fenza  peccato,  anzi  invn  tal  Paefe  portano  per 
fegno  di  honorc  tanti  bei  fiocchi  frangiati  ncH’dlremità  dellc|loro  ve* 
fli,  conquanti mafehi  cllchannohauuto  chefare.  Nfon  hà  fatto  fórse 
Doontbci  ^ncoilcoflumcvnacofapublicadcJlcfcmineapartc  > hacHa  pur  mclló 

ikoft.  loro  le  armi  ncllamano;n»ttoordinarc',  emettere  inficme  dcgliellèrari, 
e venire  a ba  ttaglia . E quello , che  rutta  la  Filofofia  non  puòficcar  nel- 
la tdlade’più  faggi  non  J’infcgna  ella  forlècon  la  fua  fola  ordinanza  al 
volgo  più  groflolanoJperciocnc  noi  lappiamo  delle  nationi  intiere , do- 
uc  non  lòlamentcla  morte  era  difprezzata,ma  fclleggiau  ancora.  E)oue 
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i fanciulli  di  fcrtcanninofTcriuanoad  effcrebattuti  infino  alla  morte, 
fenza  cagiarfi  di  volto.  Douc  la  ricchezza  era  in  taldifprczzo,  cheilpiù 
mendico  cittadino  di  quella  Patria,  non  fi  làrcbbe  degnato  di  abballare 
le  braccia  per  raccogliere  vna  boria  di  feudi . E lappiamo  delle  Regioni 
fcrtiliHìme  intuttelemaniere.doue  tutrauia  le  piu  ordinarie  viuande, 
e le  più  laporire,  erano  del  pane.del  nallurtio,  e dell'acqua.  Non  fa  egli 
ancora  quel  miracolo  in  Scio , che  vi  palTàrono  Ictteccto  anni  fenza  me- 
mo. ia,chc  ne  donna , ne  fanciulla  vi  nauefle  fatto  mancamento  nel  fup 
honorcJln  fomma, fecondo  lamiafintafia,non  vi  ènulla.  cheilcoftume 
non  faccia  ouero, che no'l polla fare.-ccon ragione  Pindaroil  chiama, 
?ci  quello, che  mi  vien  detto, la  Regina.el’Imperatricc  del  Mondo.  Co* 
ui.chefù  incontrato,  mentre  batteua  (uo  Padre  j tilpole,quclloeirereil 
coftumcdellafuacalàjcheda  fuo  Padre  era  cojì  fiato  battUtoil  fuo  auo- 
lo,eda  quello  il  liiobilauoloiemodrandofuo  figliuolo,  Coftui  ba  tteri 
io:,quàdo  làrà  peruenu  to  al  termine  dell'età.doue  io  mi  trouo.  & il  Pa- 
dre tirato,  e mal  mcnitoin  mezzo  della  firada, gli  comandò,  che  lì  fer- 
maflcad  vn  certo  vfciojpercioche  egli  non  haueua  trafeinato  fuo  Padre , 
fe  non  infino  lasche  era  il  termine  degl’ingiuriolì  trattamenti  hcredita- 
ri; . Per  cofiume  dice  Anfiotcle.  parimcn  te  fpcflb,  per  la  malattia,  del- 
le Temine  fi  tirano  via  i capelli, fi  rodono  le  vnghic,  mangiano  de’carbo- 
ni,e  della  terra  .eie  leggi  dc'la  ccnfcienza.che  noi  diciamo  naficre  dal» 
la  natura, nafeond  dal  cofiume-  hauendocialcunoin  veneratione inter- 
na le  opinioni,  dcicofiumi  approdati,  e riceuuti  intorno  a lui;  ne  fe  ne 
può  di  fiacca  re  lenza  rimorfo,  ne  applicaruicifi  fenza  applaulb.  Quan- 
doqucllidi  Creta voleiiano al  tempo  paflàto  maledire  qaalcuno.prc- 
gauano  li  Dei  d’impegnarlo  in  qualche  cattiuo  cofinme. 

9 Ma  il  principale  eficttodella  fua  potenza  fi  è di  occuparci , e di  pof 
federe  in  maniera  tale , che  a pena  egli  fia  in  noi  di  rihauerci  dalla  fua 
prelà,edi  rientrare  in  noi  perdifeorrere,  e ragionare  delle  fue  ordinanze. 
Nel  vero , perche  noi  illucchiaino  infieme  col  latte  del  nofiro  nafei- 
mento»  echeilvilàggiodcl.MondocifirapprefentainquelIo  fiato  alla 
noftra  prima  vifiaspare,  che  noi  fiamo  nati  alla  conditone  di  feguirc  il 
filo  corteggio  : e le  comuni  imaginationi , che  noi  trouiamo  in  credito 
attorno  di  noi , & infulc  neHanimo  nofiro  perla  fcmcnzade’nofiri  Pa- 
dri;pare,che  fiano  legencrali.c  le  naturali . Donde  auuicne  che  quello, 
che  èfuoride’gangheridel  cofiume  , fi  creda  fuori  de’ganghcri  del- 
h Ragione  . Dio  sà  , come  ragioneuolmcnte  il  più  delle  volte . 
Se , come  noi,  che  ci  fludiamo  ; imparato  habbiamo  di  fare  ; cia- 
feuno , che  ode  vnaginftafcntetiza,  riguardale  incontinente  per  do- 
tte ella  gli  appartiene  nel  fuo  proprio  inrereficsciafeuno  trouereb^,  che 
qnefia  non  e già  tantovn  buon  detto,  quanto  vn  buon  colpo  di  sferza 
alia befiialità  ordinaria  del  fuo  giuditio.  Ma  l’huomo  riceue  il  parere 
della  verità,  dei  suoi  precetti,  comcindiiizzatial  popolo,  non  giamai  a 
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feftcflb.  & in  luogo  di  collocargli  fopra  i fiioi  coflnm?,  ciafeuno  gli  fr 
pone  nella  Tua  memoria  molto  lcgrctanientc,c  molto  inutilmente . Ri- 
torniamo airimperioddioftumc.  Ipopoli  nutriti  nella  liberti,  enei 
comandare  a fc  medcHmi  ,ftimanoogni  altra  forma  di  gouerno  publico 
moftruofa  ,c  centra  naturi  . Coloro,  che  fonoaflucftm  alla  Monar- 
chia,fanno  il  medcHmo . E qualunque  facilità  che  loro  (bmminiftri  la 
fominaal  cangiamento, allhora  particolarmcntcchc  con  gran  difficul- 
tà  n fono  leuati  d’attornorimpnrtunitàdi  vn  Pad  ione  corrono  a ripia- 
tarne  vn’alrro  con  fimiglianti  difficu!tà,pcr  non  fi  potere  rifblucredi  pi- 
gliare inodio  la  Padronanza.  Ciò  aumene  per  l’intcrponimento  dd 
coftnmc,che  ciafeuno  è contento  dd  luogo, douc  natura  l’ha  pimtato-  é 
glihuomini  fcluaggi  di  Scoria  non  hanno,  che  fare  della  Tuiena,  negli 
Scithi  della Teffaglia.  Dario  domandaua  ad  alcuni  Greci , per  quanto 
eglino  volcffero  p gliare  il  coflunic  degl'indiani  di  mangiare  i loro  Pa- 
dri morti,  pcrciochc  quella  era  la  lor  foi  ma,  c maniera,  ftima  ndo  di  non 
potere  dar  loro  più  fauoreuolc  fi  poltura , che  dentro  a fé  medefimi  ; gli 
rirpofcrp,che  per  colà  del  Mondo  no’l  fàicbbono . n'a  hauendo  fatto  pa: 
riménte' proua  di  perfiiaderc  agli  Indiani  di  lafciarc  la  loro  maniera,  e 
prendere  quella  de’Grcci,  la  quale  cradi  abbruciarci  corpi  de’IoroPa- 
drijarrecóloroancorapiùdihorrorc.  Ciafeuno  ne  fà  così  .conciofìa- 
chd’vfanza  ci  fura  il  vero  vifaggio,cfembiante  delle  cofe.  ’ , 

‘ Nil  adeòniigntm , me  tam  incredibile  qiàcquam 

' Trittcipio,quod  Hm  minuant  mirarier  omnes  ’ ‘ ' 

*Paulatìrn. 

Altre  volte  hauendoafarevalereauafcuna  dcllenoftre  òflfcrùationii 
riceuutacon  rifoluia  autorità  molto  lontatio attorno  di  noi  ; e non  vo- 
lendo punto,comcfi  fà.ftabilirla  folamcnte  conia  forza  delle  leggi, e d^' 
gli^eficmpij,ma  ancora  per  lo  fiato  continuo  infinoalla  Tua  origìnciiovi 
trdùai  il  fondamento  cosi  debole,  chea  pena  me  la  pafiai,  che  io  non  ne 
dilkuflalTemcmcdefimo.chel  haueoadt  confermare  in  altrui . Que- 
llaequella  recetta,  per  laquale  Platone  intraprende  di  cacciar  via  gli 
amóri  centra  natura  .cprepoficri  del  fijorcmp6.c' che  egli  filma  fnpn^| 
ma,  fc^rinopale:  cioè.che  ropinióne  pnblica  gli  condanna  ; che  li  Poeti» 
c'hèaafcunonefà'cattiui  racconti . Recetta , per  il  mézzo  della  quale 
lepitflbclltrfì^httofe  non  riranoa  fc  l’amore  de‘P.idri,nc  i fratelli  più  ec- 
cellenti .nbtlkzia  Tamore  delle  forche.  Hancndo  particolarmente  I<| 
fauoledi-Tiefic.c  di  Edippo,cdi  Macarco.col  piacere  de’ lor  cantoinfu-| 
fo  quefia  vtilc  credenza  nel  tenero  ccruello'de’fànciulli.  Nel  vero  la 
Puclicitiaè  vna  bella  virtù,  e la  cui  vtilitaé  alfti  ben  conofeiuta  : ma  di 
trattarla, e di  fhila  valere  fecondo  la  Natura,  egli  èaltretantomalagcuo-' 
lc,quanto  egli  è agcuoleìl  farla  valere  fecondo  l’vlbileleggi  » & i precct-' 
ii.  Lcpri(ne,&vniuerfàliragìonifbnodi diffìcile  perlcrutatione.eda’’ 
libftri  Maéllriclle  fonopallàtcin  ifebiumando,  onero  non  oiàndopare 
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diattaftarle  , fi  gettano  d abbordo  dentro  la  franchigia  del  coflnme . 
quiui  eglinqfi  gonfiano, c trionfanoa  buon  conto . Coloro,  che  non  fi 
vogliono  laiciare  tirar  fuori  di  quella  originai  radice,  fallifcono  anco«a  ' 
ptù;c  fi  qbligano  ad  opinioni  /aluatichc,  per  teftimonianza  di  Crifippo. 
ilqualclèminòin  tanti  luoghi  de  liioi  fcritti  ,il  pococonto,cheegli  te- 
ncua  delle  congiiintioni  inceftuoie,  qualunque  clic  fulTcro. 

IO  Chi  vorrà  liberarfi  daqucftovioicnto  pregiuditio  del  coftumc.tro- 
ueri  molte  cole  ricciiiKc  di  vnarilòlutionc  indubitabile  , che  elle  non  . e»<i«ine 
hanno  altro  appoggio,  che  nella  barba  canuta , creile  grinze  dellvlàn- 
za,chc  le  accompagna,  ma  tolta  via  quella  malchera.rapportandolcco- 
Icallavcriti , Icntirà  ilfuogiuditiojcomc  girato  tutto  iòrrolopca,  cri* 
meflb  per  ciò  in  molto  più  ficuro  flato  . Pcrcfl'cmpio  io  gli  addiman- 
dcrci  allhora , qual  cola  polTa  eflcrc  più  flrana , che  il  vedere  vn  popolo 
obligato  a Icguire  delle  leggi, che  egli  nonintefe  mai  .-attaccato  in  tutti 
i fuoi  affari  domcftici,maritaggi,donationi,tcftamcnti  vendite , ccóprc 
a regole,  che  egli  non  può  làpcrc,  non  cfl'endo  fcrittc,  nc  publicate  nella- 
Tua  lingua,  e del  le  quali  per  neccllìtà  gli  bilbgpa  comprare  finterpre- 
tatione^el'tfanza.  Nonlccondol’ingegnofa  opinione  di  liberate , il 
quale  configlia  il  filo  Re  di  rendere  j traffichi, e le  negotiationi  de’fiioi 
ludditi  libere,  franche,  e lucra  tiuc,  &i  loro  lj.>ain,  eie  contelèoncrolè,c 
ciricatc  di  grani  e pelanti  fuffidi;  ; ma  fecondo  vna  opinione  di  mettere 
in  trafficola  ragione  medefima,  e darealle  leggi  il corfo  della  mcrcan- 
tia.  iofcntogradoallafortuna,  che, come diconolenoftrcHillone.vn 
C^ntilhuomo  Guafeone , c del  mio  Paclc  fu  il  primo,che  fi  opponclTc  a 
CatloMagno,voIcndoci dare  Icleggi  Latine,  dr  Imperiali . C^aleèla 
più  inhumana.c  più  crudcl  cofa.chc  il  vedere  vna  Natione , douc  per  le  - ^ 

gittiniocollume  il caricodi giudicar  fi  vende,  &igiudiri;fono  pagati  ciunr’ 
a puri  danari  contami,c  douelegittimamenMa  giullitia  fia  ncgaiaa  chi  oon  Cd.'^ 
nonhadicliepagarla,dc  habbia  quella  mercantta  così  gran  credito, che 
cglifificciainvnGoucrnopublicovnquatto  flato  dì  p<crlbnemancz-  . . 
giantiiproccin.per  aggiungerlo flati  anticht.della  Chie,a,dclla  No  ek!"'**** 
biltiiC  del  Popolo  • il  quale  flato  hauendo  il  carico  delle  leggi,e  fuprema 
autorità  dc’bcni,edelle  vite  fa  vn  corpo  a parte  da  quello  delia  Nobiltà , 
douc  egli  auuiciie.chc  vi  fiano  doppie  leggi,  quelle  dcirhonore,e  qideilc 
dellagiuflkia,jnmolcecore  molto  fra  loro  contrarie  • Cosi  rigorofiu 
mente condannanoquelli  vna  mentita  loflerta,conicquefle  vna  menti- 
ta vendicata  ; per  il  douerc  delle  armi  colui  fia  degradato  di  honpre , cjdi 
Nobiltà , che  Ibpporta  vna  ingi una  e per  il  doucr  ciuile  colui  >chc  (c  nc 
vendica , incorre  vna  pena  capitale^  chiricorrcallc  leggi  per  hati^rra- 
gione  di  vna  otfelà  fatta  al  i'uo  honore,di$honora  fc  fleflb  : chi  non  vi  ri- 
concnc  punito,  e gafligato  per  le  leggi . E con  tutto  che  quelle  due  , 

pezze  COSI  diuerfe  fìrifcrilchinoad  vn  loto  capo  nondimeno  quelli  ha- 
noia  pace,qucfti  la  guerxaio  catico.-quelli  hanno  i|  gtano,quefti  l’iiono- 
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re  quegli  il  fapere,quefti  la  virtù  ; aucUi  la  parola  > qucfti  l'attione  ; quelM 
laGiuùitia>qurftiiÌvalore;quelliÌaragjónc^ueAilaforza{quellila 
bt  lunga  quelli  la  corta  in  pattigione.  Qi»ntoalJccoreindiiferenti,co-  j 
me  i vi  flimcnri,  chi  li  vorrà  ridurrcal  loro  vero  fine , &allaconueneuo 
lczzaoriginale,p<'rli  piùfantaltichi.chcn  po(Tanoimaginare,iogli  darò 
fraglialtri  lenoftre  berette  quadre  ,guellaJunga  coda  di  vduto  piegato, 
che  pende  dalle  tdle  delle  nollre  donne, col  Tuo  tiratoio  di  varij  co&ri:c 
quel  vano  modello,  de  inutile  di  vn  membro,  chenoi  non  polliamo  pure 
honeHamcntc  nominare, del  quale  tuttauianoi  facaamo  mpllra, frappa 
ratoinpublico- 

VI  CosìfatteconfideradoninondiAomanppunto  perciò  vn’huom^ 
d’intendimento  di  feguire  lo  Hile  comune:  anzi  alroucldo  pare  a me» 
chcmttelemafiicredilgiunte,  c particolari comparrino più  tofloddis 
follia,e  deiraffi;tcationearnbitiora,cbe  della  vera  fagtone:e  che  l'huoino 
ùmio  debbadi  dentro  ritìrareilfuoanimodalla  calca , e tenerlo  in  li^r* 
tà,dcin  potenza  di  gmdicare  liberamente  delle  colè:  ma  quanto  ai  di 
Aiorì.che  egli  dcl^fcg^^re  intieramente  le  maniere, e le  forme ricetnix 
te , La  publica  fijcictà  non  hà,che  fare  de'noftri  penficri  ; ma  rimanem 
doperelTa.come  le  nollre  anioni,  il  noftrorraqagiioicosì  lenoftre  for- 
cune,e  la  nollra  vita;  bilogna  fomminiftrargliela , e darla  in  preda  ai  Cuq 
lèruigio , de  alieopinioni  comuni . come  quel  buono , e gran  Socrate  ri* 
cosò  di  làluarela  vita  perla  difubbidienza  del  Magiftratc^di  vn  Magiflri 
■o,dico,ingiuftiffimo,&iniqui0ìmo.  Percioche  la  regola  delle  rcgo>- 
kx  generale  legge  delle  leggi  è , che  ciafpmo  oùètui  quelle  del  luoj^ 
doue^Iifìtroua. 

cioè  ' 

f,‘ offeriMs^a  delie  le^i  è^nacofià  Cittadini  molto  gioitefule . 

12  Ecconcdivn’altrati*.  Egli  viègrandubbio  , le  fi  poflatronare 

così  euidente  profitto  nel  cambiamento  di  vna  legge  riceimta , qualutxr 
que  ella  fia,che  vi  fia  del  male  a rimuouerla . Q>nriofia  che  vn  gooemp 
publicofia , come  vn’edifitio di  diuerfì  pezzi  congiunti  ìnfieme  di  vita 
tale  legamra, che  egli  è imponìbile  di  commoue  >ne  vna,|che  tutto  il  cor- 
po non  fencrifenta.  Il  Legislatore  de  Turiefi  ordinò  che  chiunque  vo* 
lcirc,ò  lenir  via  , ccairarevnadcl!cvccchieleggi,oncro  formarne  vna 
ituoua,n  prelèntafle  al  popolo  conia  corda  al  collo . alfine  he  fé  la  nouiti 
non  fulTèapprouatada  dafcuno,egii  fitfle  incontinente  Ài  angolato.  £ 
quello  di  Lacedemone  impiegò  la  lùa  vita  per  rìrrane  da’fuoi  Cittadini 
vna  promeflfa  ficura , di  non  rompere  a Icuna  delie  fueordinanze  • 
foro, il  quale  tagliò  così  afpramente  le  due  corde , che  Frinì  haueua  ag- 
munto  alla  Mufica^onfi  irauagliauagià , le  ella  riufdflè  meglio,  ouero 
K gli  accordi , e concerti  ne  ìùlkro  mèglio  riempit i : a lui  ba&  per  con- 
dennaric.chcqucflafuflevn'altcrationcdclJav’ecchiamanicra..  (^efto 
è-queUo^chefigaificauaquelialpada  cugmoradeliajiuAitiadiM^lia,. 
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Ti  Io  prendo  difgiifto  della  nouitàt  qualunque  vilàjKio  dia  porti:  Se 
ho  rag^ne;pcrchenohò  veduto  degli  effètti  d^nnofìflmi . Q^IJa  che 
et  opprime  dopò  tanti  anoi,non  ha  altrimenti  opera  to  il  tutto . ma  fi  può 
dircc  m apparenza, che  per  accidente  ella  hà  prodottoli  tutto, e l’ha  ge- 
iieratotvogiio  dire, dei  mal  i.e  le  ruine,che  fi  fanno  poTcia  lènza  cllà>e 
contra  ella, tocca  ad  ella  di  attaccarfi  al  nafó. 

Heu  pattar ttlis  vuiutra  fiSamtis.  , 

I ■ CoIoro,che  cagionano  la  commotione  in  vno  flato,  fono  facilmente 
iprimi  forbiti  nella  Tua rouina  . 11  frutto  della  mrbulenza  non  rimane 
molto  acolui  chelaconimuoue  . egli  sbatte,dc  intorbida  l'acqua  per  aU 
! tti pèTcarori . Il  legame,e  la  conteftura  di  quefla  Monarchia . e di  quello 
I grande  edifì  fio:  elicndoflato  difmefTo  , e dil'ciolto  notabilmente  ver- 
I loi  luoi  vecchi  anni  per  clTa  nouità  ; porgcqiiantc  aperture  fi  vogliono, 
dcentratcafiniiglianti  ingiurie.  La  Maeftà  Reale  fi  abballa  piùdifKciU 
I nienredallasómitialniezzo,che  nonfiprccipita  dal  mezzoal  fondo. 

Ma  (egli  iniicnto  i fonopiù  dannofi,gli  imitatori  (bno  più  vitiofi  di  get* 
I tarfiagli  dTcmpij.lhorrore.&il  male  de’qiiali  dIihannolèntito,epuni- 
I to.  E fcrhonorevihaqiialchc  grado,fpetia!mentencl  malfare, collo. 
I rodcuono  a gli  altri  lagloria  dcll'inuentione  , Se  il  coraggio  del  primo 
i sforzo.  Tutte  le  forti  di  nuouo  fuiamento  attingono  felicemente  in 
I quella  prima  feconda  fontana  leimagini,  <Sc  i modelli  da  trauagliareil 
I noftropublicogouerno.  Si  legge  nelle  noftre  medefime  leggi  , fatte 
I perii  riin  :diodiquefto  primo  male  rmflruttione,e  la  feufa  di  tutte  le  fot 
ti  di  maluagie  intraprefe.  Se  in  fiiiorc  de’viriip ubiici , vengono  battizari 
con  parole  nuoiie  piùdolci  per  loro  feufà,  imballa  rdendo,  e mollifìcan. 
do  i loro  veri  titoli,  e ciò  fi  fà  per  riformare  le  noftreconfcienze,  e la  no- 
flracredcza.  hcaefìaoratiocft.  Mail  miglior  preteflo  della  nouità  è mol 
topencolofoidca  mepare,a  dirla  ingenuaméfe.econfranchezza.chee- 
gli  vi  fia  vn  grande  amore  di  fc  flelTo.e  profontione  di  ftimare  le  fueopi- 
nioni infinoatalterminc  >cheperiflabilirlc,bifogni  mandare  fottofo. 
pra  vnaPace  publica,&  introdurre  tanti  mali  ineuitabili,dc  vnacosì  hor 
nbilc  corruttione  di  collumi, che  le  guerrcCiuili  arrecano,  e le  mutano* 
ni  dello  flato  in  cola  d:  vn  talmomcnto,  Se  introdurlenel  proprio  Paefe . 
Non  è forfè  vn  cattiuo  maneggiodi  promouerc  tanti  vini  ceni , e cono- 
feiuti  per  combattere  degli  errori  contefi,  e deteflahli  ? Vi  èalcuna  Ipe- 
rie  di  vitij  peggiori  diqueUi  ; chepercotono  la  propria  confeienza , e la 
namnle  cognitionc?  IlScnaroosòdarcin pagamento cosìfattarouina» 
Ibpra  la  diffe  renza  fra  lui  <5r  il  Pc^lo  per  il  minifterio  della  loro  Religio- 
ne; Ocx>s  ut  mjgis,  tjuam  ad  fe  ptrtmert,  ipfes  yìfutas,  ne  facra  fua  polluaniur. 

Cfonfòrmemente  a quello  ,cherifi>olcroraco’o  a quelli  di  Ddfi  nella 
guerra  di  Media,  tenendo  I ’iniiafione  dc’Perfiani . i\ddimandarcno  efii 
ai  Diociò . che  eglino  haudicro  da  fare  de'tefori  (acri  del  Tuo  T empio,  ò 
nalcoodcrgl! , onero  porurgU  viaiegli  nlpolc  loro , clic  non  moueflcro 
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obiiJienu  {>icnte,checgli  haurcbbe  cura  di  cffi;chc  egli  era  fuffidcnte.ebaflGHoIè 
liittr.'fé-  per  prouedcrc  a quello,  che  di  lui  era  proprio . La_Rcligione  Chriftiana 
lidi  So'*  ‘ cftrcma  Giuftiria,  de vtiliti;  ma  nifluno  più ap- 

chniii»-  parente,  che  leflatta  commcndationedell’vbbidicnza  del  Maejftrato,  e 
del  mantenimento  de’ publiciGoucrni.  Qual  marauigliofocflèmpioce 
ne  ha  lafciatolafjpicnza  Diuina»  la  quale  per  iftabilirela  falute  del  Ge- 
nere humano , c per  condurre  quella  Tua  gloriofa  vittoria  conrra  la  mor- 
te,& il  peccato,  non  l‘ha  voluto  fare , fc  non  alla  mercè  del  noftro  ordine 
l?olitico;&halòttomeflroil  luoprogredb.clj  condoctadi  vn  così  alto 
elTetto «e  cosi  falutcuole,  alla  cecità  .dtali'ingiuHitia delle  noRre  oflct- 
uationi , & vfanzc;  lafciandoui  correre  il  fanguc  innocente  di  tanti  eletti 
fuoifauoriti,  elblìrcndn  vnalunga  perdita  dianni  al  maturiresì  fatto 
frutto inellimabilc?  ViègrandilÌl'renzafralacaulàdicolui,che  tèguc 
le  forme,e  le  leggi  del  Ilio  Paelcje  di  chi  mrraprendedi  modcrarle.e  can- 
giarle. Quegli  allega  per  fuafculà  la  remplicità,rvbbidienza,  ercflèm- 

(no  t comunque  egli  faccia, quella  non  può  eflère  malitia  t egli  è ben  per 
a maggior  dilgratia.j^«r  eflemm,(iucmnon  moueat  clari[fmis  motùmtnùs-te- 
fiata, con/ignata^ue  antiauitasf  Oltre  quello, che  dice  liberate,  che  il  difet- 
to ritiene  più  parte  nel la  modcratione,  che  nonhal’ecccflb.  L’altroè 
molto  più  afpro  partito.  Perciochc  le  s’impaccia  di  iccglierc,  edi  mu- 
tare,egli  viiirpa  l’autorità  del  giudicare, -e  dcuelì  far  forte,  di  vedere  il  ma- 
camentodiciò,chccgli  caccia  via,  de  il  bene  di  ciò, che  egli  introduce. 
Quella  così  volgare  confidcratione  mi  ha  tenutofernionelmiofeggio, 
c particolarmente  tenuto  a freno  la  miagiouemù  più  temeraria , di  non 
caricare  lentie  fpalle  di  vno  così  fciocco , e grane  pelò , di  rendermi  ri- 
fpo'idcntedi  vna  feienzadi  cotale  importanza.  Etofare  in  quella  quel- 

lo, cheinlànogiuditio  io  non  potrei  olàre  nella  più  facilcdi  quelle,  nelle 
quali  10  era  flato  inllrutto , e nelle  quali  la  temeri  tà  di  giudicare  non  è di 
verun  prcgiudirio'.  Parendomi  cola  iiiiquilfima  di  voler  rottomcrrece  le 
conllitunoni.c  leoflcruanze  publiche.dc  immobili  alla  inllabilità  di  vna 
prillati  fan  taira  (la  ragione  piiuara  non  è,  Icnonviia  giurifdirionc  pri- 
uira) , & intraprendere  fopra  le  leggi  Diuinc  quello,  che  nifl'un  gouerno 
piiblico  fopporterebbe  nelle  Ciuili . Ne  le  quali  ancora  che  rhiimana 
Ragionehabbia  molto  più  di  cónicrtio,  elle  fono  nirtauia  fouranamenre 
giudicate  da’loro  giudici  :c  Tcllrcma  lulfidcnza  Icrue  ad  cfplicarnc  ,cdi* 
•llcndcrncfvfo.chcn  èriceuuto.non  adiùornarlo.dcinnouarlo.  • 

,io  Setalhorala  Prouidenza  Diuinaha  pafl?iro  perdi  Ibpra  le  regole, 
^llc  quali  eliaci  hanecenàriamemeallretti;  non  ha  ella  già  fatto  quello 

Ìierdifpenfarne.  Quelli  fonocolpi della fua  Diuinamano,  liqualid  bi- 
bgna  non  imitare. ina  ammirare,  & efl'empij  llraordinarij,  fcgnali  di  vn’ 
efprellb,  e particolare  auucrtimento  ; del  genere  de 'miracoli , che  ella  d 
offerilccper  tdlimonianza  della  fua  onnipotenza, lòpra  i nollri  ordihi,e 
le  nollre  fòrze:  clic  egli  c-fblli^ , de  impietà  di  far  ppoua  di  rapprelèntaxd 
' ‘ echc 
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e che  noi  non  dobbiamogià  feguire , ma  contemplare  con  ftupore  tatti 
dclfuopcrlbnaggio.nongiàdelnoftro.  Cotta  protetta  molto  opportii- 
namcte;  Quum  de  religione  ag4tur,T.CoruncanHm,P.Scipioiiem,T,Sc4uolam,Ttn~ 
tìfices  ntàxìmos ,nonZenoncm,autLeantbem,autQhryfippum  feqttor.  Dioilsà  fcicoude- 
nellanoftra  prefentc  querela,  doiie  vi  fono  cento  articoli  datorvia,eda 
rimettere;  grandi  e profondi  articoIi;quanti  ttano  quelli , che  fi  poflbno 
vantare  .dibauereettattamentc  conofciiito  le  ragioni,  & i fondamenti 
delIVnoK:  dcU’altro  parrito . Qi^fto  è vn  numero,  fe  pure  egli  è nume- 
ro,che  non  haurebbegià  granmexzo,  e potere  da  tribularci. 

15  Ma  tuttaquettaaltra  calcadoue  và  ella  ? fottoquale  infegna  fi  get- 
ta ella  a Quartiere  ? Egli  auuienc  della  loro,  come  delle  èlitre  medicine 
deboli  e male  applicate  .giihumori,  che  ella  voleua  purgare  in  noi, fono 
flati  da  efla  fcaldati , afperati,&inacerbiti  per  il  conflitto;  Stella  cière- 
flata  dentro  il  corpo . Élla  non  ha  potuto  purgarci  per  la  fua  debolezza'. 

& in  tanto  ci  ha  indeboliti:!  n maniera  che  noi  non  la  pottìamo  più  man- 
dar fuori;  e non  riccuiamo  dalla  fuaoperatione.  fe  non  de’dolori  lunghi* 

& intettini.  Egli  è ben  vero,  che  riferuandofila  fortuna  fempre  la  fua  au- 
tori tà  al  di  fopta  de’nottri  difcorfi , ci  prefenta  qualche  vòlta  la  ncccflìtà 
così  vrgente . che  è di  bifogno , che  le  leggi  le  diano  qualche  luogo,  e 
quando  fi  refifte  airaccreicimento  di  vna  innoua  t.one,  la  quale  viene,ad 
inttodurfi  per  violenza  ,il  tenerfi  in  tutto, e per  tutto  in  briglia,&in  rego- 
la contra  coloro,  che  hanno  la  chiaue  del  campo, & a’quali  è lecito  tutto 
quellojche  può  mandare  alianti  i loro  dilegni,  che  non  hanno  nelegge, 
ne  ordine/e  non  di  feguire  il  loro  auantaggio  ; quetta  è vna  obligatione, 

Se  iuegualiià  pcricolufa. 

^ditumnocendi  perfido  prxSlat  fdes. 

Conciofiache  ne  anco  la  difcipliria  ordinaria  'di  vno  fiato , il  quale  è in 
fanitiprouegga  a così  fatti  accidenti  firaordinarii-  ella  prdùpponc  vn 
corpo,  il  qual  fi  tenga  ne’lLioi  principali  membri,  Se  offitij,  Se  vn  comune 
confèmimento  alla  ina  oflèruatione,  Se  vbbidienza . L’andarelegittimo 
èvn'andarefreddo,pefintc,ccoftrctto.enou  èa'trimcnti  per  tenerfi 
benead  vn’andarelicentiolb.csfrcnato . Si  sà.che  egli  è ancora  rimpro- 
ucrato  à quelli  due  gran  Pcrfonaggi.Ottauio  e Catone , nelle  guerre  ci- 
,uili,rvnodi  SiHa,cl  altro  di  Cefire , di  haiiere  più  torto  lafciato  incorre- 
re tutte  rcrtremità nella  lor  Patria,chcdifoccoircrlaa  Ipcledclic  leggi, 

Se|di  niente  rimouere . Percioche  nel  vero  in  così  fatte  vlrimc  nccctti  td , r.ffgi 
dòuc  non  vie  più  colà , che  tenga , (i  farebbe  per  auuemura  p>;ù  làggia- 
mcntcdiabbattàrla  terta.e  cedere  vnpocoal  colpo  che  virandoci  tre  la  poaii,  no- 
pofllbilitàa  non  rilafciare  correre  niente  , dar  cagione  alla  violenza  di  “ainu  nè’ 
conculcare  il  tutto  co’piedi . c vorrebbe  meglio  far  volere  alkkggì  quel- 
lo, die  effe  poflbno,poiche  non  poflbno  ciò, che  elle  vogliono.  Così  fece  roenl'  r.'ll 
colui.il  quale  ordinò, che  elkdormifferovintiqiuttrohorcj  c colui,  che 
jrimoffe  per  quella  volta  vn  giorno  del  Calendario*  « quell’aln  o , che  del  rii'" 

F Mele 


Sr  SAGGI  DI  MICHEL 

Mcfc  di  Giugno  fece  vn  fecondo  NJaagio  . I Lacedemoni  medefimi 
tanto  tcligiori  offeruatori  delle  ordin  inze  della  !or  P.i ti  i o venendo  ftret- 
11  dallaloi  lccge,  laqiialprohib  uadi  eleggere  due  volte  Ammiraglio  \n 
medefimo  PetfoniRgio,  cd.iU'.iltiabanda  nccrc.mdo  i loro  affa  ri  di  tut« 
tancccffità.chc  Lifàndro  prédclTc  di  nuouo  quel  carico,  fecero  bene  vn’ 
AracoAmmiragliotnuLifandiolbpra intendente ddia marina  ; e con 
la  medefima  (òtdgliezza . eflendo  vno  de  loro  Amba  (ciadori  mandato  a- 
gli  Ateniefi  per  ottenere  la  mutationc di  alcuna  or Jinr  nza,  & allegan- 
dogli Pericle . che  egli  era  vicino  di  Unir  via  la  tamia,  doue\na  I^gc 
vni  volta  fiiffe  riporta , il  ccnfighò  di  voltarla  lòia  inerte  ■ conciofia  che 
qucfto  non  era  già  vietato.  Quertoèqudlo.diclie  PliitarcoIodaFilo- 
pomene.ilqualeertcndo nato [.er comandare,  faj^eiia  comandare  non 
folamente  Iccondo k lcggt,ma aMe  leggi  medeiime  , quando  b ncceilità 
publicaii  richiedeua. 

Diuerfi  auueiiimenti  dal  medefimo  coiifi- 
glio.  Gap.  XXIIL 

1 Due  effe  mpij  a qutflù  propofito  di  c on giure. 

2 I{agi(uie  disi  fjtta  diuerftsì  perche  anco  la  furtanAla  fratte.  aeHenoilrcat- 

tiottì  come  parimente  nella  medicina.. 

' J NeUaToefia%eneUaVittura,0'ì»altremameredi flriuere.. 

4 f{elleimptefe militari , e neik  dehberatìxni. 

5 jl  qual  partito  nelle  cofe  dubbie  fi  debba  gettar  l'buomer.. 

€ Congiure  fi  poffuno  diffttìlmeiite  prraenirr^ 

7 L’ardite:^,ela  confideu:^a  vi  Vale  affai, e come. 

t lacomo  Aniiof  gran  Limofinicrc  di  Francia  vn  giorno  mi 

# raccótò  viu  Hirtoria  ad  honore  di  vn  Pr  ncipc  de  noftri  ( & 
f era  noUroa  bonillìmi  legnali  .ancorché b Tua  origine  fuflc 

ftranicra  > che  durando  le  noftrc  prime  turbuicnzc  airaflc- 
dio  di  Roano  , eflendo  quello  Principe  llato  aiuiertito  dalla  Regina  » 
Madre  del  Re.divnainrraprelì , che  lì  faceua  fopra  b vita  di  lui;  &in- 
flrurtopatticobrrocnteperle  lue  lettere  di  colui, che  la  dcucua  condu>- 
re  a line,  che  era  vn  Gcot.lhuomo  Aiigcuino , onero  Manceo , frequen- 
tandoaJlhora  ordinariamente  per  qucfto  effetto  b calàdi  quel  Principe: 
egli  non  comunicò  a perfona  così  fàttoaiiucrtimcnto:  ma  paffeggiandò 
illgiornofeguentc  nel  monte  Santa  Caterina,  donde  fi  faceua  b noftra 
barteria  a Roano(pcrcioche  quello  era  il.tepo.chenoibtenciiamoairc- 
diata),haucndoa  Iato  il  detto  Signor  gran  Limofiniere,i5c  vn’altroVe- 
fcouo,fi  vide  comparire  dauanticjiiel  tal  Gentiihuomo . che  gli  era  fiato 
nota  to,dc  il  fece  chiamare.  Comecgli  fiialla  Tua  prefenza , gli  diflò  così  » 
vcggcndologià  impalJidire.c  tremare  degli  aJJ’armi  defta  lua  corricifza» 
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Signor  del  talìuogo.voi  vi  dubitate  bene  di  ciò, che  io  vog  lio  da  voi,&  il 
■voflro  volto  il  dimoflra.voi  non  mihaueteda  celare  nientr.pcrcioche  io 
fono  inflrutto  del  voftro  affa  re  così  anàti, che  voi  nonfarcte,fe  nó  peggio 
rare  il  voftro  mercato  col  tentaredi  ricoprirlo . Voi  ben  fapete  la  tale.e 
la  tal  cofa  , chi  fienogli  attinenti , & i complici  delle  più  fegrcte  parti  di 
quedo  maneggio',  non  mancate  fopra  la  volita  vira  di  cófeflare  la  verità 
di  tutto  quello  d.lègno.  Qiiandoquelpoucrohuomo  lì  trouò  prefo,  e 
conuinto.pcrciocheil  tutto  era  llatodilcoperroalla  Regim.per  vnode’* 
complici,  egli  non  hebbe  cagione  di  fare  .altro,  che  di  giungere  le  manine 
ricercare  la  gratia.e  la  nul'cricordiadiqucl  Princijpe.a’cui  piedi  egli  fi  vol- 
le gettare  ; ma  egli  glielo  vietò, così  feguendo  limo  ragionamentojveni- 
tequà,  Vi  ho  ioaltre  voltefattodilpiacerc?  Hoiooftd'o  alcuno  devo 
ftri  per  odio  particolare  ? Nonl'onogià,  fenontre  fettimane,  che  io  vi 
conofco  , qu.il  ragione  vi  ha  potuto  ftinouere  ad  intraprendere  la  mia 
morte  ? Il  Gentiihuomo  a quello  rirpofe  di  vna  voce  tremante,  die  que- 
lla non  era  alcuna  particolarcoccalione,  che  vene  full'c , ma  rintereffe 
della  caul'a  generale  dei  Tuo  partito;  c chealcuni  gli  haucuano  perfuaro, 
che  quella làrebbe  vna  cflccutionc piena  di  pietà  ,di  llirparcin  qualun- 
que maniera  fi fulTevn  così  potente  nemico  della  loro  Religione.  Ho- 
ra.foggiunlèq^ud  Principe,  io  vi  vog  lio  mollrarc,  quanto  la  Religione, 
cheiotengo  fia  piùdoicc,  che  quella,  della  quale  voi  fate  profcllìonc. 
La  vollravi  hà  configJiitodi  vccidermi.llnzaal'coltarmi,  non  hauendo 
ricciutfodamealcunaoffefa,elamia  mi  comanda  ,che  io  vi  perdoni.; 
con  tutto  che  voi  fiere conuinro  dihaucrmi  voluto  vccidcrefcnza  ra- 
gione . Andateuenc  via , ririrateiii , che  io  qua  più  non  vi  vegga . c fe  \ oi 
fictcfiuio.pigliateda  bora  alianti  nelle  vollrc  intraprefe  de’configl  cri 
pcrlbnc  più  da  tene  di  quelle  tali . ElTendo  Plmperadorc  Augullo  nella 
Ga'li.'i.riccuctteccrroauucrtimentodi  vna  congiura,  chccontra  gli  m.’’- 
rhiiiana  LucioCinna.  £glidditeròdivcndicarfcnc,|&  intimò  perenne - 
llocfll’tto  nel  giorno  fcgucntc  il  configlio  dcTuoi  amici . ma  la  nette 
mczzanafralVao  d’altro  egli  la  pulsò  con  grande  inquietudine;  confi- 
derà ndo  , che  egli  hauea  da  far  morire  vn  giouane  di  buona  cali , nepore 
dd  gran  Pompeo;  e prodiiceua  fcco  (lellò  riljxindendofi  , molti  d.uttfi 
dilcotlì.  Che  dunque, faceua  egli, farà  mai  vero,  dille,  che  io  mi  riman- 
gain timore, &in allarme, cchc  iolafci  il  miovcciforc  pallcggiarfi  m 
tanto  a fuo  teiPagio  ?fe  ne  anderà  egli  libero,  hauendo  ùfl'alito  lan  ia 
tclla,  la  quale  io  hòlàluata  da  tante  guerre  ciuili, da  tante  battaglie  per 
marc,c  per  terra  ? c dopò  haucrdlabilitolapacevniuerfalc  del  Mondo, 
&rà egli alToluto,  hauendo  deliberato  ncn  fobmente  di  vccidcrmi , ma 
ancora  di  fàcrificarmi?  pcrciochela  congiura  era  fatta  di  ammazzarlo, 
oemcegli  faceircqualchclacrificio.  Appreflb  cflendolcne  fiato  quieto 
qualche  fpatiodi  tempo , ricominciò  di  vna  voce  più  alta , S la  pigliaua 
cótta  le  ftclTo.  Perche  vini  cu, le  cgliimportaa  tantagcnte,chc  tu  muo^a^ 
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non  vi  fari  egli  alcun  fine  alle  tue  vendette,  & alle  tue  cmdeltà  t*  Va- 
le tanto  h tua  vi'a , che  tanto  danno  fi  faccia  per  conrcruarla  ? Liuia  Tua 
nioglieifcntcndoloiiiqueflcangolcie;  & iconligli  celle  donne  vi  l'aran- 
noegli  riceiiutiidifleella?  Fa  ciò,  chcfhnnoiMcdici.quandoIcrccettc 
accoftumatc non  pofibno  feruire,  eglino  ne  prouano  delle  contrarie. 
Petfeucrità  tu  non  hai  infine  à qiiefla  bora  profittato  nulla . Lepido  ha 
feguito  Sanidicno, Murena  Lepido,  Cepione  Murena,  Egna tio Cepione. 
Comincia  ad  elperimcntare.co  ne  Ihccedcrebbe  la  dolcezza,  c laclcmen 
21.  Cinmèconuinto.perd  1.  agli<Di  nioceriihormai,  egli  no  i potrà,c 
gioucraallar’iaglo  ia  . Piacque  molto  ad  Augnilo  di  haucrtroiiatovn. 
Aimociro  del  ilio  huinoi  c;<5c  haiicndo  lingrarùiolua  moglie,  cdilmel'- 
là  ra-iiinaizadcTuniamici,  che  egli  haneua  allignata  al  Configlio , co- 
niàn.lò,  che  alni  fi  facefll  venire  Cnna  tutto  lolo . & hau^ndo fatto vfei- 
re  tutto  il  mondo  della  (ua  camera , e fatto  dare  vna  Tedia  a C.inna,gii  par- 
lòinqueila  maniera  . In  pnmoliioeoiotiaddimando  oCiniu.tpiieta 
audicnz.i:nrn  interrompere  punto  il  mio  parlare . io  ti  darò  tempo , e co- 
modità di  rifjo  idcrui.  Tufji.Ciniia,  che haiiendotiprefo nel  campo 
de'miei nemici, cflen  lo  non  Tol 'mente  diiicuta  tomionemico;macncn- 
do  ancora  nato  tak,io  ti  (oluai,  rimili  nelle  tue  mani  tutti  i tuoi  beni  ; c ri 
hò  in  fine  rendiito  così  comodo,  c così  bene  agiato , c'ce  i v incitorifono 
inuidiofi  della  conJitioncdel  vinto.  L'clfitio  del  làcci  dot  io  ,chetudo- 
mandafii  iote’lccnccdetti, haucndoloncgatoad altri, i Padri de’quali 
haucuano  lèmprc  comò  nutoin  mia  compagnia,  haiicndoticoì  gran- 
demente obligaro,  tnintraprcndi  di  vccidcrmi.  Al  che hauendo detto 
ad  al  ta  vocc.Cinna.che  egli  era  molto  lontano  da  vno  così  federato  pcn.' 
fiero.  Tu  non  miarticni  alt  amenti, o Linna,quello,che  tu  mi  hai  promel- 
lo jlbggiunlc Augnilo. tu  mihaiieuiallìcurato.chcionon  (arci già  intcr 
rotto.  Sì, che  tu  hai  intraprelb  di  vccidcrmi  neltalluogo  , il  tal  giorno, 
con  la  tal  compagnia, c della  tal  maniera . E vedendolo  mezzo  morto  da 
quelle  nuone  ,&in  filcntio  non  tanto  per  maimncre  il  mercato , e l’ac- 
cordo di  tacere, quanto  dalla  llrecta  della  fua  conicienza;  Perche(aggiun 
le  cglOiI  fai  tu  Scegli  forfè, per  eflcre  hnpcradorc?  Veramente  và  molto 
male,pcTlal<epublica,Icnonviè  fenon  io  che  fimpedilcadiarriuai  eaJP 
Imperio . Tu  non  puoi  già  difendere  pure  la  tua  cala , e perdefti  vlt ima- 
mente vna  lite, per  il  fauore  di  vn  Icmplicc  libertino . E che?;non  hai  mez- 
zo, ne  potere  in  altra  cofa, che  ndl’intraprcndcreconrraCcfarc?  Io  il  la- 
fdo,  l’abbandono , fe  non  vi  è , (è  non  io , che  impedifea  le  tue  fpcranze- 
Penfi  tu,chc  Paolo, che  Fabio, che  i Coll)j,&  iSeiuilijti  foffiilIcro?&  vna 
truppa  di  nobili, non  fola  mente  di  nome , ma  ancora , che  per  la  loro  vir- 
tù nonorano  la  loro  nobiltà?  Dopò  molti  altri  ragionamenti,  perciochc 
gli  parlò  più  di  due  bore  intiere;Hur  và,gli  difle.io  ri  dono  quella  vitaico 
mea  traditorc,&  a parricida, che  ti  diedi  altre  volte,  come  anemico,  che 
lamiatiacoiniacidaqueltogiornodi  hoggi  fra  noi  .facciamo  prona  chi 
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- di  noi  due  di  miglior  fede,  io,  che  ti  babbi  j dato  la  vita , ouerò  tu , chel- 
habbihceuuta.efi  partì  da  lui  insi  fatta  maniera,  c qualche  tempo  ap- 
predo  gli  diedeil  Confolatodamentandofì,  cheegli  non  haiiedè  hauuto 
ardiinentodi  domandarglielo.  Egli  il  tenne  polaa  per  grande  amico» 
e fu  Iblo  daini  fa  tto  herede  de’fuoi  beni . Hora  dopò  cosi  fatto  acciden- 
te , il  quale  aiuicnne  ad  Augullo  nel  quarantèiimo  anno  della  fua  eri  » 
non  vi  fugiamai  ne  congiura , neintraprefa  contradiluiiericeuettc  vna 
giulia  ricompcnià  di  quella  lua  clemenza- 
i a Maeglinonauuennegiàilmedenmoalnonro.perciochelafuadol- 
cezzano’lfcppeaflicurareinmanicra,  cheegli  non  cadede  pofeia  ne- 
lacci  di  nniiglianrc  tradimento . tanto  vana , efriuola  cofàè  la  prudenza 
I humana;e  mantenendo  la  fortuna  à trauerfòdi  tnttiidifegni,&iconfi- 
gli  noliii.c  di  tutte  le  noftre  pi  ecationi.fempre  la  podcflìone degli  auue- 
^ nimenti.  Noi  chiamiamo  i Medici  felici , e fortunati  -quando  viene  lor 
r fatto  di  arriuarc  a qualche  buon  fincjcomc  fc  non  vi  fude , fe  non  la  loro 

(,  arte, laquale nonnpotedemantcncrepcrfeftcdajechc  hauedfei  fonda- 

I menti  troppo  frali,per  appoggiarli  di  fua  propria  forza . e come  fe  non  vi 

\ fìide,fc  non  ella,  la  quale  habbiabilògno,  che  la  fortuna  porga  la  mano 

alicfiicopcrationi.  locredodieda  tutto  il  peggio.e  tutto  il  meglio, che 
, fi  vorrà . pcrcioche  uoi  la  Dio  mercè,  non  habbiamo  nidiin  com  mercio 

iniicme.  lolònoalronefcio  degli  altri:  percioche  io  la  diiprezzo  ben 
j Icmpre.maquandoiolbnoarrimalatoin  luogo  di  entrare  in  compofitio- 
. ne,comincio  ancora  ad  hauerla  in  odio  & a temerla  . erifpondoa  colo- 
j ro,che  mi  fannoinftanza  di  pigliar  medicina,  che  affettino  almeno,  che 
, iofiar.ftiiuitoalle  mieforze,  &allamia  fanità,perhauercpiùdi  potere 
j da  (bdcnerc  lo  sforzo,  <5:  il  pericolo  del  loro  btueraggio.  lolafctofàre 
j alla  Natura,  e prefupongo,  che  ella  fi  fia  proueduta  di  denti,  edi  artigli, 
j per  difenderfi  da glialTalti,  che  le  foprauengono.c  per  mantenere  quel- 
la contcllura  dicuidiafaladidblutione.  lotcmo,chcinvecedianda* 
rea  lòccorrerla.cosi  come  ella  è alle  prclb  molto  ftrette,  e ben  congiun- 
te con  la  malattiamonfi  loccorra  il  fuoauuerfàrioin  cambio  di  edà,c  nò 
fi  carichi  di  niioui  affari . Hora  io  dico,  che  non  folamente  nella  Me- 
dicina, ma  ancora  in  molte  arti  più  certe, la  fortuna  vi  ha  buona  parte, 
j Le  montatePoetiche,leqiiali  tralportano,erapifconofuori  difcil 
? loroautorc,perchenon  ionoattribuirc da  noiallalua  ventura,  poiché 
egli  medefimo  confedà,che  elle  trapadàno  la  fua  fi  fficienza,  c le  me  for- 
ze,e le  riconoicc  venire  d’altronde,  che  da  fe,  e di  non  le  haucrc  in  verun 
modo  infilo  potere  non  alrrimenti  chegliOraioii  dicono  non  haucre 
nella  loro  sì  faiti  moiiimcnii,&.agiiatiom  draoidinarie,  chc^lifòfpingo- 
nodilà  dal  lordifegno?  Egliam.icne  il  mcdtfimo  nella,  pitiura,».hi.fcap 
pinotalhora  de’riri  dalJamanodclpittorc.chc  trapalfano  il  fuo  concerto 
elafuafcicni^cche  inducono  lui  medefimo  in  ammirarione,cflupore. 

\ Malafbrtunamofira ancora  piùcuidcntcmente  la  parte , checlla  baia 
‘ ' F 3 tutte 
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tutte  quefte  opere  per  le  gratie , e per  le  bellezze , che  vi  fi  trouano , non 
Iblainente  lenza  rintentione,maancora  lenza  la  conofccnzamedcfima 
dciroperatorc . Vn  Ibfficicnte  Lettore  difeopre  bene  l'pelTo  negli  altrui 
ferirti  delle  perfettioni.diuerfe  da  quelle,  che  vi  habbia  ^lìe,e  comprefe 
l’autore, e vi  arreca  dcTci.fi,  e de’fcmbianii  più  ricchi 

4 Q.uanto alleintraprclc  milirari,cialcunovcdc,comelafortunaviIu 
buona  parte.  Nc’noftri  configli medefimamente , e nelle  noftre  deli* 

•Mi.  berationi  bilbgnacerto,che  vi  Ila  della  forte,  e della  buona  ventura  me* 
fcolata  per  mezzo  : percioche  tutto  quello , che  può  la  noftra  làuiezza , 
non  è altrimenti  gran  cofa.  Citato  ella  e più  acuta  ,c  più  viua  , tanto 
più  di  debolezza  ella  trotta  in  le  llelTa , e fi  difida  tanto  più  di  le  mcdefi- 
mi . lofono  del  parere  di  Sillaj  e quando  da  prclfo  io  mi  mettoa  rigua^ 
dare  le  più  gloriofc  operar  oni  della  guerra  , io  veggo,  comeameparc, 
che  coloro  che  le  maneggiano , non  v’  impieganoìa  dcliberatione,  6c  il 
con  figlio, fe  nor^r  modo  di  cerimonia, e che  la  miglior  parte  dcH’intra 
prelà  viene  da  elfi  rimcHà  alla  fortuna;  c fopra  la  fidanza  ,che  hanno  nel 
dilei  Ibccorlò,  paflTano  ad  ogni  tratto  di  là  da’confini  di  ogni  d fooifo. 
Soprauengono  delle  allegrezze  fortuite , e de’furori  Urani  per  mezzo  le 
lorodcliberationi,  chegli  rofpingonoilpiùdcllcvoltcaprendcrcil  par- 
tito manco  fondato  in  apparenza,  c che  ingrolTano  il  lor  cor  raggio  al  di 
co»r,|tn  (òpra della  Ragione-  Donde  egli  è occorfoa molti  gran  Cap  tani  anti- 

tcmcuiij.  chi.pcrdar  credito  a così  fatti  configli  temerari  j,  di  allegare  alle  loro  gcn 
ti,che  eiTì  vi  erano  inuicati  da  qualche  inlpitatione , da  qualche  fcgroiC 
pronofiico 

5 EccoIacagioiie,percheinquelbincertitudinc,cperpIeintà,che  ci 
apporta  l’impotenza  di  vederc,edi  eleggere  quello,  chee  piùcomodo, 
perle  di/Hcultà,che  i diuerfi accidenti, eie  circonllanze di  ciafeuna  co* 
ù fi  tiranodrieto;il  più  fidi ro  .quando altra  con'fidcratione  là  non  cìn- 
uitafle,per  mio  parere, di  gettarli  al  partito , douc  vi  fu  più  di  honcftj,  e 
di  gtiillitia;epoichc  l’huo  iioè  in  dubbio  del  più  corto  camino,  attener- 
filempreai diritto.  Comcinquciduceflcmpij.cheiohopropofto.non 
vi  ialcun  dubbio.chc  non  fulTe  più  bello, e più  generolò  a colui,  che  ha- 
ueua  riceuuto  l’ofFcra  di  perdonarla, che  le  egli  hauelfe  farro  altrimenti. 
Seneauuennemalealprimononbifogna  già  per  quello  incolpameli 
Aio  buon  difegnojt  non  fisà.quandocglihaucllèprcfoil  partito  co  m-a- 
rio.fe  egli  haucllc  (campato  il  fi. te,  al  quale  il  Tuo  delli<ioil chiamaua;c  le 
egli  haueflfe  perduto  la  gloria  di  vna  tale  humamtà- 

é VeggonfidentroIcH.ftorie  moltegentiinco'ìfattotìmorc  onde 
per  la  miggior  parte  hanno  leguito  il  camino  di  precorrere  al  le  congiu- 
re , che  fi  faceu  ino  contra  di  loro  con  la  vendetta , c col  fupplìcfo:  m i io 
ne  veggo  molto  pochi . a’quali  habbia  Icruito  così  Tatto  rimedio . tefti- 
monij  ne  fono  canti  Imperadori  Ronani.  Colui,  cheli  ritrouain  peri- 
colo non  dee  già  molto  fpcrare  ne  della  fua  forzarne  della  lùa  vigi  la  nza . 

Per- 
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Perciochemoitomala^cuolecofaèrainairarrida  vn  nemico  , che  Ha 
coperto  dal  volto  dei  piuof}ìcio(oamico,chenoi  habbiamo  il  cono- 

(cere  le  volontà , & i penfieri  interni  di  coloro , che  ci  allìftono . Egli  è 
vn  bello  adoperare  di  nationi  ftraniere  per  guardarli, e l’elTerc  (empre  cin 
toda  vTiafìepcdi  huomini  armati.  Chiunque  haurà  la  fua  vita  in  difprtz 
zo,  fi  renderà  fempre  padrone  di  quella  di  altri  : c poi  quel  continuo  fo- 
fpetto, che  mette  il  Principe  in  dubbio  di  tutto  il  Módo.glideue  Icrmre 
di  vn  marauigliofo  tormento . Per  il  che  cfTcndo  Dione  fiato  auuertito, 
che  Callippo andana  fpiandoimodi  di  farlo  morire;  non  gli  bafiò  gia- 
mai  il  cuore  d'informarrencjdiccndo  di  volere  più  torto  morire  > che  vi- 
ucre  in  quella  milèria  di  hauere  a giiardarfi  non  folamentc  da'fuoi  nemi- 
ci,ma  ancora  da  Tuoi  amici.  Ciòrapprefentò  Aleflàndro  molto  piùvi- 
uamenre  per  effetto, c più  feuerame  ntejquando  iiaucndo  hauiito  auuilb 
per  vna  lettera  di  Parmenone.che  Filippo  il  fuo  più  caro  Medico  era  cor 
rotto  da'danari  di  Dario  per  auuelenarlo;nel  medefimo  tempo,  che  egli 
daua  a leggere  la  Tua  lettera  a Filipjpo,trangtigiò  il  beueraggio,che  gli  ha 
ucua  apprefentato . Non  fu  egli  u>rfe  quello  vn  cfpriraere  sì  fatta  tifò- 
lutìone,che  le  i Tuoi  amici  lo  volcuano  vccidere , egli  confentiua , che  lo 
potellcro  fare?  Quello  Principe  è il  fupremo  modello  degli  atti  perico- 
lofi  . ma  io  nò  sò, levi fia  tiro  nellafuavitachediquellohabbia  piùfec> 
mezza , nedi  vna  bellezza  illullre  per  tante  facete . Quegli  che  predicaao 
a’Principi  la  diffidenza  così  efficacemente,  fono  colore  di  predicare  lo- 
rda ficurczza,  predicano  ad  eill  la  ruina , e vergogna.  Niente  di  no- 
bile  fi  fà  lenza  pericolo.  loneconofcovnodi  vn  coraggio  bellicofilTì- 
modifuacomplcffione,  &arrilchfantc  ncllcimprefc  , di  cui  tutto  dì  fi 
corrompe  la  buona  foituna  per  tali  perfuaficni;  che  fi  rifeiri  fra  i fuoi , 
che  non al'petti  alcuna  riconciliationcdcTuoi  antichi  nemici,  fi  tratten- 
ga in  dilparte,c  non  fi  rimetta  fra  le  mani  più  fotti  per  qualunque  pro- 
mclfa.chcgli  venga  fatta,  per  qualunque  vtilità,  che  egli  vifeorga.  lo 
nesò  vn’altro.che  fuori  difperanza  ha  auanzatola  fua fortuna , per ha- 
uerprefo configlio  del  tutto  contrario. 

7 L’arditezza,  della  quale  effi  cercano  così  accidamente  la  gloria , fi 
rapprefenta/juando  egli  fa  di  bifogno,così  magnificamente  in  giubbone 
come  nelle  armi,così  in  vn  gnbinctto.comein  vna  Campagna , così  col 
braccio  pendente , comeeoi  braccio  alzato.  La  prudenza  cosi  tenera  e 
circonfpetta  è nemica  mortale  delle  alte  ellccutioni.  Seppe  Scipione, 
per  praticarclavol6tàdiSiface.lalciandoilluocflercito,&abbandonan 
do  la  Spagna.dubbiolà  ancora  rotto  la  lua  nuoua  conquida,  palTarcin  A- 
frica  con  due  femplici  vadclli,  per  rimetterli  in  terra  nemica , alla  poten- 
za divn  ReBarlMro,ad  vna  fede  incognita  , fcrzaobligaticne, lènza ho- 
lpitio.fotto  la  fola  ficurrà  della  grandezza  del  fuo  proprio  coraggio.dclla 
ma  buona  fortuna, e della  promelTa  delle  fue  alte  tperanze . Htbita  fiJes  ip- 
fim  fleruntlite idem  obligat . Invnavitaambiaolà»  e fàmofa,  biicgnaal 
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rouelcio  fomminiftrar  poco,  c dare  la  briglia  corta  a timore, la 

diffidenza  arrecano  Iccol'offdà, e rinmiano.  11  più  diffidente  de’noftri 
Re,ftabilì  i fuoi  affari  principalmente  per  haucre  volotttariamcnte  mef- 
faiiiabbindon!J,erimcfrala Tua  vka ,c lalùa  l-berrà  fra  le  manide’fuoi 
nemici, moftnndohauerc  intiera  fidanza  di  effi,  affinché  eglino  la  pren 
defferodalni.  Alle liic legioni  ammulinare, Stagli  cflerciti  conttadi 
lui  opponeua  Celare  lòlamente  l’auttorità  del  fuo  volto,  c la  fierezza  del- 
le lueparolc  • e fi  fidata  tanto  di  fc  ftelìb.e  della  Ina  fortuna,  che  egli  non 
diibitaua  punto  di  darfnnabbandono,edi  rimetterli  in  vn  eflfeteito  fe- 
di tiofo,  c ribellante* 

— fletti  ag%ere  filiti 

CefpitUhtrepìdus  vdtn,  meruUqne  thutri, 
metuens. 

Ma  egli  è ben  vero , che  così  futa  forte  ficurezza  non  fi  può  ben  rap- 
prefcntareintiera,e  natiua,fe  non  da  coloro  ,a'qualilimaginatione  della 
morte,&  il  peggi o,che  polTa  auuenire  dopò  il  tutto  non  arreca  punto  di 
fpauento.perciochcdirapprefenurla  tremante  ancora, dubbiolà,  & in- 
certa,perillèraigiodivnaimportantericonciliationej  nonfi  fa  nulla, 
che  vaglia . Egli  è vn  eccellente  mezzo  di  guadagna  re  il  cuore , c la  vo- 
lenti di  altrui Tandare  a fottoinetterfi,e  fidarli,  pu  rche  ciò  fi  faccia  1 i be- 
ramente,  e fenzacofirignimento  di  ulama  neceffità;  e che  dò  fiacon 
conditione, che  comunque  vi  fi  porti  vm  fidanza  pura,  e netta,  fi  mollri 
almeno  la  fronte  fcarìca  di  ogni  fcrupulo*  lovidi  nella  mia  pueritiavn 
Gentilhuomoiil  quale  comandata  advnagran  Cirtà,impre(Ta  alla  Iblle- 
uationedi  vn  popolo fnriofo.  pcrcftinguercqucl  cominaamentodi  nir- 
bulenza,egli  preieparrito  di  vlcircdi  vn  luogo  (icuriffimo,doue  egli  era, 
edi  mctrerfi  in  quella  turba  ammutinata . donde  glicneauuenncm.i  le,e 
vifumiferamentevccilò.  Maamenon  paregià  , cheil  ino  fallo  fufle 
tanto  di  clTere  vlcito  in  quella  maniera  come  ordina  riamente  fi  rimpro- 
ueraalla  fua  mcmoria,qLanto  fu  l'hauere  prefo  vna  ftrada  di  fommiffio- 
ne,c  di  fiacchezza,  edi  hauervolutoaddormcntarequella  rabbia  piu  lo- 
fio in  fegucndola, clic  in  guidandola,  iSe  in  richiedendo  più  rollo,  che  in 
dimollrando . c (limo,  che  vna  gratioGi  lciiCrità,con  viiconiandomili. 
tare  pieno  di  ficurezza , c di  confidenza  diceuoleal  liio  grado . & alla  di- 
gnità del  fuo  carico, gli  làrcbbe  meglio  fucccdutajalmeiio  con  più  di  ho 
nore,cdiconueneuolczza*  Egli  non  è colà  manco  da  fperarfi  di  così 
fatto  mollro  così  agitato , che  l'humanità , c la  dolcezza  * egli  riceuerà 
benpiùtoftolariiierenza,  dcil  timore,  lo  gli  rimproiieiei  parimente, 
che  hauendo  prclb  vna  riiblntionc  più  rollò  braua  a nuo  gnilo , eh  c te- 
ineraiia.di  gittaiTi  debole,  5cin giubbone  in  mezzoquel  martempefto- 
fodihuominiinicnfati  ; egli  la  doucua  mandare  a baffo  tutta, cnon  ab- 
bandonare quel  perfonaggio.  Laondcgliauucnne.dopòhaucrcrico- 
noiciuto  il  pericolo  da  ptdTo,  di  mandar  fuoii  (àngue  dal  nolo , e d i a 1 te- 

rare 


Digitizeo  uy  Googl. 


' SIGNOR  DI  MONTAGNA.  89 

rare  atìcora  pofcia  quello  alpetto  dimcflb,  c lufìngheuolc>cheegli  hzut* 
ua  in'rapreK),  in  vn  fembiantesbigotrito;  caricando  la  voce  t e gli  occhi 
di  fpaiicnto>e  di  penitenza jcercandodlntimidirla , cdi  leuarlcla  d'attor- 
no.I’.nfiammò  maggiormente, eia  chiamò  l'opra  di  fc . Si  delibcraua  di 
£ire  vna  moUra  generale  di  diueriè  triippc  in  armi  {IqUefto  è il  luogo  delle 
vendette  lègretc,  e non  ve  n'alcuno , doue  con  maggior  fìcurezza  elle  fi 
poffano  mandare  in  efìTcciitione)  i vi  erano  publiche , e notorie  apparen- 
ze,che  la  non  vi  larebbe  altrimenti  troppo  benriufeira  per  alcuni , a’quali 
toccarla  la  principale, e necdlaria  cirica  di  riconofcerle . Vi  furono  prò 
polli diuerfi  configli,  come  in  colà  difficile,  & in  cofa , che  era  di  molto 
momenro,edigrancon(èguenza . Il  mio  fù.cheriafchiuanrelòpra  il  tut 
to  di  dare  alcuna  teflimonianza  di  sìfatto  dubbio,  e che  v:  fi  trouaflc  e 
fi  mdcolaire  per  mezzo  le  file, con  la  teda  diritta , e col  voi  to  Icoperto,  e 
che  in  luogodi  reciderne  alcuna  cola , nel  che  le  altre  opinioni  haueua- 
nolamii-aperlopiìial contrario}  fi  lòllecirafl'croi  Capitani  di  aimertire 
ifoldatidifarelciorfalue  belle,  e gagliarde  in  honorc  degli  alliftenric 
dinonrifparmiare  la  polueie-  Ciò  fcruì  di  gratificatione  verfo  quelle 
truppe lòfpctte,  e generò  di  allhora  innanzi  vna  (cambiciiole,  & vtilc 
confidenza . La  via , che  vi  tenne  Giulio  Celare , io  trono  elTcre  fiata  la 
più  bella  , che  vi  fi  polla  pigliare.  Primieramente  egli  tentò  per  la  Cle- 
menza di  farfi  amare  da  fiioi  nemici  mederimi,contentandofi  nelle  con- 
giure,che  glieranofeoperte, di  dichiarare  femplicemenre  che  egli  nera 
niiiicrtito  .fatto ciò, egli prefe vna  nobilillìma  rilblutione  di  alpcttarc 
lenza  sbigott:incnro,e" fcnzafollec  tudmequello,  che  gliene  potefieau- 
nenii*e,larciandori  in  abbandono  e rimcttcndofi  nella  guardia  degl’ki- 
di),e  delia  fortuna . Pcrciochc  certamenrequefto  era  lo  ilaro, doue  egli 
ììtroùaua,quandoeglifuvcciro.  Hauendovnforcftiere  detto  ,epubli- 
cato  per  tutto, che  egli  potrebbe  infiruire  Dionifio  Tiranno  di  Siracufi  di 
vn  modo  da  fentire.c  da  feoprire  in  tutta  certezza  le  parti , che  i Tuoi  l’ud' 
dirimachmauanoconrra  di  lui , le  gli  volefie  dare  vna  buona  quantità  di 
danari, venendone  aiiucrtitcjil  fece  chiamare  a fé  per  chia  i irli  di  vn’arte 
così  neediaria  alla  Tua  conlematione.qucfioforeftierc  gli  dille, che  non 
vi  era  già  altra  arte,fc  non  clieegli  li  fi  cefi  e sberla  re  vn  talento,  e fi  van- 
tane di  huiicrc  imparato  da  lui  \ n fingolar  fegreto.  Dionifio  trouò  buo- 
nacosì  fìtta  inuentionc,e  gli  fece  contare  Tei  cento  feudi.  Egli  non  è 
già  vcrifimilc,  che  egli  hauefle  dato  vna  così  gran  fonimadi  danari  ad 
vn’huomoinc^  gnito , le  non  in  ricompenlà  di  vna  vtiliffima  infiruttio- 
re  .c  feruiua  quella  riputatione  a tenerci  Tuoi  nemici  in  timore.  Per 
tanto  piiblicaiio  i Principi  faggiamcntcgliauiiifi  ,chedlì  riccuono de- 
gli andamenti,  che  fi  mettonosù  centra  la  lor  vitaj  per  far  credere,  eh  e 
effi  ronobeiieauuertiri,e  che  non  fi  può  nulla  intraprendere , di  checffi 
non  fenrino  il  vento  . Il  Duca  di  Atene  commile  molte  fciocchc  te- 
merità nello  ftabilitnemo  della frefea  Tirannia  foprafiorcnza . ma  la  più 
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notabile  fu,  che  hauendo  riccuuro  il  primo  auuifo  de'monopolij,  e deJle 
prattiche , che  il  Popolo  oidinaua  contra  di  lui  ,pcr  mezzo  di  Matteo  di 
Minine-  Motozo.complicc  di  quc!le;il  fece  morire, per  fupprimcrcqucJIoauucr* 
"ite'  tinicnto,e  per  non  far  lentire  .cheadalcuno  nella  Città  fufTc  molcfta  U 
iftfciftte  Dominatione . Mi  fouuienc  di  haucr  letto  altre  volte  THiftoria  di  vn 

OUfl  pCM.  talRomano, perfonaggio  di  dignità  .ilqualefuggendo  la  Tirannia  del 
Triumuirato,  era  fcàpaiomillcvoltedallcmani  di  coloro,  che  il  perfe- 
guitauano,  perlafottigliezza  delle  lue  inuentioni.  Egli  auuenne  vn 
giorno, che vna  truppa  digenti  acauallo,chehaueua  carico  di  prender* 
Kpalsò  contiguo  ad  vnalicpc  dirpini,douccglifiera  nafcoftojenonlc 
venne  fatto  di  feopri  rio.  ma  egli  in  quello  iftellb  punto  , confidcrando 
il  trauaglio,  e le  djfììcultà , che  egli  haucagià  cosi  lungo  tempo  durato,  I 
per  faluarfi  dalle  continue,  e curiofc  ricercne , che  per  tutto  h faceuano 
dilui, il  poco  piacere,  che  ei  potcua  fperare  da  vnataIviia,equantogii 
erameglio  palpare  vna  volta  il  palTo,  che  dimorar  femore  in  quel  tranfi- 

tOiegli  medefimogli  richiamò  indrieto,  e tradìloroil  fuo  nalcondiglio; 
dandoli  in  abbandono,  & in  preda  volontariamente  alla  loro  crudeltà; 
per  Icuarc  ein,e  fe  medefimo  da  vna  più  lunga  pena.  Il  chiamare  le  ma- 
ni nemiche,  è vn  configlio  vn  poco  gagliardo  ancorché  io  creda,  che 
farebbe  meglio  il  prenderlo,  chedimorarc  nella  febbre  continua  divn’- 
accidente,  che  non  hà  alcun  rimedio  . Ma  poiché  le  prouifioni,  chevi 
fi  polTono apportare  fono  picnedi  inquietudine,  e di  incertezza , egli  è 
meglio  di  vna  bella  ficurezza  prepararli  a tutto  quello, che  ne  potrà  au- 
uenire,  e ritrarre  qualche  confolatione  dal  non  ellcre  anco  ficuro , che 
egli  auuenga. 

Della  Pedanteria.  Gap.  XXI  III. 

I mfpre^ata. 

a Dubbio  ,e  fMprimti  rìfolutìoiie, donde  ciò  proceda . \ 

3 Seconda  rìfolutìone  daWhauerc  i pedanti  lettere , ma  non  moderatione  di  fe  fle/-  , 

fi,  e che  le  infegnano  per  appareti';^,  e uaaitd- 

4 Trianon  già  il  ^uditìo , e perche. 

5 FaUenzji  in  j1drio)to  T urnebo,  e fne lodi. 

^ QmIc effer debba  lanofiraìnfiitutione  puerile, 

7 lufiitutione de  fanciulli appreffoiVerfianit&iLaeedcmon^, 

8 Studio  delle  lettere  tfifpic^x^^^oda'popoli  guerrieri. 

I vO  ho  hauuto  Ipcfib  difpetto  nella  mia  fanciullezza  di  vede- 
I renelle  Comedie  Italiane  , fempre  vn  Pedante  per  pei  fona 
I feiocca,  e bufibnefea;  e lòtto  cognome  di  Madiro  non  hauere 
molto  piu  hoooreuole  fignificatione  fra  di  noi.  perciochcelTcn- 
do  fiato  loco  dato  in  gouemo^io  ceteaua  bene  di  fcufargli  per  la  feon  uc* 
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ncuotezza  naturale  che  vi  è fra  il  volgere  le  pcrfone  rare, & eccellenti  in 
giudirio, (Scinfapere.  cóciofiache eglino vadino per vn  ièntieco intiera- 
menteconrrarioglivnidaglialtri.  Mainciòioperdeuailmio  Latino. 
chei piugalar»thiiominieranoquel)i .chcpiuindilprczzo  gli haucua* 
nojteftimonionelìailnoftrobuonBeliaii  - 
Mò  in  odio  fopn  tutto 
yn  fxper  Tedantefeo. 

Et  è coftunie  antico . percioche  Plutarco  dicc  i che  Greco , c Scolare 
erano  parole  di  rimprouero fra  i Romani,edidi{prezzo.  Hopoftiatro* 
iiato  con  l’età, che  vi  era  vna gran dilfiiila  ragione, e che, ««gir  magnot  cle- 
ricos  non  funi  tnagis  magnos  fipitntrs.  ' 

3 Ma  donde  polla  auuenire  , che  vn'animo  ricco  della  conofeenza  di 
tante  aofe.non  nediuengaancopiùviuace>e  più  l'uegliato,echevno 
foirito  grolTblano, e volgare  poITa  alloggiare  in  le  IlelTò,  lènza  emendar- 
li,i di!corlì,dc  i giudit!  j de'piu  eccellenti  fpiriti , che  il  Mondo  habbia  ap* 
portato, io  ne  Ibnoper  ancora  in  dubbio . Al  riceuere  tanti  cenielli  ftra- 
mcri , cosi  gagliardi,  ecosì  grandi,è  neceflàrio  fmi  diceua  vna  Gionane, 

1 1 prima  delle  noftrc  PrincipelTe,parlando  di  vn  tale),cheil  Tuo  fi  concul- 
chi,fi  reftringa, e fi  raccorci.perdarliiogoaglialtii . lo  direi  volentieti,  deito'r^ 
che  fi  come  ie  piante  vengono  loffocare  dal  troppo  humore , e le  lampa-  r » foifo. 
didaltroppoolio.cosiauuieneairattionedellofpirito  perii  troppo  di  “"ppoaJ 
ftudio.e  di  materia,il  quale  occupato,  Se  imbarazzato  da  vnagrandiuer-  «‘•o- 
firidicolè, perdei! mododadiftrigar(ène,eche sì  fatta  carica  il  tiene 
curuo  egobbo.  Ma  lavàaltrimenrirperciocheilnoftroanimo  fiallar- 
ga, quanto  piu  egli  fi  riempie,  e negli  ellèmpij  dc’tempi  vecchi  fi  veggo- 
no tutto  alrouefcio  di  fufiìcicntihuomini  nel  man^gio delle  cofepu- 
bliche.di  gran  Capitani,  e di  gran  Configlierincglialfaridiftatoi  cITerc  .... 
fiati  infieme molto  faputi.e dotti.  cquàtoa’Filofofi  ritirati  daognioccu- 
pationcpublica.eglinofonoftatiparimentcalle  volte  per  la  verità  di-  * p!k*>c. 
[prezzati  per  la  libertà  Comica  de’loro  tempi  (rendendogli  ridicolofi  le 
opinioni , c maniereloro . Gli  volete  voi  fargiudici  de’diritti  di  vn  Pro- 
ccflb,dcIleattionidivn’huomo?eglinovilàrannoprefti, «Scin  pronto. 
Cercanoancora,fe  egli  vi  fia  vita,  fc  vi  fia  mouimento , fé  I huomo  fia  al- 
tra cofi,chevnbuc,Aecofa  l'operare.&il  folFrire, quali  befiiefiano, qua 
li  leggi,qualgiufiitia.  Parlano  effifotfe  del  Magifirato,o pure  parlano 
alitisi  quella  è vna  libertà  irriiierente  inciuile.  Odon.oforic  loda- 

re vn  Principe  .ouetovn  Re?  quclloc  vn  pallore  per  eflì,  otiolò  come 
vn  pallore, occupatoa  mugncre,&  a tofarelefuc  bcllieima  ben piùalpra- 
mente.  SrimatcvoialcunomaggioreperpolTederediecimila  campidi 
tetra?  elfi lcncburlano,auuezziadabbracciaretuttoil Mondo,  come 
Joropofielfionc.  Voi  vi  vantate  della  vollra  nobiltà , per  contare  fette 
auoh  ricchi.eglinopocovillimano.necoticepcndolima^inevniuerrn-  &oiàé.  * 
le  dcHi  Natura , ccomccialcundinoi  habbia  hauuto  deprcdecelTo.i, 
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iicchi,poueri  ,Re  .Valeri, Greci, e Barbari.  Equandovoifufteilc/n- 
quantcnmodiiccndentc  da  Hcrcolc.voi  parcrciic  lor  vanodi  far  valere  j 
così  iattoprcrentedellalbrmna.  Parinientehannoa  Idegnoil  Volgo»  ' 
••  come  ignorante  delle  cofe  prime,  e communi , c come  prefuntuofo,&c^ 

infoiente.  Ma  così  fatta  pittura  Éaionica  è molto  lontana  da  quella» 
chcfadibifognoa'noftri  Iiuomini.  Si  porta  uà  insidia  a quejli , come 
ftantilbprala  comune  maniera,  come  clifprezzatori delle  attionipubli- 
che,  come  ordinatòri  di  vna  vita  particolare.  <Sc  inimitabile,  regolata  a 
redimi  pei  ccrtidifcorfi  lublimi.c  fìiori  dellVfo  : quelli  fi  hanno  a fdegno.  come  di- 
ihehauuto  morantifotto Jacomunemanicra, comeincapacidicarichipublid.co» 

* mefegnaddivna  vita  ,e  di  coftutnibaflì.c  vili  appreflb  il  Volgo.. 

bonuntsignaua  opera,  T?hilo(opha  fenttmia . Quanto  a quei  fìlofofì  » dicoÌ0^ 
fi  come  erano  grandi  in  feienza,  erano  ancora  maggiori  in  c^niatxlo 
ne.  £ fi  come  fi  dice  di  quel  gran  Geometra  di  Siracula,  il  quale  eficil!*  ^ 
do  fiato  diftornato  dalla  lua  cótcmplatione,  per  niertcre  qualche  cofii  iti 
«mèuoi?*  pratica,  alla  difcft  della  l'uapatriajmifefubito  in  ordine  degl’ingegni  fisa-  ' 
nefc  io  e-  uentcuoli.e  diefietti  trappafianti  ogni  credenza  hiimana, degnando  tut* 
fhini5e*.c  tauia  tutta  quefta  fila  manifattura , cpcnfmdo  in  ciò  haucr  corrotto  la 
p«w*>**  dignità  della  fuaarte.le  cui  opere  non  erano,  fé  non  vna  infiruttionc  da 

nouitio,&  vn  giuoco:  così  quelli,  (è  fiano  qualche  voltamefiìalla  prouz 
dellàtrione  .fono  Ilari  veduti  volaredi  vn’alla  così  alta , che  ben  pare , il 
lor  cuore, & il  loro  animo  efictfi  nurauigliolamentc  aggrandito,  &.  ar* 
ricchito  per rintclligenza  delle cofe.  Ma  vedendo  alcuni  il  luogo  del 
Gouerno  Politico  occupato  per  huomini  incapaci , fe  ne  fono  rimari  ; c 
colui , che  nddimandò  a Grate,  infinoa  quanto  biibgnalTc  lìlofofare  : ne 
riccuettcquefiarifpofia,infinoa  tanto,  che  non  vi  fiano  degli  afinai,  che 
conduchinoinofiriefierciti . Heraclito nlegnò  il Reamca  fuofratt JJo 
& a gli  Efefij  > che  gli  rinfaedauano , che  egli  palTaua  il  fuo  tempo  a gì- 
uocareco’fanciuJI'idauantiil  Tépio , Nonèforfe meglio farqucfio,cnc 

!;ouernaregliaffariin  vofira  compagnia  ? Hauendo  degli  altri  collocate 
c loroimagirat'onial  di  l'opra  della  fortuna, e del  Mondo,  tronaronoi 
feggi  della  Giulliiia,&  i troni  mcdcfimidc’Re  baffi, e vili;  & Empedocle 
Tiieie  irrk  fifiutò  il  Rcgno.chegJi  Agrigentinigli  offèrfero . Accufando  Tale  te  al- 
ciiito  j«f  cunavoltalacuradelGouernodcllacalàve  diarrichirfiigJifù  rimpro- 
ittfiio.  ucrato, quello cflcrc,e  larfiaguifadcllavolj.c»pcrnonvipoterperucni-. 

re.  Gli  venne  voglia  per  paflStempo  diniofirarne  rcfperienza  , & ha-^ 
licndoperquella  volta abbaflàtoilfiTo  làpereal  fcruigiodcl  profitto,  e, 
del  guadagnormife  sii  vn  traffico;  che  fravn’anno  gli  arrecò  tali  tic-* 
chezze,  chea  pena  in  tutta  la  lor  vita  i più  cfpeiimcntatidiqiiel  meftie».- 
re,  nc  pqtcffcro  fare  di  fimiglianti.  Quello  è quello,  che  Arifiotcle 
elponcdialcunj,chechiamauanoccolui,Talcte,& Anaflagora.elorolì 
miglianri,  fimi;,  c non  prudenti. Oltre  che  io  non  digerifeo  troppo  bene 
COSI  fatta  differenza  di  paiole,  ciò  non  fcruc  di  Icula  alle  mie  genti;  & ai 
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vedere  1.1  biffa  e neceffirofa  fortuna, della  quale  efll  fi  appagano, noi  bau- 
reaimo  pi  ù torto  occafionc  di  ptominciare  di  ambedue , che  eglino  fo- 
ncé non  faggi,  c non  prudenti. 

j Io  lafcioquerta  prima  ragionc,e  credo, che  meglio  vaglia  il  dire, che 
querto male  viene  dalla  loro  mala  maniera  di  applicarli  alle  fcienzc;  e 
che  al  modo, colquale  noi  fumo  inrtruiti,  non  ègiàmarauiglia.fe  negli 
fcolari,  non  ncdiuciigono  punto  più  habili,  ancorché  vi  fi  faccino  più 
dotti  • Nel  vero  la  cura, e l.i  fpefa  de’nortri  Padri  non  ha  la  mira  altroue, 
che  a forn  irci  la  terta  di  fcicnza:  del  giuditio.e  della  virtù, poche  nouelle. 
Gridate  di  vno,chc  pafTì,al  noftro  popolo  j Ó che  faputo  huomojc  di  vn' 
altro;  Ochcbuon’huomo.  nonbifognerà  giàdirtornarcgliocchi,  & il 
fuo  rifpetto  vcrlò  il  primo  vi  bilògiiercbbe  vn  terzo  gridatore. Oche 
fciocche  tefte . Noi  ricerchiamo  volentieri  sà  egli  de'  Greco, onero  del 
Litino^  Senne  egli  in  verfo  onero  in  proli  ? mafceglifiadiuenutomi- 
gliorc.oueropiùauueJuto.chc  c;l  punto  piincipalc,  egli  limancadric- 
to.  Bifognerebbericercire.chi  fia  meglio  faputo. e non  chi  fia  più  Impu- 
to. Noi  non  ci  trauagliamo.fc  no  i a riempire  la  memoria, e lafciamo  lin- 
tendimcnto,  elicon  cicnzi  vota.  Si  come  gli  vccdli  \anno  qualche 
volta  all’inchiefta  del  grano,  & il  portanocol  becco,  fenza  taflarlo  per 
farne  vna  beccata  a loro  pargoletti  ; così  i noftri  Pedanti  vanno  rubando 
lafcienza  dentro  i libri,  e non  la  ripongono , le  non  in  cima  delle  loro  la- 
bra,pcr  inghiottirla  folamcnre,  c metterla  al  vento.  Io  me  ne  vado  gra- 
fpblandoquà.clàda’libri  lcrentcnze,chemipiaccionr).non  pcrlcrbarlc, 
perche  io  nóhòalamferbatoio,nu  pcrtralportarle  inquerto.douc,  per 
dirne  il  vero,ellenon  lònopiù  mie,  che  nel  loro  primo  luogo.  Noi  non 
fiamo.  credo  io,fapiui,rc  non  della  fcicnz.i  prefentc.non  della  palfitaco- 
sì.come  pocodella  futura  Maquello.chc  c peggio,i  loro fcolari,  & i lo  • 
ro  piccioli  fanciulli  non  più  fé  ne  ninrifcono,&  alimentanounzi  ella  p.if. 
fi  di  manoin  mano  per  querto  Ibi  fine,  di  farne  apparato,  di  trattenerne 
altrui.edifarnede’raccóti.aguifadi  vna  vana  monctaioutilc  adognial- 
tro  vlò,  e bilbgno,che.U  co  itare , <5c  al  gettare  ; ^pudaliot  loqui  didiccruntt 
non ipft  femumnon  c/J  loqucnduntyfedgubeTnaitdim. 

4 Lanatura  .permortrarc  .chenon  viènientedi  làluatico  in  quello, 
che  ellaguida,egouerna,fh  nalcerebencfpdlb  nelle  nationi  manco  col» 
liuatc  pcrarte , delle  produtrioni  di  fpirito , che lottanocon  le  piùartifi- 
ciofe  produtrioni.  Come  a mio  propofito  ilprouetbio  Guafconc  tira- 
to dalle  piue,è  molto  gen  tile,£o«Z>a  prou  bouba,  mas  a remuda  kus  dits  qu  erti. 
Cioè  a dire , fortìare,pcr  fortìire,  ma  rimuouerc  le  dita , noine  fiamolà  • 
Noi  lapiamo dire.  Cicerone  dice  così,  ceco  i cortumi  di  Platone , quelle 
fono  le  medefimc  parole  di  Aiiftotelc.  ma  noi,  che  diciamo  a noi  mede  • 
fimi?  che  facciamo  noi  ^ che  giudichiamo  noi  ?ma  cotanto  bene  ne  di- 
rebbe vn  papagallo.Così  fatta  maniera  mi  fa  fouuenire  di  qucl’ricco  Ro- 
mano,che  era  rtatocutiofocongrandiflìma  Ipcfadi  ricettare  in  cala  fua 
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de  gli  huoinini  fufticienti  in  ogni  genere  di  fcicnM, che  egli  fi  teneua  c5* 
Siirrud-’  tiniiamentc attorno, affinché ,<juandocadcflc  fra  i liioiamici,tjua  che 
'i  occifionc  di  pa.  lare  bora  di  vna  cora,&  bora  di  vn’altra.cffi  fuprl'IJero  in 
«reale  nel  |uogOi c tuflcfo luiii  prcftii  cprooti  3 tomirlochi di  vn dilcorfo, chi 
k lofgrSli*  di  vn  vcrib  di  Homero , ciafcimo  fecondo  il  lor  talento  ; e penl'aua  cotal 
re  meno  fapgrc  effigr  fiio.perchc  cgli  era  nella  teda  delle  lue  genti . c come  ranno 
ruoféi.°bn  pariiiientc coloro,  la  (ufficienza  de’quali  è collocata  nelle  fontuofe loro 
librarie»  Io  ne  conofeo  vno , al  quale,  quando  io  domandoqucllo,chc 
egli  sàaui  addimanda  vn  libro, per  moftra  i lo . c non  oferebbe  dirmi,  che 
egli  hà  il  di  drieto  rognoto , fé  egli  non  va  allhora;  allhora  a ftudiarc  nel 
fuo  Lefficon,che  fignifichi  rogiiofo , e che  di  drieto . Noi  prendiamo  in 
emide  guardia  Ic  Opinioni  ,&  il  fapere  di altriiuc  pcnfiamo,  che  qui  confifta  d 
«eirei no'  tutto ■ bilògiia farle nofire-  Noi raflbmigliamopropriamaitc colui, che 
*'*■  haucndobifogno  di  fuoco, ne  andafl'e  a ricercare  in  cafa  del  vicino  c ha- 
nendonetrouatovn  bello,  egrande  ,fi  fermaflequiui  a fcaldarfj,fcnza 
più  ricordarfi  di  portarne  a cala  Ina.  Chi  ci  feruc  di  hauer  la  pancia  piena 
di  viuandc,fe  elle  non  li  digeriicono , fé  elle  non  fi  trasformano  in  noi,  fé 
elle  non  ci  fanno  crefcerc,r.on  ci  fortificano  ^ Pcnfiamo  noi,chc  Lucul- 
tucttiio  di  lo, il  quale  le  lettere  rendettero,  e formarono  così  gran  Capitanofenza 
tacDuiogii  cipcrienza, le  hauefle  apprelcal  noflromodo?  Noi  cilalciamoanidare 
K/ie“iat*  coslforte  fopra  le  braccia  di  aItrui,cheannichiIiamo  le  noftre  forze.  Mi 
voglio  io  armare  contra  il  tinorc  del  la  morte?  ciò  fi  fà  alle  fpefe  di  Se- 
neca. Voglio  io  ritrarre  della  confolatione  per  me,  onero  pcraltti^  io 
la  piglio  in  preftoda  Cicerone,  lo  l'haurci  prda  in  me  medefimo , fc 
io  micifiifleeliercitato.  lonon  amo  punto  quella  fiifficicnzardatiua, 
e médicara.Quandobcnc  noi  poteffimo  efierefaputi  del  làperc  di  altrui, 
almeno làuij  non  poffiamo  noi  dTcre.le  nó  della  noftra propria  iàuiczza. 
^ ffT/fOI/*i»'K7»*  9-97*'f  cioè 

Odio  ftd  Soplìa , che  per  ft  non  i fauio. 

Ex  quo  Enniui , nequaquam  fapere  fapientm,qMipft  fibi  prode ffeuon  quiret. 

— . Si  cupiduSffi 

Vanus , & EuganeaqHantumuisvilior  aqna. 

^hlpnenim  parandanobis  fulitm],fed  fruenda  fapicntiarfì . Diorifiofibur- 
lauadc'Grammatici . che  hanno  cura  di  ricercare  dc’mali  di  VliflTc , de  i- 
gnorano  iloroproprijjde'Mufici,  che  accordano  i loro  flauti , c non  ac- 
cordano altrimenti  ilorocoftumijdcgli  Oratori,  che  fiudi-ino  di  dire  la 
Giuftitia.ncji  già  di  farla.  Se  il  nofiroanimonon  fc  ne  và  ad  vn  miglior 
mouimento , Icjnoi  non  habbiamo  il  giuditio  più  lino  ; io  per  mehaurci 
parinicntecaro,  chcilmio  rcolarchaucfrc  paflàtoil  remica giuocarc 
alla  palla:  almeno  il  corpo  ne  farebbe  diuenuto  più  allegro.  Vcderclo 
quindi  ri  tornare, dopò  haucrui  impiegato  quindcci,  ofedici  anni . non  è 
cofa  così  male  a propofito  da  mettere  in  opera,  tutto  quello,  che  voivi 
riconolècted’auuantaggiojèjchc  il  fuo  Latino,  & il  fuo  Greco  1 hanno 

icnduto 
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rciiivitopiìi  (ciocco, epiùprefantuofo, che  cgU  non  era  partito  da  cj(à 
fja.  Eglinedoiieua  riportare  l’animo  piciio;  eglino’l  riporta,  fe  non 
gonfio  : c l’ha  Iblamente  enfiato , io  vece dingroflàrlo . (^leftì  maeftri  ^ 
co  nc  dice  Platone  de  Sofifti.loro  fratelli, (òno di  tutti  gli  huómini  quel  - 
li.che  promettono  di  efl'ere  i più  vtili  a gli  huomini,e  foli  fra  tutti  gli  huo 
mini,  clic  non  lòlamcnte  non  emendano  puntoquello , che  vicnlorcó- 
meflb.come  fà  vn  fcgniKioIo,&  vn  mura  tote, ma  il  peggiorano, e fi  fan- 
no pagare  di  haiierlopeggiorato.  Scia  legge,  che  Protagora  propo- 
ncua  a’iùoi dilcepoli . fuÌTc  feguira,oiicro , chceflì  il  pagafiero fecondo 
le  Tue  parole, oucro  che  efiì  gniraflero  nel  Tempio  .quanto  ftimaflTeroil 
profitto,  che  haucuanoriceuiito  dalla  fua  difciplina,  c fecondo  quello 
Ib-idisfaceflcrola  lua  faticasi  miei  Pedagoghi  fitrouerebbono  feornac- 
cliiatijelTendofi  rimeflì  al  giiiramentodella  miaefpericnza . Il  mio  Vol- 
gare Perigordinochiama  molto  gentilmente  Lettre  /cries,  così  fatti  fa- 
stelli, come  fe  voi  dicefte  . Lettre  feriti,  a quali  le  lettere  hanno  dato 
vn  colpo  di  martello,come  fi  dice.  Nel  vero  il  più  delle  volte  paiono  ha- 
uere inghiottito, c perduto . particolannente  il  fenlb comune-  Fercio- 
che  il  contadi  no,  & il  cordoniere,  voi  gli  vedete  andare  femplicementc, 
c iwturalmcntcncllor  procedere,  parlando  di  quello. che  eflì  fenno. 
coftoropcrv’olcrfi innalzare, cpompolàmcntcatmarc  di  quel  fapere, 
che  và  notando  nella  fuperficiedcl  lor  cenici Io.fi  vannoimbarazzando, 
&intrigandoince(ran.cmente.  Scappano  loro  di  bocca  di  belle  paro- 
Ie,ma  chcvn’altro  le  accomoda.  Conofeor  jben  Gjlcno,ma  in  verun 
modo  l'ammalato . vi  lunnogià  riempita  la  tefta  dileggi  jcnon  hanno 
per  ancora  conccpiuo  il  nodo  della  caiifa.  Sanno  la  Teorica  di  tutte  le 
cofe,  cercate  voi,  chi  la  metta  in  pratica.  Io  ho  vedutoin  cafa  mia  vn 
mio  amico;,  per  maniera  di  paflatempo  haiiédo  da  fare  con  vnodirofio- 
ro  scontra  fare  Galitajtij,prapo/ìto  fen^a  fequcla,  tdfuiodi  mol- 

te pezze  rapportate , fillio  che  egli  e ra  fpelTo  inlardato  di  parole  proprie 

aflalordiiputa;  ttaticnerecosì tutto  vngioriioquellofciocco  a contrae 

ftarcjpenfjndo  lèmpre  rifpondere  alle  obbiettioni.che  fé  gli  faccuano  - e 
pure  era  huomodilet:cre,cdiriputatione,cchchaueua  vna  bella  rob- 
Mattorno. 

Z/oi,o  pitritìus  fungms,quotviuere  par  ejt 

Occipiti  IMO  poftice  oteurrite  fatwM 

Chi  riguarderà  ben  da  prefib  a sì  fatui  (erte  di  gente,  la  quale  fi  fi cnde 
molto  lontano, non  mcnodi  me  troucrà.chc  il  più  delle  TOlte  non  inten 
dono  fc  fteffi , nc  gli  altri,c  che  hanno  la  rimembranza  affai  piena , ma  il 
giudi  tio  intieramente  concauo,  c voto?  léla  lot  natura  per  le  ftellànoo 
I bauelTe  altrimenti  formato. 

f Conieio  hòveduto  Adriano  Turnebo,  il  quale  non  hauendo  fitto 
altra  profeflìooe,  che  di  lettere,  nella  quale  per  mia  opinione , egli  era  il 
maggior  huorao,  che  fia  fiato  mille  anni  fono;  non  hauere  tutrauia  di 
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pcdantefco  fé  non  il  portamento  della  veftca  c qualche  maniera  eflerna  à 
che poteiia non cfTeiegià inciuiltà  allacortigiana. lequali  fono  cofedi 
niente . & hò  in  odio  le  noftre  genti,  le  quali  foppoi  tano  più  malageuol  j 
mcnievn.1  robba  che  vn  anima  di  tra  uerlb.  e riguardano  alla  fua  riuc-  • 
renza>al  ùio contegno,  c gt fio , & aTuoi  fliuali  ; qualunque  fia  Thiù^mo. 
Perciochc  di  dentro  lanimoeti  il  più  pulito  del  Mondo.  lol’hòbenc 
Tpellb  a mio  gufto  fatto  entrare  in  propofito , molto  lótinodalla  fua  vsa- 
za . egli  vi  vedeua  così  chiaro , di  vna  appren  fiore  così  pronta,  di  vn  giu- 
ditio  così  fano,  che  patena , che  egli  non  ha  ueflé  fa  t:o  giamai  altro  me- 
fìicrc,  che  della  guerra , c de  gli  affari  di  flato . Sono  naturali,  e forti 
coloro, 

■'  ' queis  àrte  benigna. 

Et meliore liUo  fiiixìt prtuoritaTìtan. 

Che  fi  mantengono  a trauerfo  di  vna  cartina  infli'tutionc. 

6 Hora  egli  non  è affai, che  la  noftrainflitutionc  non  ci  guafli.bifogna  I 
che  ella  ci  muti  in  meglio.  Vi  fonoalcunide’noflri  Parlamenti , quan- 
do hanno  da  ticeuere  degli  Oflitiali,  che  gli  effaminano  folamcnte  fb- 

J>ra  lafcicnza  : altri  vi  aggiungono  ancora  il  Saggio  del  Icntimctoin  pre^ 
èntandoloroilgiuditiodi  qualche  cauli  .quefli  mi  paiono  hauerevn 
poco  migliore  flile.  Etancorche  quefteduc  conditioni  fianonccelTa- 
ric,e  che  bifbgni  .chcelle  vifi  trouino ambedue  ; nondimeno  per  lavc- 
rità.quella  del  fapcre  è da  prezzarli  manco.che  quella  dclgiuditio.  quella 
pubere  fenza  Tal  tra, e non  già  l’altra  fen  za  quella . perciochc  come  di- 
ce quel  vedo  Greco, 

ut  oviir  it'r  /u«'r5i/“ ( TapiT  cioè 

Evetamtae  poco  vale  quella  dottrina,  che  la  prefètiT^a  delfìntclletto  non  l' ac- 
compagna . 

A che  fare  della  feienza,  fenon  vi  fia  l’intendimento  ? Piaceffe  aDio 
che  per  il  bene  della  noftra  Giuflitia, quelle  compagnie  fi  troualTeio  così 
ben  fornite  d’intendimento , e di  confcicnza.comc  elle  lòno  ancora  di 
feienza.  7ipnvitie,ftd  fchol^  difcimvs . Hora  egli  non  bilògna  già  attacca- 
re il  làpereairaniraojbifbgna incorporaruelo. non bifogni  eia  inaffìac- 
lo,nó  bifognatingernclo.  fc  egli  no'l  n una, e migliora  il  fuo  flato  imper- 
fetto, certamente  egli  è moltomeglio  lafciarlo . Quella  è vna  pericolo^ 
là  lpada,e  che  impedì  ice, & offende  il  fuo  padrone-  c le  ella  fi  rroua  in  de- 
boImano,cchenonnefappiarv(anza.Tr/(rf)-rf  meìins  non  didicijfe . pier 
auuentiira  quella  è la  cagione,  che  e noi , e la  Teologia  non  ricerchiamo 
altrimenti  molta  feienza  nelle  donne , cche  Fr-inccfcoDucadi  Bretagna 
figliuolo  di  Gioiianni  Qiunto,  clTcndogli  parlato  del  fuo  maritaggio  con 
Ifabella  figliuola  di  Scoili,  & agg  ungendofegli,  clic  ella  era  fiata  alle- 
nata fcmplicemcntc.c  fenza  alcuna  inftruttionc  di  lettere?  rifpo(c,chc 
gliene  pai  eua  meglio , e che  vna  moglie  era  a baflanza  làpiita , e dotta , 
quando  ella  fapcua  mettere  differenza,  fra  la  camicia , & il  giubbone  del 
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marito  . Laonde  non  è così  gran  marauigIia,comc  fi  grida, che  ino^ 

^ itri  Antichi  non  habbiano  fatto  altrimenti  gran  conto  delle  lettere, e che 

• ^c(Ka  hoggidi  elle  non  fi  trouino,  fé  non  per  incontro  nc’principa li  Scì«>tat»* 
Configlidcnoftri Re-crequcfiofincdianichirTenc^che folohoggidìci 
è propofto,  per  il  mezzo  della  lurilprudcntia , della  Medicina,  della  Pe-  '«.pwfitw, 
dantcria,e  della  Teologia  ancora,  ix>nlc  tencflcroin  credito  j voi  vedre- 
Iti  cosi  belli  lauaceci,olchinmapignatte,come  fulTeromai.  Q^ldan- 
no,digratìa,fenericeacrebbeintalguila  ,feeilcnon  c’infcgnanonea 
ben pcnlare.nea  ben  fare  ? ^olìqtiam  do5UprodieruHt,bonìdejunt . Ogni  al- 
tra Icienza  è danneiiole  a chi  non  baia  fcienza  della  bontà . Ma  la  ra- 

Sionc,che  tan  torto  io  cercaiia , porrebbe  parimente  forfè  venire  da  quc- 

o,  che  non  ha  ucndoilnoftrortudio  in  Francia  quafi  altro  fcopo, che  il 
profitto, ervtilc , dandofialleletteremancodi  coloro, chela  natiiraha 
fitto  nafcerea  piùgenerofioffiti;  de’l ucrariui  onero  applicandouificot' 
ttmente;  (ritirati  auanti  l’hauerne  prefo l’appetito  ad  vna  profefiìonc, 
che  non  ha  niente  comune  con  le  lettere  ) non  vi  rertano  più  ordinaria- 
mente, per  impiegarfi  tutto  affatto  allo  ftudio,  fc  non  le  genti  di  bafli 
fortuna,  le  quali  vi  cercano  i modida  viiicrc  • &crtendo  gli  animi  di  cosi 

fatte  genti  e per  natura , e per  inftitutione  domeftica , e per  ertempio  del 

più  bartb  aloejrapportano  falfamente  il  frutto  della  fcienza . Perciochc 
cllanonègiàperdargiorno,eluceairanimo,  che  non  ne  ha  punto,  ne 
meno  per  rar  vedere  vn  cieco.  Il  liio  miftiereènon  di  fornirlo  di  vifta , 
ma  d’indirizzarlo,e  di  regolargli  le  lueandate.  Se  i lùoi  progreflì;  purché 
egli  habbia  per  fc  rtertbi  picdi,e  le  gambe  din  tre, capaci,  e fufficienri . La 
fcienza  è vna  buonadroga . ma  nilTunadroga  èforteabartanza,perprc- 
/cruarfi  fenza  alreratione , e corrnttione , fecondo  il  vifio  del  vafo , che  la 
racchiude.  Tale  hà  la  virta  chiara,  che  non  l’hapoi  diritta;  e perconfc- 
guente  vede  il  bcne,ma  poi  no’l  Icgue;  e vede  la  fcienza , c non  fé  ne  fer- 
ucaltrimenti.  La  principale  ordinanza  di  Platone  nella  fua  Rcpublica 
idi  dare  il  lor  carico a’fuoi  Cittadini , fecondo  la  lor  natura . La  natura  • 
può  tutto,  e fa  tutto:  I zoppi  fono  male  a propofito  per  gli  efferci ti j del 
corpo,!e  negli  efferci  rii  dello  Ipirito  gli  animi  zoppi.Ibaftardi, (Sci  volga- 
ri fono  indegni  della  filofofia.  Quando  noi  veggiamo  viVhuonio  mal 
calzato,diciamo,  che  non  è punto  ma  rauiglia  ,fecgli  è calzaiuolo.  Me- 
defima mente  pare,  che  l’efperienza  ci  ofFeiilca , c rapprel'cnti  fouente  vn 
Medico  il  più  mal  medicinato  ,vn  Teologo  il  manco  riformato,  e con- 
forme alLvlànzavii  (apuro, c dotto  manco  furticiente,  di  vn 'altro  • Ari- 
ftone  da  Scio  anticamente  haueua  ragione  di  dire,  che  i Filofofi  nuocc- 
uano  a gli  auditori,  conciofiache  la  maggior  parte  degli  animi  non  fi 
trouino  a propofiroperfar  profitto  di  cotale  inrtruttione.  fé  ella  non  fi 
mctrealbcne,  ella  fi  mette  al  male.  «VafTovr,  ^rìfirippi,acerbcs  ex  Zen'ìits 
fchola  exire.  . 

7 InquellaheIlainrtitutionc,chcScnofontcattribuifcea'Perfiani,noi 
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t^ouiariioVchc'efliinfegriauanoIavirttialoix)  fìgiiuoli  , comc  lc  alti® 
Nationi  fanno  le  lettere . Platone  dice»che  i 1 fìgliuol  maMìwc nella  lo- 
ro lucceflionc  era  così  nutrito  • Dopò  il  luo  nalcimento fi  conlégnaoa  » 
non  alle  donne  .ma  a gli  Eunuchi  della  prima  autorità  apprclTo  i Re,  per 
cagione  della  lor  virtù  • Coftoro  haueuano  carico , c cura  di  rendergli  il  - 
corpo  bello, eia  nOj  e dopò  i fette  anni  i'alTucfaceManoa  mòtarea  caual-* 
lo,&airandarealIacaccia. 

toanno, ildeponeuano,econJ(^nauano  alle  mani  di quattroiil  piulàuio^ 
il  piùgiufto, il  più  temperato, &il  più  t'alorofo  della  nationc.il  primcj 
gl ’inlegnaua  la  Religione  , il  fecondo  ad  cifere  fempre  verace , il  terzo 
Srfi  padrone  delle  cupidigie,  il  quarto  a non  temer  niente . Egli  è colar 
degna  di  grandiifima  confidcratione , che  in  quella  eccellente  RepuP^" 
cadi  Licurgo,  e nel  vero  moftruolà  perla  ruaperfettionc , c cosicu^^ 
per  ciò  dell  education  e de'fanciulli,  come  di  luo  carico  principale;  è i 
letto  mcdefimo  delle  Mufcivi  fi  faccia  così  pocamentione  della  dotimi 
na . come  fe  quella  generola  giouentù,  fdegnando  ogni  altro  giogo,  che» 
quello  della  virtù , doucllc  cH  c re  fornita  in  cambio  de  noli  ri  MacRri  dir 
faenza, folamentc  dc’Maeftri  del  valore, della  Prudenza, edclJa  Giuftitiai 
EITcmpiofeguito  da  Platone  nellefue  leggi  : La  maniera  della  lor  difei-l 
piina  era  il  far  loro  delle  quclHoni  lòpra  il  giiidirio  d^li  huomini  ,'  e; 
delle  loro'attioni , c fe  condannauano , c lodauano , oucioqncfto  Pcrìbr 
naggiooueroquel  fatto  ,bifognauaapprouar  con  ragione  il  lordircjc' 
per  queRo  mezzo  fiaguzzauano  infieme  il  loro  intendimento , & inkp^i 
rauano  il  diritto.  ARiagc  in  Senofonte  doroandaa  Ciro  contodcirTO»: 
ma  fila  fettione.  QucRa  è, diflc  egli, che  hauendo  nella  noRra  fcolavih 
girzon  grande  vn  faio  picciolo , il  diede  ad  vno  deTiioi  compagni  di  più  * 
picciola  Ratura  & a lui  tolfe  il  Tuo  (àio , che  era  maggiore  - ha  ucndom  i il  : 
noRro  Precettore  fatto  giudice  di  quella  differenza , io giudicai,  che 
(bgnaua  falciare  le  cole  in  quello  Ratojc  che  pareua,chcl’vno,cPalrrofur 
fe  in  quel  punto  meglio  accomodato  lòpra  di  che  egli  mi  dimoRrò , chò> 
io  haueua  fatto  male . percipche  io  mi  era  fermato  a confiderare  la  conr  ; 
«encuolezzajc  bifognaua  p.  ima  hauer  prouedutoalla  GiuRitia , la  qual  > 
voleua,  che  ni  iTiino  fu  Rei  forza  ro  in  quello , che  gli  appartcncua . edificai 
chenefù  ftaffiIaK»,appiinto  come  lìamonoi  ncnoRri  Villaggi  perefler-  • 
ddimédeati  il  prim  i AóriRo  di  nel  verbo  batto  11  mio  Regentér, 

mi  farebbe  vna  bella  arrenga  in  genere  di  monjtratiuo , auanti , che  egli  mr. 
perfuadcirc , che  la  fua  feola  valefTc , quanto  quella . ERI  hanno  volutol 
troncare  il  camino . e poiché  così  è, che  k icienze.ancoallhora,  che  elle . 
fiapprendono  di  diritto  filo, non  ci  poRbnoinfegnarc  re  la  Prudenza, ne 
la  bontà,  ne  la  rifolutione  j hanno  voluto  di  prima  giu  ma  mettere  i lorO" 
figliuoli  al  proprio  degli  effetti,&  in  Rru  irgli,  non  per  fen  tir  dire,  ma  per- 
ii cimento deirattionc,  informandogli, e figurandogli  viuamente  non. 
fa!o  di  precetti, c di  parole , ma  principalmente  di  eRempij , edi  operc;af-  * 
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finche qucflanonfiifTcgià  vnafcicnzanelJaloro  anima  , ma  fuacom-’ 
|ìlcflionc,(&  habmidiiicjchcqucfto  fu  non  già  vn’acquino,mavna  natu- 
rale poflcllionc.  Aqucrtopropofitofiiaddimandatoad  Àgeniao,qiiaI 
farcbbeit  liio  parere  di  quello, che  doiidTcroimparjrci  fanciulli;  Quel- 
lo,che  cflìdcuono  fare,  erendohuomiiii.rifpofe  egli.  Onde  nonègià 
marauiglia  ,fe  vua  raleinfiitutionehabbia  prodotto  di  così  ammira&li 
effetti.  Andana  n , come  lì  dice,  ntlIcaitrcC'ittàdiGreciaacercarcdc’- 
Ketorici.dc’Pittori.c  dc'Mufìci  ; ma  in  Lacedemone dc’Lcgislatori,dc'- 
Wagiftr.ui  .cdcgl’Impcradori.eCjeiKralidieflcrciti  in  Atene  s’impara- 
ua  a ben  dire, e quitti  a ben  fare . là  a (iiilupp>arfi  da  vn’argomcnto  Sofifli- 
co,  &anbattcterimpofìura  delle  parole,  inganncuolmemc  framcflc, 
quiui  a sbrigarfì  dagli  allettamgiti  della  voluttà,  & a ribattere  con  gran 
coraggio  le  minaccie  della  fortuna,  c della  morte,  quelli  fi  adopcrauano 
dictroJcp.iroIe,queftidictrolecore.làfi  faccua  vn  contìnuo  cflcrcitio 
della  lingua,quà  vn  ccntimio  encrcitiodcU  animo.  Perii  che  non  è già 
cola  llrana , le  addimandando  loro  Antipa  tro  cinquanta  fanciulli  per  o- 
ftaggi , rilpondclTcroiuttoal  rouelcio.c quello, che  noi  faremmo, che 
volcuanopiùtofiodarcdue  volte  tanto  di  huominì  fatti,  tanto  ftima- 
uano  la  perdita  dell  Educaiione  delia  lor  Patria . Quando  Agcfilao  inui- 
ca  Senofonte  di  mandare  a nutrire, & allenare  i fuoi  figlinoli  a Sparta, ciò  sa«m»* 
nonègià.perapprendetui  la  Rerorica, onero  la  Dialettica,  ma  per  impa- 
rarui,dilTc  egli, la  più  bella  fcìcnza.che  fia,cioè  la  fdenza  di  vbÙdirc;e  di 
comandare.  Egli  è colà  molto  gentile , diveder  Socrate  burlarfialfuo 
Biodo  d’ Hippia , il  quale  gli  racconta,  come  egli  h-aueirc  guadagnato! 
particolarmente  in  certe  Terricciuolc  picciole  della  Sicilia  buonalbm- 

ma  di  danari, a gouernare,e  che  a Sparta  nóhaucfieguadagnato  pure  vn 
foldo.  Che  quelle  fono  genti  idiote,  le  quali  non  lanno  mifurare  , nc 
conure,ne  fanno  conto  di  Grammatica, nedi  ritmo:trattcnendofi  fola- 
mente  in  lapere  la  llirpe  de’Rc,  lo  lìabilimento , e la  decaduta  degli  fiati, 
ecotoji  ciancie  di  racconti;  & al  termine  di  ciò, facendogliSocratecon* 
fefiareperla  minuta,  rcvCcUcnza  della  forma  del  lor  Gouerno  publico, 

^ felicità , e la  virtù  della  lor  vita  priuata,  il  lafciaindouinare  la  conclu- 
sone deirinutiliià  delie  lue  arti. 

8 Gli  cfièmpij  c’infcgnano  & in  quella  marnai  Republica  , & in  tutte 
le  altre  lue  fimiglianti,chelofiudiodellefcicnzcammolilce,e  rendeef- 
fcniinati  i coraggi  più  toflo,chc  gli  confermino,e  gli  i^gucrifchino . Il  ,«,*11*”* 
piùfime  fiato  , cheperil prelcnteapparilca  al  MondocqucIIode’Tur- 
chi.popoli  egualmente  allenati  alla  fiimadcllcarmi.dcal  difprezzo  del- 
lelerrcre.  lo  trono  Roma  più  valorofà  auanti  che  ella  fuITe  fàputa,e 
dotta.  Le piùbcllicofe Natiooide'nnfirigìorni,fòno  le piùgrofiblanc , 

& ignoranti.  Gli Scithid  Pjrthi;Tamburiam,ciicruonopcrquefiaprp- 
ua.  QuandoiGotidicderoilguafioa|laGrcda,qucllo,chelàluòtutte 
ic  librarie  dell  cficre  gc  ttarc  n el  fuoco  > fu  vn  tale , che  fra  efiì  feminò 
..  C 2 .»  quefta 
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quefta opinione , che bifognaua  lafciarc  quel  mobile  intiero à nemici} 
mol  to a propofito, per  diftornargli  dall ’cflTercirio  militare, e per  trattener- 
gli in  occupationi  lcdcntetie,& otiofe.  QiiandoiI  noftro  RcCarlo Otta- 
uo,  quali  feuza  tirar  fuori  la  fpada  del  fodero,  fi  vide  padrone  del  Reame 
di  Napoli, e di  vna  buona  parte  della  Tofcana.i  Signori  del  fuo  feguitò  a t- 
tribiiironoquellainrpetata  facilità  di  conquifta  all ’cirerfii  Principi,  e la 
Nobiltà  d'Italia  trattenuti  infìnoalihoraa  icndcrfi  piu  ingegnon,  e dot 

ti, che  vigorofi,e  guerrieri. 

Della  inlHtutioiicde’fìgliuoIi,  a Madrima  Diana  di 
Pois,  Concerta  di  Curfon.  Gap.  XXV. 

I . 

1 Vrefatione  prefa  dall’abbaflamento  del  fm>  /opere,  ddU  maniera  de’fuoi  fiud^. 

2 Oteafime  fcriuere  deWinflitutione  de' figlinoli. 

3 InftitHtione  de  figliuoli  importante , e difficile. 

4 ^ quali  cofe  fi  deue  apptUare  il  fanciullo.  ‘ 

5 Suo  goutrnatore  qual  debba  efferejC  quali  cofe  infegnargli,  e come. 

6 Principalmente  je  gli  faceino capire,e digerire^ foneetti, e fegli  formiUgm" 

ditiotuelle  cofe  appartenenti  allavita. 

7 Quali  akre  cofe  a ciò  fermno,  e fraqueftt. 

8 Cbenon  fiallemincafadelTadre, 

9 J 1 tommercio,t  la  pratica  degli  altri, 

1 o Hiftorie  altri  fci'ttti  JmigUanti, 

11  II  frequentare  il  Mondo. 

12  La  filofofia  morale  per  malti  fuoi  rati  e f etti, 

1 3 TerebetUahi  per  fuo  /topo  la  virti, 

14£  e'i'nfegnaaviuere. 

tj  Si  deue infegnare  ciò  al  fanciullo, non  con afpre^ga.e  rigidità  come  ne' Colle 

16  Macon  feuaa  dolcezza. 

1 7 Principalmente  a fuggire  ffìhumori  particolarì,& adattarli  a comuni. 

18  Et  imetterejnoperaeiòthe  fiéUtto  ,&vdiio,edi  far  più  conto  delle  cofe,<^ 

delle  parole. 

19 Corneali' Amore fuìnfegAOto,  .■ 

t '|TOhon  vidi  giamai  Padre,  per gobbo«  onero  tlgnoib,  che  faffe  fóo 
I figliuoloàlfjuale  lafdaflè  di  tenerlo  per  tale,  non  perciò,  fé  del  tu^ 
* to  egli  non  è imbrìaeatoda  si  fatta  aiFettione . che  egli  non  « 
àùuedaidcl  fuo  difetto;  ma  iti  quanto, e tanto  tKifta,  che  gli  è fuo»  Cosi  io 
veggo  megliodiognialtro,diiedue(le  miefonofcioccàiezzedi  vn’htw- 
mo,che  delle feienze  non  ha ^mta  altrO;chela  crofta,  nella  fuafaiieiul 
lezza,  énorì  ne  ha  riténufo^lenonVri  generale, dÉinformeVilàggioj  vi* 
poco  di  ciafcunaGolà,e  niente  del  tutto,alla  Fràncelè-  Perciocheiqloni' 
DViio  sòiche  vii  vita  Mediana,  vnalufifprudcnzat  equattco parti  odia 
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Matematici ,egro(Tòbmmcnte , quello, doucellcrimiranol  Eperau- 
ueniura  ancora  io sò  la  prctenfionc  delle  fdenzein  generale  perii  fèrui- 
giodcJla noflia  vita,  ma d ‘ingolfo rmici piùauàti,dielTermi mordutolc 
onghie alloftndiodi  Ariftotcle, Monarca  «ella dottrina  moderna, one- 
ro di  clFermi  orti  nato  dricto  qualche  feienza  j io  nofd'hò  fatto  già  mais  c 
non  è arre,  di  cui  io  pofla  tirare  pure  i primi  lineamenti . E non  è fanciul- 
lo delle  Clafl]  mezza  ne.  il  quale  non  fi  pofia  dire  più  dotto  di  me;  che 
no  hò  pure  anco  di  che  eflaminurlo  Ibpra  la  Ina  prima  lettione.E  (è  io  vi 
da  sforza  tojvengocoftrettoallai  goffamente  di  tirarne  qualche  materia 
dipropofito  vniiierfale,  fbpracheiocfl'aminoil  luo  giiiditio  naturale: 
lettione.che  loro  è altretanto  incognita,  quantoa  me  la  loro . Io  non  hò 
addirizzato  comlnercio  con  alcun  libro  faldose  non  con  Plutarco,e  con 
Seneca,  donde  io  attingo,  come  le  Danaide,  riempiendo  ,everfondoin- 
' ccflàntcnicnte . lo  ne  a tracco  qualche  colà  a quella  carta,  a me  così  po- 
co,come  niente.  LHifioria  è il  mio  talento  in  materia  dilibri,cueroJa 
Poefia,  la  quale  io  amo  di  vna  particolare  inclinatione . percioche  come 
diccua  Clc.mte  fi  come  la  voce  rifiretta  dentro  l’anguflo  canale  di  vna 
tromba, elee  più  acuta,c  più  forte>cosl  pare  a me,chcla  fentenza  afiretta 
a’picdi  numerofi  della  Pocfia>fi  slancia  molto  più  gagliardamente , e mi 
percotc  di  vna  più  viua  fcolfa . Quanto  alle  facultà  naturali, che  fono  ia 
me  ,tdi  chequi  li  feorge  il  foggio, io  le  fento  piegare  lòtto  la  carica . i mici 
concetti  dcil  mio  giudi  tio  non  caminano>fenona  taftone,  vacillando.in 
ciampando , vrrando  .c  quando  io  fònoa  ndato  piùauanti>  che  io  poflb, 
non  ne  fon  rimalo  in  alcun  modo  Ibddisfatto  • io  veggo  ancodcl  paelc 
nel  di  Jàjma  di  vna  villa  turbata,«Sc  in  nuuola.chc  io  non  pollò  fgombra- 
te . Et  intraprendendo  di  parlare  indifferentemente  di  tutto  quello , che 
fi  rapprclenta  alla  miafantafia,  c non  v’impiegando,  fe  non  le  mie  pro- 
prie,c  naturali  facultà,  niiauuiene  rpcirod'incontiaimi  pcrforiunadcn- 
troi  buoni  Autori  in  quei  mcdefimi  luoghi,  chciohointraprclò  di  trat- 
tarescomciofeci  apprelìò  Plutarco  di  prefente  nel  Ilio  difcorlò  della  fot 
zadcirimaginationc:ediriconolccimi  in  pi^tagonedi  quelle  pcrfòiie  co- 
si debile,e  melchino,così  aggrauato  , & addormentato,  che  mi  fa  cópafo 
lìone,oucro  lèiegno  di  me  medefimo  Mi  è grato, c gufio  bé  di  quello,chc 

le  micopinionihannoquellohonored’incortrarfilòuente  con  le  loro 
c che  io  me  ne  vado, al  ma  nco  dietro  da  lontano, diccrdo.c  he  a nzi  sì. Pa- 
rimente io  ho  quello, che  ciafeuno  non  hàgià.  dice  noli  c e rdlrcma  di- 
ferenza  fra  elTi,e  me.  clafcio  nondimeno  correre  le  n de  'niicnticni  così 
deboli, e bnlTe  ecomc  iole  hò  prodottedenzarimpiallrarne  c ricucirne i 
difctti.che  si  fatta  compara  rione  mi  ha  ueuadifcrpcrto.  Pifògna  hauc- 
rclc  reni  ben  ferine,  e laide  d’intraprendere  di  caulinare  fronte  a fronte 
infiemc  co’quei grandi  huomini . Gli  Scrittoi  i indifcieti  del  nollro  fe* 

coloqualifialeloroopercdanientcvannofcmmandodc’luoghiinticri 

degli  Autori  antichi, per farfonc  honorc,  fonno  appunto  il  contrario. 
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Pcrcioche  Tinfinita  diflìtniglianza  de  luftri  rende  il  vilàggiocos)  pal- 
lido , così  lini  do  ,c  così  brutto, a quello , che  vi  è di  loro, che  vi  perdono 
molto  più, che  non  vi  guadagnano.  Qiiefte  erano  due  diuerfe  fantafie. 
Ctifippo  mefeoh  ne’ luci  libri  nonlolamétc  i paflì,maancora  delle  ope- 
re in  ti  ere  di  altri  Autori . &in  vno  la  Medea  di  Euripide,  e diceua  Apot- 
lodoro  I che  chi  ne  recidefle  quello  > che  egi  i vi  hauca  di  ftranicro  » la  fu* 
carta  rimarrebbe  in  bianco.  Epicuro  al  rouclcio  in  trecento  volumi, 
che  egli  lafciò,non  haueuamclTa  pure  vna  alicgatione.  Mi  occorfel’al- 
rro  giorno  di  cadere  i n vn  coiai  paflb-  io  era  andato  dricto  languendo  al- 
le paro 'cFranccfi, così  cflangui.così  (carnate, e così  vote  di  materia,  e<tt 
laifo,  che  veramente  non  erano,  fenonparoleFrancefi.al  capo  di  va 
lungo,  e trauagliofocamino , io  venni  ad  incontrarmi  in  vna  parte  alia, 
ricca,&eleuatainfinoaIlcnuuoIc.  Se  io  haueflìtrouaro  la  pendice dot- 
ce,c  la  montata  vn  poco  piùallontanata.ciò  làrcbbc  flato  (cufabile.  qo®. 
Ito  era  vn  prcdpitiocosì  diritto  ,ecosì  dirupato,  che  dalle  fei  prime^ 
iole  io  conobbi , die  iome  nevolaua  neH’al  ro  Mondo,  quindi  io  dilo> 
perii  lal^unafangoA.dondeioveniua  così  bafla.ecosì  profondando 
^on  mi  diede  mai  pofeia  il  cuore  di  riabbaflarmia  : icio  hauellì  occul- 
tato l’vno  di  quei  difcorfi  di  quelle  ricche Ipoglie,  troppo fì  manifefiaua 
la  befljalità  degli  altri.  Il  riprendere  in  altrui  i miei  propriimancamen* 
ti>non  mi  pare  più  incompatibiie,chedi  riprendere,  come  iofò  Imienten 
quegli  di  altrui  inme.  Biibgnaaccufarglipertutto.  elmo  torviac^ni 
luogo  di  Franchigia,  losò, quanto  audacemente  in  p<irtico!are  io  in- 
traprenda di  agguagliarmi  ad  ogni  tratto  a’miei  furti , di  andarea  paroa 
paro  con  elH  non  lenza  vna  temeraria  (pera  nza , che  io  poflà  ingannai* 
gliocchidcgiudidin  difcerncrgli . Ma  ciò  auniene  altretanto  per  il 
bencfìtiodelia  mia  applicatione, quanto  perii  benefitio  delia  mia  inueiv 
rione  > e della  mia  forza . £ poi  io  non  fò  alla  lotta  punto  alle  flrertc  con 
quei  vecchi  campioni , Se  a corpo  a corpo . ciò  lèguc  per  riprefe  minuta 
eper  leggieri  tcntatiui . Io  non  mi  ci  vrto  altrimenti,  io  nonio,  fenoli 
attaflare.  e non  vado  punto  tanto , quanto  io  flò  in  pratica  di  andare» 
Pcrciochc  s’io  potelfi  tener  loro  la  palla , io  larei  huonio  honorato  poi- 
ché io  non  grintraprendo,fe  non  per  doue  eglino  Icnopiùimpctnoli,* 
piùforzolì . Il  fare  qudIo,chc  io  hodifcopcrto  di  alcuni, ricoprirli  delle 

armi  di  altrui, inlìnoa  non  moflrare  purel'cfli  emità  delle  lue  dita;  il  con 
durre  il  fiiodifegno,  come  è ageuolc  a’dotti  in  vna  materia  comune , fot* 
tele  inuentioni  antiche.rappezzatequà , e là  ; a coloro,  chele  vogliono 
narcondere.e  far  proprie;  è primieramente  ingiuflitia,  edebolezza  ■ che 
non  hauendo  niente  in  loro , che  vaglia  perdouc  vfeir  fuori , cercano  di 
prclèntnrlì  per  mezzodì  vn  valore  puramente  fl l aniero,  è poi,lciochcz* 
zagrande.contcntandoTiperiiigannoacquiflarlf  lignorantc  approha* 
lioric  del  Volgo,  e diffamarli  appreflb  le’ pérfone  d’intcndimcnio  , che 
Cuoiano  da!  italo  così  fatta  incrollatura  tolta  in  pre^nza  , la  lode 
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quali  foIi,c  di  pcfo,c  di  momento.  Per  la  miap.'irtt^  non  vi  è niente  che  io 
voglia  fare  manco  diqiiclia.  Io  non  dico  degli  altri  ,fe  non  per  direal- 
tretantopiùdi  mefteiro.  Ciò  non  tocca  già  i Centoni  ,chcperCcn- 
tonifipublicmo  & ione  ho  veduto  dcgl’ingegnofiflìmi  al  mio  tempo,  '“s'*’"®* 
fra  i quali  vno  è folto  il  nome  di  Capiliipo  .oltre  gli  antichi.  Qiicfti  fo- 
no (piriti, che  fi  fanno  vedere,  e compì rifconoinquclla  &in  altra  parte, 
come  il  Lipfio  in  quella  Tua  dotta , cf.iticofatcfntura  delle  (he  Politiche. 
Comunquecllafia,  voglio  dire  e qualunque  fiano  quelle  fciochczze,  «leiLifC*. 
non  hò  altrimenti  deliberato  di  tenerle  più  celate,  che  vn  mio  ritratto 
caluo , e biancheggiante , douc  il  pittore  hauefle  mefib , non  vn  vilàggio 
perfetto , ma  il  mio . pcrciochc  parimente  tali  fono  i mici  hiimori , e le 
mie  opinioni . Io  le  arreco  per  quello,  che  elle  fono  nella  mia  credenza, 
non  per  quelloj.|che  elle  fono  da  credere.  Qui  non  hò  altrouc  la  mira, 
chea  difeoprire  me  medefimo . che  per  auuentura  farò  dimani  vn  altro, 
fcnuouainftruttionemimuta.  lonon  hòalcunaautoritàdielTere  cre- 
duto ncmrnoladefiderojrcntendomi  molto  malcinftrutto,perin(lruU 
re  altrui.  H lucndo  dunque  alcuni  veduto  il  Capitolopreccdentc  midi- 
cenano  in  cafa  mia  l'altro  giomo,chc  io  doueua  eflTcì  c vn  poco  più  dille- 
folòpta  il  difcorfodcll’In^tutione  de’figliuoli. 
t Hora,  Madama , (e  io  hauellì  qualche  fufiìcicnza  in  quello  (oggetto, 
io  non  la  potrei  impiegar  meglio,  che  di  farne  vn  prefente  a quel  fanciul 
letto,che  vi  minaccia  di  far  tantofto  vna  bella  vfeiradi  cafa  voftra  : clTcn- 
do  voi  troppo  gcnerofa  per  cominciare  altrimenti,  che  da  vn  mafehio. 
Pcrciochc  ha uendo  hauuto  cosi  gran  parte  nel  maneggio  del  voftro 
maritaggio;iohoqualchc diritto, dtintcrclTcnella  grandezza,  cucila 
ptofpentàdi  tuttoqucllo.che  ne  verri  oltre  che  l’antica  poficlfionc,  che 
voihauctefopralamiaremitù.abafianza  mi  obliga  didcfiderarchono- 
rare,benc,dcauuantaggioa  tuttoquello,chc  vi  tocca. 

3 Ma  per  la  verità  io  non  vi  comprendo,  (c  non  quello, che  fa  maggior 
difHcultà,  eia  più  importante  dell  humnna  feienza  p’arc  effere  in  quella 
parre,doucfi  tratta  dcireducatione,edeirinfiirutioncde'fanciulli.  Co-  oe  dt'fsiw 
me  appunto  nell'agricol  tura , le  maniere,  che  vanno  aitanti  il  piantare , 
fono  ccrtc,&  agcuoJi,&  1 piantar  medtfimo . ma  poiché  quello,  che  fi  è poiiaoiit- 
piantato  vienca  ptcndcrcvita,  ncll’alleuailo  vi  fi  proiiavna  gran  varietà 
dimanicre.cdi difiìcuifà.  Paiimcnrcncglihuomini  vi  và  poca  indu- 
ftriaa  piantargli,ma  poiché  Iòne  nati,  l'huomo  fi  caricadi  Vna  cura  di- 
ucrlà.picna  di  occupa  none , c d i timore  nel  bene  indirizzargli , e mi  tri  r-  ^ ^ . 

gli . La  mofira  della  loro  indinationc  è così  .tenera  in  qiu  Ila  bada  cià’,  c 
cosi  ofeura,  le  promdlè  così  inccrrc . c falic,che  egli  è malagcuole lo  (la- 
bilirci  alcun  falde giudiiio.  Vedete  Cimonc, vedete  Tcmjftoclc,c mille  pucnii. 
altri,  quanto  fi  fiano  difconuenuti  da  fc  ftcflì  medefimi . I piccioli  figli, 
uolctti  degli  Orfi , e dc'cani  meftrano  la  loro  indinatione  naturale . ma 
gUhuominifigcttanoiiicont  nentc  nelle  accoftumanze,ndle  opinioni, 
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nelle  leggi;  fi  cangiano,oueros'imtnafdicrano  facilmente  così  è difficile 
io  sforzare  le  propenfioni  naturali.  Donde  auoicnc,  che  permacanicti'* 
todihauere  lecita  bene  ladirofta’,  per  niente  fi  trauaglia  bene  4’cffo,  c 
s’impiega  molta  età  nell  indirizzare  ifànciiilli  alle  cofe, nelle quali  egli- 
no non  poflbno  prender  piede. 

4 Turramain  così  fatea difficultà mia  opinione c.d'incaminarglifcnt 
prea  ile  migliori  cole, e più  profitteiioli,e  che  l’huomo  fi  debba  applicar 
poco  à quei  leggieri  indouinamenti  > e pronofiici , che  noi  pigliamo  da’ 
mouimenti  della  loro  fanciullezza.  A me  pare,  che  Platone  dia  loro 
troppa  autorità  nella  fua  Kepublica.  Madamala  Icienza  è vn  grande 
ornamctitOi  & vno  ftrumento  di  marauigliolò  feruigio  .particolarmen- 
te alle  pcrlone  elcuatein  tal  gradodi  fortuna , come  voi  nctc.  Nel  vero 
ella  non  ha  alcun  vero  viò  nelle  mani  vili,  e baffe- ella  è ben  più  fiera  di 
fommin  firarei  Tuoi  modi , Se  ilfuo  potere  al  maneggiare  vnaguerra,al 
comindarevn  popolo, ai  praticare  l’amicitia  di  vnPrincipc4>ucrodivna 
Nacione  firaniera,cheal  formare  vnfill^ifmo  Dialettico , al  piatire  vn’ 
appcllacione.ouero  all’ordinarc  vna  mafia  di  pilolc  • Così , Madama,  io 
credo,  che  voi  non  vi  dimenticherete  già  quefia  parte  nell  infìinirione 
dc'vofiri . Voi,  che  ne  hauere  gullata  la  dolcezza ,e  chefiete  di  vna  flirpe 
litterata . perdoche  noi  habbiamo  ancora  gli  ferirti  di  quegli  amichi 
Conti  di  Pois,  donde  il  Signor  Conte,  vortro  marito , c voi  fiere  difecfi . c 
Francefeo  Signor  di  Candale,  voftrozio  nefanafccreogni  giornodegli 
altri,li  quali  ftenderanno  la  conofeenza  di  si  fatta  qualità  della  voftra  n- 
miglia  a mol  ti  fecoli . per  tan  to  io  vi  voglio  dire  fopra  di  dò  vna  fòla  fon- 
tana, che  iohò  contraria  al  comune  vft).  Qm’ftoè  tutto  quello >chein 
ciò  io  pofTb  con  ferire  al  voftro  feruigio- 

5 II  carico  del  Gouernatore , che  voi  gli  darete , dalla  aù  elettione  de- 
pende tutto  TefFerto  della  fua  infhturionc;  ha  molte  altre  gran  parti  *ma 
io  non  ne  toccoaIcuna.|per  non  vi  fàperc  arrecare  cof>,  che  vaglia . Edi 
quello  articolo,  fùprailqualeiomi  accingo  di  dargli  qualche  auuertt- 
inento.egli  mi  credcrà.qinnto  vi  feorgerà  di  apparenza.  Per  vn  fanciul- 
lo di  cala,  la  quale  ricercale  lettere,  non  perilguad<gno(perchevnfine 
cofi  abbietto  è indegno  della  gratii,edd  fauorc  delle  Mule  ; c poi  egli  ri- 
guarda , c depende  daaltrui)non  tanto  per  le  comodità  efìerne , quanto 
per  le  fue  proprie  , e per  arricchirfenc , &ornarfene  di  dentro , hauendo 
più  torto  voglia  di  riufeirne  huomo  habile.&anucncnrc,  che  huomo 
dotto  rio  vorrei  parimente,  che  fi  fùrtè  diligente  di  fccgliergli  vn  Con- 
duttore, che  haucrte  più  torto  la  terta  ben  fatta , che  ben  piena  ; eche  vifi 
ricercartero  ambedue. ma  più  i coftumi.c l’intendimento, che  la  feienzaj 
e che  fi  gouernafle  nel  fùo  car.co  di  vna  nuoua  maniera . Non  fi  ceffia  d’ 
intronarci  lcorecchie,come  chi  vctlàfle  dentro  vn'imbuto . c noftro  a* 
rico  non  è . (è  non  ridire  ciò,  che  ci  è ftaro  detto,  lo  defidercrei,che  egli 
correggerté  quella  parte , e che  di  prima  beila  giunta , fecondo  la  portata 
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deU’animo, che  egli  hà  inmano.cominciaflcamcttcdafula  moflra,fa- 
ocndc^li  gufare  le  colè.fccglieilc , c difircrncrlc  da  per  fe  ftcflò . talhora 
aprendogli  il  camino, & alcuna  volta  lafciandolo  aprire  a lui . Io  non  vo- 

glioalrrimenti.chc  egli  inuenti.e  parli  folo;io  voglio,  che  egli  Tenta  par- 
re  iHùodilcepolola  Tua  volta  . Socrate  , epolcia  Arcefilao  faceuano 
primieramente  parlarci  loro  di  (cepoli  : c poi  eglino  parlauano  ad  efli. 
ObeSì  plerunque  ijs^ui  difetre  volunt,autoritat  eorum  qui  doccnt . Egli  è bene, 
che  egli  il  faccia  trotta redauanti  a lui,  per  giudicare  della  Tua  difpoDtio- 
ne,  cpergiudicareinfìnoaqual  punto  egli  II  debba  abbaflfare  per  acco- 
modarlìalla  Tua  forza.  Per  il  mancamento  di  cosi  fatta  prr^ortionc  noi 
guaHiamoiltutto.de il faperlalcegliere,  dcil  gouernaruili  con  buona 
mifura  è vna  delle  più  ardue  operationi,che  permc  fi  làppia.  Erè  effet- 
to dianimoalto  , cmolto forte  il  Aper  ctondelccndcre  a miegli  anda- 
menti puerili  c ben  guidargli.  Io  caminopiùfermo.epiùlicuroairin- 
sù  cheaU'ingiù.  Coloro, che,come porta  la  noftra  vAnza, intraprendo- 
no di  vna  aiedefima  lettione.e  di  pari  mefura  di  gouerno  reggere,  c go- 
uernare  molti  Ipiriti  di  diuerlè  mifure , c forme  j non  è marauiglia , fe  in 
tutto  vn  popolo  di  fanciulli,ncincontrinoapena  due, otre, che  rapporti- 
no qualche  giudo  frutto  della  lordifciplini.  Che  egli  non  gli  addiman- 
di  già  Iblamcntccontodellc  parole  della  Tua  Icttione. ma  ancora  del  fen- 
£b,e  della  fodanza.  £ che  egli  giudichi  del  profitto , che  egli  haurà 
fatto.per  la  tefhmonianza  non  della  Tua  memoria,ma  della  Tua  vita  ■ Che 
quello,cheegli  anderà  apprendendo,  glielo  faccia  mettere  in  ben  cento 
iacde,& accomodare  ad  altretanti  diuerfi  lòggetti , per  vedere,  fel'hab- 
bia ancora  bene apprelò,e  ben  fatto  fuo,  prendendo  rinftruttione  al  Tuo 
progrelTo  da’Pedagogilini  di  Platone.  Egli  è teflimonianza  di  crudità , 
■ediindigedione  ilvomitarela  viuanda  inghiottita . lo  ftomaco  non  hà 
altrimenti  fatta  la  fua  opera  rione , fé  non  ha  fatto  mutare  la  forma , e la 
tmnieraàciò,chcglierafiatodatoacu(Kerc.  Il  nodro animo  nonfi 
muoue,Icnon  acredenza.ligato,&  adrctto  all 'appetito  delle  altrui  fan- 
tafic,  fcruo,  c fchiauo  lòtto  l'autorità  della  loro  Icttione.  Siamo  dati  af 
Ibggctt.titantoallc  corde,chenoi  non  habbiamo  piu  di  franchi  anda- 
mentìnl  nodro  vigore, e la  nodra  libertà  fono  edinti . Nunquam  tuteUfuf 
fiunt.  Io  vidi  in  particolare  a Pifa  vn’huomo  pcraltrojhonorato.ma  cosi 
Aridotclico,che  il  piùgcncralede'lùoidogmi  era;  Che  la  pietra  del  toc- 
co,eia  regola  di  tutte  le  imagmationifalde.edi  ogni  verità, fi  èia  con- 
formità a ila  dottrina  di  Aridotele . che  fuori  diqucda.il  redo  non  fono, 
fc  non  chimere,  e vanità,  cheegli  ha  veduto  il  tutto  , c detto  il  tutto» 
Qujda  fua  Propofitioneper  effere  data  troppo  largamente, c troppo  ini- 

Suamente  interpretata, il  mife  altre  volte, & il  tenne  lungo  tempo  in  gra* 
eacceflb  io  airlnquifitione  in  Roma.  Che  gli  faccia  palTarc  il  tutto 
pcrladamigna,  cnonallogghi  niente  nella  lua  tedaper  Tempi icc. auto- 
rità, & a credenza.  Iprincipi;  di  Aridotele  non  gli  nano  più  principi), 
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che  quegli  degli  Stoici,  onero  degli  Epicu ri. 

6 Chefeglipcopongacosìfàttadiuernridi  giuditijegli  ne  farà  fciel* 
ta,fcpuòiic  non,  ne  rimarrà  in  dubbio.  '■  > 

Che  non  menihefaper, dubbiar  m’aggrada. 

Percioche  (è  egli  abbraccia  leopinioni  di  Senofonte,  e di  Piatone 
ilfuowopriodifcorfo  , qucftcnontetannopmdi  loro,  elle  faranno  le 
fue . Chi  feguc  vn 'altro, non  lègue  niciire:cgli  non  rróua  niente  ; per  me- 
glio dire, non  cerca  niente . Notifuttusfub  ^tgt.fibi  fe yendicet . Che 
egli  fappia  almeno , che  eglisi  1 Bi(ògna,'che  egli  imbeua  i loro  huknori , 
non  che  egli  apptendai  loro  precetti  : e che  egli  arditamente  fr  dimenti- 
chi, fc  egli  vuole . donde  gli  tiene , ma  che  fe  gli  fappia  appropriare  La 
verità  > eia  ragione  ibno  comuni  a ciafeuno  ; e non  fono  più  di  chi  le  ha 
dette  primieramente,  che  di  chi  le  dice  apprefib.egli  non  è più  fecondo 
Platone.chc  fecondo  me . poiché  egli,  & iomcdcfimamente  l'intendia- 
mo I e veggiamo  • Leapi  mbanodi  quà , edi  là  a'fiori.  ma  èlle  ne  fanno 
TOfcuil  mele.ilqualeètutto loro, enonèpiùne timo, ne  maggiorana. 
Cosi  1 concetti  tolti  in  predo  da  altrui,  faranno  da  lui  trasformati,  e con* 
fUn,  per  farne  vn'opera  tuttafua,  cioè  il  fuogiudicio,  la  fua  inditurione, 
la  Tua  fatica  Se  illiioftudiooonhabbiariuoltoaltrouctamira,cheafbr* 
marlo.  Venga  celato  tuttoquello  , di  che  eglièftato  foccorib  , cnon 
produca  quello,  che  egli  non  ha  fatto.  1 ladri,  quelli,  che  hanno  toko 
inpreftanaamettouoinmoftrailorocdifitij,  leloro  compre,  non  ciò, 
che  hanno  in  mano  di  altrui . Voinon  vedetegiàle  fpcrìedi  vn'huomo 
di  Parlamento.voi  vedete leallianze,  egli  honori , che  egli  hi  guadagna- 
to à Tuoi  figliuoli.  NifTunomettein  contopubiicoii  fuoriceuimenco. 
Ciafcunovimetteilfuoacquido.  ll^uadagno  dei  nod'-orhidio  confi* 
fte  nelfelfere diuentato migliore,  cpiu  fàggio.  L’inti  ft  In • ento  èqucl'' 
Io,diceua  Epìcarmo,chevede,echc ode.  rinrendimcnto  t quello, che  ap- 
profitta il  mtto,chcdifponcil  tutto, che  maneggia,  che  domina , cherc- 
gna.  tutte  le  altrecofè  fono  cieche,  lorde,  efenza  anima.  Nói  certa* 
menceìlrendiamofèruilc,ecodardo>  col  non  la  fciargli  la  libertà  di  far 
niente  da  per  fé  flcflb . Chi  addimandò  giunai  al  fuo  difcepolo  ciò.  che 
gli  pare  della  Retorica,edella  Grammatica , di  tale , ouer  tale  fèntenzadi 
Cicerone?  Elleci  vengono  appiccicate  nella  memoria  tutte  impennate, 
come  dioracoli, doue  le  lcttere,e  le  fillabc  fono  del  !a  loflanza  della  colà. 
Il  fapcre  a mente  non  è alti  imcnti  fapere.cgli  è vn  ritenere  ciò , che  fi  da 
in  guardia  alla  memoria . Diqnelloichc  fisà  dirittamente, fe  ne  difpone, 
fènzariguardarealmodello.lènzanuoltaregliocchialfuo  libro.  No- 
iofà  lumcienzaèvnafuflìcienzapuralibrefca.  E mi  contento,  che  dia 
féruadi  ornamento, non  di  fondamento , fegnendo  il  parere  di  Platone, 
il  qua  I dice  la  fermezza , fa  fede,  la  lìncei  ità  elTère  la  a era  Filofofia  : le  al  • 
tre  fcienjice,che  hanno  la  mira  a Jtroue,  non  cficre , fe  non  lifcio . Io  ' ot- 
leicheil  FalUeUoiOucro  Pompeo , quei  gentili  taallariniuel  mio  tempra 
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' inftgnaflcrodclle  cipriolc,  col  vederle  (blamente  fare,  fenza  mnouerci 
dp'nollri luoghi  mquella guifà, che  coftoro  vogliono iodruircil  nodro 
•«tntelJetto.fonza  commoucrlo:  oiieroche  ci  fuflc  inlègnato  a manegg  ia  • 
re  vncauallpivm  picca, onero  vn  lento, onero  la  voce>(ènza  elTercuarlè- 
ati;  in  quella  guilà,  che  coftoroci  vogliono  infegnareaben  giudicare,  & 
a parlace,fenza  eflercitard  ne  a parlare , ne  a giudicare.  > i 

7 Horaa  così  fatta  inftitOtione  tutto  qiiello,che  fi  prefenta  a’nofti  i oc- 
c/u.fecuediiibrofufficienteila  malitiadivn  paggio,  la  fciocchezza  di 
vn  valetto , vn  ragionamento  di  tauola . quefte  fono  tante  nuoue  mate- 
rie . Per  cosi  fatta  cagtonéil  commertio  d^li  huomini  vi  è marauìglio» 
^mente  proprio, eia  vUita dc’pacfi ftranieti,non  per  riportarne  Iblamen» 
te  V al.  modo  della  noftra  Nobiltà  Francefe , quanti  palli  a Santa  ‘Hotonda  ; 
oucro  le  ricchezze  de’ calzoni  dei/aiignora  Uuia;  onero  , come  di  altri, 
quantoii  vifaggio di  Nerone.di  qualche  vecchia  mina  di  là.fia  più  lunga 
o piàiarga,chequelladiqualchefiniiglianten3edaglìa.  Maperrappor* 
tante  principalmentegli  numori  di  quelle  Nationi,  e le  loro  maniere . e 
per  i(hofinare,e  limare  il  nofìro  cerueliu  con  quello  di  altmi,vorrei,  che 
fi  continciafTea  pafTeggiatueio  dalla  fua  tenera  fanciullezza . e primiera- 
mwiicpcr  fere  con  vna  pietra  due  colpi.per  le  Nationi  vicine  ,doue  il  |in- 
Euaggibèpiù.lontanod.tl nofìro; &al quale,  fè  voi  non  la  fbrmeretea 
buon'horada  lingua  non  fi  può  piegar 

8 Parimente  egli  è vna  opinione  affai  ben  riccnuta  da  ciafcnno.chc  nó 

vi  fia  buona  ragione  di  allenare  vn  fanciullo  nel  grembo  dcTuoi  geni- 
tori, Qudl’amor naturale gl’intcneriicc  troppo  . cgliril.ifra;ancoipiù 
Saggi  .eglino  non  fono  balteuoli  nedi  gafìigare  i loiodifetti  > ne  dive- 
dergIinurrircgroflblanamenrc,comebifbgna,nearrifchjatamente.Non 
porrebbono fofFtire.chcegli  ritornaffe  acafafiidato,  epolt’crofbdalfuo 
efìcrcitio.che  bcueffc  caldo,  beueffe  freddo,  ne  vederlo  l'opra  vn  caiiallo 
a tidofro,nc  con  tra  vn  gagliardo  tiratore  di  fpada  a marra  in  mano,oucrò 
coBtrail  primo  archibugio.  Perciochc  non  vi  è rimedio,  chi  ne  vuol 
fare  vn’huomo  da  bene,fenza  dubbio  non  bi  fogna  rifparmiarlo  in  quella 
fua  giouentù  > ebifogna  fpeflòcombattere  coiitra  le  regole  della  Me- 
dicina. * 

yhanujue  fub  dìo,  d"  trepidU  agat 

In  rebus. 

Non  è altrimenti  a bafhnza  d’indurirgli  l'animo,  bi  fogna  parimente 
indurirgli  i mufcoli:cgli  è troppo  riflrctto  fenon  venga  fecondato, 3t  ha 
troppo  da  fare,  di  mettere  le  mani  folca  due  cffitij.  tosò,  quaniofiaf- 
^na;  e fi  trauaclia  il  mioincompagmadivn  corno  così  tenero,  cosi 
jenfìbile,  e che  fi  lafcia  così  forte  andare  (opra  di  elio,  E mi  accorgo  (b- 
ucntc  nella  mia  Icttionc,  che  ne’Inro  ferirti  i miei  Maefìri  fanno  v.ilerc 
per  magnanimità , c forza  di  coi  aggio,  degli  el'sem pi;,  i quali  rite^onò 
fecilmcntefiàdcUalpelsezza  della  pelle,  e della  durezza  degli  offi . lo 
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hoconoCriuto  degli  huomini.ddic  donne , edc’fanciuJli  .nati,  iraflue- 
latti  in  maniera , che  \ na  badonaca  loro  è manco , che  a me  vnafrigno- 
. cola,  che  non  muouono  ne  lingua,  ne  ciglio,  pcrqualunque  colpo,  chet 
il  dia  loro  • Quando  gli  Atleti  concrafanno  i Filofofì  nella  parienza , egli 
èpiùtoftovigorcdinerui,  chedi  cuore.  Hora  l'accoftumanza  di  ibp- 
portareil  trauaglioteia  fatica, è acwftiimanza  di Ibpforiareit dolore. 
Labor colltm obductt dolori . Bifogna  diromperlo  con  la  pena, e coniai'- 

f>rc2Za  degli  cflcrcitii , per  indirizzargli  alla  pena,  & aìl'atfttzza  della  dis* 
ocationc.de’dolori  coliici.dcl  cauterio  dcll.i  prigione,  par.mcnte.c  del- 
la tortura . Perciochc  di  quelli  vltimi  può  diete  ancora  imprefa , chi  ri- 
guarda nc'buoni.fccondo  ti  tempo  così  come  nc’catriui . Noine  fiamo 
alla  prona . Chiunque  combatte  le  leggi,  minaccia  le  genti  da  bene  di 
sferzate,  e di  corda . £ poil'autoriti  del  Gouernatoce  ,la  qualedcue  cf* 
fere  iliprema  (òpra  di  lui.  viene  intet3x>tta , & impedita  per  la  prefenza 
de'parenti.  Aggiungali , che  il  rilpctto  portarceli  dalla  famigiia,la  cono- 
feenza  del  potere , e dcliaigrandezza  delia  fua  cala,  non  ibno , per  mia  o- 
pinionc , già  l^gieri  incomodità  in  quella  eradel  ctt 

9 InquellafcoTadclcommerriodeglihuomiRi iohòbene Ipefiboflèr* 
uato  vn  vitiorchc  in  luogo  di  prendere  conofeenza  di  altrui.noi  non  tra- 
uagliamo,fe  non  di  darla  di  noi,c  fìamo  più  in  pena  di  fpacciare  la  nollra 
mercantia,  che acquillarne della  nuoua . II  liientio,  eia  moleflia  Ibno 
qualità  comodillìme  per  la  conueclàtione.  S'indirizzerà  quello  fàn~ 
ciulload  cllère  rilparmteuole,  c buon  diipenfatorc  della  lira  fulficien- 
za  .quando  egli  l’hauerà  acqui llata  col  non  formalizzarfi  punto  di  fcioc-t 
chezze , e di  fauolc , che  lì  diranno  in  fua  prelcnza . pcrcioche  egli  è vna 
inciuile  importunità  di  contrallareditutto  quello, chenonèpoi  di  no»  ^ 
Uro  appetito  • Che  egli  lì  contenti  di  correggere  fé  medelìmo.  £ ncxk 
paia  altrimenti  rinfacciare  ad  altri  tutto  quello , che  egli  rifiuta  di  lare  ; e 
contendere  con  tra  i publici  collumi.  Licer  fapcre  ,fme  pompa,  ftneinuìiuu 
Fugga  quelle  imagini  imperiolé  del  Mondo.  & inciuili,  e quella  ambirlo- 
ne  puerile  di  voler  parere  più  aftuto,  p«r  cflcrevn 'altro  e come  fc quella 
fulle  mercantia  malageuole.e  ripolla  iniipreofioni  cnouità;,Volcrquin 
di  tiiar  nome  di  qualche  peculiar  valore . Si  come  non  illà  bene,  fé  non 
a’gran  Poeti  l’vfarc  delle  licenze  deirartejcosìnon  è lòpportabile,lè non 
neglianimigrandi.dcillurtriilpriuilegiarnibprailcoflume.  Si  rpùdSo^ 
craus,&  ,Arijlippus  cantra  ìHoremf&cottfaetudintm  ftcenmt,  idem  ftbi  nearbn 
tretur  licere.  Magnìs  enimilli,  & dininit  bmit  hauc  licentiam  affiquebantur. 
Se  glinlcgncrà  di  non  entrare  in  dilcorlì , e conrelè , lequiui  egli  non 
vedrà  vn  campione  degno  delia  fua  lotta  : c particolarmente  di  nonim» 
piega  I ui  già  tutte  le  volte , che  gli  TClIbno  Icruirc , ma  quelle  folamenttc'' 
che  gli  polTono  più  lèruite . Che  h renda  delicato  nella  fcicita , & clet- 
tionedellc  Tue  ragioni.de  amando  la  pertinenza,e  l’auueDCUolczza,epec 
comeguentc  la  breuità  • Che  lìainlltuito.lòpra  il  tutto accndcte,de  a 1*> 

feiaxe 
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fidare  le  armi  alla  verità  , l'ubiro  che  egli  la  comprenderà  j onero  che  cl- 
la  nafea  nelle  mani  dcU'auiierlàrio  ,0  pure , che  ella  nafea  inluimcdefi-  b:.cciit..« 
mopcrqualchenuoiiaconfideratione.  Pcrciochc egli  non  faràme(To  f'/nc.aiii'*!* 
già  in  catcdra.per  direvn  ruolo  preferi tto,  ne  meno  egli  è impegnato  ad 
alcu  na  cagione.fè  no  a quella, che  ^li  approua.Ne  farà  del  mefticte.doue 
fi  védea  puro  danaro  contante  laliberta  dipoterfi  pentire, e riconolcerc. 
tisque, rt  omnia, qua praferipta, & imperatafint.defendat, neceffitatevUa  cogi- 
tar. Se  il  fuoGouernatore  ritiene  del  mio  humore  , gii  formerà  la  vo- 
.lontà  ad  eflcrc  lealifllmofcriiidore  del  fuo  Principe, 3c  aflèttiqnatiifimo;  dei  rHiHì- 
ecoraggionfllmO' ma  gli  raffredderà  la  voglia  di  attaccaruili  altrimcn-  r«- 
ti,chepervn  publicodoucre.  Oltre  molti  altri  inconucnienti.chefe. 
rifconolanoflralibertàperquelle  obligationi  particolari , il  giuditiodi 
vn'huomoimpegnato.ccomprato,  ouero  è manco  intiero,  e manco  li- 
bero, onero  è macchiato  d’imprudenza,  c d’ingratitudine.  Vn  puro  co«iei»no 
Cortigiano  non  può  haucre  ne  legge , ne  volontà  di  dire , ne  di  pcnfarc,  pun». 
fc  non  faiiorcuolmentc  d'vn  Padrone,  il  quale  fra  tanti  m^liaia  [di  altri 
fudditi  l’ha  fciclto  per  nutrirlo , & alleuarlodi  fua  mano  • Così  fatto  fa- 
Dore  . e cotale  vtilità  corrompono,  non  fenzaqualche  ragione  la  fùa 
franchczza,erabbarbagliano.Pcrtanto  fi  vede  per  ordinario  il  linguag 
gk)  di  tah  perfone  diuerlò  da  ogni  altrolinguaggio  in  vno  fia  to  e di  po- 
ca fede  in  cotal  materia . Chela  lua  confeienza , eia  fua  virtù  rifplendi- 
no  nel  fuo  parlare,  e non  habbiarto.fc  non  la  Ragione  per  guida,  e per  nel  pallate, 
goucrno.  Che  fegli  feccia  intendere,  che  il  confefTate  il  fello,  che  egli 
difeoprirà  nel  proprio  difcorlo , ancorché  egli  non  fia  fiato  comprelo , 
fc  non  da  lui, è vn’effctto  di  giuditio,  c di  fincerità,  che  fono  le  principali 
parti,  che  egli  cerca.  Che  l’ofiinarfi,& il  contendere  fonoqualitàco-  oft>o«'o- 
muni,piùapparenti  negli  animi  più  baili.  Che  il  rauederfì, &ilcorrcg- 
gerii , l’abbandonare  vn  cattino  partito  iòpra  il  corfo  del  fuoardorc , lo- 
noqualità  rare, forti, e filofofiche.  Siauuertirà  .effendoin  compagnia  di 
di  haueregli  occhi  per  tutto  ,percioche  io  trono , che  i primi  leggi  fono 
comuncmcntcoccupatipcrglihuomini  manco  capaci , eche  le  gran- 
dezze di  fortuna  non  fi  trouano  guari  mefcolate  con  la  fufiìcicnza . lo 
ho  veduto , mentrel’huomo  fi  trattcneuaal  capodi  vna  tauola  , della 
bellezza  di  vna  tappezzeria,  ouero  del  gufto  della  maluagia  , perderli 
molti  belli  tiri  dall'altro  capo.  Taficrà  la  portata  di  ciafeunovn  bifol- 
co, vn  muratore,  vnviadante,  bifognametterc  in  opera,  adoperare 
dafcunofccondolafuamercantia.  pcrciochc  tutto  fcrue  nel  buon  go- 
Qerno.la  fciocchezzamedefima.ela  debolezza  d'altrui  gli  faràinfirutio 
ne.  Col  fere  Icontro  delle  Karie,e  delle  maniere  di  ciafeuno,  egli  gene-  * 
reràafe  fielTo  voglia  delle  ouone,edilj3rezzodellccattiue.  Che  fe  gli  driicmmie 
metta  nella  feiuafia  vna honefia  curiolità  di  ricercare  di  tutte  Iccoìc. 
egli  vedrà  tuttoqucllo.chcviidi  fingolarc  intornoalui.vn’cdifitio,  Cuiiofuà 
voa  fonuna,vn’huomo  > il  luogo  di  vna  battaglia  antica,  il  palTaggio  d i • 
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Celare  , ouero  di  Carlo  Magno.  - . 

tellki fìt  lenta  gelu,qus putrì s ab  ttHu, 

Fentus  in  Itafism  quìt  bene  vela  fer^.  .y- 

Egli  s'informerà  dc'coliumi,deI  potere,  delle  afìianze  diquefto  Prìlì|> 
cipe,e  di enomedcfimo ancora . Qiieile  (ono  cofe  piaceuoliilìmc  da 
imporarfi , & vtilifTiinc  da  fapcifi.  , ^ r.r.  , 

I o In  così  tarra  pratica  de  gli  huomini  io  iiirendo,e  comprcndo,epriir 
cipalmcnte  coloro  che  non  viiiono,  le  non  nella  memoria  de’libri.Egli 
praticherà  col  mezzo  delle  Hiftoricouei  grandi  animi  de’miglioh  fec^ 
li.  Quetloc  vnoftudiovanoalni,taieil  viiolc:maà  chi vuoleparimcn-i 
te.rklcc  di  vnfrutroindlimabile.dcillblo  (Indio, come  dice  PlaronCt 
dici  Lacedemonij  haudìcro  lafciato  alla  lor  parte  , qual  profitto  non 
farà  egli  inqudlaparteconlalertiifa  delle  Vite  di  Plutarco?  ma  chp  ùi 
mia  guida  fi  ricordi, doue  il  fuo  carico  habbia  la  mi  ra;  e che  egli  nou  iiii* 
primagià  tantoiiruodifcepolola  Data  della  ruinadi  Cai  ragine, quanto i 
coAumidi  Annibale.ediScipione:ne  tanto,doue  morì  MarcelÌo,quarvv 
to  per  qual  cagione  fu  indegna  colà  del  fuo  douerc,che  egli  quiui  tnoci^. 
fesche  non  grinlègnigià  tanto rHiftoiie,quantoa  farnegiuditio.  Qucr 
fij,a  mio  gu  Ao.  fra  tutte  è la  niater  a , alla  quale  i noAri  (piriti  fi  applica-» 
noconpiìidiuerfe  mifufe . Io hò letto  in  Ti to'iuio cento  corc,cne ta- 
le non  le  ha  già  lette.  Plutarco  ve  ne  ha  letto  cento,  oltre  quello,  che  ipi 
’ vi  hò  i^utoIeggere,e  petauuentura  oltre  quello, che  l'Autore  vihaue^ 
uameflo.  AdalcuniqueAo epuro AudioCrammaticalesadaltrirano* 
tomia  della  AlolòAa  , perlaquale  fi  penetrano  le  più  aArule  partideJia. 
noAra  natura.  SorodentroPlutarcomoltidifcorA  dìAefì , digniAìitii 
di  cAcrctapufi;pciciochc,amioguAo,queAo  èli  macAro  operatore  di 
< còtal  bilbgna.  ma  ve  ne  (bno  mille,  che  egli  non  hà  tocco.fè  non  (empii*, 
cernente  : accenna  folamente  col  dito , per  doue  noi  dobbiamoandarcr 
feci  piace  , e fi  contenta  qualche  volta  di  non  ce  ne  dare,  (è  non  va 
tentatiuo,  dentro  il  p»ù  vino  di  vnpropofiro.  Bifogna  quindi  diAaccar* 
le,e  mctterlein  piazza  mercantile  ; come  quelle  die  parole,chegIi  Habi*'^ 
latori  di  A(i  i feriti  nano  ad  vnfUo,  per  non  (à  pere  pronunriare  vna  (bU 
(illaba. che  è, Non, diedero  forfè  la  materia  ,c  Tocca  (ione  alla  Beotia  dd^i 
la  Aia  (eruitù  volontaria  ■ Mede(imamente il  vederlo (ciegliere  vna  leg«; 
giera  attione,nella  vita  di  vn  huomo,  ouero  vna  parola, la  qualparenoa 
ngniAcarciòaltrimenti!,èvndi(cor(b.  Egli  è dan  nocche  le  perlòned*) 
intendimentoaminola  breuità  .(èuza  dubbio  la  loro  riputatione  ne  va») 
le  molto  più.nia  noi  ne  vc^li-'nio  manca  Flutatco  vuole  più  toAo,chqj 
noi  glidiamo  il  vantodel  (uo giudirio,  che  del  Aio(àpere  .vuol  più  toAO; 
lafciarci  deftderiodi  fe  AeAb  chefaiietà  ? Egli  fapeua.che  nelle  colè  bagì^ 
ne  particolarmente  (i  può  dir  tioppo  tc  che  AIcAandrida  rinfacciò  giu-, 
Aamentc  colui, che  a gli  Efori  faceiìa  di  buoni  ragionamenti,ma  troppo^ 
luirghijO  forc(licre,tu  dici  ciò, che  bi(bgna,altrin.  wi<iic  non  bilbgna. 
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Goloto, che  hanno  il  corpo  gracile, c fbttile,  l'ingrolfanoiJi  borra  : colo- 
rOiche  hanno  la  materia  minu ra , c fiacca  Tcnfiano  di  prole, 
r I Eglifi  tira  vnamarauighofa chiarezza  perii  giucfitio  humaDO  dal* 
la  frequenta  rione  del  Mondo . Noifiamoturtiriftrerti,  ficamucchiati 
in  noi,fic  habbiamola  vif^a  rauorciata  alla  lunghezza  del  noftro  nafo . Si 
addimandaiiaaSocrare.dondecglifuncjegli nonrif(x>ndciiagiàd  Ate-  * * *' 
ne, ma  del  Mondo,  ^li  che  haucual’imaginationc  piùpianajcpn'idi- 
ftcfà,abbracciauaI'Vniuerro,cQmc  la  Tua  Città;  gcttaualcfucconofcen- 
zc,U  fua  fbcictàicic  fuealfercioni  Ibpra  tutto  il  Genere  hùmano,  non 
già, come  noi, li  quali  non  riguardiamo,  fc  non  noi.  Quando  le  vigne  fi- 
gelanonelmiovilIaggio,ilmioPrctcne  argumcnral'ira  diDioioprala 
razzahumana.egiudica.cheiJcatarronctcngagiàiCanibali.  Al  ve- 
dere le  noftre  guerre  ciuili , chi  è , che  non  gridi , che  quella  niach  i na  del  • • 

Mondo  và  fottolòpra,  e che  il  giorno  del  giuditio  ci  piglia  per  il  collare, 
fcnzaconfidcrarc,chc  molto  peggiori  cole  fi  Iòno  vedute;  e che  Icdieci 
mila  parti  del  Mondo  non  lafciano  già  di  grattare  il  buon  tempo  in  que* 
ftoniintre.  lofccondoU  loro  licenza  8i  impunità^ammirodivcderlc 
così  dolci, e così  piaceuole.  A chi  grandina  (opra  la  refla.pare,  che  tdt- 
to r Emisfero fia  in  tcnipefla  , fic  in  ca trino  temporale  . cdiccuailSa- 
uoiardo  . chele  il  Re  di  Franciahaudrclàputocondiirbenein  liufor 
tnna,eglierahuomoperdiucnirePadroncdellacalàdcl  Tuo  Duca.  La’ 
fua  imagina rione  non  concepiua  altra  più  clcuata  grandezza  ,chcqucl- 
ladcliuo  Padrone.  Noifiamotuttiinlcnfibilmenteincosìfartocrroie 
diconféguenza  ,cdi  picgiuditiogrande.  Machifirapprelcnta,  come 
dentro vn quadro  , queftagrandeimagine della  nollra Madre  Natura, 
nella  fua  intiera  Maellà,  che  legge  nel  fuo  vifàggio  vna  così  generale , c 
Conflantevarict.ì,chcIà  dentro  nota,  non  fe, ma  tutto  vn  Reame>comc 
vn  tiro  di  vna  punta  molto  delicata , coftui  ftloftima  le  cole  .conforme 
alla  loro  giufla  grandezza.  Qiello  gran  .Mondo,  che  alcuni  multipli-  Mrd<.r.e 
cinoancorai.comclpcciefottovngenerc  èlolpecchio.doueci  bilogna  «h.o  ',’e7,! 
riguardare,  per  conofccrci  per  il  buonverfo.  In  lomma  io  voglio  che 
quello  fiali  librodelmiofcolarerTanti  humori,g;uditi|,  collumi, tan- 
te fcrtc.opinioni,  e leggi cìnlègnanoa  giudicare  lànamente delle  nollre; 
fic infcgnanoalnoflro giuditio  diriconofcerela  fua  impcrfettione.e  la 
fua  debolezza  naturale  la  quale  non  è già  vna  leggùra  infirutrionc. 

Tante muM rioni  di  flati.e  tanti  cambiamcnri.di  fortuna publici  lìnllrui 
fennoanonfaregiàgran  miracoli  della  noflra.  Tanti  nomi,  tante  vit-  . 
lorie.c  conquiflefepcllite  lòttorobKnione  rendono  ridicolofà  la  fpc- 
ranza  di  eterna  re  i I nofiro  nome  pe  r la  prclà  di  dieci  arch  i biigieri  a catta  1 
Io, e divi!  pollaio  chcnonèconolc  ufo  fè  non  dalli  Ina  caduM . I.’orgo- 
gl'o,c  la  fierezza  di  tante  pompe  fi  laniere,  la  Maeflà  di  tante  corti,  edi 
Onte  grandezze  ci  ferma,  fic  alTìcura  la  vitaaloflcnerelo  Iplendorc,  c 'o 
«tepito  delle  noflrc,fcnza  canai  ci  gli  occhi.  Tanti  migliaia  di  hnonti- 
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ni fottèrrati  auantinoi  ci  rincora  a.non  remercaltcimenti  di  andarei 
trouare  cosi  buona  còm^gnia  nell  airro  Mondo  - così  del  rcfto . La  no- 
(Ira  vita,diceua  Pitagora, ritiene  della  grande,  c pbpololà  raen^^^za  de’- 
httJmo^T’  óiuochi Olimpici . Alcuni  vi  elTercitano  il  capo,  per  acquiltarne  la  glo- 
mSHu»  r*  ria  de’giuochi . altri  vi  portano  delle  meicanoe  da  venderc^pcr  il  guada- 
o*-  gno- Ve  ne  fono  di  cucili, e non  fono  già  de’pcggiori , li  quali  non  vi  cer» 
Umfm,  cane  altro  frutto,  che  il  riguardare,  come,  e perche  eia  (ama  cofaiìfac- 

cia;c  rc0crc  fpettatori  della  vita  degli  altri  h uoaiinl,pergiudicarne,e  per 
regolare  la  loro* 

1 2 Negli  cfleRipij  fi  potxannopropriamcntc  aflbrtire  i piu  profitteuoU 
VMof.»  re  difoorfi  della  filoiofia,  nella  quale  fi  deono  toccare  le  attionihumane,co; 

«rlonfhir.  me  nella  lor  regola*  Se  gli  dirà.  ..  .. 

«OM.  - , ~^Q^\fas0ptisreqmiaffer , 

; Vt\le  nitmushabetiVatrktf  cìjartfqucffrtipinquts  . , 

j^t^tumclargirideceat  ,que'tnte7)euscjfe  - , . ..v, 

, bimana  qua  parte  locatus  esili  re 

Quid  fttmus  ,autquì((namvt{lurìgìgnimur,  • * 

Che  colà  fia  il  fapcre , e l'ignorare  : quale  debba  clìcrc  Io  feopo  dello 
fhidio  * che  cofa  fia  il  valore, la  Temperanza, la  Giiifiitia  * qual  diflèrenza 
fia  fra  J'Anibitionc,erAuaritia , la  feruitu,  c la  foggetrione , la  Iiccnza,c 
la  libertà  ; a quali  fogni  fi  conofoeil  vero , c faldo  contentamento  ; infiu 
douc  bifogna  temetela  morte,  il  dolore,  la  vergogna. 

Etquoquetnquemodofiigiatqueiferatquelaborem, 

Quali poteftà  ci  muòiiino , eia  facultà  di  tante, c così  diuerfocommo- 
, tioni  in  noi  medefimi . Percioche  pare , che  i primi  dilcorfi , de’qualife 
foftumi*  delie  imbeuererintendimento  debbano  cflere  quelli,  che  regolano  i- 

luci  cofiumi , & i fiioi  fonfi , che e^i’in fognino  a conofeere  le  fteflb , &a 
^rtiiibera-  fapetc  bcH  morire, c ben  viuere*  Fra  le  arti  liberali,com indarno  dall’ar- 
**  te, che  ci  fa  liberi:  elIeTcramétcforuonotutte  inqualchcmanieraairin-- 

firuitionc  della  noftra  vita,  <5cal  luovfo,  così  come  tutte  le  altre  cefo  vi. 
feruonoinqiialche maniera  parimente.  Mafccglinmo  quella  , che  vi 
foruc  direttamente, e di  propria  profeflìone.  Se  noi  lapcflimo  ritinge- 
re le  appartenenze  della  nollra  vita  à lorogiuftì,  c naturali  limiti, noi  tro  ■ 
uaremmo , la  miglior  parte  delle  feionze , che  fono  in  vro,€fière  fuori  dd . 
noftro  vfo,5c  inquelle  medefime,  che  vi  fono , vi  fi  trouano  delle  dit  fo» 
c delle  profondità  molto  imirili.chc  faremmo  meglio  di  lafciarle  da  ban- 
da.c  foguendo  rinfiituiione  di  Socrate, terminare  il  corfodcl  noto 
dioinquellcjdouebifognarvtilità  * 

— Sapere  aude , . 

incìpe,  J^iuendi  qui  rc6le prorogai  boram, 

. Etuflìcusexpe(iattdimdefluatamttis,atille  ■ 

Labitufteìr  labetur  in  omne  volubilis  mum 

Eglièvnagranfimplicitàd’infognatc  anoftu figliuoli  • 

Quii 
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Quui  moufatii  pifctiy  tmlmofaque  ftpta  Lwms 
Li  tus,&  Hefporiaquid  Caprìcornus  aqua. 

Lafdcnzidclleftcllej&imouimentiddrOttaua  Sfera,  aoanti dici 
loro  propri). 

ri  tHiSiwdri  tuLfot 
ri  tàffdri  oòtm 

Anafflmcncfcrinaidoa  Piragora  j Diqual  fentimento  poflbiotrat- 
fencrmincTcgrcti delle fteUe.hauendo la  morte, oucro la  feruitù  fem- 
pteprcsctcagliocchi^Perciocheallhorail  Redi  Pcrfiaprcparauahgucr 
ra  contra  i!  Tuo  Paefe  ciifeutiodeue  dire  così . EfTeiido  battutoda  Am- 
binone.da  Aii.ìritia,da  Temeriti,daSuperftirione.&  hauendo  dentro  di 
fe  defìb  corali  altri  nemici  delia  Vita,-  andcròioafognarcall.icominO‘ 
none  del  Mondo?  Da  pcMchc  gli  farà  (lato  micgnato  quello,  che  (ciuc 
al  farlopiù  ragg;o,en)igliorc;fi  tratterrà  ne kono(cerc, che cofafia  Lo- 
gica.Fifica,  Geometria.  Retorica . e della  rcienza.che  egli  fcieglierà , ha- 
uendo già  formato  il  giiiditfo , ne  verrà  ben  lofio  a capo  ■ La  lettione  fi 
farà  bora  per  ragionamenti,  bora  per  libri;  bora  il  fuo  Gouernatore  il 
fornirà  dell  Aiiftormcdefimo  proprio  a quello  fine  della  fiiainflitiitio- 
ne,bora  gliene  arrecherà  la  medulla  eia  (oflanza  tutta  maflicata  ,efeper 
femedcTimoeglinonèairii  familiare  di  libri  per  trouarui  tanti  belli  di- 
feorfì,  che  vi  fono  per  Peffetto  del  luo  di  fogno  , fe  gli  potrà  aggiugnere 
qualche  h uomo  di  lettere , il  qualea  ciak  un  bi  logno,  forniifea  delle  mu- 
nirioni,che  bi(ògneranno,per  diflnbuirle.e  djfpenfiiie  sd  tuo  allicuo . e 
chequefla  lettione  non  fia  più.igcuole  ,e  p)ùn.uuralcdi  quelladi  Teo- 
doro Gaza, chi  vi  può  mettere  diibhio . Quelli  fono  precetti  fpinofì,c  di  • 
fpiaceuoibedi  parole  vane,  edifcai  nate,  doue  non  vi  è da  fare  niuna  j rc.- 
/a,ntente,che  vi  r fuegL  lo  l].'irito;in  quello  l'animo  rroua , doue mc;rde- 
re,  douepafeerfi: Q^flofruttocmaggiore fenza  <.ompaiatione,e(arà 
anco  più  toflo  maturo.  Egli  è ben  cafo  gran  c.  chenelnoflrofccololc 
cofenanoa  tal  termine  ridotte,  che  lafilotbfii  inriuoalle  perlòncd’in 
tendimentofìa  vn  nome  vano.efantallico,  chi  fi  troui , di  nifTuno  vfo,  e 
di  nifliin  pregio, e per  opinionc,e  per  effetto . Io  credo, che  quegli  Ergo- 
tifmi  ne  nano  cagione , e che  habbiamo  occupato  i Tuoi  camini . Si  hà 
torto  di  dipingerla  inaccdlìbilc  a faciulli,  edi  vn  v.là -gio  raggrinza  io,di 
altero  ci^o, e terribile . chi  me  l'haimmafclicrara  di  quello  fallo  virag- 
gio,pa]Iidq,e  lordo?  N on  vi  è colà  più  allegra,piùgentile,  ne  più  giouialc; 
eperpocollòpcrdire,Ialciua,ematfeggiante . fila  non  predica  le  non 
fefte.c  buon  rem  pj.  Vn  icmbiantc  niello,  e tranfito.moftra  che  quello 
non  è già  iliuodomicilio.  Demetrio  iJ  Ut  ammatico  incontrando  den- 
tro il  tépiodi  Delfi , vna  u lippa  di  filo  lofi  allìli  inficme.dilTc  loto,ouero 
che  io  m’inganno, onero  al  vederm  il  feusbiante  così  placido,  <St  allegro, 
voi  no  fiere  già  in  gra  dilcorlo  fra  di  voi.  A cui  vn  di  cflì,  Heracleone  M<  - 
garclcrifpofe;  Qiello  tocca  a coioro,clie  cercano , fe  il  futuro  di 
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habbia  il  >•  uoppio  ; ouerochc  c<'icar.o  la  ricriuat  onc  dc’Comparatiui 
‘ edc'luperla!illi;<wV"'^e  f (^neor  che  biiogna  incierparcla 
fronre  itrat  encndofi  della  lo.(  rcicn2i3i  niaqiuntoa’dilcoifi  difìlclbfìai 
ellìtiannoin  vl'anzadirallegraic , e far  gioite  coloro  i cheli  tratunoiC 
non  di  raggrinzargli , c conti  ift.ì  rgli. 

'Deprendas  animi  tormenta  Utenfts  in  Agro. 

C irpo  re  ieprenias,  & gandia  fumit  vtrumque. 

Inde  babitum  facies. 

L’animo , che  alloggia  l’eco  lafilofofia.deuc  per  la  Tua  fanità  rendere 
lànoancoratlcotpo.  egli  delie  far  riiplcnderc  infino  aldifuoriil  fuo  ri- 
pofo,e  la  fua  comodità  : deue  formare  nella  Tua  forma  il  portamento  efìe 
riorc  ,& armarlo  per  conlcgucnza  di  vnagratiofa  fierezza  divo  conte- 
gno attiuo,&  allegro,  e di  vngcftoconftantc.c  benigno.  Il  piùerprcffo 
Legnale  della  fàuiezza  è vna  gioia, vn  allegrezza  conflante-  il  iuo  fiato  èa 
guifa delle cofe (òpra la  Luna  ,fcmprc(creno.  Bameo,  e’SaraUptvn  lòno 
quclli.che rendono i loro fiippf  ftizacchcrofi,&  affumicati . ella  ncn  ft 
già  quefiO'  eglino  non  la  conol'cono  le  non  per  vditlodtrc.  cune?  cllaià 
conto  di  rafecenareletenìpcficdeiranimoiedinfcgnare  a rideifi  della 
fame,  e delle  febbri , non  per  alcuni  Hpicicliiinaginari;,  ma  per  Mgioni 
naturali, e palpabili. 

15  Ella  hà  per  fuo  feopo  la  virtù,  la  quale  non  è già  ,comediccJ.a  Sco- 
la,piantata  alla  tcfia|di  vn  monte  Icofclè.dii  upato  & inacceflìbile  . Co- 
loro . che  fe  gli  (bnoauuiciuati.la  tengono  al  roucfc.o, alloggiata  dentio 
vna  bella  pianura,fertile,efioreggiante;  doue  ella  vede  chiaro  lotto  di  le 
tutte  le  colè, ma  vi  fi  può  arriuare  per  chi  ne  sà  l’indirizzo  per  l'cnticri  om 
brofi.fbnoriperlb'-ui  canti  di  vccelli.e  dolcemente  fioriti  piaceuolmen- 
te.di  Viu  pendice  ageuole.  e polita  come  è quella  delle  volte  edefii;  Pet 
non  hauere  frequentato  quella  virtù  fuprcnia,  bella, trionfante,  amoro- 
fa,delitiolàpariinente,c  coraggiolà nemica profclTr  ,&  irricondl labile, 
di  acerbità , di  dilpiacere , di  timore  e di  conili  ignimento , hauendo  pei 
guida  la  natura , la  fotta  na , c la  voluttà  per  compagne  ; fono  andati , fe* 
condo  la  lor  debolezza  fingendo  così  fatta  fdocca  imagine,  mefia , que- 
relerà,dilpettofa.minacciolà  di  gelli  fpiacentÌ5&  il  piacere  fopra  vno  feo- 
glioindifparte,  inmezzodeglifpini.  Fantafma  da  sbigottire  la  gente*  : 
11  mio  Gouernatore,che  haurà  conol'ciuto  di  hauere  riempito  la  volon- 
tà del  fuo  Difcepolodialtre  tanta,oueropiùalFcttionc,quantaèlariuc* 
renza , che  le  porta  verfo  la  virtùjgh  faprà  dire,  che i Poeti  (cguonogii 
humori  comuni  j elargii  toccare  con  nwno.  che  li  Dei  hanno  meflb  più 
torto  il  Pudore  nelle  ftradedc’Cabincitidi  V«neic,cbcdi  quelle  di  Palia- 
de.Equàdo  egli  comincierà  à rifèntirfi,gli  pr  denterà  Btadamantc,  cuc- 
io Angelica  per  Padrona  da  godere  e di  vna  bellezza  natiua , gcncio/à,  ^ 
non  homacciuta,nu  virile,  a paragone  di  vna  ^llezzamollc  , affettata,  < 
delicata , artificiofa ; l'vna  traucAita  da  gioiunc  garzone  incuAìata  di  m I 
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morionc  lucente, lai  tra  vcftit  a da  dongv  lla.incuflìata  di  vna  acconc'a  t u • 
ra  impcrlata;;egli  gmdiclicrà  marchioil  Tuo  amore  medcfimo , fc  lo  Icie- 
gliatuttodiuerlamcntc  da  quello  elFeminaro del  Pallore  di  Frigia  . Gli 
farà  quella  nuoualcttione,chcilpregio,eraltczzadella  vera  virrù  con- 
fi/le  adla  facilità, nell  vtilità  ,e  nel  piacere  del  luocflcrcitio  ; cojìallon- 
tanaro dalla difiicul tà , che I fanciulli  vipoflòno.domegli  huomini.e li 
/empiici  non  meno, che  i fottili.  Il  regolamento  è il  fuo  ftrumcnto,non 
giàlaforza.  Socrate  fuoprimovagoa  bello  Audio  toglie  via  la  fua  for- 
za per  ifdtucdolare  nella  naturalezza,  dcagcuolezzadelfuoprogreAb. 
everta  è la  nudrc nutrice  de'piaceri  humani . nel  rendergli  giuAi,clla 
glircnde(lcuri,e  puri-  moderandogli  li  ritiene  in  lena,&  in  appetito,  re- 
cidendo quelli , che  ella  rifiuta,ella  ci  aguzza  vcrfoquclli , che  d a ci  la- 
ida . c ci  lalcia  abbondantemente  tutti  quclli,che  vuole  la  natura  j & in- 
fino alla  làtietà, fé  non  infinoalla Aanchezzamaternalmentc  lepcrau- 
uentura  nonvogliamo  dire , che  il  buon  reggimento  di  'vitaiil  quale  ar- 
reAa  ilbeuitore  auanti  l'im briachezza,  il  mangiatore  aujrnti  rindigc- 
Aione.il  puttaniere  auanti  la  pelati  na  j fia  nemico  de  noAri  piaceri . Scia 
fortuna  comune  le  manca,ella  nefeampa  . onero  ella  fe  ne  palTa  ,c  ne  fa- 
brica  vn’altra  tutta  fua,nó  più  f1uttuantc,e  rotolante . ella  sà  cAcrc  ricca, 
c potente , c faputa , e dorme  ne'matarazzi  mufehiati . lUa  ama  la  vita , 
cllaanialabeik’zza,lagloria,ela lànità  • ma;il!fuo  proprio,e particolare 
oAitiocdilàpere  vfare  corali  beni  regolatamente , e di  fapergli  perdere 
conAantcmcnrc;oAirio  molto  più  nobile  ,cheafpro  lenza  il  quale  tutto 
il  corlò  della  vita  c contra  natura,tiirbulcnro,  c difforme . evi  fi  poffono 
giuAamcntcattaccarc quegli  fcogluqucgli  Ipini  eqiici  moflri.Scqueflo 
dilccpolo  s'incontra  di  così  diucrfi  códirione.theguAi  più  di  vdirevna 
fauola,  chela  nariaùonciii  vn  bel  viaggio,  oueio  \n  laggio  ragiona- 
mento,quando  l'intenderà  5 che  al  /nono  del  tamburo,  che  arma  il  gio- 
ucnile  ardore  de'fuoi  comp'gni,  fi  diAoina  ad  vn  altro , che  il  rappella  al 
giuoco, de  agli  Icherzi  dc’buffoni,  chcpcrdcfiderionon  troua  più  piace- 
uolc  c più  dolce  il  ritornare  polucrofo,  e vittoriolbda  vn  combattimeli 
to,  che  dal  giuoco  della  palla,  onero  dal  ballo  col  prezzo  di  quello  effer- 
citio:  io  non  vi  trono  altro  rimedio,  fe  non  che  egli  fi  metta  palìiedere 
dentro  qualche  buona  Città  .ancorché  egli  fuffe  figlinolo  di  vn  Duca;fe- 
guendo  il  precetto  di  Pia  tonc,  che  biiogna  collocare  i fanciulli,  non  fe- 
condo la  ncul  tà  del  lor  Padre  ma  fecondo  le  facultà  dell  animo  loro. 

14  Poichela  filo/bfia  è quella,che  c’inAru'fcea  viucre.c  che  lafanciul- 
Iczza  vi  hà  la  Aia  Icttione  , così , come  le  altre  età  ; perche  non  fi  co* 
Ruinica? 

ydìtm, e molle  lutum efl,  nunc nuneproperandus  (jr  acri 

Finf’cndus  f$nt  fine  rota. 

Gvieneinlcgnatodiviuerc, quando  è paffatalavita.  Centofcolari 
hanno  prefo  il  mal  Francefe, auanti  che  fionoacriuati  alla  Icttione  di  Ari- 
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dotale  dell.i  Temperanza . Cicerone  dietua,  che  quando  egli*  vineflcU 
viradi  due huomini,  egli  non  fi  piglierebbe Jaltrimcnti agio  di  ftudiare  l 
Poeti  Lirici:  & io  trono  qucfti  Ergonftì  ancora  più  tndamenrc  mutili: 
Ilnoftro  fanciullo  viene  aliai  più  riftrctrn.  Egli  non  deueal  Pedagogifrao 
fc  non  i primi  quindeci , ò ledici  anni  della  lua  vita . il  rimanente  è douu* 
toall  a'rionc . Noiimpicghiamovn  tempo  così  corto  nelle  inftruttiq* 
ni  neceflarie.  Quelli  fonoabufi  : togliete)  togliete  iiia  tutte  quelle  fotri- 
gl-ezzc  ipinotc  deila  t)ialertica,conlequalilanafira  vira  non  fi  può c- 
mendare  • p cndete  i fi  mpl  ci  difeorfi  della  bilofofia, fappiategli  fccglic- 
te, e rratt  re  * ppunto . ellì  tono  piùageiioli  da  concepire,  che  non  è yna 
noi  ella  del  Boccacce.  Vnfanciullon’ècapaceal  partirfi  dalla  nutrice 
molto  meglio, che  di  apprendere  a leggere, onero  a Icriiicre . La  Filofo- 
fia  ha  de  dtlcoi  fi  per  il  nalcimcnto  degli  huomini , così  come  per  la  de- 
crepità. lo  fono. ^el  parere  di  Piutarco.che  Anftotelc  non  trarrenelTe 
già  tanto  il  fuo  gr  ’ n difccpolo  nellartificio  del  comporre  fil!ogilirii.ouc* 
ro  ue'precetri  di  Gcomctria,quantoncirinllruirlo  di  buoni  precetti,  toc 
canti  il  valorc,la  prodezza, la  magnanimità,  la  tcmpeianza  ,cla  ficurcz- 
zadinon  tcmcre.hnulla,econsìfatra  munitione  il  mandò  ancora  fan- 
ciulloafoggiogarerimpcrio  del  Mondo  con  t enra  mila  fanti  ,c  quattro 
mila  canal. ije quaranta  duemila  feudi  lòlamcnte.  Le  altre  arri,  c icicn* 
ze,dicc  egli,^n  le  honoraua  Aleflj^qdro.c  ne  lodaua  Peccel Jcnza.e  gen- 
tilezza loro:maper  piacere,  che  egli  vi  prcndelTe , non  era  già  facile  a la- 
feiarfi  Ibrprendere  dallafFcttionedi  volerle  cfl'ercitare. 

— — Teùte  bine  tuuencfque,  foie fque 

Finem  animo  certtan,  mileriqiie  natica  eatiis . 

Qncfto  è quello , che  diccua  Epicuro  nel  ptincipio  della  fiia  letteraa 
Mcniceo  ; Neil  piùgiouane  rifiuti  di  F.lo/òfore,  nei!  più  vecchio  vi  » 
fìracchiiciii  faaltrimenti. pare, che  egli  dica,  onero  che  non  è altrimenti 
ancora  ftagione  di  fclicenicnrev  uerejouero  non  ncpiùftagione. 

»5  Con  tuttodò  non  voglio  già,  che  s’imprigioni  queflo  garzone, 
non  voglio  già , che  fi  lafci  in  abbandono  alla  collera  , all’humor  malin  - 
conico di  vn  fu  riolò  Maefiro  di  fcola,  io  non  voglio  già  coriompcrcii 
fuofpiritocoltencrloalrormcnto,j&al  trauaglio,almodo  degli  altri  , 
quatordicùoquiqdicihorepergiorno,  comevn  facchino.  Ne  meno  mi 

parebbe  bene  quando  per  qualche  complclTìonc  folitaria  ,cnaalim  oni- 
ca,egli  fi  vedefle  datoin  preda  di  vna  applica tionc  noppo  indiferera  allo 
ftudiode'librijchclaglifuirenurrita.  Ciòil rende  inctroalla  conuerla- 
tione  ciuilc , & il  diltorna  da  migliori  occupanoni . E quanti  huomini 
hoio  veduti  di  mio  tempo  imbcftiati  per  temeraria  auidità  di  fcienza? 
Cameade  fe  ne  trouò  così  danneggia  ro,&  infiacchito, che  egli  non  heb- 
be  piu  l’agiodi  tagliarli  ne  i capelli  ,ne  le  vnghie.  Ne  meno  \ogliogua- 
fiate  ifuoicoftumigencrofi  per  rinciuiltà,  c barbarie  di  altrui  • Lafi- 
uiczza  Francefe  t fiata  anticamenre  in  ptoiicrbio per  vna  lauiezza , che 
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pigliaaa  piede  a buon ’hora,  e non  haucuamolto  titano.  Per  iaverità 
noi  yeggiamo  ancora , che  non  viè  niente  così  gentile  < come  i piccioli 
fanciulli  io  Franda>ma  ordinariamente  inganna  no  la  speranza  .che  fé  ne 
hi  conceputo . e fitti  h uomini  non  vi  fi  v cde  alcuna  cccel lenza  • Jo  ho  1!"^» 
fintiro  tenere  da  perfbned‘m;endimrmo,  che  quefti  Collegi; , doueib 
no  mandati, de'quali come  viètantaabixmdanza.ccsìgrimbrutifcono.  ' 

Al  Noftro , vn  cabinetto , vn  giardino , la  tauola,  il  letto , la  folitudine,la 
compagnia,  la  mattina, la  fera , ogni  bora  gli  firà  vna  tutti  iluoghi  gli  fi- 
ranno  fiudio  . Perciochc  come  la  Filofbfì.>>la  quaicicomeformatt^cc  de* 
giuditi; . edc'coftiimi , farà  lafi’aprincipal  lettioreiha  quello  prilli  legio  IoaSSi'! 'è 
di  cacciarli  per  tutto . ElTcndo  Socrate  I ’Ora.'ore  prega  to  in  vn  fefttno  di 
parlare  della  lua  arte  ; ciafeuno  trouò  i che  egli  hebberagionedi  rilj^on- 
dcreicgli  non  è altrimcntitempoalprclcntcd'qucUo.chciosòfire,  c 
quello, di  che  egli  è al  prelènte  tempo,  io  no’i  sò  punto  fare . percioche  il 
prefentaredcllearrenghc.ouerodiiputc  di  Retorica  ad  vna  compagnia 
tagunaiaper  ridere,  e per  darli  buontempo;  fi  rebbevoamcfcolanza  di 
trqppocaitiuo  accordo  , & altrctmto  fi  potrebbe  dire  di  tutte lealtte 
fcienze.  Ma  quanto  a Ila  Filoffìa  nella  parte,  doueel'a  tratta  dell  huo* 
nio,ede’doueri,  dcoffirij  fuoi  .conforme  al  giuditjo  comune  di  tuttiifi* 
uij  perla  dolcezza  della  Tua  conuerùtione,ella  non  dcueellère rifiutata 
ne’feftini , nemenonc’giuochi:dt  hàuendola  Platone  inuirata  alfuo 
conuiro , noi  veggiamo , come  ella  trattiene  rallìllcnza  di  vna  maniera 
piaccuolc,  & accomodata  al  tempo, & al  luogo,  come  che  quello  fia  vno 
dcTuoi  più  alti  dilcorfi,  e più  ùluteuoli . 

^Eque  pauptrihus  prodeft  > lotupletihus  tqM} 

EtHtgkSi  Mfutputris , fenììmsqutnocebiu  Hcnuib.i, 

Cosi  fenza  dubbio  perderanno  manco  tempo  degli  altri.  Ma  fi  come  ‘ 

i pain,che  noi  impieghiamo  nei  palOTi^giare détto  vna  gaieria,conie  che 
lè  ne  facciano  tre  volte  tanto,  non  d iTriccanf?  gii,  come  quelli , che  noi 
mettiamo  m qualche  viaggio  defegnato  j’cosi  la  coltra  Icnionc , panan- 
doli , come  per  incontro  lenza  obligatione  di  tempo , qucio  di  luogo  c oiai,e4i.fc 
mcfeolandofi in  tutieleattioni,  vis’inlUIIcrà  fenza  farli lèntire . Igiuo* 
chi  niedcfìnii,  gli  eflci  dtij,  faranno  vna  buona  parte  dello  ftudio . il  cor- 
Ibja  lòtta-la  Mufica  ladanza,lacaccia,iImancggiodc’cauaIli,edclJear- 
mi.  Iovoglio,chc  l’auuencuolczza  citeriore, e l’afFabilità.e  la  dilpofitit^ 
nedella  pei/bna  fi  formi  infieme  con  l’animo.  Egli  non  ègià  vn’ani- 
mo,cglinon  ègià  vn  corpo-che  s inftruilca  .cgliè  vn  huomo.  non  bilb- 
|na  altrimenti  fa;  nc  due.  E come  dice  Platone,  nonbdi  gna  micain- 
ntuire  l’vno  lènza  l'alt  i o, bilògna  condurgli  egualmente  come  vna  cop- 
pia di  caualli  attaccati  al  medefimo  timone.  & ali'vdire  pare  egli  forfè  im 
piegare  più  di  tempo, c di  fo'eciuidincneglidrerdtijdelcorpo,c  (iimare 
che  l’ingegno  le  nceflercitiinfieme.e  non  al  contrario^  * ‘"‘f*- 

Md  rimanente  cosi  fatta  Jnlhtutionefidcuc  condurre  per  vnafe- 
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ucra  dolcezza , non  come  fi  fà . In  luogo  d’inuitarc  i fanciulli  alle  lette* 
re, nel  vero  non  fi  prelènta  loro , le  non  horrore,c  crudeltà . Togliete- 
mi via  la  violenza, e la  forza.non  vi  è nulla  per  mio  parere,  che  imbaftar- 
dilca  1 e ftordifca  così  forte  vna  natura  ben  nata . Se  voi  hauete  voglia , 
clic  egli  tema  la  vergogna, & ilgaftigo.non  ve  lindiirite  punto . Induri- 
telo al  fiidore.al  freddo  al  vento,  al  loie,  & a pericoli,  cheglibilògnadi* 
fprezzare . Leuatcgli  via  ogni  moIlitia,c  delicatezza  nel  veftirc,nel  dor- 
mire,ncl  mangiare , c nel  bcre;ariuez2atclo  a tutto , che  egli  non  fia  già 
bel  garzone, e donncante,ma  vn  garzon  verde  ,c  vigorolo  . Fanciullo, 
h uomo, vecchio, io  ho  crediito.lcmpre,  c giudicato  dèlia  medefima  ma* 
nicra.Ma  fra  le  altre  colè,qucl  gouernodelia  magior  parte  de’noftri  col- 
legi) mie  fempredilpiaciuto.  Vr  fi  farebbe  per  auuentura  fallo  manco 
dannofb,  piega ndofi  verfo  l’indù  Igenza.c  la  piaceuolezza Quella  è vna 
vera  prigione  della  fchiaua  giouentù.eIIa  fi  fa  diuenirc  fuiata  punendo; 
la  atlanti,  che  ella  fia  tale.  Arriuareui  al  momento  del  lorovfiìtio,  voi 
non  vivdiretc,fcnongrididi  fanciulli  fupplichcuoIi.ede’Maeftri  inibria- 
cati  nella  lor  collcra.Qual  maniera  per  rilucgliarc  Tappetito  verfo  la  let- 
tione  à quei  teneri  animi , timoron , di  guidaruegli  con  vna  faccia  fpa- 
uenteuolcjcon  le  mani  annatedisferza?  iniqua, e pernuiolà  forma;  Àg* 
giugnafi,che  Quintiliano  hà  ottimamente  notato  che  così  fatta  impe- 
riolà  autorità  tira  fecodiperieolofc  confcgucnzcjefpcciaimcntefecon' 
dolanollramanieradigalligo.  Quamopiù  decentcmenteleloroclafli 
farebbonogiuncatedifìori,  e di  foglie,  che  di  tronconi  di  falci  fingui- 
nofi?  Io  vi  farci  ritrarre  la  gioia.ralicgrczza.e  Flora, c le  Gratie.come  fe- 
ce nella  fuafeola  il  FilolbfoSpeufippo-chcdoueèil  lor  profitto, quiui 
parimente  fulTe  la  loro  rìcreatione.  Dconfi  inzuceherarc  le  viuande 
faluteuolià  fanciulli,  &afpergere  difielequelle,  che  loro  fono  nociue. 
Cgli  è marauiglia,quanto  Platone  fi  mofira  diligente  nelle  Aie  leggi  del- 
l'allegria, e de  pafTa  tempi  della  giouentù  della  lua  Città,  e quanto  egli  fi 
arredi  a'corfì,a'giuochi,alle  canzoni, a’falti,&  alle  danze  loro . delle  qua- 
li egli  dice,  che  l'Antichità  hà  dato  la  condotta,  laguida,  e la  padronan* 
za a'Deimedefìmi  ,ad  Apollo,  alle Mufe, «Se a Miucrua. eglifidendca 
mille  precetti  perlifuoi  eflerciti) . Per  le  feienze  litterate,  egli  vi  fi  trat- 
tiene molto  poco.  e pare, che  particolarmente  non  commendila  Poe- 
fia , fc  non  per  la  Mufica. 

1 7 Ogni  draniezza , c particolarmente  ne’nodri  codumi , e nelle  no^ 
dre  conditioni  fi  può  fchiuarc,comc  nemica  della  Socictà-chi  non  fi  du- 
pirebbe della compledronc  di  Demofonte,Madiodicafàdi Aleflandro» 
il  quale  fudaua  all'ombra , e tremaua  al  fole  ì Io  ne  hò  veduto  fuggire 
l’odore de’pomi  più,che  dell'archibugiate , di  altri  fpauentarfi  per  vn  to* 
poj  di  altri  vomitare  al  vedere  il  fior  di  latte  ; di  altri , al  vedere  rimcnart 
vnlettodi  piuma  così,  come  Germanico  non  pqtcua  foffrire  ne  U vU 
fta,ne  il  canto  de’gallì:Fuò  per  auuentura  edere  in  ciò  qualche  proprie: 
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ti  <Kculta>ma  dia  fi  cftinguerebbe , per  mio  parere , fc  Thuomo  vi  fi  ap- 
' plicaffca  buon  ‘hora.L*infiiturione  ha  guadagnato  ciò  (òpra  di  me(egli  è 
vero , che  ciò  non  è ainicnuto  punto  lenza  qualche  diligenza  ) che  faluo 
ia  birra, il  mioappetifo  fia  accomodabile  a tutte  le  cofe  indifFerentemen- 
_ !itc,che fogliono piacere . II corpoè  perancora  &ale , e tencro.deuefi  per 
quefia  cagione  piegare  a tutte  le  maniere,  & atuttii  coftumi  • c purché  f'icT4a- 
^ n pofla  tenere  lappctito , e la  volenti  fotte  I allacciatura  deUVndneJIo,  if 
d/uienevngiouane  arditamente  comodo,  & acconcio  a tutte  le  natio-  ‘ 
ni, e compagnie  ; anco  negli  fregoiammti,  o di  fordini,  e negli  eccefiì  : fc 
^faccia  di  meftiere . La  Tua  eflercitarione  feguelVro . che  egli  pofTa  fare 
* tutte  le  cofej  e non  habbia  gufto  di  tare , Ce  non  le  buone . 1 filofofi  ftdfi 
non  trouano  già  lodeuole  in  Califtene  di  haucre  perduta  la  grafia  del  miiofu,”* 
grande  Aleffandrofuo  Padrone , per  non  hauer  voluto  beredauantia  J^AJeCin- 
lui.Egli  riderà,  matteggierà, fi  difuicrà  infieme  col  Tuo  Principe . Io  vo*  dhl’ 
glio , che  nello  fuiamento  medefimoegli  loprauanzi  in  vigore,  & in 
fermezza  i (lioi  compagni  ,*  ne  che  lafci  di  fare  il  male  non  per  manca-  . 

mento  di  forza, ne  di  feienza,  ma  per  mancamento  di  volontà.  Muìptm 

intensi,  T>trumfeccareqtisnolìt,Mtn€fciat,  lopenfai  difarehoiioread  vn 
Signore  così  lontano  da  così  fatti  di{brdin!,comc  ve  ne  fia  in  Francia,  di 
addimandargli  in  buona  compagnia  quante  volte  in  fiu  vita  egli  fi  fuf- 
fc  imbriacato,  perla  necelfità  de  gii  affari  del  Rein  Allemagna.cglila 
prefèdi  qucfta‘buonafnaniera;emirifpore,che  ciò  gli  era  accaduto  tre 
volte,  e le  raccontò . Io  neconofeo  di  quelli,  che  per  mancamento  dt 
cosi  fitta  ficaltà  fi  fono  mefil  in  gran  trauaglio,  hauendoda  trattare 
con  quella  Na  rione.  lohò  loucntc  notato  con  grandeammirationcla 
niarauigfiofa  natura  di  Alcibiade  , di  trasformarfi  cosi  agcuolmentcà 
maniere  co>ì  diuerfe,fenza  intered'e  della  fua  fànità  j foprauazandp  ho-  aicì^- 
ra  la  (òntuofità,  e la  pompa  Perfiaiu , bora  l’aufterità , c la  frugalità  La-  " • 
cedemoniefe  , altrctanto  riformato  in  Sparta  i quanto  voluttuofo  in  " 

Ionia.  V ' ' ■ 

' * - , Omnis  /^riSUppHtn  decuit  coloYy  & fìatm,  cJr  res,  • 

Talcv^rrei  io  formare  il  mio  difcepolo, 

Quemduplui  panno  y&patientiavclat 
M irabor  vita  vìa,  fi  conuerfa decebit, 

Verfinamque  fmtnoninconànnusvtranque» 
i8  Ecco  le  mie  lettioni . Colui  vi  fà  maggior  profitto , il  quale  le  fa  » 
che  chi  Icsà-Se  voi  le  vedete,  voi  Icafcoltate , fc  voi  leafcoltatc,  le  vede- 
te . Già  non  piaccia  a Dio,diflc  vno  appreffo  Platone,chc  il  filofotàre  fia  J'! 

imparare  più  cofe,  e trattare  learti.  Mane amplijfimamommumartium  bene  pteo* 
viuendi  difcìplinamvìta  magts  ,quamìitterisper[eeuti  fiint,  Leone  Principe 
<d€Tiliafiani,ricercandoda  Hcraclidc  Ponticodiqiial  fcienza,di  qualar- 
tc  egli  fa  ceffe  profcffioncjlo  non  sò , difle  egli, ne  arte,  ne  foienza . ma  io 
fon  filo  fofo . Si  rinfacciaua  à Diogene , come  eflèndo  ignorante , s im- 
' H 4 pacciaflc 
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pacciatTe  della  filorofìa . Io  me  n impaccio,  diffè  egli,  rantopiùa  propò] 
rno.H;gcfia  il  pregauadi  leggergli  qualche  libro.  Voi  lète gemile. gli 
rirpofe  egli  ; voi  fecgliete  i fichi  veri , e naturali, non  dipinti*  che  non  l'ce- 
gl  icte  voi  parimente  rcfTcrcita  rioni  vere,  c non  Icritte  ? Egli  non  dirà 
tan  to  la  Tua  lettionc, quanto  egli  la  Farà.  Eglilarcpetcrà  nelle  Tue  attio- 
ni.  Si  Feorgerà,  fc  cgliTiabbia  della  prudenza  nelle  fue  intraprefejfc 
egli  habbia  della  tontà  > della  giufiitia  ncTuoi  portamenti  ; fé  celi 
habbia  del  giuditio . c della  gratia  nel  Tuo  parlare , dei  vigore  nelle 
Tue  malattie,  della  modcfti  i ncTuoi giuochi , della  temperanza  nel- 
le Tue  volutà  deirordinc  nella  Tua  economia, deU’indilferenza  nel  fuogu  | 
fto,fia  carne , peicc,  vino , onero  acqua  j iìui  difcipluam  fum  non  ofienmu» 
nem  feientìf  ,fcd  legemviu  putet,qMqite  ob:cmperet  ipfefibi,& dtcretit  pa-  I 
rt4t . Il  vero  (j^ecch  io  de’difcorfi  è il  corlb  della  noftra  vita.  ZeufCdamo  | 
rirpofe  ad  viio.  chegli  addimaiidò , perche  i Lacedemoni  non  riducefle* 
ro  in  fcrittura  le  ordinanze  della  prodezza,  cnoii  leddrcroaleggerca* 
fe^giouani.elTernelacagione, perchcgli vclcuano  auuezzarca’ fatti, 
óón  alle  parole . Paragonate  in  capo  di  quindcci , o ledici  anni  con  co- 
ftuì,  vno  di  quelli  Latinanti  di  vn  Collegio , il  quale  haurà  impieproat- 
ttetantotépoa  non  apprendere  rempliceniente,lè  non  a parlare.  11  Mo»  | 
do  non  è.fcnon  ciancie.e  non  vidi  giam  ii  huomo,  il  quale  non  dicapiu  i 
tollo  piùiche  manco,  che  ei  non  deuc . tutuuia  la  metà  della  nollra  età  I 
quitti  fi  cófuma.  Siamo  tra t^nunquattro^o cinque  anni  nell  intendere 
le  parole . e nel  cucirle , Racconciarle  m claulble:  airretanri ancora  nel  i 
proportionare  vn  gran  corpo  di  llelb  in  quattro,  o cinque  parti;  altri  cin* 
que  perii  manco  a làperle  breuementc  melcolare,  & intrecciare  di  qual- 
che fottil  maniera.  Lafciamoloa  coloro,  che  ne  fannoprofemone 
efprelTa.  Andando  vngiornoad  Orleans,  io  trouai  in  vn  certo  piano  di 
qua  da  Clcry.due  Reggenti,  che  veniuanoa  Bardeos  da  cinquanta  paiS 
difcoflo  1 vn dall'alrro . piìilontano  dietroad  cllì ; io  vedeua  vna truppa, 
drvn  Padroneallarella,cheeraiIgiàContedella  Roccafocò.vno delle 
mie  genti, ricercò  dal  pruno  di  quei  Reggenti,chi  fiiircquclGentilhuo* 
mo,  che  veniii.t  dopò  di  lui . egli,che  non  haueua  veduto  quella  comitt* 
ua,che  il  feguitaua , e che  peniaua  > che  Fé  gli  parlallc  del  Tuo  compagno! 
rifpoFe  piaceuolmenre.egli  non  è altrimenti Gentilhuomo  . eglièvii 
Grammatico , Se  io  lon  Logico . Hora  noi , che  cerchiamo  qui  ai  roue- 
Icio  di  formare  non  vn  Grammatico , ouero  con  Logicx),  ma  vn  Gentil- 
huomo,lafciamo,che  fi  ^abbinoalor  bell'agio,  noi  habbiamo  da  fare 
altroue . Ma  che  il  nollro  Difcepolo  lìa  pure  proueduto  bene  di  colè,  le 
*patole,non  ne  feguirer-ineo,re  non  trop^.  egli  ié  ftralcinerà.fe  elle  non 
vorranno  lègui  rio.  lo  ne  Fento  di  quelli,  che  lì  iculàno  di  non  fi  potere 
cfprimere;  e fanno  villa  dihauerelatellapienadi  molte  belle  cote-ma 
per  mancamenro  di  eloquenza  non  lepoterc  mettere  in  euidenza  • que- 
lla i voia  baia.  S^te  voi  per  mio  auuifo*  che  colà  è quefta  ? q udii  fona 

oov: 
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ti,  che  vengono  loro  da  qualche  concetto  informe  che 
effinonpolTonodiftrigjre,  ne  chiarire  di  dentro  , ncpctconfèguenza 
produrre  di  fuori . E^nonon  intendono  altrimenri  ancora  fé  fteifì  : c 
vedetegli  vn  poco  tartagliare  sul  punto  del  partorire , voi  giudicherete , 
che  il  lortrauaglio  none  punto  nei  parto,  ma  nel  concetto  j e che  non 
fanno, (è  non  leuare  quella  materia  imperfetta  . Per  la  miaparteio  ten- 
go,c Socrate  lordi  uà,  che  chiùquehà  dentro  lo  fpirito  vnaviuaimgina- 
Ck>nc,c  chiara . la  produrrà, Ha  in  Bergamafco,fia  in  cenni,  fé  egliè  muto. 

t'vlfdque  pr/Utifam  rem  non  inuita  Jequentur . 

£ come  diceua  colui  così  poeticamente  nella  fui  prora,C«m  ret  ttmmu 
mnpauere.verhd  ambiunt.  E quell  altro,  Ipf»  ret  verba  r*pimt.  Egli  nó  sà  già 
neabladuo,ne  cógitintiuo,ne  foflantiuo,ne  la  Gramatica;ne  fàgià  il  lùo 
ftaffiere.nc  vn'artigliere  del  Picciolo  ponte,  e pure  vi  tratterranno  avo- 
ftralàtietà  , fe  ne  hauetevoglìa.efì  sferreranno  poco  per  auuentura  nel- 
le r^ole  del  ior  linguaggio , che  il  miglior  macero  nelle  arti  di  Francia 
egli  non  sà  già  la  Retoriu.nejper  preambolo  cattare  labeneuolenza  del 
candido  Lettore,  ne  (ìlcuradiuperla.  Nel  vero  tuttaquella  bella  pittu- 
ra ft  calTa  ageuoimente  per  il  luliro  di  vna  verità  femplice,  e nàtiua.  Co- 
sì fatte  gentilezze  non  ^ruono,  le  non  per  trattenere  il  Volgo  incapa  ce 
di  pigliar  la  vìuanda  più  maflaccia,e  più  ferma,come  ben  moftra  chiara- 
mente AfroapprelTo  Tacito . Gli  Ambaldadori  di  Samoerano  venuti  a 
Cieomcne  di  Sparta  preparati  di  vna  bella , e lunga  oradone.per  indurlo 
alla  guerra  contrailTirrannoPolicrare.  dopo  hauergli  Jafeiato  ben  di- 
re,ri(polèloro;  Q^ntoal  vollrocominciainento , dceflbrdio,  nonme 
nericordopiù.ae  per  conlèguenza  del  mezzo,  e quanto  alla  volìra  con- 
duliooeùo  non  ne  voglio  Èir  niente . Ecco  vna  bella  tilpolìa , anco  per 
quello.cheameneparedaarengatoricon  vn  buonnalolchiacciato.  e 
che  diremo  di  queli’altra } Gli  Atenìefi  erano  per  fare  elettione  di  vno  dì 
duearchitetti  per  condurre  a fine  vna  gran  làbrica, il  primo  piùaffctra- 
to , fi  prefentò  con  vn  bel  difcorlò  premeditato  fopn  il  foggetto  di  quel- 
la intraprefa.e  tiraua  il  giuditio  dei  popolo  al  fuofauore.  ma  l’altro  in  tre 
parole , Signori  Ateniefi , io  farò  quello.che  cofiui  ha  detto . Nel  for- 
ce deH’eloquenzadi  Cicerone  molti  n’cncrauinoin  ammirationeima 
Cacone  non  fiiceua  a Itto,  che  ridecfene . Noi  habbiamo,diceua  egli,  vn 
piaccualc  Coniòlc . Vadaauanri , onero  appreflb  vna  vtile  lèntenza,  vn 
bel  dro  èlèmprc  di  Tua  ftagione  fe  egli  non  ifià  già  bene  per  quello , che 
và  d mauri , ne  per  quello , che  viene  apprefìlb , egli  fià  oene  in  fe  ftcflb. 
lo  non  fonoaltrìmenti  di  coloro,  li  quali  penlàno  la  buona  rima  fare  il 
buon  poema . Lafciategli  allungare  vna  fillaba  corta, (c  egli  vuole . per 
ciò  non  sf  arza;  fcriimcntioni  v’arridano , fe  l'ingegno  , & il  giuditio  vi 
habbiauo  fatto  bene  il  loro  vfiìtio.  Ecco  vn  buon  Poeu , dirò  io^  ma  va 
cattiuo  verfificatore. 

f.munS*iuris  durus  emponere  verfits^ 
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Che  fi  fi,diceHoratio,perderc  alla  Aia  opera  tutte  lecofture,cmifti' 
re  Aie. 

Tempara  certa, modouiue,ar  quod prius  ordine  verba  eam. 

Toilcrmfacus , pnponens  rltima  primis, 

Innenias  edam  de  fu  Bi  membra  Tocta  : 

Égli  non  fi  fm;n t ra  punto  per  ciò.Ic  patti  particolarmente  ne  làran- 
no  belle . QueAo  è quello, che  nl'pole  Menandro  quando  vene  riprcto, 
che  auuicinandofi  il  giorno,  nel  quale  egli  hauciu  proniclTb  vnacome- 
dia,alla  quale  egli  non  haucuamellblamanoicUa  ècompoAa,&  inpron 
to,non  vi  refta  altro,  che  aggiungeruiiverfi  ; Hauendo  le  cofe  ,ela  ma- 
prmn'pjT*  tcAa  difpoAa  neH’animo  .teneua  poco  conto  del  rimanente.  Da  poiché 
p.i.f  m V.  Ronlàrdo.&ilBcllaihannodatocreditoallanoAra  Poefia  Francelè,  io 
rwif/rti-  non  veggo  così  picciolo  principiante,  che  non  fi  gonfi;  di  parole,  non 
««fcc.  ordini  le  cadenze  preflb  a poco,  come  cflì.P/wyòndf.^JMwWrt.  Bcril 

Volgo  non  vi  furono  giamai  tanti  Poeti  ; ma  fi  come  loro  è ftato  molto 
»o«ii  »oi.  3gcuolc  rapprcsètarc  le  loro  rime, così  fono  nmafi  molto  corci,2c  infilili 
prMa  gri  denti  alfimitate  le  ricche  deferittioni  dell'vno , e le  delicate  inuentioni 
• dell 'altro.  Hor  dunque  che  farà  egli,  fc  venga  ftretto  dalla  fottiglietza 

fofiAica  di  qualche  fillogiAno  ? La  carne  falarafàberc,  il  bere  toglie  la 
lcte,perilche  la  carne  falata  toglie  lalcte  . che  egli  fe  ne  burli  egli  ha 
più  del  rottile  il  burlarfene  , che  il  rifponderui . Che  egli  tolga  in  ptc- 
«iTogifmi,  fto  da  Ariftippo  quella  gentile  centra  a Autia  ; Perche  il  dilcioglierò 
( io , po' che  tutto  ligato  egli  m’impaccia  ? Proponeua  vno  centra  Clcan- 

Dialettiche  j a cui  Crifippo  diAc  j Adopera  cotefte 
bufibnerie  co’fandulli , enondifturbarci  penfieri  graui  dì  vn'huc^ 
modi  età.  Se  cotefte  goffe  a Autie  contort4  , & aculeata  f»pbifmata 
V deono  pci  Aiadcrc  vna  menzogna , ciò  non  pafla  fenza  pencolo  . ma  le 
elle  rimangono  fenzaefFetro  , cno'lmuouono,  fe  non  a ridere  j io  non 
veggo  altrimenti,  perche  egli  fc  ne  debba  prender  cura  . Venefonodi 
così  goffi, che  fi  diftornano  dalla  loro  ftradavn  quarto  di  lega,  per  cor- 
, rete  drieto  ad  vn  bel  detto.4iit  qui  nort  verbo,  rebus  aptant  ,fed  res  extrinfeens 

arceflunt, quibus  verba conuenìantiC  l'altro , Qui  alicuks  verbi  decere  plaeentis 
«eiteftn-  vocenturaiid  quodnonpropofuerantfcribere.  lotorco  molto  più  volentieri 
vna  bella  fentenza  per  cucirla  fopra  di  me , che  io  non  diff  orco  il  mio  fi- 
lo,per  andare  a cercarla.  All’incontro  tocca  alle  parole  a (cruire,&afc- 
guirc  .ccheilGuafconevi  arriui  ,fèil  Fiancefe  non  vipuò  andare-  lo 
voglio, che  le  cofe  formontino,  celie  elle  riempino  di  maniera  1 imagina- 
tione  dicoluiicheafcolta,  che  egli  non  habbia  alcunarimcmbranzadel- 
fallire  del  Ic  patole.Il  parlare, chc  io  amo,c  che  niiguffa.è  vn  parlare  fcmplice,eha 
Msotegae.  tìuo.talc  SU  la  carta,qualcegli  è in  bocca, vn  parlare  li;gofo,e  ncruofo  cot 
to,e  ferrato . non  ranto  dclicato.e  ripuAto, quanto  vehemente,c  bruito. 

Haedemum  fapietdi3io,qiuef£riet. 

Più  tofto  difficile, che  noiolb, lontano  daH'affettatione,  tegolato,  di. 

kucito. 
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fcucìto,& ardito,  dafcuna  particella  vi  fa  il  Tuo  corpo  j non  pedante- 
fco>  noti  litigioib  ; ma  più  torto  fbldatcfco  , come  Suetonio  chiama 
quello  di  Giulio  Celare  benché  io  non  intenda  troppo  bene,  perche 
egliiJ  chiami  tale.  Io  hò  volóticri  imitato  quello  fuiamcnto.che  fi  Icor- 
genclJanortragioucntù,quantoalporramento  de’lorovcrtmienti.  Vn 
tnantelloaguifà  di  banda-la  cappa  fopra  vna  (palla,  vn  braccio  mal  di- 
ftefo , cherapprelènta  vna  fierezza  fdegnofa  diquei  paramenti  rtranierì, 
cnon  curante  dell’arte,  ma  io  la  trouo  ancora  meglio  adoperata  nella 
forma  del  parlare.  Ogni  affetta  rione  particolarmente  tTeHallegria,e  nel- 
la liberti  Francefce.è  difauueneuole  al  Cortigiano  Et  in  vna  Monarchia 
ogniGentiIhuomo  deue  edere  indirizzato  ai  portamento  di  vn  Corti- 
giano. Per  il  che  noi  facciamo  bene  il  piegar  vn  poco  fòpra  il  natiuo,  de 
il  dilpregianre . lo  non  hò  \ crun  gurto  di  tertìtura , doue  apparifeono  i 
liga^cnti,  e lecorture  ; come  appunto  in  vn  bei  corpo  non  bifbgna  al- 
tck^nti.chevi ripodìnoconraregliortì,elevene-  Qtm ventati eferam 
datfOratio  incfmpnfita fìt,& fimplex . Quis  accurate  lcquitur,mfi  qui  vult  putide 
loqui  f L’eloquenza, che  ci  dirtorna  a lè  rteda,fa  ingiuria  alle  cofe.  Come 
ncgliornaméti,egli  cpufilamitàil  volerli  lègnalarc  maniera  particolare, 
& inufita  a.  medefimamente  nel  linguaggio  la  ricerca  delle  nafi  niioue, 
edi  paròle  poco  conofeiure  viene  da  vnaambitioncfcoIartica>e  puerile. 
Poflb  io  non  mi  fcruire-  le  non  di  quelle , che  Icruononelle  piazze  di  Pa- 
rigi ? ArirtofaneGrammaticonon  fé  n’intendeua  niente,  di  riprédercin 
Epicuro  la  Icmplicirà  delle  fuc  parole,  &il  fine  della  fua  arte  oratoria', 
chccraperfpicuitàdi  linguaggio  lòlamente.  L’imitationc  del  parlare 
per  la  fua  facilità  vien  feguita  incontinente  da  tutto  vn  popolo-  La  mag- 
giorparte  dc’Lertori  .perhauertrouatovnafimigliantevcrta,  penlàno 
ùlfimmamente  di  tenere  vn  fi  miglia  n te  corpo.  La  forza  , & i ncriii 
non  fi  tolgono  punto  in  prcrto.  gli  ornamenti,  eie  acconciature  tòno 
quelle , che  fi  tolgono  in  prcrto . La  maggior  parte  di  coloro  , chefre- 
queVanoiamii  cafa  ■ parlanodella medefima  miniera  de’mici  Saggi’, 
nia nonsò.fccdincpenfinoncimedefimomodo . GliAteniefi  , dice 
Platone,  hannopcrlalor pattelacurade  rabbondaiiza,edcH’eleganza 
<5el  parlare,!  Lacedemoni  della  breuità,  e quelli  di  Candii  della  fecondi- 
tà de’concerti  più, che  del  linguaggio,querti  fono  i migliori.  Zenone  di- 
cena  , che  egli  haiieua  due  forti  di  Dilccpoh  ,gli  vni , che  egli  chiamaua 
fiA«A»>«Mr,cnriofi  di  apprendere  le  cole  ch’erano  i Tuoi  carijgli  zitti  Aeyoff- 
che  nò  haucuanocura.fc  nò  del  linguaggio.  Egli  non  ègià  da  dire, 
che  il  ben  dire  non  fia  vna  bella , e buona  cola  ; ma  non  già  così  buona , 
come  ella  fi  fà , & hò  difpctto , che  tutta  la  nortra  vita  in  ciò  s’impieghi, 
lo  vorrei  primieramente  ben  fapere  la  mia  lingua, cqiieUa  de’mieivici- 
ni.doueiohòpiùordinarin  commercio.  11  Greco,  & il  Latino,  fenza 
dubbio  è vn’acconcio,  vn’ornamcnto  bcl.’o,c  grandcima  fi  compra  ttop- 
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Io  dirò  qui  vna  maniera  di  haiiernc  miglior  mercato  di  quello,  che  c p<> 
fio  incortumc.e  che  è flato  erperimentato  in  me  medefimo.  fc  nc  Icrui- 
rà , chi  vorrà . Hauende  mio  Padre  fatto  tutte  le  ricerche , che  huoirio 
può  fare  fra  le  genti  dotte, e di  intendimento,  di  vna  fot  ma  di  inflituiio- 
ncclquintà,  fu  auucrtito  di  cesi  fatto  inconueniente,  che  era  in  vfo . egli 
era  detto,  chequcHalunghczza,  la  quale  noi  merliamo  nellapprcndcrC 
le  lingue,  che  loro  non  coflano  nulla,  è la  (òla  cagione  per  la  quale  noi 
non  pofliamo  arriiiare  alla  grandezza  di  animo,e  di  cognitionc  degli  aa 
fichi  Grecite  Romani . io  non  credo  già , chequefla  ne  fia  la  fola  cagio- 
ne. Tanto  è,rcfpedientcche  mio  Padre  a i trouò,  fuquiflo.cheeflèndo 
io  per  ancora  folto  labalia,  &auantiil  primo  (hedamento  della  mia  lin- 
gua, pofe  alla  mia  cura  vn  Todefeo , il  quale  pofeia  è morto  faniofomc- 
dico  in  Francia,  del  tutto  ignorante  dalla  ncflra  l)ngu3,e  molto  verlàto 
ncllaLatina.  Coftui  cheeglihaucualattovcnircapcfla,cchctran^I- 
tocaramente  pagato,mi  teneua  contii  uamcntcnellc  braccia  - 
haucua  parimente  con  eflb  lui  due  alrrl  minori  in  fapcre  , per  fcguirnii, 
c follaezarmi,  principalmente  cofloro  non  mi  tratteneuano  di  alita 
lingua  che  della  Latina,  (^antoal  rimanente  della  caù , era  regolain- 
uioiabilc,che  ne  egli  mcdcfirno.ne  mia  madre,  ne  valet'o.  ne  camaricra, 
parlafferoinmiacompagnia.fcnoncon  tante  parole  latine  ,chcciafcu- 
no haucua  appteib  per cinguetare con cfl'u meco.  Qutflaè  lamaraui- 
gfia  del  frutto, che  aafeuno  vi  fcce.mio  Padrc,c  mia  Madre  'imparai  ono 
abaflanza  del  La tint^er  intenderlo, e ncacquiflaronoa  fufticicnza.per 
leruirfene  nella  necefutà  ■ come  fecero  parimente  gli  al  tri  domeftici,chc 
erano  più  attaccati  al  mio fèruigio.  In  lemma  noi  ci  latinizammo  tanto, 
che  ne  ridondò  infino  a’nofl  ri  villaggi  all'intorno  doue  vi  fono  ancora, 
e vi  hanno  prefo  piede  per  l’vfo  molti  vocaboli  Latini  di  artigiani  ,c  di 
ftrumcnti.  Quanto  a me  io  haucua  più  di  fc  i anni,che  intcndeua  il  parlar 
Francercc,oueroPcrigordino.cosìcome  l’Arabico  che  non  liipeua  che 
co&fifufle.c  lenz‘arte,fenzalibri  efenza  Grammatica,opiccctti,lbiiza 
sferza, e fenza  lagrime,  io  haucua  appr  efo  del  Latino , fnlamcn  te  appun- 
to,‘perche  il  mio  Maeflro  diScolail  fapcua.perciochcionolporeuaha- 
uercmefcolato,  nc  alterato.  Se  per  elperimento,  c prouami  cradatovn 
tema  al  modo  de’Collegij  fi  daua  a gli  altri  in  Franceferma  a me  bifogna 
nadarloin  cattiuoLatino.pcrritornarlo  in  buono.  E Nicolò  Groucchi. 
che  ha  ferino  de  ComitijsRonianorum,  Guglielmo  Querama  , che  ha 
commentato  Ariflot-le,  Giorgio  Bucanano  quelgran  Poeta  Scozzele, 
Mare’AntonioMoreto,  chela  Francia  ,c  11  tal  la  ricor.ofcono  per  il  mi- 
gliore Oratore  del  fuo  tempo  , mieiprecct'oridomeflici,mihànodcrto 
IpcflTo.chc  io  haucua  quel  linguaggio  nella  mia  infamia  così  pròto, e co- 
stila mano,cheefli  tcmeuanoaccoflarmifi.e  pigliarla  mero.  Bucana-' 
nojcheiovidi  polciaaUèriiigiocdMarclcialdiBrifrac,midiflc,chc  egli 
eradictroafauiciei'inflitutiont  dcfaiKiuili , ccheicgli  prendeua  l'ef- 
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femplare dalla  mia  . pcidochcegjihaueua  illhoralacur.idiquel  Conte 
•di  Bri  (Tic,  che  noi  habbiau-^o  veduto  pofcii  co'ì  va!oro(b  .•  così  brano . 
Quanto  al  Greco,  dd^ii.  Ieio  non  hèqiiafidd  n t opui.to  cj'inidli.  cn 
mio  Padre difcgnòfàrmdoimpararepcraitc.  Midivaa  xianuò  la 
in  forma  di  fpalìb , e di  c'I'crcitio  /mai  palleggiauamo.noi  declinaiianio 
alla  maniera  di  coloro,  che  per  certi  giuochidatauolc  imparano!  Art- 
met;ca,c  la  Geometria . Perciochc  fra  le  altre  cole  egli  era  ftato  confi- 
gli ito  di  farmi  gufiate  h fdcnza,&  il  douere.pervna  volontà  non  isfor- 
zata,  cdi  mio  proprio  defidcrio  edi  elcnare  l’animo  mio  con  ogni  dol 
cczza,  e libertà,  fenzarigore,  cconfiiigi  intento . Iodico,  infinoa  taìe 
fuperfiitione  ,chcperchcalcuni  tengono , che  conturba  il  tenero  cct- 
ucllodc'fanciiilli  il  rifuegliargli  la  mattina  airimprouifo  ,|  &|il  difiacar 
gli  dal  fonno,  nel  quilefono  immcifi  molto  più,  che  noi  non  fiamo, 
rutto  advn  tratto, e per  vi'  lenzajcgli  mi  facea  fiicgliaie  col  (iionodi 
q .a,lchc  ftrumcnto , e non  fìi  giamai  lenza  huomo , che  me  ne  fi.  ruiflè  . 
Qiicfio  cflempio  bafterà.per  giudicare  del  refio.  e per  commendare  pa- 
rimente, la  prudenza,  clafFètrionedi  vnco5i  buon  Padre  . I.'c! quale 
nonbifognalamentarfi.fe  egli  non  nc  habbia  raccolto  alcun  frutto  cor- 
rifpondentead  vna  così  e'quifita  cultura . Diiecofc  ne  furono  cagione;* 
ilìprimail  campo fterile, (Scinco  nodo. pcrcioche, quantunque  io  ha-' 
ueffi  la  fanità  ferma,6cinticra,  (Se  infìcme  viu  natura  dolce , c trattabile/ 
io  era  tuttiuiain  mezzo aquefie  buone  qualità  così  pelante,  morbido, 
iSc addormentato,  cheto  non  potcìia  eniTCdifticcatodairotio,neanco 
pergiocarc  • Ciò,cheio  vedciu, io  il  vedeua benc-e  lòtto, co^ì  futa 
complclTìoncotrulà,iomitnua  delle  imagiuationiarditc/e  delle  opinio- 
ni al  di  fopra  della  mia  età . Lo  Ipirito,  io  l'hauea  lento,  e che  non  anda- 
ua,lè  nonquanto  veniua  moflb;  ripprenfionc  tarda,!  inucntioncfiacca, 
c /òpra  tutto  vnìncrcdibil  difetto  di  memoria.  Per  luttoqucftoron  è 
già  marauiglia , fé  egli  uon  lèppc  titrarne  nulla.chc  vaglia . Sccondari.:- 
menreaguifadicoloro  , chelòno  incalzatidi  vn  fnriolòdcfideriodi 

guarire  di  qualche  malattia , danno  orecchia  .ad  ogni  forte  di  conlìglio; 

auendo  ilbuon’huomocfirema  paura  di  fa  lite  in  cofa , che  egli  haiic- 
Ita  tantoaGaorc,  fi  lafciò  finalmente  trapportarc  all’opinione  comune , 
la  quale  Icgueicmpre  coloro, che  vannodauanti,  comeicgruc  icfigc  - 
ueruòco!  cofturne.  noahauendo  più  attorno  di  lui  coloro , che  gli  ha- 
ueuano  dato  quelle  prime  infiitutioni,  che  egli  hau  ua  pottated’italia; 
emimandòinctadifeianuiiucirca,  nel  Collegio  di  Guienna, molto 
florido  allhora,(5c  il  miglior  di  Fcaiicia.  equ  ui  n »n  è polfibilc  di  agg  iu- 
gticre  niillaallacura, che  egli  hebbe,  edi  iccglicrmi  dc'precctiori  diCa- 
mcrafuflìcienti.iSc  in  tutte  le  altre  circofianze  della  mia  cducatione  nel- 
la quale  egli  riferuò molte  maniere  particolari  centra  l'vfo  de’CoIlegiJ. 
ma  tanto  è cgU  era  tutiauia  Collegio.  Il  mio  Latino  s’inabafiaivi  in- 
continente , del  quale  pec  ladilùfanza  io  ho  perduto  ogar  vìo e non  mi 
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r.ruì quella  mia  noncoftumata  inflitutionc.iè  non  di  farmi  entrare  di 
prima  giunta  nelle  prime  Cladì'Pcrci  jchedi  tredici  anni , che  io  vici  di 
Collegio , IO  haueua  finito  il  mio  corfò . come  elTì  dicono;  e per  la  verità 
fenza  alcun  frutto . chciopofTaal  prifcntcmcttcrcincorio.  li  primo 
giifio.clie  IO  h nielli  de  1. bri, mi  véne  dal  piacere  delle  fanc  le  delle  Meta- 
morfofidiOiiidio.pcrciocheintorporetàdi  fette, oueroottoanniio  mi 
le  ttr.illì  da  ogni  altro  [ lacere,  per  leggerle , conciofiachc  quella  fuflela 
mia  lingua  matcrna,(S:  elio  fuflc  il  più  agtiiol  libro, che  io  conorccfll,& 
il  più  comodo, & acconcioalla  debolezza  della  mia  età , per  cagione  del- 
la mateiia.  Pcrcochc  dc'Lanccllotii  dal  Lago.dcgli r^madis»  degli 
Huoni  da  Bordecs,  edisì  fatte  ciancic  di  libri  .co’quali  la  ^nciullezza  fi 
tratticnej;  io  non  ne  fapeua  pure  il  nome  • non  che  io  ne  facclìi  ancora  il 
corpo,  tantoefl'atta  era  la  mia  difciplina.  Ione  diueniuapiù  traf.uraio 
nello  fiudio  delle  altre  mie  Ictnoni  prelcritte . Quiii  mi  venne  fingo- 
larmcntcapropofiio  l'hauercafuc  con  vn’hiiomo  dintendimcntodi 
precettore, ilqnalcdcfiramcnte  finfedi  non  fi  accorgere  di  vnmiocosì 
fatto  fiiiamento,  e dialtri  fimiglianti.  Perciochequindi  io  infilzai  tutto 
di  vn  medefirno  lègniro  Virgilio  nell'Encidc , poi  Tcrcniio , c poi  Plau- 
to,e guftai  fempre  delle  comedic  Italiane  per  la  dolcezza  del  fogget- 
to.  Scegli  fiifle  llatocosì  ftolto,chemi  hauelTc  rotto  quel  feguimen- 
to.io  rtimo,  che  non  haurci  rapportato  dal  Collegio,  fc  non  1 odio  deli- 
bri, come  fà  quali  tutta  la  nofira  Nobiltà  • Egli  vi  fi  goucrnò  ingegnoli- 
mcntc  , facendo  fèmbian  te  di  non  ne  vedere  rulla.  Egli  aguzzaua  la 
mia  fimc,non  milafeiando  fc  non  a Ila  sfuggirà  diuorarcquci  libri,  c te- 
nendomi dolcemente  in  offitio  per  gli  altri  (ludij  della  regola.  Perciò- 
chele  principali  parti , che  mio  Padre  riccrcaua  da  coloro,  à quali^li 
daua  la  cura,&:il  carico  di  me,cra  la  bcnignità,e  la  facilità  dicompJclIio- 
ne.  Così  non  haueua  la  mia  altro  vitio,  che  languidezza,  & infingi^ 
daggine . Non  vi  cragii  per  colo , che  io  faccflì  male,  ma  che  io  non 
faceflì  niente.  Veruno  non  pronoftìcaua,chciodoueflì  diuenirecatti- 
iio,ma  ini]  tilc-  vi  fi  prcuedeua  della  dapoccagginc.non  già  della  malitia. 
Io  ben  miauucggo , che  così  ne  .luucnuto . I lamem  i,chc  mi  fonanoaJ* 
le  orecchie  fono  talircgli  éotiofo,  freddo  negli  ofHtij  di  amicitia,  e di  pi- 
rcntela;e  negli  offitij  pnblici  troppo  particolare,  troppo  fdegnofò . I più 
ingiuiiofineancodicono  già  ,Pci  che  ha  egli  prefo.  Perche  non  ha  «li 
p.ig3to?ma.pcrchc  non  lafcia  egli , Perche  non  da  egli  fio  nccucrciafa- 
uorc , che  non  fi  defideraflcro  in  me , fe  non  co'ali  effetti  di  f upcreroga* 
rione.  Maeglinofbnoingiuftidirilcuotcrc  da  me  quello,  che  ionon 
dono  punto  moltopiù  rigorofàmete,  che  eflì  non  rifeuotonoda  coloro, 
cheli  deono.  Condannandomi  in  ciò,cancellanoiagratificationcdel' 

I : tf  lonc.c  la  grati  indine,  che  me  ne  farebbe  douiira . Là  douc  il  ben  fa- 
re atriuo  , doiirebbcpcfiir  piu  di  miamanoan  coi'.fidcriiioncdinooha- 
nere  IO  di  paflìuopiu  che  tanto,  iopolfo  tanto  più  difperrcdimiafof* 

tuoa, 
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Ulna, quanto  ella  è più  mia, e tanto  più  di  me, quanto  ioion  più  mio-Tut- 
tauial.’io  hirtìgMii  le  illuminatore  delle  mie  anioni  rifiutc'ci  btnepcc 
auuentura  così  fatti  rimproueii,&  in  legnerei  a qualcuno,  che  cflfi  non 
lònogià  cosìoffeifi  ,che  IO  non  facciaail'aia  non  ne  fai  e,  come  potrei , 
aflai  più . che  io  non  fó . il  mioanmio  non  lafccrcbbe  per  ciò  nel  medefi- 
nio  tempo  d.  ha  nere  in  dilparte  delle  commotioni  fermc.cdc’giudtti 
ficuri,&  aperti  intorno  agli  oggetti, che  egli  conolccffe , e falò  li  digerir- 
le,lenza  al  cuna  communicationc.  E fra  le  altre  cole  nel  vero  io  credo, 
cheegli  làrcbbeftiro  deltuttoincapacc  di  arrcnderfi  alla  forza,  & alia 
violenza . metterò  io  in  conto  così  fatta  facoltà  della  mia  fanciullezza , 
vna  Hcurczza  di  volto,  vn  genti’e  atteggiamento  di  vocc.edi  gcftoad 
applicarmi  al  rapprefentare  le  pai  ti  che  io  inrrapcendcua  ? Pcrciochc 
auanti  l'età. 

Mter  ab  rndecìmo  tim  me  t/i.v  ceperat  annui , 

Io  Ibfténi  i primi  perfonaggi  nelle  Tragedie  Latine  del  Bucanano, del  Rapptefen. 
Guerant  i.edel  Mureto,  che  nel  noftro  Collcgiodi  Guienna  condigni- 
tà  fi  rccitauano.  In  CIÒ  Andrea  Goueano  noftro  Principale, come  tn  tilt- 
tele  altre  parti  del  fuo  carico),  fù  fenza  comparationeil  maggior  princi* 
pale  di  Fiàcia.e  fi  tcneua,che  me|ne  fiiflc  maefiro  operatore . Quello  è 
ynelTercitio,  il  quale  ioni  nbiafimo  punto  ne’fanciulli  di  cala  grande; 

Si  h.ibbiamo  veduto!  noflri  Principiapplicaruifi  in  pctlbna.ad  efsepio  rtincipì  «? 
di  alcuni  degli  Antichi , honoreiioimcnte  ,e  lodeuolmentc . Egli  era 
lecito  ancora  farne  ilmefticreapcrfoncdi  honore,&in  Grecia.  tAiì'lo- 
niTragìco  ^£Iorì  rem  aprrit . buie  & genus,& fcrtwiahonefìatrant.ncc  ars  fiìa 
nìbil  tate apudGrxcos pudori  efitcadeformabat.  Perciochc  iohòltmpreac-  Ctt-; 
cufato  di  impertinenza  coloro,  che  «ondannano  così  fatti  fpaflìi  edi 
ingiufiiria  coloro,  che  negano  l’entrata  delle  nofire  buone  Città  àco- 
me  iiami , che  vagliono.&inuidianoal  popolo  quelli  publici  piaceri. 

Le  buone  llepubliche  fi  pigliano  cura  di  adunarci  Cittadini  ,c  di  vnir- 
gli  inlìeme,  come  negli  offit  j gnuii  della  diuotionc.così  negli  cflercitii , buaViu,!'* 
cne’giuochi  Lalbcietà.clamicirialèncaumcnrauo.e  poi  non  fi  fa- 
preboe  loro  concedere  de  paflàtcnipi  più  regolali  di  quelli , che  fi  fanno 
inprefenzadi  ci  deuno  , e fotte  la  villa  particolarmente  del  Magillrato 
etni  parerebbe  ragioncuole,  che  il  Principe  a fuelpefc  , ne  gratificane 
qualche  volta  il  comune  di  vhaafFcttione , e bontà  come  paterna);  e che 
nelle  Gttà  popolate  VI  fallerò  de'luc^hi  dellinati;c  difpoftì  persìfatti 
fpcttacoli.e  per  diucrtimento  da  attieni  peggiori  ,&  occulte.  Per  ritor- 
nare al  mio  propofito  non  fi  può  far  m^lio . che  di  allettare  l’appetito, e 
l’qlfettione,aitrimentinon  fifanno,fenon  degli  afini  carichi  di  libri . Si 
da  loro  in  guardiaacolpidi  sferza  la  loro  lacchctta  piena  difcienza.Ia 
qu  ile  per  ben  fare, non  bilògua  folamcntc  alloggiarla  Icco , bilbgna  fpo  • i; 

farla. 
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E<rli  è follia  di  rapportare  il  vero , & il  fallò  alla  noftri 
^ fufficienza.  Gap.  XXVI. 

r “Ji^gìone  dì  ciò.dalla  facilità  di  lafciarft  ferfuadere , f dalla  pcrfuafmtdetU 
nofìra  fnflicien:(a. 

2 Come  in  ciò  fi  portaffe  H^utoreyC  come  fi  aumde  del  fuo  errore. 

3 Pf  »•  tafbiarfii  guidare  non  dalla  f{jtgiOiie,nM  dalla  cuìiofitàtt  dall  vfamfei,  e dal- 

la n uìtà.e dall’ignoranza., 

4 Ter  non  voler  credere  a perfine  dì  fede  , e difprcTgJzare  ciò  che  non  tompren- 

diamo. 

5 Dìfordini  quindi  nati  nelle  confcìcnzf  » t nella  T{eligione. 

I y— \ Gli  nonègiàperanucnmrarenza  ragione , che  noi  attribuia- 
I i nioa óinpliaià.&G.  ad  ignoranza  la  faciliti  di  credere, c di 
fi  lalciatfi  perfuadere.  Pcrciochcmi  pare  hauercaltrcvolteap- 
^ ^ prefo, la  credenza cflere  come  vna  impreflìone , che  fi  fa 

nelranimo  liofilo,  e ccnfornie  al  ritrouarli  più  morbido  .c  di  nvnor  re- 
fificnza.cn'cre  più  ageiiole  ad  imprimcrui  qualche  colà.  Vr necefl'eefl  lan 
cent  in  libroponderibus impcfitis deprtnii,fic animutnpcrfpicms  cedete . Quanto 
l animoè  più  wto  e lenza  coRtrapefi,  ramo  più  facilmente  egli  fiabbaf- 
fa  lòtto  il  carico  della  prima  peifuafione,&eccolacagione.  perche  ifan 
ciulli.il  volgo , le' donne , e gli  ammalali  (onopiù  Ibggetti  ad  cflere  me- 
nati per  le  orecchie . Ma  parimente  dall  al  tra  parte  egli  è vna  goffa  prc- 
fnntioncdi  andare  fdegnofamenieccndannando  perfilfo quello, che 
non  cfpare  vcrifimile,  che  è vn  vitio  ordinar.o  di  coloro , che  pcniàno 
hatiere qualche iuffìcienza, oltre  la  comune. 

I Io  cofi ne faceua altre  volte, e fc  io  fentiua parlare oucro  degli  rpifiri, 
che  ritornano  ,ouerode’pronoftici  delle cofe  future idcgl  incamefi mi, 
delle  fa ttucchierie,ouerofarequalchc  altro  racconto,  douc  io  non  po- 
telfi  altrimenti  mordere. 

Somnia,terroresmagicos,  miracula  ^ fagas , 

‘HjSttrnrs lemttres . panentaque  f beffala. 
Mivcniuacompaffione  del  penero  popolo  ingannato  da  cosi  fatte 
follie.  Et  al  prclcnte  trono , che  iomcdcfimo  era  per  lo  meno  da  elTcrc 
altretantocompaffìonato.non  che  Icfpericnza  tri  habbia  pofeia  ftrro 
veder  niente  al  dilopra  delle  prime  credenze,  e die  ciò  fia  proiicduto 
dalla  miacuriofitàtnula  Ragionemi  hàinfiruiro,chc  il  condannare  co- 
sì rilòintamcnte  vna  colà  perfalla,5cimpolTìbile,èvn’appropri.irfil’.iu. 
ujntaggio  di  liaucredentrolatcfiai  termini , Se  ilimiti  della  volontà  di 
Dio , e dellapotenza  dellanofira  Madre  Natura  ; e che  non  vi  è nifliina 
più  notabile  pazzia  in  qucfto  Mondo, che  il  rifci  irle  alla  miCura  della  no 
ffracjpaàcà,c  fufficienza. 
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5 Se  noi  chiamiamo  moftri , onero  miracoli  qnelli , doue  la  noftra  ra- 
gione non  può  arriuare , quanti  le  ne  rapprclènrano  continuamente  alla 
nortra  villa?  Se  confidereremoatraucrlòdiqualijuuiole,  ecomcaia- 
(Ione  lìamo  menati  alla  cognitionc  della  maggior  parte  delle  coli; , che  re  cene 
ci  fono  frale  mani;  certo  noi  troncremo  ell'crc  più  rollo  vlànza,chc 
feienza  quella , che  ce  ne  toglie  via  la  llranczza . 

— — tam  nemo  fejfus  faurtufque  videudì 
Sufpicere  in  cali  di^natur  lucida  tempia  , 
v i che  fc  quelle  tali  cofe ci  fullcto  prdcjitate  di  jnioiio,iioi  le  troua- 
fcmmoaltrctanto,  onero  più  incredibili  di  alcune  altre  . 

’ —— ft  nwtc  primum  mortalibus  adfinc 

■'•n  Ex  improuifo  yCCH  funi  cbicRa  rrpttut, 

"Hjl  magi!  bis  rebus  poterai  mirabile  dici , 

• . .Ani  mìnus  ante  eptod  andereni  fare  credere  geutes. 

Colui , che  nonhaueua  veduto  mai  più  de'lìiimi,al  primo,  che  egli 
incontrò , pensò , che  egli  fiilTe  l’Oceano , e le  coli: , che  lònoalla  noi  Ira 
cogmtione  le  maggiori, noi  le  giudichiamo  cllère  l'ellremc , che  la  Na- 
tura fàccia  in  quello  genere . 

Sciiicet  ^ flumur  qià  noneft  maximus,ei  eR 
I Qui  no»  ante  aliquem  maiorem  vidit , «J-  ingens 
. I .jirbor , homoqne  videtur , tir  omnia  de  genere  omni 
Maxima, qua  vidit  quifque  ylMtc  ìngentia  fingie. 

Confuetudine  o'.tiloutm  afiuefitmt  animi,  ncque  admhantur , ncque  requirunt  r-  j 
ratiofiesearumrernm  quas  fempervident . Lanouifà  dellecolc c'incita  più,  r.~t'i.b.V: 
cIk  h loro  grandezza , a ricercarne  le  cagioni . Biiògita  giudicate  con 
piàra^enza  di  quella  infinita  potenz;!  di  Natura, e con  più  ricoiiofcen- 
za  dell’Ìgnoranza,c  della  debolezza  nolli4 . 

4 Quaiicccolcvilbiiopocovciifimili,tcllimoniate  per  perfonedife- 

dc, dalle  quali  noinon  polliamo  elTereperliialì , onero  die  almeno  bifo 
gnaJalciarlc  in  folpdo  ? pcrcioche  di  condannarle  imponìbili, culi  è vn 
tarli  forre  per  vna  temeraria  prelùntione  di  làpere  in  findoue  arriuala 

poflìbjliti . Ses’imendefièbeneladifFerenz,i,cbcvièfral’impollibilità,  fo«, 

e 1 inufitanza , efra  quello , che  è centra  l’ordine  del  corlò  di  Natura,  c 
contra  la  comune  opinione  dcglihuomini,  non  le  ne  credendo  già  te- 
merariamente, come  neancodilcredcndo  così  di  leggieri  ; fi  oflerue- 
rebbe  la  regola  del  Niente  troppo,  comandata  da  C lnlonc.  Oliando 
fi  troiiadcntro  Froilfardo , che  il  Conte  di  Pois  feppe  inBearniaìTrotta 
del  RcGiouanni  difàlligliaa  Iiiberorb.il  giorno lègucntc, che  ella 
aiuicnnc,  &i  modi , che  egli  ne  allega , l'huomo  lò  ne  può  burlare  • c di 
CIO  mcdelimamcntc,  che  inollri Annali  dicono, che  Papa  Honorio  il 
proprio  glori  IO, che  il  Re  F il  ippo  Augnilo  mori  a Mante,  fece  fare  i fnoi 
funerali  pblici.c  comando, che  fi  ficeUèro  per  rutta  Italia . Percioche 
lautoritadi  così  fatti  tcllimonii  noulià  altrimenti  per  aUuciituraalTài! 
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<li  ordine , e di  modo , per  tenerci  a freno . Ma  che  ? fe  Plutarco  oltfd 
moiri  eiTempi),  che  egli  allega  dell* Antichità , dice  Idpere  di  certa  fcieiv 
za,che  al  tempo  di  Domitiano,  la  nuoua  delia  b attaglia  perduta  per  Ai- 
toni  o in  AI  lem  igna,  molte  giornate  di  là,  fìi  pubhcata  a Roma , e lenii* 
nata  per  tutto  il  Mondo  il  medelìnio  giorno,  che  ella  era  fiata  perduta; 
e L*  Cel'ire  tiene , che  egli  è bene  fpenTo  auuenuto , che  la  lama  habbia 
prò  eoribraccid  ente  ; diremo  noi  forfè,  che  quelle  lèmplidperlbne  fi 
lìan  ) lafciatc  ingann  are  apprelTo  il  Volgo,  per  non  elìerc  forfè  cosi  bene 
aiinedu  ti, come  noi  ? E'  egli  pi ìi  delicato,  piìi  netto , e più  viuo  giuditio 
di  qneldi  Plinio, quando  gli  piace  di  metterlo  in  giuoco?  niente  piùloii* 
tano  dalla  vanità  ? lafcio  da  binda  reccelicnza  del  fuo  fapercr  del  quale, 
io  fò  manco  conto;  inquaIp,orte  di  quelle  due  il  trappaiiiamo  noi?  tut* 
tauianon  c osi  picciolo  fcolare,  che  no’l  conuincain  menZogna,eche 
non  gli  voglia  far  Icttione  lòpra  ilprogreOb  deli  opere  di  Natura*  Qtiel 
gran  Santo  x^gollino  teflim  ania  faauer  veduto’  fopra  le  ■ reliquie  di  Sail 
óef uafì  y , e Protafioa  Mdano , vn fanciullo  cicco  hauere  ricupcratah 
V villa;  vni  donna  a Cartagine  effere  guarita  di  vn  canchero  per  il  legno 
della  Croce,  che  vna  donna  nuoiunieiate  batcczata  le  fece.  Ekfpcrio 
va  fu  o fa  11  iliarc,  hauere  c acciaro  gli  Ipiriti  *,  che  irtfcfhmano  la  fua  cab, 
con  vn  poco  di  terra  del  fepolcrodi  noflro  Sighorc:  e quelli  tempo* 
Icia  trafportata  in  Chielà,encrnelubi  umenre  guarito  vn  parali  tico;  vni 
donna  ,naLicnd  ) in  vna  procelTlone  tocco  kacafiàdi  Santo  Stefano  cort 
vnmazzectodi  fiori , & eneiidoli  con  quelli  fregati  glixacclii,  iiauerCri* 
cuperata  la  vifla  di  longorempo  perduta;,  e molti  altri  miracoli,  doufi 
egli  dice  lui  mede  fimo  hauer  fatto  affi  (lenza . Di  cheaccufcrerho  noi 

1 due  Santi  Vefcoui , Aurelio,  e Mallìmino,  che  egli  chiama  per 
fu  ai  ncorfi  ’ fjruc  ciò  d’ignoranza,  di  fimplicità , di  facilità,  ouerodi 
malitia,ed*impaihira?  E’  egli huonio nel  noflro  fecoJo  così  sfacciato 
ilquilpenfi eifere da  paragonarfi  conefToloro,riain virrù.e pietà, onero 
inlapere,giuditio,efuificienza?  ^ti  vt  nutUm  ratvHcm  afferrent  ipfa  au- 
toritite  me  fran^erent . Egli  è via’orditezza  pericolofa , e di  confequcioza» 
oltre  l’afilirda  tenicrirà,  che  ella,  quanto  a le  ffeflà , rim  feco  il  di /prezza- 
re quello  , che  noi  già  non  concepiamo . Perciochc  doppoche  fecomlo 
il  volito  bello inteiidLmento,  voi  luiiete  flabilitoi  limiti  delia  verità, c 
della  taieuzogiu,e  che  lì  tr  oua , che  voi  hauere  ncccfiariamentc  a crede* 
re  delle  cofè,doiie  vi  è ancora  pi  ù flranezza,clie  in  quello,  che  voi  nega* 
tc  ; voi  vi  fiere  già  obligato  di  abbandonarle . 

5 -Hori  quello,  che  mi  pare  apportare  altretanto  difbrdinc  alle  nourC 
conlcieiizeinquelle  fuibuJenze,  doue  noi  fiamo,  della  Religione;  c 
quella  difbcnfàcione,che  li  Cattolici  fanno  deUa  lor  credenza . Par  loro 
far  bene  4i’intendenti,&  i moderati,  quando  ammettono  a gii  Auucrfà* 
rii  alcuni  articoli  di  quellijche  fono  in  contrailo . Ma  oltre  quello,  che 
nó  veggono  altrimenti, quàtoauuancaggio  fia  ciò  acolui,che  vi  carica, 
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di  comirtcìavx;  a cedergli,^  a l itinrui  indietro,  c quanto  ciò  rinnaniifii- 
fèaprofeguirc  il  luoguntcjj  quegli  articoli , die  clìì  Icidgono  perii  più 
leggieri  , fono  alcune  volte  iniportantiflìmi  . Bilogna , onero  (ot- 
tometterfi  del  nitro  ali’auttorità  ciclla  polirà  llcpublica  EcddìaOica, 
onero  del  nino  cLlpenfarlcrie.  non  rocca  altrimenti  ànoi  lolla  bilirela 
partc.chenoi  le  dobbiamo  di  vbbidienza.  Ed’auantaggio  io  ilpoflb 
dire,  per  hauerlod}x:rimcntato,  hauendo  altre  volte  vCito di  si  fatta  li- 
berti dunia  lecita,^  elettione  particolare,  per  mettere  in  non  cale  cer-  ‘ ■ ; ■' 

tipunti  dcli’olVeriiaitóadclla  Cliielà , li  quali  paiono  hauerc  vn  vifiggio 
I òpiùvano,oueropìùltrano5  venendoà  communicarne  con  gli  huo- 
numEmuti , e dotti  ; hò  ritrouato , che  quelle  c "ilè  hanno  vn  fondamen- 
, comamccio , e Eildiliìmo , c che  non  è fe  noli  bcllialità , & ignoranza, 
chcccJeta  riceucre  con  minor  riucrenza , che  il  redo . (Jhe  non  ci  Ibu- 
uiene  » quanto  dicontradlttione  noi  Icntiamo  nel  nodro  giuditio  mede- 
fimo  ? quante  dièruidano  hieri  di  articoli  di  fede,  che  hoggi  ci  fono 
fauolc' ? La  gloria,  e la  curiofitàlònoiffagelli  del  nodro  animo,  qiieda 
ci  conduce  a mettere  il  nafo  per  tutto , c quella  ci  prohibifee  di  lafciar  r ù fin'ó'd 
nuUa,irrifoluro,6cindecifo.  -•  < i»  fr»*cm 

- DellfAmiciria.  ' Gap.  XXVII. 

■'  .M.il  . . • ' ; I . ■*  ' ' ■ 

tiUmiJtatknékbdifi'orfo  daytiit^tlititdine,  ' ;i> 

K.  LàdaStrfjuoàtllA  Boifu,  & vn  fuo  T ratuto  deìl'atnititi*, 

fim»iadMla7djitUM,  t4a  kp$laion,  ' ì 

4:^  ^oaé ftA  fadrìtefigiiuaù^frafrateUi, 
y'mefrrnuwo.-tmhgUe-  i' . 

6-7imcimfifhneiigfiimento  del  <arpa:e-fii  dell' amore  jtcademìc  o. 

7 i.4miàtia  deli'^tareco»  Stefana  deUaitoifia  Jìraordinarij,e  ferfetta , e come 
•i  sportami,  . y d (•<!;;  ■ ■ ;M', 

9 ’fromeite,t  poi  fi  difdite  di  appartare  ìnqueBo  Itugoil  di  fior fo  di  Stefano  della. 

' Soifia,  e perche,  i i.  i.  i 

, 1 ,.i  : . . ■ . ■ I 


-J-  'il 

I Onridcradoilprogreirodell’operadivnpittote,che,iohò,mi 

■ è venuto  voglia  di  Icguirlo . Egli  fceglie  il  più  bel  luogo,  Se  il 

' V.  _j  inezzodi  cialcùna  muraglia , per  collocami  vn  Quadro  la-* 
t uorato  con  tutta  la  dia  fultìcienza . & il  vota  tutto  attorno, 

il  riempie  di  grottclche,  che  iòne  pitture  fantadichc,  non  hauendogra- 
òa,lè  non  ncUa  varietà.c  nella  dranezza . Che  fono  quede  mie  parimi  te 
nel  vero.lc  non  grottelche,e  còrpi 'modruofi  rappezzati, di  diucrl  i mem- 
bri,lènza  certa  figura,noultadendo  nè  ordine , ne  Icquela , nèproportid-  ' 
ne,lcnon fortuita • i.'.r.-..  . Uk  ir..-  n j 

^efinìtin  pifeemmeUtr  fompfa  fupemt'm\.l-av  ùiii  ':C  j 
V ^ I a Io  va- 
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Io  vado  bene  infino  a queiTio  lècondo  punto  col  mio  Pittore,  ma  iorì« 
mango  corto  neii’al ero, e nella  nugiior  p.nte.pei  uochelamaluflìcien- 
za  non  procede  altrimenticofiauaim.di  hauereajdimentod’mttaprcn 
dcrc  vn  Quadro  ricco, puUto,e  fornuto  Iccondo  larre. 
a Mi  è parure  di  pigliarne  ui  preilo  vno  da  Stcl'ano  delLi  Boifia,  il  qua- 
le honorerà  turtoÙ  lUmanemc  di  quella operatione  . Qjeiloè  vuDi- 
fcorro,cl>e  egli  nomina,  Ljferunu  volontaria . nu  coloro,, cae  lionnc  han- 
ii'Bore d i noconoi'cuitalananira.rhajtnopolciamoJto  lx;j)  propruiuenre  ribat- 
tri  l'rTrVd'^  tezzaa.ii  Contra  vno . Egli  lo  IcnlTcper  maniera  di  laggio  nella  lUapri- 
magioueatuall'hoiioredellalibcrtà contrai  Tiranni  • -Egli  corrcpczzo 
fa  per  le  mani  di  perl'onc  d’intendimento,non  lenza  molto  grande,e  ben 
meritata  commendatione;  percioche  egli  è gcntilc,c  piaio,e  compito  al 
poilìbile . Conte  che  conucngadi  re , ciò  non  elìcre  il  meglio , che  egli 
potdVc  fare. 6 le  nell'età, che  iol’hò  onofciutopiùprotjetto/tgUhaucirc 
prclb  VII  tal  dilegno,  quale  è il  mio.di  mettere  infcn  tturalc  luetÓmalie,' 
noi  vedremmo  molte  colè  rare , e che  lì  auuicincrebbono  molto  preflb 
ali’honoredeU’Anticlaitàrpercioclie  lègnalatameme  in  quella  parte  de' 

» doni  della  rutura,io  non  hò  conolciuto  alcuno,  clic  lè  gli  poflap^ago- 
nate . ma  non  è rimalo  di  lui , le  non  quello  Di  Icorlo,  ancora  per  incon- 
tra,c come  a enfo.  c crcdò,chc^gl!tio’l  vedelTè  miai  pi  h di  poiché  gli  Ica- 
«eandìo."*'  P®  delle  manì;«Sc  jlcunc  mem(irielbpraqucli’EdittodelfamolbGemu- 
lo  per  le  noftrc  guerre  Ciudi,  IcqiiaJittoùcrarilo  ancora  forlèaltroucil 
luogoloro.  Creilo  è mtto  quello,  che  loJiò  potuto  ricuperare  ddlet 
fue  reliquie  ; ( lo.diGoJalciaEoda  luidivnacosiamotolàcoitunendaiio- 
ne, conia  morte  fra  i denti,  per  fuo  tc(lamento,hercdeddialìialibtaria,e- 
dcllcfue  fcrirturc,  ) oltre  il  libretto  delle  iìie  Opere,  che  io  hòfattonvet-' 
* rete  in  luce . E Ibno  obligato  ioi  4 qucfto  Difeorfo  particolarmente-' 
conciofia  che  egli  habbia  lèmito  di  mezzo  alia  nollra  pri  ma  conuer^- 
tionc  . Percioche  egli  mi  fu  moftrato  lungo  tempo  auanti,  cheiol’ha- 
uefii  veduro,e  mi  diedcla  priniaeonòibenza  del  luo  nome , incaminan- 
docofiq'icli’amicitia,  che  noi  habbiamo  nutrita, infìivtanto,  che  Ila  vo- 
luto Id  JiOjfra  di  noi  così  intiera , e cosi  perfetta , che  certamente  non  le 
ne  legge  guari  di  fiinigJiantiiefrali  noltrihuomininonlcne  vedcalcu- 
na  traccia  in  vlbi  Vi  bilbgnano  tanti  buoni  incontri  pcrfabricarla  ;<hc 
èa(Tai,fe!afominivi  arriuiniavaltaintrelècoli.  > 

j Egli  non  vi  è alcuna  colà,alla  quale  paia , che  la  natura  ci  h.ibbiapiii 
r*  u'  tIÌ!  * ncarninati , che  alla  Societ.ì . E aice  Arii  lorde,  che  1 i buoni  legislatori 

jctuqtu-  H Uta  fuItÙllO 

punto  della  fila  perfeitionc  è quello.  Percioche  ingenerale  tuttequd- 
le, che  il  piacere, onero  il  profitto,crvttic,il  bilìigno  piiblico,oucro  ilpri- 
aatoforma.enutrijfcc  ncibno  tanto  manco,bdlc,cgencrolè,e  tanto  man 

, . 1 ..I  co  amicitic,quantodlcmefcolano altra  cagione, &altroifcopo,efrutto 

"i  ncll’amidtia,  d»e  efla  medefima  r Nè  qudk  iqiuttto  ^cie  antiche, 
T ' i Naturale 


Digiiio-cvi  by  CjOO^I 


SIGNOR  DI  montagna:  133 

Naturale,  Sociale, HofpiraJitia,  Venerea, particolarmente  nonvieon- 
ucngoiio,  ne  congiunranicme. 

4 De’tìgliiioli  verlb i Padri , quello  è piu  rollo  rilpetto . L*amicitiafi 
mitri  Ice  di  comunicati one,laq  naie  non  fi  può  trouare  fra  ellì  per  la  trop- 
po gran  difparirà,&:  offenderebbe  perauucntura  i doueri  di  Natura. per- 
ciochenè  tutrii  penlìerilcgretidc'Padrinon  fi  polfono  ccmunicarc  a' 
figliuoli , per  non  vi  generare  vna  difumcr.euole  dcmefticliezzaj  nò  gli 
auutTtimenti,nè  le  correttioni,chc  è vno  de’principaii  offiaj  delfamici- 
tia,  ripotiebbonoclTcrciiaie  da’figliuoli  vcrlòi  Padri.  Si  fono  trouatc 
delle  Nationi,doueper  vfinza  i figliuoli  ^•ccidtunnoiloroPadri;edd- 
Je  altre,  doiiei  Padri  vccideuano  i loro  figliuoli,  per  ifehifarerimpedi- 
menro,che  effi  fi  poteuano  qualche  volta  fra  efli  Icambieuolmcntearre- 
care,  e naturalmentel'vnodepende  dallaruinadell’altro.  Si  fonotro- 
uatide’Hilofofi,i  quali  hanno  Idcgnato  cosi  fatta  collura  naturale,  e ne 
fia  tellimonio  Arillippo,che  quando  gli  veniua  fatto  inllanza  ddlaffet- 
tione.che  egli  doueua  a’ilioi  figliuolfpereflere  vfeiti  di  lui  j fimctteua  a 
lj.Hitare,dicciia,chc  ciò  parimente  n era  vfeito  : che  noi  generiamo  anco 
delle  puici,c  de’\  ermi.  e queli’altio , che  Plutarco  voleua  indurre  ad  ac- 
cordarfi  con  fuo fratello;  lo  nonnefò,  diffe egli  già! conto  maggiore, 
per  efiere  vlcito  del  medeiimo  buco . Egli  è nel  vero  vn  bel  nome , e ri- 
pieno di  dilcttione  il  nome  di  fratello . e per  quella  cagione  ne  facemmo 
noi,  egli, & io  lanollraallianza.  ma  quella  mefcolanza  di  beni , quelle 
parrigicni,e  che  la  ricchezza  di  vno  fia  la  pouertà  dell  altro , dillempera 
marauigliolàmente,e  rilallà  cosi  fatta  làldatura  fraternale.'  Hauendoi 
fratelli  a condurre  il  progrefìb  del  loro  auanzamento  per  il  medeiimo 
lcntiero,ccon  la  medefima  condotta  ; forza,cheeglinofi  vrtino,e  Ipeflò 
infieme  fi  percotino.  P.irimente  la  corrilpondcnza , e la  relatione , la 
quale  genera  quelle  vere,c  perfette  amici tie/pcrche  fi  rroucrà  ella  in  co- 
Itoro  ? Il  Padre,  «5c  il  figliuolo pollbno  eflcredi  complelììone  intiera- 
mente lontana  Tvna  dall  altra;  <5c i fratelli  parimente . Quelli  c mio'figli- 
uolo,  quelli  c mio  parente  : ma  egli  è vn’huomo  feroce,  maiuagio,  one- 
ro fciocco.  e poi  fi  come  quelle  fono  amicitie,  che  la  legge,  c l’obliga- 
tione  naturale  ci  comanda,così  in  die  fi  troua  tanto  manco  delia  nolTra 
cletrione,e  delia  libertà  volontaria . e la  nollra  libertà  volontaria  non  ha 
alcuna  produrrioneda  quale  fia,'piùpropriamete  fua,che  quella’deJraffet- 
tione,e  dellamicitia . Non  dico  però!,  che  io  non  habbia  el{?erim.entato 
daquella  banda,  tiirtoquello,  che  ne  può  efiere  haucndo!hauutoil  mi- 
glior Padre, chefufiegiamai,  <5c  il  piu  indulgente,  infino  alJaliia  ellrema 
vecchiezza . &elTendodi  vnafamigliafamolà  di  Padre  in  figliuolo, & ef 

femplare  in  quella  parte  della  concordia  fraterna. 

. 

Tiptus  in  fratres  animi  paterni, 

5 Di  paragonarui  raffcttionc  verfo  le  mogli , ancorché  ella  nafoa  dalla 

I i nollra 
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hoftra  elcttionCjUon  fi  può, ne  meno  collocarla  in  qucfto  rolo . Il  Ilio  fao 
co,  il  confciìb, 

( Htque  eninnfi  D’t  ntfctn  noSìri 
SÌMJuuern  nnstnijcei  imaiitiim.) 

E'piùatauo,più  coceacc,e  piìialpro . Alaegli  c vn  fuoco  temerario, 
volatile,& iucjn. canee, o.idcggiaate,Cvl;ucrlo,tuocodi  febbre.,  lc)ggct- 
to^gli  accelli,&  alle  rimdi'c,  c che  n >n  ci  nnene,  le  non  da  va  cantone. 
NelJ’a'iiici Cui  li  n ona  vn  calor  geitetaic , & vnmei  làie,  tea  ijxnato  nel  ri- 
manente,& eguale,  vn  calore  condaiue,epuritìcaro,tutradolcczza,  net- 
tezza,e leggiadria,  che  non  lia  niente  di  aipro,  nè  di  pungente . c quello, 
cheli  troua di  più  nell’amore,  non  e,iè  non  vn  dcliderio  forlemuto, 
dietro  a ciò  che  ci  fugge. 

Come  fegue  U Icpreilcaccìatore. 

freddo  M ca.do , alla  montagn*,al  lito 
Ne  più  (4  flima  , poiché  prefa  yede, 

E (ol  dietro  a chi  fngge  affiatali  piede. 

Non  COSÌ  tolto  egli  entra  ne’  termini  deli ’ainicitia,  cioè  a dire  nella 
conucneuolczza  delle  volontà , che  egli  1 ì liumlce , e s’illangiudilce . il 
godimento  il  manda  ni  perditione,  come  hauendoillìnecorpxiralc,  eia 
lèguela  a làtieti . L’a.  nicitia  all’incontro  vieti  godìi  ta  conforme  alia  mi- 
fiira,cheellaèdcriderata,iieiialleua,nèliiuirnl’.c,nèprcndeacaclcimc 
to.lcnon  nclgodimento,comeenèiidolpiritu  ilc.&alHnandofi  i’animo 
pcrl’vlb.  Sotto  quella  perfetta  a!  niciua  quelle  aflèttioni  volagli, &in 
conllanti  hannoaltrevolte  trouato  luogo  appreflbdi  me,aftincheu’efla 
ionon  parli, che  io  non  ne  confelìì,  le  non  troppo  per  li  luoi  verfi . Così 
quelle  ducpailioni  fono  entrate  apprelfo  di  me  iiiconofccnz,ii’vnadel- 
1 altra, ma  in  paragone  giamai  ; la  prima  mantenendo  la  fua  dirotta  di  vn 
vololùblime,eluperbo„e  sdegnolamente  riguardante  paffir  quella i 
fuoipunti,moltolontanoaldi lottodicHa.  Quantoal  maritaggio , ol- 
tre cncegli  è vn  mercato,  che  non  hà,  lè  non  rentrata  libera , ellèndola 
fua  durata  collretta,c  sforzata,dependendo  d’altronde,che  dal  nollro  vo 
Icre;  emacito,cheord:nariamenrefi  fàad  altri  fini . Quiui  lòpuauen- 
gono  mille  fulate  llrane  da  l'uiluppaiTi  fra  efie,  liilHcicnti  a rompere  il  fi- 
lo, ficadilluibareilcorfodivaaviua  affettione.  là doue iieli’amicitia 
non  vi  cafFire.nccommercio,  che  di  cifa  medefima . Aggtungafi,  che, 

Ìier  dirne  il  vero,la  fufficienzaordinariadelic  mogli  none  già  pcrcorri- 
pondereacosì  fatt  i confereiiza,c  comunicatione,nurnce  di  quella  fà la- 
ta coltura  ; nè  i’anima  loro  jiarea  baflanza  fcrmaper  Ibhenere  lo  llrigni- 
mentodi  vn  nodocosi  llretto,e  così  durabile. 

é E certo  fenza  ciò,lè  fi  potè  fTe  me  rrer  sù  vna  tale  conuerfirione  libe- 
ra,e  volontà  ria,  doue  non  Iblamente  gli  animi  hauelìcrocosì  fattointie- 
ro godimento.maancora  doue  i corpi  baoc'^bro  parte  ncli’allianza , do- 
tte i’huomofulTe  impegnato  mito  intiexojcerta  colà  è,  che  i’amiciria  r J 

farebbe 
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farebbe  più  piena, c più  compita  :ma  quefto  fèflbiion  vi  ha  potuto  per  an 
coraarriuare,ecIaJJe  IccJc  antiche  n’è  llato  ributtato,  e q ucJi*aitra  Jiccii- 
zaGreca  è flatagiufìnmcnreabborritada  noftricoftumi . La  quale  per 
tanto  per  baiiere  iècondo  la  loro  vlànza , vna  così  necefìaria  dilparita  di 
Età,  e differenza  di  ofH  tij  fra  gli  amanti;  ne  meno  corrifpcndeua  a ba- 
fìanza  alla  perfettavnione,cconueneuolezza,chcquì  noi  domandiamo. 
Quis  tftenimifte  amot  amkitidii  chy  ncque  de formem  adolcfcentcm  quìfquatna- 
mat,  ncque  fvì  mofum  fenem  > Pcrcioche  la  pittura  medefìma,che  nefà  TA- 
cademia,non  mi  denegherà  già, come  io  penlo,  il  dire  cosi  da  fua  parte; 
Che  quel  primofurore,  in^irato  dal  fìgliuol  di  Venere  al  cuore  deli’a- 
inante,fopra  loggetto  del  fiore  di  vna  tenera  giouentù,alla  quale  eflì  per- 
mettono tutti  grinfòlenti,&appaflionatisforzi,  che  può  produrre  vn’a- 
more  fmoderato  ; era  lèmplicemente  fondato  in  vna  bellezza  efterna; 
falla jiniagine della generaaone  corporale,  pcrcioche  nello  Ipirito el- 
la non  fi  poteua  fondare , la  moftra  di  cui  era  per  ancora  nafcofia,che 
non  era , fé  non  nel  lùo  nafeimento,  & auanti  l'ètà  di  germogliare. 
Che  fe  cosi  fatto  furore  occupane  vn  coraggio  baffo,  li  mezzi  di  prolè- 
guirne  Timprefà  farebbono  ricchezze,  prefcnti , fauori  per  lananzamen- 
to  delle  dignità  ; e cotale  altra  mercantia , che  eflì  riprouano . Se  ella  ca- 
delfe  invncoraggiopiùgenerofo,rinterpofitioni  farebbono  medefima- 
mcnte  generofe.  Inftruttioni  filofcfiche,  infegnamenti  da  riuerirc  la 
Religione, vbbidire  alle  leggi, morire  per  il  bene  della  fua  Patria , eflèm- 
pij  di  valore.di  prudenza,  di  giuflitia . Studiandofi  f Amante  di  rcnderfi 
accetto  per  la  buona  grana,  eper  la  bellezza  dell’animo  fuo,efiendofi 
marcita,c  guaftaqiiella  del  corpo;  e fperando  per  sì  fatta  focietà  mentale 
fiabilirevn  mercato  piu  fermo,cpiùdurabile . Quyido quello profègui- 
mentoarriualle  all’effetto  in  fua  fragione  (percioHicquello,cheeflì  non 
ricercarono  punto  nell’Amante, che  egli  apportane  comodità , e diferet- 
tione  nella  fua  intraprefà,  il  ricercarono  enàttameiite  nell’Amato,  con- 
ciofia  che  gli  bifognaua  giudicare  di  vna  bellezza  interna  di  difficile  co- 
nofcenza,cdi  afirufodifeoprimento)  nalceua  allhora  nell’amato  il  defi- 
deriodi  vna  cccetticne  fj>iritualc,pcrrinterpofitione  di  vnalpiritual  bel 
lezza . Q^fta  era  lajpri  nei  pale,  la  corporale , accidentale , e lecondaria. 
tuttoalroiidciodeliAmanie . Per  quefia  cagione  eglino  preferi  (cono 
l’Anrato:e  verificano,  che  li  Dei  parimente  il  preferil'cono:  e biafimanò 
il  Poeta  1 fchilodi  hauere  nelfamore  di  Achille , c di  Patroclo  , dato  la 
p.Trrè  dell’amante  ad  Achille,che  era  nella  prima, c sbarbata  verdezza  del 
la  fna adclelcenza.  Se  il  piùbellode’  Greci . D^òquefta  comunità  ge- 
nerale,la  padrona, e pi  ù dep;na  delle  fuc  parti , cfiercitandoi  fuoi  off  rii , c 
predominando, dicono  efiì;  che  ne  procedono  de’ frutti  vtililfimi  al  pri- 
llato, &al  publico.  Che  quefia  era  la  forza  de’  Paefì,che  ne  riceueuano 
Pufò,  e la  Principal  difefà  delj’equità , e della  libertà . Tefiimonianza  nc 
fanno  ifàluteiioli  amori  di  Harmodio,edi  Ariflogitone'.  Pertanto  la 
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nominano  efli  iacrata , e diurna . & a Joj?  ^ònto  non  è,  fè  non  la  violenza 
de  tiranni,  e la  fiacchezza  de*  popoli  queiìa,  che  gii  iìa  auucr^ia . In  fi- 
nc>tutto  quello, che  fi  può  attnbuire  al  fauore  aeu’Acadcniia,  è da  dire, 
che  egli  era  vn’amore,ilqualeterminaua  maimaaa.  cola,che  non  fi 
rapporta  gl.... ale  alla  definitione  òtoica  deli’ Amore:  eyfmorem  ionatum 
efje  amiiitixfaiicndA'ex pulcbritudinìs  fpe  te  • Io  ritorno  alla  mia  dcrcrittio- 
ne  di  maniera  piu  benigna  j Omnino  amicitue , corrobomis  iam  conjn’m.itifqtte 
ingenijst&  teutttfits  iuiicjtadA  fune  • Nel  rimanente  quanto  a queilo,che  ad- 
dimandiamo  amici, de  amicitie,ellc  non  lono,ie  n on  conueriationi,  e fa- 
miliarità annodate  per  qualciie  occafioue , oucro  comoiirà, col  mezzo 
della  quale  i noitri animi  fi  trattengono.^ 

7 Nell’amidtia, della  quale  io  parlo,clIi  fi  melcolaiio , e fi  confondono 
IVna  nell'altra,di  vna  meicolanza  vniuerlàle,  che  efie  togliono  via, e non 
rirroiianopiù  la  cuatura , che  le  ha  congiunte  inlìeme . Se  mi  fi  faccia 
infianza  di  dire, perche  io  l’amaua , io  lento, che  do  non  lì  può  cipri  me-. 
re,iè  non  riipondendo  5 Perche  egli  eralui , pcrciie  io  era  10 . Vi  è di  là 
da  tutto  il  mio  dilcorlb,e  di  ciò, che  io  ne  poiìà  dire  parDcoiarincnte,noiV 
so  qùal  forza  inelplicabde,e  fatale  mediatiice  di  cosi  fatta  vnione . Noi 
ci  cv^rcammo  auanti  rcii'erci  veduti,e  col  mezzo  de’rapporti,chc  noi  lèn- 
d’uamòrvnodeilaltro,  h quali  faceuano  nella  nollra  affettione  più  di 
sforzo,  cne  non  comporta  la  ragione  de  rapporti,  io  credo  per  qualche 
ordinuiza  del  Cielo . Noi  ci  abbracciammo  col  mezzo  de'noftn  nomi . . 
de  aj  pimo  in<;ontro,che  fu  per  tòrte  in  vna  fella, e compagnia  grande  di 
Citta, ci  trouàmmo  cosìprclì  , coslconolduti,  cosìobligati  fra  di  noi, 
che  dilf  bora  innanzi  mente  ci  fu  così  vicino,  e cosìprofiìino , chelVno 
all'altro . Egli  Icrilfe  vna  Satira  latina  eccellente , la  quale  è Ihiu  publi- 
cata . per  la  quale  egli  l'culà,d:  elplica  la  precipitatione  deila  nofira  intel- 
ligcnzajCosì  prontamente  periienuta  alla  peri ettionc  » Haiicndo  a dura- 
re così  poco , de  hauendo  cominciato  così  tardi  ( pcrcioche  ambedue 
erauamo  huonnni  fatti , d:  egli  di  qualche  anno  di  più  ) ella  non  haueua 
piintocagionedapcrder  tempo,  e non  haueada  regolarfi  al  modello 
delle  amidtie  delicate,  e regolari,  alle  quali  lànnodi  meiliere  tante  pre- 
caiitioni  tii  precedente , e lun^^a  couueriàtioiie . (Jaelta  non  ha  alcuna 
altra  Idea,che  iè  medefiina , nè  fi  può  riferire , le  non  a le  fictìa . Q^fìa 
non  ègià  vna  Ipeciale  conlideratione,nè  due, nè  rre,nè  quattro, nè  mille  • 
quefta  è non  so  quale  Quinti  elìènza  di  tutta  quella  melcolonza,la  qua- 
le enèndofi  impadronita  di  tutta  la  mia  voloiirà,la  conduflè  ad  immer- 
ge iTi , dcaperderfidenrrolalua,equeila  hauendo  parimente  occupata 
tutta  la  fua  volontà,  la  conduire  ad  iinmcigeifi  , de  a perderiì  nella 
mia,  d i vna  brama , di  vna  concorrenza  pari . lodi  co  perdere  per  la  ve- 
rità, noncirIlcruandoniente,chccifulìc  proprio,  nè  che  fuilè  oue*. 
rollio,  onero  mio.  Qjando  Lelio  in  preienza  de’ConlqJi  Romani,  li* 
quali  dopò  la  condaniwggionc  di  ì iberio  Gracco  , perlcguitaua-. 

no 
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no  tutti  coloro , che  erano  flati  di  Tua  intelligenza  ; venne  a' fare  in* 
quiritionediGaioBIofio,checra  iiprinapalcde’liioi  amici,  quanto  egli 
naurebbc  volutofare  per  lui, e che  egli  hebbe  ritpoito , tutte  ic  colè . Co- 
me tutte  le  colè,  foggiunle  egli,  cdie,  l'c egli  uhaueflc  comandatodi 
mettere  il  fuoco  ne’ noilri  tempii?  egli  non  me  l’haurcbbe  giamai  co- 
mandato,replicò  Blofio , ma  le  egli  riiaueflefatto , loggiurue  Lelio  j Io 
fhaureivbbtdito  riipolè  egli.  Se  egli  era  coli  perfettamente  amico  di 
Gracco,come  dicono  le  Hilfprie,  non  liaueua,che  fare  di  offendere  i 
conlòlipcrquellavltima,&  ardiu  confeilione;  ne  iì doueua dipartire 
dalla  lìcutezza,  chcegli  haueuadella volontà  di  Gracco.  Ma  ruttauia 
coloro , che  acculano  q ueltarilpolta , come  lèdi tiofa, non  intendono  al- 
trimenu  bene  quello  niifterio,nè  prclupongono  già  quello , che  è , che 
egli  tcneua  la  volontà  di  Gracco  nella  lua  manica,e  per  potenza, c per  co- 
nolcenza.  Eglino  erano  piìiamici, che  Cittadini,  più  amici , che  amici , 
onero  che  nemici  della  lor  Patria,chc  amici  di  ambitione , e di  turbulen- 
21.  ElTendolì perfettamente  commeflll’vnoall’altro,  tencuano  pcifet- 
umentele  redini  dcll'incIiiutioneTvn  dell’altro,  efateguidarequcllo 
arnelè  per  la  virtù, e per  la  condotta  della  Ragione  ( così  come  egli  c del 
tutto  impollìbile  diaccopiarle,&attaccarle  inficine  lènza  quello  ) è tale 
la  rifporta  di  Blofio, quale  ella  effer  deue . Se  le  loro  atrioni  fu  ll'ero . via- 
le del  manico,nonfàrebbono  flati  amici,  fècondola  miainihua  ,l’vno 
dcU’altro.ne  meno  amici  a lè  medefimi . Nel  rimanente  così  latta  i ifpo- 
flanon  foiupiùdi  quello,chefarebbciamia  achiriccrcafièda  medisi 
fatta  maniera  ; fè  la  volita  volontà  vi  comandane  di  vccidere  la  volita  fì- 
gliuola,l’vcciderdle  voi  ? c clic  io  loconcedefli . percioche  ciò  non  por- 
taalcunatellinionianzadiconlèntimento  a ciò  fare,  percioche  io  non 
fon  punto  in  dubbio  della  mia  volontà,e  mri  mente  molto  poco  di  quel- 
la di  vn  tale  amico.  Eglinonè  ripqllo  altrimenti  in  tuttala  potenza  di 
tutti  i difcorfi  del  mondodi  diloggiarmi dalla  certezza  che  io  hò  delle 
intentioni  .cdelgiuditiodelmio.  non  mi  potrebbe  cflèrcprclèntara al- 
cuna delle  fueattioni, qualunque  vilàggio,ei!ahaueirc,cheionon  ne  no- 
uaflt  incontinente  lagiurildictione,  c la  forza . Gli  animi  nofln  li  viiiro- 
noinlicmedivnat.alcarità,e  lìc  infidcraronodi  vnacosì  ardente affet- 
tionc,e  dipariaffcttione.dilcoperrainlìnoali’vlrimofoiiJodellevifcerc 
l’vnodell’.ìltro.che  non  folainenìe  io  conofceua  la  fua,  comela  mia , ma 
ancora  io  mi  farei  certamente  più  volentieri  fidato  inlui,per  conto  mio, 
diedi  me  IlefTo . Che  non  mi  fi  mcttino  altrimenti  incontoquelle  altre 
amicitie  comuni . io  ne  ho  tanta  conolccnza , quanto  vn’altro , c de’più 
perfetti  del  lor  genere . ma  io  non  conlìglio  già,  che  fi  confondino  le  re- 
gole loro . l’hu  omo  vi  fi  troncrebbe  gabbato . B il' ugna  camiiure  in  que- 
fte  altre  amicitie  con  h briglia  nella  mano,con  prudenza,e  precautionc . 
laligatura  non  è giàannodata  in  maniera, chci’nuomonon  (è  ne  hibbia 
inqualche modoadifiìdarc . Amatelo diccua Chif  inc, come  Iniicndr) 
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vn  giorno  ad  haucrlo  in  odio:  Se  odiatelo,  come  eflendo  per  amarlo. 
Quello  precetto, il  quale  èvcosì  abomineuole  in  quella  fourana , e figlio- 
riieamicitiaj  riefee  lalutcuolendi’vib  delle  amiciticordinarie,econfue- 
te . Per  conto  delle  quali  conuiene  adoperare  il detto,che  Ariftotele  ha- 
ueùa  molto  familiare.  Oamici,eglinonvi  è alcuno  amico.  In  quello 
commertio  nobile  gli  oflìtij,<5c  i benefitijnua-ilcono  delle  altre  amicitie: 
nè  meritano  pure  a 1 trimenti  di  efrere  medi  in  conto . quella  conf  u fione 
così  piena  delie  noftre  volontà  n’è  cagione . percioche  licomc  ramicitia, 
che  io  mi  porto,  non  ri  cene  alcuno  aumento , per  il  foccorfo , che  io  mi 
porgo  al  bifognoche  che  fi  dichino  gli  Stoici  ; e come  io  non  mi  fb  al- 
cun grado  deTferuigio,  che  iomifò  ; così  elìèndoi Vnionedi  corali  ami- 
ci veramente  per  lètta, ella  fa  perdere  loro  il  ièntimento  di  tali  doueri , <Sc 
odia,e  caccia  via  da  efli  quelle  parole  di  diuifìone,e  di  differenza,di  bene- 
fìtio,di  oblìgatione.di  riconofcenza,di  p righiera, di  ringratiamento,  e fi- 
miglianti.  Érfendo  tutto 'in  effetto  comune  fra  eflì  le  volontà,  i pen- 
r:eri,igiuditij,ibeni,lc  mogli,!  figliuoli,rhonore,la  vitaj  e noneffenao  la 
loro  conuencuolezza,fè  non  vn'anima  indile  corpi, fecondo  la  proprijfTì- 
madefinitionc  di  Ariflotde5efli  non  fi  pofìbno  predare,  nè  donare  nien- 
te . Ecco  la  cagione, per  la  quale  i facitori  delle  le^gi,per  honorarc  il  ma- 
ritaggio di  qualche  imaginaria  fimigJianzaj  prohibilcono  le  donationi 
fra  il  marito,  e la  moglie . volendo  per  dò  inferire,  che  il  tutto  deue  ap- 
partenere a ciafeuno  di  effi c che  non  hanno  da  diuiderc , nè  da  partire 
inficme . Se  nell  amicitia’,  della  quale  io  parlo , IVno  poteffe  donare  al- 
raltro,quedi  farebbe  colui,  che  riccueffe  il  benefitio,  che  obligherebl^ 
il  fuo  compagno . perdodie  cercando  Tviio , e laltro  pi  ù , che  ogni  altm  : 
cofadi  fcambieiiolmente  beneficai  fì , chi  ne  fbnimjniflra  la  materia,  c 
foccafìone , è quegli , che  fa  il  liberale , dando  quello  contentamento  al 
Ilio  amico,di  effettuare  dada  fua  banda  ciò,che  egli  piùdefidcra . Qiwn- 
do  il  Filofofo  Diogene  haueua  mancamento  di  danari,  diceuadi  rido- 
mandargli a’fiioi  amici, non  giàdiaddimandargli.  e per  moflrarecomc 
ciò  fi  pratichi  per  effetto,  ione  racconterò  vifantico  elfempio  fingolarc. 
Eudamida  Corinthio  haucuadue  amici,  Cariflèno  Siciondè , Se  Aieteo 
CorintliLO.  venendo  a morte , eflendo  pouero,  &iduef'uoi  amici  ric- 
chi,egli  fece  coli  il  fuo  tellamento  . Io  lafcio  ad  Areteo  di  nu  trire  mia  ma- 
dre , e di  mantenerla  nella  fua  vecchiezza  j Se  a Cariflèno  di  maritare  la 
mia  fìgIiiiola,cdidarlcquellamaggiordote,checglipotrà.  Se  in  calo, 
che  l’vno  d’dfi  venga  a mancare,  io  full  ituifeo  nella  fua  parte  colui , che 
fbprauiuerà.  Coloro,  che  primi]  videro  quel  tellamento,  fè  ne  burla- 
rono. ma  i fiioi  heredi , eflendone  flati  aiiuertiti  ,racccttaronoeon  vna 
fingolar  contentezza . Et  eflendo  Tvnodi  dii  Cariflèno  paflato  all’altra 
vita, dopò  cinque  giorni, eflendofi  apertala  fu flitu rione  infauoredi  Are- 
reo,  quelli  nutrì  curiolàinente  la  madre  dciramico , edi  cinque  talenti , 
che  egli  haueua  nc’fùoi  beiii,ne  diede  due,e,mez20  per  il  maritaggio  del- 
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lafigUuoladi  Eudamida.  e ne  fece  le  nozze  il  medefimo  giorno.  Qnc- 
fto  dièmpio  è molto  pieno  : le  non  vi  fufl’c  che  diredi  vna  lòia  conditi o- 
ne, la  quale  è la  moltitudine  degli  amia . Percioche  quella  perfètu  ami 
cma,ciella  quale  io  parlo, è indiiulìbile.  cialcunolidaco^ì  mtieroalluo 
amico, che  non  gli  i ella  nulla  da  c Jinparnre  aitroue . anzi  gh  di  Ipiace  di  ornili  bile* 
non  eHère  duplicato,  triplicato,  ouero  quadruplicato,  e Jae  non  habbia 
molte  anime,e  molte  volontà  per  conferirle  tu  tre  inqiieùo  loggeto . Le 
amicitie  comun*  i i p oironoji  ipartire . Si  può  am  ire  m quelli  la  bellezza, 
in  queh’altrola  f.ic  l’.rà  de'  llioi  c litumi,  in  altri  1 1 liberalità , in  quegli  la  yicliV. 
paternità , in  gue  l’altro  la  fiaternità;  e così  del  reilante . maqueila  ami- 
ciua.chepofliede  Paninocela  regge m ogni  lòuranàà, è impoiTibile,c!ie 
ella  fu  doppia . Se  due  nel  medelimore;np>dunandadcrodien'ere  foc- 
corlì,chi  Ijccorrercdc  voi  ? le  rich.edeUcro  degli  otfitij  contiarij,qiu- 
l'ordine  parimente  vi  trouerede  voi  ? Se  i’vno  cómetfdìcje  fidalTe  al  vo- 
ftro  filentio  cofa,  che  fune  vtile  all’altro  di  làpere , come  ve  ne  sbrighe- 
rellevoi?  L’vnica,eprincipaleamiciria  dilcuce  tutte  le  altre  obligafio- 
ni . Il  fcgreto,che  io  nò  giurato  di  non  palelàre  ad  vn’altro , io  il  poilb, 
fenz.1  Ipergiuro  comunicare  a colui , che  non  è già  altri , che  io . Egli  è ™ ‘,"  e 
vii’aflài  gran  miracolo  il  duplicarfi.  e nonne  conolcono  già  l’altezza  p mopae 
coloro,chepatlanoditriplicarfi.  Nonènicntee!lrcmo,che  iia  il  luopa-  ,‘'i7  nùe 
ri . E chi  prefupporrà,  che  di  due  io  ami  tanto  rvno,quanto  raltro,e  che 
eglino  fi  amino  h a dii  IcambieuoJmcnre,  (Se  amino  me  tanto,  guanto  io 
amodli;cgIi  moltiplica  in  confratemità;  colà  la  pi  ù vna,  e la  piu  vnita,  e 
di  cui  vna  lòia  è ancora  la  pi  il  rara  da  tronaifiai  Mondo.  Il  rimanente 
diqudlaHiftoriaconuienc ottimamenteaqucUo.cheio  diceua.  pcr- 
cioche  Eudamida  dona  pergratia,  e Mrfauore  àliioi  amici  d’impiegar* 
eli  nel  fuo  bifbgno.  gli  lafcia  heredi  diqueda  liu  liberalità,laqual  confi- 
ftcnel  mettereloro  in  mano i modi  di  beneficarlo.  E lènz.i  dubbio  la 
forza  dell’amicitia  fi  moilrò  molto  piuricc  imcnte  ndfuo  fatto , che  in 
qucllodi  Arcteo.  In  fbnima,  quelli  IbnoefFctri  immaginabili  a chi  non 
ne  hà  gvillato;  echeniifanno  li  onorare  a maraniglia  larifpofia  diquel 
giouanelòldatoa  Ciro,chc  gliaddim.indaua,perquanto  egli  vele  Uè  da- 
re vncauallo,  col  mezzo  del  quale  egli  haucua  guadagnato  il  pregiodel 
corlb.c  le  egli  il  vole'lècambure  in  vn  Reame  ; Nò  certo,Sirc . ma  fi  be- 
neio il lalciarci volentieri, peracqtiiflarneva’amico,  s’io  trouaflì  huo- 
mo  degno  di  cotale  allianza . Egli  non  diceua  già  m.ale,s’io  trouafii . Per- 
cioche  lì  troinno facilmente  degli  hiiomini  propri],  & acconcipcr  vna 
lìiperficialeconucrlktione.  ma  in  quella,  ndlaqiulefincgotia  del  più 
balTo  fondqdd  laocuorc,che  non  fa  niente  dd  rcflo,  egli  è bilogno,che 
tutti  i luoghi  della  fua  giurildirtione  fiano  netti , e ficiiri  pcifcttamente . 

Nelle  confede  rarioni,le  quali  non  fi  tengono, fé  non  per  vn  fine, non  fi  ha  c«n'«  'e . 
da  prouedere.  fé  non  aU’imperfcttioni.clic  fono  di  particolare  inrerefic  di 
quel  fine.  Nonimporta  di  qual  religione  fia  il  mio  Medico,  & il mio 
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Auuocato.  così  fattaconfiderationenonlia  niente  di  comune  congU 
offitij dell*amicitia,che  effi  mi  deono . E ncJia conuerlàtione domeltic^ 
che  con  eflb  meco  formano  coloro,  che  mi  lèruono,  ionefòilmedelr 
mo . E ricerco  poco  in  vn  Lacaio , le  egli  lia  callo , cerco  le  egli  1 ìa  dili* 
gente . e non  temo  già  tanto  vnmulatiere  giuocatore,  quanto  ildcbole, 
e fiacco  j ne  tanto  vn  Cuciniere  giura  tote , quanto  ignorante . lo  iicn 
. ni*intrigo  già  di  dire  quello, che  bifognafare  al  Mondo, altri  afìài  le  n’im 
pacaanoj  ma  quello,chc  10  vi  lo  i 

'Mihi  fu  yìft*s  ejl»  Tìbì  ,vt  opus  e§i  fc£ìo,  face» 

Alla  familiarità  della  tauola  io  accompagno  la  piaceuole,  non  la  pru- 
dente. al  letto  la  bellezza, atlanti  la  bontà  j c nella  locictà  del  dilcorlo,  la 
fu  fficienza , anco  lenza  la  probi  tà , come  parili'  ente  altrcue . In  quella 
giiilà  appuntOjChe  colui,!!  quale  fu  incontrato  a cauaJcionelbpra  vn  ba- 
itene,tiallulandolì  coTuoi ngliuoli,pregò  i’hucmo,che ve’l  lorprelèdi 
non  ne  dire  niente  inhn  tanto  che  egli  ancora  fiifle  Padre  ; ltimando,che 
la  palIIone,chc  gli  nalcelTe  all  bora  neiranimo,  il  renderebbe  giudice  be- 
nigno di  vna  tale  attiene,*  io  parimente  dclìdererei  parlare  a perlbne,  le 
quali  hauelTeroelperiincntato  quello,chc  io  dico . ma  làpendo , quanto 
lontana  colà  Ila  daliVlò  comune  vna  tale  amicitia,  e quanto  ella  è rara, io 
non  mialrettodi  hauerne  alcun  buon  giudice.  Percioche  i difcorfi  me- 
defimi , cne f Antichità  ci  halafciatofopra  quello  Ibggcno , mi  paiono 
deboli, e fiacchi  in  paragone  del  lèntimento , che  io  ne  hò . <5c  in  quello 
punto  gliefietti  Ibprauanzano  i precetti  medelimi  della  filofefia. 

T^U  ego  cotitulerìm  iucundo  fanus  amico , 

L’antico  Malandrò  diceua,colui  efìerfclice,  che  hauefle  potuto  in- 
contrare Iblamcni  e Tombra  di  vn^amico.  egli  haucua  certo  ragione  di 
così  dire  j mallìmainenre , le  egli  Hiaueua  tallato . Percioche  nel  vero, 
s’io  paragono  tutto  il  rellaiite  di  mia  vita , ancorché  per  la  grafia  di  Dio, 
doIce,ageuoJe,ecauatone  la  perdita  di  vh  tale  amico,  ellente  da  affiittio- 
nepelànte,egraue,ripienadi  tranquillitàdi  fpirito,  hauendo  prelb  inpa- 
gamento le  mie  comodità  naru  tali, & originali, lènza  ricercarne  delle  al- 
tre : le  io  la  para gono,dico  io, tutta  a'quattro  anni,  che  mi  Ibno  Ilari  coi> 
ceduti  di  godere  della  dolce  cempagnia,  e Ibcietà  di  quel  Perlbnaggioj 
ella  non  è, le  non  fumo, ella  non  è, le  non  vna  notte  olcura,e  noiolà.  Do» 
pò  il  giorno,clie  io  il  perdetti , 

quem  fnnper  àcerhum 

Sempet  hvmratum  >({ic  veluiflis ) halli  ho  t 
io  non  fò  altro, che  palfarnida  languendoj  & i piaceri  mede  fimi,  che  mi 
fi  parano  danari, in  vece  di  conlblarmi,  mi  raddoppiano  il  dilpiacerc  deh 
la  fina  perdita  . Noi  eraiiamo  alia  metà  del  tutto.amcparcdirubbargii 
la  llia  parte. 

T^ec  fas  effe  ulta  me  voluptate  htc  fruì 
Deereuitatttifper,dumilledheHmeu3paìtkeph 

la 
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'Io  era  già  così  fatto,  (Scaiuiezzo  ad  cflcrc  fecondo,  oduak  pei:  tuir.), 
chcjiUÌparedinoncfrei*epiù,chciametà.  . n 

llUm  mc£ fi  p.irtfrn  a/tim£  tulh 
Muturior  Vis,  ^nìd  mnrort  alter 
T^tc  chartiSxqne  ncc  fnp(  rsUs 
, , ^Jnteger^  Illc  dUsviranque 

fDuMìtniìnam, 

Egli  non  vt  è atdone, onero  iinaginationc,doiic  io  non  troni  da  d iri’'.e; 
come  bene  egliamehanrcbbcfatto.pcrcioche  fìcomccgli  mi  lòpraiiàii- 
z<ina  di  vnaddhnza,in(inita  in  ogaial  tra  ludicicaza , c vii  ì:ù,cosi  egli  fa- 
ccua  neJ  doncre  deii*ainicitia.  , 

dtfiderh  fu puior^  autmodut  • i ' 

w OmtferQ,fr«teradempteMm<  > 

‘ ‘ \ -f  ; ' 

^OmntaUciUìfvnapmeriintgaudianoura, 

Qua tuus  invita  d'4cisaUbat amor*  ^ 

Tumea,tuììf  iriens  fregifii , comoda, fratcr,  . , 

\ TKumynÀ  tota  efi  nofira  /epifita  auima» 

. fgp  merita  tota  de  vunte  fnga'ui  ^ ./ 


■ . . , 

HudU,atqae  onmesdeticiasanimL 

' ' audieronunquam  tua  rerba  Ipqucntem 


('iiìSi  ri'  iHj^nquam  ego  te  vita,f,  atcr,  amabdìor^ 

Ilo  f at  certe  fi  mpjìutn.ibv» 

? Ma  fènjtiamo  MI  poco  pariarc  qncl  Gaizonc  di  ledici  anni.  Perche 
io  ho  trou^tpjche  q uefta  Oper^  è fiata  polcia  poi  U in  iuce,&  a ca  ni  u o ii- 

mntarelovStatodd  noiìro 
, ppql’co  Gqù^nò , lènza  curarli , le  fiano  per  emendarlo , e che  l’harmo 
j^iefcoJatacdnaltri  ferirti  della  loro  firina;  io  mi  lon  dildcttodiquìcol- 
l09arJa.  de  alfiuchcla  memoria  dell’ Autore  nonne  fia  intcredàtaapprek 
lo  cólorOjC  i'.è  non  hanno  potuto  conolcere  daprcflfo  le  opinioni,  e le  at- 
tioiìi  lue  > io  gli  aiinortii'co , che  quedo  iòggettoiìi  trattato  daini  nella 
fna  fanclullczza,pci:  maniera  d i edcj-citio,  lolamente,comc  foggetto  vol- 
g^,  e sbattuto  m mille  luoghi  da  libri.  Io  non  hò  dubbio  alcuno,  che 
cgl  i hoj  1 crede  fT .*  quello^  che^  egli  Icruieua . ^rcioche  egli  era  di  mol- 
ta conlcicnza, per  non  dir  menzogna  anco  burlando.  E^so  d’auuanrag- 
gio,chc  fccgli  haneffe  haunrQafareeJettionc,egli  haurebbe  voluto  più 
todoefièicnatoa  Venetia,ciiea  jFarlac,e  con  ragione.  Ma  egli  haueua 
vn’altra  MalHma  louranamentc ìcolpita  nel  fuo animo,  di  vbbidire , c di 
fotrt)rnctrerfìretìgk)ljinmaniqitc  alle  leggi,  lotto  Icquali  egliera  nato . 
Egli  ivon  fu  gfaniai  vn  fniglior  Citt.idrno,ncpi  ìiafFctticnato  al  ripolbdcl 
fuo  Padc,ncpiiinemicodellecommotioni,edellc  noiiità  del  Tuo  tépo. 
egli  h iurcbbe  ben  più  torto  impiegatola  fua  fiirtìdcnza  ad  ertingucrie, 
ciieafomminirtrarlorodi  che  fi  conimoueflerod’auuantaggio.  Egli 
l>;i  » naucua 


HntaN  fib. 


Catult.d^. 

SO.91  . 

tj.9ì  . 

>9. 
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haiiciuij  fi!of].iritofoimatoalmcde]lodi  altri  fècoli, diedi  qucfto.Ho" 
Mj;ic'mbu)  dujiiciiaojcragraue.c  compoùada  renno.io  nelbftituirò 
^ nV.Jua,i'i  odcjtta  n quella  u cdcnma  ilagione  delia  lua  ctàpiuvigorolà, 
cpmitiieuuie. 

Venti  r.ouc  Sonetti  di  Stefano  della  Boifia  à Madama 
Gramont Conccfl'adi  Guiflcn,  Cap.  XXVUI. - 

I 'Breue  prefjtt'wne,  . . , . \ 

a Coiumtndittont  de  gli  accennati  Sovetti,  ^ 

I yflT Adama, iononviofFerilconicntedelmiojcmcro.pcrtrheegli 

/I  è già  voftro , oucro  pcrclie  non  \ i trono  niente-degno  di 
^ y voi . Ma  io  ho  voluto, che  quefti  verfì,in  qtialimt^ue  luogo 
erti  fi  \ edel1ero , pottallcro  il  volito  nome  in  fronte , per 
rhonore,  chcjfi  farà  loro  di  luucr  per  guida, quella  granGorilànda  di 
Andoins. 

a Quello  prelènte  mi  è partito  a propolìro  per  Voi.condofiachc  vi  fie- 
no poche  Dame  in  Francia,  chefaccinomigliorgiuditio,c  fi  lèminopiù 
a propofitodi  V oi,dclla  Pocfia,e  poiché  non  vi  è alcuno, che  la  poflà  ren- 
dere vi  ua , <Sc  animatacome  V oi  fate,  per  quelle  beile  e ricche  doti , delle 
quali  fra  vn  milione  di  altre  l>cllez2e,vi  ha  adornata  la  Natura,  mentano. 
Madama,  quelli  verfi,  che  Voi  gli  Itabbiate  cari , perche  così  Voi  làrctq 
del  nut>parere,chenonne  fono vlciti alcuni  di  Guafeoena  ,chehabDÌa- 
nohainitopiiid*imienrione,cdigcntilc2za,c che  tclhtìchino  diclTerc 
vfeiti  da  vna  più  ricca  mano.  F.  non  entrate  g ain  gdofiadinon  hauet  ' 
Voi,(c  non  il  re  Ilo  di  quello, che  pczzofà;io  ne  feci  (tamf»arc,  lottò il  lió-  ‘ 
me  del  Signordi  Pois, vollrobuon parente,'  j-^rrciochc quelli hailnó nnrf  I 
lbchedipiùviuo,cdipiùferucnte,comequelli,checglifecc5n  lùàgio-  ^ 
uentù,c  rifcaldatodi  \ n bello,c  nobile  ardorc,che  io  dirò,Madama,Vn 
giorno  ncli'brecchia . Gli  altri  furono  fatti  polcia , quando  égli  era  die- 
tro all’imprclà  del  luo  mai  itaggio , infàuofc  della'  fua  moglie,  e già  Icn-  - 
rendo  non  lòqualficddevza  della  mente.  &iblbnb  vho3i  coloro,  che 
tengono, che  la  Poefia  non  ride  punto  altrouc  così,comc  ella  là  In  vn  log-  • 
gcttofolIeggiante,crrególato.  ' ' . s > 

Qutlii  miti  none  Sonetti  di  Stefano  delWSoèftà , (be  eraifo  fOfìH»  quello  lno^9  ■ 
fai.o  fiati pofciafiartipati  con  te  altre  fne  Opere,  ' . 

J 

Della  Modcrationc,  Cap,  XXIX,  . f 

1 ■ VdiiPrJfa  viltà, 

2 ’NillaFilofifia,  ■ , ■ ' ' ‘ 

3 H et  Matrimonio,  & in  altre  afettionitt  voluttà,  .j 

4 Nrl 
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4 ’Hslrinttdiodt' malittdtllteolpe^, 

5 Quale  i appr  efio  i Gentili  il facàficare  huomini alli  Deh 

t ir  "V  Aucndo  noi  il  toccaincntn  inietto,  corrompiamo  per  il  no- 

I 1 llromancggiameiitolccore,  che  per  le  ftelì'elòno  belle , e 

I i buone.  Noi  palliamo poflederc  la  Virlìi  di  ni  maniera, 
cjacclla  ne  duicnterà  a-itiolà,lè  noi  i'abbracciamo  di  vn  de- 
fiderio  troppoafpro , c violento . Coloro , che  dicono,  che  non  \ i è gia- 
mai  di  eccello  nella  V irtii.conciofiache  ella  non  fu  più  virtù, le  egli  vi  fia 
reccellbj  Icherzanodi  parole. 

hijani  ftpìens  nomea  ferat  ,£quusìniiluì, 
yltrj  {juam  fatis  e fi  ^rirtutem  fi  petat  ipfim. 

Quella  è vna  lottile  conlidcrationc  della  filolofia.  Se  fi  può  troppo 
amarla  virtù, e portarfieccvlliuamente  in  vnaattione  giulta.  Aquclla 
dirittura  fi  accommoda  la  voce  diuim , Non  fiate  già  più  làmi , che  non 
bilbgna.ma  fiate  Ibbriamcnte  làui  j . Io  ho  veduto  vn  tal  gran  Perlònag- 
gio  ferire,  e macchiare  li  nputatione  della  lira  Religione,  per  niofttarfi 
religiolb  oltre  ogni  elTempio  degUhuomini  della  lua  lorte.  Ioamole 
nature  temperate,  r mediocri,  L’immoderatione  verlb  il  benmedefi- 
nio , fc  ella  non  mi  offende , ella  mi  llordilce , c mi  mette  in  trauaglio  di 
battczzatia . Nèlamadredi  Paufinia,laqualcdiedcIaprimainlliuttio- 
ne,cportòla  Mima  piena  alla  morte  di  Ilio  figliuolo;  nè  il  DittatorPo- 
ftii  m lOjChc  fece  morire  il  fuo,che  dali’ardoic  della  giouentù  era  fiato  fe- 
licemente lofpinto  Ibprai  nemici,  vn  poco  alianti  il  fuo  ordine  ; non  mi 
paiono  C'isì  giurtijCqme  ftrani . Ht  ionon  hò  nè  da  configliare,  nè  da  fè- 
gui  re  vna  vi  rtù  così  lèluaggia,e  così  cara . L’arcicre,chc  trapaflà  il  bian- 
c )del  berl'iglio,filllilce,come  colui,  che  altrimenti  non  vi  arriua . E mi 
fi  conti!  rbano  gli  occhi  a montare  di  botto  verfb  vna  gran  luce  così , co- 
me ad  abbaffar  mi  alfombra. 

a Callide  n Platone  dice,  Tcfiremità  della  filofofia  effete  danneiiole,  e 
configli  1 di  non  vi  s'immergere  oltre  i termini  del  profitto;chcprda  con 
modcrationc,ella  è piaceuolc.ecomoda;  machein  fine  ella  tède  vn’huo- 
mo  laluatico,e  vitiofb,  fdegnantc  le  Religioni , e le  leggi  comuni , nemi- 
codella  conuerfatione  Ciuile , nemico  dc’piaccri  humani , incapace  di 
ogni amminirtra rione  politica, edi foccorrerealtrui,edi Ibccorrere le 
nicdefimo'.  propria,  & dpofiaad  efìère  fchiaffeggiata  lènza  pena . Egli 
dice  il  vero,  percioche  nel  Ilio  ecceflb  ella  fa  fcìiiaua  la  noma  lutural 
fi-anchezza, e ci  difilla  per  vna  importuna  fbttigliezza  dal  bello,  e piano 
camijio.che  la  Naniraci  traccia. 

3 L’amorc.che  noi  portiamo  alle  nofire  mogli  è grandemente  legiti- 
mo.  la  Teologia  no’l  lalciaperdò  già  di  tenerlo  in  freno  , e di  re- 
flringcrlo  . e mi  pare  di  haiier  letto  altre  volte  apprdìb  San  Tho- 
nufo  invnfirettoIuogo,doueegli  condannai  maritaggi  de  parenti  in 
I gr.ado 
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grado  prcÌJÌb;ro:qiK'fta  ragione  fra  JcaltrerChc  vi  c pericolo, che  l’amo- 
1 CjCiie  l i px.'itaad  \ na  laJ  donna  lìa  imoderato . pcrcioche  raftertionc  ma- 
riiak  vi  1 1 u oua  intiera, c perfctta,come  ella  deue.  eche  le  ella  fi  fopraca- 
rica  ancora  di  quella , che  fi  deue  alla  parentela,  non  vi  ha  alcun  dubbio, 
che  quella  giunta  non  tralporri  vn  tal  marito  fuori  degli  lìcccati  della  Ha 
gioite.  Le  icicnzc,che regolano i coftunii  degli  huomini,  congela  Teo- 
logia,e la  Filol'ofia,lc  nc  pigliano  la  briga  del  rutto . Notivi  èartione  cofi 
prillata, c Icgreta,  la  quale  li  lòttragga  dalla  conolccnza,c  dalla giurilclit- 
nonc  loro . Ben  ncuitii  lòn coloro,  che  findicano  la  loro  libertà . Que- 
lle Iòno  le  donne,le  quali  comunicano,quantoriuiomo  vuole, le  Icr  mc- 
bra  da  ma  neggiarfi;  da  medicinarfi, la  vergogna  il  prohibilTe.  Io  l oglio 
dunque  dalor  parte  in  legnar  quello  a manti , le  alcuni  ancora  le  nc  tro- 
iiino,che  troppo  ra.bbiolamcntc  fi  fiano  loro  dati  in  preda, & è,  che  i pia- 
ceri medclimi , che  eglino  li  prendono  nella conucrlationc  delle  lor  ino- 
gii.foii'  > riprouati,lè  non  vi  fi  ollcrui  la  mcderationeje  che  V’i  è di  che  fal- 
lire in  iiceuza.cdirordiiic  inquei  lòggcrto,come  in  vn  foggetto  illegitti- 
mo. Qoei  vezzi, quegli  accaiczzamentiicrgognofi,chccilòmminif!ca 
i!  primo  calore  inquel  giuoco, Ibnp  non  Iblo  indecentemente, ma  danne- 
uòlmcnte  ancoraimpicgati  vcrlolenollre  mogli . Che  elle  imparinola 
sfacciaragginealircnoda  altra  mano.  File  fono Icmpreallài  nlueglia- 
te  per  il  noUro  biliigno.  Io  non  mici  fon  lèruito,  le  non  delFinllnitrio- 
nc  naturale, c lempiicc . Il  maritaggio  è \ n legame  religiolb,cdinoto.3: 
ecco  porcile  il]>iaceic,che  lè  ne  tira,  deue  eflcrc  piacere  rirenuto,lcriol(>, 
e nidcolaro  con  qualche  Icucrifà  . quella  deue  elsere  vna  voluttà  in 
qualche  nìodoprudenfc,cdi  conlcicnza . c perche  il  llioprincfrnl  Iìikc 
la  gencratione,vi  fono  di  quelli, liquali  mettono  in  dubbio, lèallnota, che 
noi  finmo  lènza  Ipcianza  di  com  latto  frutto, come  qualidoclle  fono  Ilio 
ridictà,ouero  grauidc,  fia  f^nmellb  di  neetearne  l’abbraccian'ciico. 
Q^'llo  è \ n'iiomicidio  al  mododi  Platone . Alcune  natitini , c Ita  le  al- 
ti e la  Mahomcttana  hanno  in  abomiiurione  la  congiiintione  con  le  n:«- 
gli  grauidc.  molte  ancora  con  quelle,  che  hanno  i loro  fiori . Zenobia 
ni  in  riceueua  il  fuo  mariro,lc  non  per  vna  cai  ica . fatto  ciò , ella  il  lalcia- 
lucorierc  tutto  il  tempo  della  fua  concertione,  dandogli  allhora  fola- 
mente  legge  di  cominciare,  brano,  cgenerolitcflèmpio di  maritaggio. 
Quella  narratione,dcl!aqualc  fi  Icruc  Platone , e di  alcun  Poctancccflì- 
toio,  ilt  affa  maro  di  .>>1  fartodilerto  j & ètale,Chc  Gioiicvn  giorno  fece 
vna  così  caloiolà  cat  ic.a  alla  fua  moglie , che  non  potendo  haiier  paticn- 
Z.1, clic  ella  figitranènelktto,lafoucfciòfu“i  folaroieperla  prcficzza  del 
piacerc,milè  in  oblio  le  rilblurìoni  grandi,  & imporr.'.nti,  che  egli  hauca 
da  prendere  con  gli  altri  Pei  nella  llia  C erte  cclcftiale . vantardofi,  clic 
cffli  h.uicua  trouato  così  buonoqiicl coljxi, come  allhora ichcpiimicj 
rame  me  egli  k toKc  la  verginità  di  na  lei  )fio  da’ letto  parenti.  I Redi 
Perfia  chiamauaiìo  le  loro  mogli  alla  compagnia  de*  loro  felini,  ma 

quando 
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Suando  il  vino  vcniua  a rifcaldargli  da  doucro , e che  bilbgnaua , afi'atto 
cltuttoallentare  la  briglia  alla  voluttà,  le  rimandauano  alle  loro  ftanze 
pnuatc , per  non  le  tare  partecipi.de’  loro  appetiti  fm  oderati , & inluogo 
loro  facenano  verni  e.delle  donne,  alle  quali  eflì  non  haucflcro  punto  co- 
sì latta  obliga tolte  di  riletto  - Turni  piaceri, c tutte  le  gratificationi  nó 
ibno  già  ben  collocate  m tutte  le  liirti  di  perlone  Epaminonda  haue- 
ua  fatto  imprigion,ìxc  vn  garzone  dil'uiato  j Pelopida  il  pregò  di  metter- 
lo in  libertà,in  Ilio  fmore.  egli  glielo  denegò,  & il  concedette  ad  vna  fua 
gioiuncjche  parimente  ne’i  pregòj  dicendo, che  quella  era  vna  gratifìca- 
tioncdouutaad  vna  Amica,nonav.lvn Capitano.  Sofocle, eflendo com- 
pagno nella  Pi  eruca  con  Pericle , vedendo  a calò  pallàrc  vn  bel  giouane, 
OchcbelgioiuneèquellOjdifl’eeglia  Pcricle.  Ciò  darebbe  bencadvn 
ala  o,noii  già  ad  vn  Pretore,  gli  rilpolc  Pericle,  il  quale  deuc  hauere  non 
folamételcmam,maancoragliocchicafti.  Elio  Vero  llmperadorc  ri- 
4iolc  alla  fua  moglie, quando  ella  fi  lamentaua , che  egli  fi  deflè  in  preda 
aU’amore  di  altre  doiuic;cheegiifaceuaperoccalìonc  diconfcienza,có- 
cialìache  il  maritaggio  fufle  vn  nome  di  honorc,e  di  dignità,non  pazza, 
elafciuaconcupifcenza.  Elanoftra  HiftoriaEcdefialticahaconlèrua-  !odifii>éi 
to  con  lionoreu  memoria  di  quella  moglie,  la  quale  ripudiò  il  fuo  ma-  "• 
rito, pcrnon  volete  lècondaiCjC  lòltenere  i fuoi  toccamenti  troppo  info- 
ienti,e diforrlia  Iti . Egli  non  è in  fomma  alcuna  così  giuda  voluttà,nel- 
laqualei’eccellb,erintcmperanzanonciria  biadmeuole.  Ma  a parlar  Huomoani 
da  douero,vi  è egli  forfè  vii  animale  così  milerabile,  come  l’huomo  > A bjj. 
pena  egli  è in  fuo  potere , per  la  fua  conditi onc  naturale  di  gudare  vn  Ibi 
piacere  inticro„'e  puro  ; che  ancora  egli  fi  mette  in  trauagliodirecider- 
lo  per  difeor  lì  ; egli  non  è ad'ai  meXchino,lè  per  ai  te, e dudio  non  aumen- 
jalafuamilèria. 

Fortuna  miferas  auximui  arte  vias.  Progettai. 

4 La  làuìezza  humana  fa  ben  goffamente  ringegnolà  di  edercitarfi,in  ’*‘'**  *•**• 
diminuire  il  numero , e la  dolcezza  delle  volu  trà , clic  ci  appartengono, 
come  ella  fà  con  fauorcuole  indudria  d’impiegare  i fuoiai  tifi  ti  j nel  pet- 
tinarci,e neli’imbclletìare  i mali, e nell’alleggcnrne  il  lèntimcnto . & io 
fudì  dato  Capo  di  parte,io  baurei  prefoaltradrada  piùnaturale  jcioèa 
dire, vera, comoda,e làuta . Emilàrei  forlè  rendutoad'ai forte, perter- 
niinarla . che  die  i nodri  Medici  corporali, e (piriiuali,e  come  per  accor 
do  fittofra  edì,non  trouino  alcuiu'via  nè  alla  guarigione,  ne  al  rimedio 
udle  malattie  Jd  coi  po,edeiranima,  le  non  per  li  tormenti , per  il  dolo- 
re,e perla  pena . Le  vigilie,!  digiuni,!  cilicii,gli  edili)  lontani,  e folitarij,  M,ritr,e 

le  prigioni  perpetue,  le  battiture , & altre  affli  trioni  fono  perciò  date  in-  '**'^’* 

trodorre.macontal  conditionc,  chequede  fieno  veramente afflittioni,  IO  drt*coi« 
c che  vi  fia  dell’acerbità  pungente,edtc  non  neauuenga punto, come  ad 
vnGallione.il  quale  elfendo  dato  mandato  in  cdìlionell’Jlbla  di  Lesbo,  doiou. 
fùfignificato  a Roma , che  egli  vi  il  dalia  vn  buon  tempo  j c che  quello, 
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chcglicraffcitoinjiuntopcrpcna.gliritornauaa  comodirà.  Pcrilché 
eglino  llinurono di  nccliiamarlo apprclTo  la  l'ua  moglie , & à cala l'ua , t 
gli  ordinarono  di  tratrcneriii  fi  per  accomodare  la  loro  punitione  al  rifen- 
tiinctodilui.  Perciochcachuldigiunoagiizzancla  lanità,  crallegrez- 
za,aclii  il  velenofiilTepiuappecitcuoie , che  la  carne  ; quella  non  làrcbbe 
più  recetta  laluccuole.  non  più, clic  nell’altra  medicinale  droghe  non 
hanno  punto  di  effetto  nel  corpo  di  colui , chclcprende  con  appetito, C 
piacere.  L’amarezza, e la  ditficultà  fono  le  circonllanze,chc  feruonoal- 
lalorooperationc.  11  Naturale , che  riceueffe  il  Robarbaro,comefanai- 
g'iare,necorromperrcbbel'vfo.  bifogna,che  quella  fia  colà,la  quale  of- 
fenda il  noftro  ffomaco  per  guarirlo,  equi  fadimelHcrcla  regola  comu 
nc,  che  le  cofe  fi  guarilcoiao  per  le  loro  contrarie . perche  il  male  vi  gua- 
rifee  il  male. 

5 Così  fatta  imprelTìonc  fi  rapporta  in  qualche  modoa  quclfaltra  così 
antica  di  pcnfire  al  gratificare  il  Ciclo,  eia  Natura  per  lo  di  noi  ammaz- 
zamento,& homicidio,  che  fu  vniuerfilmè  te  abbracciato  in  tu  tre  le  Re- 
ligioni. Ancoraal  tempodc'nofiri Padri,  Amuratnella  prela ddl’Ifti- 
’mo,  immolò  Iciccnto  gioiiani  Greci  all'anima  di  fuo  Padre, alh'ncheque 
ftòfangueferuiffedi  propitiatione  all'elpiatione  de’ peccati  del  morto, 
de  in  quelle  nuoue  terre  ddeoperte  alla  nollra  era , pure  ancora,  c vergini 
in  paragone  delle  noffre,  l’\  lo  n’c  in  qualche  maniera  riceuuto  per  rutto. 
Tutti  iloro  Idoli  s’innaffianodi  làngue  humano,non  lènza  diucrlìcflèffl 
pi j di  horribile  crudeltà  . Sono  abbriicciati  viui , e mezzo  arroftiri  vert* 
gono  ritirati  dal  brafiere,pcr  iftrapparloroilcuore,ele  vifeere.  Altri, 
anco, le  dòne,fonofcorticativiui,euclIaloropelle  così  langiiinofalènc 
iuellono,clcneimmalcheranodeglialrri.enon  manco  di  efscpijdi  co* 
ftanza,c  di  rifolutione . Pcrcioche  quelle  ponete  genti  da  làcrificarfi,  vec- 
chi, donne, fanciulli,vanno  alcuni  giorni  auanti  cercando  ellì  medefimi 
le  limofine  j-«r  offerta  del  loro  làcrificio , e fi  prclcntano  al  macello,  can- 
tando,c danzando  infieme  con  gli  affilienti . Gli  Ambafeiadori  del  Re  di 
Meffico,  facendo  intendere  a Fernando  Corrcs  la  grandezza  del  loro  Pa- 
drone,dopò,nauergli  detto, che  egli  haueiia  trèta  vaffalli,ciafcQdc’quali 
potcua  mettere  inlicmeccnto  mila  combattenti , e che  egli  fi  frattencua 
nella  piùbella,e  pi  ù forte  Città,  che  fu  ffe  fitto  il  Cielo  ; gli  foggiunfeto, 
che  egli  haueua  da  facrificire.'illi  Dei  cinquanta  mila  hnomini  ognilaiv 
Ho . Nel  vero  dicono,che  egli  nu  trina  la  guerra  con  certi  gran  popoli  vi- 
cini,non  folamente  perreflèrcitio  della  giouentìi,  ma  ancora  per  haucr 
di  che  forni  rei  fu  oi  Lìcrificijco’prigioni  di  guerra.  Alrrouein  vn  certo 
Borgo  per  honoraru  ila  venuta  del  Indetto  Cortes,  gli  làcrificarono  cin- 
quanta huomini,  tutti  in  vna  volta.  Io  dirò  ancora  quello  racconto, 
Alcuni  di  quei  popoli , effendo  fiati  battuti  da  lui , mandaronoaricono- 
fcerlo,  (Scariccniedcrlodi  amicitia.  I meffaggicri  gli  prelcntaronotrc 
forti  di  prelènti,  in  quefta  maniera,  Signore , eccoti  cinque  Ichiaui,  fe  ni 

fei 


SIGNOR  DI  MONTAGNA.  147 

ièi  vn  Dio  fiero,che  ti  pafchi  di  carne  e di  ftngue.màgiali,c  noi  te  ne  nac- 
nercmod’auuantaggio.  Se  tu  lei  \ n Dio  benigno, eccoti  dcli’inccnlò , c 
ticUepiume.  Se  tukihuomo,picdiglivccellJ,&  if'rutti,chequituvcdi. 

De’ Cannibali.  Cap,  XXX, 

I per  loro  maggiore  dechiarations  fi  mofira  cbifujfero.o  non  fi» fiero  detti  Borbarit 
i Sì  t/atta  dtil' Indie  nuoue  Occidentali , fecondo  i'ialone,  e fecondo  ^rìftotele  f e 
delle  Adutaiiotti  che  fà  il  mare  nella  terra, 

} Secondo  la  vera  relatiorcdi  vno  del  paefe. 

4 ’De'  popoli  dì  qntlle  Indie  danon  chiamar  fi  Barbati,  eperche  ,e  dipiolte  loroprO’ 

prie[à,cctneiieldabuJodeirn,doknìate,dtlmododi  guerreggiare. 

5 Del  maDgìar  laiue  humana,del  vero  Valortin  guerra, della  pluralitd  de  le  ^oglif 

e di  altre  donne  ed  un  marito, 

6 Tre  Indiani  venuti  in  Francia, e loro  ragionamenti, 

X Vando  il  Re  Pirro  pafsò  in  lulia , dopò  haiicrc  riconolciuto 

/ 1 rordinanzadcJi'efiTeicito,  chei Ronianigjimandauano  m 

y contra;ionósò,diirecgli,quaJiBarbarifieno  quelli  (perde.- 
cheli  Greci  chianuu.aio cosi  tutte  le  Natiom  llranierc  5 ). 
maladilpofitionc  diqucftoen’cfcito.che  10  veggo, non  è malcunmodo 
barbara.  Altretantonediflcroi Greci  di  quello  schcflamimofecepaf 
/ve  JieJ  Joi  Paelèi e Filippo, vedendo  davnpqggetto,rordine,cIadilpofi- 
tionc  del  Campo  Romano  nel  fuo  U carne , lòtto  Publio  Sulpitio  Galba, 
Etecco  come  bil'ogna  guardarli  dali’attaccarfiallc  opinioni  volgarije  bi* 
fogna  giudicoileper  la  via  della  Ragione,  non  per  la  vu  comune, 
a loTiòhauuto  lu ngo tempo apprelTo di  me vn’iiuomo,il quale haue- 
ua  dimorato  dicci  o dodici  anni  inquciraltro  Mondo , che  è llatodilco- 
perto  nel  noftro  lècolo , \ erlb  donc  Vilegagnon  prelc  terra , che  egli  co- 
gnominò la  Francia  Antartica.  Cosi  fatta  d ricoperta  di  vn  Paefe  mfini- 
Jo,pre  di  gran  confiderà  rione . Io  noiusò,lè  io  mi  rolla  promettere,  che 
iwn  lè  nc  taccia  perl’auuenirc  qualciin'altra.cflcmlofi  inquclla  mganna- 
ti  tati  Pcr/onaggi  niaggiori  di  noi. Io  ho  paiira,che  noi  habbiamo  gli  oc- 
chi maggioridclvétrc,c  piùdi  curiofità,  che  non  liabbiamo  di  capacità. 
Noi  abbiacciamo  tutto.ma  nò  llrigniamo.lc  nòdcl  vento.Platone  intro- 
duce Solone  il  quale  raccóradi  haucre  apprefoda’  làccrdoii  della  Città  di 
Saisin  Egitto,chcgià,ficauàti  ilDilnuiOjVi  era  vna  gràde  I lòia,  nomina- 
ta Adantida  diritto  alla  bocca  dello  Stretto  di  Gibiltcra,  la  quale  teneiia 
piùpadè,chc  l'Africa^  l’Afia, ambedue  inficme:c  cheli  Re  ^quella  có- 
lracia,li  quali  nò  pofiedenanogià  fel.  inérc  quella  Ifola,mafi  erano  anco- 
radilicfidcntroja  rerrafeimacosiauàti.cheteneuanodaJlalarghezzadi 
Africa  infino  I Egi  tto,c  dalla  IQghczza  deUT.  uropa  infino  nella  Tolcanaj 
intraprclcrodi mettere  il piedeiufinofopra  l’Afia, c di  l’oggiogarc  tuttelc 
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K arioni,che  fono  attorno  il  mare  Mediterraneo, in  fino  al  Golfo  del  maf  i 
Maggiore.c  per  quello  effetto  traucrlàronole  Ipagne,  la  Gallia  ,rjtalia,in 
fino  nella  Grecia, doue  gli  Ateniefi  gliUbllenncro.  ma  che  dopò  qualche 
«if  .ansi»-  tempo,egli Arenicfi,<5celTì,el.iloroI(òlafuronoinghiottiti dolDiluuio. 

"habiut'o  Egliè benvenllimilc cliequcllacllremafiiriadcli'.icquahabbafattodi 

ni  deitaTti  ftraiii  Cambiamenti  nelle  habirationi  della  terra,  come  lì  tiene  che  il  i«ar 
rehabbia  difiaccatala  Sicilia  dall’Italia. 

H^cloca  vi  quondam, vafiaconuulfa  ruin.i. 

'/>  filuìffe  f:runt,cum  protinus  vtraqiie  uhus 
l 'na  fouct. 

Cipro  dalla  Soria,ril()ladi  Ncgropontc  dalla  terra  ferma  di  Beocia:  e 
congiunte altrouelc  terre, che eranodiuilc,  riempendo infinoa  lòmmo 
di  limo, e di  làbbione  le  foflb  dentro  ad  elle.  ' 

■ 5 terilìjque  din pjlMs,'aptaquc  r(mU 

yìcinas  vrbet  aht,&graHe  fmtit  arutrum. 

Ma  non  vi  è gii  grande  apparcnza,che  quella  Ilbla  fia  quel  M ondo  iUio»_ 
uo,che  habbiamodilcoperto.  pcrcioche  ella  rrouaua quali  la  Spagna  . e 
larebbc  vn’effetro incredibile d’inondarionc  di  luiiernela  fatta  mirare  in 
dietro, comcellaè,pindidugento  leghe.  Olrrechcleiunigauonidc’ 
Moderni  hanno  già  prefib  a poco  difeoperro,  che  qiiella  nó  è punto  vns. 
]lbla,anzi  vna  terra  ferma,c  continente  con  l’India  Orientale  da  vna  ban- 
da,c  con  le  terre,  che  fono  lotto  i due  Poli  daH’altra  parte,  onero,  Icella 
n’èpurfèparata,cgli  è vn  cosi  picciolo  firetto , A inreruallo,  che  ella  non 
merita  gli  perciò  di  efiere  nominata, Ilbla.  Parcchevi  lìanodc’  moui- 
menti  gli  vni  naturali,  e gli  altri  febbricofi  in  quelli  gran  corpi,comc  nc 
noftri . Quando  io  confiderò  rimprelIìonc,cnc  il  mio  fiume  di  Dordoi- 
nefà  in  mio  tempo  verfb  la  riua  diritta  della  liia  dilcelà,  e che  in  vinti  an- 
ni ella  ha  guadagnato  tanto,  e portato  viai  fondamenti  a molti  cdifiti); 
ioveggo  benc,che  quella  è \tu  agita  rione  llraordinaria.  pcrcioche  fe  el- 

Tiaini <bf  la fuirelcmprcandatadiqueltoprogrcnb,ouerodoucne andare pcr laii- 
gnii  uU  mcnir^  la  figura  del  Mondo  fàrebbKtrouclciata.  ma  efiìriccuono  delle 
imutioai.  J^^JJnoni . bora  fi  fpandono  da  vna  banda.hora  dall’altra,hora  fi  conté- 
iBondMi*.  gono  in  le  llcffi . Io  non  parlo  già  delle  fìibitc  inondationi , 'delle  quali 
«ifubiie.  noi  maneggiamo  le  caulè.In  Medocal  longodcl  mare, il  mio  fratello,!!  .Si 
gnor  di  Aride  vede  vna  l'uà  Terra , Icpolta  folto  il  fi  bbione , che  il  mare 
vomitòdauanti  quella.  La  cima  di  alcuni  edifìrij  aj  pari feono ancora- 
le file  entrate , eie  fuepofleUìoni  fi  fono  murate  inpalccli  molto  magri- 
Gli  habitanti  dicono,  che  dopò  qualche  tempo,  il  marcii  è Ipintocofi 
forte  vcrlo  di  cllì,che  hanno  percuifo  quattro  Icg Iic  d i terra  così  fatti  làb 

bioni  fono!  luoi forieri . E veggiamodellc  nionr.ignuole  diarcne,che 

fi  muouono,c  caminano  vna  mezza  lega  dauanti  ad  elfo  mare,  c guada-  j 
gnanopaelc.  L’altra  tellimonianza,dell’ Antichità, alla  quale  fivuolrap 
portare  così  fatta  difcopcrta  è aj^reifo  Ariftotelc|,  fc  pure  quel  picciolo 
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libro  (klk  Manuiglie.inauditc  appatticnea  lui.  Egliquiui  racconta, 
che cflìaKk>n  alcum Cartagmefi  gettada  trauerlbdcl  mare  Atlantico, 
fuociiidJoArctto'di  Gibaltera,  haiicndo  natiigato lungo  tempo,  hàue- 
uanblcoperto in  òiicvna  grande  Ilòla,fertile,riirtarjueftitadiarbori,  & ®- 
iterata  da  grandi , e profondi  fiumi , molto  lontana  da  tu  ttc  le  terre  fer- 
nae  : e che  cflì,&aitri.polcia,  tirati  dalla  bontà, edaila  fertilità  del  terre- 
no,  vi  lì  trasferirono inficme  con  le  lor  mogli  ,,e  figliuoli,  e cominciaro- 
noad  habitariii  . I Signori  di  Caitaainc,  l edendo , che  il  lor  Paciè  fi  di- 
i^x^laua  a pocoa  poco.feccro  prohibitionc  elprellà  lotto  pena  di  mor- 
te,che  nifl'uno  cola  douclfe  più  andare:  e ne  cacciarono  quei  nuoui  habi- 
tatori,  temendo,  a quello  che  fidice , che  per  liiccelììone  del  tempo  non 
VenilTcro  talmctea  iuDÌtipiicare,chc  eglino  medefimi  nefufleio  opprel^ 
fi,uuiiutoilioro  Stato.  > ^ 

j Così  fiuti  naxracioue  di  Ai-iftotele  non  hà  maggiore  accordo,c  con- 
dcneuokzza  conienoftre  terre  nuoue.  Quel  tal  hdpmo, che  io  haiiciia,  ■ ' 

eia  buomo  lèmplice,e  groflbJano.  la  quale  e vna  conditione  propria , de 
acconcia  a rendere  verace  tcftimoriianza . Pcrcioche  le  perlòne  afiute 
notano  bene  più  curiolameute,c  più  colè, ma  le  glolàna  e per  far  valere  ^ 

la  loro  intemrcrationc,  c pcrluaderlajhon  fi  poflono  guardare  di  altesarè.  e°  q 

vn  pocoTHiftoria.  Elfi  non  vi  raf^refentano  giamai  le  cofc'pure . «IH 
Icinclinano,  de  immafeherano, fecondo  il  volro,che  hanno  vedutoinefi 
iè . e per  dar  credito  al  lor  giudirio, e per  tiraruici,  Ibniminiftrano  volen- 
tieri aàquelhibandaallamatcrìa4*ailungano,c l'amplificano.  Fadimc- 
ftierc  in  ciàdtvn*hu<imoouerofidelilfimo, onero  così  lemplice, che  nó  ' 

habbuaiitrimentidi  che  fiibricare.,  de  arrecare  della  vcrifimilitudinc  ad 
iniicrmoiii  ftdic,e  che  non  habbia  Ipolàtó  mente.  Il  mio  era  tale,  de  ol- 
tFeadòcghmihafattovedereindiuerlcvoltemoltinurinari.emeica- 
tiicbccglihaucaconolciiitoin  quei  viaggio.  Così  iomi  contento  di  sì 
fiitca.inrormahonedónzaandarricercana^oqudlo,chc]i  Colinografi  ne 
dicono.  Cibilc^nercbbonode’ Topografi,che  cifacefibro  n.arrationc 
parti  colare  de’  luoghi,doiic  eglino  fono  Itati  Ma  per  hauci  e quell  o au- 
iiantaggio  l'opra  di  noi  di  hauer  vedu  to  la  P.ileltina, vogliono  godere  def 
prinilegiodi  contarci  nouellc  di  tutto  il  rimanente  del  Mondo . Io  vor- 
iciiche  dafcunoJ'criue(requcUo,chc  cglisàve  quanto  egli  ne  sà,non  loia- 
mente  inquelto  , ma  ancora  in  rutti  gli  altri  foggetri.  Pcrcioche  tale  può 
hauercqualchepacticolarelcicnza  ,oucro  elperienza  della  natura  chvn 
fituneouero  di  vna  fonte,  che  non  sà nel  reltante  quello,chesà eia-  ,, 
fcBiK).  Egli  intraprenderà  tuttauia  per  far  correre  quel  picciolo  pezzetto  . m > 

di  fcriucre  tutta  » tìfica . Du  quello  vitio  Ibrgono  molti  grandi  incon- 
iicnicntù)  i. , ).)  1 ...  i.  i;. 

40i  Hora  io  trouo,!pcr  ritomare  al  mio  propofito , che  non  vi  è ni^tc  di'. 
harbooo  .dièdiiclu^gio  in  quella  Nationc,  perqucHo,che  men'èlbto*  ch<coUit* 
rappodrmtbifojiQttnisdafcuno  chianaa  barbarie  <3ò,chedonc  aloiipiS-^ 
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fuo  vfo . Colile  nel  vero  noi  non  habbiamoaltra  mira  della  veritì» 
cdcllaragioncjchci*eficmpio,el'Jdcadelleopiniòni,cdelIcviàiizc  del 
Fael^doue  noi  fianio . Qmui  lèmpre  è U pert'etra  Religione, il per&uo 
publicp  goucrno,ilpcifettoc  compito  vfo  di  tutte  le  cole . EgUnofono 
fpju.tiri  »jcila  medelìmaguiiàjche  noi  chiamiamo  loiiiatici  i fruiti  ,che 

»mii«o4i-  la  Natura pcrlèllcfla,edil'uoprogreflbotdinarioh4ptodotto.  làdooc 
per  la  vcritàqueftiibnoquelli , che  noi  habbiamo  alterati  colnoftroar* 
.tificio,cdillornatl  dall’ordine  comune,  che  noi  douremmo  chiamate 
più  collo  (àltubci  ■ In  quelli  lònoviue,evigorolè  le  vere,e  più  vtili,ena> 
turali  virtù, c proprietà, le  quali  noi  habbiamo  imb.tùarditc  in  quelle,  ao  I 
comodandole  al  piacere  od  nollrogu  Ho  corrotto,  e le  per  tanto  il  &po>' 
nc  mcdcrimo,p  la  delicatezza  il  troua  nel  nollro  guHo  mede  limanieme  i 
eccellente  a gara  de  noftri  in  diuerfi  frutti  di  quelle  contrade , lènzacul-  | 
tuia;nonègiàragione,cherartegt}adagni'ilpuatod»ÌKHiore  loprala  . 
TI., ni*  Co-  polirà  graikìe,e  potente  madre  Natura.  Noi  habbiamo  tanto  ricarica» 
rni-*iK.  tp  la  bellczza,c  la  ricchezza  dcUclùc  opero  con  le  noltre  inuentìoni,  che  j 
noi  rhabbiamo  del  tutto  lòfibcata..  Con  tutto  ciò;  douc  la  lùa  puricàri' 
luce,  eila.fà  vnamaiauigliolà  vergogna  alle  noftie  vane  , e 6:molc  in* 
(caprelTe. 

• > -V  Etvtnamt  htjera  fpomr /ktmelÌMt,  i . • loviq,»' 

: .,i;  Jurgit^infiiitformófiorariiitmMiriSt  t iKaWl 

, lEf  .Doiturf s hMuIkI^s  Mnecmmntt.  ^ 

j Tardi noilrisforzinoopoflbnopuiearhuarcanppRsièntare  il  nido 
. (Uvpininimovccdletto,nelalùaconttllura,nèlaixlktzza,nèrvtilicl 
ddluovfo,nèancolatefficuraddnielchino  r^no.  Tactelécofe,dke 
**'  J’l**®‘'^>^^*^P>^<^otteopcrlaNatiua,opcrlaFortuna,oiàctoperl’Ar- 
“*  te.  L.C  maggiori, clepiùbdlepetl'vna, ol’aitradclicduoprkne;  iemH 

nocijdc imperfette  pcrl'vitina . Q^le-Nadonidunquemipaionocoù 
barbare, per  iiaucr  riceuutx)  molto  poco  la  maniera  delloir^egno  huma 
no,e  di  edereancora  molto  vicine  alia  lóro  nadua  origine . Lelcggi  na- 
turali comandano  loro  ancora, molto  imballardite  per  lenollre.  Ma 
quella  è vna  tal  purità , cheio  lento  qualche  volta  diipiacerc , che  la  co- 
nolcenza  non  iK  lUvenucapm  rollo  in  tempo  , quando  vi  eranodegli 
huoraiai , che  ne  haucebbono  iàputo  giudicar  meglio  di  noi . Egli  mi 
dilpiacc , die  Licurgo,  c Platone  noni'habbianodiauuta . perdodie  mi 
parc,che  queilo^rhenoi  v'eggiiMno  per  eiperienza  in  quelle  Nanoni,  tra- 
IU4-U'  P»i^*nonlolamcntelcpitture,ddlequalilaPocfuhaabbdiito Tetà  dcl- 
Ofol*  ' l’Oro,ctimelclùcinuenttoiù  }«  fìngcre  vna  felice  conchtionc  di  buo- 
miniimailconcettoancoca^&ildelidcrioddla  Filolòda.  Eglino  non 
hanno  potuto  imaginarfi  vna  naturalezza  così  pura,e  lèmplice, come  noi 
^ ^ la veggumoper eiperienza. uè haraioporuro credere,  chela  noHia  fi)- 

1 cicali  }K)tdlc  mantenere  con  sìpocodi  artificio,c  di  laidezza  humam. 

Quetlac  vna  Nadonc,dÌEei  io  a Platone, nella  quale  ix>n  vi  è alcuiu  ' 

4.  tedi 
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%di  traffic^niflinHconOfcénM  di  lettere, iiifluiia  fciciìxa dì  ftljmeri,nir- 
funnorncdiMagìftratójJièdifu^riori  politica^  mAimo  vibdi  renù- 

gk>3idi;riccfiezza,oiKrodipoHcrtà,ni(rmicontratto,*ni^unalUtcéflioìi^, 

•iHgUnaparngioiìe,niiru^m  , fe  non  oriolà  > nttìtiii  rilbetto  di 

p^nt<;Ia,(e  nòn  connine,ntlìiin  velHmcnto,  nilTnnà  agritblflVi-aV 
inctaJio,niirunoviodi vino,ouerodi biade . Lepatolemedéririic,ché-rN 
■gi)ifi<?aiiphmeiizogna,Utraduiicnto,Jadiffimu]atione,l*auarit!a',i’inii^^ 

dia4adctratcit)ne,il  perdono  inaudite . QiKinto  trouerebbe  egli  k Répii- 

jWto,<cheegJirièimaginato,lontanadacosìfartaperfettione?  • ' . 

fffoUos  frimum  dédit.  >;  • 

j;5feJtiiniuicntc  eglino  viuono  invila  contrada  <tiPaefèpiacctìólffl?mó 

Cten  «mirato,  di  laniera  che, per  chemenehàfiodetfo  i fnièi 

j*di  IP^dp  vi  il  vede  buomo ammalato  .r  c mi  baniio  aflicurato 

:^noniyenq  hauer  veduto  alcuno  trerdante,  con  occhi  lagti«iaiiti,fdén- 

^itf  _i  jii  7^^  . eglino  fono  afRfi  1 ungo  al  marie  -,  è 
j^huili  diiiia  banda  della  terra  da  grandi,«Sc:altc  montagne,  hauendoM 

m^o^.cento  lunedi-  haìcmograndé  abbólidàn^dt 

non  hanno  akumtraflbmigiiaitza^i  le  hoftre  c le 
fWgi^o  i«i]z^a4tro.attifìcio,chc  di  cuocerle;.  Il  pritftO  >-  che  vi  menò 

chegli  hauefle. praticati  in  molti  al»i  Viaggi,  àjrrecò  lo- 
Ì9pra,chcryc(tiièroacolpitii  tiri,auàilti  che  il 
pq^flcrqricpnorcetc . I loro  edifitij  i'onomoltt)iunghi,^àpàci  di  dugen- 
•jp^o  trecento  animCjCpperti  difeorze  di’àrbori,che  fi  attengGhoaJla  ter- 

fi lbfienmno;,& appoggiano  l’vno  Oonfiiarnlrròperk 
•ìlli?W»m^9pqpi  delle  noflre  capanne^o  regge , kcoperturà  delle 
,#^E^P^qipfinpAìtertti,eièrue  difianco.  Hanno  dei  legno  così  durò 
ne  taghahQ,c  fapno  le  'loro  ^dc^  e delie  graticole  da  cuocere  le  iorò 
^ fono  telTutidi  cottone,  fofpefi  cofma  il  tetto,  cò- 

me guelli  delle  nolrre  nani  j a ciafcunoil  fuo . .pércioche  le  mr^rii  dòr- 
WiV3uidi%rte.da’niariti.  Si leuanoinfieme  colSole,  emanglimolù- 
bito,  doppefrejreleuati , per  tuttofi  giorno.  Perciochc  iloh  ftniio  altro 

' Ne  bc  nono  già  aJlhòra, come  Suida  dice , di  alcune  ah 
priente,chc  beueiiano  fuori  del  mangiare . elfi  benone  mà 
giorno  i e tanto  per  volta . la  loro  beuanda  è fatta  di  alcune  ra«- 
è del  colore  de^ofiri  vini  claretti . Non  k beuono,/è  nòn  tépidà. 
Qi^lla  beuanda  non  fi  conlèrua,lè  non  due,  o tre  giorni . dia  ha  il  gitilo 

vnpocopiccante,inverunmodofumofa,kluteuo]eallollGmaco,cklìà- 
tiuaacoIpro,che non vilonovfati.queftacvna  beuanda  molto grata  à 
cmvièauue^o.  In  luogo  di  pane  elfi  vknovna  certa  ma  teria^  bianca; 
.wme del cpri^idolo confetto.  lonehéalTaggiato.  iJgulló  n’è  dolce, 
« yn  p(Ko  tnfipidp . Tutto  il  giorno  fi  palla  in  danzarc  ; I pi  ìi  giouahi 
winoalk  caccia  delle  beftie , tutti  con  archi . . Vna  parte  delle  donne’fi 
ttatfiy^onqinqueftomentrea^fcdckr^  Jaiotò  beuanda  r^he  ^iflofé 
^ , K 4 prind- 
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principale  offitio  .Vie  qualcuno'  de’  vecchi,  il  quale  la  inattina , auanìi 
.che  fi  mcttinoa  mangiare,predicain  comune nellà  capanna, p^ggian- 
. -,  - do  da  vn  capo  all'altro  ,e  ridicaiJb  vna  meddìnia  claulòla'pmvolte,in- 

. ■ ' fincheeglinabbiafinitoilfuoaudareattoriio.perciochcqùdHfonoedi 
“ ifiiii  ben  cento  partì  di  lunghezza.  eglinonraccomandaioro,lènondue 
cofe,il  valore  contra  i nemiche  Tamore  -vcrlo  le  loro  mogli . e non  man- 
cano giamai  d i rinotare  così  fatta  obiigadone  co’  loro  replicati  verfi,chc 
.quelle  Iònoqudlc,lequaliniaateiigonolorolalor  beuanda  tepida,cfta- 
gionata . Si  vede  in  molti  luoghi,etra  gli  ai  tri  in  cala  mia  la'forma  de’  lot 
letti,de’  lor  ct>rdoni,ddle  Ifu  Je,e  de'  btacciali,o  guanti,  de’  quali  copro- 
^ no  le  mani,  e parte  del  braccio  nd  combattere , c d i gran  canne  aperte  da 
p vncapoj  colluonodeilequalilbllentanolacadenzanellalordanza.So- 
tanontii  no  ralì  per  nitro, c fi  radono  roolto  piùncttamente  di  noi  lènza  altro  rafo 
io,chedilegoo,oucro di  pietra.  Ctcdonoleanimccterne,  eqiieJIc,  che 
di  t l'iadia  Pianilo  ben  nrietitatD  dagli  Iddii,ertcre  collocate  ridia  parte  del  Cielo,do- 
**■  ue  il  loie  filèua  5 le  maledette  dalla  banda  dell’Occidente . Hanno  non 

• •'"*  ’’  sò  che  Sacerdoti, e Profetijliqualifiprelcmanomoltodiradoal  popoloi 
'lei  iwdo  |i^cdo  la  loro  l^àzandle  montagne . aH’arriuoiorofi  fà  vna  gran  lerta,& 
MpiofcN.  adunanza  lòlennedi  molti  vihaggi,dafcuna  capanna,  come  ho  dclcritto, 
javnvillaggÌQ,clòno  davnaicgafranadèlontincJHmadall'alfni . Que- 
; lio  i^rofeta  pirb  loro  in  publico,  elTortandogli  alia  viriti,  & al  lOr  doùèti^ 
Zen»  Min  .n»  tuttala  loro  l'cicnzaMotaicnanconticne,lènonduc  articoli , dèlia 
«^■ouic.  .r^lutionealk  guexra,c  deiraffcttioneallelormogli.  Goftui pronofti* 
,<3  loro  le  colè  à veni^  e gli  auuenimenti , che  deuono  Iperarc  delle  loro 
inttaprelè.  grincaminaoueroglidiftorna dalla  guerra.  maa'crtftiiif3(fi 
mefticre  che  egli  in  douini  bene . perciochc.  le  loro  auu  iene  al rrimentf, 
ytui.  ‘checgli  non  hà  lor  predctto,egli  è tagliato  in  mille  pezzi, venendo prdt^ 

óc  è condannato  per  fallo  Profeta . Per  quella  cagione  chi  vna  voltalià 
. . indouinatomalc,nonfivedcpiu.  LadiuirutionecdonodiDio,-&ecco 
•tdómti  perche l’abulàrlcnedourcbbe  clTere  pumto  comc  impollura,& errore 
grauirtìino.fra  gli  Scithi,quando  gl’indouini  haueuano  fallito  ncll’incon 
tro  ddrauuenimento  da  lor  predetto, etano  dirtefi  co’pieili,  e con  Ictna- 
ni  legati  sùcarri,pieni|di  tamarice,tirari  da  buoi,ne'quaii  gli  faceuanoab 
bruciare . Coloro , che  maneggiano  le  colè  Ibggette  alla  condotta  dcl- 
J'humanafufficienza.lbnoifculàbilidi  faruiqiiello,chc  portbno.  Ma 
quegli  altri,  che  ci  vengono  ingannando  con  le  ficurezzc  di  vna  faedti 
. . Ktaordinaiia,la  quale  è fuori  della  nollra  conol'cenz.i;  bilbgna  pine,  che 

l'  fiano puniti, per  non  mantenere  erti  rclFcttodclla  lorpromertà,  c della  te- 

merità della  loro  importuni. 

5 HannolcIorgiicrrcconfraleNationi,chelbnodilàdallcloroMori- 
tague,più  aitanti  in  Terra  ferma,  vanno  del  tutto  ignudi;  nonhaiicndo 
*rm*a«|f  armi,chc  degli  archi,e  delle  ^de  di  legno, appuntare  da  vn  capo, al 

battfb  mododellelinguedc'noftriipiedi.  Egliècolà  ammitabilelarcrnic^ 

de 
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de’ loro  combatti  menti, li  quali  nò  fi  finiicono  giamai,lc  non  per  morte, 
& efiFafK«ic di  làngiie.}'erciochc  di  rotte, c di  Ipauento  eglino  nonlànno, 
die  colà  fia.  CiaJcitiMiiiixirtaper  l'uo  trot'eolatcdadclnemico,diec- 
gli ha  vccifo,er.it.iccia!i‘cntrau della  fua  Cala.  Dopo  haucte  lungo 
tempo  ben  trattilo  i loro  pt. Pionieri  di  tutte  le  comodità,  clic  li  poflbno 
iniagiivire;  colui,che  ii'è  padi  ;me,ta  vna  gr.inde  adunanza  de’  liioi  cono- 
fccnti.  egli  attacci  vna  corda.ùì’Mio  de’  bracci  del  prigioniero,  col  capo 
dcllaquarc  egli  il  tiene  da  ièiuiltanoqualelie  palTo  per  paura  di  non  efler- 
nc  one(b;ed'à.il  piùcavode’  tuoi  amici  raltro  braccio , medefimamentc 
da  tenere.  «Scelli  due  iuprelcnzadi  tuttaradunanzaranimazzanoacolpi 
di  lp.ada . Fatto  ciò,  rarrolUicono,e  ne  mangiano  in  comune,  c ne  man- 
da‘iode’pczziaqucllide’loroamici,clielonoancnti.  Quello  non  è già 
come  fi  penlà,pernutrirlène,  come  faceuano  anticamente  gli  Scithi.fifà 
per  rapprclèntareviiaelbrema  vendetta. c che  ella  fiacosi,cflcndòfiac- 
com,clie  1 Portoghefì,  i quali  fi  erano  collegati  co’  loro  auuerlàri  j , vla- 
uanodi  vn’altra  ibi  te  di  morte  contraelTi,  quando  gli  prcndeuano,che 
eradi  Ibtterrargli  inlìnoalla  cintura , c di  tirare  nel  redo  del  corpo  molti 
colpi  di  tiri,<Scappreirod’impiccargliipcnlàroiio,chcquelle  genti  ddl’.il- 
troMondo,comequclle,ciic  haucuanoléniinatola  conolccnza  di  molti 
viti!  per  il  mezzo  del  lor  vicina to,e  che  ciano  molto  maggiori  maellri  di 
cflì  in  ogni  lòtte  di  malitia,non  prcndelTcro  già  lènza  occafioi  ic  così  fat- 
ta maniera  di  vendetta,e  cheella  doueua  eiFerc  pi  ù acerba, che  la  loro.on- 
dccoininciaronoa  lafciarcla  loroannea maniera,  per  leguirc quella. 
Non  mi  difpiace  già,che  noi  notiamo  l’horrorc  barbarefeo , che  fi  fcor- 
gc  in  cotale  attioncjma  sì  bene  di  che  giudicai  ido  appunto  de'  loro  difet- 
tijtioi  fiamo  così  cicchi  ne’  nollri . Io  pcnlò,chc  vi  na  pi  ìi  di  barbarie  nel 
tnangiarcvn’huomoviuentc  che  nelmangiarlo  morto,  nello  sbraniurc 
con  tormentile  con  martorijvn  corpo  ancora  pieno  di  lentimento  nel 
farlo  a poco  a poco  arrollire,  nel  farlo  mordere,  & vcciderc  a'  Cani,&  a’ 
porci;  come  noil’habbiamonon  lòlamenrc  letto,  ma  veduto  ancora  di 
frclca  memoriauKin  fra  i nemici  antichi,ma  fra  i vicini,e  cittadini,  c che 
peggio  chiotto  pretellodipictà,c  di  Religione;  che  nel  fàrjoarrollire,  e 
mangiare  dopò  reflcre  vici  rodi  vita,  Crilippo,c  Zenone  Capi  della  let- 
ta Stoica,hamio  ben  pcnfato,che  non  vifufle  \ crun  male  di  leruirlì  della 
noRra  carogna  a qualunque  colà  fufle  perii  nollrobilbgno;e  di  ri  trarne 
del  nutrimento;  come  i nollri  Maggiori,eflcndoaircdiati  da  C eia  re  nel- 
la Città  di  Alellìa,fi  rilòlucttero  di  lollenerc  la  fame  di  quello  alìèdio  co’ 
corpi|dc’vccchi,dellcdoiuic,cdialtrcpcrli)neinutilialcombattere. 

Fafccncs,ftmatfl  ,alimentistalibus  ni,  - 

T I vduxere  anima s •• 

F li  Medici  non  temono  già  di  lèruirlènc  in  ogni  lòtte  di  vlb , per  no- 
ftra  lànità,con  applicarlo  odi  dentro,o  di  fuori.  Ma  non  fi  trouagiamai 
alcum  opinione  così  lregolat.r>  laqualc  Iculàflè  il  tradimento,  la  disleaU 
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tà,latir.innin,  lamidcltà,  che  fono  inofìri  difetti  ordirarii.  Noilipof- 
fìamo  dunque  Ixn  chiamar  Barbari , hauuto  riguardo  aiJe  regole  deila 
Ragione , ma  non  già , hauuto  riguardo  a noi,  che  gli  foprauanziamo  io 
ogfo  forre  di  barbarie  . I-a  lor  guerra  è tutta  nobile,  e generolà,  &hi 

* “ tanto  di  IcuCi, e di  bcllezza.quantocosìfatta  malattia  humana  ne  può  rU 

cenere . Ella  non  ha  altro  fondamento  fra  elfi , che  la  fola  gclofia  della 
virtù . Eglino  non  fono  punto  in  contrailo  della  conquifta  di  nuouc  ter* 
rcfìiiu  r.  re . perciochcdfi  godono  ancora  di  così  fatta  fertilità  naturale , clic  gli 
rrn'dJgi*  fornifce  lènza  trauaglio,c  fenza  pena  di  tutte  le  colè  neceflaric  in  tale  ab- 
lodiint.  bondanza,  che  non  hanno  che  late  di  aggrandirci  loro  confini.  Seno 
ancora  in  quello  felice  punto, di  non  denderarc,  lè  non  quanto  le  lor  ne» 
celfità  naturali  ordinano  loro . tu  tto  quello , che  fi  troua  al  di  là , è fuper» 
fluo  per  elfi,.  Si  chiamano  fcambieuolmente  in  gencralequdii  della  me» 
dclìma  età , fratelli , fanciulli  quelli , che  fesnoal  di  folto , eli  vecchi  lòtto 
u"' dcVoi.  Padri  a rutti  gli  altri . Quelli  lal'cianoa’loro  heredi  in  comune  quella  piQr 
na  pofièflìonedi  beni.per  indui  ilà.lenza  altro  titolo,chc  quello  tutto  pu- 
ro,che  la  Naturadàailcfuccre.uure,producendofcalMondo.  Seiloro 
vicini  paflànolc  montagne  per \cnire  ad  afialirgli,  e che  riportino  vitto» 
ria  lòpradi  clfi,i'acquillodella  vittoriaè la  gloria  ,cl’auuantaggio  diefi 
lèrc  nmafo  padrone  in  valore , &.in  vittù . percioche  altrimenti  eglino 
non  hanno  che  fare  de'bcni  de'vinti  ; efo  ne  ritoriunòal  lor  paefe , dóue 
non  li.tiino  mancamento  diaJcuna  colà  necdlaria , nè  mancamento  an* 
coradi  quella  gran  parte  di  làpere  fcliccmcntegodcre  delta  loro  condi» 
tinnc.c  di  contentai  lène . Altrer.tntofiinno  quelli,  quando  lor  tocca» 
Non  addimandanoa’loroprigioni.crialtro  ritcatto,che  laconfeflionea* 
la  riconolcenza  di  efser  vinti . Ma  non  lène  trouà  pure  vno  in  tutto  vù 
fecole, ilq naie  qon  voglia  più  rollo  la  mortc,chcrilfifiàrenè  coagefti.nè 
conparolevnfolpimtodi vnagrtndezzadi  coraggio inuindbilc.  Non 
fe  ne  vede  alcuno,  ilquale  non  vogj  ia  più  rollo  eflcre  veci  lo , e mangiato» 
che  ricercar  foltmentc  dinoii  elìere  a ciòcondotto.  Gli  trattanocon 
ogni  libertà, acciochc  la  vita  fia  loro  tanto  più.cara . c gli  trattengono  co? 
munemcntc  di  minaccie  delia  lor  morte  futura , c dc'tormcmi  ,.che  egli» 
moni  in  HO  vi  haurauno a lòflrire,degli  apparecchiamcnti,chcper  queftDcffcttQ 
^Kbc.’  * fiprei»rano,dcir.igliamcrode'loromcmbri,edclfcllmo,chc fiferàalor 
rofpefe . Si  fà  rutto  quello  per  tirarfuori  dellalor  bocca  qualche  parola 
piaceuolc,ouerohtimile, onero  per  far  \ cnirlor  voglia  di  ruggirlcnc,tcr 
guadagnare  il  vantaggio  di  hauergli  1 jviuentati,  e di  hauer  ratto  forza  ah 
lalococonllanza.  Percioche  così,  a volerla  prendere  per  il  buon  vcrfoi 

cVr.‘  ‘ inqucllo  folpuntoconfillelavcravittoria. 

' ' " viSnria  nulla  rfi 

GliHungari  bellicofilìinii  combattenti  non  prolcguiuano  già  il  lof 
punto  oltre  l'hauercfatrtofi  arreixlere  il  nemico  alla  lor  mercè.  Perciór 
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che  hanciidoiìe calato  vm  così  fatta  confeflìonc,  ij  lafc  aiuno  andirc 
lènza  oftcLH.tènzarifcatcojcccctto  perlopiù  dihtrarnc  parola  di  non  fi 
armare dall’hora  iiiiiaiizi  contra  di  dii.  Si^a  i nolld  iic.nici  giudagni.:- 
moiioi all'ai auuantiggi.liqiiali  lòi||0  come  colti  in  pdlo.non gi.ì  nolìri. 
Appartiene  alla  qualità  di  vn  laccliino, non  adavirtu,  Ihaiierc  le  braccia, 
e le  gambe  piìirobuilc . è via  qualità  morta,  e corpor.ile  la  di  fpofinone. 
èvn  colpo  di  fortuna  il  f.ìi  e inciamp.ue  il  nolho  nemico,  ei’abbuba- 
gliargligli occhi  conlalucedcl  Sole . reilèrc liilHcientc nella  ièluiinia  è 
va  tiro  di  arte , e di  fcicnzi  .celie  può  cadere  in  vn  i perlòni  fi  icca , e da 
niente . La  ftiim,<Sc  il  pregio  di  vn’iuiomo  confiile  nel  cuore.e  nella  vo- 
lontà . quiui  è ripolìoil  (ùo  vero  honore . il  valore  è la  fermczz,i,non  già 
delle  gambe, e delle  braccia,madelcoi  aggio,cdcli'animo.  ella  non  còfi-  ■"  ‘be  co 
Ile  nel  valore  già  del  nollrocaiiallo,nèdellcnollrcarmi,manel  nollrp. 
Coluijchecade  oftiiato  nelliio  cor.\ggio,fifnccidtrit,'de  g,ci.u pivinut  che 
jvrqualimque  pcricoloddla  morte  vicina  ncnrilalìà  alcun  puntodella 
lùa  ncurezza,che  riguarda  ancora  in  rendendo  l’anima  il  liio  nemico  di 
Yaavillafernu,eldegnolà.  egliè  battuto.nongiàdin  n .ma dalla  For- 
taina.eglièvccilo,non  già  vinto. ipiùvalorofi  lbnot,iJlv..ra  ipiu  sfor- 
tunati. Così  vi  (òlio  delle  perdite  trionfanti , mal  pradodelJc  vitame. 
Nèquelle  quattro  vittoricJbtclle,  le piùbelle.che  il  Sole  iubbia  giamai 
vedutoco’luoiocchidiSalamina.di  Piatea,diMicale,di  Sicilia.nòardi- 
roiio  mai  opporre  tu  tt.i  la  lorglona  inlìcme,  alla  gloria  della  Icòtìtra.dcl 
H.cLconida,ede’luoialpan'odclie  Termopile.  Chicorlé  imi  con  più  , 
gloriola brama.e  piùambitiolà  alguadagnodel  combatcìmento,  clic  il  Lwo'i*u 
C.ipitanollcolaaiia  perdita?  Chi  più  ingcgnolàmcnto , c più  curiolà- 
mciitc  fi  alficurò  della  lualàlute,cheegli  della  fua  mina?  Gli  era  fiata  afic- 
gnaca.e  commcfi'a  ladifeLi  di  vn  certo  palio  del  Pcloponelò  centra  gli 
Arcadi;al  che  fare  trouandoiì  del  tutto  infufficicnte, veduta  la  natura  del 
luogo,e  l’inegualità  delle  forzcjc  rifoluendofi  che  tutto  quello, che  fi  prc 
fentalTca’ncmici.vihaurebbcdi  necefiìtàarimanerc.llimando  dall’altra 

C re  colà  indcgua,c  della  propria  virtù,  c magiunimità  lùa,cdcl  nome 
ccdcmonielc  il  mancare  al  lùocarico;egli  prclè  fra  quelli  due  cfireni’, 
vnpattifb  mezzaiiodi  tal  maniera  : 1 piùgiouani,  c pi  u diljx>fii  della  l'uà 
♦ippa  furono  da  lui  conlèruati  alla  d.felà.i^  al  lèruigiodcl  lor  Paclè,c  ri- 
mat^afmi.óc  infieme  con  quelli, il  mancamento  dc’quali  era  manco  im- 

S Ottante, deliberò  di  follenerc  quel  palline  |x‘r  la  lor  mgrte  farne  compra 
la’  nemici  l’entrata, la  piùcara,clie  gli  fulfc  polìibilc . come  appunto  au- 
uermc.  Pcrciochc  elTcndo  tanrofto  attorniato  da  tu  tre  le  pwrti  per  gli  Ar- 
c.adiidqpo  hatierne  fatto  vngran  macello,egli,&  i tuoi  turono  tutti  nielli 
afildilì«Ji . E’eglialcun  trofeo aflcgnatopxr  li  vincitori,  il  quale  non 
fia  mcgliodouutoaquefti  vintì  ? Il  vero  vincere  ha  p>cr  lùo  volo  il  conflit 
t o,non  già  la  làlu  te.  e confiile  l’honorc,e  la  virtù  nel  combattere,  non  nel 
battere.  Pcrritoruarealianolb:aHilloria,tantoclontano,chequei pri- 
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gionicii  fiarraidinopertuttoqucllojchclor  fifà»cheal  rouc&io',  per  lo 
Ipatiodi  due, otre  meli  j chevengono  guardati, moftrano  vn  lèmbian- 
te  allegro,  tanno  infìàza  a'Ioro  PadromdiafFrettarfi  di  mettergli  in  quel- 
la proua,gli  disfidano , gringuiriano, rinfacciano  lorolalor  iiacciiczza,& 
ilnumerodcllebattaglieperdutecontrailoro.  lo hòvna canzone  fatta 
per  vn  prigioniere,doue  c quello  tiro, che  vengono  arditamente  tutti  tut 
ti, e fi  ragli  nano  per  dcfinarc  di  lu  i . percioebe  cllì  mangieranno  infiemei 
Padri, e gli  Auol  1 loro,  li  quali  hanno  lèruitodi  alimento,e  di  nutrimento 
a!  Tuo  corpo,  quelli  mufcoli,dice  egli, e quella  carne , e quelle  vene  lf>tio 
le  volile, poucri  pazzi,che  voi  fiere,  voi  non  riconolcetegià,che  la  Ibllà- 
za  delle  membra  de*  voftri  Maggiori  vi  fi  mantiene  ancora.  Àporatclc  bc 
nc.  \ oi  vi  trouerete  il  gufto  della  v'ollra  propria  carne . inuentione , die 
non  lènte  punto  della  barbarie.  Coloro,  che  li  dipingono  morendo,  e 
che  rapprelcntano  quella  attione , quando  fono  ammazzaci  j dipinge  no 
il pr. pioniere, che  fputainfacciadicoloro,cliervccidono,cchefaloro 
ilcrifo . NelvcroclTinoncefranoinfinoairvIriinofolpirodibraaargli, 
e di  sfidargli  e conleparolc.ecollcmbiante.  Senza  mentire,  m pai  ago- 
ne di  noi  altri  eccoti  degli  huomini  molto  fàluatici  .pcrcioche  bilògna, 
che  clTì, onero  noi  fiamo  tali  da  doucro.vi  è vna  marauigliolà  diflanza  fra 
la  loi  forma,cIanollca.  Glihiiomini  vi  hanno nu^te  mogli,c  ne  hanno 
tanto  più  gran  nnmcro,in  quàto  migliore  riputatione  di  valore  eglino  fo 
no.  Egli  è vna  gcdlczza  Icgnalata  nc*loromaricaggi,chclamedelima  g< 
lofia.laqiialc  le  iiollre  moglihannopcr  impedirci, elcuarcidairamicitia, 
e dalla  beneuolenza  delle  al  rie  dòne;  le  loro  l'hanno  tu  tta  fimigliantc  per 
acqiiiiiar  la  1<  >ro.  h uicndo  più  cura  dell’honore  de‘  lor  marid,che  di  ogni 
altra  colà i exTcano.  fc  vlàno dili,géza,c  ioltecinidinc  ncH'iiaucrc piùcom- 
jxigne-.che  ellepolUino . conciofiache  quella  fia  vna  teftimonianza  della 
virtùdd  marito.  Le  noflregridercbbonbal  miracolo,  ma  egli  non  è cià 
tale . quella  è vna  virtùpropriamenre  marrimoniaJe,madi  piùaito  fiita- 
io.  Nella  Bibbia,  Lia,  Rachel,  Sara.e  le  mogli  di  Giacob  fornirono  della 
loro  Ix'Hclèniei  loro  mariti,  c Liuia  fècondogli  appetiti  di  Auwifto,^ 
fuo  imcrcflc.  E la  moglie  del  RcDeiotaroStratt)nica,‘s5miniflronòlb» 
lanuac  aii’A  ló  dei  Ilio  marito  vna  belliflima  giouane  donzella  di  camera,' 
che  la  léruiiu.ma  ancora  ne  nu  trì  diligentemente  i fìgliuoli;e  gli  Ipaileg- 
giù  nel  fìicccderca  gli  Srati  di  lor  Padre . & affinché  non  fi  penfi punto, 
che  riutf»  ciò  fi  faccia  pernia  fèmplice , c feruilc  obligatione  allalorov- 
fànza.cpcrrimprtflionedeirautorirà  del  loro  antico  cofliimcdcnzadi- 
lcorlf>,c  lènza  giuditio,'c  perhaucrc  ranimocosj  flnpido,  chenonpofià 
prendere  altro  partito;  bifogna  allegare  qualche  tiro  ilclla  loro  fufficiciv 
za . Olire  quello, che  io  ho  recitato  dclJ’vna  dcllcloroC'anzoni  guerrie- 
re,io  nè  hovn’alrraamoro(à,la  quale  comincia  in  così  fatto  fenlb  ; Ser- 
pente ferma  ri,  ferii  ari  lèrpenre,  affinché  la  mia  forella tiri  sù’l  modello 
della  ma  pai  tira, la  maniera, c ropcra  di  vnricco  cordone, cheio  pofTa  do. 
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nate  alla  mia  amica.così  in  ogni  tempo  fia  la  tti  i bellezza, e la  tua  dilpofi- 
tiOnc  preferita  a tutti  gli  altri  lèi  pcnn.  Q^llo  j>rin  io  coplerto  è la  replica 
ta  delia  Càzone.Hora  io  ho  aliai  conimeiciocon  la  Poeiìa,pergÌLidicate 
chequi  non  Iblamente  non  è niente  di  barb.uo  in  sì  fatta  imagiiiatione, 
ma  die  ella  è tutta  allatto  Anacreontica.  Illor  linguaggio  nel  ninanen- 
te  è vn  linguaggio  dolce,  c che  ha  d mono  grato , e che  tira  alle  termina-  bai. 
tioni  Greche. 

6 Trcdidlì,nonlàpendoquantolàrcbbccollatovngiQrnoallor  ripo- 
lb,&  alla  lor  felicità  la  conolccnza  delie  con  utuoni  di  quà,c  che  da  que- 
fto  commercio  laret55é  nata  la  lor  mina , come  io  prdlippongo , che  ella 
già  lì  fia  auanzata  molto  milbrabile,  dairdlerlì  laldati  ingannare  al  de  fi- 
deriodella  nouità,edi  haucr  la  (ciato  la  dolcezza  del  lor  cido.per  venire  a 
vedere  il  noftroiv’cnnero  a Roano  al  tempo, che  il  Re  Carlo  Nono  vi  era- 
11  Reparl0adefliallalunga.fi  fece  lor  vedere  lanoftra  maniera, la  nolìra 
pompa,la  forma  di  vna  bella  Citta,  dopo  queflo  alcuni  ne  addimód.m  >no 
j]  lor  parcre,e  vollero fàpere  da  elfi,  qual  cola  ni.  h lucflèro  trouato  di  piu 
ammirabile . Eglino  riljxjlero  tre  colè,ddlc  quali  io  ne  ho  perduto  kucr- 
za.che  molDomi  dilpiacc.ma  ne  hò  ancora  due  i n memoria.  Dillcro.che 
ni  pnmo  luogo 'loro  era  paruto  molto  Arano , che  tanti  grandi  huo- 
minibarbuti,c forti, &armari,chcer.mo  incornoal  Re  (egli  e verifimile, 
chedfipatlaflero  degli  Suizzcri  della  liia  guardia)  fi  lòttomettclìero  ad 
vbbiditeadvn  fanciullo, e chenondcgelleropiùtoAo  qualcuno  fra  efli 
percomandare.  Secondariamente  (dii  hanno  vna  maniera  dei  lor  lin- 
guaggio tale,che  nominano  gli  huomini,la  metà  gli  vni  degli  altri , ) che 
lì.eranoaitueduticAcruifra  noi  degli  huomini  pieniinfinalìa'goladi  tur- 
te  le  forti  di  comodità,  c che  le  lor  metà  erano  mendicanti  alle  lor  porte,  buomu 

dilcamaredifame,edi  pouertà;cchepareualoro  Arano, come  quelle 
metà  quitti  neceAìtolè  poteflero  folFnre  vna  tale  ingiuAitia , che  non 
prende  Aero  gli  altri  per  la  gola , onero  merteflero  il  fuoco  nelle  lor  calè. 

Io  parlai  con  vno  di  elfi  molto  alla  lunga,  ma  io  haucua  vjnhntcrprete  che 
mi  Icruiua  così  male,,e'che  era  così  impedito.!  ricenere  le  mieimagina- 
ttoni  per  la  fua  he Aialità,chc  io  non  ne  potetti  ritraggere  nuAa,chc  valefi 
fe . fopraqucllo , che  iogli  Jaddi mandai , qual  frutto  egli  riceudlc  dalla 
foperiorita  ,cheegli  haueuafraifuoi  ( perche  egli  era  vn  Capitano,  (S  i 
no  Ari  marinari  il  nominauano  Re;)  mi  diAè.qucAocAere , di  marciare  il  Rt  ft,  irm 
primoallaguerraidaquanti  huominÌ5Cglifuflelcguito,eglim:moArò 
vno  (patio  di  luogo,  pA  fignificare  quegli  cflcrc  tanti , quanti  ne  potcua- 
nocapiteinqueltole  (patio :c  poteuanoenère  quattro,  o cinque milla 
huomini.  le  fuori  della  guerra  fuflc  fpirata  tuttala  fua  autorità;  di  Ac, 
che  gliene  reAaua  queAo,che  quando  egli  vi  fi  tauai  villaggi,  che  ciepen> 
deuanoda  lui,glierano|dirizzati,&  accód  de'lcntieria  trauerlòddle  fie- 
pi  dc’loto  bolcni;pcr  doue  egli  poteflèpa  Aare  mol  to  agcuolmctc.  T u tto 
d Ao  nóva’già  troppo  maie.machc?dii  nò  portano  alcuna  forte  di  calze^ 
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Che  bifognafobriamcnrc  impacciarli  di  giudicare  del- 
le ordinanze  Diuinc,  Gap.  XXXI. 

I 'Donde  procedi  il  fare  incontrario, 

a Qualcrcdem^i  debba  biHereil  Chriniano  delle  cofe  occorentt prcfpere,&  auiurff, 

IL  vero  campo, e foggetto  deli’impoftuia  fono  le  cole  incognite,  con» 
c ofiachem  primo  luogo  la  Uranezzarnedclìmaarrcc’-  credito.epoi 
non  cflendo  Ibggette  a’nolln  dilc  rfi  oidinarii,elle  ci  Jcu.ììioi]  ni<> 
no  di  combatterle . Per  quclU  cagione, dice  Platone , egli  e ben  più 
ageiiole  di  foddisfare,parlandoddJanatur.idelJi  Dei,chcdgla  natura  dC' 
glihnomini.  Pcrcioche  i’ignoranza  degli  anditon  Ibnmumftta  vna 
belia.c  larga  camera,  & ogni  i.bcrta  al  maneggio  di  vna  materia  occui- 
ta.  Qajndiauuiene,chenonc  creduto  nulla  coii  fermamente , come 
quello, :helì  sà  manco;nefonoperf.inecosìafTìcurate,comcquelle,  che 
Ci  contano  dellefauole.  tali  Ibno gli  Aichimaìi,!  Pronollicann,iCìiudi- 
tiarij,!  Chiromantici,i Medici, «i  genusomne.  A' quali  io  i^giugncrei 
volcnticri,lcpurcionehaiieiu  l'ardire, viu  mafia  ili  genti  interpreti, c 
fcontri.oiiero  appuntatori  ordiiuni  de’  dilcgmdi  Dio.  tacendo  conto  di 
ritiouar  le  cagioni  di  cial'cunoacc  détexdi  vedere  dentro ifegrcti  della 
volontà  Diurna  i moriui  iucomprenfìbili  delle  fue  opere . c come  che  la 
varietà, e la  dilcordanza  conmiu a degli  auucnimcnti  gli  rigetti  di  canto- 
ne in  cantonc,e  di  Oriente  in  Occidente  uonlalciano-turtauiadil'cguire 
ti  lor  giuoco, e co'l  mcdefimoia;  is  dipingere  il  bian.o,<5c  il  negro . In  vru 
NarioncIndiana,vicqudtalodenoicollcruarionc,quandoloro  auuicnc 
qualche  dilgratia  inalcuno  incontro,  onero  in  battaglia , ne  addimanda- 
no  publicamcnte  perdono  al  Sole, che  è il  lor  Dio.com.c  di  vnaattionc  iii' 
giuda . rapportando  le  prolpx:rita,e  le  dilgratic  loro  .alla ra gioii  Diuina,c 
rottomcttcndole  il  giuditio,  & il  dilcorlò  loro. 

^ Balhi  al  Chridiano  credcrc.ruttc le  colè  venire  da  Dio  j riceuerlc  con 
riconofeenza  della  liia  Diuiiia,&  impcrlcrutabile  làpicnza;pcr  tanto  pi  e-- 
delle  in  buona  parte,  in  qualunque  v;  fàggio  elle  gli  fìano  mandate . Ma 
io  trono  c3ttiLioquclio,cheioveggocneieinvfodiriccrcarcdi(labilire, 
Si  appoggiare  la  noflra  Religione  con  le  prolperità  delle  nolVrc  intraprc* 
lè.la  nodra credenza  ha  aflài  altri  fondamcnti,fcnza  autorizaria  col  nicz« 
zo  degli  auuenimenti . Pcrcioche  il  popolo  auuezzoa  così  fatti  argo-< 
menti  plaulìbiii.c  propria  mente  di  fiio  gufto,fiponc  in  pcricolo,quaudo 
gli  auiiaiimcnri  vengono  la  lor  volta  concrarij , e fuantaggiofi , che  egli 
non  lè  ne  Icuota  nella  fu.ifedc  ; coire  nelle  guerre,  deue  noi  fumo  per  ha 
Religione, quelli,  clic  hcbbcrol'auuantaggio  neJi'incomrodi  Rcccala- 
bcgIu,faccndogranfcda  di  quello  accidente,  cfèruendofi  di  quella  for- 
tuna pe  r certa  approbatione  del  lor  partito  j quando  vennero  appiedo  4 
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rcurareiloroinformnij  di  Monrecontur, e di  larnac,  foprareiTcrequefti 
fi  Igeili,  e gadigllipatcrnijiè  non  hanno  vnpopolodcl  tiutoaJor  mercè, 
gh fanno ageiiolmcntelèntiiè,q nel toeflcrevn  pigliare  da  vnlàccodue 
m ':)lende,e  dalla  mcdefima  bocca  iòflìare  il  caldo , & d f reddo . Sarebbe 
meglio  trattenergli  co*  veri  fondamenti  della  venta,  t' data  vna  bella 
b 1 staglia  nauale  quella , che  lì  è guadngnataa*  mefi  paHati  contra  i Tur- 
chi,lòtto  la  condotta  di  Don  Gioiunni di  Auftria  . ma  è piacùiroaDio 
farne  vedere  altre  volte  delle  altre  tali  a nolhe  fpclè . In  Ibmma  egli  è ma 
figcuolc  di  ridurre  le  cofè  Diuine  alla  nolha  bilancia, che  elle  non  vi  pa- 
lilchino  Icaduta,  e rcemamento . E chi  voleflè  rendere  ragione , perche 
Atrio, e Leone  Tuo  Papa,  Capi  principali  di  quella  Herena,monnero , in 
d'uerfi  tempi  di  fimigliante  morte , e così  (Irana.  perdoche  rctirari  dalla 
difpura  per  dolorcdi  vcntrealla  guardaroba , ambedue  vi  rendettero  lli- 
biramcnteranimaj  (Sceflàggerare  così  fatta  vendetta'Diuina  per  la  cir- 
coftanzadel  iuogo,vi  potrebbe  molto  beiae  anco  aggiugnere  la  morte  dì 
He'iogabalOjche  fu  vcciforarimente in  vn  cefib . Ma  che  ? Ireneo  lì  tro- 
no impegnato  nella  mcdenma  fortuna  volendoci  inlcgna re  Iddio,  che  le 
prcfoerità.egfinfortunijdi  quello  Mondo, Ibno  maneggiati , &applica- 
ti  daìu i, Iccondo la  lua  occulta  dilpofi rione; e che  ci  toghe  il  modo  di  far 
ne  fcioccamente  il  noftro  profitto . E fi  gabbano  coloro, che  lèìie  voglio 
no  prenalercjlècondo  fhumana  ragione  . Eglino  non  ne  danno  giamai 
vn  tocco , che  non  ne  riceuino  due . Santo  Agofiino  ne  fece  vna  bella 
prona  (opra  i Tuoi  auuerlàri  j . QikUo  c vn  conflitto, che  fi  decide  più  con 
le  armi  cfella  memoria,  che  con  quelle  della  Ragione . Bifogna  conten- 
tarfi  della  luce,  che  piace  al  Sole  comunicarci  col  mezzo  de*  fuoiraggi.c 
chij'ilzerà  i fuoi  occhi  per  pi-enderne  vna  maggiore  dentro  il  di  lui  mede 
fimo  corpo,non  gli  paia  poi  Arano, le  per  pena  della  fua  arroganza  egli  vi- 
perde  la  vi  Ila.  QuisJjminMtnpotefi  fare  con ftlium  Dei  ? aut  quis  poterit  cogirare  ^ 
quìi  vdit  Dominus  f 

Del  fuggire  ì piaceri  col  prezzo  della  Vita. 

Cap.  XXXIL 

j Morìe  depderata per  fuggire  ì mali^rSr  i tormentU 
1 ^ncop^r  fuggirei  beni  dì  fortuna, 

3 Santo  Hilario  prega  per  U morte  della  figliuola  per  liberarla  daiUgrautzt^ , e da 
beni  di  quefio  Mondo  fà  il  me  de  fimo  per  la  moigie, 

IO  haueua  ben  veduto  conucnire>  Se  nccordarfi  in  quello  la  maggior 
pai  re  delle  antiche  opinioni, C he  egli  c bora  di  morireairhora,quan- 
do  vi  è piùdi  male,  che  di  bene  nel  viuere.  e che  il  conlèruarcla  vita 
. con  nonro  tormento,  & incomodità , è vn  combattere  con  le  iftcllc 
regole  della  Natura, come  dicoiva  quei  vecchi  infegnamenti. 
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K<tAc>  iiiirKeirtit  v^fniì'lì»  ?*/«• 

Kfirrty  T ò fili  'jSufih  S'iHf  aÙfiiaif. 

.j.  a Madi  fpingere  il  diiprezzoiidJ.i  morto infinoagradora'c.che  dado 
fctm«  di?  peri  per  diltraggcrfi  dagli  honori, dalle  riechezzc.dalle  grandezze, c da  al- 
fattori, c beni , che  noi  chiamiamo  della  forrnna , come  le  la  Ragione 
Scii/’rTu.  non  hauefle  pur  troppo  da  fare  a pci  liiaderci  ili  abbandonargli,  lenza  ag’ 
giugnerui  così  fatto  nuouo  ricarico  j io  non  l’haneua  veduto, nè  coman-» 
dare, nè  pratiau  e,infinoall’hora,’che  miei  pali  - > di  Seneca, mi  calcò  fia  le 
mani,nclqualeconrigliandoLucilioPcrlonagpio  potente, edi  grande 
Kferi-  autorità  apprcflò  rimperadore,di  cangiare  quella  uva  \ cIuttuolà,cpoiU' 
<1  jiijvoiui  polà,e  di  ritirarfi  da  quella  ambitionc  del  Mondo  a qualche  vita  lòlitaria, 
y|n^,.cpo-  jfjfjquilla,cfilolbfica, l'opra  che  Lucilioallcgauaqiulchedilf: cultàjiollo 
no  di  paiere,dicc  egli, che  tu  laici  cotdla  vira,  oiicro  la  vita  del  turto  affac 
to.Ben  ti  configlio  di  Icguire  la  più  dolce  llrada,  c di  diftaccare  più  tofto, 
che  dirompere  quello, che  tu  hai  malamente  annodato.  purdie,le  non  fìi 
può  altrimenti  dillaccarc,  tu  lo  rompa.  Non  vie  hiiomocosi  codardo, 
uqualenonamiincgliocadcrcvnavolta.chedarelèmpreùibiliico.  * 
Étbnrtic  j jq  bautci  ttouato  così  fatto  configlio  còucncuoicaJla  rozzezza  Stoi 
ca.ma  egli  è ancora  pi  ù Urano , che  egli  fia  tolto  i n prelh>  da  Epicuro , il 
qualclcrillèaqucftopropofito  colè  tutte  fimigiiantiadldomciieo.  Tue 
tauia  io  penlb  di  haiicrne  riti  ouatoquaiche  tuo  fmiigliante  fra  le  noflrc 
r tuoi, di  gairi,maconlamodcrarioneCliiiihana.  Santo HilarioVelcoiio di  Poi 
H*ial  tiers,qucl  gran  nemico  della  Hercfia  Arriana,eirendo  in  Soria,fù  auuerti 
fiior  dtiMó  to,che  Abra  Tua  vnica  figliuola,  che  qua  egli  hauea  la  ('data  cò  liia  M.idre, 
do  E k pie-  erarichieftain'maritaggioda’più.ipparéti  Signor»  dei  Padc.come  figlino 
jiiieie  di  ottimaméte  a]leuata,beìl.t,  ricca,  e nel  fiore  ileiia  lìi.t  età . Egli  le  Iciifi'e, 

come  noi  veggiamo,  chcdl.5leuairela  ruaafFettigneda  tutti  quei  piaceri 
& auuittggi  clic  le  veniuan.o  prelèntati,che  nel  ilio  viaggio  le  hauea  tro- 
uato  vn  partito  molto  maggitiie,e  più  degno  di  vn  manto  di  bcn'altro  po 
tere,e  di  altra  magnificcza,chc  [e  farebbe  prelènti  di  robe,c  di  gioie  di  pre 
gio  ineftimabile . Il  liio  dilègnoera  di  farle  perdere  l’apj>etito  dcll’vlb  de’ 
piaceri  mondani.jx^r  vni  ria  tu  tra  a Dio  .ma  in  ciò  ilpiu  corto,e  più  certo 
niczzo  parcdogli  di'ere  1 1 ntorte  di  Tua  figliuola;cgli  nò  cefsò  co  voti, pre 
ghierc,&oiationidi  fare  richieda  a Diodi  leuarladi  quello  Mondo,  edi 
chiam.vrla  a fcjcnmc  egli  aiuienne , perefoche  poco  apprdlb  il  fuo  ritor- 
no, ella  glimorì.di  che  egli  mollrò  vna  finpolarc  allegrezza . Quelli  pa- 
re incarTrefopra  gli  altri,rigu.ird.vndofi  COSI  fatto  mezzo  di  prima  faccia, 
a chi  lo  pigli.ino  , le  non  llilTìdiariamentc , elTendo  quello  verlb  fua 
figliuola  vnica  . Maio  non  voglio  Jafeiare  il  fine  di  quella  Hifloria, 
ancorché  egli  non  Ha  troppo  di  mio  propofito.  Hauendola  moglie  di 
1^1  Santo  Hilarif)  intclb  da lui,;comc  la  morte  della  lor  figliuola  era  fiata  inca 
*irchi.wl^  minata  per  diiègnOjC  volontà  di  lui, e quanto  ella  bauellc  di  più  felicitati 
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cfrercdisloggiaud.iqucftoMondo,chedi eflcnii;prcfcvnacosìviuaap-  “ 
prenfioac  delia  beatitudine  eterna,  e ceJcfte,dic  ella  lòUccitù  il  fuo  mari-  fh’Jl  1'^ 
to  con  cftrcma  inlhuiza  di  farne  altretantoper  lei.  & liaucndoja  Iddio  al- 
klorq  preghiere  comuni  ritirataalcpoco  appreflb,fù  quella  morte  ath 
bracciata  con  niigulor  contentamento  comune. 

La  Fortuna  s’mcQntrafpeflb  nell’ordine  della 
Ragione.  Gap.  XXXIII. 

i Daudecìò  pToceda,e  ft  verificunclkmorte dtl  DucaPalent\ne,edi^leIfmdr» 

Sefk’ 

% Net  maritaggio  di  due  perfotuggì  F rance ft. 

3 'Hfliaedifieotumetenellaperduadi  CoftMtinóiH>li,&  in  altri  diuerfi  effetti. 


f 

^ T*  ’IiKonftanza  del  crollo , c Icotimcnto  diucrlb  della  fortuna  fà , 
I ci  debba  preicntarc  Ogni  Iurte  di  faccic.  Vi  èegliat- 

J-  - pone  di  Giullitiapiù  dpreflà,cliequclla?FfaucndoiJ  Duca  Va 
• Jimtinorilolutodi  auuelenare  Adriano  Cardinaidi  Corneto 

m vr^  wlàjdouc  Papa  AJefiandro  Sello  lùo  Padre, die  egli  andauanoa  cc- 
nare  in  Vaticano  ; mandò  auanti  alcuni  fialchi  di  vinoauuclcnato , c co- 

owndodcredétieri^  che  li  guarda  llè  molto  diJigcnrcmentccflcndouiar 

xiuato  il  Pam  auanti  il  figliuolo,  & hauendoaddiman^toda  bere  .quel 
CTedentiere,u  qual  penlaua  non  eflergli  fiato raccommandato  quel  vino, 
feironpcrla fua  bontà',  nèferui il  Papa . &il Duca  medefimamentearri- 
uandoui  su  Ipuntq  della  collacione,  e fidandoli,  che  nonlàrcbbono  fiati 
tocclui  luoifiaiclu;neprelcanch’cgli  lalUa  volta.in  maniera  che  il  Papa 
nc  mori  lubuoj  de  il  figliuolo  dopo  eflère  fiato  lungamente  tormentato 
da  m^tm,fu  rilcruatoad  vn'altra  peggiorfortuna. 

oues.LiioirotY>n(.iir<>  rt.'ii,  T'\. 
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auuttnea  vicini  ai  rronera  ; u Mgnor  di  Liques' 

U posto  yia,e  J ottenne . ma  il  medefimo  giorno  delle  nozzc.cjquelloxhe 
fu  p^gio,auina  1 andare lecoagiaccre,cflendovcnutovogliaal  mari- 
tato di  rompere  vna  lancia  in  fauorcdclJa  fua  nouelJa  fpofa , Vcì  alla  fea^ 
raniucciaappreno  S^t’Omero,doue  il  Signor  di  Efirea , trouandofi  il 

fhc  irDa’iigSa^"®’^'^  ^ 

j , . Coniugis  onUiCeaBanouidimittere  colhm,  . 

, ;.i  :•  QncmMniears  vna, Mtq.  attera rurfus  Ijyems  ■ , 

, À fiifnraffetamorem  : . 

glifteclfcdkitKdcrmiaticlucfta  percortcfia  direndcrkil  fnoprieto- 
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mere:  come  egli  fece  ,•  iiondcncgaiidola  Nobiltà  Francelè  giamainui-' 
' ■*'  ' laaJlcDame. 

còn7n*ijio  ^ Nonparccgliforfcjchcquc.'lafiavnafortcartifta  ? Coftantinofigli-' 
poli.*""’  tiolodiHclena fondò l’IniperiodiCoftantinopoli,  e dopò  tanti  Iccrfi 
Coftantino  figliuolo  di  Hddna  gli  diede  flik.  Quaklie  volta  ella  iniii- 
tomplice  ‘ noftri  miracoli  i Noi  teniamo, che  aflediando  il  Re  Cloiloiieo  Aiv 

qujichtvoi  golem.lc  muraglie  cadcttcro'dà  per  le  llcirepctfauor  diuirlO.  cBuchct 
S’i.fe'i'n'ó-  toglie  daqualcheAtu.toré,cheancdiaUdo  il  Re  Roberto  vna  città, &el- 
«nmiuco-  lèndofilbttrattodairanedio.perandareadOrleans  a Iblcnnizarelafefta 
**■  di  Santo  Egnano,  n troll  a ndofi  indinotione  Ibpravn  certo  pmitodella 

MdTade  muraglie  ilella  Città  aflcdiata.fè  ne  aiidarono  lènza  alcuno  sfor 
zoinruiiu.  Ella  fece  tutto  il  contrario  nelle  nortre  guerre  di  Milanoi 
perciocheàffediandoil  dapitìiìO-Renzo  pcr  noi  la  Città rfi  Etòna  ,'&ha' 
iiendofatto  mettere  la  mina  lotto  vn  gran  pezzo  di  muro,&  ellèndonc  il 
•.  - Hiurofieramcntealzarofuoridcllatcn-ajricadettóftìttauia  tutto  ^to, 
’ Vormoj  c mallìccio  così  dirittodentro  il  luofoiKlamcnfo,chc gli  aflliliati  non  fe 
tk'vallcitì  già  di  manco . Alcuna  volta  ella  fà  la  medicina  - ElTeijdo  iQia- 
dìtià/.'”**  foik' Ferto  -àbbandohato.tlA’Medici  per  vna  polleiha , che  «gli  làaucua 
■<  nelpertorhaueiidovogliadilibcràrlèneàlrlìenocolmczzodellàmortey 
‘ 1 fi  caoci^m  vju  battaglia  a cot^perduto  dentro  la  calca^k  WtWìcildiotit 

1 or  - . ..»  egli  fu  ferito  a trauérlb  il  corpo  cosà  appunto, che  la  lisa  pofiem^'t^répp^ 
& egli nc  guari  .Nontraplsòella  forici!  pittore  PrOtogené  liellàfèiefr* 
jltViiiK.  za  della  fin  arte?  Hauendo  colhii  compita  rimagine  di  vn  cane  IhuroOy 
epcrftracchezzàannellante  a nitro  fuo  contentamento  in  tutte  le^trd 
porti,ma  non  potendo  rappreièntarea  fuo  giillola  (èhiuitia,ek  bauàypie^ 
no  di  dilpétro,  c di  mal  talento  eoiltta  là  lìiaopepahone  i prelè'  la  fudlpo^ 
gna,e  cosl,eomcdl4eTaimbeuutadidiuerfi  colori,  gliela  gettò  foprày 
per  cancellare  il  tutto . k Fomina  porrò  tuiro  a propoliro  il  Colpo  al  fuo- 
. • godelhboccadclcancycviperfetrionòqueiloidoue  l'arte  non'hàikuà 

pomtoarriuare . Non  indiriza.r  ella  ancora  i noftri  configli,  e li  coireg- 
»uiu  * aa-  ge  ? Ilàbclla  Regina  d'Inghilterra , douendo  eipallare  di  Zelanda  nel  fuO 
|iV.  RcamcconvinarmatarùifàucHkdifitofijliqolo,  colifra  fiTOmarilO',  fi 
farebbe  perduta,  lè  ftUftatriuabl  alporKr,*chee41à  haweuadilègnàtOjCf- 
lòndoiualpettatldafiioinemici. ma  lafomina  lagctròeònntHlfuovo- 
lerealttouc,  doue  ella  ^relè  tèrra  con  ognificurezz.i'1  é qwell'AnHtO  il 
quale  tirando  vnapictra:còtra  Vn  cane,nceolfc,  5t  vcciicla  Ina  mati^igtti, 
noahebbcforlèragionedipronumiatequelvcrlb,  r 

< TainÌf4MuM/Mi'iUMUt^ovA^TtJ 

Tnituaitri  La  Fortuna  ha  migliorparere  di  noi.  Icctehaucua  praticato  ducici-' 

*dt  dati,pcr  vc‘^idere  Ti  molane,  che  tbggiornaiialn  "Adtuna  nella  Sicilia . 
Eglino prelcrol’horaèù’l punto, checgUfacefìc qualche Iktr.fitio. e mc- 
fcolandofifra  la  moltitudine,- méntre  n tnim«ano  , Sc  ttccciiH&uanolh  il 
f altro , che  l oGcafiona  era  à pec^lìto  pet  la  loco  Jopemtione^^èètlti'^vii 
w...  .1  tcizo, 


SIGlSrOR:1>l  MONTAGNA. 

terzo, chcUivngr.mcolpotUipai.la, ncferifcc  vnoiìcJlarcfta,cl'vcdde;  - • • 

e ftcndc  morto  per  terra;  c lène  frigge.  Il  compagno  tcncndofi  difeo- 
pcrtOjC  perdi!  to.ricorlè  airaltarc,riccrcando  francliigia,con  promefla  di 
•ire  tiur»  la  venta  . Aier.tre  cglitaceiia  il  racconto  delia  congiura, eccoli  . , 

iltcrzo,checra  itafo  chiappato, il  quale,  come  homicida,  era  dal  popolo  • ■ 

lblpintp,c  calped^tpa  trayerlò  la  calca  terfo  Timolconc.e  li  piùapparc- 
Iccnti  dcji’adnnanza . Quiin  egli  grida  mercè  ; e dice  liauer  ^ixilamcn- 
te  vediò  l'aflàriìno  di  (uo  Padre  : vcriiicando  immaurincrne  per  tcilimo 
mj,li  quali  la  liia  buona  lofte  gli  Ibniminiftrò  moltoapropomo,&a  tem 
po,che nella Cittàde’Lconunil'uo  Padre  veramente  era  flato ved loda 
colui, (opta  il qualccgiilrcravfnrlicaro.  Glifutpno  aflègnate dicci  mi- 
ne AtricV>  per  haycrcluinnpqiiella  buona  forte;  nel  prendere  ragione 
deUamoite  di  fuo  Padre, di  ritirare  dalla  morte  il  Padre  comune  de'Sid- 
Uani.  Q^lra  fortuna  trapafla  M^  rcgolamaito  le  regoje  della  humana 
prudenza  .•  Ppi  il  6nc  ; In  queflp  fatto  non  fi  difeopre  egli  forlc  vna  moÌ- 


rendcrnev^iiu  la  crudeltà  de'Tic.'inrii.  Eglino  fi  coriero  incontra  l'vno  i’'"<ieii’»i- 
all'alt£0,cpn  lefpade  iii piigno . pila  ne  dni^zò  Je,pumc,e  ne  fece  due  col-  ’ 

pieguaU^icnte  inortali  e concedente  ajfhohqrc  di  ynapost  bella  apaicì- 
tia,che  eitl  haye flèto  guiftamentc  laforzadi  ritirare  atacprà  dalle  piaghe 
le  braccia  loro  lànguinolè , ^ armate , per  abbracdàrfihificme  inquello 
llato  di  yjjwcosifqrtefljcgniuKnto,  dac^Pcarneficiitaeliaronoleloro  - . 

duetellc,Jbicimdoipprpi  tuttauiaprefiinq^e^iiobil  n^ol.clcpiaghe  ’ ^ 
congiunte  ,:(prociwoaijiiorolànienteil  làqgùc>  .&  il reflahte  della  vtt4  i -.-i  ^ 
j’vadejfaJtrp.  .'ajriL,,-'  j 
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D’vi^ifctro  tic’ noli ridóucrm  Pi^lìligii, 

. Cap.  .XXXIV. 
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I ykpreeeiiofnlthommeKÌopublieo^.,  - ..  ..  . . 

3 Stu  rtiiitÀyfrà  U alnedi  (ofiueiUrefiilettefeJIpt^  ^gì^fiMcmmi divoiore^ 

} f'n’aitro  prtieyoperil  guterno  di  caia.  . ..  ' . i 

Stuvtilitàdi  mfnfcat  lantmoria  per  Ituar  fatua.  i 

’ ' ' ' ^ I * ; , 

« JjT  Io  Padre  huomo  per  non  eflère  aiutato , |e  non  dilla  cfpc,- 
/\/i  ricnza,e  dalla  Natuiadi  vagiurUtioaflài  fcliictto’,  mi  dille 
^ y altre  volte  di  hauerc  defiderato  metterè  in  vlò  felle  iicllé 

Città  vi  fofle  vn  certo  luogo  determinato , nel  quale  colo-  crm»di,» 
rO,che  haucflcro  bi/bgno  di  qualche  cola, fi  poteflèro  ridurre;  e far  regi-  Logó  dc^* 
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ftcArc  illor  affare  ad  vn  offìtiale  ordinato  per  qiiefto  effetto:  còme, io  ar- 
cadi vendere  delle  perle, io  cerco  di  comprar  delle  perle,  tale  vuole  com- 
gagnia  iJcr  andare  a Parigi , tale  và  cercando  vn  leruidore  di  cotal  quali- 
tà,tale  di  vnpadroncjtale^mandavn’ArteficCjChiquclto,  chiquello, 
c'arcunoiccondo  ilfuo  bifbgno  . 

^ Eparcchcsìfettomodo  di  aiuiertirfi  vn  l'altro  apportarebbe  como- 
dità non  leggiera  al  publico  commcrcio,pcrdochcmvn  tratto  vi  fono 
delle  conditiorù,chcfi  cercano  l'vna,e  Tal  tra  l’cambieuolmente,e  perno 
fiperequcfta  di  quella,  lalciano  gli  huomini  in  ertremanccellità.  loin- 
tendó  con  vnagran  vergogna  del  noftrolccolo,  che  forro la  noftra  villa 
due  Ecccllentiflìmi  pcrlbnaggi  in  fàpac  fono  morti  in  Ibto  di  iwn  ha- 
uere  pure  a baftanza  da  mangiare  5 Lelio  Gregork>  Giraldo  in  Italia,  c 
Seballiano  Caftaliò  in  Aliemagna , e credo  che  vi  fianomilk  huomini  li 
quali  gli  haiirebbero  chiamati  con  condirioni  molto  auuantaggiofe, 
ouero  foinicnuti,douc  cfI>crano,  le  riiaueflèro  làputo.  Il  Mondo  non 
è già  così  generalmente  corrotto,chc  io  non  conolca  tal  huonio,chc  de- 
fiderarebbe  di  affai  grandeaffèttione , che  le  facilità  loiciategli  da  i fiioi  ft 
potclfcro  impiegare  infin  tanto,  che  piaceffè  alla  Fortuna,  che  eglino 
godcire,nclmettcrfiiotidcllaneccffitài  Pcrfbnaggi  rari,  e fegnafetiin 
qualche  forte  di  valore, combattuto  alcuna  volta  dalla  feiagura  rnfinoal- 
Peftremo  5 e cheli  metterebbe  almeno  in  tale  flato,  che  cgK  non  feteb- 
bejfc  non  per  mancamento  di  difeorfo,  le  eglino  lìon  ne  tintaiìeirero 

contenti . ' , . « , , , ' r-  • 

3 Nel gouernoEconomico  mio  Padre  hauena  vn  cosi  fatto  ordine, 

che  io  sò  lodare  j ma  in  veruh  modo  feguire . Et  era , che  okrc  il  r^i- 
ftro  de’ncgotij  dell’arhminiflratione,doacri  poiìéuanoi  ocrflri  minuti,* 
i pagamenti , i mercati , che  non  ricercano  la  mano  del  Notaio,  delqual 
r^^ro  haueua  carico  vn  riccuitorc.cgli  ordinauaa  delle  lue  gen- 

ti che  gli  fcruiiuafcriuerc  vn  libro  giornale  dainfèrirui  tutte 

rc’nzc  diqual  che  maniera  notabile , e giorno  per  giorno  le  memorie  dcl- 

l'Hilloria  della  fuacafà.  • . . 

4 Molto  gentile  a vedere  quando  il  tempo  commaa  a cancellare  la 
r imembranzaj  c molto  apropofito  per  caiurfi  fpcflbdi  trauaglioc  Qgai> 
do  fadato  principio  alla  tale  opera,  quando  compita  : quali  tratti, e coiv 

dirioni  vi  fono  p£dfate,quanto  dimoratouifi , inoltri  viaggi , le  noflrcal- 

fcnzc,i  maritaggi , le  morti , la  riccuuta  di  profpcre , & auuerfe  noudle, 

raneiamcntidi  fèruitori principali:  Corali  materie.  Vfanza  annea,  la 

quale  io  trouo  buona  da  rinfrelcM  per  cialamo  nel  uiO  particolare  : « 
io  mi  trouo  vn  dapoco  di  haucrui  mancato , 

’i  I 
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1 ’SreùdìmaintrcJuftione  prffa  dal  dir  cantra  il  coftume,  e dulbio  ionie  pratc- 

da  ì'and* re  ignudo  appre/Jo  aUmieJ^ationì . 

2 L’andare  i-^nudvj'econ.iota  Natura  . e fi  proua  con  ragioni, e con  fflempij. 

3 DegÌufft;itdtgranfreddi,a^ucfìo  propojito, 

t *s — Ouunque  io  voglia  dare , mi  bilbgna  sforzare  qualche  ftcc- 
I I caro  del  collume . tanto  ha  egli  diligentemente  frenati , c 
jl  M rillrctti  tutti  li  nollri  camini.  Io  diuilaua  in  quella  fredda 
^ ltagionc,lèlafoggiadi.indaruittonudodelleNationi vlti- 
maméte  ritrouatc.fia  vna  foggia  sforzata  per  la  calda  téperatura  dell'aria, 
comenoidiciamodegl’Indiani.c  de'Monjouerolèelia  Ila  l'originale  de- 
gli huomi  ni.  Lcpcrlòne  d'intendimento,  conciqfuche  tutto  quello, 
che  è lotto  il  Cielo,  come  dice  la  Salita  parola , fia  Ibggetto  alle  medefi- 
meleggi.hannoincollumcinconfiderationifimiglianti  a quelle,  douc 
bilogm  dillinguerelcleggi  naturali  dalle  inucntate,di  ricorrere  al  gene- 
rale puWicogouemodcl  Mondo, doue  non  vipuòelTèrc  niente  di  con- 
trafattc*.  HoraelTendoiltuttofornitoaltroueclifilo^e  diago,  pefman- 
lencreii  liiocflcrc,  egli  è incredibile,  che  noi  lòlifiamopri^otti  invno 
Hatodifcttuolò.ebilognolo,  & invno  flato,  die  non  fucila  mantenere 
lènza  loccorlò  llranicro. 

» Così  io  tengo, che  fi  come  le  pian te,gli  arbori,gli  animali,c  tutto  quel- 
lo,che  ville, fi  rroua naturalmente proueduto  di  liilHdéte copertura, per 
difenderfi  daH'ingiuria  del  tempo, 

J'Toaecreatjue/eri  res  omms,aut  corio  fnnt 
Ukt  ffca,aut  concbis,aut  calle, tut  corticc  tfffd. 

Così  fiamo  noi . nu  fi  come  coloro,  chceftinguono  con  luce  artificia- 
le quella  del  giorno,  così  noi  habbiamo  eltinto  i nollri  propri  j modi , per 
li  modi  accartatL&èagcuolcdavcderc,cheeglic  ilcollumcqiiegli,chc 
ci  tende  imponìbile  do , che  non  è veramente  tale . pcrciochc  di  quelle 
Nationi,le  quali  non  hanno  alcuna  conolcenza  di  vcuimenti.lè  ne  troua- 
no  delle  ripollc  quafi  lòtto  il  mede  fimo  Cielo,chc  il  nollro;  & anco  lòtto 
moitopiìia^ro  Ciclo , die  il  nollro . Epoilapiùdclicata  parte  di  noiè 
quella,  che  fi  tiene  lèmprc  difcopctta  ; gli  occhi,la  bocca, il  nafo , le  orec- 
cnic;a’  nollri  contadini  cosi, come  a*  nollri  Maggiori,Ia  parte  dd'petto,& 
il  ventre.  Scnoifuflimonaticqnlaconditioncdi  coloro,  che  portano. 
carpcte,e  velli  alla  Greca, non  bilogna  dubitarc,che  la  Natura  non  hauef 
fc armato  di  vna  pelle  più  fpefla  quello,  che  ella  haudlè  lafciato  in  abban- 
dono alla  batteria  delle  flagioni.comc  ha  fatto  nell'ellremifà  delle  dita,c 
nella  pi.inta  de' piedi.  Perche  pare  egli  difficile  da  credere?  fra  la  mia 
foggia  di  eficte  veflito,e|quella  del  villano  dd.mio  Paelè,  io  trono  molto 
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piiidi<hiiz.i,chc  no;i  VI  c dalla  l'ua  fogg.aa  quella,  che  non  è vcftito.lè  no 
della  I.ia  pelle . Qjanti  litio  iiiui,5c  iii  T tirchia  (òpra  il  tutto  vanno  nudi 
per d;j Jtioiic  ? lotionsòcht  addiinandalìead  vno  de' noflri pitocchi , 
che  uip.cn  linuernocgii  vcdeiia  ni  carni  lci.i,così  rofro,efrclco,coiiie\il 
tal, clic  1 1 tiene  iiuioito,  dentro  i iiiart.an  iiifìnoalic  oreccliic;  come  egli 
paté. '.a  Iiiuer  pattcnza.cvot  lìgiiorc.nlp  ,>ic  egli,  luucrc  anco  la  faccia  di- 
icoperti.hora  io  fono  tutto  tacci.i.  Ratcòranogi’Italiaiii  del  buffone  paz 
zodel  Duca  di  Fiorenza, le  ben  mi  ricordo,  che  addilli  ind  indo  il  fuoPa- 
dr.oae.coine  così  iii.il  ve. tiro  egli  potcflè  lòpp  arure  il  freddo, ne!  che  egli 
medcrmioeia  multo  bene  inipaccuto.Seguirate,dilTèegii,lamia  r»cetta 
di  caricare  1 oprai  voi  tri  ornaiiieiiti  comeiofò  lìipia  i miei  :voi  non  nepa 
tiretepiìi  di  me.  Il  lfuMaiILuirainiiiioali’oitrcniaveccliiczzi,noiipO' 
te  elìèiC  indotto  adand.ire  con  il  reità  coperta  per  freddo,  cactiuo  tem-  ^ 
po,e  pioggia, che  egli  t.iceiTc.ii  che  il  Jiccpaitmcntc  dcH’Iinpcrador  Se- 
llerò . Nelle  battaglie  Icguite  Cvuirragli  Egitti),  & i Pcrlìaiii , Herodoto 
racconta  edere  llatoiiotatoe  da  altri,e  da  lui,chc  di  coloro,!  quali  vi  era- 
no riniifi  morti,  latdla  era  lènza  conip.irarionepiìidnra  negli  Egitti), 
che  iic'Pei/i.iiii-.iSceral  iragione,pcrchcquciti  portaìio  Icniprcl.i  fella  co 
perta  di  bcretriin.e  1 ipradi  turbante  quelli  tale  dairinfanria  e d lèoperte. 

& il  R.C  Agefilaooireruò  inlìiio  alla  lua decrepità  di  portare  fimigliante  | 
vcdito  iiejTliiuenio.chc  nella  State.  Celare, dice  Suctonio.marci.au.i  lèni 
prc  dau.iti  la  fua  trupp.i,  & il  piudelle  volte  a piede, con  la  teda  dilcopcrta 
òche  facelfc  Sole,  o che  pioucdè.  «Scaltretanto  lene  dice  di  Annibaie.  ' 

" ■ ^ tum  vertice  nnio  ' 

EXiipcreittfanosimbrestCoeliquerutnaMt  ‘ 

Vn  Venctiano,llquale  vi  fi  è trattenuto  lungo  tepo,  c che  no  fà.lc  noti 
ritornarne,lcriue,che  nel  Reame  di  Pcgii,gJi  huomin4c  lcxIonne,haucn  j 

do  vedi  te  tutte  le  altre  parti  del  corpo.vannolennprc  co’ piedi  nudi, anco 
acauaiio.  E Platone configJiamarauigliolàmeiitef’er  lafaitità  di  ruttò 
il  corpo, di  non  dare  nea’piedi,nealla  teda  .altrocoprimento,che  quello^ 
che  Natura  vi  polè . Colui, che  i Polacchi  hanno  eletto  per  lor  Re,dopò 
ilnoiiro,  U quale  cper  la  verità  jyio  de’  maggiori  Principi  del  nodro  se- 
colo,non  porta^iamai  guonri,  e non  murajvr  il  verno, ’nè  per  àlrro  catti- 
no tempo, che  taccia,  la  niedefinu  bcrctta , che  egli  porta  al  coperto . Si 
come  io  non  pollo  Ibffrire  di  andare  disbottonato , così  i lauoratori  del 
mio  vicinatole  ne  Icntirebbono  impacciati . V arronc  tiene, chcquaiidò 
viene  ordinito,che  noi  reniamo  la  tcdadilcoperia  in  prefenza  degl’Iddii. 
ouero  del  Magi drato.fi  tàccia  più  per  nolha  laiiità,cper  renderci  più  lài- 
di centrale  ingiurie  del  tempo, cheipcr  conto  di  riuerenza. 

3 E poiché  noi  fiarao l'opra  ilfreddo,&i  Francefi  fieno  auuczzi  ava- 
tiarci  1 IO  non  già, perche  non 'mi  vedo  guari.lènondinero.ouer  di  bian- 
co,ad  imitationc  S mio  Padre  ) aggi  ugniamo  di  vn'alrra  parte, che  il  Ca- 
pitano Mattino  di  Bellay  racconu  nel  viaggio  di  Lucemburg , hauer  \ c- 
/ duto 
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dato  Ic'gehìe  c^osì  àij.'’rc,clic  il  vino  delhVmunitione  Tì  ngliaiia  a colpi  di 
^cdtta,c  di  conio, c ( » diltribiiiua  u ioldati  a pelòte  che  (c  I portauano  vàa 

dcntro'i panieri,  & Gnidio, 

coulìJlwirfìrmxmferuantUttHtH  ' ' 


^ --'i  ■ 


i ^ V in  A, neC  hxHfìa  meri^ftd  datafrufla  bibunt. 
l'-Legelatelbno  così  alprcneinniboccatura della  Palude  Meotìdc,chc 
ntlniedefmio luogo, doiic il  Luogotenente  di  Mitiidatchaueuaprcfcn- 
tafe  battaglio  a’  Tuoi  nenìici  a piedi  nrciuri,eve  gli  banca  lconfitti;vcnuta 
JaStatc  vi  guadagnò  centra  ei  li  ancora  vna  battaglia  nauajc.  I Romani 
patirono  gran  diiàuiianraggio  nel  combattimento, che  eflì  hebbero  cen- 
tra i Cartagincn  appréflb  Piacenza , perche  andarono  alla  carica  col  (àn- 
gue congelato,e  con  le  meir;bra  attratte  di  freddo:  là  doue  Annibaie  ha- 
Ueua  ferro  Ipargere  del  fuoco  per.tuttoilcamjpoper  rifcaldare  ifuoifol- 
dati,ediftribuiredelfoIio  per  le  bande,  affinclie  vngendofi  rendeflcroi' 
nerui  più  llifHcienti,egagliardi,e  dilàddormentati , e conftipaflèrodi  poi 
centra  i colpi  dell’aria, e del  vento  geIato,che  àllhora  regna  ua . La  ri  tira- 
ta de’  Greci  da  Babilonia  verlòijlor  Pacfe,èfamofàpcrledifficultà,e  per 
li  difagijcheeglinohebbero  da  fuperarc'.  Qucftafù,che  colti  nelle  Mon 
taglie  ri  Armenia  da  vn’horribilc  furia  dineue,  vi  perdettero  la  cono-" 
fcènza  del  paele,  e de’  camini . e Bandone  aflediati  mplto  llrettamente, 
pàfifaLTóno  vn  giorno,&  vna  notte  lènza  bcre,e  fenza  maiigiare,morte  per* 
la  rtia^gior  parte  le  loro  beftie , e molti  fra  ellì  priui  di  |vita  j molti  renati  ' 
ciechi  da*  colpi  de’ ghiacci  uoli, [e  dalla  lucidezza  della  neue  ; molti  Biop-’ 
{jifa.ti  nelle  elìremità:  molti  intirizzati,tranfi ti, & immobili  di  freddo,  ha- * 
ucndbancora  il  fentimento  intiero . Alcflandro  vide  vna  Nationc,  nella  ‘ 
^àle  fi  fotterrano  gli  arbori  fruttiferi  neirinuerno/perdifciiderglidallà 
gelata,  c noi  ne  polliamo  parimente  \ edere . Sopra  il  foggetto  del  veftire  " 
il  Re  di  MefficOjfi  mutaua  quattro  volte  il  giorno  di  veftimenti,  ne  degli 
fpogliatifi  fi  riuelliuagìamai,impiegandoquefti.luói  velli  ti  diìhaelliprr 
leluècòntinueliberalità,e  ricompenlè;  come  parimente  nè  tazza,  iiè 
piatto,  nc  vrenlìle  della  fua  cucina , e della  fua  tauola  non  gli  lèruiuano 

due  volte.' ‘ 
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Dicatene  il  Giouanc.  Cap.  XXX  VI*  t 

1 Ver  difenderne  la  mor^  propone,  e dichiara  Vantare  il  [no  modo  dì  far  gtudith  ' 
de  Li*  alimi  vii  tu» 

a trror  del  volgo  de  noHri  tempi  nel  giudicare  della  Virtà  c delle  fue  attioni» 
i Ofeurifee le gloriqfe  degli ^nticbi,come,e  perche»  i 

Come  fu  fatto  dtU*  antico  deUa^  mone  di  Catone  ilgiouam»fuetodit&amertU 
' mento fopra  di  effe. 

tkUa  Tot fta,  per  occapone  ài  alcuni  verCtaddottìw,  . ' 

^ 'Verp [opra  Catone  il  Giouane  di  cinipe  Teeri  latini,  ^ 
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, I '•OhonhopuntoqueUoerrorccomunc  di  giudicare  di  vn*altro,fc- 
I condo  q nello,,  die  io  lòno . lo.ne  credo  agcuoJniente  delle  cole 
JL  diuerfe  da  me . Per  Icntirmi  impegnato  ad  vna  forma , io  non  vi 
obligo  già  il  Mondo, comefa  cialcuno,e  credo, c concepilco  niil* 
le  contrarie  maniere  di  vira.  <5c  ai  rouclcio  del  comune  io  riceuo  più  fa- 
cilmente la  difFercnza,che  la  ralbmiglianza  in  noi.  io  dùcarico,  quanto  fi 
vuole,vn  altroelTere  delle  mie  conditiom.e  de’  miei  principi;,  e gli  confi- 
derò fcmpliccmentc  in  cflb  meddìmo , lènza  reiatione , formandolo  fo- 
pra  il  fuo  proprio  modello . Per  non  cflcrc  continente , io  non  lafcio  di 
^de'‘?uxMÌI  confefTarc  finccramentc  la  continenza  de*  F uglianti,e  de’  Capucani,cldi 
•nti  .c  ci.  trouar  buona  l’aria  del  lor  modo . lom’infinuo  molto  bene  a dentro  nel 
rutci»i.  ior|luogo,c  gli  amo,c  gli  honoro,tanto  più,che  l'ono  altri,  che  io . Defi- 

dero  fingoIarmentc,cnc  fiaino  giudicati  cialcuno  in  ddparte , c che  non 
mi  fi  tiri  in  conlèguenza  de’comuni  eflempii . La  mia  dcbolezz-i  non  al- 
tera in  vcrun  modo  le  opinioni, che  io  deuo  hauere  della  forza, c del  vigo- 
re di  coloro.che  lo  meritano.  SmtqiùaVnl  fiudent,  quÀm  qaoU  fe  imitati 
cir.OMi.i4  concinni.  Serpeggiando  io  per  il  limo  della  terra  , iv  n lafcio 
ii«u  già  di  ofleruarc  iimn  dentro  le  nuuole  l’altezza  inimitabile  di  al- 
cuni animi  heroici  . i'Egli  c molto  per  me  di  hauere  il  giiiditio 
regolato  , le  gli  effètti  non  poflbno  eflcretali , c di  raaiucnere  aime- 
ntrqucfta  paoroneggiantc  parte  diente  da  corruttione  . egli  è pur 
qualche  colà  di  hauere  la  volontà  buona,  quando  le  gambe  mi  man- 

cano.  V 

» Quello  fecolo,nel  quale  noi  viuiamo , almanco  peni  noftro  clima,  i 
cosìappiombato,chc  ci  è da  dire,  le  ella  fia  veral’imaginatione  lUdlàdel 
1 la  virtìi,  non  che  la  fuadTecutionc , e pare  che  ella  non  fu  altra  colà,  che 

vntergodi  collegio. 

—‘Virtutem  Verbi  putant  Vt  Lucum  Ugna, 

2ub!i  u'  Qijum  vereri  dtberent,ettamft  peri  ipere  non  p(  jitnt. 

Q^fte  fono  baie  da  Ibfpendere  in  vn  cabinetto , onero  in  cima  ydla 
nSft*  MB  lin^,come  in  cima  dell’orecchia  per  ornamento . Non  fi  riconofeono 
c«nor,iuic  piìfartioni  virtuolè . quelle,chc  ne  portaiio.il  vilàggio,  non  ne  hanno  per 
l’eflcnza . percioche  rvtile,la  gloria, il  timorc,l’vlànza,&  altre  uli  ca- 
gioni llranierec’incaminanoal produrle.  La giultitia,il valore, labcni- 
gnità.che  noi allhora effcrcitiamo , poflono  diete  così  nominale , per  la 
conridcrationcdialtrui,edelvilàggio,  cheelle  portaiao  injjiublico.  ma 
appreflb  roperatorc  quella  non  è i n Veni  n modo  virtù  .Vie  vn’altro  fin 
s.t»Kr»  4i  propofto,altra  caulà  mouentc . Hora  la  virtù  non  ammette  nicntede  no 
roiidt«{ai  che  fi fà per  dia  loia.  Inqiiellagran  battaglia  di  Poudea  , chei 

Greci  forto  Paulània gu.tdagiurono  comra  Mardonio,&  i Pctfiam,  i vin 
citori , feguendo  il  lor  colhtme , venendo  a ripartire  fra  dii  la  gloria  dell 

VfiadVrt  impre'là  attribuironoallaNatione  Spartana  la  prccelicnza  di  valore  m 
" quel  combattimento . Gli  Spartatoi  eccellenti  giudici  della  virtù , qmift- 
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do  vennero  a decidere  a qiul  particolare  delLi  lor  Natione  douene  rima-  ' 
ner  riionoredicfleri  i poruto  meglio  in  quella  giornata,  trouarono,che 
Aallodemovi  fi  era  arrilch iato  più  coraggioLamente . ma  perciò  non 
gli  Diedero  olcunpregio , perclie  la  lùa  virtù  era  Itaia  incitatadaldefidc- 
rio  di  purgarfi  del  riniprouero.doue  egli  era  incorl'o  nei  fatto  delie  Ter- 
mopile , c da  vna  brama  di  morac  coraggiolàaiente  per  aflìcurar  fi  della 
lùa  vergogna  palTati. 

} Inoiingiuditij  ibuo  ancora  ammalati , c lèguonoladeprauatione 
de ’nollri  codiirni . lo  veggo  la  maggior  parte  degli  Ipiriti  del  miotem-  *"ore"'d', 
po  fare  gl’ingegnofi  per  ol'curire  la  gloria  delle  belle , e gencrolè  attieni  b1>  AmicbC 
antiche  dando  loro  qaalclic  mterprctationc  vilcA  ali’mcontro  inuentà- 
dodclleoccafioni , e delie  cagioni  vane.  Gran  lòttigliezza . Chemifi 
dia  vn’actionc  lapin  ccceiicnie, epuralo  me  ne  vcggufornirc  verifimilr 
mente  di  cinquanta  vitiolè  intcntioni . Dio  sà , a chi  le  vuole  ftendere , 

?[u.ilcdiuerfitàd’unagini  non  fopportila  noftrainteriu  volontà.  Efiì  nò 
I portano  già  tanto  mali  tioLunente , quanto  goffàmenfe , c grolTolana- 
mente grinucgnofi  con  la  loro  malcdiccnza . 11  medefimo  rrauaglio.chc 
fi  prende  a dir  male  di  quei  gran  nomi,c  la  medefima  licenza , io  la  pren- 
derci volentieri, per  fommiuiilrar  loro  qualche  Ipintadi  Ipalla,  per  innal- 
zargli . lo  non  m’infinge  rei  già  quanto  la  mia  hitentionc  potcflc,di  rica- 
xicarc  di  honorc  e ncirintcrprcutionc,dc  infauorcuolc  cucoilàza,  quel- 
le rare  figure, c lecite  per  i’eficmpio  del  Mondo  per  il  conlèntimentodc-  ^ 
gli  huomini  iàggi . BiPogiaa  credere , che  gli  sforzi  della  noftra  intcntio- 
nc  filano  lontani  al  diforto  dal  mento  loro.  Egli  è olfitio  da  perlòncda 
bette  di  dipi  1 igerc  la  virtù  la  più  bella,  che  lì  pofl'a . c non  dildirebbc  altri- 
menti,che  la  paflaone  ci  trappor rafie  al  fauore  d i così  lànte  forme  . Ciò, 
c^c  coftoro  ranno  in  contrario,  il  fanno  o per  malitia,  ouero  per  quel  vi- 
tio,di  ridurre  la  credenza  a’loroportamenti,dc’<juali  io  hò  parlato  j oue- 
ro,comc  io  pcnlò  più  torto , per  nonhaueie  altrimenti  la  villa  forte  a ba- 
llanza,  nè  a baftanza  netta,  nc  indirizzata  al  concepire  lo  Iplendorc  della 
virtù  nella  lua  purità  nanna . 

4 Come  Plutarco  dice , che  al  Tuo  tempo  alcuni  attribuiuano  la  cagio- 
ne della  morte  di  Carene  il  Giouancaltimore , che  egli  haueua  haimto 
di  Celare . di  che  egli  fi  picca  con  ragione,  e fi  può  quindi  giudicare  qua- 
topiù ancoraegli  fi làrebbe chiamato ofFelò di coloro,che l’hanno attri 
buitoall’ambi  rione.  Goffe  genti.  Egli  haurebbe  benfatto  vna  attione 
bella,c  generoCi,e  giu  fi  a pi  ù torto  con  ignominia,clrc  per  la  gloria . Quel  qu'ii». 
Perfon.'^gio  fu  veramete  vn  modello, vn’cflrcmplarc,clctro’d.rlla  Natura 
permoliraieinfindoueriuimanavirrù,  c lafcrmczzaporellearriuarc . 
ma  io  non  lòn  già  qui  per  trattare  particolarmente  quello  ricco  fogget-  ^ n»*uV 
to’,  voglio  (blamente  mertcrc  inficmein  lotta  i tiri  di  cii'^uc  Poeti  Lati- 
ni,  Ibpra  la  lode  di  Catone,e  per  l'intcrelTc  di  Catone , 6c  incidentemente  huu.a"I‘* 
anco  per  la  loro.  Horadouràilfanciulloben|nutritotrouare  alparago- 

nc'.lcgli 
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r.c  degli  nitri  due  primi,  che  gli  tenghino  dietro . il  turzOpiù  verd  e,  ma' 
che  (i  e abbattuto  per  la  llrauagàza  della  jiia  forza . egli  (limerà,  chequi* 
uilalcbbeluogoper  vno,ouero  per  due  gradi  d’inuentione  ancora, per 
anulare  al  quarto,lòpra  il  puntodcl  quale  egli  giugnerà  le  mani  peram- 
minnonc . AliMtimo,pnmodi  qualche  (patio,ma  il  quale  (patio , egli 
giurerà  non  potere  edere  riempito  da  alcuno  (piritohumanojcgli  ne  di*' 
ucrrà  diipido.e  trannro, 

5 Fccoti  marauiglie.  Noi  habbiamomoltopiùPoeti.chcgiudici,df 
interpreti dclIaPoefia.  Fglic piùageuo!eilfarla,chcil conolcerla.Ad 
vna  certa  mcliira  bada  J’huomo la  può  giudicare  per  li  precetti, e per  l‘ar~ 
te . ma  la  buona, la  liipi  ema,  la  diuina  è al  diibpra  delle  regole , c della  ra^ 
gione.  Chiunquer.cdilccinela  bcllczzadi  vna  villa  femia,  e purgata,' 
non  la  vede  altri  menti  pi  ù , che  lo  Iplcndorc  d i vn  campo . Ella  non  pra- 
tica punto  il  nollro|giuditio . ella  il  rapi  (ce, e le '1  porta  via  inpctuo(ànien-' 
tc . JlfurorCjchc dimoia colui,chcla .s.àpcnetiarc,fcrifce,cat!cora (b(pin' 
gcvn  tcrao  ad  vdirla  trattare  ,c  recitare.  Ctonie  la  calamita  tiraa  le  non 
iblàmentcvn’ago  ma  infonde  ancora  in  quella  lafua  facilità  di  tirarne 
delle  altre . c più  chiaramente  (ìi'ede  nc’tcatri,cherin(pirationefacrata 
delle  Mu(è,haiiédo  prima  agitato  il  Poeta  alia  collera, al  dolore, all'odio, 
c fuori  di  lui , douq  efic  logliono , percuote  ancora  per  la  Poefia  rattorc,' 
cperl’attoreconlècutiuomcntje  ni rrovn popolo.  Quella  è Tinfiizanira 
tic'nodriaglTÌ,(ìj(jx:(l  gli  vili  da  gli  altri.  E>.alla  mia  prima  fanciullezza, 
la  Poclìa  ha  h.nuitoqncdo  in  me  di  pcnerrarmi  al  vino,  c di  tralporrar- 
mi.  A'laco.sifattori(ciitinicntomolroviuo,c!icciianiralirciitcnime,è 
(latodiiierlànicnte  maiiogpiatopcr  diiicrdrà  di  fame  non  tanto,piùalte, 
c pm  bade  ( pcrciochc  elle  erano  Icmprc  delle  più  alte  in  ciaCnma  (pctic) 
qn.iiitodifl’erciiti  iiicolóic.  Primieraiiiciite  vna  fluflibilità  allcgi.i)  di’ 
ir.gegiiolà.poi  \ na  Ibttigliczza  acuta,c  riicuata.  in  fine  vna  forza  matura, 
c con(bntc . 

6 L’cfTempio  il  dirà  meglio,  Ouidio,  Lucano',  "Virgilio,  ma  eccole 
nodre  genti  siila  carriera. 

Sit  CatOfdmvmt  ftnè  Vcl  Cejart  maitr, 
dicel’vno.  . ; 

Et  inui8u7H,deuiSi  morte  Catontm, 

dice  l'altro:  e l’alrro  parlandodellc  guerre  Ciuili  fra  Celare, e Pompeo, 
yìRrix  Caufa  pijs  placuit,ftd  yi8aCatooU 
& il  quarto  fopra  k lodi  di  Ccfàrc. 

EtcuréSatcrrarum  fubaSa, 

Txtter  atrocem  animumCatonis 

<SfilMaefliodiCoro,dopò  liauerelpcdifoiiionii  de' maggiori  Romani 
lidia  Ina  pittLira,'fini(cc  in  quella  maniera,  ^ ' 

■- — J!is  dantembiraCatonem. 

i . • 

Come 
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Come  noi  piagniamojc  ridiamo  della  mcdcflma 

cofa.  Cip.  XXX  VII. 

! Dtucrfj'ejS.nipij. 

j Ti,j^iune.  Cr  cfftmptj  perche  c st  atmen^a. 

J Ejperien^ì  dell’autort  neda  amerfitàai  altri  affetti  nel  mede  fimo  tempo . 

4 A'»  altra  ragieney:ir  altri  tffimpij. 


■Q 


Vando  noi  incontriamo  dentrole  HiOoric  , clic  Antigono 
hcbbcgnindcmcnrca  male  da  liio  figliuolo, d;  hauergli  pie 
Icntacolatcìtadel  Re  Pino  liio  nemico,  che  pure  ali’hora 
era  (tato  vccdócombattendocontra  di  lui;  e c!ie  hauendola 
veduta  fi  mdc  ditottamenrea  piangete;  e che  d Duca  Renato  Lorena, 
pianlc  parimente  la  morte  del  Duca  Carlo  di  Borgi  >gna,  che  egli  haueua 
lconfitto,c  ne  portò  Indolenza  al  ino  mortorio;  e che  nella  battaglia  di 
Auroc,che  il  Conte  di  Monforte  guadagnò  con  tra  C'arlodi  r.loislua  Pa- 
tria periiDucatodiBretagna,incontràa<ifiilvincitorc  nelcorpodel  Ilio 
xicmico  morto,  ncmoltro gran dolv)re:  non  bilbgna  g;à  lubitamente, 
igridare. 

£ cosi  Jkuìen,che  l'animo  ciafuns 
Sua  pjffonf  no  contrario  manto 
K^opra  con  la  Vifta  hor  chiara, ber  bruna. 

Quando  fu  prclèntata  a Celare  la  teltadi  Pompeo,  dicono  gli  Hiflorici 
che  egli  ne  drltornafie  la  viltà, cumedavn  brutto,  edilpiaceuole  l'pctra- 
.coJo.  Vieta  (tara  fra  elTì  così  lunga  intelligenza,  e Ibcietà  nel  maneg- 
giodegli  affari  publid, tanta  comunanzadifortune,tanti  Offì ri  j (can.bie- 
uoIi,cdi  congiuntionc,e  parentela, che  non  bifiigna  già  credere, clic  quel 
fèmbiantc  fufic rutto  fallo,e  contrafatto, come  Rimò  quegli  altri; 

Tutumqueputauit 

lambonusefe  focerjjcrymasnnnfponte  cadentes. 
Effudit,gemititf]ueexpr>^lp,[  pcflore  Ifto, 

it  Pctcìochc  quantunque  per  la  verità  la  maggior  parte  delle  nofireat- 
xioni  nò  lìa.lcnò  ma(chcra,e  lilcio,  e che  polla  edere  qualche  volta  vero. 
HeredisfleiusTubperfina  rifuseli, 

Nondimeno  nelgutditio  di  così  fatti  accidenti  bifogna  c5fidcrare,come 
i noltri  animi  fi  trouano  bene  fpedb  agitati  da  diueric  palììoni,  e fi  c.jme 
dicono.che  nc’noftricorpi  vi  è vna adunanza  di  diuerfi  h umori, de’ qua- 
li quello  è padrone , che  comanda  ordinariamente  in  noi , fecondo  le  no- 
Ittc  compledìoni  ; così  negli  animi  noftri,bcnche  vi  fìano  diuerfi  moui- 
menthehe  gliagitano,bifogna,che  ve  ne  lìa  vno,alquale  rimanga  il  cam 
po.Maqudto  non  è già  con  così  intiero  auuanraggio , che  per  la  volubi- 
lità,c fumcicnzadel  noftro  animo,!  piùdeboli  conoccafione  non  rigua- 
. . , dagnino 
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dagnino  ancora  il  luogo, e non  diano  viu  corcn  ,e  fli  etfa  carica  la  lorvoì- 
u . Donde  noi  vcggiamo  non  Iblamente  i tana  u Ili,i  quali  vanno  del  mt 
to  naturalmente  dietro  alla  Natura, piangete,  e ridere  ij  elTb  delh  me  àc- 
fimacolà.manilTuno  ancora  fra  di  noi  lì  può  vantarc.quaiunque  viagg  io 
cglifaccia  a fuogulto,  che  anco  al  parta  i • duiia  Ina  r.uiiiglia , c ti.i’  tuoi  a- 
mici , non  fenu  intenerirli  il  cuore  j e le  i i<  ai  giicnc  lev } panodcl  timo  !c 
lagrime, almeno  egli  mette  il  piede  a!j.iH..tfa  di  vn  v;i  vggiopealèrofo  ,c 
contrillato,c  qualunque  fiamma  genr  tic  iiicaidi  ij  eiioicdcilefigiiiiole 
ben  natc,ellc,comc  a forza,llàno  attaccate  .d  colio  liellc  lor  madri  nel  jat 
tirli  da  loro, per  andare  a trouarei  loro  ipolì . comunque  dica  quel  buca 
compagno; 

E(hieitouif  tiuptìsndh  J'erus.a'*  nfo  tren  um 
f rujirantur  falfif^iudia  lui  rytHhi'S , 

(■'bertlm  th^Utnìifuis intra  itrntna  furiàuHi^ 

Tornita  me  Dimi,vera  gnwn t^h,urri»t. 

Così  non  è già  Ihano.chealtnpiangaia  morte  di  chi  egli  non  vorrlb' 
bc.che  in  verun  modofulìè  invita. 

3 Quando  io  riprendo  il  mio  valctto , io  il  riprendo,  e losgrido  del  mi- 
glior coraggio, che  io  hal  b.a . oue  ' c l<^n«,>  vere',  e non  tìnte  imprecatk)- 
ni.  ma  pallata  quella  fumea, chtcgii  hahbiabilògno  di  me.io  gii  farò vo 
lenticn  del  bene-  io  rluolto  invno  inl'antc  il  foglio.  Quando  io  il  chia- 
mo vnolciocco,vn  bue,  io  non  intendo  già  di  cucirgli  addoflb  per  Ictn- 
pre  COSI  fatti  titoli,nè  meno pcniodiidirmi.per  nonunarlo  huomo  hono 
ratotantolloappreflli.  NiHìmaqualnaci  .abbraccia  puranicntc,&vniucr 
làliticntc . Se  non  fufiè  il  lèmbianre  di  r n pazzo  di  parlar  lòlo;  non  èho- 
ra,nè  giorno  a pena, nella  quale  ionon  futli  vdito  brontolare  fra  me  ftcflb 
e centra  di  me,  Sterco  del  matto,  ancorché  io  non  intenda  già,  quella  ef- 
Icrelamiadifinitione . C hipcrvcdermivngellohorafreddo,horaamo 
rolovcrlblamiamitglicdt'n  a che  r\no,<H;crol'aitiofià  finto  egli  ciit 
goffo,  Nerone  pigliando  c<  p b!.ani  da  tua  Madre  che  egli  mandauaad 
affogare,  lènti  tuttauia  la  coimnotione  diquelio  a Dio  materno,e  n’hcb- 
bc  horrore,  e pierà. 

4 Dicefi,  che  la  luce  del  S<dc  non  èalrrimenti  di  vn  pezzo  continuato; 

ma  che, egli  ci  slancia  co.>.ì  l|  ctlì , lènza  ccfl’aie  iur  in  raggi  gli  vni  Ibpia 
gli  aItri,cncnonce  ne  polliamo  .uiucucic.nc  Icorgcrc  Icparato  quelloda 
quello.  ' 

Largiis  enint  Ìitìuidi  fn»s  liminif  etthertus  fui 
Jnrigat  affidile  i ah-m  (andnn:  mediti 
S$ippedìtatijiienoi><i{onfe{tim  Ititnh’e  lumen. 

Cosìslancia lanimo notlroJe  fiic punte duiei fi, mcrre, Se  incompren- 
fibiln  enrc.  Artabano  Iraptcfc  Serie  lìionipo»c,&il  riprclè  della  muta 
^ Tioncliibitadclfuotèn  hiame.  FgJi  era  da  confidcrare  la  grandezza  Imi  I 
l’uiatadcllefueforzenc;  vaflaggiodcli’Hcllc/ponto  per  Dmprefà  della  ! 

Gr«- 
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Grecia . Egli  fu  forprefo  primieramente  da  vn  riiàJto  dì  gràdiflimo  pia- 
cere di  vedere  tanti  migliaia  di  huominiaj  fiio  icruigio . de  il  tcftillcò 
TCr  rallcgrczza,cper  Ja]fcftadel  fuo  voIto,&in  vn  fiibito  nel  medd  imo  in 
Ihuite , il fao  pennero  lòmininillrandogli , come  tante  vite  haiieuano  a 
mancare  alla  piùlungafralo  fpatio  di  vn  leccio, ringrinzò  la  fronte, e lì  at- 
trillò  infine  alle  fagrime . Noi  habbiamo  prclcgmco  con  rilbkita  volon- 
tà la  vendetta  di  vnaingiuria,elcntito  vn  fijigolarcontcntodellavitto- 
iria.  noi  ne  piangiamoperò . ma  ciò  non  e già  quello , di  che  noi  piangia- 
mo. non  vi  è nici  ite  di  mutato . ma  l’animo  nollro  riguarda  le  colè  di  vn  t-animo 

altro  occhio,e  fe la  rapprefèntaper vii’altro vilàggio . pcrciochc  cialcuna  " 

cola  ha  molte facdate,emoltilumi.La  parentela, leantiche  cóucrlàtioni,  luffe  le  fO- 
camicitic  occupmo lanoftra imagiiutione,e  fappaffionano p allliora  lè  J 
còdo  la  lor  c5ditione.ma  riandare  attorno  è così  brulèo, ch'egli  d Icappa.  tino. 

Nil  adeo  fieri  celeri  ratione  videtuty 

Quam  fi  mens fieri proponitte^r  inchoat ipfa . J *181?  **^ 

CciHS ergo  (mimusyquamresfe perdei vlla, 

^nteocculos^quarum  in  promptu  natura  yidetur, 

E pcrqueftacagione  volendo  di  tutta  quella  loquela  continuare  vn 
corpo,noi  c'inganniamo . Qumdo  Timoleonc  piange, l’vcci  1 fone , che  d 

eglihauea commelTo  di  vnacosì  matura , e gcnerolà  delibcrarionc , egli 
noapiange  già  la  libertà  renduta  alia  fua  Patria , non  piange  già  ilTiran-  micidio  da 
no, ma  egli  piange  f iofratello.  vna  parte  del  lUo  doucrc  è giiiocata-lafcia 
mogliene  Cuccare  raJtra. 

Della  Solitudine.  Cap.  XXXVUI. 

j Tercbe/i  fngge  U folitudine. 

% Pine  della  foìituiine  ricercato  con  non  buono  me^o* 

I Fera  folitudineyCcome  fi  goda» 

4 Impedìmenti^he  ce  ne  diftogliono,e  come  da  sbrigarfene» 

3 Complejjioni  a propofitoper  la folitndine 

6 Come  l'huomo  foUtario  fi  debba  portare  nelle  commoditÀ  efierne,e  ne  gli  accidenti 

della  fortuna» 

7 Occupatione  da  elegger  fi  nella  folitudinc» 

8 Solitudine  per  dim/tiotte,(fuale, 

9 Studio  delle  lettere  nella  filitHdìneytfual  debba  ejfere. 

1 0 Fine  di  gloriale  dì  riputatione  nella  foiUudme  riprobato» 

1 T Alciamodabandaquellalunga  comparationc  della  vita  Iblita- 
I ria  air  Attiua . e quantoa quel  bel  dctto,col quale  lì  copre  i’am 

I ^ bitione,e  rauaritia,che  noi  non  fumo  già  luti  per  il  nollro  par 
ticolarc , ma  per  il  publico  j rapportiamocene  ardiramente  a 
coloro, che  lòno  in  balloje  che  elfi  fi  batùno la  conlèicnza,  le  al  contrario 
gli  lUti^  carichi , e quel  ttauagliolò  maneggio  dei  Mondo  non  fi  riccr-  , 
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chi  più  toftoj  per  ritrarre  doJ  publico  il  Tuo  profitto  particolare . Li  caf 
tini  mezzi,  per  douel  hiiomo  vi  li  lolpinge  nelnofiro  lècolo , moftrano  j 

bene , che  il  fine  non  ne  \ ai  guari . Riipond  iamo  aHamòrtione,  che  ella 
particolarmente  è quella, che  ci  da  guliodella  lòlitudinc . perciochcqual 
colàfugge  ella  tanto, quanto  la  lòcietà  ? che  colà  ccrcaella  tanto , quan-  j 
ro  i liioi  pafletti  fianchi  ? egli  vi  c da  làr  bene,  e mal  per  tutto , turtauia  le 
il  detto  di  Biante  è vcro,chc  la  peggior  parte  è la  maggiore,oueroquelloj 
che  d ice  ìT  cele  fiallico, che  di  mille  non  ve  n’è  anco  vn  buono  ; 

I{jri  qmppe  boni  numero  vi.r  funt  totfdmy^U'jt 

Thebarum porta, vel di uitìsO fila  T^Hì:  , 
la  contagione  cpcricololìinma  nella  moltitudine.  Bifogna  imitarei  vi- 
tiofi , onero  haiiergli  in  odio . An^bedue fono  pcricolofi , è di'  raflbmi- 
gl  lai  gli, perche  fono  molti, e di  odiarne  moiti,  perche  fonódifìòmiglian* 
ti . i mercanti, che  vanno  in  mare,hanno  ragione  di  riguardare, che  co 
loro,i  quali  fi  mettono  nel  medefimo  valìello,non  fiano  diflbiuii,beltem 
mutori , lederà  ti . (limando  cotal  lòcietà  sfortunata , Per  il  che  Biante 
ge  mi  Imcnte  a col  oro,  che  in  fieme  con  cflb  luip^^àuano  ij  pericolo  di 
y\u  gran  tcmpdla , ^ inuocauano  il  foccorfo dcUI  Dei  vtacete voi; dilTc 
egli , che  non  icntanopuino,  che  voi  lìetequi con  efibmcco . ìE di  vno 
più  vi  gente  efiempio , iMbiircherche  Vicere  ndl*Jndie'pcr  Enianii<èlR« 
di  Portogallo,  in  vn’eihcmo pericolo  di  foruma  di  marc^  p'rcfe  foprale 
llic  /palle  vn  giouanctto,pe.r  quello  folo  fine,  die  nella  focietà  dd  perico* 
jo  la  innocenza  di  lui  gli  le  mine  di  ficurczza,c  di  raccomanc|atk>llc-ye^ 
lo  ilfiiior  diuino,pcr  metterlo  in  terra.  Non  rella  pcrqucfì:o,chefhuo 
ma  (àuio  non  [x>lla  per  tutto  viiicrf  contento,  \^glip!  ciire,è!lblc,  c nella 
folla  di  vn  Palazzo",  ina  le  fi  ha  da  deggerc,cgli  nc  fuggirà, dice  la  feda, 
anco  la  villa . Se  egli  è di  bilbgno , lopporterà  quello  ma  fela  ftàalui, 
egli  eleggerà  quello . Non^ipare  punto  fufficicme  1 eflerfi  liberatòda- 
vltij,lc  gli  bilogni  ancora  contraltare  con  quelli  di altrh.  vCaronda  galli- 
gauaper  maluagi  coloro,  che  erano  conninti  di- praticare  conmaluagi 
compagni . Non  vi  è colà  così  dilfociabiJe,  e cosi  Ibtiabile,  comei’huo- 
mo,rvuo  per  il  fuo  vitio,raltro  per  fiia  natura , -Et  Antillcne  non rrti  pare 
haiicrc  foddistarto  a colui , che  gli  rimproueraua  la  conuerfiitiòhe,  che 
egli  haueui  con  huoinini  federati,  dicendOiche  fMedici  ancora  viuoiio; 
e praticMiìO  con  gli  ammalati . Percioche  le  eglino  feruilTero  alla  làiiirà 
dcgJiamnirilati,deteriorcbbonólàloro,pcrlacontagione, e perla 
continua,  c per  la  pratica  delle  malattie.  • * • » • - 

2 Bora  il  fine  credo  io,ne.è  tutto  vno, di  viueine  piùa  fuogullo,  & a fuo 
bdl’agio.  ma  non  fe  ne  ricerca  già  lèpipre  bene  il  camino . Bene  Ipellb  fi 
crede  Khuomo  di  eflerfi  liberatodaglia(Eiri,epurè  liongli  hàilènowcam 
biati.*  Non  vi  è guari  manco  di  tormento  nel  goiierno  di  vna  famiglia, 
che  in  qudlodi  vno  Stato  intiero.  douui%que  lanimo  è impacciatOi  egli 
vi  c tutto. , c per  elfcre  le  occujpationi  domeniche  mai4co‘ÌHipottanti,el|f 
..  ì ■ non 
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nonfonogià manco  inportunc.  D'auuantaggiopcreflcrfi  liberati  dalla 
Corte,  non  ci  fiamo  altrimenti  liberati  da’  principali  tormenti  della  no- 
ftravia. 

* — ' ' ' ■ K^itiOt&pruJentia  curai, 

N OR  locus  effufi  late  matris  a rùiter  aufertt 
L’ajtnbitionc,rauaritia>rirriIòlm:ione,lapaiira,ele  concupifeenze  non 
CÌabbandonanopiinto, per  mutarci  di  contrada. 

Et  poil  eijuitetn  ftdtt  atra.  cura. 

tileci  Icguitanolxnei^lToinrinodentro  ichioftri'.edentrolercolc  di 
filolbfìa . Nei dclèrti, nè  i dirupi  Icoccfi , nè  i cilici , nè  i digiuni  ce  ne  di- 
sbrigano. . 

liéttt  Uterìlethalisaruvdo. 

Sidiccuaa  Socrate.cbequalcunónonfi  era  in  vernn  modoemendato 
lid  Tuo  viaggio,  bene  il  ciedo,diceiia  egli, le  egli  ha  portato  fòco  le  ftelTo. 
**— * Qaìi  terrai  alio  calentcs 
5 ole  mutamus  i p.rtru  quii  ex  al 
Se  quotfne  fugit  i. 

Se  l’huomo  non  di  Icirica  primieramente  le  rteflb , A:  il  hio-animodel  pe- 
fo,  che  il  preme  iirintouimcnto  il  farà  affollare  d’aiutantaggio.  come  m 
Vna  nane  i carichi  itnpcdilcono  manco  quando  elTì  Iòne  polli  bene  in 
affetto.  Voifatepiùdimal,ìclicdi bene  air.amniahto,di  farlo  mutar  di 
luogo.  Voi  in^ccateiimalemnmouendolói  inquella  gt;ì  à.che  i pali  fi 
cacciano  più  fotta, c meglio  fi  fermano  col  vibrargli>e  fcuoicrgli . Per  ii 
che  non  è altrimenti  aliai  di  efferfi  lèpara  rodai  popolo,  ne  già  a bafian- 
aaè  il mutarfidiluogOi  bilè^na  lèpararfi dalle  condìtioni popolari , che 
Ibnoinnoi-  bifogaa  Icqueftrarfi,erihauerfi  dilèfleffo. 

■ ■ rupi  ùmvittctda, die as  ’ - 

■TiamlttSaUatHÌsn'odatltarripitattaueenHIa-  ' ’ 
Cu^/ugitftcolhtrahtvrptnhnga  cateti*. 

Noi^rtiamo  tato  i noftri  ferri,  quanto  noi  ffelfi.quefta  non  è già  vna  in- 
tiera hbertà.noi  riuolgiamo  ancora  la  vifta  verlbquello,  che  noi  liabbia- 
Aao  laiciato,  noi  ne  habbiamo  la  fantafia  piena. 

J\/Ì/i purgatum^peSuf,qMpr*!iamhìs 
■ oyiufue  ptricnla  rune  ingrath  iu/ìimaodim  ? 

Quant*  ceo^ciadiuit  hominem  tupedìnis  aerei 
SotUciium  luri.quantiquepet inde  timerrs  ? 

, Quiduefitperbia  fpurcttia,acpetulintia,quantas 

à^.iunttladrs  quìluxus,  de  fidi  efque. 

llnofiromalc  è ncli’animo.  hora  egli  non  fi  può  Icapparc  da  perle 
lleffo. 

-,  IntulpieH anrmu,qutfe mnefugitvnqum.  ' 

Così  bilògna  rimcnarlo,e  ritirarlo  in  le  fteffo.  quelh  è la  vera  Iblirudi- 
nCjddUquàfc  fi  può  godere  nel  mezzo  delle  Città',  c dclk  Corti  de’ Rc.‘ 
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ma  dia  fi  gode  più  commodamciite  in  dilparre. 

} Hoiapoidic  noi  intraprendiamo  di  viucre  Ibli , c di  jxjfTarccla  lènza  , 
compagnia, facciamo,  che  il  noftro  contentamento  dcpcnda  da  noi . lui- 
lupiamoci  da  tutte  Je  legature, che  ci  attaccano  ad  altri . guadagniamo  fo 
pia  di  noi  di  potere  da  doucro  viucrc  lbii,c  viuerc  a noftro  bdl'agio . Sril 
pone  eflendo  fcampatodali’abbracciamcntodella  Citrà,douecgli  hanea 
jxrrduto  moglie,figIiuoli,<Sc  entrata;  Demetrio  l’oliorccte , vedendolo  in 
vna  cosi  gran  mina  della  fiu  Patria,col  volto  non  isbigottiro,gli  ;^ddimà- 
dò,lc  haucfl'c  hauuto  forfè  de! danno  : egli  rifilò  di  nò,  e che  non  vi  ha- 
i’.eua,per  gratia  di  Dio,perduto  niente  del  lùo . Qu^ocqudlo,  che  il  fi- 
lofofo  Antificne  diceua  gratiolàmcntc, Che  fliuomo  fi  doueua  prouc- 
dci  e di  miinitioni,lc  quali  ondeggia  fièro  Ibpra  lactjua , c potdTèroano- 
rouifiemc  coneflb  luilcamparcdal  luiufragio.  Certamente  riiuonio 
d'intcndimcnto  non  hà  perduto  niente , le  «li  hi  lè  medefimo . Quan- 
do la  C ittà  di  Nola  fu  rumata  per  liBarbari, Paolino , che  n’era  Vclcouo,  | 
hauendo  perduto  tutto,  e refbtolor  prigioniere’;  pregaua  così  Iddio , Si- 
gnore,guardami  dal  Icntire  quella  j^erdita , pcrcioche  miài , che  eflì  non 
hanno  ancora  tocco  nulla  di  cio,cl  ic  a me  tocca . Le  ricchczzc,chc  il  fa- 
ccuano  ricco,  &i  ben  il,  clic  iltaccuano  buono,  erano  ancora  nel  loro  in- 
tiero . Ecco  quello, che  appartiene  allo  Icegliere  bene  i telbri,  che  fi  ixif- 
fono  rcndcreiibcri,  c ficuri dall'ingiuria, erenerli celati iin luogo, douc 
non  vada  perfona.  c che  non  poffi  eflcre  tradito,lè  non  da  noi  mede  fimi- 
Bilbgna  haucre  mc^li, figliuoli, beni, e Ibpra  il  tu  no  della  fànità,achi  può, 
ma  non  attaccar  ni  figià  in  manicra,clie  la  noftra  felicità  ne  depcnda.Bi* 
fogna  rilcruarc  vna  llanza  di  dietro, 'tutta  noilra,  tutta  franca,  nellaquale 
noi  llabiliamola  noflta  vera  libcrtà,c  la  ptincipal  ri tirata,c  foli  tudine . In 
quella  bifogna  prendere  il  noftro  ordinario  trattenimento  di  noia  noi 
medcfimi,c  cosi  domcftico,chc  nifluna  conueclàtion^ò  comunicationc 
dicolàftranicra,nonvi  trouiluogo.  dilcoirerui,cridcrui,  come  lenza 
moglic,lcnza  figliuoli,e  lenza  beni, lènza  lcguito,c  lènza  valerti . affinché 
quandoroccafionc verrà  della  lor perdita, non  ci riclca  punto  nuóuoil 
paffarccla.  Noi  liabbiamo  vn  animo  raggirabilc  in  lè  medefimo.  egli* 
può  fare  compagniaa  lè  ftelTo.  egli  lu  con  che  aflàlire , con  che  difender- 
fi, e di  che  riccucrc.edi  chcdarc.  non  temiamo  punto  in  cosi  fatta  folitu- 
dinc  di  diuenire  ranciofi,cdi  marcirci  di  otiofitànoiolà. 

In  folis  fu  libi  turbi  iocìs. 

La  virtù  fi  contenta  di  lè  ftcllà  lènza  dilciplina,  lènza  parole  , lènza 
effetti. 

4 Nelle  noftrc  attieni  lolite , Se  ordinarie  di  mille  non  ve  n'è  purè\’na, 
che  rigiKardi  noi . Colui , che  tu  vedi  aggrappolato  all'altro  delle  mine 
di  quel  muro,furiolb,c fuori  di  lè,berlàgIiodi  tanfcarchibugiate;cqucl- 
l’altro  tiittopicno  di  cicitrici.tranfito.e  pallidodi  fame,delibeìafO  di 
par  più  tolto, che  di  apiritgli  la  poi  ta:penfi  t ù,chc  eglino  vi  frano  per  effl 
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per  ralc,pcrauncntnn,  che  egiiiio  non  videro  giamai,  e chenon  fipigjia 
aJcim  traiiagliodel  l'atto  loro , immcrlò  in  tanto  loeirotiorità  e nelle  deli- 
tic  . Collui  tutto  pi  tu  itolo, con  occhi  licrimofi.c  fporco.che  tu  vedi  vlci- 
te  dopò  mezza  notte  d i vno  fludio.penfi  tu , che  egli  cerchi  fra  i li  bri,  co- 
meegli  diuentcrà  più  huomo  da  bene  i piùcontento , c più  liuic  > cian- 
cie,e  nouelle . Egli  vi  morirà,oucrò  inlégnerà alla poltcrità  la milùra de' 
vcrfidi  Piauto,elaveraoitografiadi  vna  parola  Latina . Chiccolui.chc 
non  contracambi  volonticti  la  lànità,il  ri|^lò,ela  vita  con  la  riputationc, 
c con  la  gloria  ? lapiù  dilùtile,vana,efalfi  moneta, che  fia  neirvlònoùro. 
La  nollra  morte  non  ci  ta  già  affai  di  paura,carichiamoci  ancoradi  quel- 
la delle  noflte  genti . I nollri  affati  non  ci  dannoaflai  de  trauaglio , met- 
tiamoci ancora  a tormentarci , & a rompere  la  tdla  di  quelli , de’  nollri 


amie/, c vicini. 

yah  (juenHjkàmHe  hominem  in  ammnm  ìnflitiure,  aut 
Tarare  efuoiptchanut  rfuàm  ipfeefl  fibii  ^ 

l a folitudinc  mi  pare  haucre  piùdi  apparenza,  e di  ragione  in  coloro, 
che  hanno  dato  al  Mondo  la  loro  età  piu  attiua,e  più  fiorita , ad  eflempio 
diTalete.  Egliò  flato  vimito  affai  p^r  altrui,  viuiamo  per  noi,  almeno 

?i  nello  vltimocapodi  vita . ri  meniamo  a noi,  & al  noftro  agio  i nollri  pc- 
ìcri,© le  noflte intentioni.  None  già  vna  parte  leggiera  il  fare  ficura- 
mete  la  Tua  ritirata  i ella  aflài  c'impaccia,lcnza  melcolarui  altre  intrapre- 
fè.  Poiché  Iddio  ci  dà  comodità  di  difporredel  noflro  disloggiaméto.prc 
p.n  iamociui,  pieghiamo  le  noflre  bagaglie , pighamoa  buon’hora  com- 
biato  dalla  compagnia , dilviluppiamoci  da  quelle  violente  prefe , che  ci 
impegnano  altroue,  e ci  allontanano  da  noi . Bifbgna  fmodarc  quelle 
obligationi  così  foi  ti,5t  hormai  amare  quella, c quella  cofà;  ma  non  1^ 
fi  re  niente, fe  nò  fefleffo:  cioè  a dirc;il  rimanente  fia  per  noi . ma  non  già 
congiunto , e colato  in  maniera, che  non Ti  pofla  diflaccarc , lènza  fcoiti- 
circi,e  tirar  vi.i  infeme  qualche  pezzo  dèi  noftro . La  maggior  colà  del 
Mondo  è di  làperccftère  perle.  Fglic  tempo  didiftaccarcidalla  lòcie- 
tà . poiché  noi  non  vi  poflìamq  apportai  nulla . E chi  non  puòpreftare  fi 
guardi  di  pigliare  in  preftanza  . Le  noftie  forze  ci  mancano  ; ri- 
tframolc , e rilèrriamole  in  noi . Citi  può  rouefeiare , c confondere  in  le 
flenb  gli  ofHtij  di  tante  amici  tie.e  della  compagnia  ; che  lo  faccia . In  qnc 
ft  a cad"iita,che  il  rende  difutile,grauc,&importuuoagli  altri,che  fi  guar- 
di di  eftère  impormnòa  le  mcdcfimo,e  graue,c  difutìie . che  fi  lufinghi, 
fic  accarezzi, e fbpra  il  rutto  fi  regga,c  gouerni,rifpettando,e  temendola 
fila  ragione , e la  fiia  conl'cienza . Si  che  egli  non  polfa  lènza  vergogna, 
inciarnpare  nella  loro  prclèiiza . T^aritm  efl  tnim , vt  fatis  fe  qitififue  vereatnr. 
Socrate  dìftè  , che 'li  gionani  fi  doucuano  fare  infa  uirc  , gli  huomi- 
hielÈercitarfi  nel  ben  fare;  i vecchi  ritirarfi  da  ogni  occupationc  ciub 
le , e militare , viuendo  a lor  difcrctionc  , fenza  obligationc  a certo 
OffitiO.  1-  y ’ .1  - 
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Arimi»  5 Vi  folio d^Uc coniplcinonipiù.propri£,&  apropofi«ópét«}ticftilitcr 
«ìirmiu  certi  dciu  miratezza.puUc  vae,cheJe  altre.  Q^ljUc, che  hanno  lapptcn 
w”’  c *“*’  jnoIJc^e debole, de  vnaaftettione,.c  volata  uelicaw,*  chenon li  lòtr 
coinè  tre, ne  s’mipie^a  co>ì  di  kggieri.de*  quali  fono  io, e per  naturai  con- 
^tioiK,e  p»er  dilcprfo  ; fipicghcrannoineglio  a quello  conlig)io,chcgli 
Animi nti  aniini^tuui,dcocaipati,c|ieabbraccianoil tutto, e &’unpcgnanopermc- 
^.a<  o«u  jo,dic  lì  appalKonano  di  tutte  le  eofcchc  fi  offerifooino,  die  fi  ptelcntt* 
ji(>,e  che  lulannoinMedaatutteJiepccafioni. 

6 B dòglia  lèruirfi  di  si  fatte  eommodità  accidentali,  e fuori  di  noi,  iti 
quantoeUc  ci  fono  gioeoiidc,c  grate  : ma  lenza  farne  il  noltroprincipal 
foiidaméto . nelveso  egli  no  è tale,  nè  la  R.agionc>nè  la  Natura  U voglio* 
no  I Pcrclic  eootraJe  foe.  !^gi  fo^nicttiaiwp  noi  d noliro  cpntentoal* 
jmìiii  ht  la  potenzadi  altrui  ? Di  anticipare  parimente  gli  accidenti  «^IJà/ortuivl, 
priuarci  delle  comodità,  eheci  forfom  n*a«o>coincmoltilviiinofatto 
jxr  diuotionc,c  qu-ilchc  fUofofoppr.dàlatrfivàetuite  fo  ttiedcfi  nio , dot* 
mire  sù.ia  dura,e  nuda  teti%cauatfi gli  occhi,  gettare  k lite  ricchezze  ili 
flaezzojilfiurae,riecrcareildolote»quellicoltojtineptodiqucfia,vitap« 
acqiiiftamcJa  beatitudine  di  vnWa  ,qudlÌKtìàe«i4ofi,  Colfocatinplpià 
bafiòfcaliiioper  metcaflinficnreaza  dinuotuc^Uàatqvi^èl’attio^ 
di  vna  virtù  eccdìfiua . kemtu<?e  piùaipre,^4foitti^9Ìitto^ 

oafoondiniciuo,uiparncol(iregforiofocdr^ol«wplvè»-  r -Tir: 

■ 

M*t»r,  lil>.  Cmw  rei  jrfiiiit/tt  vUtt  fottU, 

Has  faptrtyò'  f«los  mbt>te 
CoiifpiàtttTtàtiàufufUlétApcouùamli^s. 

Pet mevièanàidalarefoiii3Mkà>idateta^K> auatui,  ame.balla fotte 
il  fauoredella  fortuna  prepararmi  al  luodi$i^>re,e  rapprelcifoui^,  fiati 
do  anriobelfagio,rauuenir«.catriuo,auanci,clK'l‘uauginaU9iie  vi  polla 
arriuare  • iuqudlaguilà  appunto, che  QoiciauuezziainoAllegii^cc,&l 
tornei,€  contrafaccianio  la  guerra  in  piena  pace . lo  non  llimoptinio  Ar* 
»t  Cefilaodfifofoforifomnaeo  manco  > per lRuerlìiputoado|«ratie  vpaifili 
iMto«Ai  droro,e  di  argento,  kcondo,  chelacoaditàtak^a-fiiafortunaglrpet* 
metteua»  elo  Itimqpu  ùdel  foruirlène  egli  modera^<ateiite,e  lih^aJtnen 
te,  cbcfocglifenelulfothlmeflò»  lowggoinfinoa. quali  iPflMiiù.vàù 
jMcelfità iutarale^e.conlkldaiKloilfpuitfomei#hdaaH«-ada 
teM.tit.e  beile fpeflì)coivmiglio(igofe,e più &)odi me, inipkiimùiJLum^liio, 
teiiimu,  in’ingcgno di  rilcalUarc.il  niioaiijinoaJlluidirjazodiUù.  £ 

(focosi  per  glialtri  ellèmpó,  come  che  io  penfi  aliap^lf  >ada  pouecti, 
àcaldifprezzo,clamalactiaa‘aùei,CalcagnidiOOÙ  rifofoo  aj^olipcntt 
dinonentraieinlpauentQdi  quefio,  e|iè  v*^in)ùiordiiMc.'Pf’^^^o?d^ 
tienza  tale-  E non  vogJiocrcde>s,chtì  Jahfijfegva  deif 
ifipiù,  che  il  vigore , oueroychc  gli  effetti  dei  DilcOrlò  nonpomnoai|d^ 

date 
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uire  a gli  cfibcti  deli'auueizamenco . e conofcendo, quanto  cosi  fatte  co^ 
moditaacceiroriefi  attengono  poco,uonlalcio  anco  in  pieno  goti  r.en- 
todi  ilipplicar  Dioqjerla  mia  iòuraiurichidta,chc  egli  mi  renda  conten 
to  di  me  medefimo,e  de'  bcni,che  da  me  nafeono . Io  veggo  de’  gioua- 
ni  goliardi  ; i quali  non  odantc  ciò , portano  dentro  i loro  forzieri  vna 
mafia  di  pillole , per  Icruirlène , quando  la  tema  darà  loro  impaccio . la 
quale  eglino  tanto  nunco  temono,  perche  pcnlàno  hauerne  il  rimedio 
minano.  Cosi  Wlbgna  fare.  & ancora  le  Inuomo  fi  lente  lòggertoà 
qualche  malattia  più  forte  ,allìcurarfi  con  quei  itKdicamenti,cl^  molli* 
fKano,  & addormentano  quella  parte. 

7 L'occupa tionc, che  bilogiu eleggere  irt  vna  cotal  vita,dcuc  eflere  vna 
occupationcnó  trauagIiolà,nè  molefia  .altrimenti  per  niente  faremmo 
noi  conto  di  efieruivenutiaricercare  il  foggiorno . Dcpcndeciòdalgu- 
fio  particolare  di  cialciuto.  Il  mio  iionfiaccomódain  vcrun  modoal 
goucmodicalà.  Coloro, che negufiano,  vi  fi  deuono  appUcare  co» 
Biodcratione. 

Cimettturfìbires,nonfifubmtterertbi4s- 
Àltrinicntilacuraddgouehto  domcfticocrn’tffitiolèruile,  come 
Salufiio  ilnomina.cllalìadellepartipiùIcuÈbili,come]aeura^‘giat^ 
dini.chcSenofontcattnbuilccaCiro.  E fi  può  trouàrfc  vn mezzo fr^  «cS*W 
quella  bafià  e vii  cura, tela,  e ripkiu  di  folccihidinc,  kquftle  fi  vede  negU  >«■ 
huomim,chc  vi  s’immergono  del  tutto;e  qnciUd  piof(mda,d(efircma  tri 
feutaggine  di  lalciare  aàdare  il  tuttoinabl^ndono  : 

Democriti  peais  rdhagtHcsi 


Decapiti* 

nirfctUvi. 

larainiia, 
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CititàtjHe  dnmceregrt  efi  animus  fine  tarperà  releie. 

teuno  il  conliglio , che  dà  Plinio  il  gioiianc  a Cornelio  Rufo 


Horat.  Uh, 
l<  Cpifi. 

It. 


MafèntLimoil 

foo antico, Ibpraqiifcfto  propofito  della  fi^li  tutìine  i lo  ti  configlio  in  c»*  . ; 

tcftapiena,cgralu  ridliita,dG)uetiifci,dllafciaredllc,tuc  genti  la  baflà,&  e.iAr»,'"/*, 
abbietta  curaddgóuerirodonicfiico^cdiappiicattialioiludiodellelet* 
tere:,pci  fitrar^  qiuichc  colà,laqiialc fia^tta  tua . egli  ifitendei»  ripu* 
uuonei  di  vn  llmigliante  hiimore  a quellodi  ClCeroncdl  qttal  dice  voie^ 
w impiegare  b llia  lblitudine,<?t  il  ibeciorriodaglt  af&ripublid,nell’ae- 
quilarlcnc  per  mezzo  de*  fuoilcmtivaivitaimmortale. 
yfffHeadtòne 

Serre  tuunt  nìbil  eSi,mfitt  fi  ite  hoc  feiat  aiter  ? 

Parc,die  oiòfia  ragione . poiché  fi  rarladi  ritirarfida)  Mondo,  die  fi» 
tiguardafiiorìdiefib.  Cofioioiio’l  fanno,  le  non  per  la  metà-  Indriz-» 
z.mo  bene  la  lor  parte.pcr  quando  non  vi  làranno  pi  ù . ma  aflenti.prcteH-» 
dono  ritrarre  .incora  dal  Mondoalihora  il  fruttoddlor  dilegno, pernia 
ridicoki&cònorad  Itionc. 

S*  L’ihdgàiationc  di  coloro , clic  per  dinòrionc  cercano  la  folitlidine,- 
ricmpierxtotjilorcacraggioddlacortczzadellepromeflè  Dittine  neli’.il-  fVc1iaV,‘e 
Ba\Tca,ù.moteBpì^iàaoitheiucailo]iina..X^ino  ripongono  aitanti  jd-  (itbi  fimi 

M 1 dio. 
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diOjOggetro  infinito  in  bontà , ócin  potenza . L’animo  ha  di  ciiepurifi* 
carili  i uioidd  KLnj  in  ogni  libertà . Le  aftìittioni,  i dolori  tornano  luto 
a proti  tto , impiegati  allacquilto  di  vna  làniu , e di  vna  gioia  eterna  ; La 
morte  con  deiideno , comepafliàggioad  vno  così  perfetto  flato . L’a-< 
/'prezza  delle  loro  regole  viene  incontinaitcl'piaaita, e raddolcita  dell'au 
nezziinéto  ; c gli  appetiti  carnali  ributtati, tScaddoitncnta ti  per  il  rifiuto, 
pevciodic  nongli  trattiene  nientealrro,  che i’vlò,  c refl'eratio . Quello 
/ìli  fine  di  vn’altra  vitafclicemente  immortale,  mentalcalmenre.che  noi 
abbàdoniamo  le  comodità,  e le  dolcezze  di  q nella  noltra  vita  . c chi  può 
infiammare  la  Ina  anima dcU'ardorcdi  quella  viuaf'ede , e Iperanza,  rcal- 
nicnre,e  conllàntcmenre,fi  fabrica  nella  Iblitudinc  vna  vita  ripiena  di  pia 
ccri,edidelitie,aldi  là  di  ogni  altra  Ibrtcdi  vita. 

9 Nè  il  fine  dunque, nè  il  mezzo  di  così  fa  tto  cólìglio  mi  contenta,  noi 
ricadiamo' lèmpre  dalla  febre  nel  mal  caldo.  Quella  occupationcdili- 
bri  è così  trauagliolà,come  ognialtra,  & altienintonemida  della  lànità, 
laquale  delie  pure  elTere  principalmente  confiderata.  E non  bilògiu 
punto lafciar li  add  irmentare  nel  piacere,  clic  vi  fi  prende , que/to  è quel 
ilricdcfimò  piacerc,chc  màda  iti  pditione  il  gouernatore  di  cala , l’auaro, 
ri  voluttuofo,el‘ambitiolb.Gli  huomini  faggi  c’inftruilconoa  guardarfi 
dal  tradiniéto  dc’noftri  appetiti,  <Sca  dilcerncrcivcri,&ttegri  piaceri , da’ 
piaceri  inelcolàti , c v.xriati  da  più  trauagli . Percioche  ia  maggior  parte 
de’ piaccri,dicoiioefli,cilufingano,dc  abbracciano  pcr'ftràgolarcijcoine 
faceuano  i ladri, de  aflàllìni,chiamati  fihflida  gli  Egitti) . c le  il  dolore  di 
teda  civeniireauantirimbriachezza,noi  ci  guardaremmodai  troppo  bc 
re . nu  la  voluttà  per  ingannarci,  camina  daiiand,  e ci  nalconde  il  luo  fe- 
guitò . I libri  fono  piaccuoli . ma  le  per  la  lorofrequentationcnoi  ne  per- 
diamo in  fine  l’allegrezza,e  la  foauità,  le  migliori  nollrp  parti  ; lafcianio- 
gli  (lare.  Io  fono  vno  di  coloro,li  quali  pculaiio,  il  lor  frutto  non  potere 
contrapclàre  così  fatta  perdita,  come  gli  huomini,che  lì  fentonodiJun- 
go  tempo  indeboliti  per  qualche  indilpofitione , fi  reggono  in  fine  con- 
forme alla  mercè  della  Medicina,c  fi  fanno  difegnare  pcrarte  certe  rego 
ledi  viuere.pcr  non  le  trappaflàreicosì  colui,che  fi  ritira  .annoiato,  edel- 
gudatodelJa  vita  comune, deucconformarcqucfta.iJlc regole  della  ra- 
gione,ordinarla , e reggerla  con  premeditatione , c dilcorlo . Egli  deue 
nauer  prefo  combiato  da  tutte  le  forti  di  traiuiglio , qualunque  vifàggio 
egli  porti)  e fuggire  in  generale  le  pallìoni,  che  impcdifcono  la  tranquil- 
lità del  corpo , e dell’animo , & eleggere  la  dirotta , che  fia  più  fecondo  il 
fuo  humore. 

yntts  tjuìfque  fuanoiurit  invia. 

Algouernodomefiico,allo  (hidio,alIa  caccia,  & ad  ogni  altro  cfTcrci- 
rio,bilogna  darfi  infinoa  gli  virimi  termini  dei  piacere , c guardarfi  d’im 
pegnarfi  più  au.inti,doue  la  pena  cominci  a mefcolarfi  per  mezzo . Bilò- 
gna  rilèiuare  folamentc.tanto  di  impaccio,,  edi  occupadocte,  quanto  ne 
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f^diraeftìcìe;  ffcy  tenetd^len^^  c per^flìciirarci  dalle  incomodità , che 
fi  rira  dietro  laltra  ertfemità  di  vnaiìacca,  & addormentata  otiofità . Vi 
(p|)0(ieneic  ftcriIi,eipinolc,e  la  maggior  j^te  fabricate  per  la  moi 
tjti|d«^ bi(bgna^lciaric  a coloxo,che  (bno  ai  lèriiigio del  Mondo . Per 
nie^n-guÓ:odè  nòadc  libri  piaceuoli,e  fadli,che  mi  Infingano , onero 
di  queU^cbe  nxi  coniòkno,e  confìgliano  a regolare  la  mia  vita,  e la  mia 
morte^/,  ' . . • ; /•  > 

. y,  :,.;  • • — 7-  tackum  fyluasmterreptarefalubreSf  . 

‘ ‘ Curantem  qmcquid  digttumfapieHtefbottoque  eft» 

! Le  perfonc  più  lanie  fi  poflbno formare  vn  ripofò  tutto  ^iritualc,  ha- 
iici>do  fanimo  forte,e  vigoroib . a me, a che  l*hò  comune , fa  di  meft  ierc 
aiuù^mi  a foftenermi  con  le  comodità  corporali . & hauédomi  l’età  £po- 
gliatò  tantofiodi  quelle,  che  eranopiù  coidbrmi  alla  mia  iàntafia  , io  in 
|triiilco,dc  aguzzo  il  mio.appetito  a quelle,  che  rimangono  più  dicenoli 
a quella  altra  Itagione . Bilogmritcnere  co’  denti,  e con  le  vnghie  l’vio 
dc’piaccri  della  vita,che  inollri.anni  d anappano  di  pugno  gli  vai  dopo 
gli^tri.;  . ^ .... 

. . — *<  ••f’'\Cérp4musdulcia^pfifimell, 

; Qu0d,vimfi<inis,^inanes^  fabula  fies$  • , . . , . 

i o Hora,quato  ai  fine,  che  PlinÌQ,c  Cicerone  d propògono  delia  gloria, 
è^i  c molto  lontanpdal  mio  conio , il  piiiconttario  humorealla  ritira- 
tezza fi  è rambitione  » la  glgria,<Sc  il  ripolò  fono  colè,clie  non  poflbno’al- 
loggjai  e nel  medefimo  ktto . a qucllo,che  io  veggo, coftoro  non  hanno, 
fé  non  le  braccia, e le  gambe  fuori  della  calca  .'i'aninta  loro,  la  loro  inten- 
tione  Vi  rimangono  impegnate  più  che  mai.  , . 

Tun*ve(y*bi  aMrkMiù  aiienii  tbUigit efcas^ì  .J 

Eglino  fi  fono  folamcntc  rinculan  per  megliq^làltare , e per  fare  di  vn 
pi  ùforte  mouimento  vhà  pi ù viùa  tagliata  dentro  la  truppa . V i piace  c- 
gli  t^cdere  come  elfi  tirano  corto  di  vn  grano . mettiamo  a Contraprefo  d 
parere  di  due  Filofofi,e  difdne  Sette  iijoJto  differenti,  icriuédol’viio  a Ido 
menco,l*aitroa  LiiciJlo,loroaniici,per  ritirargJidal  inaneggio degli  affa 
ri  piiblici,c  dalle  graudez^Be  alla  iòJitudinc  v *Vòi  hauete  , dicono  elfi  ,.vih 
nu co  r^otandoe  fiuttuando  infinp  al  prelènte . vtenitc a morirne  in  porto, 
voi  hauete  dato  il  reftanfe  di  voli  ra  vita  alla  luce,  date  hora  l'auanzo  all’- 
ombra. egli  è impoflibiledi  tralalciare  le  occupationi,lè  voi  non  ne  trala- 
foiatc  il  frutto . per  quella  cagione.liberaieiii  da  ogni  cura  di  nonAe , c di 
gloria . Egli  è pcricolo,che  lo  fjslendore  delle voftre attieni  palTatc  non 
v'illu  firinOjfè  non  troppp,è  vi  fegua  infino  dentro  la  voflra  tana . lalciatc 
inficme  con  le  altre  voluttà,quella,  che  viene  dall’approbationè  di  al  trui, 
c quanto  alla  fciei^^/ufficicnza  vollra,  i;jon  ve  ne  caglia . ella  nò  perde- 
rà già  il  fiw effetto,  fcypiyc ne  varrete  meglio. per. voi  medefimi . Sou*. 
ùengaui(fi  coÌin,alqùalee^ido  .addiinai)^to^achefare  egli  fi  traua<^ 
^aìTc  così  fc^  in  vifar te,  la  quale i^on potenti  pcruenire  alla  conofeezà 
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di  molta  gente.  IonehòafIàidipochi,ril^(<egfiik>nehà4fl1ud(  Vtio< 
ione  hò adàiancodi  ninno,  cglidiceua il  vero.  voi,5c  vn compagno  fcte 
aliai  fuflicicntc  teatro,  l’vno all’altro , ouerovciilleflbavoim^rtmo. 
che  il  popolo  vi  fìavno,dc  vnvoi  fu  tutto  il  popolo.  EglièvnafkctaàtAj 
volere  ritrarre  gloria  dalla  fna  otiòftw',  edal  Ino  na(conditAan;< 
to.  Eiibgnafareooincglianuna^iqualidalùnMolatraecia,alla  porta 
"*•  della  lor  una.  Nonoccorrepiùricercarc,che  il  Mondo  parli  di  voi,  mai 

, , come  bilogna,clie  voi  parliaic  a VOI  meddìino.  Ritirarerri  in  voi-  niapri- 

mapreparateuidiriceuerui;..iarebbepazziadifidariridi  voi  itiedcfimo, 
ie  voi  non  vi  ùpdtegouernarc . Vi  è modo  di  fallire  nella  Iblimd  ine  co- 
sì,come  nella  compagnia,infìiK>  a tanto, die  vi  fiere  Fenduto  tale,dauand 
a chi  voi  non  oliate  zoppicare , c inlino  a tanto , che  voi  habbiate  l'ergo» 
uoJ>  pii  giu,etilpettodivoimedcfimo.  Obuerfemtr  f^cìts  honeft^  animo,  ràppre* 
Mn  f.ihic  lenuieui lèmprc  odl’imagiruiione  Catone,  Foticsie  , de  Arìftide  . irt 
4, al  pfeièiiza  dc'quali  i paezi  itioddìmi  nafeonderebbono  i lorodifetti-  e fta- 

biliteglifcontridituttBlevoftreintencioni , Se  elle  fi  di  lui  ino,  la  loro 
riiiercnza virimetteràncl buon lèntiero. eglino  inquella  flradavicon- 
llringcranno  a contentami  di  voi  medefimo , di  aonpigitrrein  preftan- 
za,alrti  chevoi,diarreftare,efeemarel'animo wftroincerti.elimitati 
pcnricri,douc  egli  fi  poflk  compiacere . & hauehdo  comprefi  i l'eri  bcfir, 
' de' quali  fi  gode  contorme  aquello, che  le  ne comwende.contcntarlciie,’ 
lènza  defiderio di  proluneamcncDdivita,ouero Ili  nome.  Eccoilconfi- 
glìodi  vua  vera,e  ruriualnoibfìa,iiondi  vnafiiolbfìaoftentatrìce,e  chh' 
diicratr«:e,oomeèqudlade' due  primi» 

Confidcrationc/ópraCiccrortOr  ' 

Gap.  • >XXX1X.  ■ 

t j(mbit\Mefntenhi4ttiCttero»t,edi'PlÌHh>feemJo,biaftmat4,  ^ 
t 'Delle fidimi fregiiKt 
I 'Dcllmimo^pedt’fktiSdgp,  ‘ , 

4 Dlffertmfafrélofilie iiBemttifdìCieeronejediSeneti,  ' 

5 StdtdtU\Autou  ftimtobuoMfer  firmretcìttn,^uaie,e  fMiHanhradì  fen* 

meecJ-  ' ' 

Anbtiianc  < Jk  Ncotavu  tiio nel  panigonc dì  quclta  coppil} dagli  Icritti  (ff 
<i  Cicero-  /%  Cicerone, c di  Plinio, ilqual per  mio  parere  xitien  poco  de- 

gliUumoridiluoZio.liraccoglionoinfiniteteftimonian- 
zc  di  natura  oltre  modo  ambitiola.  Fra  lealtie,’che  clpofti 
alla  dotitia  di  tutto  il  Mondo  ,'lblleciUito  gl'Hillorici  del  lòr  teni^,di 
nomlimcnticarfi  diflflìne'loco  llcgillri . è la  fortuna  ,Cdrtiè  per  dilpetto 
hà  fatto  durare  infinoal  noftro  Iccolo  lavartiti  d iCQS}fatfc  hchielle,edi 
lungo  tempo  ha  fatto  perdéreqèdltMiftotie  i Me  trtppaflli  ognibafict- 
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zadi  cuore  in  perfoiic  di  cotale  ordine,  c grado,  riiaiiere  voluto  rhtir  re 
qualclic  principaj  gloria  dalla  loquacità, e dal  cianciameiito,infino  Tado- 
perarui  le  ie^feicprluate  Icritte  alloro amici,iii  maniera, che  non  cH'cndo  rctcrc  pri 
rictuic  apiutp  4.tempo,QgUno  tu ttauia le  fanno publicare  con  quella  de-  fin 
gna  icMl^ , che  non  n«  dwnno  voluto  perdere  la  fatica , c le  vegghic  loro. 

Jjta  egli  forfè  bene  a due.Conlbli  Romani,  Sourani  .^iagi^lTatl  delia  Re-  imqoc'J;* 
pubhea,  Imperatyiee  del  Moiido, impiegare  la  lor  comodità  neRordina-  • 

rc,<Sc  infiigpttar  gentilmente  vj^\  bella  lettera  mifliua,  per  ritiariìe  la  ripii  • 
tipnedcl  (xne  intendere  il  lùiguaggiodclloroallcuamcnto  ? Chepeg- 
gio  farebbe  vn  Ivynplice  Maeltro  di  icola,  che  ne  guadagnafìc  la  lìia  vita  ? 

Se  le  pttxiezze  di  Senofonte^fi  di  Celare  non  haueflèro  di  gran  lunga  lò- 
ptauaiizato  la  loro  eloquciiz^iio  non  crèdo  già, che  eflì Thauelìcro  Icrit- 
te  gi^rnai  • faglino,  hanno,  cercato  di  commendare  non  il  lor  dire , ma  il 
lop  fare . E,  fè  la  perfeccioiie  del.ben  parlare  poteua arrecare  qualche  gje- 
tia  diceijolc  ad  vn  gran  Pcrlònaggio,  certamente  Scipione  , c Lelio  non  rrn,^;. 
haueKbbonoaJtrimenti  rilcgnatofh onore  dclJelor  Comedie,  c di  tutte 
le  leggiadrie  , e.deJiric  della  lingua  Latina  ad  vnlèruo  Africano . perciò-  sclóVonc'^c 
che, che  quella  Opera  fia  loro,la  lua  bcllczza,c  la  fua eccellenza  il  nianté- 
gonoa  Rdhnzaje  Tefcntio  medefìmo  ilconf'cfìa , c mi  fi  farebbe  dilpia- 
qeredi.dj.slognrmidaqucfb'credenz4.  * 

X Vmrpeticdi  burla,ediingiin^^  iJvolere  far  valere  vn’huo- 

j^cqualità ddauucnèuoiiailhogrado,comunquceJle  henoaltrimé-  ulutcu* 
^ > e per  le  quahta  parimente , che  non  dcuono  eflèrc  già  le  lue  i' 

principali . come  chi  lodalìc  vn  Re  di  cflcrc  buon  pittore , ouero  buono*  Jerc^n'hu# 
vchitctto,ouero  ancora  buono  archibugiere , ouero  buon  corridore  in 
gioilra , CoiU  fatte  lodi  noil  farmo  hoiiore,  fè  elle  non  lònoprclentate 
iiv  frotrajcnel  lèguiito  diqueilp,che  gli  fono  propfic;cioòdellàGiulHria,  * 

«.delia  feienza  di  beiv'gouerjiarc  il  lùo  popola  in  pace , Se  in  guen-a . Di  i 
quefb  immera  fece  honore  a Ciro!  agricoltura,&  a Carlo  Magno  l'do- 
qu«^iz4,c  la  cogju  rione  delle  buone  lettere , Io  ho  veduto  di  mio  tempo, 
hipiàforti  tcruiinide'  Perfonaggi  graixiU quali  fitirauano  indietro  dal 
lofcrmcrc  i loro.titoli,  e la  loro  profeUione,^ denegare  la  loro  inUnit- 
tionc5,carrom.perjfi  penna,4c  affettare  l’ignoranza  di  qualità  molto  vob  » 
gate, e che  il  noRropopidor iticiic,  nons’Tucontrare  guari  in  mani  dottej 
c pigliarli  cura  di  commciidaTfi  coi  mezzo  di  migliori  qualità . I compa-  ’ 
gni  di  DemoOcncneirimbafciata  a Filippo,  lodauano  quel  Principe  del-  t 

leflere  beJlo,eioquentc,c  buon  bciiitorerDemollCTiediceua, che  quelle  c* 
erano  lodi , le  quali  meglio  appai  teucuano  ad  viu  donna , ad  vn’auuoca-  T!‘1  " 
to,&  ad  vna  fpc®ia,chc  ad  vn  Re. 

Jinperef  bellante  prior,igeentcm  , 

r.  . Ltnis  inhoflem»  i 

;.  Kon  «già  la  ihai^rofefEone  il  faperco  ben  cacciare,  o ben  damare. 

Qt(iouM  c(U*ffii4Ìijt€<xliquimQatiti 
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* SAGGTDI  MICHEL  "-’i? 

Dcfcribent  radio, & futgentìafiden  dictttt:  ■;  ' 

Uk  regere  imperio  populei  fciat, 
l'pwfoaag  Plutarcodicc  dauuanuggio,chcdaIl’apparirc  cosi  eccellente 

monco  ncccllàrie,  è vn  produrre  contfa  di  lòia  telbnionianza  di 
SotffaeM  hauere malarncmcdilpenlatolacom()ditideiruotonpo,cloftudio,ehe 
««"'ri"  dière  impiegato  in  colèpiuiicccllaric  ,'e  più'vdli Di  nianietai 

iweflaiic.  che  Filippo i<.e!di  AÌacodonia,naucndo  vdito  quél-grande  Alcflìaidid, 

• l'uo  figliuolo  cantare  invnfelliiioa^ara  de' migliori' muliaVàh, noia  li» 
tu  vergogin.gli  dillè,di  cantare  cosi  bene?  Et  a quello  medclìmoFilip- 
pOjVn  mufico.cóoailquaiceglicontrallauatlenaluaaite,  Giànonpiac- 
c;a{a  Dio,Sire,gli  diflè,chcti  auucngagiaraai{tanft>dimale,che  to  uitcn^ 
da  cotdle  cole  meglio  di  me . Vn  Kedcaie  potett  rilponderc  ,-colnelfi4 
crateri IpolèairOratore  ,chei’incalzaua  nella  Iba  inoetriua,  iti  qtielld 
maniera . E ben, chi  fe'  tu  mahperiàie  tanto  il  bratto  ? lè’  tu'h  utimód’aiv 
me,lc’ tuarcierc,lc’ tu  picchiere.»  Iononlon'nicmediruttoqucfto,rtia 
iofon  colui, chcsàcomandareatutd  colloro.  Et- Antìltcncprefe  pera^ 

. gométo  di  poco  valore  inllrucnia , il  vantarfi  egli -di  ellèreeccellcntc  So- 
natore di  Flauto.  ■ r-  . ) ' j 

stedlMiSl  3 Iosòbcne,quaodoiolcntoqualcuno,chefiarreftancl linguaggio 
fijauc.  de'  Saggi,che  iogullerei  pitiche  egli  lènetacellè . Q^ftonon  c già  ta«v 
todeuare  k par^e , quanto  ckprimere  i lèiMsmenn,  tanto  più  pùngenti 
’ mente,quanto  più  obliquamente.  Si  cheiomi  tòno  ingannato,  là  moli* 

; altri  fi  daiuio  a volerla  più  conia  materia;  e comunque'ciòfiamale,obe- 
, . nc,ni(runolcriiianorhàlcminata,nèmoltopiùmatcriak,iièaln)enopiù 
denlà,nella  l'ua  carta . per  ordinarne  d’auuantaggio,io  non  né  raceo)go,lè 
nò  ie  tefie . che  k io  vi  attaccallì  la  lor  lèquella,  io  m tildplicherèi  fxù  voF 
te  quello  Volume.  EquanteHilloricvilpargoio,chenon  dicono  p» 
rola,lcquali  chi  vorrà  penetrarevn  poco  piùcuriol^ente;  ne  produrrà 
HiAetic  infiniti  Saggi  » nò  e(Te,nè  le  mie  alle^tioni  non  feruono  già  lèmpre.  pure 
«Jlb  o'“  ^ ritiro , elle  portano  bene  Ipellb  fuori  del  mio  propofi- 

tolakmcnzadi viianutcriapiuricca,epiùatdiu;c ^(Todamanfimllra, 
vn  tono  piùddicato , c pètme , che  non  ne  voglio  in  quello  luogo  elpri- 
mered’auuantaggio,epercoloro,'ches’incontierannbndia  miaaria.  ■ 
4 Ritorniamo  alla  Vutù  Parlatrice . lo  non  trouo  già  grande  dettio- 
ne  fra  il  non  ùper  dire  le  non  male,  ouero  il  non  fapne  dir  niente,  lè'non 
bene.  'KP'*  y'trUe  ornamentum  toncìnnìtai  i J làuij  drconò , che  pd  il 
' riguardo  de)  làpcre,noii  vi  è le  non  la  filolòfia,  e per  il  riguardo  de^i  cf- 
fetri,non  vi  è le  nó  la  virtù,  la  quale  generalmente  fia  propria  a rutti  i gra- 
di,&atuttigliordini.  Vièqualche  colàdipariinquellialtridiic'fildi> 
fi.  pcrcioche  efli  promettono  parimente  eternità  alle  lettere, feritte  da  el- 
fi à loro  amici,  ma  quello  è di  vn'altra  maniera,.&  accomòdàndofi  per  vn 
buonfine  alUvanità dialtrui .petdachcmaiidanolocoa dire  ,'dwilila 
cura  <U  farfi  conofccrc  à fccoli  a, venire  evjdla  famaigli  aridla  àncora  nei 

tnaneg- 
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TMneggiodegli  affari,  e fa  lor-tcmerc  Ja  iblitudine,  e ia  fi  tirata  * tloue  clfi 
gli  voglioho  chiamare,  che  non  lène  diano  più  trauagllo . conciofia  che 
■clìì  iuboiarioalFai  di  credito  coii  la  Poderi  ta, per  corrilponderc  loro, die 
<juaixk>ciònonfiinè,lcnonpcrk  lettere, che  Icriuono  loro;  rcndcrani  o 
ii  lor  nome  così  conolciuto,c  fhinolb,come  potrebbono  fare  le  loro  att  o 
«ipuWichc.  Et  oltre  srfattaclifFerè2a,«ólbnoancoqncn-c  lettere  già  \o-  cj«"n/e 
te,elcarnaec,leqaahnòiìlolh;ntiuo,lènonpcr viudelicara Icielta  dipa-  d, ‘ 
rblcracaoJte,dcotdinateadvnagiu{fcicadcza,anziripiencccolmcdi bel- 
Ji  dilcocridilàpienza,per  li  quali  l’huomo  lìroidenon  più  eloquente,  ma 
piùlàuio,echcc'inle^haitonò|abcndire.ima.benfare.dicoddrdoquc- 
za, che  ci  ialeia  voglia  idi  lè  delTà,non  delle  colè . tutrauia  fi  dicc,che  q nel- 
la di  Cicerone,  dfendp.in  cosi  cdrema  pcrféttionc  du  corpo  a le  dei  l à el- 
la nmedelìnu . loaggiugaerò  ancona  vii  lacconro^chc  noi  leggiamo  diluì 
aqucAApropontOyperfarci  toccar  con  mano  la  lua  natura . Egli  doue-  Eio^n^nza 
ua  orare  ai  publico,&era  vh  ix>coincalzaro.dal  tempo , per  prepararci  a m it» 
iùo bell’aggio. Erotevnode'uioi lcrui,vennea  fargli làperc,chei’Audié- 
za  era  rimedaal  giorno  lè^tiaite,di  che  egli  lènti  così  gran  piacere , che 
glrfiiedc  laiibertà  per  coM  buona  nouclJa. 

' I 5 .Sopraquedologgettodileneresivogliodiroquella-paiiola,  cheque- 
fiaè  vnaopera , nella  quale!  miei  amici  tengono,  che  io  podà  quale  he  , 

colà..  Etnaurei  prelb  più  volentieri  così  fateaibrmaaJ  pubjic.ne  i miei  - ' 

Ktai,  &k>haucllìiuuutoconchi parlare.  Mibilbgnaua,  comcioi’hQ 

uutoaltrevoilte,vncertocommertio,che  mitiraflèalc,  chemilbde-  S 
nedb^i  Ib^uadc'.  Pcrcioche  di  negodare  al  vento,  come  altri,  io  non 
iàpoeMèiKneiiibgno,nèformarde*nomivanipcrtnttcnere,in.colè  gra-  . 
niyecbinon]cnto,nemicogiuratodiognilartedi  faindcadonc.  lo  làrei  “ ' 
ftatppiùattcato,c  piìifìQuro,hauendovnoindirizzolbrte,&amico,che 
fignandandai  diuerfìviniggidivnpopoio.elbiioiocrratolcnómifuflè  s,ue  a<i 
niegliofùcceduto.  Io  hò  naturalmente  vno  Stile  Comico, e priuato . ma 
egiièdi  vna  mia  forma  inerta  alle  publichcncgotiationi,comc  in  tutte  le 
juaniere  è ii  miolinguaggio  troppo lèrrato,dilbrdinato,rccilb,  pardcola-  ^ - 

rc.<nonm’intcndo5)untodiletccreccrimoniolc,lequ.ilinon  nanno  al- 
tra  lbllanza,che  di  \iia  bella  infìlzamra  di  parole  coitefi . lo  non  hò  pè  la 
facoltà, nè  il  guAodi  quelle  lunghe  offerte  diadèdone,  e di  lènùgiu . Io 
nonnecredooltrimendtantote  midifpiacè  di  dirne  gu.ici,  oltre  quello, 
clieionccrcdo.  do  è ben  lontano  dallVlb  prefente.  pcrcioche  non 

fu  giamai  così  abbietta,e  ièaiilc  proftimdone  di  prdentation  i;h  vira,J’a- 
nima,ladiuodoitc,l’adoradonc,il  lèruo,lo  Ichiauo.  tutte  qnede  parole  vi 
corrono  così  volgarmente,  chequalidocflì  vogliano  far  Icnrircvnapiù 
elprcffa  volontà,  e pi ùrilpettofà,  noiiharinopioinanicreper  elprimerl.i. 
lo  odio  a morte  di  fèndrel'adulatare;.  i U clic  cagiona, che  io  mi  getto  n.i- 
turalmentead  vn parlar  lécco, tondo,ecrudo,il  qual  tira  a chi  non  mi  co- 
nof<^  d’altronde, vnpoco  verlblo  fdegnofo . Io  hoaoro  pi  ù coloro , che 
5.*  } io 
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io  hcttiorom  mco . e doiie  iJ  mio  animo  camias»  di  ùw  grande  affegm»- 
za,mi  dimentico i palli  dei  gcitojc  mi  oHcnico  magrameiuc,dc  arrug,u> 
teméte  a coloro, de’qiiajiiolòno.e  mi  pixlènto  malico  a coloro^a’qtiak  io  1 

mi  lou  dato . A me  paie,che  il  doucilcvo  iyggci  end  mio  cuotc,c  che  l’o 
Iprelllone  delle  nue  parole  taccia  torto  al  mio  coiKcrto , Al  dare  la  buo- 
na venuta,  di  pigliare  combtatQ>dringratiai;c,allàJuarCidpfelc»Jsueil 
mio  ièruigio,&  a corali  complurienti  verboiì  delie  leggi  dditanoilca  ò- 
iiilrà;  lononconoicoperi'onaco&i  gofl'aiuetucllc]uie,cGNCuefoooio.t£ 
non  lòno  ibaco  giamai  adoperato  a tar  ietsttire  di  faeurc,edi  raccomman- 
datione,che  coiu:,per  chieikera,non  le  habbia  ttouate  lècche»e  fiacche 
Critaliani  lòno  grandi  ilamratocidi  lettene,  ione  hò,cmlo^ceniodtuecr 
fi  volumi,  quelle  di  AnnibaiCaco  nu  paioniolc  migiioci.  Scarna  la  caru» 
che'altre  volte  io  hò  Icaiabocchiato  pet  le  Damcdufl'e  iuiiatiira,ali’liorai 
die  la  mia  nuno  eca  veracemente  cappottata  daJlanviapallioned^  ne  tto 
ucrebbe  pcrauucntura  qualche  facciata  dcgmdteflèrc  comunicata  «Ila 
gioucntù.otio(à,imbabuinatadaslfattufuroie  . lo  Aiuole  mie  lettere 
fèmpi'c  ui  polh,c  così  pcccipi  tolàmente,chequancunquc  io  pettini  iuiòp 
portabiln:entcni.iic,  ioamo meglio  Icriuorcdimia  mano, che d'ùilpicj 
garrii  Tnaltro.pprciodieiònon  trono  alciutoychcmipoflàicgairere  no 
le  tralcriuo  giamai . >Io hò  aHuefatto  1 Craudtichc mi  conoft^mota  lòp- 
portaredc’lcarabocchi,edclkoiflàmec,dcvuacattalènzapiegaturc,csc* 

X.1  margine . Q^lle,chc  mi  ccdlano  più,  va^ononiancD.iia  poiclie;  iq 
le  (lralcino,egli  e lègno,che  io  non  vi  fono  alcrimaiti . lo  comincio  vo- 
léricri  lenza  difegno . il  primo  tiro  produce  il  Iccódb.  Le  letteredi  qucttii 
tempi lònopiùinricami,  &uniamenti!,&inprcfàcÌQici>  cheinmateriat 
Si  come  ioamomcgliocomporrcckie  lettere,  che  ferramele pkaime 
vna,c  raflegni)  femprecosl'fatta  cominii£onc  aqualcntLaixroVccisi^q^ 
do  ].i  liuteria  è compiti, io  darci  VoiontietìaqualctinQii Carico,  diaggiu-^ 
gnerui  linighcàringlic,ofF«rrc,e  wighicte,chunoi  pOniambverlòirtacii 
e defidero,  che  qualche  nuoua  ulànza  ce  uc  Icarichi . Come  parinKntc 
ditbpralcriucrledi  vna  leggenda  di  q,uahtà,c  di  titoli,  per  non  inciaoi' 
pare  ne' quali,  io  molte  xxiltehò  làloatò  dircriuerc,  epardcoian- 
> • mente  a périonecliGiufU^d,cdi  Finanze.  Tante  iùnduadoin  • i 
<1  di  Omtii, vna  così  dilhcilCtli^iilàtionc,&:  ordinanza-  -J 

di  diiicrfi  nomi  diboiióre.ii  quali  cflcndoficoim/.  o .1  fi  .1 
I ■ jirati  così  caro, iton  poflònoeflcrc cambia"  r , 

’ ti , onero  dimenticati  lenza  ©flèti . Io  tro- 
po parimente  di  cattiua  grada  di  cari*  .1 

1.  1 . I-  catncUfrontc,c|Kmicritrionedc’  . i-.  ■ • i 

. * libri,  che  noi  facciamo'  ' ' 5 
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SIGMOC  DI  MiOTSfTAGNA. 

.Che  il  guftolcl  bcnC|  e <icl  male  depcnde  in  buona 
' ' parte  dall'opinione  i che  noi  ne  nabbiamo, 

i';  . :"  ^Cap.,  X L.  . 

f-  Sifi>nd.t  foftra^Htfia  fentrnt^a  tnrka  ielugli  h.iomini  /3»o  tormentati  per  Topi- 
’’’■  ' lùoniitUe còfe ^nonper tffecofe , tftut /piega  la  foy^i. 

A Si  meftra  efler-pera  ifueRa  propofitióue  «m  ragioni,  é'  ejjetnp^  appartenenti  par- 
ticolarmeuteMdifpta^odeOamorte, 

) Il  mede/imo  guanto  alla poaertdi  tir  al  doiorenegatoin  parole  da  alcuni  Fiio/ofi  , . 

per  ritinto  male, e confe/fato  tate  in  effetto.  ' > 
l|  Btddìrc  concento  tale  tome  fi  anuiebila  onero  diminuìfi.  e.  ' 

5 Moki  effempìidibiioMinl,edi  donne,  che  homo  /offerto  arditamente  ildolort, 

emeoperdinttione , ■ *'  * ' ' 

6 tori(a  deU'opinione  in  molte  altre  diner/i  attion  i , 

7 {^atoaliericebe^geteceme^ue/lemaneggiateindlutrfi  módidaU'jintore* 
t '£ ijaaHtétUa gloria,  eSt  aUa/anità  i&a  gli  accidenti  eficrni . 

’ I Li'huorflirt,dicevn’aiiriGalcntenzdGrcc.\,fonotormentati  °X^%‘ 

• ' perlcopinioi«,checflfìhannodeHccotc, uonpcrlecolème  dcmaii.’ 

" y defihie.  Vi  fi  farebbe  guadagnato  vn  gran  punto  per  il  follgi 

• - uamentodeUanodramilèrabilcconditionehuniam,chipo 

icflé  dabiKtequeda  propofitione  vera  in  tutto  per  tutto . Pcrciochc  le  li 
tnali  non  hanno  entrata  >n  noi, le  nò  per  il  nodro  giuditio,parc,che  Ha  in 
nodtopotere  di  (prezzargli, onero  di  rkioltargli  in  bene.  Se  le  colè  fi  atre  ' ' * 

doiKràlla  nodra  nvercè, perche  non  ce  ne  ichiueremo  noi,  onero  non  gli 
accomoderemo  al  nodro  vantaggio  ? Se  quello, che  noi  ciaiamiamo  m.\.- 

le, e tormento, non  è nè  male,  nè  tormento  per  le  dclTo , anzi  lòlameiite 
perche h nodra  fantadagliattribuilce  così  fatta  qualità;  egli  è in  no- 
ftro  potere  di  cangiarla . 5c  hauendone  l'dettionc,le  mlfuno  non  ci  sfoi> 
ta^noi  fiamo  dranamcftte  pazzi, di  appigliarci  al  partito , che  ci  è più  no- 
iolbjedidareallémalattie.all’indigcnza,  iScaldilprezzovn'alpro.ccat- 
fiuogudo,(c  noi  glielo  poflìamo  dar  buono:  e le  la  fortuna  fonandoci  fiV.  * 
fempliccmente  di  materia,tocca  a noi  di  darle  la  forma . Hora  che  quel- 
lo,  che  noi  chiamiamo  male , no'l  fia  gi à per  (e  dclTo  ; ouero  qualunque  npr.'*** 
egli  fìa,  che  depende  da  noi  di  dargli  altro  fauorc , dt  altro  vi  (àggio , per- 
che tutto  rirorna  in  vno  ; veggiamo  (è  fi  può  mantenere . 
a Se  l’elfere  originale  delle  cole, che  noi  teniamo, hauedè  creditodi  al- 
logarfiinnoidifuaaiitorità;  egli  fiallqgherebl^e  j>ari,efimigliantc  in 
limi . percioche  gli  huomini  fono  tutti  di  vna  (pene,  e cauatÒne  il  più, 
dt  il  meno  fi  trouano  guarniti  diordegni , e di  llmmcnti  fimiglianti  per 
concepire, e giudicare . Ma  la  diueriìtà delle  opiAioni,che  noi  nabbiamo 
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d' quelle  cole  moftra  chiaramente,che  elle  non  entrano  in  no^lcnon  per 
cc.'mpofinoncA  a patti . Tale  per  auuenturaie  alloga  apprcflbdi  lèncl 
vero  e nére  loro,  n .a  mille  altri  donilo  loro  vn’eflère  nuouq,  ecótrarioin 
caia  loro . Noi  reniamo  la  morre, k povertà, & il  dolore,  per  nòllri  prin- 
'X  neiivci . Hora  quella  morte , chegli  vfii  chiamano  delle  colè  nor« 
diue-frop:  tib‘1  i lapin ilorrib  i.echi  non  sà,  chcdaaitrivien  nominata l'vnico porto 
l'~\’rno  de’rormwitidiqucriavita?  ijlouiiano  bene  della  Natura  il  Iblo  appog- 
gi! huproi-  giodclla  r.odra  lib.;i!a  ? li  comunc.e  pronto  ricetto  a tuteii  mali  ?c  nco- 
"*■  meglivni  l'arrcndononemanti,  elpiuentati.glialtriUlQpportaiiopitt 
agcuolmen'c.che  Li  vita . C olui  lì  iamenu  delia  liiafacilit^ 

Siircn.iib.  .\i'n‘svuna*npattid<tvit»]iiÌmutnuotìeSt  .-k-.i \ j 

♦ >8o.  Se4  virtHS  te  foli  Hjret,  i /j,  i*.  ...  . 

Hot  lafcuoìv)  quefii gPirion  cf>taggi . Teoìioro  rifpofe  a Lifimaco 
miiuccianttdivceKleEJòj  Tu  favai  v;i  grati  cdpo  di  arriiwire  alla  for?a di 
«tu*».’’'*  i nac.iiuardl.i.  L.v.naggiorpirtede’nJolìjfi  li  trouanohaucreopreuc- 
iuirapcrdilemv>,oueroaffctt.\ra,elòccorlàlalorBnorte.  Quauitepetfo- 
ne  popolari  fi  vcggrino  condotte  alla  morte,  enon  ad  voa  morte  lèmpli- 
*ltoófI*'  iiidcblaudi vergogna,e talhora  di  lìraui  tr^mcti',  af^rtarui  vna 

f«roo,*at,  t.-iìe  iìcurezz;i,chi  pei  oflinatione,chiperfimplicitànaturale,chenóvifi 
c^emn.  comprende  nulla  di  cambiamento  del  loro  flato  ordinario  $ dabikndoi 
loroaffàn  donic!lici,nccoma«dandofì  a'ioro  amici , cantando,  cptpdi- 
cand  ),e  trattcnetìdoil  pi^iolo;  anzi  mifchiàdoui  talhora  delid|liarol6pcr 
Mot»!  pi».  ridere,efacendo  bnndefi  così  bene  a’ioro  conofcéti,come  Socrate?Vno^ 
««Vìib  che  era  menato  .tlLvforci,  dicena , che  fi  guai  dalle  di  pafl'arejpcr  viuta^ 
nr.  c»^dot-  ftrada . perciochc  vi  era  pencolo , che  \ni  mercante  gli  faceflemettere  le 
4«  a «jrte.  j 3}  collare  pcr  c igioiic  di  vn  vecchio  debito . Vn’altro  diceua  al  Bo- 

ia, che  no*l  toccaflcaJrrinienti  nell.!  gola  , di  paura  di  farlofìdtare  di  alte-, 
grezza.edi  filò  ; ranrp  egli  era  in  promodi  efièruiprouocato.  Paltroti- 
Ipole  a l luo  ConfefTorc,!!  quale  gli  promctrcua,  che  quel  giorno  egli  ce- 
nci ebbe  con  noftro  Signore  ; Andatcui  pur  voi.  perche  Mr  la  mia  parte 
io  dtgiuno . ThiV.lrro  hauendoaddimandatoda  bere,  &Jiauendo il  Bo- 
ia bcuutoil  primo, diflè  non  voler  bercdoiiòlui  , jicr  timore  di  pigliarcil 
vainolo.  Cialcunoha  lèntitof'areilracconrodelPiccardo,acui,ell'ei> 

' do  alla  fcala,fuprefèntara  vna  meretrice  con  oflèrta,che,fi  come  Li  noftra 

Cì  iufìitia  jicrmette  qualche  volta, fe  egli  la  voJefle  fpofàre,lc  gli  làluercb- 
beJa  virai  hauendolaconremplaravnpoco,5cauHedutofi,cheellazoppi- 
caua  : arraccatc,a  «:»accaie,d if  'e  cgli.chc  ella  è zoppa . E medefimamenre 
fi  dice  ,chc  in  Danimarca  vn’iuiomo  condannato  ad eflcrgli  tagliata  la 
te(la,cfìcndo  fu’J  car.ifalco.e  venendogli  prelcnrara  viu  fimigliante  con- 
dirionejlanfiutò;perchcJagiouaiK,chcglicraofterfa,haucualcguancic 
abballa te,iS:  il  nifi)  troppo  puntato.  Vnvalertoa  Tolofàacciifàtodjhc- 
re(ì.i,per  tutta  la  ragione  della  Tua  credenza  fi  rapporta  ua  a quella  del  fiio 
Padroncjfcolarc  giouanc, prigione  xnfianc  con  eflb  lui . e voliè  più  torto 
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morire, che  lafci  irfì  pcrfuadcre , che  il  fuo  Padrone  jK)tdIe  errare . oi 

leggiamo  degli  habrtatori  della  Città  di  Arras,  aMiura,  che  il  Ile  Luigi 
Vndcciino  la  prele,clie  le  ne  trono  buon  numero  fra  iJ  popolo , i quali  lì 
lilciarono  piu  tulio  ui'.piccare,  che  dire,  Viua  il  Re  . L degli  animi  \ i!i 
de’  biiftì'.ni,  lène  lòiio  lionati  di  quelli , che  non  hanno  voJutoabbando- 
n.ue  le  lor  burle  nella  morte  medefima . quegli, a cui  il  Boia  daiia  la  Ipin- 
ta,gndò,  voghi  la  galea,  che  era  il  luo  ordinarioprouci  bio . e raltro,chc 
era  hatopodo  fu’i  punto  di  rèderc  fanima  lungo  al  focolare  Ibpra  vn  pa- 
, gliaricciojdiniandandogli  il  medico,  doueegli  fi  lèntifle  il  male, fra  il  ba- 
co,fc  il  fuoco, rilpofe  egli . e cercando  il  Prete, per  darglii'ellrcma  Vntio 
ne,i  piedi,che  egli  teneua  ranicchiati , e rillretti  ^cr  la  malattia  j Voi  gli 
tiouarere,diirecgli,al  capo  delle  mie  gambe . AiThuomo,  che  l’dìbrtaua 
j a raccommandarfi  aDio,  chi  vi  và, domandò  egli . c rilpoiulendo  l’altro, 

j Voi  medelimo  vi  arderete  taiitofto,  le  a lui  piace . Vi  fullì  io } tire  dema- 
j ni  a fera,rcplicò  egli;  Raccommandateui  piure  a lui , legni  l’ajtro , Voi  vi 
, làrcte  ben  tolto  ; egli  è meglio  dunque , aggiunle  egli , clic  io  gli  porti  le 
taccommandarioni  da  ir  e medelimo . Ivd  Regno  di  X.u  finga  ancora 
j hoggidì  le  mogli  de’loro  J^acerdoti  lóro  Icpelite  viue  inlìcn'.t  col  corp  o 

de’lor  manti.  Tutte  le  altre  mogli  Ibno  abbriicciate  ne’luncralide’lo- 
ro,nonlblo  conftantemente,  ma  ancora  allegramente.  AjL.mortedcl 
Re  le  mogli,e  concubine  liic,i  fuoip>iìicari,c  tutti  gli  oltìciali.c  Icniidori 
fiioi, che  ramo  vn  popiolo,  lì  prclcntano  così  allegramente  al  fuoco, douc 
il  corpodi  lui  è abbrucciato,che  inoltrano  di  riceucrc  a gi  ade  honorc  di 
. accompagnarui illor  Padrone . Mentre duraiianole nollre vltimc  guer- 
re di  Milano, c tante  prelè,c  ricuperationi,il  popolo  impatieme  d i così  di- 
uctficambiamentidifortunaprclè  tale vilblutionc alla  morte,  cheioin- 
, teli  dire  a mio  Padre,che  egli  vi  vide  tener  conto  di  ben  vinticinque  Pa- 
droni di  cala , che  per  le  Itellì  li  erano Icua ti  di  vira  in  Mia  lèttimana . Ac- 
cidente,che  lì  auuicina  aquellode’iXantiani,  i quali  afièdiati  da  Bruto  lì 
, precipitarono  conliilàmcntc  inficme  donne, e fanciulli  ad  vnsì  furiolbap 

j petito  di  morire,che  non  fi  fa  nulla  per  fuggir  la  morte , che  coltolo  non 

facefièro  per  fuggire  la  vita,  in  maniera  chea  pena  potè  Bruto  laluarne 
vn  picciol  numero . Ogni  c^^ione  èalTai  forte  per  farli  Ipolàre  in  p>ara- 
gone  della  vira,  llpr/moaiticolodi  quel  coraggiofogiurair.ento,  che 
Grecia  giurò,e  maiiteiuie  nella  guerra  di  Mcdia,fu,chc  ciafeuno  cam 
oicrcbbep’iù  rollo  la  morte  in  vita , che  le  leggi  Pcrliane  con  le  loro. 
Quanti  le  ne  veggono  del  Mondo  nella  guerra  de’Turchi,c  de’Greci, ac- 
cettare p>iii  toltola  morte  alpriflìma,  che  di  Icirconcidcrlì , per  battez- 
zarli? Fflcmpio.delquale  nifiìinalbrtc  diReligionc  è incapace.  Ha- 
Bendoi  Re  dj  Caftiglia banditi  dalle  lor  terre  i Giudei,il  Re  Giouanni  di 
Portogallo  vendè  loro  a otto  feudi  per  teda  la  ritirata  nelle  lue,  pervn 
certo  tempo,  con  conditionè , che  venuto  quello,  PhauelTcroda  Igom- 
brare.  epromctteua  Jotodilormirglidivallèilipcr  traghettargli  in  Afri- 
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ca.  Il  giorno arriua.il qua] paflàto.era detto, che  coIoro,chc non haucf 
fl  m'in  vbbidito , rimarrcbboiK)  (chiaui . i viflclU  ùirono  loro  proueduti 

u ifc  mi*.  Icarlamente.c  coloro, che  vi  s'imbarcarono,  alpiamcntc,  e villanamente 
f.'t'i óii’mu  da'palkiggienjiquali  oltre  molte  altre  indigniti , gli  trattennero 

ute  Beli.  fn’lmarCjhoraauanti,  & bora  in  dietro,  mlìn  cWecilì  haucflcro  conlu- 
mate  le  loro  vertouagjic.e  tu  Aero  conlhctti  di  con  ipranie  da  ellì  così  ca- 
ran.entCjC  cosi  hingamcate, che  nonlimilcroariiu,chenontuflero  del 
tutto  in  camilcia . La  nuoita  di  quella  inhumaaità  rapportata  a quelli, 
che  etano  in  terra  rimafi , gli  fece  nlòluerc  per  la  maggior  parte  alla  Icr- 
Uitù.  alcuni  fecero  viih  di  mutare  Religione  . tmmanucl  fucceAbre 
diGiouanni.venutoalla  Corona  gli  milè  da  prima  in  libertà,  e ntutan- 
oforio  HI-  polizia  di  parere,  ordiirò  loro  di  vleiic  de  liioi  P.rclì  j aflegnandq  tre 

#oreo  da  porti  al  lot  paAaggio . Egli  Ij^raua, dice  il  W'Icouo  Glorio  non  dilprez- 
no^difprez  Hìlloiico  Latino  dclnolh'o  (ceolo,che  non  gl:  cAenduco’lfauore 

della  li  berta, che  egli  haucualorrcnduta , venuto  tuttodì  conucrurgli  al 
Chriftianelmo  ; \ c gli  haurebbe  ricondotti  la  dittìcultà  dicommett^tfi 
all'aAaHiiumentode'marinari , e di  abbandonare  vnpaclc,  douccrano 
habituati,con  gran  ricchezze, {•«r  andare  a gertarfi  in  regione  incognitai 
c ftranicra . Ma  vcdcndofi caduroddla  liia  l^x;ranza , «Se  cAlì  tutti  delibC' 
rati  al  palsiggio  j tollè  via  due  de'por ti , che  haueua  lor  promellb  : altìn- 
che  la  lungnezza,c  rmcomotlitd  del  tragetto  ne  riducelTealaini , ouero 
che  egli  hauclsc  modo  di  ragunargli  tutti  in  vn  luogo,  per  vna  maggior 
comodi  ti  dcll'ersccurionc,cnc  egli  hauea  desinata.  E fu,che  egliordi; 
nò,  che  fi  rapif^cro  dalle  mani  de'i'adri,  e delle  nadri  tutti  i fanciulli  di 
lotto  i quatordici  anni, per  tralportargli  fuori  della  villa , e della  conuer- 
Cmj'J! pii  l^tionc loro  in  luogo , douc fulscro inAruiti  nella  nollra  Religione . E^ 
i*iot  cn-  dice.chequcAoelfettoprodulsc  vn'horrihilclpettacolo  combatteiwa 
*“•*  la  luturale  affetiionc  fra  padri.e  figliuoli  all'incontro  di  così  fatta  violen- 

ta ordinanza.  Furono  veduti  comunemente  de*padri,c  delle  madi  ipri-» 
uatfidi  vitada  le  AciTì  ; edi  vnpiùcrudclcclsempio  precipitare  per  amo- 
re , c per  compiflìonc  i loro  teneri  figliuoli  dcnrroi  pozzi , per  fuggire 
quella  legge.  Nel  rim.anentc  fjnratoil  termine,  che  loro  cnAatopce- 
nlso,per  manoamenrodi  mezzi, eglino fiiìdnlsero  in  Icruitù.  Alami  fi 
fecero  ChriAiaiij,de!la  fede  de'quali,  ouero  della  lor  razza , ancora  hog- 
gidìydopò  cento  anni  pochi  Portoghefi  fi  alficurano.  cc-mccheiicoAu- 
me,  e la  lunghezza, dd  tempo  fnno  molto  più  forti  coir/ìglieri  a cotali 
mutationi.chc  ogni  al rroc<j.'h-igniméro.  Nella  (.'irti di  CaAcInò  Darti 
Aingfini  cinquata  AlbigeinrhcreticifbfF.Tfèro  vna  volti  di  vn  coraggiodctcrmi- 
hVuciu  nato  di  el.sere  bruciati  vini  in  vn  firoco.auàti  che  negare  le  loro  opinioni. 

Biucii  .*1-  ouSt‘>rrsn<ftrì,  diccCicerone,  fai  wiiéttfntiam  txtnini$ 

adito  duhiam  mnrtcm {mcHrrniivi  ? John  veduto  qualciiRO  de’mici'intinli 
amici  correre  al  la  morte  di  vna  rrra  affettione , e radicatstnei  Iho  cuore 
per  diuerfr  vilàggKh  ddeorfo,  che  io  non  gli  f3fci»*iha««ie,4fc  alla  pn- 
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itV>a,  chc  &gU  fMiòiUuantiinciiffiata  di  vn  ladro  di  honore , prccipirar- 
uifi  fuori  di  ogni  appArcnza,di  va  fine  aIpro,& ardente  . Noi  habbiamo 
aiolticfiiètupij  nel  nollrotempodi  coloro>chc  infino  dafanciiiJlo  di  pau- 
M di  f{ii.ilehe  leggiera  incomodità . fi  (iìno  dati  morte . &.u}iieUo  pn>- 
pofito,  che  non  temiamo  noi, dice  va’ Antico,lc  temiamo  quello , che  la 
codardia  mèdeìima  lu  Icieltopcr  liia  ritirau  ? Di  infilzai  qui  vngraa  lo- 
lodi  coloro  di  Ogni  lèlfo^e  conditioncc  di  tutte  le  Sette  nc‘  lècoii  pi  ù feli- 
CV  quali  hannoo  confiantemente  aip^tuto  la  mortc,oucro  ricercatala 
voloutariameatc,C  ricercata  non  lolamentc  per  fuggire  i mali  di  quella 
Vita,ma  alcuni  ancora  per  fuggire  (emplicementc  la  utietà  del  viucre,^c 
altri  per  la  If^ranza  di  viu  migliore  conditicnc  altroue  f io  non  riiaue- 
tei  fattogiamai . & il  numero  nè  così  intìni  tocche  perla  verità  io  haiirei 
ttliglior  mercato  di  mettere  in  conto  coloro  che  Thanno  temuta . Qnc- 
fio  lòlo . Pitatone  il  filofofo  tronandofi  vn  giorno  di  gran  tempelìa  den- 
tro vn  batteilo,mollraua  a coloro,  clic  egli  vedcuapmlpanentati  intor- 
kioalui,c  lor  faceuacucaeconlcflciXipiodi  vn  porco,  che  qiuui  era,  in 
Venuimodotraiiagliatodi  qiielcarriuo  tempo.  Olèrcmonoi  dunque 
dite,  che queiloauiiantaggio della  Ragione,  del  qu.ik  noi  facciamo  ran- 
tife^e  per  rifpettodel  quale  noi  ci  reniamo  Padroni, & In  j ciadori  del 
tcdodeflècrcatufe  fia  fiato  meflb  in  noi  per  noftro  tormento  : Da  die  fo- 
tedcUaconolccnKa  delle  cole, le  noi  ne  dnicniamo più  fiacchi  1 iè  noi  ne 
perdùaao  il  cipofo , e la  tranquillità , douc  faremmo  noi  lenza  efià  : e le 
dia  ci  reiaie  di  peggior  conditionc.che  il  porto  di  Pirrone  ? L’mtelligen- 
aa>  dhc  ci^  ftara«Ìita  per  nofiro  nu-^ior  bene , lài  à impiegata  da  noi  a 
lU^hca  ruuina , combattendo  il  dileguo  di  natura , e ruuincrlàJe  ordine 
delle  CQ(è,iLqualporca,cìiccialì:uivo  vii  de' fuoi  ordigni,  c mezziper  tua 
comoiiiià? 

3 Ben  mi»ij  diiÀla  voftra  titoli  lìaue  nella  morte . nia  che  direte  voi 
doU’mdigcza  ? efee  direte  voi  ancora,  del  dolore,  che  Arillippo,  Hicroni- 
ttio,elamaig@iiQr  pacte  de*  Sapùi  hai)aofiimatorvltimomdc,echeco- 
loroji  quali  il  negauano  di  parola,  U,confcllàuanopcrdFctto  ? Stamio 
PoflSdonio  elbenìamete  tot  mema  coda  viu  nidama  acuta , c dolorolà; 
andò  Pompeoa  vcdecjo.e  fi  leusòdi haiicr  pxefo quella hoia così  imnen 
ama , per  vdù'Iodm  ilare  della  filololìa . A Dio  già  non piaccia , gli  dille 
Pofiìdonio,  chcildoloiiegiMdagni  canGolòpradi  me, che  egli  m’inipcdi- 
Eadidifcocrcrnc.e  fi  gettò liwaqiiel  mcdefimopropofitodddilprca- 
xodel dolore.  MaiutantoegiivuJr<maUfiioroJo,ei’opprimeiuiuccl- 
iàntementc . nel  chcegli  gndaua  ; tu  hai  vn  bel  fàre,o  dolore , ma  io  non 
dirò  già,  che  tu  fij.  nule.  Qu^ftoracconto,  checfii  fanno  valer  taau), 
che  apportaegli  mai  pec  il  dùprezzodel  dolore  ? egli  non  cono  aiia , tc 
nou delia  parola,  clè  inxaatoquellcpuotuncno’lcomiTicmono,  perclie 
toilàcglifar  ni(dto,dino’lchianiaredtCÌnientintak?Quiui  non  coufi- 
ik  giàd.muD  Adl'itmgMMòPiie.  nQiopirùauaoHiilc^arpfiu  qniui  èri^iila 
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la  cci  ta  feienzaja  quale  volta  il  fuo  volo . i noftri  lènfi  ne  fono!  giudici- 
Qiinulf  Jint  vcri,ratio  quoque  fjipi  fitomnis. 

Faremo  noi  credere  alla  nolha  pelle, che  i colpi  di  ftregghialcfaciano 
folletieo  ? & al  noilro  gulio,  che  l’aloè  Ha  del  vino  di  Giaucs  ? Ilporco  di 
Pinone èquìdi  noltrofcorto.  Egli  è ben  lènza  Ipaucnto  nellamorte. 
ma  le  v,cn  battuto,  egli  grida  e fi  tormenta.  Sforzeremo  noi  la  generai 
legge  di  natura, la  quale  fi  vede  in  tutto  quello , che  viue  folto  il  Cielodi 
trenurc  lotto  il  dolore  ? gli  arbori  medefimi  paiono  gemere  nelle oftèfc. 
La  morte  non  fi  fente,lè  non  per  il  Ddcorlò . conciolia  che  ella  lia  il  nio- 
uinientodi  vnoinftante. 

t^itr  futi , au!  nenìrt . «ifci/  efi  prxfeiitis  in  i Ha , 

Mo  fqittmims  panf.qHam  mora  mortis  habet. 

Mille  lx:llie,mille  huomini  fono  più  torto  morti,  che  minacciati.  Pa- 
rimente quello,che  noi  diciamo  temere  principalmente  nella  morte,  èil 
dolore  ln,i  lolito  pruno  correre . T utraii  ia,lc  biir>gna  credere  ad  vn  S;ui 
to  Padre , A/alam  mortem  nenfacii , ni/? qnod  frqmtur  mortem . E tio  dirci  an- 
cora più  verilììmilmentc,che  nè  quello, che  vi  dauanti,nèqudlo,che\ie 
neapprertoèdelleappartenenzcdclla  morte.  Noi  c’inganniamo  falfi- 
menre . & io  trotioper  elpcrienza.clie  (]ucrta  è più  torto  l'impatienz,!  del 
l’imaginatione  della  morte, che  fi  rende  impancnti  ilei  dolore,  e che  noi 
la  lèntiamodoppiamcte  graue.perch’clla  ci  minaccia  di  morire . Maac- 
cusado  l i ragione  la  nof  tr  i fiacchezza  di  temere  colà  cosi  incuitabilc,co- 
sì  inlèiifibde  ,ci  ippigliamo  a quello  aln  o pretedo  più  IciilnbJc . Tutti 
i mali,  che  non  hanno  altro  periciiló,  che  del  male, noi  li  diciamo  lènza 
pencolo.  Q^llode’denti,oiicrodclìa  gorra,  pergraiie  che  egli  fia,con- 
ciofiacheegJi  nonfia  giàhomicida;chiil  mette  incoiato  di  malattia? 
Horbenc,  rnpponiamolo,che  nella  morte  noi  riguardiamo  piincipal- 
mente  il  dolore . Parimente  laella  pouertà  non  \'i  c nulla  da  temere , lè 
non  che  ella  ci  getta  dentro  le  lue  braccia  per  la  lète,  per  la  faine , per  il 
fi  eddo, per  il  caldo, perle  vigiiie,chc  ella  ci  ia  folfrirc . Così  non  habbia- 
mo  da  firecon  altri , ciacco]  dolore. 

4 Iocócedoloro,cheqiierto  fia  il  peggiore  accidente  dcH’cflcrnoftrnj 
e volentieri . Perciochc  io  lòi  i l’huonao  del  Mondo , che  gli  voglio  tan- 
to male, e che  il  fuggo  rantoperuon  laanere  hauuto  infifao  al  prelènrc,  la 
Diograria,già  gran  comnaertiocon  dio . ma  rtd  a noi , le  non  i’annVchi- 
larlo, almeno  il  dinainnirlo  con  la  patienza  ; e quando  bene  il  coi  pO  lè  ne 
commouerte,  il  manrencrc  nondimeno  l’ammo,  e la  ragione  in  buona 
tempra . e fe  ciò  laon  furti*, chi  h lUrcbbc  incrtb  in  credito  la  virtù,  il  valo- 
re,I a forza, la  magiaanimit.à.e  la  rilolutione . douc  mai  \ olgerebbono el- 
le il  lor  toioTe  non  vi  è piùdolorc  da  sfidare  ? ^mda  efl  pericali  uirtus . Se 
non  bilragn  a dormire  fbpra  la  dura  terra , liartenere  armati  > di  riUTc  armi 
il caldodel  naezzo giorno.pafcerfi  di  vii  cauallo;  c di  vn’aiìno,  valcrfi  ta- 
gliale in  pezzi, e caiaarfi  viaa  palladi  dentro  le  orta,  lòfFi  irc  di  cllère  mi  (ci- 
to 


TigiliZOC  l'.y  C.OOgl 


SIGNOR.  DI  MONTAGNA.  195 

• to,cavitcriz4t(>,«penetEatOj  donde  fi  accjnifierà  raimannggio,chenoi 
-vogliamohauerelòpifail  VoJgo  ? Egli  c ben  molto  lonranò  dai  fuggire 
, il  n3ale,&  il  dolore,ciòvChc  dicono  i Sani;,  che  deJle  attieni  egualmente 
, buone, quella  è la  pi  ii  defiderabile  da  farfi,doue  vi  è pi  ii  di  pena,c  di  fi  rica. 

< ^pif  ctùv$  hila/rU^ietìUc  Ufi  tuia,  nei  rifu , aut  ioco  cernite  ieuiratts  ,fcd  fcpe  ctiam 

. ttifies  confiantta  fune  beati . E per  tal  cagione  cgl  i è fiato  inipol- 

fibiledipcrruaderea’noftri  Maggiori, che  le  conquifie  fatteaviuaforza 
nelrilchio  della  guerra  non  fuflcro  più  auuantaggiolc  di  quelle , che  fi 
fanno  in  ogni  ficurezza  per  pratichc,e  maneggi. 

Latius  e^l.quoties  magno  ftbi cùnjlat  ìwiefit>m, 

, D auuanuggio  ci  deue  conlòlare,  che  naniralmcnte,fè  il  dolore  è vio- 
lcnto,egli  è corto, (è  è lungo,egli  è leggiero . SìgrauisMfnisifi  longuslcuis, 

. J" u 110*1  Icntirai  guari  lungo  tempo,lè  tu  il  lènti  troppo . egli  metterà  fine 

< a le,  oueroa  te . lVno|,  e l’altro  ritorna  in  vno . Se  tu  no*l  (opporti , egli  ti 
) porterà  via . Memineris  maximos  morte  fimri,paruos  multa  habert  interuath  rc^ 

' quietis . mediocrìum  nos  efìe  dominos;  vtfi  tolerabiles  Jìnt,feramus  : fin  niìmis,tnta, 
.quum  eanonplaceatttanquamè  thè  Atro  exeamus,  Q^llo,chc  cifalòfFriiccò 
, tanta  inipatienza  il  dolore, è di  non  efière  altrimenti  aiiuezzi  d i piglia  re  il 

nofitp  prmcipal  contento  neH’animo  di  fondarci  a bafianza  lòpradi  elio, 
•il  quale  c Iblo , e lòiuano  padrone  della  nofira  conditione . Il  corpo  non 
hà,cauatone  il  pi^<^  il  meno,lè nò  vna diljx^fitione,  & vn  ripiego . L’a- 
,nimp  è variabile  in  tutte  le  lòrti  diforme,c  regge  (è  fiefib,<5c  il  liio  fiato, 
.quaiiinque  egli  fia,i  Icntimenti  del  corpo , e nitri  gli  altri  accidenti . Per 
/taiuo  bilògna mettere  in  fiudio , ricercare,  e rifuegliare  in eflb leiùcgiu- 
j:ilditrioni  potentiflìme . Non  vi  è ragione,  nè  prclcritrione',  nè  forza  ,^la 
qual  vaglia  contra  l’inclinatione , die  eletrione  lùa . Di  tante  migliaia  di 
^diritture,che  eglihainfuadilpofitione,appigliamóciad  vna,che  fia  pro- 
pria « dea  propofito  per  il  nofiro  ripofò , c perla  nofira  conlèruarione . de 
eccoci  non  folan:ìei)tecopertidaognioffèlàima  gratifica  ri  ancora,  de  ac- 
carezzati, le  gli  par  ben  fatto,  dalle  offelè,e  da*  mali . egli  da  tutto  indiffè- 
,rentcmente  raccoglie  profitto . L’errore , i fogni  gli  lèruono  vtilmente, 
come  vna  Iciil  materia  ai  metterci  in  ficuro,d^  in  contétezza . Egli  è a^e- 

< uole  da  vedere,  che  quello,che  aguzza  in  noi  il  dolore,e  la  voluttà , fi  e la 
punta  del  nofiro  Ipirito . Le  befiie , che  il  tengono  (òtto  rvncineJJo , la- 
rdano a’  corpi  iloro  lènrimenti  liberi,  e natiui , eper  confequenza,  vni  in 
ciafciiiia  fpetie  j così  come  elle  moftraiio  per  la  fimiglianteapplicatione 
de*  loro  mouimcnti . Se  noi  ndh  turbofiìmo  ne’  nofiri  membri  la  giurifi 
dittione,che  loro  in  ciò  appartiencjegli  è da  credere,  che  noi  ne  fiarémo 
meglio, e che  la  nani  ra  ha  dato  loro  vn  giufio , e moderato  temperamen- 
to verlb  la  voluttà,everlò  il  dolore,  e non  può  mancare  di  efiere  giufio, 
cflendo  eguale,  e com u ne . Ma  poiché  noi  ci  fiamo emancipati  dalle  lue 
rcgole,perdardln‘''bbandonoallavagabondalibertàdelle  noftrc  fanta- 
ficiaiu|M^0iPCÌ  jaJiinet)iQg  piegarle  dalla  banda  più  grata,e  pi  ù cara . Plato^ 
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tcme^iJ  nòflroimpcgnamentoafproal  dolore,  <Sealla.voiFiietl  j petehe 
cgUobljgd  j & attaccd  troppo roiiimo al  corpo  ; &iopm  tofto al  roucf* 
cio,pirchd  egli  ne’i  diftacca,c  dilchìoda . fi  come  appunto  a noi  lì  tvndeil 
nemico  più  alpro  nella  noftra  fuga, così  s’inorgoglia  il  dolore  al  vederci 
trem  irc  l'otto  di  lui . Egli  fi  raiderà  dt  molto  migliore c^ipOfitiohe-  in 
chi  gli  farà  tclla . bilògna  opporfegii,c  colle^lèg^i  contra . e rincalidA- 
ci, e tirandoci  in  dietro, ei  chiamianio,e  ci  tiriamo  àddoflb  la  ruina,che  ci 
miiuceia . Si  come  il  corpo  ò più  fermo  alla  carica  lud  tiftringcrlo  in  k 
fteiro,così  interuicnc  all ’animoi  ' 

5 Ma  veniamo  aJli.  drcmpij.che  lòno  propriamente  del  catatto , di  pcp 
folte  deboli  di  reni,come  foniojdoue  noi  trouerenio,che  auuiene  del  do 
lore.come  delle  pietre  pretiolè, le  qiiab  prendoilo  colore  o più  alto , otìe- 
ft  nns  ropiùofeuro,lècondolafoglia4oueelJefipongonojcche  egli iton  tic- 
"**  ne  in  noi , iè  nonquanto  luogonoi  gliene  facciamo.  Tantittn  ioluerMs 
qtuntumdolonbus  ftinfetutTwit.  Noifcntiaoiopiiivn  colpo  di  rdfoiodèt 
Ootoii  dd  ciriigico,  che  dicci  dólpi  di  fpada  nel  calor  del  combattere.  De*  dolori 
jacto  ^ diF.  del  Parto  da*  Medici, c da  Dio  mcdefinio  (limati  grandi , e che  noi  paflìa' 
pieutu.  cerimonie, vi  fono  delle  Nationi  inrierc  che  non  nc  lànno 

conto  alcuno;  Io  laléioda  b.indalc  donne  Lacedemoniefi  > manenti 
Su;2zeri  fra  le  nollrc  genti  da  piede , qual  cambiamento  vi  nxmatc  voil 
fc  non  che  trottando  dietro  à loro  mariti  > voi  le  vedete  hoggidì  urtare 
^ ^ fanciullo , che  hieri  elle  haucuano  nel  venire . c quelle  Egitda* 

coatudi.^  che  donne  contrafàtte>raccolte  fra  di  noi,vanho  elle  meiienme  a lauart  i 
loro,chciufconodi mahoinmaito.eglivannoalauarenella  piùvicina 
riuiera.  Oltre  tante  gioiiani,che  trafugano  i loro  figliuoli  ogni  giornea 
uodit  di  loro  generatone , Comifc  nella  Concettione;  quella  bella,  e ndlM* 

sabino.  le  moglie  di  Sabino  Patritio  RomanOjjtct  i’inrerefle  di  altrui  portò  foh* 

e lènza  foccorfo.e  sèia  voci«e  gemiti  il  parto  di  due  gemelli.  Vn  lèmpli* 
i^'nVié ce  Gantonetto  Lacedemonicle,haiicndo rubato  vna  volpe  ( eglino  teme 
Sili??"*  ancora  più  la  vergogna  della  lor  dappocaginc  nel  furto, che  non  te* 

* '’*“'  miamonoilapenadclknoftcamalitiaì&haucndolèlamefialbttolacap 
pa;  patì  più  torto,  cheelh  gli  rodeflè  il  vcnn-c,  che  difooprirfi . Et  vn’aì’ 
tro  dando  ddl'incenfo  ad  vnlàcrifitio,  fi  lafciò  abbiadare  infino  all’olio 
da  vn  carbone  cadute^  dentro  la manica,peFnon  Turbare  il  mirterio.  S 
le  11  c veduto  vn  gran  numero  per  il  folo  cimento  della  virlùdcgucndol» 
loroinrtitutìone,iquali  hanno  fortètconcli’ctà  di  lètte  aiinid'efière  fi> 
TjSCÌUHÌ  gellati  infino  alla  motis,lènia  alterarfi  di  volto  ; e Ciceroiw  gli  |vide  bao 
ft^iat^o  ter  fi  a truppe  di  pugni,di  caid,e  di  denti  infiuo  a fuenire  più  toftojchc  c6 
Merte.  fefiàredi  elle  vinti . NwuptatitMturémmos^iiteret . tfìtnimta  fempttvdé~ 
Sed  nos  vmbriStdelittfs,otie,}dg,uore,  deftJia  ammS  ir.fecimtù  6phiionihus,»»i^ 
* ’ que  more  delinitum  moUttàmus . Ciafcimo  sa  Thirtoria  di  Sceuola,  il  quale  d* 
fendofi  cacciato  dècro  il  campo  nemico  per  vccidernc  il  Capo; ds  hauen- 
do  fallito  di  teutatiuo,  cper  ripigliare  Ufuocflèttodi  vna  piuffirana  toué* 

tionc 
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tionc,cpa:  dilcarkatne  la  Patria,  confeftò  a Porlènna , il  quale  era  i}  l' c, 
che  egli  volcua  vcddere,non  lolamcnte  il  luo  dileguo, ma  ..r'giunlè,  che 
vi  era  nei  Tuo  Campo  vn  gran  numero  di  Romani,  complicuicllalua  in-  ' ” *' 
traprc(à,e  tali,quak  egli  era . e per  moftrarc.qtialc  egli  fu  Uè, fi  fece  arrcc- 
carcvnfoeongj  vide,  c fofferleablM-uciarc,  dcarrolure  il  liio  bracdo,in- 
fin  che  il  medefimo  nemico, hauendohe  horrorc,comàdò,chefu(1e  por- 
jito  via  il  focone . E che  ? colui»  che  non  fidegnò  d’interrompere  la  Ict-  Tomenti 
tura  del  fuo libro,  mentre  egli  era  tagliato  ? E colui , che  fi  oflinò  a bur- 
larfi,  «Se  a ridere  a dilpctto  de’ mali,  che  gli  erano  filtri . di  maniera  che  la  mom.'"*’ 
(ruddtà  irritata  de’  camcfiei,che  l’haueuano  nelle  mani,c  mrte  Icinuen- 
tioni  de’  tormenti  raddoppiati  gli  vni  lòpra  gli  altri^ii  diedero  il  giuoco 
guadagnato?  Ma  quelli  era  vnfìlolòfo.  C he  vn  Gladiatore  di  Cefarc, 
lòppor  tò  lèmpre  ricfendo,chc  gli  fuflero  ta(btc,c  ritagliate  le  lue  piaghe, 
iluif  mediocrìt  glaiiat«r  ingemuit  ? ijms  vnitum  mutauit  vttquam  i qtiìs  non  modo 
fUtU,  verum  etiam  dfcubmtturpUer  i cimdecubuìflet,ferrHm  reciptre  ìuPuu 
coUumcontraxitf  Mcfcoliamoci  delle  donne.  Chi  hdvdiro  parlare  a Pa-  ootms»*- 
tigidiquella,laqualcfi fece fcorticarc, folamentcperacquillarne latin-  i, 
tura  più  frelca  di  vna  nuoua  pelle  ? Ve  ne  fono  di  quelle , che  fi  fono  fatti  “• 
cauare  de’  denti  viui,c  fani,per  formarne  la  voce  più  delicata, c piùgralTa,  SmII. 
ouetoper  diljxjtgli  in  ordine  migliore . Qiunti  clTcmpil  haljbiamo  noi  . 
del  dilprezzodeliiolore  in  quello  genere  ?T.  he  non  polTbno  elle?  Che  uMiem 
temonoellc, per  poco  che  ui  fiadi  acconciamento  da  Iperaxc  nella  loro 
bellezza  ? 


Federe quàs curiti ilbos a fìììpecapillos.  - . Tibutiik, 

Et  ficiemdempta  pelle  ri  ferve  nottam.  i.cu.oi. 

r,  Io  ne  ho  veduto  inghiottire  del  làbbionc,dclb  cenere , e trauagHarfi  a 
punto  alfcgnato  di  ruinarfi  lo  ftoniaco , pcracquillarrte  la  pallidézza  del  ^ coiorp.iu 
cplorc-  Per  fare  vn  corpo  bene  Spagnolato  qiialtbrmcntofolfnlcono 
elle  fregiate , & inlànguinate  con  grofli  tagli  su  le  colle  infino  alla  carne  goBoi^*^ 
vjua?  mfino  a morirne  ancora  qualche  volta . Eglic  colà  ordinaria  a 
molte  Nationidel  noflrotcmpo  «fi  ferirli  a bello  (Indio,  per  dar  fede  alla 
lorparola  . &ilnollro  Re  ne  racconta  di  notabili  eflcmpij  di  ciò,  che  r.c 
ha  veduto  in  Polonia , c verfo  le  medefimo . Ma  oltie  quello , che  io  sò . 
c^Dìc  fiato  imitato  in  Frància  per  alcuni  ; quSdoio  venni  da  quei  forno- , u ’* 
fi  Stati  di  Bles , io  hhneua  vedu  to  aUartfi  vitilancinilà  in  Picavdia , per  te- 
fiimoniare  la  fmeerirà  delle  fuc  promeflc,c  così  la  fua  conftanza , darli  di 
vn  pontaruolo , che  dia  portaua  nella  treccia  de'  fuoi  capelli , quattro,  o 
cinque  buoni  colpi  détto  il  braccio,  che  leforauano  bene  a dentro  la  pel- 
le , c benda  lènnolafolaflàiiano,  I Turchi  fi fànnofii  grandi  Iquarci  per 
le  lor  Danie,&  affinché  vi  redi  M leghò,  fiibito  portano  del  fuoco  fopra  la 
piaga, c ve’l  tengorio  vntchSpo  incrcdibilé , ver  fermare  il  Ihnguc , c for- 
marne la  cicatrice'.  Gènti, che  rhdhhÒvcduto,rh2no  lciirto,c  me  l’Jian- 
nogiurato.  Maper  dieàAfprifi  tfòua  ogni  giorno  fra  cllìperfona,  la 

N ^ quale 


de» 

Tuichi  pet 
le  dune. 


.wugle 


1 -> 


CelicioiC 

cmne  di 
licrie  di  S. 
Idiiji. 


Cetiui 
fotta  l'hi- 
bitodcKtt. 

ri|iofc^ 


Coattota 
^«IcBni  fi 
4ii.'iicl  Top. 
ponile  II 
«otto  de* 
lofftgliao. 

lù 


Cteibid. 

lib.}. 

laqnieiodi 
•e  ioidi- 
•tt^oteiitei 

nn. 


SAGGI  DI  MICHHL' 

quale  fi  dirà  vn  molto  profondo  raglio  invìi  braccio, onero  nelle  cofcic.' 
Mipiace,cheitdlimonij  ci  Ibnopmalla  mano,  doue noi  ne  habbiamo 
piùdafare.  PcrciochclaChrilli.uiitàcene  fornilce  a fufficienza.edo^ 
pò  l'effempio  della  noilra  S.  G uida,ve  ne  fono  flati  molti, i^quali  per  ditioJ 
tione  hanno  voluto  portare  la  Croce.  Noi  lappiamo  per  tefliinonió  di-* 
gnilfimo  di  fede,che  il  Re  San  Luigi  portò  il  cilicio,infin  tanto,  che  ver-* 
loia  vecchiezza,  illiioCoufeflbrene’ìdilpensòiechc  tutti  i Venerdì  c- 
gli  fificeua  battere  le  ^Ue  dal  fuo  Prete  con  cinque  catenctte  di  ferro, 
che  per  queflo  effetto  fi  portauanofra  le  fue  bifogne  di  notte.  Guglicl- 
monoftrovltimoDucadiGuicnna,Padredi  quella  Lcouòra , la  quale' 
trafmilc  quel  Ducato  nelle  Cale  dj  Francia.,  e dTnghilrerra  ; portò  li  die-' 
ci,o  dodici  virimi  anni  della  fua  vita , contihuamence  \ n corpo  di  coraz- 
za , lotto  vn  habito  da  religiofo,  per  penitenza . F olco  Conte  di  Angiò 
andò  infino  in  Gierulàlemmc,per  farfi  quiui  fl.igellare  da  due  iuoi  valct- 
ti,con  la  corda  al  collo  dauanti  il  Icpolcro  d i noltro  Signore . Ma  non  fi 
vede  egli  ancora  tutti  i giorni  del  Venerdì  Santo  in  diiierfi  luoghi  vn  grà’ 
numero  di  huomini,e  di  donne  b.itrerfi,infino|a  Iquarciarfi  la  camc,ep<- 
netrareinfinoagliolfi?Iohovedutociò benelpeflb,c lènza  incantamé. 
to . E fi  diccua  ? eglino  vanno  immafe  itera  ti  ? che  ve  n'erano  di  quelli,chc 
per  danari  intraprendeuano  così  diallìcurare  la  religione  di  altrui  per  vn 
dilprczzo  del  dolore,tantomaggiore,quanto  poflbno  più  gli  flimoli  del- 
la diuotioiie,chcdell’auaritia.  QmntoMaflìnio  Ibtterrò  fuo  figliuolo 
Conlblarc:  Marco  Catone  il  fuo^etorc  defignatore  Lucio  Paolo  iluoi 
due  in  pochi  giorni  con  vifo  foreno , e che  nòn  portaua  veruna  teflimo- 
uianza  di  dolore . Io  diceua  a miei  giorni  di  qiialcuno, burlando , che  c- 
gli  haueuaincauolatola  Diuina  Giuflitia.  Percioche  eflendogli  fatta 
Spere  in  vn  giorno  la  morte  violenta  di  tre  fi^iuoli  grandi  pcrvn’alpro' 
colpo  di  verga, come  egli  è da  credere  ? manco  poco,che  egli  non  la  pren 
delie  a fattore,  dea  gratificationcfingulare  del  Ciclo'.  Io  nonfèguogià 
cosìfattihumorimoftruofi.  io  ne  ho  j->crdutofottola  baliadaduc,otre, 
lè  non  lenza  dil'piacere , almeno  lènza  moleflia . e pure  non  è guari  acci- 
dente,che  tocchi  più  al  viuo  gli  huomini  Io  veggo  aliai  aln  e occafioni 
di  afflittione,che  a perù  io  fcntirei,lè elle  mi  veniflcro,c  nc  hò  diiprezza- 
tc, quando  elle  mi  fono  fopragiuntc  di  quelle,  alle  quali  il  Mondo  dà  viia 
COSI  atroce  figura,  che  io  non  olerei  vantarmene  col  popolo  lènza  rof 
forc . Ex  ifuo  intelligitHr  non  in  natura  yftd  in  bpininm  efie  agritndinttn . 

6 L'opinione  è vna  potente  parte,  ardita,  e lènza  milìura.  Chi  ricercò 
giamai  con  t.uita  brair^  la  ficurezza.òc  il  ri^lb,con  quanta  Alelìàndrt^ 
c Celare  hanno  fatto  Tinquietudine , e le  dimcultà  ? "Terc , il  Padre  di  Si- 
talce,  foleua  dire, che  quando  egli  non  faceua  alcuna guerra,gli  era  d'au- 
uifojchc  non  vi  fuflè  veruna  dilfèrenza  fra  Iui,&  il  lùo  Palafreniere . Ca- 
tone Confole,pcr  allìcurarfi  di  alcune  Città  nella  Spagna, hauendo  fola- 
mente  prohibito  a gli  habitatori  di  quelle  il  portate  le  armi } fu  cagiona 
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che  gran  numero  rivccid^cso.Feroxgns.nuUamvittmrdii/iHeamìseffe» 
Olitine  conolciamo  noi  , chehannofuggitola  dolcezza  di  vna  vita 
tranquilianelie  calè  loro,in  mezzo  i loro  conolccnti,per  Icguircriiorro- 
rede*delèrti  inhabitabili,  c che  fi  fono  gettati  airabbicttionc,alla  viltà, & 
aldilbrezzo  del  Mondo, c vi  ci  Tono  compiaciuti  infino  all’alFcttatione?  Il 
Carcfinal  Borromeo  , che  morì  vi  timamcnte  a Milano  nel  mezzo  degli  j A’ìu'dci 
luagolamentijàquali  Tinuitaua  e la  lua  nobiltà,elc  lue  gran  ricchezze , e cardinji' 
l'ariad’Italia^elaluagiouentùifimantcnneinvnal'cnna  di  vitacosìau- 
ftcta,chclamedefimauefte,chcglilcruiiiala  State,  era  adoperata  da  lui 
ncU’inuerno . non  haueua  per  il  luo  dormire , le  non  la  paglia , e le  hore, 
che  gli  relbuano  dalle  occupationi  del  Ilio  carico,  le  pallàua  Hudiaudo 
conunuaxnente,  piantato  Ibprai  Tuoi  ginocchi,  hauendovn  poco  di  ac- 
qua,e di  pane  a canto  il  luo  hbro,che  era  tutta  la  proiulìonc  del  luo  man- 
giare,e  tutto  il  tempo,che  egli  ui  impiegaua . Io  ne  conofeo  di  quell  i,che 
a bello  ftudio  hanno  canato  profi  tto,3c  auanzamentodah'ellcre  becco,  il  ucotcuol? 
cuilolo  nomelpaucnta  tanta  gente.  Se  la  villa  non  è la  pm  necefl'aria 
de’ nollri  lènfi,  ella  è almeno  la  più  piaccuolc:^  li  piùpiaceuoli , & vtili 
de*  nollri  membri,  paiono  elTcre  quelli , che  lèruono  al  generarci . tutu- 
uiaalTaiperlònegli  hanno  prefi  in  odio  morule,  per  quello  Iblamcntc, 
chceffiniflero  troppo  amabilije  gli  hanno  nbututi  per  caulàdcl  lor  prc*  Mcbri.dd 
gio . Altretanto  ne  opinò  degli  occhi  colui , che  lègli  cauò . La  più  co-  • 

munc,e più  lànaparte  degli  huomini  tiene  per  granfelicità  l’abbondan- 
zadc’ figliuoli. io,cqualcun’altroperpariprofperità,ilmancamcnto.  £ 
quandofiaddimandaaTalctCjperchenon  finuriti,cgliriljx)ndc,chcne  ' 
punKìcgli  gulladi  lalciardilè  prole.  Che  la  nollra  opinione  arrechi  ■> 
pregip  alle  colè,  fi  vedeperquelJeingunnumero,allequalinoìnongià  • 
lolarnéte  per  i llimarlc, ma  sì  bene  per  nollro  riatto,  a noi  riguardiamo, 
cnon  confidcriamo  nè  le  qualità , nè  le  vtilità  loro , ma  lolamentc  il  no-  ’ ■ 

Uro  collo  nel  ricourarle , e proucderlène . come  lè  quella  filile  qualche  v«iote.« 
parte  della  loro  lòilanza . c chiamiamo  valore  in  elTe  nonqucllo,che  clic  “d^ 
apporUno,ma  quello , che  noi  apportiamo  ad  elTe . Sopra  che  io  mi  au-  p»cede. 
uilo,  che  noi  fiamo  gran  maflai  della  nollra  Ipelà.  Secondo , che  pe- 
la, ella  lèruediquel  medefimo,cheella  pela.  lanollra  opinione  non  la  •.  ' 

lalcia  correre  giamai  a fallo  nolo . La  còpra  arreca  titolo  al  Diamàtc,  é la 
dilHciiltà  alla  virtù,  de  il  dolore  alla  diuotione,cralprezza  allaMcdicina. 

7 Tale  per  arriuare 'alla  pouertà  gettòi  lùoi  feudi  in  quel  medefimo  TttaS}  '* 
matc,chc  unti  altri  Iblcanoda  tutte  le  parti  per  pefearui  delle  ricchezze. 

Epicuro  dicc,chc  rcflcre  ricco  non  è l olleuamento , ma  cangiamento  di  ^’*fc'/coS 
aiuti.  Nel  vero  non  è già  la  careftia , egli  è più  rollo  l'abbondanza,  la  eC 
quale  produce  l’auaritia . Io  voglio  la  mia  el^ricnza  Ibpra  quello  log. 
gcno.  lofonviuuroin  tre  forti  di  conditionc,  dopò  relTere  vlcitodi  jAdT'** 
fauciulezza . Il  primo  tépo.chc  ha  durato  prelTo  vinci  anni,iorhopalTato,  don».  ^ 
non  hauendo  altra  facultà , che  fur  tuiu , e depcndentc  dall’ordinanza , c 
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dii foccorfbdialtrui,lcnzaftato'ccrto,c/ènzaf>relcrittion6.  Lamialpe* 
iififeccuatantopiìiallegramente,  econ  minor  cura,  perche  ella  era  ri- 

Solla  tutta  nella  temerità  della  fortuna . Io  non  fletti  meglio  gianiai . ' 
lonmicmaiauuenutodi  trouarc  la  boria  degli  amici  chmlà . dlendoi 
mi  ingiuntoa  me  ftelTo  al  di  là  di  ogni  altra  neccllità , Li  neceflìtà  di  non 
' mancarcaltermine,chciohaueuaprelòdilibcrarmcnc.  ilqualeeflìnil 
hino  mille  volte  allQgato,vedcndo  losforzo.cli’io  mi  face  uà, per  lòddil- 
>-  ‘ fargli  di  manicra.clic  IO  ne  cendeua  la  mia  lealtà  maflaia,c  in  qualche  mo 

doiiiganatrice . Io  lènto naturalmcnrc  qualche  piacere  nel  pagare , co- 
me le  io  fcaricallì  le  mie  Ipalle  di  vn  noiolb  pelò , e di  quella  imaginc  di 
lèruitìi.  01trechevièqualchecontdtcz2a,chcmiiufinganelfarevn’at- 
bone  giulh.c  contentare  altrui . locccemio  i pagamenti,  doue  bifogm 
mercatantarc,e  contare . perciochc,  le  io  non  trouoa  chi  commetterne 
il  carico, io  gli  allungo  vergognolàmcntc,icingiuriolàmcntc,quanto io 
«re  hMBra  pinra  di  quella  colitela, alla  quale  Se  il  mio  humore.e  la  mia  fbr 

in  odio"'*  ma  di  parlare  è del  tutto  incompatibile  . Non  è niente , die  io  habbia  in 
odio„'comc  il  mercatantare . egli  è vn  comnicrtio  di  barattei  ia , e di  sfac- 
ciataggine . Dopò  vn'horadi  sbarbmeiito,  c di  contrailo,  l'viio,  e l’altro 
mette  in  abbandonole  liie  parolc,«Sc  i Puoi  giuramenti  per  cinque  Iòidi  di 
enicnda,ccosliopigliauainprcllocondilauuantaggio.  Percioche  non 
hauendo  punto  il  cuore  di  ricercarne  inprefenza,ioneriniaiidauaiIri- 
fchio  fopràla  carta,la  quale  no  fa  guari  di  sforzo, e clic  porge  gi  aiideiné- 
tclamanoalrifiutare.  loniirinicrteuadella  condotta dd  miobilògnò 
piùallegramciitealle  llellc,e piu liberamente.che  io  noiihò fatto polcia 
▼io(f*  alla  mia  prouidenza,  ficai  mio  lènlb.  Lìi  maggior  parte  di  chi  gouenu 
«r/o/dr*  llimahornbilcolàilviuere  così  neli’inccrtczza,ne  auucrrilcono 
»?*tiuinJ5  primieramente, chehmaggiorpartcdclMondoviuecosl.  Quanriluio 
hoiiorati  hanno  rigettato  ratto  il  lor  certo  in  abbandono , de  il  fan- 
° ’ notuttodì,pcrceccarciTventodclfàuoredc' Jle,edelLi fomuia?  Cela- 
re s’indebitò  di  vn  milione  di  oro,oltre  il  fuo  vallènre,pcr  diueiitar  Cela- 
re, cquand  mercanti  comindanoillot  ttadìcoper  la  vendiu  delle  lor 
VÌUe,che  elli  mandano  neJl’Indie. 

Ciiai.e]>in<  Tvt  per  impotentia  freta  i ' 

*■'*’  Etinvnacosì  gran  liceità  di  diuoboneiioi  habbiamo  mille,  e mille 

Collegi»,  li  qualilapalTano  comodamente',  alpcttando  ogni  giorno  d.illa 
* liberalità  del  Ciclo,ciò,chebilògna  per  il  lor  definare.  Secondariamen- 

' ttcglino  anco  noiiauuertilcono,  che  così  fatti  certezza,  lòpralaqualc 

«ffin  fondano,  non  è guari  manco  incerta , e pcricololà , che  il  pericolo 
’ medelimo.  ioveggodacosìprcirolamilcriaaldiiàdiduemjlalcudidi 

rendita , come  le  ella  filile  tutta  contra  dime.  Percioche , oltre  l’haucrc 
' lalòttc,hadichefarccntobreccic,perdarrentraraallàpoucrtàatraiicr- 
^ “ .'  lbdelÌenollrericchczze,nonvicflcndolpcllbvcrunnie2zofTaIafupre- 
nuj&infimafortuiia,  • ' ■ ' ’ ' ' 
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• I fortuna  vitrea  cfl,  tum, quum  fplendet  ffrangitur,  »iob.fta.f, 

,eman^ lotto  (òpra  tutte  leno(lrcdifelc,etuttii  ripvi^o  trouocheper  indi^nu 
diuetrccagioni,i'mdigenz;tii  vede altretanto ordinariamente  alloggiata  JJI'SSV'in 
in  cala  di  coIoro,che  hanno  de’ beni,  quanto  incalàdi  quelli,  che  nonJifc  c»r»d.-rir- 
.hannoalcimoic  che  per  aiiuentura  ella  è in  alcun  modo  manco  incornò^  inc*fr*5ì? 
<Ìi,quandoellaèrola,chcquandoellas’incontraincompagnia  delle  rio 
chezze. ella viencpiiideir ordine, chedallariceuuta.  fabereft  jutqmfqut 
/«rtunf-Sc  amepare  piìimilèrabilevn  ricco  maragiaio,nccellìtol(),e  pio 
nodiafFari,checolui,cheèl'emplicemcntepoucro.i«<l/«i/iSÌr  inopes,  quod  ceffiièfi!"* 
genusegeiiatitgrauijJimBnielì.  I maggiori  Principi, &i  più  ricchi  Tono  da  j» 
poucrtà,ccarellialòlpintiordiruriamcnrcaireltremanccemtà.  Perciò- 
chcven’èforlèdipiùdlremc,chcdiHcnitncTiranni,&ingiufti  vlurpa- 
teti  de  beni  de'  loro  l'udditi?  mia  Icconda  forma  è Hata  riiauere  dc'da-  -• 


nari.  Acheeflendomiapplicato.ioncfccibcntofto  delle  ri fcruc  nota-  H«oei*tlie 
bili, fecondo  la  mia  condmone . nò  Himaiido  già,che  fuHè  hauerc,lè  non 
quanto  l’huomopollìedc,  oltre  la  Tua  Ipclàordinaria.nècheriiuomo  fi 
poilàfìdac  del  bene, il  quale  e per  ancora  in  Ifxrranzadi  riceuuta,  per  chia- 
ra,che  ella  fia.  Perdocne.diceua  io,e  che,  le  io  fuHì  lòpraprclòda  vn  tale, 
oucro  da  votale  accidente  ?&  in  Icguimentodi  quelle  vane, cvitiolcima- 
ginatiom , io  andaua  facendo  ringcgnolò  di  prouedete  per  cosi  fatta  rì- 
fcrua  lòuerchiaaamì  grinconucnicnti . c ftpeua  ancora  ri  f^  ondcrc  a chi 
miaikgaua,chc.il numero degl’inconuenienti era  troppoinfìnito;che  le 
ciònonerapertutti,eraperalcuni,cpermolti.  CiònonpaHàuagià  len- 
za p^là  follecitudine . lonefaceoavnfegreto.  &io,  che ofo dire tan- 
todi  me,non  parlaua'dc’  mieida]uri,fe  non  in  menzogna, come  fumo  gli 
altri,clie  s'impoucrilcono  ricchi,!!  arricchifeono  poueri , e dilpenlàno  la 
loroconlcicuzadinontellimoniar  giamai  fìnceramentedi  r]uello  , che 
cilì hanno.  Ridicola, e ^‘ergognolà  prudenza.  Andaua  io  in  viaggio. 
nonniiparcuaelTereguniai  iùfhcicntementeproueduto,  e quanto  più  ownice- 
io  mi  cr-a  caricato  di  moneta,  tanto  più  parimente  io  mi  era  caricato 
di  timore  j hora  della  lìcurczza  del  camino , bora  della  fedeltà  di  co-  che  .do- 
loro, che  conduceuano  le  mie  bagaglic  , del  quale , come  di  altri , che 
io  conolceua,non  mi  aflìcuraua  gianiài  a baflanza,  le  io  non  rhaueua  <là- 
Baori  i mici  occhi . Lalciaua  io  il  mio  boflblo  in  caia  mia  ? quanti  Icl'pct- 
ti,c  penilen  !pinofi,c  qudlo,che  è peggio,  in  comunicabili  ? Io  haueua 
fempre  lo  fpirito  da  quella  banda . T utto  contato,vi  è maggior  trauaglio 
aguardarcil  danaro,|chencll'acquiftarlo.  Seiononnefacccuadeltutto 
quanto  io  dico,almeno  egli  mi  coftadancllìmpcdire  me  fteflb  dal  farlo. 

Della  comodità  ione  cauaua  poco.o  niente . Per  hauerne  più  modo.efà- 
cultàdidi4>ciifa,cllanoninene.pelàuamanco.  Pcrcioche.comediceuìi'  •> . 
Bionc,altreuBtodjlj^ttacc  a chi  ha  i capelli  lunghi.quanto  al  cahio,  che  gli  ' * 

fiano  tirati  viaicapdli  . c poiché  vi  <cremiuezzo,&  hauete  piantato  la  vor' 
ftrafintafiaiòpra  oerto.mucchio,cglinonè!più al  volito  lèmigìo.  voi- 
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nonardite  fcomarlo . Qiiefto  è vn  cdifìtiodl  quale,  come  a voi  paxc,aol> 
lerà  tuttOjiè  voi  il  toccate . bilògna,che  la  necellìtà  vi  pigli  alla  góla , per 
metterlo  a mano . E più  torto  io  impegiuua  le  mie  bagaglie , e vendeua 
‘ vn  cauailo  con  molto  manco  di  conllrignimento , e manco  di  molertia, 
cheallhora  io  nonfaceua  breccia  a quella  boria  fauorita,  che  io  tcncuain 
teTnttoi.  dilparte . Ma  il  pericolo  era, che  malageuolniente  fi  poflbno  rtabilxre  ter- 
uóimenfb  ^ quclto  defiderio . quelli  fono  dirtìcili  da  trouarlì  in  cole , che 

lì  credono  buone,  c da  fermare  vn  punto  al  rilpatmio.  Sivà  lèmpre  uh 
groflàndoquella  malìa,  & aumentandola  da  vn  numero  all'altro,  infino 
alprinarfi  viUancfcamentedel  godimento de’fuoi propri)  beni  j c riporlo 
»«fooetic  tutto  nella  guardia,e  nel  non  lèruirlenc  punto.  Secondoquerta  Ipetie  di 
vlbjlbnole  piùricche perlbnedelMondocoloro,  che  hanno  carico  della 
Haomo  a»,  guardia  delle  porte , c delle  mmaelie  di  vna  buona  Città . Ogni  huomo 
naiofo  tua  deuarofocauato  a miogurto . Platone  ordina  così  li  beni  corporali, oiic- 
Be'oi  colpo  ro  humanijla  Sanità  la  bellezza,laforza,la  ricchezza . E la  ricchezza,  di- 
iiH-  ceegii,nonègiàcieca,madichiarillìmavilla,  quando  ella  è illuminata 
a'i’ihiinff*  dalla  Prudenza.  Dionifio  il  figliuolo  hebbe  buona  grada.  Eglifuauuer 
jD»oiaa,co  ^ che  vno  de’ fuoiSiraculanihauenanalcorto  lotto  terra  vn  telbro. 
*■  ■ comandò,che  glie  Io  portafle . il  che  egli  fece . riferbàdolène  furtiiiamé- 

te  qualche  parte . con  laquale  le  n'ando  in  vn  alua  Città , doue  iaauendo 
perduto quelloappetito di  telàurizzare,  fimilèaviuercpiù  liberalmen- 
te. Il  che  intendendo  Dionifio,gIi  fece  rendere  il  rimanente  del  fuo  ce- 
Ibro . dicendo, che  poiché  egli  haueua  imparato  a làpcrlène  lèruìre , glie- 
lo rcndeua  volentieri  . lofuiqualche  annoin  quello jpimto. io  non  sò, 
qual  buon  Demonio  me  ne  habbia  canato  fuori  vdliflimamente,conie  il 
Siraculàno . e*  mi  nundò  tutta  quella  conlèrua  in  abbandono . hauendo 
il  piacere  di  certo  viaggio  dilpelà  grande  meiTo'a  piede  quella  Icioca 
imaginadone . onde  io  fon  ricadu  to  in  vna  terza  lotte  di  vita,io  dico  quel 
lo,cnc  io  ne  lcnto,certo  molto  più  piaceuolc,c  più  regolala . E quella  è, 
• ’ che  io  fò  correre  la  mia  l^là  infien>e  con  la  riceuu  ta,e  con  l’entrata . bo- 
ra Tvna  auanza  nel  corlb,hora  faltra . ma  auuiene  poche  volte,  che  elle  fi 
vtamA  abbandonino.  loviuodigiornoin giorno, emi  contentodihaucrc di 
«iofno  in  che fupplireàbifogniprelcnd,&ordinarij. agli ftraordùiarijmttele prò- 
******  uifioni  del  Mondo  non  vi  làprebbono  ballare . & è foUial’alpettare,che  la 

fortuna  da  per  le  rtclTa  ci  armi  giamai  contralè  medefima  fufHcientcmcii 
te . Bifogna  combatterla  con  le  nortre  armi . le  fortuite  ci  tradiranno  nel 
bello  del  fatto . Se  io  ammalTo , quello  non  è , le  non  per  qualche  vicino 
impiegamento,e  Ipelà,  e non  per  comprare  de’tcrreni,de’quali  io  non  ho 
che  fare,  ma  per  comprare  del  piacere . Hpn  effe  cu  pidum,pecunia  efi,  non  rjie 
€m<uem,ve3ìgalefl . Io  non  ho  guari  nè  pura,che  mi  manchi  del  bene,  nè 
’ verundefiderio,che  fi  aumend . fruSus  tft  in  còpia . copiam  fittiti 

tusdeclarat,  emi  gratifico  llngolarmente,  che  così  latta  corretdonc  mi 
fu  actiuau  in  vm  età  naturalmente  inclinata  aJi’auatitia,c  che  mi  veggo 
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liberodiq.ucUafolJia,cosìconiunca'vecchi,elapiù  ridicolofà di  tutte  k 
humaiict'oìlic.  Fcrole.chc  era  pafl'ato  perle  due  fortuiie,e  trouado,  die 
l'accreicerc  di  facultà  nò  era  g>a  accrelcere  di  appetito  al  bere, al  màgiare 
al  dormire , iScall'abbracciare  la  iiia  moglie,e  cne  dall'altra  parte  fi  sétiua 
pelare  liipra  le  fpaile  l’importi  i uirà  dell'economia, come  ella  fa  a me;deli-  r ì«he»ie 
berò  di  cótécare  vn  giouaiiepouero  liio  fedele  amico, abbaiate  dietro  al- 
Je  ricchezze  : e glifecevnprclcntedi  tuttelel'ue,grandi,iSceccelIìue,edi 
quelle  ancora, die  egli  en  i n procinto  d’accumulare  ogni  giorno  per  la  li 
tarali  ta  di  Ciro,fuo  buon  Padrone,e  per  la  guerra,  folo  che  egli  prcndd- 
fc  il  carico  di  mantenerlo, e di  nutrirlo  honoreuolmente , come  Ilio  hol^ 
•pitc,efuoamico.  Eglino  pofeia  viflero  così  fdicillìmamente  , & e- 
gualmente  , contenu  del  cambiamento  della  loro  condihonc  . Ec- 
co vn  uatto  , che  io  imiterei  di  gran  coraggio  . c lodo  grandemen- 
te lafortuna  di  vn  wcchio  Prelato,  il  quale  io  veggo  eflcrfi  così  dil- 
meflb,  c nmeflb  così  puramente  delia  liia  boria,  e della  liia entrata,  e del- 
la lìia  fpcfa.hora  ad  vn  ferii  idore  eletto,hora  ad  vn'altro,che  egli  ha  Icor- 
fovn  lungo  ipatiodi  anni,  tanto  ignorante  di  così  fatta  fòrte  di  affari  dd 
gouernodicalàliia.quantovnoAraniero.  Laconfìdenzadeilabontàdi 
altrui  è vna  non  leggiera  tdfimonianza  della  bontà  propria . perciò  Id-  ud4iùu2 
dio  lafauorifce  volentieri . e per  fuoriguardoio  non  veggo  alcun'ordine 
di  caC(,nè  più  degnamente , nè  più  coiUfantemente  condotto  dd  fuo . fe- 
lice , che  habbia  regolato  a cosi  giu  Aa  mifiira  il  fùo  bilbgno , che  le  fuc 
ricchezze  vi  pofjino  baftare , lènza  lùa  cura,e  lènza  impedimento, e fèm 
za  che  la  loro  dilpenlàtione.o  adunanza  interrompa  altre  occuparionij 
che  egli  lègue, piu  conila  .euoli,più  tranquille,e  fecondo  ilfuo  cuore. 

8 Lacomoditàdellefat;iiJtàdiinque,el’indigenzadcpcndonodall’opi- 
nionedi  dalcuno,e  non  meno  la  ricchezza,che  la  gloria,  che^lànitànò  Ur  l’Udi. 
hanno  fé  non  tanto  di  bellezza,  e di  piacere,  quanto  ne  arreca  loro  colui,  *“ 
chelepoflìedc.  CialcurK>vièbcnc,omale,lecondo,cheegli vili  troua. 

Non  cu|chi  fi  crcde.ma  chi  il  crede  per  fe  ftclTo,  è contéto . & in  quello  lo 
lo  fi  dà  elTenza,e  verità . La  fortuna  non  ci  fà  nè  bene,nè  male . dia  cc  ne 


offerifce  folamente  la  materia,  c la  femenza . la  quale  il  nollro  animo  pi  ù 
potente  di  eflà,riuolge,&applica,come  gli  piacé.  lòia  cagione, c Padrone 
della  lùa  conditionefelicc,olùenturata.  Leaccelfioni  efterne  pigliano  iVPr.M 
£ipore,e  colore  daU'intcrna  conftitutionej  in  quella  guilà  chei  veftrmen- 
ti  d ri  (caldano  non  dd  lor  calore,  ma  dd  noftro,proprio,  accondo  ad  k*on“^  i 
clTerc  da  elli  fomentato,  c nutrito . chi  ne  ricorrine  vn  corpo  freddo , ne 
cauerebbe  medefimameme  feruigioper  la  freddezza . così  fi  conferua  la 
neuc,&  il  giaccio . Certamente  appunto  della  maniera,che  ad  vn  fdopc- 
rato  lo  Audio  lèruc  di  tormento , ad  vn'imbriaco  l’a  Ainenza  del  vino , la 
frugalità  èfupplitioa'luflùriofnerelTercitiococétefìàme; ad  vn'huomo 
ddicato,&  otiofo . così  auuicne  nel  rimanente . Le  cofe  nò  fono  già  cosi 
doiorofe,nè  difficili  per  fe  medefime . ma  la  debokzza , c fiacchezza  no- 
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ftra  k fà  tali . Per  giudicare  delle  colè  grandi,  & alte , bilógnà  vn'animtt 
della  mcdcHma  qualità . altrimenti  noi  attribuiamo  loro  il  vitio , che  i il 
nollro.  Vn  remodiritto  pare  llorto  nell'acqua.  Egli  non  importa  già 
lòlamente.che  fi  vegga  la  colà, ma  come  ella  fi  vede . Horsù . perche  di 
tanti difcorfi.cheperluadonodiuciiàmente  gli  huominidi  iprczzatela 
morte, e di  ibpportare  i I dolore  ; non  ne  trouiamo  noi  qualcuno, che  fac- 
cia'per^noi?  c di  tate  Ij  cric  di  imaginationi.che  ad  altrui  hanno  ciò 
fo.chc  cialcuno  nó  fe  ne  aj^lic  In  vna  la  più  iccódo  il  fuo  humorerSc  egii 
opjniope  noupiiòdigerircla  dròga  forte,>St  aftci  liua,per  Eradicare  il  male , alnic- 
no,cne  egli  la  pigli  lenitiua,  per  iblleuarlo . opimo  cft  qHxdam  efftrmituta^ 
letàs  ; tiec  in  dolore  mogis,r}Him  eadtm  in  irolupute.qna  ckmliqutfeimtts.fluimiifqiie 
m'Mitu.apis  acnlelimlmt  clamore fhit  non  poffMtus . Totumin  eoeft,uttibiimpe- 
res.  Nel  rimanente  rhiiomo  nonrc.ipp.agiàallafiloibfia  ,jperfarvalcrc 
oltre  a militra  l’aiptezza  de’  dolori, c rhum-ina  debolezza . Pcrcioche  cl- 
laficonftringca  riMttarfi  a quelle  inuincibJi  r^liche;  lècgliècattiua 
colà  viuerc  in  neceuìtà,almeno  il  aiuere  in  necciurà  non  è alcuna  need* 
fità.  NilTunoftàmaleluiigotcmpo,(ènonpcrruodiflètto.  Chinonhà 
il  cuore  di  ibffrire  nè  la  morte , nè’ia  vita , che  non  vuole  nè  refillcre , iic 
fuggire;  che  fi  deuc  far  di  lui?  ‘ 

Del  non  comunicare  la  fua  gloria.  Cap.  XLI. 


det  doloc 
quile. 

C!c.  Tur. 
lib.i. 


I Gloria, e rtplitat'mc  hnmana  .fua  Varità,efor7'a. 

s Nanfe  ne  fà  parte  ad  altri  Je  non  di  rado:  t >"ohi  effempij  di  quefla  ultima  parte» 
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I tutte  le  fciocchczze.del  MódoIapiùriceuuta,epiuvniuerlà 
lc,è  la  cura  della  ripuracione  c della  gloria, che  noi  ipoiìamo 
infinoal  prillarci  delle  ricchez2c,del  rijxjfo,  ddki  vira  ,edel* 
la  lànità  ,che  Ibnobcni  clfettuali,clbitàtiali;p  lèguireque. 
fla  vana  imagine , e quella  sepliee  voce , la  quale  nó  ha  nè  corpo  nè  prcià. 

La  fama  ,che  inkagh  'ifce  a un  dolce  fuono 
• • Ifnperbimortalì,e  par  sìhella 

E tin’eito,un  fognO,ai^i  di  un  fógno  un  ombra  .<  . . 1 

Che  ad  ogni  nentofr  dilegua, e fgembra.  i i.  , • 

E degli  humori  irragioncuoli  de  gli  huomini  . pare , che  i filoibfimC' 
defimi  lì  liberino  più  tardi , e più  annoiati  di  quelto , che  di  nelTun'alrra 
quello  è il  più  feroce, & il  piùollinato.  Quiattìam  bene  pri  fidenter  anhnot, 
tentare  nonceffat.  Non  le  n'è  guari  alcuno,  di  cui  la  ragione  accuficosì 
chiaramente  la  vanirà . ma  ella  ha  le  fuc  radici  così  viiie  in  noi , che  non 
sò.fegiamai alcuno  (c  nc fia  potuto nettamenrc  Icaricare.  Dopòhaue- 
rc  tutto  detto, e tu  tro  credu  to  per  d i fcrcditarla.ella  produce  contea  il  vo- 
llrodilcorlb  vna  inclinationc  così  imelìina , che  voi  hauere  poco  da  po- 
tergli ftarc  all 'incontro . Perciochcjcomc  dice  Cicci  onc,qucUi  meddi-, 
* - mi 
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mi, che  ia  combattono  vogliono  dii  ancora,  che  li  libri  Icritdnc  daloroi 
porcino  in  fronte  il  lor  nome,  e fì  vogliono  rendere  gloriondell’hauerc 
dilprezzaro  la  gloria. 

.»  Tutte  Icaltre  Colècaggiono  nel  commercio,  noi  prediamo i nofìrj 
beui,c  le  noftre  vite  al  bilogno  de’  noftri  amici . ma  di  comunicurc  iiliio 
honore.e  di  far  parte  altrui  della  lua  gloria  ; egli  non  fi  vede  guari . Ca* 
tulio  Liittatio  nella  guerra  centra  i timbri, liauendo  fatto  tutti  gli  sfor- 
zi per  fermare  i fuoi  lòldati,  chefuggiuano dauanci  i nemici  ; fi  milc  egli 
ancora  fra  i fuggitiui,  e contrafccc  il  codardo  j affinché  pareflè,chc  egli- 
no feguiffero  più  toftoil  lor  Capitano , che  fu  ggiflcro.  queffo  era  vn’ab- 
bandonare  laida riputatione per  coprire  la  vergognadi  altrui . Qi^slido 
Carlo  Quinto  palio  in  Prouenza  1 aiuio  mille  cinquccaito  trenta  lètte, 
fi  tiene,che  vededo  Antonio  da  Leuanl  - liuorimperadorcdiquel  viag- 
gio,e dimando  Io  cfferc  a lui  niarauisliolamcntc  gloriofo,haueflc  tutra- 
uia opinione  in  contrario,  c Io  Icondgliaffe  a quello  fine, che  tutta  la  glo 
ria,  e l’honore  di  q^iicl  configJio,  ne  fulfe  attribuito  al  fuo  Padrone  : che 
egli  filile  detto,il  Ino  parere, e la  fua  prouidenza  eflere  data  tale,chc  córra 
l’opinione  di  futfi,egh  hau^erccatoa  fiiie  wi  così' bella  ini^dà . che 
era  vn’honorarlo  a luelpelè  . Gli  Ambafdadori  di  Tracia  conlÓlando 
Archileonide  Madre  di  Brafida  dellamortcdi  fuo  figliuolo, & innaltpiV 
dolo  conlodi,  infinoadire,  che  egJinon  haucalafciatoalcunluopariid- 
Ijirifiutò  così  fiitu  lode  priuata, e particolare  ,pcr  renderla  nel  publicoj 
don  miditealtrimemiquedo,replieòella,iosò,che  la  Città  di  Sparca,  ha 
molti  Cittadini  maggiori,  e più  valorofi,chc  egli  non  era  . Nella  barra- 
gliadi  Crecv,ii  Principe  di  Gaie , ancom  molto>giuuane , haiieu^carico 
di  condurre  la  Vanguardia . il  principale  sforzo  deU’incontro , lìfccc  in 
^iclla  parte,  trouàdolìi  Signori,  che  raccompagnauanoinduropattito 
m arm’.fecero  làpere  al  ReT  doardo , che  fi  auoidnadè  , per  Ibccorrer- 
gli . egli  ricercò  dello  datodi  fuo  figliuolo . & elTèndogli  dato  tilpodo^ 
che  egli  era  viuo,<Scacauallo;Io  gli  farei,dide  egli,  torto  di  andare  bora 
a lj)ogliarloddrhonorc  della  vittoria  di  quedo  combattimento^che  e- 
gli  h.i  così  lungo  tempo  Ibdemito . quahinqnc  pericolo,che  egli  vi  fia,d* 
hfàrà  tutta  fua.  E non  vi  volle  ancate,  ntandiare  • iàpcndo2.fèjCgU  vi 

fiiffc  andato,che  fi  fircbbe  detto, die  mtto  era  porduto,sézaiiiuQÌòccoi: 
io, e che  a lui  làrebbcattribiiitoi'auuantaggiodi  quella  imprclà  ./mprr 
enim  <]uo  i po{iemumadieÌJumefl,id  rem  totmm uideturtraxifftfi Molti  dinUKianQ 
a Roma,e  fidiccuacomuncmcte,chéiprincipdi  fatti  egregi)  di Serpione 
fudcroinpartedouuriaLdiOjil  quale turtania andana ièmprc  promo- 
ucndo,c  (ècond.iiulo  la  grandezza,e  1.1  ghwia  di  Scipione, fenza  alcun-a  cu 
ra  della  fua . E Tcopompo  Redi  Srarta  a colui, che  dkena,  che  la  Repu- 
WicA  darebbe  i n piedi, infin  tanto,cnc  egli  làpeffe  ben  comandato  dò  piò 
todoauuiene.drdc  egli,  perche  il  popolo  sàbcnevbbìdire.  Si  come  le 
doiuK,che  fuQccdono  alle  Parrie, hàueuano,non odameli  lorièiro,  dirib 
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todi  ailìftere,  Se  opinare  nelle  cauic, che  appartcneuanoallagiuriditione 
cIai'”'ou  de’ParijCosu  Pariecclelìaftici,n5  oftàtelatoroprofeflìone,eranotawti 
ifàAffinc  di  afli  Ikre  a’  noliri  Re  nelle  lor  guerre,non  lolamente  con  ^i  amici, c Ict 
kiL*gÌi"r  nidori  loro,  ma  ancoracon  la  propria  loro  pcribna.  Cosili  Velicouocli 
«•  ' Beouais,trouandofi  con  Filippo  Augufto  nella  battaglia  di  Bou  ine;  par- 

ècipaua molto coraggiolàmente  deU’efFetto.  magli  patena  di  non  do* 
nere  tcxrcare  nel  frutto,e  nella  gloria  di  quclleflcrcitio  lànguinoro,e  vio- 
lento: Egli  menò  di  l'uamano  moltincmici  di riicatto,  quel  giorno, c 
glidaua  primo  Gentilhuomo,checgli  trouaua,  da  Icannare , onero  da 
prendergli  prigioni,  rafignandogliene  tutta  rdiccntione.  Et  fece  cosi 
diGugliclmoContcdiSalisberiaMdrerGiouannidiNele.  Divnapa- 
ri  fotngliezzadi  conlcienza  a quella  altra , egli  voleua  bene  ammaccare, 
ma  non  già  ferire , e per  tanto  non  combattcua , fe  non  con  mazza . Vii 
tale  a'  miei  giorni , eflendo  flato  rimproucrato  dal  Re  di  haucre  polle  le 
mani  It^pra  vn  Prete , il  negaua  forte,  c fermo,  e quello , perche  l’haucua 
battuto,c  conculcato  co’  piedi. 

Deirinegualità,che  c fra  di  noi.  Gap.  X LI  I. 

1 DtfferenT^timagporedabMfnoabuoniOychtdabefihabeiìis  > eda  talbtiomi 
talbtflid. 

* Tutte  le  altre  cefe  fuor  che  Fbi-onu)  fi  Bimano  per  le  proprie  qualità. 

3 DtlleimperfettiunidegliÌMOìmni  grandi,  e potenti. 
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iLutarco  dice  in  vn  tal  luogo, 'che  egli  non  troua  punto  cosi  gran 
dillanza  da  beflia  a beflia,comc  la  troua  da  huomo  a huomo . c- 
gliparladcllaluftìciézadell‘animo,cddlcquaIiràinterne.  Per 
Li  verità  iotrouo  cosi  lon^io  da  Epaminonda,  come  iol’imagino  inlì- 
no  ad  vn  tale,che  io  conolco,dico  capace  di  Icnfo  comune, che  io  ampli- 
ficherei volentieri  fopraPlutarco,edirei,chevi  è maggior  dillanza  da  u- 
le  a tale  huomo,che  non  vi  è da  ral’huomo  a tal  belila. 

Bemuìr ‘Viro  quid prpflatì  . i 

E chevi  Ibno  tanti  gradi  di  Ipiriti,  quanti  bracci  vi  Ibno  di  qui  al  Cie- 
lo, e tanto  innumerabili.  < , i 

a MaapropofitodcUaftimadcll‘huomo,eglicmarauiglia,chceccef- 
to  noi,alcuua  còIàrnon|fi  flima,lcnonper  le  lue  proprie  qualità.  Nói  lo- 
diamo vn  cauallo  dcllelTère  vigorolb,e  lhcllo,e  deliro, 

- •"•^f'olucrrm 

Sitlaudarmsequim  f aedi  cui  plurima  palma  . 

Fernet  & txultat  rauco  vicaria  circo’. 


Stima ifs'i  nonda'fuoiariieri,vnliuriereddla  fuavelocità,nódal  fuo  collarc,vn’\’C- 
ccUodallefuciilcnonda’l'uoi  getti, e fonagli . Perche  non  illiniiaino 
" noi  medefimamente  vn'huomo  per  quello , che  c fuo  ? Egli  ha  vn  gran 
< léguito 
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leguito,Vn  bel  pàlazzd,  tinto  di  credi  to,t5to  di  rendita . tutto  quello  c at- 
torno di.  lui, non  in  lui.  Voi  non  comprate  giù  vng.itto  in  lacco. fc  voi 
iiiei  aicanttte  vn  causilo, voi  gli  Ictiatc  pur  via  i liioi  tbinimcnti,voi  il  ve 
detenudOidcaUafcoperta,  Douelccgii  ècopeito,comefi  picicataiia- 
no  anticamente  à Principi  da  vendere, -ciò  fi  fa  perle  pam  manco  necciìa- 
rie,aflìnche  voi'mm  vi  tratreniate  per  la  bellezza  dei  liio  pelo , onero  per 
la  larghczziidella  fuagtoppa,e  che  voi  \'i  lerniiare  principalmente  a con- 
fìderate  le  gambc;gli  occhi, & i piedi, che  Ibnoi  membri  più  vóli. 

• '■  i{efilfushic  moit]itHbi>eqHosmercantur,opertos, 

1 Infpitimtue  fi  fiCKt  ut  l£pé  decora 
• Trtoilhpede falla  c fi ^emptonminducatbuntvm  ' 

, ptddtui  clitaes  i breuo  quàd  caput,ardua  eeruix. 

Perche llijmandovn’liHomo', lo rtimarcvoitutroinuilapparo,  de  infi- 
gortaro  ? egli  non  ci  fa  moftra,  lè  non  di  quelle  parti , che  non  fono  in  vc- 
run  modo  iiie,eci  nalcondc^elle,per  le  quali  liile  fi  può  veramente  giu- 
dicare della  fua  ilima . Egli  e il  prezzo  delll  ipada , che  voi  cercate , non 
della  guaina. voinonnedarefie  per  auucnruravnquatcrino,lè  voi  l’ha- 
uelledilpogliata.  Bifognagiudicarloperlèmedeiimo,non  per  quello, 
che  egli  ha  attorno,  c come  difle  gentilillimameiite  vn  Antico , làperc 
voi,perchc  voi  lo  (limate  grande?  Voivicontateraltezzadelle  foe  bali, 
labafe  nò  ùgià  della  (latua.  mifuratelo  (ènzale  liie  zanche . che  egli  met- 
ta da  banda  le  ricchezze,glihonori, che  fiprdèntiincainilcia.  Ha  egli  il 
corpo  proprio,^  acconcio  aliefuefuntioni,  làno,& allegro  ? Q^e  ani- 
ma nà  egli  ?.è  dh  bella , capace  , e felicemente  proueduta  di  tutte  le  fue 
doti  ? E ella  ricca  del  fuo,  onero deiraltrui  ? La  fortuna  non  vi  ha  ella 
che  vedere  ? (è  c5  gii  occhi  aperti  egli  alpetta  lelpade  rirate  fuori , lè  non 
il  cura,  perdouegliefea  lavita,pcrlabocca,oueroperlagola.  (èellaèpu 
tifica ta , equabile,  e contenta . quello  è qucllo,che  bifogna  vedere , e giu- 
dicare . per  ciò  l'eftremc  diffèrerac  che  fono  fra  noi . E egli 

— Sapiens , fibique  impertofiu 

Quemneqne  panperies^eque  morsjneque  uintula  terrevt 
H^ponfare  cutfidiiubHS,contemaere  bonores 
Woràs  ^tii  feipfo  Mus  teres^que  rotmdus 
Externì  ne  qtùduodeat  per  If uè  murari 
In  quem  manca  nùtfemper  fortuna  ì 

Vntalhuòmo  è cinquecento  bracciafoprade' Reami, c de* Ducati . 
egli  medefimo  c a le  (lelTo  il  fuo  Imperia 

Sapientpolipfefi'igitfortunamfibh  • ' . 

Che  gli  teda  egli  da  defidcrarc?  ■ , . . 

> nonneuidemus  ^ ','b  ' 
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Paragonategli  la  turba  de  iioftri  hiiommi,rtupida,  Icrùrle  ,inftw 

bile, e del  contmuo  fluttuante  nella  tépclh di  plfiojudiucr(è,chc  lafpin 
gono,e  rilblpmgono , pendente  tutta  da  altrui . vi  èpià  lontananza , che 
dal  Cielo  alla  tcri*a,c  tutrauialaccdtàdeirulònollroè  tale, che  noinefac 
ciainopoco,o  nifi  un  conto.  I^doue,iènoiconfidemmo  vn  Contadi' 
no  & \ n Re,  va  Nobile  <Sc  vn  villano,\  n Magillrato  dt  vn*hiiomo  priua- 
to , vn  ricco  & vn  pouero  5 l^relènta  liibito  a nollri  occhi  vna  cftrema 
di  fparità;  i quali  non  Ibnodificrenti  per  modo  di  dii*e,lè  n6  nelle  loro  cal. 
ze . I n T rada  il  Re  era  diftinto  dal  Tuo  pc^lo di  vna  gciìtil  maniera, c 
ta«<*'Tra.  moltogratiola.egli  haueua  vna  Religioneapartc,vnDio  tuttodilui^ 
i'"nu  du  lo!  che  non  apparteneua  a*  hioi  ludditi  di  adorarlo . era  Mercurio . de  egli 
popolo.  sdegnaua  i loro,Marte,Baccó,  Diana . • Quelle  non  fono  però,  le  non  pic- 
ture,che  i>on  fanno  alcuna  diffimigiianza  cllèntiale . Rcrcioche  fi  come 
i rapprefentatoridi  Comedie  ^ noi  gli  uedetc  fare  s ù la  leena  gclH  da  Du« 
ca,e  da  Imperadorc,  ma  pcKo  dante  eccoli  diuénuti  valetti , c fàchinimi' 
lcrabili,Ia  quale  è-loronatiiia,&  originale  coiiditionej  cosi  Tlniferado^ 

rc,lacuipompviabbagliaua^inpublico}L  ^ . 

. Scmceti&grandcsjnruiicumluce /mariigdl  > ’ 

jinrQÌnclHduntur^ewu:quc\Tb{glaSiruv^is  ' • > i 

P^tweris  fHdortm  oxefcitapotàU.  A . ' 

veduto  nell*uJtima  tenda,egli  non  è più  di  unlhuamo.coimine>  é per  aa* 
uentura  il  più  uilc.dd  minimo  dcMboi  fiidditi . ìlU  eft» 

iHius braBeata  fvliàtas  eft , ■*  . . '• 

S La  còdaidiad  uriibludonfi,  rambidónc^l  di§>etto^  ^inQidial^2gita* 
no,comc un’altro..  ' -1.'  • . •’  . ' ■ • * 

T^tt  enimga’^^neqtte  Copfularii  . . ’ ; 

Summouft  iiBor^miftros  tiamltus  ; 

'M€ntiStC^curaslaiiMfata€Ìrtum' 

TeBavolauns.  — — ' •' 

c la  cura,  il  penfiero,  6c  timore  gli  tengono  le  mani  alla  gola  nel  mez*0 
dclfuodTerdto;  . ’ .....  r< 

pevera qnc  metus homimm^cnraqtte  feqtM€tr^  . 7 1‘ 

'Necmetuunt  fotùtus  aìmornm^ccfeìAtel*'  \ 

^uiaBcrque  inter  ByegtSytermmpècptitentts  ' t'\ 

f^erfxntur^nr que fulgor i mreiUTentitr aè  nuro,' ■ i>  * v ^ 

LafebBreJj dolor  di  teda,cJi  gotta,rilMrmiaiioforfopiùIiii,cheftoil 
Q^ido  la  vecchiezza  gli  caricherà  le  l^lle,  ne  fora  fbrlè  Icaricatodagli  ■ 
arcieri  della  fua  guardia  ? Quandolo  Ipaucnto  ddJàmorrc  il  trafiggerà, 
ne  fora  egli  raficurato  per  aìmtenza  de' GcntiJhuonlini  delia lùitctittie- 
ra  ? Quando  egli  fora  in  gclofia,&  in  capriccio,foràegRrfmeflbncl  buon 
Icntimeiito  per  le  nodre  sbcrcttatc.^  Q^l  Cielo  del  letto,  tutto  gonfiodi 
oro, e di  perle  non  ha  alcuna  «virtù  di  rappacificare  i cblpi  taglicnti  di  vna 
virtù  colica.  . 4,  ^ 

7{ec 
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. Kecealiddeuìusdeccdunteorport  ferrei 

T cxtilibus  fi  la  ptÓATÌs,  ofirotfMt  nienti 
IjSerii,tjHamfipftbM  in  Vesle  eubattdum  efl. 

Gli  adulatori  del  grande  AlefTandro  gli  dauana  a credere,  che  egli  fuf^ 
i (e fìgliiiolodìGioue . dlcndo vn gioriK>lfatofcrito, reorgendo  vicugli 
iÌJiàngnedellapiaga:cbcn,cheneditevoi?difl'cegli.nun  è forfè  qui  vn 
lingue  vermiglio, c puramente  huniano  ? egli  non  è gi.ì  della  tempera  di 
quello,  thè  Homcro  fà  colare  dalla  piaga  delli  Dei . Il  Poeta  Hermodo- 
rohaiteua  fatto  de  Verfi  inhonoredi  Antigono,doue  egli  il  cliiamauafì 
gliuolodel  Sole,  de  egli  incontrati^  Colui  riljx)fc,chevotalamia  lèg- 
gietta,  sà  molto  bene, che  non  ne  niente . Quello  è vn’Uuomo  per  tutti 
ipoagi . e fe per  fe  ftcflbegli  è vn'huomo  naal  mto , flmpcrio  dell’ Vni- 
•ucrlòao’l  faprebbe  racconciare. 

Tuelie 

Htim  rapiànt  cnkttuerithic.rofa  fior. 

T che  perciò,fe  egli  evnanimogtolìblano,eftupido?  la  voluttà  me- 
dcfima,e  la  pro^Jetirà  non  filalciano  prciuiere  punto  lènza  vigore,  e lèn- 
Ea  Ipirito. 

lldUperìndeftmtvtHUittammHt^uiea  fvffidet. 

Qui  vtì  fcit,ei  non  vtìtur  rtSe,  moia. 

1 benidella  fomiru  ta^quali  edì  fono,bilbgna  ancora , che  habbino  il 
Icntimento  proprio,perlàporargIi.il  godcrgIi,noniipoHèderglicquelk>, 
dieci  rende  beati. 

ìion  dom!ts,&  fHadm,nmaris  acerms^ip- mri 
^Egroto  domini  dcduxittorpoteftbrcs 
Non  animo  cnratvjleatpoffefforeporM 
Qui  comportatiartèni  bene  copìtatytt. 

QMcupit,  out  memitiHmt  ilbimfic  dofmtt,ant  ret, 

Ft  lippam  piAt  tabula,  fomenta  podagram. 

Egli  è fidocco . il  fuogudo  è muffaticcio,  c rintuzzato . egli  no  nc  go- 
<c  piacile  vn’iirffcddato  la  dolcezza;  del  vin  Greco,  oucro  più  divn  ca* 
uaUo  della  ricchezza  degli  amcfi  oiidc  egli  và  ornato.  In  quella  guilà 
appunto,chcdice  Platonc,chelal^itàda  bcUezzaJa  forza,  le  ncchczac, 
c mtto  quello,che  fi  cliiama  bcne.è  vgualmcnte  male  aU’ingiufto , come 
ilbene  J giufto,&  il  male  ai  rouclcio . e poi.douc  il  corpo,  e Tanima  fo- 
no in  cattino  ftato,a  che  fare delJe  comomtàeftcme.  coiKiofiachclami 
note  puntura  di  vno^i Ilo, &vna  tale  paflìonc dell’animo  è fnlficiente  a 
Icuarci  il  piacere  della  Monarchia  del  Mondo.  allaprituafiretta,chc  gli 
dà  la  gotta,non  ha  c^i  vn  belfcdcre  Sirc.c  Maeftà? 

Totat  & argento  cenfiaRus , to»j  & auro, 

^on  perde  egli  forfè  la  rimembranza  de’l'uoi  palazzi , «delle  file  gran- 
dezze . Se  cgliè^in;collera,il  fiio  Principato  il  guarda dairarroffirfi  ,dalf 
impallidire, Silo  ftridcre  i d2à,comc  vn  pazzo } Hota  lè  coitui  c vn'hoo- 
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mo  habilc,e  d*afìai,c  ben  nato, la  Realtà  aggiugnepoco  alla£iafelidti 
si  ventri  bene y fi  Uteri  efi,  pediùusque  tuis^  tl  > > . 

^Dinitia  poterunt  regales  addere  maìus» 

Egli  vede, che  quello  non  è,fènon  vna  baia,&  vn*ingamio . che  per  au- 
iientLiraegli  làrà  del  parere  dei  Re  ScJeuco,  Che  diilapeflè  iJpcfodi  vno 
Cari  hi  dì  ìcccrro,non  fi  degnerebbe  raccorio,  quàdo  il  ritrouallè  wr  terra . egli  ciò 
rn  i u;>n  Re  diccua  pcr  li  graiTdi,e  tr auagliofi  caridii,che  toccano  ad  vn  bu5  Re . Gcr 
grandi,  epe  ^ ^gj j ^ già  Doca colà  i’haucre a regolarealmii  .poiché nekegolire 

noi  medefimi , li  rapprelèntaho  tante  ditììcultà . Q^uto  al  comanda- 
re,che  parcdìère  cosi  doJce,coiifiderandorimbeciJUrà  del  giaditio  hu- 
mano, e la  difficultà  della  Icielta  nelle  colè  nuoue,edubbiolèjio  fon gran 
demente  di  quello auuifo, che  egli  fia  molto  più  agcuble,  cpiacqite  co- 
là il  lcguire,che  il  guidare . c che  egli  è vn  gran  ripofo  di  Ipirito  il  non  ha* 
nere  a tenere,  fe  non  vna  via  tracciata,  & a rifpondere,lè  non  di  fc  Itefib. 
fatìus  multo  iamfit, parere  qmetum  . . , ^ 

regereimperio  res  velie. 

Redi pe»-  Aggiungafi,che  Cirodiceua , che nonappartiene  altrimenti  ali’huo- 
Sò°ne?e"p1ì . iiio,  il  quaìc  ROii  Vaglia  più,  checoloroa  quali  egli  comanda,  MailRe 
uati  pirti-  Hicrone  appccflb  Senofonte  dice  d au  uantaggio,chenel  goiii mento  dei- 
le  voluttà  medelìmc, eglino  fonodi  peggior  conditiohé dc'priuati . con- 
to de'  piate  ciofiache  Tagcuolezza,  c la  facilità  leua  loro  lagradolce  punta>che  noi  \i 

trouiamo.  . . . - '■  * 

TinguìsnmorymmÌHmquepotettsmtadìanobis  .À.,,  > 

Vertìtur^&fiumachodvdciSyVtefiamcet.  . 

Penfiamo  noi, che  i fanciulli  di  cuore  predino  gran  piacere  nella  Muli- 
ca  ? La  làtietà  la  rende  loro  più  tollp  noiolà . 1 teilini , le  danze , le  maf 
cherate,  i torniamenti  rallegrono  coloro , che  non  ^li  veggono  troppo 
fcflb,c  che  hàno  defideraco  vedergli  ; ma  a chi  ne  fa  per  ordùiario,il  gu- 
Ito  ne  diuiene  moldlo,  e diljpiaceuole . nè  le  Ekme  Infingano  colui  che 
ne  godè  a cuor  (atollo . Chi  non ' fi  dà  agio  di  hauer  lere , non  sà  pigliar 
guftoiiel  bere . Le  rapprelentatioiù  de ’comedianti  ci  rallegrano , ma  a’io 
ro  rapprelèncatori  elle  lèruono  d*incuruamcnto,e  di  pelo . E che  egli  fia 
così  fonodi  dclitiea'  Prin^i,dcè  lorfella  il  porerfi  qualche  volta  traucr 
(lirfì,e  difmettcrfi  <5c  abballarli  a guilà  di^vn  viucrc  balTo,epopolare. 
Tlcrunque gratreVrincipibus  vices  < . 

Mundxqueparuo  fubUrepauperurU 
Coenpfineaulpiséfoftro 
Soliciramexplicuerefrmtem. 

L'jbbondi  Non  vi  è colà  la  quale  così  impedilca,c  così  dilgulli,come  rabbondS- 

dffcTeSfr  ^ appetirò  non  li  ributterebbe  a vedere  trccentodonne  a Ina  po 

sufi».  * lla,&a  liio  piacere,  come  le  ha  il  Gran  SignorcneJfuolcrraglio?e  qua- 
le appetito , de  vlò  di  caccia  lì  era  rilèrbaro  colui  dcYuoi  Maggiori , che 
" non  andauagiamaiincampagmconmanco  di  iètte  mila  faJcoùi?;ri  ? Se 
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oltre  a ciò  io  credo,  che  quel  luflro  di  grandezza  apporti  non  leggieri  in 
comodirà  al godimentode’ piaceri  piìidolci . eglino  lòno  troppo  in  cliia 
ro,e  U’oppo  in  molira.  Et  io  non  sò  come  da  efli  più  fi  ricerchi  di  nalcoit-  ctìl' 

dere, e coprireiil  lor  d ifetto . Perciochequello  che  a noi  è indilcretione,  f 
in  elli  il  popolo  giudica  elTere  tirannia,dilprezzo,e  idegno  delle  leggi  • de  pirrioll  , e 
oltrerincliiutionc  ai  vitio,  pare,  che  effi  vi  aggiiignino  ancora  il  piacere 
di  diuorare,  c di  metterfi  lòtto  a’  piedi  Icoflcruanzc  piiblichc . Nel  vero 
Platone  nel  lùo  Gorgiadcfinilce  Tirannocolui,  chena  licèza  in  viia  Cit-  Tifjor.» 

tàdifarui  tuttoquello.cheglipiace.  E bene  Ipeflo  per  cosi  fatta  cagio-  qwie-  " * 
ne  lamoftra,e  la  publicatione  del  lor  \'itio  ferilce , c nuoce  pi u.che  il  virio 
medefirao.Cialcuno  temedieiTereipiato,echiamaroa  Icontrarc  le  par- 
tite .eglino  fonotaJiinruione’lorogeiH,enc’lorpcnficri;lìimaiidotiitto 
il  popolo  di  haueredixittOj&intereflè  di  giudicarne,  oltreché  ieraccicfi 
aggrandifconolccondo  rcinincnza,ela chiarczzadcl  luogo;  doucclle 
iono  ripollc;  c che  vn  picciol  neo,  de  vn  porro  nella  fronte  apparifee  più 
ciac  altroiie  non  farebbe  vn  gran  fregio.  Eccoperchei  Poeti  fingono  gli 
amori  di  Gioue  condotti  lotto  altro  vilàggio,  che  il  fuo,  e di  tante  prati- 
che amorolc,chc  gli  attribiiifcoiio,uon  ve  n e,lc  non  vna  fola^icr  quello, 
che  a nae  ne  pare,  ^ue'egli'fi  troui  nella  grandezza,e  laach-à  lùa.Ma  ritor 
niamqaElierone.cgij  racconta  parimére.quante  incomodità  egli  lènte 
nel  fuò  fiato  Rcale,non  potendo  andare,nè  viaggiare  in  libertà  ,eflendo 
come  prigione  dentro  i jimiti  del  fuo  Paclè  ; e chein  tutte  le  lue  atrioui 
egli  fi  ritróuauainuiluppato  da  vna  noiofa  calca  , Nel  veto  al  vederci  "n.i,?"dfl 
Kofiri  tu  tti  Ioli  a tauola , aflèdiati  da  tanti  parlatori , trigu.ardanti,  inco- 
^i>iti,io  ne  hò  haunto  bene  Ipeflb  pi  ù torto  pietà , cheiniùdia . 1 IRc  AK 
tonio.diceiia,chegli  afini  in  ciò  erano  di  miglior  conditione,  che  i Re 
j loro  Padroni  gli  lalcianopàlccrfi  a loragiOjIàdouci  Renoiipofiòno'  g'Kr.ordi 
neancodà’’fuoi  Icruidoriciòottcnerc.Enonraiègiamai  caduto  infan-;  Rcpt',hV. 
t.afia,chcfunè  notabilceomoditàallavita  divu’iiuomod’iiitcndimcnro, 
J’iuuerevna  vintinadi  fjonui  o findicatod  delle  l'ueattioni  alla  lùalcg- 
gictta  ; nè  che  i Icnjigij  di  vn’huoino,  iiqualc  ha  dieci  miU  lire  di  reiid  1- 
ta,otiero,che  ha  prefo  Calale,  ouui‘iiiftrlòijMena;gli  funo  piùcomodi,  de 
accetti, che  quelli  vnbuphvaìetto.écclptirinicntàro:..  Gli  aiiuantaggi- 
da  Principe  fc>n.oquafiauuantaggi  imagioar i| i cùùàin  grado  di  fomu- 
na  haqualchegradocù Principato,  Celàrexhiamaua  piccioli Retuttii 
Signori,chefaccuanogiufiitiainFranciaallùotcnipQ.  Nel  vero, ccccr-  ai.«ró}od) 
tuato  il  nome  di  Sire, fi  và  molto’auanti  cD’noftri  Re . E vedete  nelle  Pro- 
uindeIóDnedaIlaCortc,diciamo(Brctagnai>ecefrempio)  il  lègiiito,gli 
p/?ìci.alije  occupationi,il  (cruigio,e  la  ceriulonia  di  vn  Signui-e  ritirato,c 
ca  fireccio  nutrito  fr.ii  iiioi  valetti:e  vedete  pariméte  Jh-olodclla  fua  Lina 
ginatione.nóècolàpiùReale.egJilènteparhrcdelfuopadroiicvnavoI-  ■ • » 
ta  l’anno, come  il  Re  di  Perfiajeno^l  ri‘coiv)fce,fe  nò  pcrqualche  vecchio  . , - ’ 

cuginaggio,cheil  fuo iègreurio  ticnein  regirtro.  Perla vcritàlcnoftrc  • ' 
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leggi  fono  libere  aflàijéc  il  pelò  della  founmità  non  tocca  vnGcntflhuo- 
rTc'umZ  nio  1-rancde  a pena  due  volte  in  lua  vita  < La  lòggcttionc  eflcntialc , & 
ic  aieffeùi  cftcmua,  non  ngiurda fra  noi,  le  non  coloro, che  vis'muitano.cchcgu- 
“*•  Itano  di  honorarlì.e  di  arricchirfì  per  cofal  lèriiigio . pcrciochc  chi  vuo. 

le  Ilare  occulto  nel  fuo  mgurio,e  sà  gouernarc  la  cala  lua  lenza  quetcle.c 
r « riniti  lenza  procedi, egli  è così  libero,come  il  Doge  di  Venetia . Vaucos  feruins, 
d*oIn'i»mi  plutei  fcrutiiitm  tenent  • MalbprailtuttoHierone  fa  calò  di  vederfi  pri- 
a'  vlmbic'  “O'i*  amicitia,  elbdetà  Icambieuole, nella  quale  con  lille  il  piùper- 

uo.'c.  fctto,c  più  dolce  frutto  della  vita  huniana . p>crcioche  quale  t dlimomaiv 

zadi  aftettione,  edi  buona  volontà  poflb  io  ritrarre  da  colui , che  mi  de- 
lie voglia,©  nò,  tutto  quello , che  egli  può  ? Poflb  io  far  fondamentodcl 
Kirpetti  <*o  fuo  parlare  humile,e  della  fua  cortelc  riuerenza , conciofiachc  non  fia  in 
re  p potere  di  negarnicla . L’honore,che  noi  riceuiamoda  coloro,che  ci 

non  iKc.  temono,  none  altrimenti  honore  così,  fatti  rilpKJtti  fi  deono  allo  ftato 
Reale,  non  a me. 

maximum  hoc  Kepii  bonum  efl, 

rhyté  aà.  faifa  domini  populus  fui 

•.fccsai.  Q^mfeneeogUuTitamlaudart, 

’ IovcgopureUcattiuo,ilbuonRe,oolulchcfihain  odiojcoluichefi 
anu,  tanto  hauerne  vno,quanto  1 altro . con  le  medefime  apparenze,  con 
la  medefima  cerimonia  era  lèruito  il  mio  prcdeccflòre,  e così  larà  il  mio 
lùcccflbre . Se  i mici  fudditi  rton  mi  offendono,  quella  non  è già  vna  re- 
ibmonianza  di  alcuna  buoiuaffettionc.  perche  il  prenderò  io  in  quella 
parte  • poiché  eifi  non  potrebbono , quandoanco  così  volcflero  l Niflù- 
no  mi  légue  per  ramicitia,chc  fia  fra  lui, e me . pcrciochc  non  vi  fi  faprcb 
bc  congiugnere  amicitia,  doue  vi  è cosi  p^o  di  reladone,  e di  corrilpon- 
denza.  La  mia  altezza  mi  liamcflb  fuori  del  commertio  degli  huomi- 
ni . vi  è troppa  difparità,  e Iproportione . Eglino  mi  (èguono  per  dimo- 
llrationc,&  apparenza, c per  coftume,ouero  più  tofto  la  mia  for tuna,chc 
me,per  accrelcerne  la  loro . Tuttoquello,cneeflìmi  dicono,efùnno,nó 
è,le  non  lilèio  • elfcndo  la  lor  liberta  fremita  da  tutte  le  parti , per  la  gran 
potenza,che  iohòlbpraefli.iononveggonicnteattornodime, Icnon 
coperto,e  mafeherato . I fuoi  Cortigiani  lodauano  vn  giorno  l’I  mpcra- 
doreGiulianodcl  fare  buona  giuflitia,Iopiglicrei  orgoglio  volentieri, 
dilTe’egMi  così  fatte  lodi,lc  elle  veriilTcroda  perlbne,le  quali  ofàflèro  ac* 
^ cniiàre,ouerotiprendcrelcmicattionicontratic,quancloclle vifuflero. 

Tutte  le  vere  comodird,che  hanno  i Principi,  Ibno  loro  comuni  con  gli 
«ii'hJTmi  Euonùni  di  mediocre  fortuna . egli  è proprio  degl’Iddij  il  montare  fopra 
*idim*<iiò  cauallialati,dtilpaicerfidiAmMofia.ma  quelli noflri  non  hannou^ 
«ic  fottuiia.  jm^altro  fonno,nè  altro  appetito , che  il  noltro . il  loro  acciaro  non  è gii 
Biotittu-  di  miglior  tempra, che  quello,  del  quale  noi  ci  armiamo . la'loto  corona 
non  gii  copre  nè  tW  fole,  nè  dalla  pioggia . Dioclctiano , che  ne  por  tana 
una  cosi  riucrita,e  così  fortunata, la  ralcgnò,pet  ritirarfi  ai  piacere  di  una 
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vita  priuau . c ricercando  qualche  tempo  apprefib  la  nccclTìtà  degli  affa- 
ri publicijche  egli  ritornaflc  a prenderne  il  carico  j rilpolè  a coloro , che 
, di  CIÒ  il  prcgauanoj  Voi,  non  intraprenderefte  altrimenti  di  perluadermi 
ciò, le  VOI  luuefle  vedu  to  il  bell’ordine  degli  arbori, che  io  mcdcfimo  hò 
piantato  in  Cali  mia, & i belli  meloni , che  io  vi  lìò  lèminato , Per  pare- 
re di  Auacarfi  ilpiùfclicc  ftato  di  vna  R^blica  làrcbbc.doue  tutte  leni 
tre  cofe  elTendoui  eguali,  la  precedenza  umiliiraffè  conforme  alia  virtù,  •'*  R'pi*i>ii 
dcilributtamento  confomtealvitio.  Quadoil  RcPiirofiimetteuaaJ- 
l’ordinedi  panare  inicalia,  volendogli Cinca  Hiolàuio  Configlicrc  far  Air.biiionc 
fcntirc  la  vanità  della  Tua  ambitioneje  ben,Signore,gli  addimandò  egli.a 
qual  fine  indirizzate  voi  quella  grande  imprefa  ? Per  farmi  padrone  del- 
ricalia,ril{X)lcegli  fubito . e jpoi,ieguì  Cinea/atto  quello  ? Io  pafl'ei  ò,dif- 
Ic  l’altro,inFranda,&in  HU^gna . dcapprclTo?  io  me  n’anderò  a foggio- 
gare l'Africa.  £tinfine,quanaoiohauròme(roibtrolamia  foggettio- 
nc,k)  mi  ripoferò,c  viuero  contcnto,iSca  mio  bcU'agio . Per  Dio,.Signo- 
rc,ricaricò  Cinca,ditcmi,chc  colà  vi  tiene, che  voi  non  fiete  infin  dal  prc- 
fente,lc  voi  volete,  in  cotcllo  fiato  > Perche  non  vi  collocate  voi  infin  da 
quella  hora,doue  voi  dite  di  alpirare, e nonrifparmiate  tanto  trauaglio,c 
tanto  rilchio,nel  quale  voi  vi  mettete? 

: <Nimirum,(jiàancnhenenarap,fMftffetbabendi 

) .TmSt&omninoquùaicrtfcatverAVolHntas, 

■ Io  me  ne  vò  chiudendo  quello  pofib  con  vn  vcrlètto  antico,  clic  io  tro 
Ito /ingoiar  meinre  buonoaquefiopropolìto. 

MortsiHÙjMe  fuifinguntfortHtMm, 

Delle  leggi  ionruaric.  _Cap.  XLIII. 

2 Loro  non  buona  frouifwnentl  prouedere  Me  vane^  finì  furate  fprfe  delie  tofiole , e 

delveflire.  ’ 

3 QutUiitt ciò  farebbono  le  buone  prouifionì.  ' 

3 ’iX  qualeimporun:^a  fino  gli  errorifibe  vi  fi  commettono, 

1 ~W  A mani«ra,eonla  quale  le  nofirc  leggi  fanno  proua  di  regolare 

I ' lcpazze,evanefoclcdclletauolc,ede’ vcfiimentijparceflcrc  ^ 

J contraria  alido  fine.  Ilvcromodolàrcbbe  di  generare  negli 
huominiildifprezzo  delfoto,  c della  (èta  come  di  cole 
nc,&  inutili . e noi  accrefòamo  loro  Thonore  ,■  & il  pregio  , che  c 
vna  inctallìma  iraiùaà  , per  dilgufiarne  gli  huomini . Percic  che  ©to,  e ttu 
il  dir  così , Che  non  vi  farà , Icnon  i Principi,  che  mangino  del  rombo, 
che  pollino  pomrcdel  velÌuto,c  delle  trcccicdi  oro,  c l'interdirlo  al  po-  vn  Pifnci|/C 
polo,  che  altra  co  là  è vie  non  mettere  in  ereditò  così  fatte  colèi  c fame 
crescere  a ciaféunoh.vòglìadi'vlàrne?  ChciRelafcinoarditamenttan-  tUe.’  * *" 
dare  quéfiiiègnabdigraDdtatza . nc  lianiio  alTai  degli  altri . cotali-  eccelli 
, ^ O 3 lòno 
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Ibno  più  fcufabili  ad  ogni  altro, che  ad  vii  Principe . Per  relTempio  di  mol 
te  Naciom  noi  polliamo  imparaic  alTai  migliori  maniere  di  diltingliUrci 
cllaiormcntc,noi  dico,&  i noiln  gradi  < il  che  io  llinio  per  la  verità  clfe- 
re  molto  couucneuolc.c  nchielìo  in  Vno  ftato,scza  nutrire  per  «quello  ef- 
fcttocoài  l'atta  coiruttioncjóc  incomodità  così  apparente  .egli  t maraiti 
' giu, come ilcolìumc inqiieltecOltìindiffcrenripiantiagenolmcntc,eru- 
bito  il  piedcdailaluaautunrà . Apena  noi  ci  mettemmo  vn’annoper  il 
sni.  9u»B-  duolo  del  Ile  Henrico  II.  a portare  del  pano  rtUaliortc . eccita  colà  è, che 
giàper  opinioncdi  cialcuno,chcle  Ictc  erano  venute  a tal  viltà, chele  voi 
tM.  nc  vedeuate  velìito  qiulcuiio,ne  faceuate  inconcinète  vn’huomo  di  villa, 

clic  erano  rimale  in  partigione  a’Mcdici,&a’Cirugici . e come  che  ciafeu 
no  fulìc  preliba  poco  vclhtQ  del  medefimo»  vi  erano  di  altronde  aflài  d> 
lUntioni  apparciiti  delle  qualità  degli  huomihi  i Quanto  hibitamente 
venero  in  honore fra i noltri  eflcrcitiji  gì  ubboni  Ipoic Iti  d i camozza, e di 
tela  -,  elapoiitezza^elaricchczzadcVeifimédin  bialìmOj&  indifpre^o? 

a Che  i Re  comincino  pure  a tor  via  così  fatte  ciò  farà  fatto  in 

vnmeJ^  lenza  editto,  e fenza  altra  ordinatione . noi  gli  anderemo  tutti 
dietro . La  legge  dourebbe  dire  al  rouefeio , che  il  cremefino , Se  i lauori 
di  orefice  fieno  prohibiti  ad  ogni  forte  di  perfone,  eccetto  a’ facchini,  Se 
ttgsidih  alle  cortigiane.  ConfimiglianteinuentioneoorrelTc  Seleucbicoftumi 
Ittico.»»  corrotti  de’ Lucrc  fi.  le  fue  ordinanze  etano  tali  5 Chela  donna  di  condi- 
K "(OT  fili  tigne  libera,non  fi  poteffe  menare  dietro  più  di  vnacan  lariera , fc  non  al- 
d*Hc  don-  ihorajChieellafuireimbriacajcnonpoteirevfcirefuoridellaCittàdi  not- 
**’  te,nè  portar  gioie,nè  oro  attorno  la  fua  pcrfona,nè  robba  arricchita  di  ri- 

camo,fc  ellanonfuflè  publica,c pueana . Che  cauatone  i ruffiaiti,  ad  huo 
mo  alcuno  nò  fia  permelTo  portare  irt  ditoanello  d’oto,nè  robba  deJiata, 
come  fono  quelle  de’  drappi,telTuti  nella  Città  di  Milcto.  E cosi  per  sì  fot- 
te «cettioni  vergognole , egli  diuertiua  ingcgnofomcnie  i luci  Citta- 
dini dalle  foperfliiità,  e dalle  delitie  perni tiolè . Quefta  era  vna  vtiliffinu 
maniera  di  ritirare  per  honore,  eperambitionc  glihuomini  allor  do- 
«cre  , Se  allVbbidienza.  1 noftri  Re  poflbno  tutto  in  cotaii  riforme 
efteme  . la  loro  inchinatione  vi  lèrue  per  legge  . Sìuicqmi  Principes 
"?''*•**?*  » prMìpere  yidmmr.  Il  redo  della  Francia  prende  ;^r  regòla  la 

lafuMìl!  regola  della  Corte  . Che  moftriiK>  difgiillò  di  quella  fosfal  foggia  di 
calzoni, la  quale  mofira  così  alla  (coperta  i nòftri  membri  occulti;che  di- 
fprezzinoquclgofibingroframcntodigiabboni.cbecifaaJtii  del  tutto 
^ quello, che  noi  non  (ìamo,  cosìincomodoiudacmarri;,quèl]e  lunghe 
treccie  di  capelli  effèminatejquclla  vlanzadi  baciare  tutto  atJcllo,che  noi 
prdèntiamo  a’  nodri  comp'agni.e  te  nofiremaui  infàiutauuogli'.  cerimo- 
niadouuta altre  volte  a’ (ài  Principile  che  vhClcnrilhuomo!fi  troiiiin 

luogodi  rifpctto,fonz4fmdaafoto,tHttolcarmigliatoleslaceiatgiconie 

' fe  yeniue  dalla  goarairobba;  c che  contra  la  farina  dc’hoftri  Padri , c 

iapaxticoiaiiiberUdelUNobiitàdiiqueftQ  Reame,  noi  ci  teniamo  foo^ 
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pem^ioJto  lungi  intorno  ad  cffi,inqualùquc  luogo  cffi  fianoj  ccomc  at» 
tomodicffi.attornodi cento  alni, noi  habbiaino  tanto , de’  tctzaruolic 
dc’quarteruoli  de’  Re.  e così  di  altre  intrcduttioniuuoue,evitiolèlì  VC’ 
drannoincontinaitcruanite,edii'credirate.  ' 

j Qu^ftiiònoetrorifupcrficiaJi,  macontuttociòdicattiuopronofti. 
co.ciJam'oauucrtiti,chcilmaricciofirilènte,quandonoiveggianiofcn-  ■■■  > 
dcril,c  crepare  TintonicatOjC  la  crolla  de’nolln  niuri . Platone  nelle  Leg- 
gi non  ftima  pelle  al  Mòdo  piùdaiinenoie  allaluaCittà,cheil  laJciar  pr€- 
dere  libertà  alla  gipucntìi,di  mutare  foggic  ne’  vcllinicnti,ne’gefti , nelle  ugìo'Sb- 
danzc,neglienercidj,enellecanzonidavnaformaad  vnaltra.-rimouen- 
doilfuogiuditiohorainquellapofitura,&horainquella;corrcndodic-  ,T 
tro  le  nouità,  honorando  i loro  inuentori . donde  fi  corrompono  i collu- 
mi , e le  antiche  inllitutioni  vengono  a IHegno,  & in  dilprezzo  . In 
tutte  le  colè,eccetto  femplicemente  nelle  cattine, è da  temerli  la  mu  tatio 
ne  : anco  la  muutionc  delle  ftagionijde’  venti, de  i viucri,degli  humorL-ò 
niflune  leggi  fono  in  credito, le  non  quelle,  alle  quali  Iddio  hà  dato  qual- 
che antica  durata. di  modo  cheperfoiu  non  là  illotomlcimentCMic  clic 
elle  fianogiamai  fiate  altre.  , . ■: 

Del  Dormire.  Gap.  ìXLIV.  ' ' . r ;.: 

r.  . , • , 1 . . . •!  . 

i ’^gìsnepertbeeglinoBpampeditodalfttficrù^eUcgrMdiìmprelei 
a Molti  ejfempij  di  àò.  , •!)•:. 

3 Sedai  dormire depeada  la noBraritd.  , - . ,,  , . • 


1 Y A ragione  ci  ordina  ben  di  andar  lèfflpre  per  il  medefimocami- 
I ; no;maiion  già  tutte  le  .volte  col  medefimoordine,emodo'.  £ 

M come  c^pl'nuomolàujp  non  debba  dar  cagicaic  alle  paifioni 

humonc  di  cUfiiìarfi  dalla  diritta  catrieta,egli  può  bene,  fenza 
intetefiè  dclluodouere,  leuare  loro  anco  quefto  di  non  afFrcttarnc, one- 
ro ritardare  ilfuo  pafib,  nèpiantarfi  come  vn  Colofib  immobile , de  ìm- 
palCbile . Quando  la  virtù  tulle  incarnata,io  credo  che  il  pollò  gli  batte*. 
r^b^iùfocteàodandoairafralto,cheandandoadefinare;!anzi  che  egli  è ‘ 
n:celTario,che  ellafi  rilcaldi,e  ficómuoua . Per  t^fia  cagione  io  ho  noi 
tato  per  colà  làra  da'^erc  qualche  volta  i gran  Peribnaggi  nelle  più  al- 
te imprelc.e  ne’più  importanti  affari^natenetfi  così  intieri  nella  lor  pofi- 
tura,chc  non  le  ne  habbiano  accorciato  ne  anco  il  fonno. 

3 AleflàndroilGràdeilgiornoaircgnatoaqueliafuriolàbattagliacon  loooo  ’ 
traDario,dormì  così  prorondamente,e  di  mattina  cosìalta,  che  Parme-  ' 

nionefuconfirettodientrarenellaruacamera,&auuicinàdofiairuolet- 
to  chiamarlo  due  otre  voltcpcr  il  fuonome,pcrnfuegliarlo, incalzando-  "* 
lofi  tempodi  andare  al  combattimenfo.  L‘Imperadore  Otonc  hauen- 
dozifoluto vccidetfi quella medefimanotte,  dopò hauere  mefib  ordino, 

O } a’fuoi 
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a’  l'uoiafFaridomcfticijdiftribiiitii  Tuoi  danaria’ìuoi  (craidori,& affilato 
il  taglio  divnafpada.canlaquale  ftvolcua  dar  morte,  non  affettando  di 
làpcrealtrOjchcfedalcunodeÌHoi  amici  fi  ftifle  ritirato  in  ficuro,fi  mi- 
te a dormire  così  profondamente, che  i fuoi  valerti  di  camera  il  lèntiuano 

« tonfare  - Lamortediqueltolmperadore  hamoltccofepariaquelladtl 

tone^imp.  granCatoiteiepartiCoUrmente  quello  . pcrciochc  eflertdo  Catohe  pte- 
ito,5c  in  ordiiae  a kuarltia  vita,métte  che  egli  al jettaua.che  gli  fullc  por- 
tatala nouella, (èli  fetiatorijcheeglifaccuantirarc,  fi  furtero  slargpn  dal 
portodi  Vtica,  fipolcadormirecoslfortcmente,che  fi  Icntiua  loffiarc 
ea"ton<  1".  d-dlji  cimerà  vicina,  & hauendolo  riliiegliato  colui,che  egli  haiica  maii- 
Mfi  ìnlui  datoal  pcwrto,per  dirgli,chc  la  tempclla  impediua  a'  Icnatori  il  fare  como- 
damentcvela;venerimandòancora vn’altro,erinicttendofi  baieaden- 
troilletto,firipofcancoraadormirej  infinche  quell 'vlrimo  meflbl’affi- 
Curò  della  loro  partenza . Habbiamoancora  di  che  paragonarlo  al  fitto 
di  Aleirandroinquclgrande,epcricolofo  cattiuo temporale,  che  il  nii- 
nacciauaper  la  leditionc del  Tribuno  Metello,  volendo  publicarc  il  de- 
creto del  richiamare  Pompeodenrro la  Città  col  luo  cflcrcito,  nel  pun- 
to della  cómotione  di  Catilina . al  qual  decreto , IbloCatone  faceua  refi- 
ftenza . c ne  haueuano  liauuto  Metello , c lui  di  brutte  parole , e di  gran 
minaede  in  Senato,  ma  impocciua  quello,  che  fi  haueada  fare  il  giorno 
fcgilente  nella  piazza, doueìiilbgnauavenireall’efrccutione  . quitti  Me- 
tclìo,oltre  il  fiuoredel  popolo^  e diCefire , conlpirante  allhora  a gli  au^ 
uantaggidi  Pompeo;  fidoueua  trouare  accompagnato  damoldKliiani 
ftranieri,e  gIadiatori,e  Catone  fortificato  daUa  fola  fua  conftanza . di  ma- 
niera che  i fuoi  parenti, <Sc  i fuoi  domdlici,e  molte peribne  da  bene  ix'cn- 
no  in  gran  pannerò. eveneferono  di  quelIi,chcpafiàrono  lanette  infic- 
ine fenza  volere  ripofàre,nè  bere,nè  mangiare,per  il  pericolo , che  d ve- 
dcuano  preparato,  maflìnumente  la  lùa  moglie, c le  lue  forcllc  non  ftce- 
uanoaltro,chcpiangcrc,etormcntarfiin  Cala  fua.  doue  egli  incontra- 
rio riconfortauamtcoil  Mondo,  c dopo hauer  cenato, fecondo  il  fuo  co- 
ftume,lé  n andò, a letto, e dormì  di  cosi  profondo  fbnno , infino  alla  mat- 
tina,che  vno  de'lùoi  compagni  nel  Tribunato  il  venne  a fuegliare  per  an- 
dare aiiafcaramuccia . là  contezza, che  noi  habbiamo  della  grandezza 
del  coraggio  di  qaell‘huomo per  il  reftante  della  fìiavita,d  può  far  gititi* 
careinognificarez2a,checiòprocedeuainluidavn*animo  Così  da  lu)*; 
gi  clcuaio  al  di  fbpra  di  cotali  accidenti,  che  non  fi  degnaiia  entrarne  pi** 
m ceruello  Se  in  penfieroche  diaccidenti  ordinarij . Nella  battaglia  naua- 
Auguflo guadagnò contra  Serto  Pompeo  in  Sicilia,  su  1 punto  al 
AotB  Ao  andare  a combattere , egli  fi  trouò  oppreflb  da  vn  così  profoncio  fbnntt, 

che  bifognò,  che  i fuoi  amici  il  rifucmiaffero,  per  dare  il  legno  della  bnt- 

tàufa  taglia.  CiòdiedeoccafioneaMarc*Antonio  di  rimproucrarglipofiia» 

che  egli  non  haucua  già  hauuto  cuore  di  pur  riguardare  con  gli  occhi  a- 
perti  1 ordinanza  della  fu^  armatale  di  non  hanetc  hauuto  ardire  di  appr^ 

lèntar- 


SIGNOR  DI  MONTAGNA.  ii; 

ientarfìa*  (bldaditifìnchc  Agrippa  gllveiineadannijmciaiielanuotiacfcJ- 
la  vittoria, che  egli  haucua ottenuta  fuprai  Tuoi  nemici*  Maquantua 
Marioli  giouanc , egli  fece  ancora  peggio . pcrcioche  il  giorno  dell' vi  ti- 
rnaliia  giornata  contra  Siila, dopò  nauere  ordinato  il  lliocfl^ito , c da-  m’,™'”-? 
toil  raotto.&iJlcgnodellabattaglia,  fi  pelèa  giacere  lòtto  vu'arbore  al-  tioune^ 
rombrapcrripofarfi-c  fi  addormentò  così  lèrrato,  cheapena  egli  potè, 
eflere  riuicgliato  dalla  rotta,e  dalla  fuga  delle  fue  genti,nonhauendo  ve-  lusuii 
dutonientedelcombattimento.diconoqudloe^ere  proceduto  daJl’efi 
lère  così  cfirenumentc  aggrauaro  dal  trauaglio , e dal  mancamento  del 
dormire,che  la  natura  non  fi  potè  p.  u lòflentare. 

) Etaqucftoprqpofitoauucrtiranno  i Medici,fc  ildonnise  fia  cosi  ne-, 
ce{Tario,che  nedependa  la  nolira  vita . pcrcioche  noi  trouiamobene,che 
fi  fece  morire  il  Re  Perlèodi  Macedonia  prigioneaRonu  con  l'impedir- 
gli  il  Ibimo . ma  Plinio  ne  allega  di  quclli,che  hanno  viiuito  lùgo  tempo, 
lènza  dormire . Appreflb  Herodoto  vi  fono  delle  Nationi,nelle  quali  ^ 
huomini  dormono, c veggiano  per  vn  mezzo  anno  ..e  coloro,  che  fcriuo- 
no  la  via  delSauio  Epimenidc,diconOichc  egli  dormì  cinquaiitt  lètte  an 
Ili  fegucndrvno  all’altro,  , i 

Della  Battaglia  di  Dreux.  Cap.  XLV. 

1 DucadiCbìfiibìafmatouiiaalcifnt, 

2 Di/t/o  tmragio(ii^  eoa  tff'empij. 

E Gli  fìiogni  pienezza  di  rari  accidenti  nella  nollta  battaglia  di  Bnuiiiidt 
Drciix.ma  coloro, che  nó  fauorilcono  troppo  la  riputattonc  del  * 

Duca  di  G bili , mettono  volenticriiHaa^ , che  cgb  iton  fi  può  n 
leu  fare  di  hauer  fatto  alto, e temporeggiato  con  le  forze,chc  egli 
conundaua , mentre  dentro  vi  fi  caedana  il  Conte ftabile.  Capo  generale 
dell’eflcrcitojcon  rartiglicriajechcera meglio arcUohiarfi , piendcndoil 
nemico  per  fianco,che  alitando  l’auuanaggiodi  vcderloalia  coda,lòt- 
frirevna  così  brutta  per  dia.  i , i * m j 

2 Maolrrcqueflo,chclariufcianeteftimoiiiò^Qhinc<ticoi*ei3àiciT2a 
palfione,mi  conl'dTerà  ageuolmente.per  mio  paeetc,che  lo  lcopo,ela  m^  tcopo  piin- 
ra,non  lòlamcnte  di  vn  Capitano,ma  di  cialcun  lòldato  ancora , deue  ri- 
^ardore  la  vittoria  alJ'ingroflro,c  che  nifllina  occorrczaparticolarc,qua»  <«  naUs 
lunque  intcreCTe  egli  vi  fia,no’l  deono  diuertireda  così  latto  punto . Fi- 
lopomeneinvn’incontrodi  Macanida,laauerKÌoroaixlato  alianti  per  at-  ' ■ 

taccate  la  lcaramuccia,vna  buoi»  truppa  di  arcieri, e di  genti  da  tirare,  & 
ilnemico  dopò  hauergli  touefeiati,^;  rQtri,n»ettendofi  a lèguirgli a tuta 
briglia,e  calandofi.dopò  la  vittoria  lungi  la  bataglia,  douc  era  Filopqmc 
iK,comcchciluoifoIdatilèjneconamoue(rero,eglitutauianojifudi  {a-  / 

rercdimuoucrfidaliùopQ%)gt^  di  prelcs\tatftal  nemico,  per  lòccorrerc 
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lè  Tue  genti  : anzi  haucndole  lafciate  cacciare , e tagliare  a pezzi  (òtto  la 
f la  vi  Itaj  cominciò  la  carica  lòpra  i nemici  nel  battaglione  delle  lor  genti 
da  piedi,  allhora , che  egli  le  vide  del  tutto  affatto  abbandonate  dalla  Ipro 
caualleria . c benché  quelli  fuflero  Lacedemoni, c onciofìache  gli  forpre- 
. > le  in  punto,che  pertenere  efli  hauer  guadagnato  il  mtto,  còminciauano 

‘ adifordinir  fi  ; egli  ne  venne  agcuolmétc  a capo . e fatto  ciò  fi  mifc  a pei:- 

lèguitare  Macauida . Qnelfo  cafo  è fratello  di  quello  del  Duca  di  G hilà. 
iySiMtS  Inquella  alpra  battaglia  di  Agefilao  contra  i Beotij , la  quale  Senofonte, 
col  ««oiij.  che  vi  era,dice  eflcre  fiata  la  più  alpra, che  egli  hauclfe  mai  veduto.;  Agc- 
filao  rifiutò l'auuantaggio,che  la  Fortuna  gli  prefentaua  di  lafciat  paflarc 
il  battaglione  de’  Beoti), e di  caricargli  alla  coda,come  che  ne  picucdelTc 
certa  vittoria,ftimandoelIèrui  più  di  arte, che  di  volore,e  per  inoltrare  la 
fua  prodezza  di  vn  marauigliolò  ardore  di  coraggio , elelfc  più  toftodi 
dare  loro  alla  tefta.  macgli  così  fu  molto  ben  bàttuto,e  feriro,e  conftrct- 
to  infine  di  mefcolarfi.e  di  praiderc  il  partito,che  egli  hatiea  rifiutato  da 
wincipio,facendo  aprire  le  lue  fchiere, per  dare  ilpairoaqucl  torrente  di 
Beotij . poiché  quandofurono  paflàti,lcorgendo,chc  eglino  marchiaua- 
no  in  dilbrdine,cqme  quelli,che  peniauano  eflere  già  fuori  di  tanto  pen- 
colo,gli  fece  lèguire,e  caricare  a’ fianchi:  naa  con  tutto  ciònó  lipotè  met- 
tere in  fugtunè  rompere . anzi  che  efli  fi  ritirarono  a paflb  a paflb,  moftra- 
do  lèmpre  i denti,infin  che  fi  riduflèro  a iàluamcnto. 

De  Nomi  Gap.  XLVI. 

- I LoritHerfìtd,  tgMÌità  rifiutata,  ouero  affettata  af puffo  ejutfia,o  quiU' altra 
\ Natione,  ‘ 

i C Ottuitatipofli  a tauoUietMMandeapparKbiateiti  fecondo  la  rafiemglianxade'  br 
nr.mu 

5  MeUei^ade’ nomi, che fipongonotdlepeTfvtte,elorforxattelfePereprojiMitkti. 

4 antichi  mutati,  e di  gran  fignificmo. 

5 Da  nmakerarfi  di  ma  lingua  ne'  componimenti  fcrUtl  in  vn' altra. 

6 ,4bufo  in  Francia  di  nonunarfi  dalle  T erre,o  Signorìe, e perciò  confufione  de  [opra 

, „ ‘ nomi  jcome  anco  deW armi  delle  famiglie.  - , 

7 Della  vaniti  da'  rumi, e deìlalorrìputatione.  ' 

I.  j 

Valunque  diuerfità  di  herbe , che  vi  fìa , tutte  s’inuiluppano 
■ ■ lotto  il  nome  d’inlàlata.  medefimamente  fotto  la  confidc- 

vadofaccdoquivnmifcugliodi 

p"  r7t ^ diuerfi  articoli . Cialcuna  Natioiie  ha  qualche  nomc,il  qua- 
^ come, in  cattiuaparte;«Sca  noi GiouSni,  Guglielmo,  eBcnedct- 
ijii  nelle  to.  finiilmentepare,chenelIageneologia  de’  Principi  vi  fiano  certi  no- 
d' quliciiJ  facente  affettati  ; come  de’  Tolomei  a quelli  di  Egitto, degli  Hen- 
riiocipe.  iichiinlnghijterra,dc’ Carli  inPrancia,deBaldouini  in  Fiandra,  e nella 

nofira 


Digitized  by  Googlc 


signor:  di  monta  G N a.  i 17 

noftra'antìca  Aqiiitania  de’  Gu;^iielmi . donde  f?  dice  clTcrc  venuto  il  no- 
nic  di  G uieima , per  vn  freddo  incontro . c pure  ve  ne  fono  di  così  crudi 
dentro  Piatone  mede  fimo. 

a Medcfihumenteeglf  è vna  cofà  lèggiera , ma'tuttauiad^a  di’me- 
mofu,pei;4  foa  ftraiiezza.'e  ferina  da  tefHitionio  occulato  ; Che  Hèrlco 
IXicadi  Normandia, figliuolo  di  Henrito  SecondoJlié  d’Inghilterra’, fa-  ^ 

ccndo  vn  feftinoin  Frauda , vi  fu  così  grande  radunanza  della  Nobiltà,  «tibnite 
cheeflendofiper  paflatenipodiuifà  in  bànde.perla  raffomiglianzade’  nò  i**”®”** 
mi,ncUa prima  truppa,che  fu  de’ Gnglielmijfitrouarono  centodieci  Ca  ' 

ualieri  anifi  a tauoli , che  haueuano  quello  nome, lenza  mettere  in  con- 
to i Icmplici  Gcnnlhuominijdt  i ferurdori . Egli  p altretantocolà  genti- 
le il  diftrilwire  le  tauole  per  li  nomi  degli  affilienti quanto  era  aU'Impe- 
lador  Gcta  iTfiur  compartire  il  feruigio  delle  lue  viuaTide,  per  la  confide-  via>n^  <ii 
fanone  della  prima  lettera  del  nome  delle  vi  uaridè.  fifèruinano  quelle, 
chccomindauano  da  M.  come  Montone, Mortadella,  Merluzzo  pefee,  ktewif 
Marfioni,così  degli  altri.  tói'Aiftbe 

j Parimente  fi  dice,che  egli  è bene  haucre  buon  nome, cioè  a dirc,crc- 
dito,  e tiputationc . ma  ancora  perla  verità  egli  è colà  comoda  l’haaere  Nomi  beni 
vn  nome , che  ageuolmente  fi  poflà  pronunciare , e mettere  a memoria . ^ 
pcrdocheliRe,&iGrandidcbno<conopiìtlàcilmenre,epiìidifficiImé-  tiaifidifii 
tefencdimenticano.cdiqueflimedefimamcnte,chccilcruórto,noi  co- 
mandiamo  piùordinariamente,&  adoperinmocoloro,licuinomifipre- 
ièntanopiàfadlmétcallali^ua.  io  ho  Vedutoli  Re  Henrico  nò  potere 
nominate aditìttovn  GentUnuomo  di  quello  quartiere  di  Guafeona . <Sc 
egli  medcfimofii  di  auuifo , di  porre  ad  vna  donzella  della  Regina  il  no-  , 
me  generale  della  fua  lchiarta,perchc  quello  della  Tua  cala  patema  gli  pa 
reua  troppo  diuerfo.  E Socrate  llinia  colà  degna  della  cura  paterna  il  , 
porrenomibcllia’figliuoli.  Similmente  fi  dice,  che  la  fomwtione  di  roiiditio^ 
nollra Damala grandeaPoitiers,prelcoriginedaquello, che  vn  giouaiie 
fuiatOjChedimoraua  in  quella  par  te,hauédouifi  fattoallc  manivnagioua  g,lTi  poì 
ne,&  haucndolc  al  primo  arriuo  addimandato  il  luò  nome.che  era  Ma- 
ria;  fi  lena  così  viuamentc  inlpirato.da  religione,e  dà  rilpettodi  quel  no-  gin», 
me  làcrofintoddia  Vergine  Madre  del  nollro  Saluatore , che  non  fola- 
mente  le  la  cacciò  fubitodaiianti,  ma  n'emendò  tutto  il  rellantc  della  lùa 
vita,  e che  in  confiderationc  di  quel  miracolo  fu  fabricato  nel  luogo,do- 
ueeralaCalàdiquelgiouanevna  cappella  al  nome  di  nollra  Dama,  c poi 
la  Chielàjche  noi  vi  veggiamo.  Q!Wllacorrettionevocale,&  auricola-  ^ 

re,  dinota  tirò  diritto  alì’anima . qu^’altra'lèguente  del  medefimo  gene- 
re l’infiniiò  per  li  (boi  lenii  corporali . Pitagora  eflendo  in  compagnia  di 
alcuni  giouani, li  quali  pgli  sèri  rifoaldati  dalla  fella clTcrfi  accordati  di  an- 
dare a violare  vna  Cala  pudica , comandò  al  fonatore  di  mutar  tuono , c 
per  vai  mufica  grauc,lcucra,clpondaica  incantò  tutto  dolcemente  il  lo- 
ro ardore, c raddormentò. 

Mede- 
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4 Mededmamentenon diràfor&lapoflcrità, chela noftrarifonm di 
hoggidi  da  data  delicata , Se  ellatta , di  non  haucr  già  combattuto  Ibla- 
mcnte  gli  errori, & i viti|,e  riempito  il  Mondo  di  diuotione.  di  humiltà* 
divbbidtcnza,dipace,ecliogni  lotte  di  virtù;  triadi luuerpallàto anco- 
ra infino  a cóbattcre  quegli  antichi  nomi  dc’nollri  battcfimi,Carlo,Lui- 
gi,Fr.incelco,per  poptilarc  il  Mondo  di  Matulàlem,  Ezecliicl,Malachia , 
molto  meglio  lèntendodella  fede  ? Vn  Gcntilhuomo ricco  mio  vicino, 
(limàdo  le  comodità  del  vecchio  tcmro  in  paragone  del  nodto, non  d di- 

Hani  nu-  mciiticaua  già  di  mettere  in  conto  la  ncrczza,e  la  magnificenza  de’nomi 
lèrf'dcii,*  Nobiltà  di  quel  tempo, Don  Grumedaiio,Qucdragano,Agcfilanoi 
nobìiuan-  echeallcntirlilblamenterilonarc  fi  leutina,  cIk  eglino  erano  Itati  altre 
*“*•  perlone,chePiero,Gu^otto, e Michele, 

5 Parimente  io  mi  latto  molto  obligato  a Giacomo  Amiotto  di  ha- 
nere  lalciatodaitro  ilcorlbdi  vnaorationc  Francelc  inomi  Latini  tutti 
intieri,lcnza  variargli,  e cambiargli;  per  dar  loro  vna  cadenza  Francelè. 
Ciòparcuavnpocoalprodaprincipio,maiMòperilcrcditodelfuoPlu- 
tatco,cene  hàleuatoviagià  tuttala (Iranczza.  lohodedderato  ||)eflo, 
che  coloro,che  fcriuonok  Hiftoric  in  La tuio  ci  lafciallcro  i nollri  nomi 
tali  intutto, qualiellìlonb.  pcrciochefaccndodiVaudanont,  VàJIe^ 
montanus,c  meram9rJlQlàndQlo,pcr  ckrc  loro  il  garbo  alla  Greca , onerò 

’ alla  Rjonvuia,uoi  non  iàppiamo,douc  noi  ^ Itamo , cne  pcrdianio  la  c(> 

Dolccnza. 

. 6 Perchiudcrc  il  noftrq  racconto,egli  è va’ vlb  bcuttp.,  edicattiiùin: 
ma  conlcgucnz.1  nella  nodra  Francia  , di  chiamar ciaicuno  per  ilnomc, 
Womi  di  Terra,c  Signoria, e la  cola  del  Mondo  , laquaJclàpiùnìcicolarc,, 

Tctit*  e di  e malamente  conolccre  le  Ichiatre . Vii  Cadettoefi buona calùdàauendp 
r*"**d*«-  hauutopcrfuoappanaggio,  cmantcnimcijto  vna  Terra,  Ibttoil  nome 
dellaqualccgii  è dato  conolciuto,;&  honorato;  no‘l  può  hcmcftamcntc, 
abbàdonarc,  dieci  amai  dopòladiamortelaTcrra  cadèiuaiunodivno 
ftraniero,che  ne  fà  il  medcfimo . indouinate,douc  noi  damo  della  cono-, 
Iccnzadiqucdi  huomini.  Non  bilbgna  già  andar  cercando  di  alrncf- 
lèmpii,chc  della  uodra  Cala  Reale,  douc  Tono  tante partigiorù , tanti,  foz 
pranomi . intanto  Torigitule  del  ceppo  ci  è (cappato . Vi  è tanu  libei  tà 
mcosìlàtte  mutationi.che  di  mio  tempo  non  ho  veduto  rcrlbnaclcuati 
per  laFortuna  aqualchegrandezzadraordinaria,allaquaienon  denoda- 
riattaccati  incontinente de’tiroli  genealogici , nuoui , & ignori  a dio  pa- 
n r che  non  dono  date  innedate  in  qualche  illudre  tróco . e per  auiicn- 

tura  le  più  ofcurc  famiglie  fono  pi  ù idonee , A acconcic  alla  nilfificatic- 
nc.  Q^iri  Gentilhnomini  habbiano  noi  in  Francia , liquali  fono  di 
Ichiatra  Reale,lccondo  il  lor  conto  > più  di  quedi.  credo  io,  che  di  altri . 
Nonfùcglidcttoforlèdibuoiaagratia  da  vnodc’mki  amici^  Si  erano 
raguiuti  molti  per  la  querela  di  vn  Signore  centra  vn’altro.  ilqualc  altro 
luucuapcriaveritàqualcheprcrogatiuadiritojU,edicI]i«jcizc  dcuatc  ai 
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diibpra  àcìix  comune  Nobiltà  •.  fopra  ilpropofito  di  così  fatta  prcrogatf- 
ua,cercando  cialcunodi  agguagliarli  a lui,aJlegaua  chi  vna  Origine,e  chi 
vn’aitra,chilataflbmiglianzadelftomè,chiddleanni,chi  vn  vecchio 
&ar  tafaccio  domeftico.  Se  il  minore  il  crouaua  vi  cimo  hgliuolo  di  qual- 
che Redioltramare.  Come  lì  venneadelìnare.coftuiiiivcccdipigliarfì 
^iaò  luogo,!!  ritirò  con  profonde  riuercnzcy  fupplicairdo  lalllltenzadi 
fcafàrlo le  per  temerità  egli  fulTe  infino  allhora  viuuto  con  cllì  da  com- 
pagno. ma  chcclTendo  fiato  nouallamente  iiiformatodcHe  vecchie  loc 
qualità , egli  coniinciaua  ad  honorargli  lècondo  i loro  gradi  j e che  alui 
non  apparteneua  ledete  fra  tanti  Principi . Dopò  la  lua  comedia,dilTe  lo- 
to mille  ingiurie.  Contentiamoci  da  parte  di  Diodi  quello,  dì  che  ino- 
flxi  maggiori  fi  Ibnocontentati  j e di  quello , che  ci  fà  d’alTài , lè’l  fapelfi- 
mo  ben  mantenere . nèdeneghiamoaltrimenti  la  Fortuna, e h conditio- 
ne  de’nofiri  Aui,etogiiamo  viaquefie  ICiocche  imaginationi,lequali  nd 
polibno  mancare  a chiunque  ha  la  sfacciataggine  di  allegarle . Le  armi 
non  hanno  pihficurezza,clrcilopranomi . loportol’azurro  laminato  di 
fiori  d'oro,  vnazamm  di  Leonedèlmedéfimo,  armata,  di  color  roflb, 
mefifa  in  faccia.  Qual  priuUcgio  ha  quella  figura,  per  rimanere  parti- 
colarmente nella  mia  cala  ? vn  Genero  la  tralportcrà  in  vn  altra  famiglia, 
qualchcmcfchinocom^ratoreneftràlefue prime  armi,  non  viè  colà 
neUaqpale  s’incontri  piu  di  mntatione.e  di  confufione . 

7 Macosì  fatta  confideratione  mi  tira  per  forzaad  vn’altrocan^. 
Scandagliamovnpocopiùdaprefib,cperDio  riguardiamo  a qual  fon- 
damento noi  attacchiamoqucUa  gloria,  c riputatione,  per  la  quale  fi  vol- 
ge il  Mondo  lòtto  lbpra,cdoue  noi  collochiamo  quella  fama,  la  quale 
noi  andiamo  mendicando  cònsì  gran  ttauaglio?  C^ftoinfommaè 
Piero, ouero  Guglielmo, che  la  porta, la  piglia  m guardia, «St  a chi  ella  toc- 
ca odiccoraggiofafàcultàj  cheèla^ianza,  la  quale  iu  vn  foggetto 
mortale, ^iuvn  momcnmi^  vlUipehiioJ’ir»ffnità,  l’immenfità , e riem- 
piendo rindigenzadel  luopadrone  della  poflcllìone  di  tutte  le  cofe , che 
egli  può  imaginare,e  defiderate,  quanto  ella  vuole  ?-  La  Na  tu  ra  ci  hà  da- 
tovn  gentil  giuochetto . E quel  Picro,o  Guglielmo , che  altra  colà  è , le 
non  vna  voce  per  mtti  i potagi  > ouero  tre , o quattro  tiri  di  penna , pri- 
mieramente cosi  ageUOli  da  variarc,chc  io  domanderei  volentieri , a chi 
tocchi  rhonorc  di  tante  vittorie  a Gucl^r^a  Glclquirio,  ouero  a Guca- 
quino  ? Vi  làrebbe  bene  piùappareraa  quì,che  in  Luciano, doue  ^ mi- 
fcinprocelTo  T.  pcrciochc^ 

' ■■■  noBÌemti,aiitlMdierapetmtur 
Tr£mia . 

Egli  vi  và  del  buono . egli  è quefiion^quale  di  quelle  lettere  debba  cllcrc 
pagata  di  tanti  alTcdij.di  tante  battaglie, ferite, e prigioni,  edi  tanti  Icruigi 
fatti  alla  Corona  di  Francia  da  quel  luo  famolo  Contefiabile . Nicolò 
Dcnilocnonhàhauutocuia,  delle  lettere  delfuonome,  enehà 
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cambiato  tutta  laconte(lura,perfabricameilContedi  AUinOis,  alqplis 
egli  hà  fatto  ptclente  della  gloria  delia  luaPoefìa, e Pittura.  El'Hmod* 
co  Suetonionon gultò  le  non  dellènfodel  fuo.  de  hauendcaie  priuato 
Leue.cheera  il  cognome  di  l'uo  radre,ha  lafciato  Tranquillo  fucceflord 
della  riputationede’liioilcritti . Chi crederebbe,chc U C^pitanoBaiardo 
non  haueflè,  lènonquell'honore, che  egli  hà  accattato  da'fmi  di  Piero 
Terraglia?  e che  AntonioElcalinolafcida  le  volare  a lùa  villa  tante  na> 
uigationi,e  tanti  carichi  per  mare, e per  terra  al  Capitano,PulinO:4c  al  Ba< 
rondella  Guardia  > Secondariamente  quelli  lòno  tratti  di  penna  comu-' 
ni  a mille  huummi . Qi^te  perfonc  ve  ne  lono  in  tuttele  famiglie  del 
medcfimo  nome, e fopranome  ? & in  diuerlc  fchiatte , iiidiuerfi  lecolive 
paefi, quante  ? L'Hilloria  haconofcmto  tre  Socrat^cinque  Platoni,otta 
Ariftoteli,lctte Senofonti, vinti  Pemetrij, vinti  Tcodori.  cp€^te,quan* 
ti  ellanonnehaconolciuto  altrimenti  : Chi  iinpedi^  il  mio  palafre- 
niere di  chiamarfi  Pompeo  il  Grande  ? de  ol  tre  a tutto,  quello  qiwli  mo- 
di, quali  giuditij  vi  fono, che  attacchino  al  mio  palafreniere  morto , ouc-‘ 
roaqnelialtro  huomo,acui  fu  tagliata  la  teda  mEgitto,e che  aggiugiii-’ 
no  ad  eflì  quella  voce  glorilìcata,e  quei  tiri  di  petvia  così  honorati,anìn-. 
dieeffifcneauuantagginoj  . , , . 'i.  r '■  ! i 

Idcineremy&manestredistHìwe fipultosi  , > 

Qual  rifentimento  hanno  li  due  compari  nel  Principal  valore  fra  già 
huouuniiEpaminouda  di  quel  glotiofoycrlb, che  corre  tanti  l^oli'fono 
per  lui  nelle  nollre  bocche.  ' ’ 

Confilijs noHris loHsen attrita Lécoiwmi  • . . 

Et  Africano  di  quell'altro  ' -.5 

tyf  Soicexonentefupra  MaotU'palMdes,  , I :r/. 

'Hcmoefl^mfjLSismtaqmparate  untati  ■ ■ 

I Ibprauiuenti  fi  lufmganoddla  dolcezza  di  quelle  voci,cperefle  Ibllcci-. 
tati  da  gelofìa,c  da  de  I idcrio,trafmettono  incónfìdexatamente  per  fanta- . 
fiaa'moitiquellolQropropriorifcntimcnto,e  divna  inganncuolcfp^  , 
ranza  fi  danno  a credere  di  elTcmc. capaci  la  lor  volta-'.  Dio  =’  - . 
Tuttauia.  •* 

adhutfe  I 

I{pmanut  tCraìufque  ,& Barhanu  Induperattr 
, . , ErtxUy(aufasdifermittit,atqMeLbor'u  J 

Jndebahnìt.tastontanrfaMAfiittt^,(pum.  m/  ,j 
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‘ Dcìl’Inccrtitudine  dclnoftro  Giuditio. 

- Gap.  ^ • • XLA^n.  . ‘ 

X Ti^^tene  ionie  prtxeda,e  fno  fi  debba profeguìre  la  vittoria  fopra  i mt 

mkintti;  ragibni,^  effetiipij. 

s Seconmengàhauere  i foUaii  riccamente  ornati  per  l'Hiiae  per  l'alira  patte. 
j Sefidebbanodìrehigiuriealnemico.  ' * * * ' 

SetlCeneraleneUebattagCte  fidebbitraHefiirej:'  ' 

5 Se  nelle  battaglie  fi  debbino  tnuefiire  i nemici, o Vero  aCpettargifa  pie  fermo. 

6 Sefi debbaa^art ad a/falireilnemiconel proprio' pa'tfe oucro  affettarlo  incafy 

•fittLr.  '•  ■■■■■  ' • • ‘ . • 

j GtiauuetàmtntiiieUegkerreilependonopeflantaggkrptriedalia fortuna. 

. ' ’ ‘ ■ -=  • 

I -w-n  Glidicemoleobenquel  vcrio-  ' 

I „ Vi  fono  molte  leggi  del  paiiare  per  tuttxj,eperiiPro,eperil 

^ Centra.  PerdTempio; 
yinfeulnaibaie,enonfeppevfnrpoi  ■ • ‘ii.  -.. 
BeHlarutotiofafiuveHtura.'  ' , 

Chivtìirà  clTcrediqucl partito , c fetvaJeit  conk  noftre genti  il  maa- 
camentódi  nonliàuercvliimanicntcprofcguitoilnoftropuntoa  Mon- 
contur.chivotràaccuIàreilRediSps^iu  dintai  hauer  laputo  fcruirfi 
dcll'auu5taggio>chc,cgtìhebbe  cótradinoia  SanQuintinojpotràdire  sì 
fatto  mancaméto  procedere  da  vn'animo  imbriacato  tklla  fua  buona  for 
tuna,e  da  vn  coraggiosi  quale  pieno , & ingolfato  infine  alia  gola  dal  co- 
minciamento  della  fua  prolpentà^Jcrcbc  ri  gufto  di  accrefcerla,  già  im- 
pedito per  il  trOWK>,daldigcrirequcilò,chc  cglinehà.  cgUnchàlafoa 
mifura  tutta  colma. cglinonncpuò  occupar  d'auuantaggio.  indegno, 
che  la  fortuna  gli  habbiameflbvn  tal  bene  fra  le  mani,  perciochc  qual 
profitto  ne  fente  egli,  fc  nientedimeno  egli  dà  modo  al  fuo  nemico  di  ri- 
metter fi  in  piede  ? Quale  fporanza  vi  può  cficre,che  egli  ofi  vn  altra  vol- 
ta attaccare  coloro, raccolti  inficme,eximcfli,c  dinuouo  armati  di  difpct- 
to,€  di  vcndetu,che  non  ha  olàto^oucro  làputo  prolcguirc  tutti  tot 

ti,cfpaaentati?  ì-''  ' • 

■Dumfortupacalet.dimconpatemntaterror.-' 
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le  filmili:*  guèrra . . In vna  certa  fcara/miccia,doue  Celare  bebbe  la  pe^ 
0:0  appreflolaGittàdiOrico,eglirinfiicciòa*lòldacidi  Pompeo, cbeegii 

fiato  padutp»lc  illor  Capitino  hauefle  làputo  vincere  : 
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zò  beiiaitcimcnti  gli  iperoni, quando  toccò  a lui  la  fiia  volta . Mapcrchc 
non  fi  diri-cgli  ancora  in  contcario?  cheeglièrcffcttodi  vnolpiritoprc- 
cipitolo,&  inlàtiabile,il  non  làpere  metter  fine  al4  fua  cupid^ia,  la  quale 
vuole  abulàre  i tauori  di  Dio  col  volere  far  lor  perdere  la  tniuira , che  ad 
cflì  egli  ha  prelcritto  ; c che  il  rigettarfi  al  pericolo  dopò  la  vittoria,  èvn 
rimetterla  ancora  vn’altra  voltaalla  mercè  della  fortuna  :,chc  vna  delle 
maggiori  làuiezze  nell’arte  militare  è, di  non  Ipingcre  il  fuo  nemico  nel- 
la dilpcrarione . Silla.c  Mario, hauendo nella  guerra  Socialedisfatti  ìMar 
fi.vcdutane  ancora  vna  truppa  del  rerto,la  quale  per  dUpcratione  ritoma- 
uaagettarfilòpradieflì.coine  befticfuriole}non  furono  di  parere  di  af- 
pettàrla . le  l’ardore  di  Monfignor  di  Foisnò  l’haucflc  trapportatoa  pro- 
legiiire  troppo  alpramente  il  rello  della  vittoria  di  Rauéna,éghnò  l’hau- 
rebbe imbrattata  della  fua  morte . Tuttauia  fcailancoralafrcfca  memo- 
ria del  fiiocnempioaconlcruareMonfignordi  Ai^uiea  da  fimigliantc 
in  coniicniente  alla  Ccrifala . Riefee  pcricolqfoi’aflalirc  vu’l^uomo*a  cui 
voi  habbiate  leuato  ogni  altro  mododa  feampare , che  col  mezzo  delie 
armi . perdoclic  la  neceflità  è vna  violenta  maeftra  di  fcola . graHìjftmì  fma 
morfHsirritatfnecrJfitatit. 

Vittciturbmd  gratis  iugulo  fai  proupeat  hoflem.  i 

Ecco  la  cagione , perche  Farace  impedì  il  Re  di  Lacedemone , che  ha- 
ueua  guadagnato  la  giornata  corata  quelli  diMantinea;dall’andare  ad  af- 
frontare mille  Argini,  i quali  erano  Icappaci  intieri jdaila  Iconfitta.anzi 
laiciargli  trafcorrcrc  in  libertà  per  non  venire  afar  prona  di  vna  virtù  pic- 
cata,c  ripietu  di  dilpctto,c  di  mal  talento  perla  feiagura . Clodomiro  Re 
di  Aquitania , dopò  la  vittoria , tenendo  dietro  a Gondemaro  Re  di  Bor- 
gogna vinto,&  infuga;lo  sforzò  di  riuolgereil  vilb . mala  fua  oftinafio- 
ne  gli  leuò  il  frutto  della  fua-viitoria.pcrcioclie  egli  vi  rimale  morto. 

8 Pariracntcchihaoeiredafceglicre,oucro  ri  tenere  i fuoi  foldati  ric- 
camente,e lontuolàmcntc  artnati,ouero  armati  iblamcte  per  la  necellìtà; 
fi  prclcntercbbc  in  fauorc  del  primo partito,deiquale era  Sertorio,Filo- 
pomene,Bruto,Celàre,&  altri . che  è Icmpre  vno  llimolo  di  honore , e di 
gloriaa'foldati  il  vederli  oraiti , cconoccafioncdircnderfipiiiofiinad 
nel  combattere,  hauendoda  (àluarc  leloro  acmi,  come  i beni,  el’heredità 
loro . Ragione,pcc  laquafc  dice  Senofonte , gli  Aliatici  mena  nano  ncllp 
loro  guerre  mo^i,e  concubine  con  le  gioie,  e ricchezze  loro  più  cprc.r 
Ma  fi  offerirebbe  ancora  dall'akra  parte, che  fi  deue  più  torto  leuarc  a'  Ibi 
darilacuradiconlèruarfit  cheJoooaccrclcerla.  che  eglino  temeranno 
inquefto  modo  doppiamente  di  metterli  atilchio  .aggiugnafi,  che  egli 
c vn’aumentare  al  nemico  li  l’oglia delia  vittoria , per  'quelle  ricche  fp<h 
glie.  Etèrtatooflèruato,cheaIrrcvolteciò  a’Romani arrecò niaraui- 
ghqlb  coraggio  co  tra  i Sarai  iti . Antioco  moftrando  ad  Annibaie  relTer 
cito,chc  egh  prcparaua  córra  eflì  Romanlpqinpolb,e  magnifico  in  ogni 
Ibrte  di  atacfi,e  dom^dandogli , IRomaniiicontentcrannocglino  di 

que- 
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(^ueftoeflercito  > fé fenc  conteranno  ali  ? rirpoic^li.vcramcntcclie 
SI , Mr auari , che  eflì  fieno . Licurgo  proliibiua  a’  moi  non  lòLincnte 
b f^tuoficà  nc*  Joroarnefi  > ma  ancoia  di  Ipogliare  i loro  nemici  vinti,  uk^i  u- 
voJendo,  diceua  egli  > che  b poucf tà,  c latrugalità  riJucellc  col  rello  del- 
b battaglia. 

3 Negli  afledi  j , ic  altrouc , doue  loccafione  cì  approflìmi  al  nemico,  insiur. >,  tc 
noidjamovo!cnticfiiiccn2aa‘lbldatidibrauarlo,di  sdegnarlo, e diin-  ionir7"ni 
giuriarlodi  tutte  lcmanieredirimprouero;cnoiilénza’apparenzadÌKU  f*'. 
gione  . Perciochc  non  è già  poco  da  fare  il  kuar  loro  ogiii  Ijeranza  di  S'f  « gli* 
grana, e di  compofitionc  ; rapprefentando  loro , che  noin-i  è più  ordine 

di  alpe  ttarla  da  colui, che  olii  casi  forte  h3no  oJ  traggiato;e  che  non  vi  rc- 
fta  altro  rimedio,  che  la  vittoria.  E tuttauiaaònóriulcìa  Vitcllio.per- 
cioche  hauendoa  fare  con  Otone  più  debole  in  valor  di  fokiati  dilli  lari  di 
lunga  mano  dal  fatto  delb  guerra,  & ammotbti  per  le  delitic  della  Cirràj 
gl’irritò  tanto  alla  fine , rimproucrando  loro  con  parole  piccanti  la  loro 
pufiUanimità,dc  il  dilpiacere  delle  Dame,e  delle  felle,  che  eglino  veniiia- 
nodiKilciare  aRoma  j che  rimile  loro  in  (guelfo  modo  if  cuore  nel  vcrt- 
tre.  Uchcalcunaertbrtationcnonhauealàpuco  fare.  & egli  medefimo 
glitiròfopralefuebr.KCU,^ndcnonglipot!Cuarelpmgcre.  E neivero, 
qoaivdoqucfie  fonoingìurte,  le  quali  tocchino  al  viuo, elle  poflbno  t.tre 
agcuolméte,che  colui,che  fiaccamenteandaaa  alla  bilògna  per  iaquciv- 
b del  Tuo  Rc,vi  vada  di  a-n'.iltra  al&ttionc  perla  lùa  propria. 

4 Nd coniìderare di  quanta  importanz.i  fiala  conièruattonedi  vn Ca- 

po in  vn’ein:rdto,e  che  la  mira  del  nemico  riguarda  principalmente  quel 
la  teda, olla  quale  fi  attengono  tutte  le  altte.c  nc  d^>cndono  ; pare,chc  nò 
fipoffaincttere  in  dubbio  quel  configiio,  che  noivcggbmocflcrc  ibto 
pteiò  da  molti  gran  Capitani  di  trauclhrfi,  e contrafarfi  sui  punto  delia 
zufifà.  Tuttauia  rinconucnientc.chelè  ne  incorre  per  queftomodo,non 
ègid minore  di  queUo,  chcfìpenlafi^girc. perciochc  ucnendoilóipi- 
tanoad  efiere  conolciuto  da’  lùoi,il  coraggio , cheellì  prcndonoàil 

Ibo  ellèmpio,c  dalla  lùa  ptdcnza,vicnc  ancora  infìeme  a mancar  loro . c {“^***** 
perdendo  la  vilìade’lùoilègnaii,e  delle  vlàtcinlcgnc,il  giudicano  onero 
morto,o  pure  quindi  lbmatto,defpciOTdodciraftàrc . E quanto  all’clpe- 
rienza,noi  vergiamo, che  ella  fauorifee  hor  l’vno,hora  l’altro  partito . L’ 
aeddentedi Pirro  nclb battaglia,che  egli  hebbe  contra  il  Gonfolc  Leui- 
no in  It.ilia,ci  lèrue  .iH\ito  & dl’altro  vi  làggio . perciochc  p cflèrfi  voluto 
celare  (otto  le  armi  di  Dimogacle,&  haucndogli  date  le  lùe,gli  ialuò  ben 
lènza  dubbio  la  vi  ta,ma  ancora  nc  pensò  incorrere  l’aitto  incoucnicntc  di  cmmii  ’m 
perdere  la  giornata.  Aleflaitdro, Celare,  Lucullo  mftùuano  di  lègnaJar- 
fi  nel  combattere  con  om.imenti,dc  armi  ricche  di  colore  rilplcndente,c 
particolare;  Agide, Agefilao,equelgranGilippo,al rouelcioaiidauano  ,"««0. 
alla  guerra  olcuramentc  CDpcrti,c  lenza  oraimcnto  Imperiale. 

5 Kcliabattagliadi  Farfalla  fraglialtrìrimproucri,  die  fi  dóitoaPom- 

pco, 
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peo , vno  è di  haiicr  fermato  il  fiio  cllercito  a pie  fermo  alpettando  il  ne- 
niico.pertanto,checiò(ioroberòqiiìleparok  medcfimedi  Plutarco, 
cTcK,:fc°  Icqualivaglionopiù.chclemic  ) indcbotìla violenza, cheilcorrercda' 
«li.  primi  colpii  & infieme  toglie  lo  slanciamento  de’ combattenti  gli  voi 
contra  gli  altri , il  quale  èlòlito  di  riempirgli  di  impetuofitàjC  di  furo- 
■'  fe  più  che  ogni  altra  colà  , quando  vengono  a pcrcuoteffi  inficine  con 
impeto , aumentando  loro  il  coraggio  con  le  grida , c col  corlb  ,•  e 
rende  il  calore  de’ ibidati  in  maniera  di  dire  raffreddato  , e congelato  . 
F.ccoquello,  checgli  dice  per  qucitorolo.  Ma  le  Celare  hauefie  per- 
duto, chi  non  haurebbe  potuto  parimente  dire , che  al  contrario  il 
più  forte  , c làido  polio,  è qiieJlo^ nel  qualcriiuomo fi  tiene  piantato, 
lènza  muoiierfi , c cnocoliii , che  Ita  nel  lù o luogo  aflè^natogli , rilèrran- 
do,e  rilparmiando^pcr  li  bilogni  lAluaforzain  femcde?imo  ha  grande  au 
uamaggio  contra  chi  è commofib  \-aciliante,  e che  hà  già  confumato 
nel  corlb  la  metà  delia  Tua  lena?  oltre  die  cnèiidoreflcrcito  vn  corpo  di 
tate  e così  diucrlè  parti,cgli  è impolTìbile,ch’egJi  (1  muona  m quella  furia 
di  vn  luou  iinéto  dosi  gi  allo, che  egli  non  ne  a lteri,oucroroiripa  la  fua  or- 
dinaiiza  .cchcilpiùdiljioftononriaalleptere.atjjinti^^eil  luo  cornpa- 
gno  i 1 ibccorra  . In  qudla  ctii^a  battagliàde'  due  fratelli  Per  fiani , ,Clcarr 
co  Laccdcmolic,che  coiuandaua  a’  Greci  del  partito  di  Ciro  gli  cohduf 
le  tuttobcllamc5ntciiIàcaricB,lcnaaalfrettairfi,madapreiroa  cinquanta 
p i (lì, gli  fpinlc  al  aHlb.fperaudp  per  la  breuità  dello  Ipotiogoucruarbené 
& il  lor  ordinCiC  la  lor  lena  .dando  loro  in  tanto  Taiiuantaggio  dqll’impe- 
tuofitd,pcrlelQropeclbnc,c  perle  loro  armi  da  tirare-  Altri  hannò  rego- 
lato qiieito  d nbbio  nd  loto  ellercito  di  q licita  man iera,  le  i nem ici  vyrof 
tono  Ibpra.al'pettatogli  a pie  fermo  i £b  elfi  afpettano  voi  a pie  fermo,  cor- 
retegli  (opra.  ' 

<5  Nelpafìàggio,cherimperadorCarlQQmntofcceiiiProupnza,iJPC 
aobib«c-  Pf*'icc(co  hcbìic  in  lini  baiti , oucrodiandargJi  incontra  in  Italia , onerò 
«idi  vi.’tf.  dialjjcttarlo  nellclùc  Terre  .e  benché  égli  confidcrall'c,  quanto  apuam 
«r^'iìì  ìÌm  ii  conferuareCaf»  fuapura,e  netta  dalle  uubulenze  della  gucr-: 

mito.  ra,afRnche  inticnuicUc  liie  forzc,dla  pollà  conti  nuaniente  fomminiltra- 

redanari.c  Ibccoirfi  al  bifognòichcla  nenclfità  delle  guerre  porti?d  ógni 
tratto  di  dare  il  guaito  ^ il  che  non  fi  può  bònajTlcnre  fare  ne‘  noli  ri  beni 
}.Topri),c  che  il  córadino  tutuliianóloppòrw  già  così  dolccmére  sìfàtta 
-rapina  da  qudJidclfuo  partito,  come  cialueniico,di  maniera  , clic  lene 
pofià  agciiolmcnre  accendere  delle  lèditioni.c  delle  tuibulcnze  fra  non 
che  h licenza  del  robarc,edellacheggiarc,la  quale  nópuò  clTcre  permcf 
là  nei  (ilo  P.ielc,c  vn  grà  Ibuutìitraentoa’vogliofi  della  guerra  ; c che  chi 
non  ha  altra  fperauza  di  guadagno,c!ie  ilfuofoldo'vè  mal^cuoleda  elfe* 
re  tcnuro  in  olììtio , effendo  a due  pilli  dalla  fua  móglie  ,e  dal  fnP  ricouc- 
ro  ; che  colui,chc  rrcrrc  la  tOiiaglià.cafca  lèirpre  dalle  fpefei  che  fi  ha  più 
allegrezza  ncll’alTalire  che  nel  difenderli  5 e che  la  feoflà  della  perdita  di 
. viu 
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KU  battaglia  4qQtrb  le  noltrc  vincere, e così  violenta, che  egliè  inaiagcuo- 
fcjClic  ella  noii  crolli  tuttoilcorpo.conciofiachcnoiivifupiillìonccosì 
contagiolà , come  quella  della  {.xjura  ; nè  che  fi  pigli  casi  agcuolmcnte  a 
credcnza,e  che  più  or  ulcamente  lì  lpanda;e  che  le  Città, le  quali  hauran. 
noiéntito  il  folgore  di  quella  tempelìa  alle  loro poirte,che  hauranno  rac-  • 

coltoi  Capitani, e lb}datiioro,trcmantiancora,cfuoridiieiu,cgjièperi- 
colofo,sù’i  caldo,che  rton  fi  gettino  a qualche  cattiuo partito  : nondinic* 
noeglìelefledirichiaiiiarelefor2e,cneegliliaueuadi  làda Monti, c di  ■•'o.chA. 
vedere  venire  il  nemico  .|Percioche  egli  potè  imaginare  in  contrario, die  „ ìjo!  '* 
efièndo  in  cala  iùa,e  fra  i fuoi  amid,nun  poteua  tallire  di  iiauer  piantato 
di  tutte  le  comodità,!  fiumi , i palTaggi  alla  fua  diuotione,gii  condtirrdi- 
bonoe  viueri,e  danari  in  ogni  ficarezza,lènza  bitbgnodi  lcorta;cheegli 
haurebbe  i fuoi  l'udditi  tanto  piu  aflèttionati,quantopiu  appreflb  haiid- 
fcro  il  pericolo,  chehauendotanteCittà,  etantesbarre,e  untiripari  per 
^ficurezzaltarcbbea  lui  di  venir  Icco  alle  mani,  Iccondo  la  fua  oppor- 
tunità.&il  luovanuggio.  efcgli  piaceflèdi  temporeggiare  in  ficuro,  <Sc 
a fuobeli’agiq vedere confumarfi  ilfuonenùco,  e dist^fi  per  le  llell<>, 
pcrledilficiiltà,chcilcombattcrebbono,impegnatoinviu  terra  contra- 
ria,doue  egli  non  haurebbe  nè  daiianti , nè  dietro  alni , nè  da*  iati  niente-, 
che ncwi gli faceffe guerra,  niflim  mezzodarinfrefcare,oiierodaaggran. 
^ii^^^cflèrcitOjlè le  malattie  vdentraflèro,  nè  dialloggiare  a coperto 
i(boÌKa-^,nifiundanaro,ninunavettouagiia,fènonapùtadilaiKia.  nil- 
/^na,comodit.ì  di  ripolàrfi,nè  di  prender  lena . nilTuna  cognitione  de'luo 
ghijiè  dcl  paeiè,che  il  pqteflè  diftnderc  dall’imbofcatc , e dalie  Ibrprelc . 
elcegli  venifl'ealla  perdkadi  vna  battaglia,  verunmododalàluarne  le  re. 
liq^ic^^non  vi  è già  mancamento  di  cfiènipij  per  l'vno , c per  i'aiiro  par- 
tito. iàcipionetroiiò  molto  megiiodi  andare  ad  aflalire  le  Terre  del  ilio 
ngtnico  in  Africa,  che  di  difendere  i fuoi , e di  combatterlo  in  Italia, douc 
ttliera.egiieneaiiucnnc  bene,  ma  al  rouelcio  Annibaie  in  quella  mede-' 

(ara  guerra  fi  ruinò.jper  hauere  abbàdonato  la  conquida  d’vn  Pacle  Itra- 
nicFO^randarcadiA:ndere  il  lùo . Gli  Ateniefi,  hauendo lalciaro  U ne- 
mico nelle  lor  Terre,per  paflare  in  Sicil  ia,hebbero  la  fortuna  contraria . . 

avk  Agaiocle  Re  d i Siracu  & l'hebbe  fauoreuole,  eflèndo  palTato  in  Afrì- 
Ovchfciata  la  guetrain  Cafàfua.  , Amieniai;. 

7 Cosìnoihabbiamoincoftuinedidireagrantagione,chegliauu€ni-  iVpwaón" 
mcnti,e  le  riulcite  dependono  particolarmente  nella  guerra , perla  mag-  Pf  » “*.‘- 
gior  parte  dalla  fomma . laquale  non  fi  vtjolc  altrimenti  regolare,nè  fbg- 
^turfi  a*  nodri  difcorlì,nè  alla  noftraprudenza,come  dicono  quei  uerfi.  "• 

,,  Et  male  coHful^tpmiumt  fi  prudenti  a faàtiXt  Muiil.Ait.- 

J^c  fortuna  probatcaufjt,  fe<)uitur/pumereMts.  ''‘*-'** 

Sed  vaga  per  cubBos  nullo  difi  rtmineferOtr. 
ScU'cttiflalìud,quodnfacogaltiuejtegaUiue 
inproprìasducatmortalialegtt. 

P Ma 
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Ma  affinché  beri  fcncauuenga,  pare  che  inoftri  confici  ,c  itn'oftrìj 
d*i"*/.«ió  deliberarioni  ne  depcndano  molto  auanti,c  che  la  Fortuna  impegni  nel- 
DÌ  iijipcjna  la  luaturbulenza , éc  incertitudine  parimente  i noftri  difeorfi . Noi  ra- 
b^i7n'*,dei  gioniainopericololàmenK  ,ctcmcrarìà(Tncnre;dicéTinicdinPli<ttne, 
la feiiuoa.  perchc comc noi , cosìitK)ftridifcotfiJianuogrin’j|jattìdpaùon^  la 

De'Dcftrieri:  - Cap.  XLVIII/ 

z Onde  ft  dtriui  quefio  nomi  iidelirkre,  e €0tM  era  chiamato  altrimenti 
mani.  ‘ - 

<•  Cau^UiiaMue^iad  aiutare  i^Padrmi  nella  guerra»" 

3 7)aferuirjine  in  viaggio, in  altro  bi/hgno» 

4 Danonftniirfene  in  guerra, Quando.  . • ■ 

5 lupropoftto di i{itello,  diche tl/iruonoìcaHillììngnerra  ,<iuall  arme  ftanOquiìui 

ptk  ficure,  t ifaali  vi  erano  adoperate  dagli  .Antichi. 

6 tìiuetfi  abri.rfi  dd  caHaUi,jt  kro  fiima  ,tfvfadì  canale  are  altri  animali  fra  gH 

Indiam.  - ' 

7 utltrivfidmerfide'tak*lUmgiKtra,&altroue  firauagahth  ‘ ■ 

I |T"A  Ccomi  diuenuto  Grammàtico . io'.fchc  non  apptefi  giamai  Un 
I -4  gua,lc  non  per  pratica, e che  nó  sò  ancona,  che  còfa  fia  Adict- 
^ \ tiuo^Ck>ngiuntiuò,<Sj:  Ablatiiio.  mi  pare  di  hauere  vditodire, 
che  i RonfUiii  haueuano  de'  cailalli , che  effi  chiamauano  fu- 
rìaifi,  onero  Dextrarlot,  che  fi  menauanoa  man  deflra,perla  cauezza,  per 
pigliar!  ) tutto  frerco al  bilbgno.  e quindi  viene, che  noi  chiamiamo  De- 
‘bneriicauallidilcruigio.  & i noftri  Romani  dicono  ordinariamente 
" ■ dc/Jrjrf, per  accompagnare'.  Glichiamauanoancora£>e/«/t4>iozf^i«)ride‘ 

caualli,!  quali  erano aftuefiitti  in  maniera , che  correiido  di  tutto  lor  ini* 
peto,acCoppiati  coftaa  corta  l’vn  deU’altro,  lenza  briglia,fcnza  lèUa.i  Gè- 
tilhuommi  Romani, anco  tutti  armati,  al  mezzo  del  corfo  fi  gettauano, 

ctmm  di  e ngettaiunodell’vnojneiralfro.rNumidi.huòmini  d’armi menàuano 

nw  lì  * mau  > v>i  lècódo  cauallo,  per  canftjiarlo  nel  nug^iór  caldo  della  baruf* 
€•..0.  fa . Qnib  *t  detultorum  in  modum , binos  trahenribns  ìtjaot-  inter  accerrimatn  Jfpt 
* pulititi  in  Ucentem  etpmm'ex  féffò  amati  tràn  fui  tare,  mcÈetat.  tanta  velocitai  if- 

' fis. tamifiie  docile  eifttorumgtHkt.  ' >-i  .. 

Sif V 2 ' Si  trouaoo  molti  CauaUi  afTuefatti  a foccorrere  il  lót  padrone,  a cot- 
roctu.ic.c  rete  lòpra  colui,che  prelcnta  loro  vna  fpada  ignuda, al  gettarfi  co’ piedi, e 
not  f»4io-  mieliti  (opra  col oro.che  gli  attaccano,  dc  alFroritano . ma  auiiicn  loro 

di  nuocere  più  rpelTbagliàmici.chc  a’ nemici.  “Aggilingafi, che  voinon 

gli  potere diftaccare  altrimenti  a voftra  polla,  qu-’ndo  fi  ibnó  vna  voJ“ 
Ciii«u  d-.  azzuffati, e rimanete alla  milèricordiaael lor  Combattimento.  Ncau* 
**■  ueniifi  molto  mole  ad  Artibio  Generale  dell’dTcrcito  di  Perfia , coinb.it- 

teudo 
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^do<^ntr^OnenjoR.c  di  acorpoacorpoj  di  cflcre  montato 

lopia  vn  cauaJio^orniaro , & naltruttoin  quella IcoJa . percioche  cali  fu 
^cagione  i^afua  morte,  haucndolo  lolcudicredi  Ondilo  accolto  con 
1 fe^"flgef*ai:riinaJbci«io  fopra  il  fuo  Pa«lronc, 

Equello,^gljIu^anisicono,chenelJibattagludiFornuouoiiCaijai 

r j ddbigo.con<aJcije  verri  da‘ncniid,che  gli  erano  addo!' 

T R^jfu vngran  coipodi  rilchio,lèè 

ro.  IMameJ^c^r  fi  varitaiao  di  haiietci  meglio  aminacftrari  cauallida 
gente  darmi  del  Mondo.  chepcrnatura,cpercollumclònoauuczzi  & 

accmciaconofcere,ediflinguereilnemico,foprailQnakbifoana,che 

^nauuentinoco  denti, e co’ piedi, fecondo  laioccoueroilfecno  che 
fifa  loro  ,,c  parimente  apigliar  Su  conia  boccale  lande,  Aridardi  in  mez 
.lod^i^  & ofièrirgli  al  Padrone,  fecondo , che  egli  comanda . Si 
dace  di  Celare,&  ancora  dd  gran  Pompeo,«;he  ftalealtreeccellenri  quali 
ta.cglino  erano  moltobuoin  liuominidacaualio.ediCdàrc,chcinlua 
jgiou^tumontatoaddoilb  fopra  vncauaUo,e  lènza  briglia, il  faccua  prcn 

. dercla  carriera , con  le  mani  dietro  la  Ichena . Si  come  la  Natura  ha  vo- 
utofarcdi  quello  Pecfonaggio,e  d’AlelTandroduc  miracoli  ndl’arte  mi 
htarc,cosi  voi  dirdlc,  che  clk  fi  è parimente  sforzata  di  armargli  llraor- 
jfi^mnentc . peraoche  ciafeuno  sà  del  cauaJlod'AldTandro  Bucefalo 

^chéhaJpiaJa  tellada  quale  tiraaa a quella  di  vn  toro,  che  non  foppord- 

H%^ficte  Dentato  da  perlooa,fe  non  dal  fuo  Padrone,nè  forfe  goucrria 
t^te  non  da  lui  mcdcfimo;.fii  honorato  dopò  la  Tua  morte . de  viia  Città 

cdihatainluonomc.  Cnare  ne  haueua  parimente  vn'altro.il  quale  ha- 

uwai  paafi  d^ uann.con>ì  vn  huotno . hauendo  le  vnghic  tagliate  in  foe 
Ùdr^ca . U quale nonpotc elTere  montato,  nè gòoernatoj  nonda Ce 
iare.chenedeniro  eiiuaimncon^itr^nA  I.,  « T ! 


Br  Callo. . 
Caualli  de* 
Maoiclue'* 
ehi,  mollo 
defili. 


Cerare,  e 
Tópto  beo 
ni  huoroini 
da  ciiiailo. 


CaniMo  d’. 
Atcfiaodio*. 


CaoalU  di 

Celale. 


r*aodaic  a 
ciua,lo  moi 

w iaJuiate» 

IO. 


tarihia  ca. 

ua.i.i  vo  lu  I 

Il  I loro  alia 


dfiReCiro,  i ..... 

4 Vifono molti e^empii ndrHillòria Romanàj  c Suetonioilnotà rA 
pi^cojarmcnte  di  Celare,  e de'  Ci^i  tani  che  comandanano  alle  lor  g«V 
n^cauallp.di  fmonrarea  terra,quaiido  fi  trouauartóincalzaridaH'occV 
fi^,pcr  leuatc  a loldati  ogni  4»er.lnza  di  fuga,per  raunanàf gio.  che  cP 
fi  fpcm^mqueya  fqrte.tU  combattimento 


U<nt>daeo 

uslcsquij). 

t«tc« 


tJUfnus, 
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I'ÌUÌ.<Iffc.t. 
libj.fic  7. 

Arnii.eca* 
utili  lettiiti 
alIcNatiooi 
tibsJle. 

Cefarii 

COB1.1;b.7. 

Combini- 

fDcoioapie 

4u 


Combatti  > 
meati  a ca* 
liallotrleia 
corno  dirà 
di  quelli. 


VìTf.  AEn« 
Lb  10.71 


A*in1  mi* 
fliori  fi  vn 
foldato  qua 
li. 

Spaiale  Tua 
Utilità. 


«IM. 


Taliricay* 

fboTro. 


#»4w«j,dice  TitoLiuio.  E Zappiamo, che  la  prima  prÓLiifionci  dcìIk  quafc 
fi  lèruuiano  per  arrenare  Ja  ribellione  de*popolidi  nouella  ccn<juifta,era 
il  leuar  loro  le  anni , de  i caualli . Per  tanto  noi  reggiamo  cosi  ijr-clìb  in 
.Celare, pf of ari JiumtttUfìoiuct^ohftdcs dati tubtt»-  Il  gran  Signorchoh 
permette  hoggi^  nè  a Chriftiàiii,nè  a G iudei  di  tenere  pdr  le  cailalli, lòt- 
to il  Ibo  Imperio.  I noftri  Maggiorile  figlia tamente  del  tempo  della  giier 
ra  degli  ln^eri,ne’  combattimenti  lolcinii,  ènellegionvj^  afìcgnate',  fi 
mctteuano  la  maggior  parte  tutti  apicdi  , i^ei  non  lì  fidare  in  altra  colà, 
che  nella  lor  propria  forza , e nel  vigore  del  lor  coraggio , delie  lor  mem- 
bra,cola  così  cara,€ome  è i*honorc,e  la  vita . Voi  impegnate , che  che  le 
ne  dica  Crilàiite  in  Senofonte, il  veltro  valore, c la  voltra  fortuna,  inqiiel 
la  del  voftro  cauallo . le  lue  piaghe , e la  lìia  morte  ti  rano  la  vx>ltra  ni  cón- 
fcgueiiza . il  fuo  fpaucnto,cla  fuafocofità  vi  rendono  temerario,  onero 
Jallb.  lèegli  hà  mancamento  di  bocca,ouerodi  lì'croni, appartiene  ai  vo- 
ftro honorc  di  corrilpoiiderne  . Per  sì  fatta  cagione  io  non  trono  già  lìra- 
no,che  quei  combattimenti  1 ulfero  più  fermi , c più  furioli  di  quelli,  che 
fi  fanno  a cauallo.  • • ? ; • • ' 

Cedthittt  pArìur^puriurque  ruebant 
yStriS,v.Biqti€,tt€qi^h*sfugtnota,nequemis, 
loro  battaglie  fi  veggonò  molto  meglio  contraftàte.  quelle  al  pre- 
Zènte  non  lòiio  le  non  tottc.prtmus  cUrnoì  ; atque  impetus  rem  decermt^ 

5 E Ja  cofa , che  noi  chiamianiq  in  con^pagnia  di  vn  così  gran  perico- 
lo, deucelTere  in  iioftra  poteftàpiù,chc  lìp^ò.  come  io configlierei di 
eleggere  le  armi  piu  corte,e  quelle , con  k quaV  noi  poftìamo  meglio  ri- 
Zpoiidere . Egli  è ben  più  apparente,  raflìcutarZidi  vm  Ipada , che  iK>i  te- 
niamo in  pugno, che  di  viu  palla,chc  feappi  della  rr>ftra  piftola,nella  qua- 
le Ibno  molte  parti,Iapoluere,la  pietra, la  rota,  la  iiimima  del  le  quali,  che 
venga  a fallire , vi  fara  fo^re  la  voftra  fortiuia . Si  colpilce  poco  ficura- 
mcntecoJcoJpOjchel’ariaviconducc . ' 

S t quò  [erre  velinf  permttere  vulnera  ventts 
Enfisbabet  vìreSy&gensquacuìiqueviroTumefi  f 

gerir  gUdijs*  . . 

Ma  quanto  a queirorme,io  ne  parlerò  pi  ù ampiamente , ròuc  V>  farò  pa- 
ragone delle  armi  antiche  alle  noftre  . e cauatone  loftordimei^o  delle 
orecchie,alquale  hormai  ciaZeuno  è domefticato,io  credo, che  qudla  lìa 
vn\u:mc  di  moltopoco  effetto . e Zpero;  che  noi  ne  lalceremo  vn  giorno 
Tvlb . QTella,della  quale  gflcaliani  fi  fèruiuaiio  da  getto , e da  fuoco,%^ 
più ipauenteuole . la  chiamauano Palai ica  vna  certa  forte  di  hafta  armi, 
u in  cima  di  vn  ferro  di  tre  piedi,  affinché  egli  potelle  penetrale  da  vna 
banda  alPaltra,  vn’huomo  d*arme . c fi  lanciaua  libra  con  le  mani  nella 
campagnojhora  co  vno  ingegno,  per  difendere  i luoghi  aflèdiati . ilfufto 
riueftito di  ftoppa  impegolata,  5c inoliata  fi  accendeua  dal  lùo  corfo,c 
attacandofi  al  corpo^ouero  allo  feudo, toglieua  ogni  vfo  di  armi,e  di  mu 

bri» 
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bri.Tuttauiapare,chcpcrvci\irealgiiigncre,eflanppom(IcinficÌT!cim- 
pedimeiitoa  ^iaflalicoii , c che  la  campagna  fparlàdiquci  tronconi  ar> 
denti  può  produrre  nella  zuffa  vna  comune  incomodità 

— — mjgntmsìrìietuiotttoruTììaUricaVemt  Lh!*’ *7- 

Fulmims aSatnodo . ‘ 

Haueuano  altri  modi,a'quali  l’vfo  gl’inditizzaua,e  che  ci  paiono  incredi- 
bili rerrinclp«ricnza.  onde  liippliuano  al  difetto  della  noftrapcluerc, 
c delle  noftrc  palle . Eglino  lanciauanoi  loro  pili  con  impeto  tale,  che  mi,  «tot* 
Ipcflb  ne  infilzauano  due  rotelle,  e due  huomini  armati , e gli  cucinano  • 
infìeme . & i colpi  delle  loro  frombole  non  erano  già  manco  certi , e Icn- 
tani.  Saxìsglobofis  fMÌa,mdrt  a ftttumincr ffantes  :coronas  modici  circuii  ma-  i-iui.  d«. 
gnotxittttruallolotìaffuttitrai^ere,KCU  capita  modo  hofìium  Vulntrahant tfrd 
cjutm  locum  defìinaffent.  I loro  pezzi  di  batteria  rapprefentauano  come  l’tf-  ^ 

fctto,così  lo  ftrepito de’noUri . ^d  i8us  n.cmium ci-mttrtibUi  foniiucditvs, 
pttuor,&  trepidano  capii . I Galli  noftri  parenti  in  Afia,  haueuaiio  in  odio 
coslfxttearmi  traditrici, e volanti,auuczzi  a combattere  a corpo  a corpo 
con  maggior  coraggio . NontampattmihuspUgismoufìiiur,vbilatitr,^tiatn  > 

tUioT  piagai  fi, etiamtlotioftksfe  pugnare  putant  .^dem  quum  acultur  fagitta,aut 
glandis  abdìta  introrfus  tenui  vtdntre , in  fpeiiem  urit  • tumin  rabiem , & pudo-  «.jìb.i. 
rtmtam  parure perimentis  ptfltsVerft,pofietnunt  corpus humi.  pittura  molto  , 
vicinadi  vnaarchibiigiata.  I dicci  mila  Greci  nella  loro  lunga, e famclà 
ritirata  incontrarono  vna  Natione,  laquale  marauigliolàmentcgli  dan- 
neggiaua  a colpi  di  grandi  archi, c forti , e di  làctte  così  1 unghe , cne  al  ri-  fp*'*"' 

piglLule  con  la  mano, non  fi  poreuano  rigettare  a modo  di  dardi  j e fora-  situi  hló-- 
nano  dallVna  all’altra  parte  vna  rotella,  &vn’huomo  armato.  Gl'inge- 
gni,chc  Dionifio  inuentò  a Siraculà  da  tirare groffi  tiri  maflìcci , c delle 
pictredihorribilegrandezza,divnacosìJungavolata,  dcimpetuolità, 
rapprclcmaumo  molto  da  preflb  k noftre  inuent  oni . 

6 Ancora  non  bilbena  già  dimcnticarfi  la  gentil  pofitura,chc  hauciu  , 
foprala  lua  mula  vnMaftro Pietro  Pardo rottorc  in  Teologia,  ilouale 
racconta  Mqnftrolcttocflcrc  flato  Iblitoandarpafleggiandoper  la  C itrà 
di  Parigi,  aflilb  in  Iella  dalato , come  le  donne . Egli  dice  parimentcaj- 
tronc , che  li  C uafeoni  haueuano  dc’Caualli  terribili , auuezzi  di  girarli  cmiii  tn. 
corrcdo,di cheli  Francefi,  i Picardi.i  Fiamcnghi.e Brabanrini  faceuano 
gran  miracoli,pcr  non  cPcrefbliti  di  vederne,  qucflclbnolelùe  parole. 

Celare parlandodi  quelli  di  Sueria  ; Negli  incontri,  che  fifanno  acaual-  c«uiii« 
lo,dicc  egli.cflì  fi  gettano  Ipcflb  a tcrra,pcr  combatterca  piede,  hauendo  , 

airìiefarti  i loro’caualli  a non  fi  muouerc  intanto  da  quel  luogo,  a’qualifi 
ricontano  prontamenrc.lc  ne  fia  di  bi  (bgno . e fecondo  il  lor  coflumc  np 
colà  così  bnitta,nc  così  fiacca,comc  rvlàrc  delle  felle , c delle  bardelle . 
c dilprezzano  coloro,  che  le  vfano.  di  maniera  che  m.olto^chi  in  nu- 
mero  non  temonogià  di  aflàlirnc  molti.  Quello,  che  io  ho  ammirato 
altre  volte , di  vedere  vb  c^uallo  inftrntto  a maneggiarfi  da  tutte  le  mani 
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.conynnb^cchetta,  con  la  briglia  calJatafopra  Jc  fuè  orecchie  j era  ordì* 
iiarioa’Malìiiiefi , liquali  fi  lèiuiuaaQ.  de’ioro  cauaJJi  fcnzal€ÌJa  ,c  lenza 

briglia»  ^ . r»  jfn.  < ■ r * M 

Et  gens , qua  nudo  refidens  MajfilUdorfo^  - . ; 

Ora  Uut  fU6Ht  ifranorumnefeia  fTirgaé  • * • ' ' 

‘ Et  ìdjifiiidain  jfrOiìi  cingune  • ' -j  ’ 

E qui  fine  frani  s , def^mìsipfe  curftis , rìgida  ceruicCf  & extento  capite  currentinm» 
Il  Re  Alfonfo, quegli, che  inftituì in Hilpagna Tordine dc*Caualicri  della 
Banda  ; diede  loro  fra  le  altre  regole,di  non  montar  e nè  mula , nè  miiiet- 


ClUalieti 
deila  F&ia 
in  Hifpa*  •' 

Mu!Ì,e.mQ"  to,lòtto  pena  di  vna  marca  di  argento  5 come  ho  apprclò  dalle  lettere  di 
Ietti . c lo  I'  G uciiara, delle  quali  coloro, che  le  hanno  chiamate  Doratc,faceuano  giu 
' ‘ ‘ ' duio  molto  diuerlb  da  quello,che  ne  tb  io . Il  Cortigiano  dice, che  auaiy 

fi  il  Ino  tempocra  vituperio  ad  vft  Gentilhuomodi  cauaJcarui  lòpra . Gli 

. V AbiliìnialrouelciOjfccondocheiònoglipiiiauàntiapprdToil  Pretegia- 
m lor  Principcj  affetranoper  la  dignità,  c perla  pompa  di  montare  lòpra 
rettili;  fé-  gran  mule . Senofonte  racconta , che  gli  Afiirij  teneuario  lèmpre  i loro 
caiialii  attrauerlàti  in  cala . tanto  erano  eflì  falbdiofi,  e feroci , e che  vi  bi- 

fògnaua  tanto  tempo  a diftaccargli,6c  a guarnirgli, che  perche  co^ì  fata 

lunghezza  non  apportale  loro  danno , le  venilìèro  ad  eflère  (òrprefi  in 
Cimili  di  dilbrdineda  nemicij  non  alloggiauano'giamai  in  campagna';  che  non 

ciùTthei  haueirefoflijC  ripari.  IlfuoCiro,  così  gran  maellro  nel  frtto’di  Canale- 
i^fcot-  afTegnaua  a’caualli  il  loro  l'cotto  > nè  fa  cena  lor  portare  da  mangiate 

' 'lènonl’nauefsero  guadagnato  col  fudore di  qualche  crsercitio.  GliSd- 
cauiiu  de-  ti,douc  la  ncccflità  gii  llriiigelsc  nella  guerra  j cauauano  dclfanguc  a’io- 
lói'vib  * * rocaualli,ene  bcueuano,e  leiicnutriuano.  **  ' ■ ' 

' ‘ Q^lli  di  Gretta aflfediati  da  McIIo  ,.fi  trouarono  in  tal  carèftiadi  ogni 

Ofin»  de*  altra  beuanda,chc  conuenne  loro  lèrnirfi  delforina  de’  loro  caiialli*  Pcf 
Ima  in  ìc‘  ver ificarc,q uanto  gli  eflerciti  T urchdchi  fi  goucrnino,e  mantenginp  co 
ccflwà.  migliore  ragione, che  i nodri,dicono,che  oltre  il  non  bere  i foldati,  le  no 

vin-re  de-  acqua^fic  il  noii  mangiare, fè non rilò,e  della  carne  làlara  ridotti  in  poluc* 
TÌiichcSà  quale  cialcuno porta  agouolmente  addoflfo  protiifionc  per  yn 

^lUie.  ' * * (è  5 iànno  ancora-  viuere  del  làngue  de’  loro  caiialli , come  i Tartari V ^ 


viueie  del  Molcouiti,e  rinfalano.  Quei  nuourpopolrdeirindie,quado  gli  Spagpu^ 
^*uiìii'  ***  il  vi  arrinarono  , Rimarono  tanto  degli  huoniini  quanto  de’ caualhcne 

''  ..  quello fuflè,o  Dio,oueroanimalc,in nobiltà  di  fopra  alla  lor  natura . Ai* 
«sì  eimi  dopò  eflère  (lati  vinti , venendo  a domandare  pace,  o perdono  a g 
neii'iodie,  hiiomini,&  aportar  loro  dell’oro, e delle  viuandc,non  mancarono  di  an- 
^«omi  «M.‘  dai  e altrctant o ad  offerire  a’caualli , con  vn  parlare  del  tu  tro  flmigb3n|. . 
c ; - a quella  fatta  a gli  huomini,prendcndo  il  loro  annitrire  per  linguaggi® 
compofitione,e  di  tregua.  Nelle  Indie  di  quà  era  anticamente  il 
|)a]e  ; e reale  honorc  di  caualcare  vn’elefanre , il  fècondodi andare  in  co  ^ 
chio,tirato  da  quattro  caualli,il  terzo  di  montare  vncamelo,  l’vltup®  > 


..f  ' 
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pik  vii  grado dicfletc  portato;ouero  c;Mreggiato  da  vn  caiiaHòIo  : Akii- 
ni  del  nodrotempvTiCkiuonohauer  veduto  in  quel  dima  de'  Paefijdouc 
lì  caualcano  i buoi  con  baiUnc , itàffe , c briglie  ; Se  cflcrlcnc  bcn'trouatli  <i.e  oi  qui. 
della  lor  portatura."  ..l...  ■ ^ 

7 Qmnto  Fabio  MaffimoRutiliaiio  contrai  Sanili  ti,  vedendo,  chele 
lue  geoQ  da  caualloa  tte,oquattro  cariche, haueiiaho fallito  di  cacciarfi 
dencco’il  battaglione dc'netr«n,prefcconfigJio, che  eglino  eauaflerolè  c«u»iiiifie 
briglica’loco  cauaJli  ,e'gli  pungell<;roa  tutta  forza  di llvroiii . fi  che  noh 
gli  potcndoattcrtareni<nre,'atMiJerlòddlearnd,c  degli  huomini  roud-  u ;..«««*.■ 
ciati>apcslèròa]  {afToalle  lor  g5ti  da  piede, che  compironodi  dar  loro  vna  •-  ' 

molto  lànguinoiirotta  - Altreunto  comandò  Quinto  Fiilu io FJacci' co- 
tta iC^abcri.Wr»«w«4Ìo»e  v'U({uoru fMttti!  fi  tfft f natii  in  hojlvsetfuis  immit- 
tim . quod.  fitpe  KfmuHos  equiutiitm  UuUde fixtjje  mttnet  ia  prnditum'rft . l>ena£ffs 
qu€  fr*i»isiit, Vitto citrttque  cum  \ikfrn&iihmnihkshaft'is 

tranfi.urrtrunt^  :o:ì  )'<  m.  . .il  a i .v  • : vd  v r;i  ^ ' i--.  ^..ji 

..11  Duca  di  MofGoniadoueuaantrcàitteAfe  qiftfftariuercnzà'a’Tàtfer?, 
quàndoedi  gii  mandauanodcgKAmfwfcladóti,' chcjegli  andaiià’  lèrò;i'n-  i^ttedifiu 
cantraapicde,elor  prelètitauaviia  tazza dilarre di giumeiTta^beuhnda', 
checilì  haiinoindeiitie, eie beueixlo, qualche  goccianeeaddlè'ropra'Iè  , 

crinede’  loro  caualli,egli  era  tenuto  leccarla  con  là'liilgtKt  i -In  Rul^a  1* 
cflcrdto,  che  rimperadorBaiazct  vi^haucua  mandato,  tu  opprdìbda  vna 
così  horri  bilcfària  idi  neuc,'òhe  per'moteeiviciieal  Coperto  , e iàluarfi  dal  f '“p/'J,'' 
freddo, molti  fi  aiuiifàronno  di  vccidcre,e  liicmrarc  i cijualii  loro,pcr  cac-  d,i 
ciaraifi  dentro,  e per  godcredi  quel  calor-vithle l ■ Bailstot , dopò  qii^Ub 
al'pro  conflitto,doiic  egli  fu  rotto  dal  Tamburiano , fi  làluaua  a comodo  cìmrentt 
viaggio , (òpra  vna  giumenta'Arabeica,  le  noii fuflfè  Ihfto  cdnftrélto di  Ja^  <« 

fdarla  bere  a corpo  picno,nel  paflàre  vn  rufcello . il  che  la  fecediug.nre  ®*‘**“’ 
cosi  fiacca, e rafTNrddi«a,chc  egli  fopólda  raggiunto  da  colóro,  che  gii  re 
neuanodietro . Dicefi  benc,cnc  èlle  fi  fiàccaco,  lal’cundole  pil'ciai  c^  ma  .»  n 
iohaufcirtimatopiùtoltói  chc-il bere  le  haiitf^  rinforzate.  Pafùàido  ■'  ' 
Crclc>lungilaCitt.k<i'Snfoi,'vitroiTOde’palR;oI?,doue  era' gran  quanrirà 
di  ferpcnti, de’ quali  i cauallidclfuoefìercitp-  n‘ian»iauarK)  di  buono  ap-  oifeipinti. 
perito,  che  fu  vn  catriuoprodigioa'lùoi  affari, dio?Hefodoro  . Noi  chia- 
mumo  vwCanailo  intierovthcliacrini,  &orecehie,cnon  paflanogli  al- 
tri alia  niofltà . Haucudfri  I^cecfcniom disfattigli  Attìiiefi  In  Sicìlia,  ri- 
toraaiidorfalk>viw>ria  irrpomjiaalbCittadi'Siraculàjfralt altre braiiaf 
tCjfccerofoferei  Caualli vanti, e irien^rglfcoiìin  àdonny.WclfaiJdroci  faitptt  ef- 
battete  la  Nationc  de’ Dalli  .cofioto  nndaì^iùioa  dne  à’duc  arHiatf  alfe 
Merra,acauflJ/o,manellaznffi  ryfao  l'cendettH  à tara;  e combattcnanò 
noraapicde,dthoraacauallo,rvndopòi’alo.Ò.Ión6'ftimopunro,chein  ' 
fuffidenza,  Se  in  grafia  a caualJOnifflma  natfi^hc  cf  foglia  il  vanto . BiioH’  „ 
hutìtmo  dà  canallo  allhdodeinófitóparl.trtpai'crfeiafdarpùalcòr.ig-  "md^cn- 
gio,chc  ai  maneggi©  i Ilpiùlàpitfo,JÌpiùficino,Tlpnlrauiia-icnblc'a  ma- 
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neggijucvncauallo  a ragione, che  io  habhia  coiioiciutD.fuamio*gu&Q 
il  iignoredi  CarncuaÌctto,ii  quale  ne  lèruiua  il  nollro  Re  Henrico  Iccon 
dò.  lo, ho  veduto  huomo  dar  carriera  con  ambedue  i piedi  lòpu 
la  (clla,c  difmontarncjóc  al  ritorno  rileuarla,  raccomodarla, e rhnet- 
teruifì  jfopra  , fuggendo  lèmpre  a briglia  Ibiolta'}  Ihaueiido  paflato  l'o- 
pra vna  berretta  , tirarui  di  dietro  di  buon  colpi  colino  arco;  raccot^ 
gliere  ciò,chcegli  voleua,gettandofi  di  vl\  piede  a terra , tenendo  l’altro 
nella  ftalFa^  & altri  fimigliaiìti  atti  da  l'dmia  ; dc^  quali  egli  y iueua . Si  fo^ 
no  veduti  di  mio  tempo  in  Cpilai>tinopoli  due  hùomini  iòprà  ,vn  cauàt- 
lOji  quali  nel  fuopiù  impctuolo  corro,iì  gettauano  a torno  atorno  in  ter- 
ra,e poi  fopra  la  Iella . <5c  vno,cÌic  folamente.  co’  denti  infrendua , e guarni- 
ua  il  l'ao  Cauallo . yn’altro,il  quale  fra  due  caualli con  vn  piede  lopra  ,v- 
na  Iella, l’àltro  (opra  Taltr a,por  tondo  vn’altro  huonao  (òpra  le  Tue  braccia^ 
piccano  a tutta  bn^ia,  dando  quello  fecondo  tutto^fopra  di  lui^  tirando 
nd  corfb  de’  colpi  molto  ben  certi  col  fuo  arco . Molti  con  le  gambe  in  ai 
to  dauano  carrier^cpn  hk  teda  piantata  fopra  le  lOr  felle^  fra  le  punte  delle 
^ .. ....  / feimitarre  attaccate  a'guarnimciKi . Isella  mia  fmciullezza  il  Principe 

ftoHiififtì  di  Sulmona  a Napqli,nianeggiàdovn  furiofo  cauallo  in  ogni  fòrte  di  ma- 
hcggio,tcneuafbttÒifuoiginocchi,e  lòttole  fue  vughie  de’  reali  ; come 
Joir***  iè  vi  fudero  fhti  inchi^odatiiper  mollrare  la  ifermezza  della  Tua  poficura. 
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1 foìh(.i,&  amoriU  grande  del  cofiumCfC  dell*  rfani^e  nel  far  variare  opinione  a gli 
buùtninu  > - 

CoflttmìafuUbiraccoliidaU*  Untore  perebcteparagoiuei  co*  no/lri.  , 

1 ' O (cufèrci  volentieri  nel  nodro popolo  il  non  houere  altro . róodd? 

I lo,nè  altra  regolo  di  pcrfettione,cne  i fapi  propri  j coduniiy  eie  liic 
' J vfanze*.  percioché  quèdo  è vii  vido  comune,  non  del  Volgo  fola- 
mente, ma  quafi  di  t utu  gli  huomini,di  houere  la  lor  mira , & il  lo^ 
ro  arredo  fopra  il  camino,  e lordine,  al  quale  edì  fono  nati . Io  lòn  con- 
tento , quando  egli  vedrà  Fabrièo , oucr  Ldio>chc  egli  troui  loro  il  fenv 
biante, ot  il  portamento  barbaro . poiché  cdì  /ion  fòlio  ne  vediti , iic  for- 
moda  nodro  modo.'  Ma  mi  dìlpiacc  della  par dcolare  indiferetione  di 
lafdarfi  cò$ì  fòrte  iiiganriai^dc  accecare  all  aqcorità  dellVfànzaprefèntc 
che  ella  dà  badante  oi  cangiare  di  opinione, « di  pareic  tutti  i meli , fè  egli 
piace'àl  coduqìe  ; é che  egli  giudichi  così  diuerfàniente  di  fè  medcdniP 
Q^ndo  è^i  portàua  il  budo  del  fuo  giubbone  fra  le  mammellc,egJi  ma- 
tciieua  per  viueragioni,che  egli  era  al  fuoluogo  qualche  aiuio  apprelTo, 
eccoló  abbadàto  indilo  fra  le  cofcie,cgÌi  d burla  della  f 'ua  altra  vfàitóa  , la 
troua  inetta,  ^ infopportàbìle . La  maniera  del  fuo  vedir  prefèntc,gli  w 

incoadaenté  condannare  Tandca  di  vna  rifoladonc  così  grande.,  fe*#  yn 

.....  . - *•  - - 
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coòicndmcntoc^i  vmut^rlalcjdic.voi  direfte.checgU  è (falche  forted'i- 
fnaniauUi pazzia, clic  gli  traltonu  COSI  l’mteiKiiincio;.  Perche  il  noftro 
ciinbiaincncu  è cosi  luh  t > , ecosi  pronto  indo,  che  rinuentionc  di 
tutti  i làrti  dd  Mondo  nó  làpicbbc  ibruirc  a bailanza  dinouitàjcgli  è for- 
za,chc  bene  Ipcflb  le  forme  dilprezzatj;  ritornino  in  credito;  e quelle  me- 
dcfimc  calchino  indilprezzoi»oco  apprellb,e  clic  va  medefimogiuditio 
ptencU nello ipotiodi  quindici  , o vinti  3uni,duc,otienondiucrlè.lbla- 
incatc,ma  ancora  contrai  ic  opinioni  di  viu  iuconlUnz.i,e  Jeggierczza  in 
fiedibile . Egliiron  vi  c fra  noi  vn  cosi  fino, che  non  fi  laici  imbabuinarc 
da  cosi  fatta  coiicradutionc,&  abbarbagliare:gli  ocdù  tnnto  interni,quà- 
to  elicmi  mlciifibilaiente.  > < ■ o.  . . 

0»  lavoglioquì  raccogliere  alcune  manicrc^nticha,che  io  ho  in  memo 
r’iajle  vne  le  mcdefimc  thè  le  noltre,  k al.ne  dificrcnti . adinchc  haiicndo 
ndì’unaginarione  cosi  fatta|c5tinua  vanatione  delle  coic  humanc,noi  ne 
hJjbianioiigiuditiopiì}chiaro,«^jìiftìrino.  Qnello , che  noi  diciamo 
di  c onibattere  a lpadi,e  cappa,!!  vuua  ancora  fra  i Romani . lo  dice  Gfa- 
re,^Hiinrij  inaoluuij,iUdiosqMcdiflrìugunt  ^ E‘  noto  infin  di  alJhora  nella no- 
ftia  Nationc  quei  vitio , die  vi  è ancota,di  fermare  i palfaggicri , che  noi 
incowìanidnel  C4mino,e  di  sforzargli  a dirci, chi  citi  lono,<  di  riceucre 
ad  ingiù  ria, dt  ad  occafione  di  querda,reedì  rlcuilmo  di  nlpondcrci  ■ Ne 
Kapa^yhir flti  Antichi pigliauaiio ogni  gioinoauantiil  màgiare,  cglipi- 
ghauanocbsì  Or«iinariamente,comc  noi  faciamo  dell'acqua  da  lauarci  le 
maniittiino  da' principio  non  fi  lauauano.,  le  non  le  braccu , e le  gambe . 
ma poKU , e di  vncofiume , che  h^lurato  moiri  lecoli , e nella  maggior 
patte  delle  Nacioni  del  Mondo , fi  lauauano  tutti  nudi  di  acqua  mclcola- 
ta,e  profuraatt.  di  maniera  che  tencuanoper  tdlimonianza  di  gran  fem- 
plicità  illauarfi  di  acqua  lèmplicc . 1 più  inorbidi,cdelicati  fi  profumaua- 
no  tutto  il  corpo  ben  tre,oquattro  volte  il  giorno,  fi  faccuano  fpcflb  k- 
tur  via  hitti  i pelitCome  le  dóae  fraucefi  hanno  preiò  in  vlànza  dopo  qual 
ebetempo  difiuK  le  loroftonti. 

^ y!  , ^HOi  rruu  tihl , ^m>d  brathu  -pelUt . 

come  che  hauclserodcUevndoni  proprie  per  quefto. 
lyff.I  »4.o  «ìdàltut  aidU*  trru . 

Gafbmano  di  fttrd  a giacere  molkmence , de  aliegauaiio  per  prora  di  pa 
tieazail<lQnnitC:$ù.iiiatarazzi.  Mangiauano  a giacere  lu  i letti,  quafi 
«fila  medefima; poTicura,chei  T tirchi  del  nofiro  tempo . 

-WJi,  >•/  Ci  1 ,i*<e  tbfit»p4tet  arnesi  fic  srfiis  ab  alto . 

£ fidice  del  giQuane Catone , che  dopò  la  battaglia  di  Farklia , efiendu 
entrato  in  dolore  del  cattino  fiato  degli  affari  publici,  mangiò  femprc 
pofto,afcdcte,prendcndovn'ordincdi  vita  auficro.  Eglino  bacauano 
kmahia'GraMijperhonorargli,  ^accarezzargli,  efra giuntici,  fi  ba- 
ciauanoinficmejf^utandofi,  come  fanno  i Vcnctiani . 
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alcUQO. 

Tratti  m*u 
ciati  ali*v- 
icit  delitti 
uola. 

Spegna  per 
nettatll  il 
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Mtntbro  vi 
file  fciuio 
cò  lanapto 
fuoma* 

Mart-ilbit 
cpig'9 1»  it» 

Vali  da  pi- 
f lare  nelle 
Tììmc.  ■ 
l.ncf.  lib"-^* 
aio  1 8. 

Col  lai  ione. 

ciroe  per 
tinfrercare 
il-vino»  ' 

.Buffoni  p^t 
dat  piacere. 


Cucine  por 
tatilL 


Matt  Iib.7* 
epig.47f» 


fefre  nelle 
fianze  ba(Te 
dc'li  Aati< 
chi. 


Tcfce  prU 
efuuinto 
nel  fuo  tu- 
lio , che  -’a 
aaroe . 


E toccàuànòne*ginocclii , pcV  chiederete  felufàrtkVnCrtndc:.'  'Paficlcil 
Filolòfo,  fratello  di  Grate  in  Juogodi  ftenderè  la  mano  al  ginocchio,  la 
Itele  d’genitali . • Golui^alqualc  egli  la  ftelè,haucndolo  aframente  ribut- 
ta toj  come  difse  egIi,coteda  parte  non  c ella  forfè  vOltó  GOSi^bcne,comc 
l’altra  ? Eglino  maogiauailo  ,“coiiie  noi,j‘ftutcii;  aH’vfcirc  della  taubla  h 
‘ nctrauanoil eiik>  (biiògnalalcianeàUefetTiitieóUClla  vana iuperftitionc 
delle  parole  ) con  vna  lìx>gna  .=&  ecco  perche  inl^atino  è vna  pa- 

rola ofeena . de  erà  qii  e Ila  Q>ógria  'attaccata  al  capo  di  v»  baftonc  > jcomc 
teftimonia  l’Hi dona  di  cokii , che  era  menato  |«rclkaie!diùoiatàdalic 
bcftiedauanti  ilpopoloj  cheaddimandò  licenza  di  aiKlaie  a fafeifuoi 
tatti,  c non  hauendoaltro  modo  da  vccidcrlì,  B cacao  quel  ballone»c 
quella  ljx>gna  dentro  la  góla , e lè  ne  lòfE^fò  < Si  IciUgauano  ihnembro 
virile  con  lana  profumata, qnandol’hauenano  adoperato  ... . :v  J 

\/ittibitìil  faciam^  feti  Iota mrn tuia  Urut'*'  ■ >-.  .-.'  7.'  u . .. 

‘ ■ I Alienano  nelle  j-' lazze  a' Roma  de’vaft  ^ elicile  irxztc  t^ie  -,  per  c6ac 
pLonre da pilciaiuia’paJtLaggicriV*  ' ' ^ «>  vr. 31; dn,(  .a 

Fu/i  fxpc  latnm  pr  pter  ^ fi  t ac  dalia  c urta  »'•  : ■*  . 

Somnodzu'Mì  creduftt  extoUcYCverùm* 

4 

Fnccunnó  colla  rione  fra  i padi.  evi  erantVdi  Sfate  deVènditoii  dincuc, 
per  rinfrdcarc  il  vino,  e ve  n’erano  di  quélli-,  che  B tèruìuaiìo  dci4.«ciic 
ncirinuerno.,  non  tipuando  ne  anco  aJlhbra  il  vinoabathatto' freddo. 
I Grandi  hauciiano  i jor(!ycrcctèriCfi,e'tiincianti  ,<S:ilo^q  buffoni  per  dar 
loro  piacere . Si  lèruiua  la  loro  x'iiihnda  iidllittich^O'SH  i foironi  cheiì 
portauànofopra la  tauola  .•&  hauei#io  delle  ciiciile-’porthtili',  coi^cio 
ne  ho  veduto,  dentro  Icquali  tutto  il  ior  lèniigio'B  coiUfdccuddictro 
adelH.  ' ' ■ .b .f.iof'i/t'  -, 

^ ’ His  if<^b'is  ^ulàt  hahetc lauti  ' 1 vU..p.£,  ibdi/.;  \ 

■ 'J^ofojfèniimuryarrtbutanterceria»  {>'^-.^^-l'y\0'riOj\'.  . 

E di  State  faceuano'  bene’ Ipcfso  nelle  loro  (àie  bafe&fcón^e  dcll’aeqirf 
frelca,e  chiara, dentro  i canali  di  lotto  ad  cllì  i ‘dOiiè  erano mojq^ pelo  vir 
ui,  che  gli  allillenti  Iceglieuano , c pigliàuatiò  'cbn  le' Iqt  hiaiii  per  fargli 
appreftarecialcnnoafuQ  lèrino.  ìlpelce  halòrt^|^41aimtokJuèllo  p^^ 
ullegio,come  egli  haancoia,che  1 Grandi  BYJigila4^ò^Fim^cèio  di  làpcr- 
lo  appallare . et. sì  il  gudo  ri*è più elquiBtò di ^lellé^Ha  carne ,aimai#‘ 
co  per  rhio  conto . Ma  in  ogni  forte  di  inagnifièé^lzftjdixfcfocda^ 
uentioni  voluti ubfe, di  morbidezze',  edi'Ibnfuoftlà,  hoiÉiccìamoaiel ve- 
ro quello, clic  noi  polhamo.pcragguàgliàtgrùpc'rciOchidla  hòftra  volon- 
tà è così  ben  guada, come  la  loro . ma  la  noltra  fnffìcienza  non  vi  pùò  ar- 
riuàre . le  noi  tre  forze  non  fono  più  capaci  ,‘e  bafteuoii  di  aggiugncrfi  in 
qnefle  patri  vitiolc,che  nelle  virtuolè  .perdochclevne,  clcaltreprocc- 
doiKj  da  vn  vigore  di  Ipiritq,  che  era  lenza  comparatione  maggiore  in 
clTì,che  in  noi . c .gli  animi, Iccondo  che  eflì  fono  manco  forti, hanno  tan- 
to n';anco  di  modo  di  fare  nè  niojto  bene^  nè  molto  male . U primo  luo- 
go 
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gofmeffi  era  quel (ii  mezzo'.  Qiicldi  auanri,e  quel  didietro  non  hauc- 
uano  nello  fcriuerc.e  nel  parlare  alcuna  figmfìcationc  di  grandezza . co- 
me fi  vede  cuidentemente  per  li  loro  Icritu . diraixno  Oppio,  e Celare  co- 
sì \ olcnticri, come  Celare, ’&  Oppio . e diranno  Io,  c Tu  indilfercnrcmcu- 
tc,come  Tu,&  Io . Ecco  la  cagione  perche  io  hò  altre  volte  notato  nella 
V'itadi  Flarmninioin  Plutàrco  Fràcelè,  in  vnliiogo,douepare,che  l'Au- 
tore, parlando  della  gclolìa  della  gloria,  che  era  fra  gli  F,tolij,«Sci  Romani, 
per  il  guadagno  di  vna  battaglia, che  eflì  haueuano  ottenuto  in  comune; 
Faccia  qualche  calb',che  nelle  Canzoni  Greche  fi  nominallbro  gli  Etolij 
auanti  i Romani;Iè  non  vi  è qualche  anifibologia  nelle  parole  Francefi. 
Le  Dame, eflendo  nelle  llufe;  vi  riccueuano  inlìeme  degli  huomini,e  lì 
lèruiuanoquiui  medefitnamente  di  lorovaletri,perfregarle,&  vngerle. 
Inquina  fnccinSut  nigra  ttb'  fermi  aiuta 
Stat,quotiescalidìsnudafouerisaqHa. 

Elle  fi  Ipargcuano  per  la  vita  vna  certa  poluere,per  reprimere  il  fudore . 
Gli  antichi  Galli, dice  SidonioApollinare,portauanoi  capelli  lunghi  da- 
uanti,e  colata  la  parte  didietrodcUa  tefta.  ficcqucUa  mamera  ,chc  viene 
ad elIcrerinouata,perrvlbcflfèminato,criIalTàtodi quello  lecolo.  I Ro- 
mani pagauano  quello,  cheetadouutoa’barcaiuoliperil  Icr  nolo.nel- 
f entrare  della  barca . il  che  noi  facciamo  dopò  l’c  fiere  coadotti  in  p>orto. 
■ ' ''  dumastxigitur,dummulaHgatur  t _ 

Tota  abit  bora» 

Ledonnegiaceuanonellettodalla  banda  della  callicella.  eccopcrchp 
Celare  fi  chiamaua,j^>««</4  Hkomtdù . Pigliauano  fiato  nel  bere . & 

adacquauano  il  vino. 

' QuUfuerotyus  ' • 

l{efiinguetardentis  Taltrm 
’PotuLfpratenunte  lymphaì  , 

£ quei  camparecci  gcfti  de’  nollri  laccai  vi  erano  parimente. 

O ìant  atergo^queiHnuUacKoniapiitftty 
Uec  manus  auriculas  imitata  efì  mtAilis  albas 
tiec  lingua,<iHaittiim  fititt  carni  »^fmU  tantum. 

Le  Dame  Argine  , e Romane  portauano  la  dolenza  bianca,' 
come  le  noftre  haueuano  in  vlànza , e dourebbono 
continuar  di  fare,  fe  ionefuffi  creduto. 
vilbno  de’ libri  intieri  Ibpra 
quello  argomen- 


go»e  metto 
dauinti , e 
dt  dicuo 
nello  feri- 
ueic. 


delle 

Dame. 

Ibid.  cfi^. 
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DiDcmocritOj&HcracIico.  Gap.  L. 

t hianìerx tenuta dtU' ^utorentllo firiutre i fu(à Saggi. 

2 Oa  quella  egli  prende  ouaftonettheìl  giuiitio  delhucrao  ft  può  ceno  fare  in  tutte 

iatùoniytdig.andr^edi  piccola  importm':^  diogniforte, 

3 .Arreca  di  ciò  l esempio  di  Democrito, e di  Heraclito  ,gk  didùara,&  efpone. 

I Lgiiididoèvn’ordcgnopcrtuHlifoggctti,&  fimcfcola  per  tut- 
I to . Per  quefh  cagione  nc'Saggi,che  io  ne  fò  qui,  v’impiego  ogni 
I lòtte  di  occafione  le  egli  è vn  lòggetto,chc  io  nò  intendo  punto, 
per  ciò  particolarmente  io  ne  fo  il  laggio,lcandagliando  il  vado  al- 
iai da  lungi . e poi  trouandoJo  troppo  prolondo  per  il  mio  taglio  io  mi 
tengoallariua.ecosìfattariconolcenzadi  non  potere  paflar  pili  oltre  ò 
V n model  luo  efFetto.così  come  ancodi  quelli  .donde  egli  piu  lì  vanta . 
Mora  in  vn  liiggetto  vano , e da  mente  ,-ic  lo  làggio,  eptoiia  di  \ edere,  le 
egli  trouerà  di  che  dargli  corpo,  e conchcapixiggiarlo,&  appuntellarlo  . 
Hora  IO  il  pafleggio  in  vn  lòggetto  nobile, e maneggiato , nel  quale  nò  vi 
è da  trouarc  nien  te  di  ruojelTendo  d camino  così  bàttutq,chc  nonpuò  ca 
minate, Icnonlùlapeftadialtrui.  Quiuieglifailluo  giuoco  nello  fee- 
gliere  la  dirotta, che  gli  pare  la  migliui  c , c di  millelcntieri  egli  dice,  che 
quello  .onero  quello  èdatoil  meglio  lecito.  loprendodalla  fortuna  il 
ptimo  argomento,  cllì  mi  lònocgualmente  buoni,  e non  dilegno  gia- 
mai  di  trattargli  intieri,  perciochc  io  non  veggo  il  tutto  dal  niente, 
fanno  ciò  anco  coloro,  dieci  promertonodi  larcelo  vcdcreVDi.cento 
membri , c vilàggi , che  hà  cialcuna|colà,io  ne  prende»  vno  lioi  a a leccare 
folamcnte.hora  a disfiorare , e tal  volta  a penetrare  infino  ail’oflb . lodò 
vn  punto  non  già  più  rargamente,  ma  psiùprofondamcntc,  che  io  sò.  E 
gulìoilpiùdelle  uolted'impoflefTàrmcne  con  qualche  lullroinufitato. 

Io  mi  arrilchierei  di  trattare  a fondo  qualche  materia,lè  io  mi  conolccflì 
manco,  cm’ingannadì  nella  mia  impotenza.  Scminandoquluna  paro- 
la, c lì  un’altra, Ichianti  llaccati  dalla  lor  pezza,  di  (parti  ti  lenza  dilègncv 
(enz.1  promelTà . io  non  fon  già  tenuto  di  farlo  buono , nè  di  attcncrmici 
io  mede  fimo,  lènz-a  uariarc.quando  mi  piace,  e ririrarmi  al  dubbio,  & al- 
rincertitudinc,&allamiaformadominante,checrignotanz.a. 
fiaimnii  * Ogni  moiùmcntoci  dilcopre . Q^l  medcfimoaninio di  Celare, 
d.ft’pr*  •»  che  fi  fece  vedere  neli’ordinare.enel  mettere  in  puntola  battaglia  di  Far 
filia;fi  fece  pan  mete  vedere  nel  mettere  aH’ordine.  & in  a fletto  delle  par- 
ti otiolc , Se  amorolc . Si  giudica  vn  cauallo , non  lòlamcnte  dal  vederlo 
maneggiare  lòpra  vna  carriera,  ma  ancora  dal  vedcrloandar  di  palTo,  Sc 
ancora  dal  vederlo  in  ripofo  nella  dalla . Fra  le  funrioni  delfanimo  ve  ne 
lònodcllc  bade . Chi  no’l  vede  ancora  perdi  là. non  gli  vicn  fatto  già  di 
coiioiccrlo . E per  auuentura egli  fi  nota,  c fi  odcrua  meglio ,doue  egli 

và 
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và  di  iuo  Semplice  paflb.  I venti  delle  paiiioni  pigliano  il  giuditio più  nel  l-jhIuio 

le  lue  aire  ponture . aggipgni,ciic  egli  lì  pone  a giacere  intiero  lòpra  eia*  dàttliiniu 
lcummatcria,e  vifìeilèrcita  inticro.e  non  ne  tratta  giamai  più  di  viu 
aIlavolta,elatrattanonlccondfteflà,mafecoiKlolcllcflo.  Lccolèindi- 
Ipartc  hanno  forlc  i peli,  le  mifurc,c  le  conditioni  loro,  ina  al  di  détto  in 
noi,egli  le  taglia  loro,  comccflb  le  intende . La  morte  è Ipauenteuole  a 
Ciccrone.denderabile  a Catone, indifferente  a Soci-ate . La  lànità,  la  con- 
rcienza,raiitotità,la  lcietiza,la  ricchezza, la  bcltà,e  le  loro  contraric,fi di 
Ipoglianoairentrata,  c riceiiono  daU'aiiinio  nuoua  veftitura , edi  quella 
tintura,che  gli  piace; bruna, chiiira,\'\:rde  olcura,agra,dolce,prolònda,lu- 
pcrficialc;ccomcpiaccaciafcunadicfle.  Perciochc  elle  non  hanno  già 
verificato  in  comune  gli  fiili,lc  regole,  e le  fórme  lt.ro . ciafciina  c Rcgi- 
m nel  Ino  fiato . Per  il  che  non  prendiamo  più  Iculà  dell’efterne  qualità 
delle  cole . a noi  tocca  il  renderne  conto . Il  noftro  male,  & il  nofiro  be- 
ne non  app^tienc,lc  non  a noi.  Offeriamoci  le  nofire  offerte, &inoftri 
voti,non  già  alla  fortuna . ella  non  può  niente  lòpra  i noflri  cofiiimi Al 
rouefeio  ^ la  trattengono  nel  loro  lcguimcntu,e  la  formano  nella  loto 
forma . Perche  non  giudicherò  io  di  Aleflàndro  a tauola  ragionante , c 
bcucntc  altretanto  > Óuero , ft  egli  maneggia  degli  fiacchi,  qual  corda 
del  fuo  fpii  itonon  tocca,e  non  impiega  quel  giiiocovile,  c poltronclco. 
lo  Vho  in  od  io , éc  il  fuggo , perché  egli  non  ha  molto  del  giuoco , e ci  ri- 
crea troppo  feriofàmenfc,haucndo  vergogna  di  metterui  quella  attentio 
jie,clicbaftercbbeperaualchebuonacolà  . Egli  nonfu  già  piùoccupa- 
to neirordinare  il  iuoglcMriolò  paffaggio  nelle  Indie,nè  qùell'altroa  fiioda 
revn  pafraggio,dal  quale  depende  la  làlutc  del  Genere  fiumano.  Vede- 
tc,quantoilnofiroanimoèconturbaco da cosìfatto trattenimento  ridi- 
cololo,  fi  non  vi  fi  vnilcono  tutti  ifiioineru>.  Quanto  ampiameme  egli  coboCm»- 
dà legge  in  ciò  a ciafiunodi  conofierfi,e  digiudicaredi  le  dirittamente.  ^*^®**^ 
Io  non  mi  vcggo,nè  mi  ritafto  più  vniuerlàlmenrc  ùi  niffuna  altra  pofitu 
ra.  Qual  pamone quiui  non d eflicrcita  ?latolIera,ildifpetto,l‘odio,i’iiTi 
paticnza,&vna  vehementeambitionedi  vincere  in  cofi, nella  quale  làrcb 
Kpiùfculàbile  il  renderli  ambinolo  dì  eflo' vinto.  Perciochc  la  precel- 
leuza  rara , de  al  di  fopta  del  comune , di  Idiee  ad  vn'huonio  di  honore , in 

colàfriuola.  itHJi  ili r 

3 Qi^llo,che  io  dico  in  quefio  cflempio,fi  può  dire  in  tutti  gii  altri . 

Ciafiuna  particclla,ciafiuna  occupatione  delPhiiomo  raccuià,dc  il  mo- 
ftra^ualmcntc,comevn’altro.  Democrito,&Heraclitolbno  fiati  due 
Filolofi,  il  primo  de’  quali , trouando  vana , c ridicololà  l’humana  condi-  to.  i,l  ro 
none,non  vfciua  in  publico,lc  non  con  vn  vilàggio  burleuolc , e ridente,  ’'* 

Heraclito  hauendo  picrà.c  compafllone  di  quella  nofira  medefima  con- 
di rione, nè  por  Qua  u volto  cononuamente  mefio , e gli  occhi  carichi  di 
Ugrùnc. 
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"Hìdtl^it^uonrs  t limine  manerat  >num  ' 

Pmulerat^jue  petUm,  fltbatcontrarius alter, 
loguflo piùdcl primo huniore,noiipcrchcfiapiìipiaoeuolc  il  ridcrè, 
che  il  piangere,  ma  perche  <;gU  hà  più  <kllo  Idcgnoib,  c C»  cowlanna  più, 
clic  l’altro.  <Sf  ame  pare,  che  aoiaonràfliattioefl'crc  giamai  dilprezzati 
a baiUnza, fecondo  1 1 noltro  merito . 11  lamento,  e la  commifcrationc  fo- 
no melcolati  con  qualche  (lima  della  cofà,  elodia  qual  rhuomo  fi  lamen- 
ta . le  cole, delle  quali  l’huomo  fi  burla, fono  fliniatc  lenza  pregio . Io  nó 
penlò  gii,  che  vi  fia  tanta  dilgratia  in  noi  ,q^uanto  vi  è di  vanità , nè  ranto 
dr  malitia,quantodi  Iciocchczza . noi  noui  liamo  aluimcnti  cosrmilcra- 
blli,conie  noi  fiamo  vili . Così  Diogene , il  qual  ciancia  ua  da  per  le  fttf- 
fò.rorolandolafua  botte,c  facendo  di  nafo  ai  grande  AJellàndro,  fliman- 
doci  molche, onero  vefiche  piene  di  vento, era  bc  giudice  più  agro , e più 
pungcnce,epcr  confèquente  piùgiufio,a]i^liumore,che  Timone, co- 
lui, chefulopranominato  l’odiatore  degli  bùoniini.  perciochc  quello, 
che  fi  Ila  in  od  io,  fi  prende  a cuore . Quclti  ci  defidcraua  del  male,  eraap- 
pallìoiuto  della  noftra  ruiua,fuggiua  la  noftra  conuerlàtione,  come  peri- 
colofà,  drcattiui , e di  natura  depranata . l'altro  ci  (limaua  così  poco, che 
noi  non  hauremmo  potuto  nè  ,eonturbarlq,nè  alterarlo  per  la  vofìra  con- 
ragione . cilalciaua  di  cpjnpagnia.non  per  U timore,  ma  per  lo  ftlcgnodcl 
noftro  commercio , egli  nonci  llimaua  capaci , nè  baftcuoh  di  fare  nè  bc- 
ne,nè  male.  Delia  mede  fima  marca  fu  la  nljKilla,  di  Statilio,acui6riico 
parlò  per  <tongiimgcrlo  alla  conipira  rione  centra  Celare . egli  trouò  fin- 
ira^relà  ginfia  ! ma  non  trouò  già  gli  hnotriim  degni , per  li  quali  fi  met- 
tefl^in  trauagliO'inalcun  modo,  conformemcnt^la  difcipJiiudi  Hegc 
fia,il  qual  diccuad’huoino  làuio  non  deue  far  niente , iè  non  per  le  flcfro’. 
coHGiofigchefoloegli  è degno,perchi  fi  faccia  .c  quella  di  Teodoro,chc 
cgH  è ingiullitia,  chCil’huomo  làuio  (ì  arnichi  per  il  bene  della  (ita  Patria; 
è che  eglimctrc  m perjcolpla  làuiczzapef  huomi  ni  pazzi . La  noftra  pio 
pria  cònditionc  è altrerantp  ridicololà,  quanto  rifibde. 

■ ‘ Dclla'YdnitàxlelleparpIci  Gap.  LI.  • 

I 7^11’yfo  iella  jtrtè  erà^itdifpre^ta perciò  daalcum^  da  altri  flìtrutawi0ltf§ 
edoue,e^nanio^'  '•  i f.Tt  ‘ 

i ìteU'efpofìrìone  de' pm^rijniiSieH.-  i 
ì ìd eli' attribuire  a’  M<  derni  nomile fopraneibi  degli  intubi. 


«liCingan* 
ritttice  > e 
mtnttonK* 
la. 


N Retòrica  del  rèpopalTatodiceua,  che  il  ilio  miftierc  era  di 
fare  apparire , e trouar  grandi  le  cofe  picciolc.  Qucftò  èvn 
calzolaio , che  sà  fare.dellc  fean^e  era nd i ad  \ n piccini  piede. 
■" i;  ‘Gli firebbono ftatedàte delle ftaffilàte in Sparra,di farprofef 
fione  di  vn’ai  te  in  garuiatricc,  c mcnzonicra . E credo, che  Archidam». 

. . ilqua- 
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n quale  fi'èra  Ré,  non  Vdifle  già  lènza  ftu^rc  la  rilj’ofta  di  Tucidide, a 
a cui  egli  haiieua  richierto  ehi  fiiflè  più  torte  alla  lotta,  o Pericle,  oueto 
celi . Ciò, di  ITc  cgli,làrebbc  malageuolc  da  verificare . percioehe , q uan- 
do  fotàrido  iol'ho  gettito  per  terra,  egli  perfuade  a coloro , che  l’hanno 
Kduto,cheegli  non  è altrimenti  caduto,&il  guadagna . Coloro,che  im- 
malchèrano , clilciano  le  donne,fanno  manco  male . pcrdoche  egli  è co 
là  di  poca  jtórdita  il  non  vederle  anco  nel  loro  naturale  : là  doue  coftoro 
fanno  profetine  d’ingannare  non  già  i noftri  occhi , ma  [il  noftro  giudl- 
tiO,cd*imbididire,  e corrompere  relTcnza  delle  colè.  Le  Republiche , k 
qual  i fi  fono  inantenu  re  in  vno  flato  regolato,  e ben  retto , come  la  Crete 
li,c  la  Lacedemoniefe  j non  hanno  fatto  altrimenti  còro  grande  degli  O* 
mori . ■ Adflone  difinilce  faggiamente  la  Retorica  Icienza  da  perluade- 
tc  il  popolo . Socrate,  e Plàfotìe  arte  da  ingannare,e  dà  adulare  .e  coloro, 
che  lo  negano  i*iella  generale  dclcritrione,lo  verificano  per  tutto  ne’  loro 
precetti . I Mahomettani  ne  prohib  Ifconorinftruttiorie  a’ioro  figliuoli, 
perla  fua  inutilità . Egli  Ateniefi , auucdendofi,  quanto  j1  Ibo  vlò,  il  qua- 
le haueua  ogni  credito  nella  lor  Città,fuirepcrnioolb,ordinarono,che  là 
fua  Principal  parte, la  quale  cófiftencl  muouere  gliaffetti  ,fiiffe  tolta  via, 
&in(ìemegli  Eflbrdii,olePcròrationi.  Quertòè  vno  flrumcnto  inuen- 
tàto  per  maneggiare, 5t  agitare  vna  turba;  & è vno  fltnmento,  il  quale  nò 
fudopcra,fe  non  negli  flati  ammalati , come  la  Medicina.  In  quelli , do* 
ue  il  volgo, douc  gl’ignoranti, doue  tutti  hano  rutto  il  potere,  come  quel* 
lo  di  Atene, di  Rodi,e  di  Roina,e  doue  le  colè  fono  flàte  in  perpetua  tem- 
peflaiquiui  hanno  abbondatogli  Oratori . E perla  verità  h veggono p> 
chi  Perfonaggi  in  quelle  Republiche , i quali  fi  fiano  Ipind  aitanti  in  g à 
credito.lènz.iilfoccorfodcll  Eloquenza.  Pompco,Ceurc,Craflb,LucuI- 
]o,Lcntulo,MereIlohannodilà  prefoillorgtandeappoggio  al  montare 
aquellagraJidczzadiautorità,doue infine lonoarriuati.c  lè  ne  fono  a- 
iutati  pio,che  con  le  armi,contra  l’opinione  de’  migliori  tempi . Percio- 
chcLucioVokmnio,parlandoinpublicoafauore  deircletrioneal  Con- 
folato.fatta  delle  perfone  di  Quinto  Fabio,c di  Pub! io Decio;  Quelle  fo- 
no genti  natealli  guerra,  gr.mdi  negli  effetti , nel  combattimento  delle 
ciincie,rOzzi . fpiriti  verarricntc  Corifolar . I fornii, gli  eloquenti.^:  i dot- 
ti fono  bnoniper  la  Città;  il  Pretore  da  fargiuftitia . dilTè  egli . L’Eloqiié-' 
zaha  fiorito  il  piùa  Roma,allhora,chegliaffarieranonel  più  cattino  fla- 
to,c che  il  cattino  tempor.VicdelleguerreCiuili  gli  agitarla . come  vna 
camp.igna  libera,  e non  domata  prence  l’herbe  piùgagliarde.  Quindi 
pare  che  i Oouerni  piiblici,  i quali  dependono  da  vn  Monarca,neh.abbi  i- 
noiaaancobifogno  degli  altri.  Perciochela  bcftialirà  e la  facilità,  che  fi 
trooa  nei  Comune.e  che  il  rende  foggertoadelTere  maneggiato, e raggi- 
rato con  le  orecchie,  al  dolce  fuoiiodi  così  fatta  harmonia , lènza  venire 
ape(are,&  a conolcere  la  verità  delle  colè.per  la  forza  della  Ragionc;quc 
fla  faciIità,dico  io,non  fi  itoua  già  così  ageuolmente  in  vn  folo . & è pi  ù 

agc- 
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agcuolc  da  miardarle  per  vn.i  buona  iiilHturione , c per  \ti  buon  còfiglio 
dall’impreliione  di  si  fatto  v eleno.  Non  fi  e v eduto  già  vlcire  di  Mace- 
donia,ne  di  PcrfiaaJcun’Oratoredinonic. 

1 Io  ne  hò  detto  quelle  quattro  parole , (òpra  il  Ibggctto  di  vnltalia- 
no,  trattenuto  da  me , il  quale  lia  leruito  il  Carduul  Caraffa  di  Mallro  di 
swiiitt  di  cala  infino  alla  lìu  morte.  Io  gli  f'aceua  raccontatele  particolarità  del 
Sol*.'  ' Tuo  carico,  de  egli  mi  faceua  un  dilcorib  della  Icienza  della  Gola  con 
una  grani tà,e  con  un  lèmbiante  magi  llrale , come  fè  egli  mi  haucflc  par- 
Biftwi»  lato  diqualche  granpuntodi  Teologia . Egli  mi  hadilcifcratounadiffe 
d‘*ppetiii . renzadiappetitijquello,  che  fi  lià  a digiuno,  che  fi  ha  dopò  il  lècondo.c 
terzo  Icriugio . i modi  di  piacergli  bora  )[cmplicemétc,horadi  nfucgliar- 
* ■ lo,c di  piccarlo,  il gouerno delle f'ue  làlfe.pruivieramcntc  ingenerale, c 

' pni  particolai  izzandole  qualità  degringredienti,<Sc  i loro  efFerti . le  diffe- 

renze delle  iniàlate,lècondola  loto  llagione,quella,chedeue  ellere  rilcal 
Ordine  del  clita,quella,che  vuole  eflcre  fcruira  fredda, la  maniera  di  ornarle, & abbel 
jé'viMoi*.  lirle,per  renderle  ancora  pi.iceuoli  alla  villa.  Dopòquefto  egliècntra- 
tosùrordinc  dellèruigiopicnodibdle,<Sciinportanticonriderationi. 

»*7.  Nec  minimo  fanidiferiminerefert, 

iìmgefÌHlepores,&^i$o  gallina  fecttur. 

Et  in  tutto  ciò  gonfio  di  ricche , e magnifiche  parole  ; c quelle  mede- 
fime,che  fi  adoperano  a trattare  del  gouemo  di  un'Imperio . Egli  mi  è 
Ibuuenuto  del  mio  huomo. 

Hocfiifumefi,hocaduHumJ}OcUutumtSlparkfn 
Aft  1. fedii  reSe,itcri4m  fu  maneatnjldulò 

TdoneOyqufpoffumpromeaftpìer.tia. 

ToHreno,tau(juam  in  fpeciilum  in  pitinas,T>emea, 

Infpittre  iubea,  c^  moneo,<fuid  faSo  ^fus fìt. 

Egli  è vero, che  li  Greci  medcfimilodaronogr.\ndcir.cntcrordinC,cIa 
reflinodi  dilpofitione,  che  P.10I0  Emilio  ofieruònelfcllino,chc  egli  fece  loro  al  ri 
T,o  o Emi  tornodi  Macedonia . ma  io  non  parlo  punto  qui  degli  effctti,io  parlo  del- 
iro *■  Greti.  jg  paroJe.iononsò.lè  ncaiiucnga  ad  al  tri,  come  a me . ma  io  non  mi  pol- 
lò guardare, quandoioodoi  nollriArchitetu  gonfiarli  di  quelle  grolle 
parole  di  Pilallri.di  Architraui.di  Cornici  di  opera  Corinthia,e  Dorica,e 
rimigli anti del lor gergo,  che  la  mia  inuginationc  nons’impadronilcc 
incontinente  del  Palazzodi  Apollo. cper  effètto  io  trono, che  quelle  fo- 
no le  mclchine  ^xirti della  mia  cucina , Sentircdirc,Mctonomia,Mctafo- 
ra. Allcgoria,dc altri cotalinomidella  Grammatica. pare  egli  forfè, che 
II  figni^ichiqiKilche forma dilingiuggio raro, epellegrino?  quelli  fono 
titoli.che  toccano  le  ciancie  della  vollra  cameriera . 

•optino-  3 Qiicllo  è vn’ing.inno  vicino  a quello,dichiam.are  gli  Officiai  idei  ncH 
Je  4,'“'“^®  Stato  co’ ri  toli  fnperbi  de’Romani,ancorchc  nò  ha bbiano alcuna  ral- 

,hi"  ' Ibmiglianza  dicarico,&  ancora  manco  di  autorità,edipotcnza  .c  quello 

pafimcnte  lcruirà,pcrmioparerc,vn  giornodirinfacciarealnoflro  fe- 
cola 
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colo  Tattribn ire  indcgioamcntc  a chi  ben  ci  parci  più  ^qriofi  iòpra- 
noini , de’  quali  rAiitichità  habbia  honOrato  vno , o due  Perlbnaggi  in 
molti  Iccoli . Platone  ne  ha  riportato  il  Ibpranomc  di  Diuinoper  vn  con- 
lèntimentovniucrlàIe,chealcuno  non  ha  fatto  proua  di  inuidiar^i .e 
gritaliant,che  lì  vantano,  c con  ragione  di  hauere  comuneméte  lo  Tpiri» 
ropmlùcgliato,&  ilDilcorfopiùlano,chelealtrcNationi  del  lor  tempo 
il  vanno  attribuendo  all’Aretino . nel  quale , eccetto  vna  maniera  di  par- 
lare gonfio , & ampoUofo , di  punte , ingegnolc  nel  vero,  ma  ricercate  da 
Jontano,e  ftintaftiche.&oltre  rdoqiicnza  in  fine, tale, qualeella  può  eflTe- 
rcjio  non  veggo  altrimenti,  che  egli  vi  fìa  niente  ai  di  lòpra  de^comuni 
Autori  dei  ilio  fccolo.  tanto  è lontano, che  egli  fi  accofti  a quella  Diu.ini. 
tà  antica.  & il  fopranome  di  Grande,  noi  l’attacchiamo  a'  Principi , che 
flon  hanno  niente  al  diiòpra  della  grandezza  popolare.  ' ' 

Della  Parfimonia  degli  Antichi.  Gap.  LII. 

I 7ielUrìccbn;^,«fnpefiom. 

1 lielle fpefe  di  wfiirfi , di  feriàdorì , e d'altro. 

T tilio  Regolo  G cneralc  deFeflcrcito  Romano  in  Africa  nel 
mezzo  delia  Tua  gloria , e delle  fue  vittorie  contra  ì Carta- 
ginefi  ; fcrilìè  alla  Republica , che  vii  garzone  della  poITcf 
/ione,  che  egli  hauca  lafciato  fblo  ai  gouerno  de*  fùoi  beni, 
che  eninoin  tutto  lètte  ingerì  di  terra , fc  n’era  fuggito, hauendo  rubato 
j lùoi  frumenti  da  lauorare  .de  addimandaua  licenza  di  ritornaclène,c 
di  proueder  Ili , per  timore , che  la  lùa  moglie , <Sc  i fuoi  figliuoli  non  iic 
^neflèro  da  patire.  Il  Sciuto  prouide,cheìi  cómetteflè  ad  vh’aitroil  go- 
uernode’fuoi  beni, e gli  fece  rifare  quello, che  glierafiatorubato^dc  ordi- 
nò , che  la  I ua  moglie,  de  i fuoi  figliuoli  fùfTero  nutriti  a fpelèdelPublico. 
a II  vecchio  Catonejritornandodi  Spagna  Conlòle,vendè  iMuo  caual- 
loda  fèruigio,pcr  ril^rmiarc  il  danaro,  che  gli  farebbe  collo  il  rìme- 
narlo  per  mare  in  Italia . & cllcndo'al  gouerno  di  Sardegiu , faceua  le  llie 
Vifite  a piede , non  hauendo  con  ellb  lui  altra  comitiua , che  vn’Officiale 
della  Republica , che  gli  poitaua  la  fua  velie , de  vn  vaiò  da  fare  de’  làcri- 
fìd;.  dcilpiùdellevoltéegiimcderimoportaua  la  fua  bilàccia  . Pgli  fi 
vàtaua  di  non  hauere  giamai  hauuto  veue,che  glifùlTè  collata  più  di  dic- 
ci ^di , nè  hauer  mandato  al  mercato  più  di  dieci  foldi  per  vn  giorno  ; e 
delle  lue  calè  alla  campagiu,che  non  ve  n’era  alcuna , che  fuflc  incrolla- 
ta, de  intonicata  perdi  fuori . Scipione  Emilianodoró  due  trionfi,  educ 
Confola  ti,  andò  in  Legatiotie  con  fette  lèruidori  lolamente.  Si  tiene, 
che  Homero  non  ne  haueflc , lè  non  vno  Platone, tre , Zenone  Capo  del- 
la Setta  Stoica  anco  vno . egli  non  furono  tallàti , lè  non  cinque  Iòidi , c 
mezzo  il  giorno  a Tiberio  Gracco , andando  in  commilTìone  per  la  Re- 
publica,comc  che  egli  fulTe  allhora  il  primo  huomo  de’ Romani. 
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I ImperfatUne , e debole:f^*noftr4  da  tonfid irarfi in  noi  llfffi. 

1 7{j>ftro  appetito  inJiabUe  ,vaùo,  & tnfatubilttimfilntOj  & incerto,  e [opra  ^ne* 
fio  é f ondato  li.dit  (0  di  Cefare.  . . 

t E noi  ci  trattcneflììTio  talhoraa  confi  Jerarc  noi  ftc<Iì,&  iJ  rcrnpo, 
che  l^d^inonel  teneiccótodcgliaitii/ullcda  nunmpicgatoa 
i j rcandigliarcnoimedciìmiinoilcnurcnnuoageuulniétc,  come 
tutto  qlto  nollroediiìtio  è fabiicatu  di  pam  dcboli,e  uùchcaoli. 
t Non  è egli  foric  vna  fingolarc  teihmomanza  dx  impert'emonc  il  iió 
poter  fermare  il  noltio  contentaiiKiiro  in  alcuna  colà, e che  per  il  delide* 
rio  medefimo,  cper  i*i  t naginationc  fu  fuori  del  nollro  potere  lo  iccglie- 
re'qudlo,checibilbgna?Di  che  arreca  (èco  buona  telliinoniariza  quel- 
la gran  dilpuca,la  quale  è fiata  lèinpre  fra  i F ilolbfi.per  trouate  il  lòurano 
bene  dell’huomo,e  che  dura  ancora,  edureràetcriumente  lenza  rilolu- 
tione>e  lèuza  accordo. 

■ dum  abeH.  quod  auemusjidtXMptrare  vidctttr  ",  ‘ 

(ftera,p»fi  aliud  cumeotitigitdllndauemut, 

EtfitisMuatenet. 

Qualunque  cola  calchi  nella  irofira  conolcenza,c  nel  noftro  godimen- 
to, icntiamo  , che  ella  non  ci  loddisfà  altrimenti , Si.  andiamo  aidàndoa 
bocca  aperta  dietro  le  cole  a venire,  cfconol'ciutc.  conciofiache  le  prc- 
Icnti  non  ci  làriano  punto.  Non  già, per  mio  parere, che  elle  non  haboh- 
noa  bafianzadichc  fariarfi;maqucftoauuiene,peichelepoirediamocon 
vnaprefiammalata,esregolata,  ' 

Tijmcumvidichic  advfum,qiuflaptatvfns, 

Omniaìam  ferme mortalibuiege parata, 

D‘itvqthfmines,e!f-b'nore,^  landepotentes 
,Afflnert,atqueb  nauatorHmtxcellerrfama, 

V ecminut  e fie  domi, cmqnamtamtneatxia  corda, 

.Atqte  anhnum  in  fedite  ìgi  firnire  quertlit: 

Jnuikxìt  ibi  vìtinm  Vasfacere  ipfnn,  ■ ' < 

OmniaqueiUhavitiocorrtimverintMS,  ' 

{^uecoil^tafvrity'SrcommodaqHfqneVemrrnt. 
Ilnofhoappetitoèirriloluto,  & incerto. egli  non  sà  tener  nicnrejTiè 
goder  niente  dibuona  maniera . Stimando  Inuomo,  che  quello  f»il  vi- 
tiodi  quelle  cole, che  egli  tienejfi  ricmpie,c  fi  palcc  di  altre  cole , che  egli 
non«à  punto,e  che  egli  non  conolce  punto,douc  egli  applica  i liioi  defi- 
derii.e  le  lue  Iperanze  . le  prende  in  honore,<5c  in  riuercnza,come  dice  C c 
ùrCiCommH'ii  fit  vitto  naiurf , vt  ’wmfts.i  tirantibus , aiqut  iniogvius  ri  bus  -ms^is 
cmifidamus , Vebrmtntm.'jHt  xXterream;ir.  • 

' rei- 
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Delle  Vane  Sottigliezze.  Gap.  LI  IH. 

I Cmein  aUmecompofitionidi  Voetì  in  alami  giuochi  Sciar  lata»!. 

1 f'Ctttfoaotuttiuu  aliHiie,neUa  conftderatione  delle  Ifuolifi  moiìragran  giuditìo» 
} Saggi  dell’ tutore  a'  qutdiperfoncftauofer  fiatere. 


'E 


, Gli auuicne delle fotdglkz2efriuole,c vane, col  mezzo  delie 
quali  gli  huomini  cercano  tal  hora  della  commendationejco- 
me  de’  Poeti , i quali  famio  delle  opere  intiere  di  verfi  comin- 
ciantipcrvjiamcdefima  lettera. noi  veggiamo  delle  huoua, 
JeUe  pdle, delle  ale, delle  aeccttc,formatc  anticamente  da’Greci  con  la  mi 
fura  de'  loro  verfì,  allui^gandogli,  ouero  acconciandogli  in  maniera,  che 
vciiiirero  a rappreicntare  tale,  o tal  figura.  Cotaleeralafcienza  di  colui, 
ckefi  tr.itteneua  a contare  in  quante  lorti  fi  poteuano  ordinare  le  lettere 
(kir  Alfabeto . c ve  ne  trouò  quel  numero  incredibile,chc  fi  vede  apprefi 
fo  Plutarco . Io  trono  buona  lopinionc  di  colui , al  quale  fu  prdèntato 
vn’h  uomo  inftru  tto  a gè  ttar  con  la  mono  vn  grano  di  miglio  con  tale  iti 
dufiria,che  lenza  fallire,  il  faceua  pafiàre  lèmpre  dettola  cruna  di  vn'ago. 
cgliaddiQiandòapprdroqualchcprelcnre  perpremio  di  vna  cosi  rara 
fufiìcienza  .Ibpradi  che  e^i  ordinò  molto  gentilmente,  e giufiamen- 
te,permioauuilb,chefuflèrodateaquefi;oartefice,due,oti^picciole  mi 
ne  di  aii^iio,afiiuche  vna  cosi  bell'arte  non  rimanefiefenza  elTercitio. 

2 fgli'C  vna  tefiimonianza  marauigliolà  della  debolezza  del  noftro  giu 
diuo,che  egli  commendi  le  colè  p^  la  rarità  onouità,ouer  ancora  perla 
diffióiltà ,comechcIabonrà,el’vtUitànonvifianocongiunte.  Noi  ve- 
niamo di  prelènte  da  giuocare , e trattenerci  in  cala  mia , aehi  poteflè  ri- 
tremre  più  colè , che  fi  teueflèropcrliduc  termini  efitemi  ; come , Sire. 

auefto  è mutolo,^!  qual  fi  dàallapiùeleuata  terlbnadel  nollro  States 
le  è il  Re . e fi  dà  parnnenteal  'V'o%o,comca*McrcinTi,c  non  tocca  pun 
toquelli  di  riKzzo  fra  elfi . Le  Donne  di  qualità  fi  chiamano  Dame , e le 
meiiocri  Damigelle, cDameancoraquelledellapmbaflàmarca.  Idadi, 
che  lì  gettano  su  le  ta.uolc,non  lòno  pcrmcll?,'  lè  non  nelle  calè  de’  Princi- 
pi,eneJlc  Taueme.  Dcmocritodiceua,che  li  Dei; eie  bcfiiehaueuahoi 
Icntimenti  più  acuti  di  quelli  degli  huomini  , i quali  Ibno  nclfolaiodi 
mezzo . I Romani  pomuano  il  raedcfimovcllimcntoi  giorni  di  dolcn- 
za.de  i giorni  di  felti  . Egli  è colà  certa, che  la  paura  eftrema,  e relìremo 
ardore  di  coraggio  conturbano  egualmente  il  ventre,  de  ilfaiinoril.inà- 
re.  IllbpranoraediTrcmanrc.delqualeftì  Ibpranominatoil  Duodeci- 
mo Re  di  Nainrra  Sancio,inlc5iu,cherarditczzacosìbene,comelapau 
tagencranodd rrcmorc ne’ membri. coloro, che annaiiano lui , onero 
qualcun'.iltrodi  fimiglianrc  natura,a'quali  tremana  la  jxrllc,  s’ingegnaro- 
nodi  ralIIcurat]o,dùninuendo  ilpcricolo^aJ  quale  egli  andauaa  mctterfi: 
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Voi  mi  conofcctc  male , egli  diflè  loro , fc  la  mia  carne  làpdic , infìndo- 
ue  il  mio  coraggio  la  porterà  rantolio,  ella  lenza  alaò  del  tutto  rinurcb* 
bc  tranfita . La  debolezza,che  ci  viene  dal  freddote , e dal  dilgullo  negli 
ellcrcitij  di  Venere, ella  ci  viene  parimcte  da  vn’appctito  troppovcheme* 
tc,e  da  vn  calore  IregoJato.  L’eihcmo freddo, crellreniocaJore  cuoco- 
no,&arroihfcono . AcUlotelcdicc,che  le  pietre  del  piombo  fi  fondono, 
e colano  dal  freddo.e  dal  rigore  dcU’inuemo.come  davn  calore  veheme- 
te-  U deriderlo  e k&tietà  riempono  di  dolore  lelèdie,edi  Ibpraedi'lòt- 
todclla voluttà.  Labcllialicà,  elaSauiczza,  s’mconrrano  nel  mcdefl- 
mo punto  di  lentimcnto,c  di  rifolutione  alla  lòfferaiza  degli  accidenti  Im 
mani . gli  huomini  lauij  diuorano,e  comandano  al  nule;gii  altri  fignora- 
no . quelli  per  maniera  di  dirc,lbno  al  di  qua  degli  accidenti,  gli  altri  al  di 
là.  iqiali dopò  hauerne ben pelàte,c  conlidcratelequ;Uità,Uauetlemi- 
furate,e  giudicate  tali, quali  elle  Ibno  ; fi  slanciano  aldi  lòpra  ^r  la  forza 
di  vn  vigorolo coraggio,  gl:  ldcgnano,c  gli  conculcano  co’ piedi  hauedo 
vn’animofortc,e  làido,  contra  il  quale  venendo  a dare  i tiri  ^Ua  fortuna, 
è forza,che  rilàldno  in  dietro,e  clic  H ipunùno,  trouando  \-n  corpo , den* 
tro  il  quale  eflìnonpoironofareiniprellìone.  l’ordinaria, e mezzana  con 
ditionc  degli  huomini  k collocata  fra  quelle  due  ellreniità , la  quale  èdi 
color o,che  comprendono  i mali,gli  lèntono,e  non  gli  polTono  lopporta- 
re.  L‘infantia,e  la  decrepità  s’iiicontrano  nell’imbecillità  del  cerucUo. 
L'auarlcia,e4i  profufìotK  in  pari  defidcno  di  tirare  a le, e diacquiUare . E 
gU  lì  può  dire  conapparenza, che  vi  e ignoranza  Abccedaria , la  quale  vi 
innanzi  alla  Icienza.vn’altra  Dottor  ale,  la  quale  vicnedopòla  lcienza,> 
gnoranza  generata  dalla  rcienza,cosi,comc  appunto  ella  diilruggelaph* 
ma . Degli  Spiriti<lèmplici,manco  curiofì,  e manco  inhrutti,  le  nelà^^(> 
di  buoni  Chriltiani,i  quali  perriuerenza,e  per  vbbidienza  credono  lem- 
plicemente , e lì  mantengono  lòtto  le  leggi . Nd  mezzano  vigore <kgli 
Spiriti,e  nella  mezzana  capacità,n^enera  l'errore  delle  opinioni,  ellì  ic* 
guonorapparenzadel  primo  lènlo.  de  haimoqualchetirolo  d’interpreta- 
re a dappocaggine,&  a bcllialità,che  noi  ci  fiamo  arrellati  nell’antico  ca- 
mino;nguardandoanoi,chenoncilìamogià^llrutti  col  mezzoddlo 
Audio . Igrandifpiritipiùpurilìcati,dcauueduti,fannovn'aitro  genere 
di  buoni  credenti, queAi  rer  la  lunga , c religiolà  inue  Aigatione , penetra- 
no vna  più  profonda, (Scauruià  luce  nelle  Scritture  làcrc , c Icntono  il  in>* 
Aeriolò,cdiuinofegrctodclnoAro.Politicogouemo  EcdefiaAico.  Pej 
tanto  ne  veggiamo  noi  alcuni  eA'erc  arriuati  a qucll’vltimo  grado , per  il 
fecondo.con  inarauigliolòfrutco.c  confi rmatione,come  all’eArcnioliw* 
te  della  ChriAianainrcljigenza;gioircdellalor  vittoria , con  conlolatio- 
ne,  lendimentodi  gratic,riformationcdc‘  coAumi,c  gmn  mode  Aia 

?[ucAo ordine  io  nonintcndo  già  collocarcqucglialrri.i  quali  per  purgar 

i del  lòlperto  del  loro  errore  paAàto,e  per  a Aicurarci  di  cAì , diucnt^io  e- 
Aremamentc,  indile  re  ti,  5c  ingiù  Ai,ndla  condotta  della  noAra  c.n:là , e U 

taccia- 


ContiiliBi 

Fiiefei. 
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tacciamo  d’infiniti  rimpfoueri  di  violenza . I cótadini  Icmplici  fonò  bone 
fte  genti;  & honeik  genti  fonoi  Filofofi.  ouero,lècódocheii  noftro  tém 
^ gli  nomiiu^i  narureforti,e  chiare, arricchiti  di  vna  larga,dc  ampia  in- 
Attiene  di  icieiize  vali*  I melcolati,chc  hanno  (degnato  il  primo  leg- 
gio dclJ'ignoranza  delle  Jettercic  n6  hannopotutogiugnereal1’aJtro(  col 
culo  fra  due  l'dic,de’ quali  io  fono  too,c  tanti  altri,)  fonopericolofi,  inet- 
ó,importuni;quclli,cne  perturbano  il  Mondo.  Per  il  che  per  la  mia  rar- 
t^io  mi  rinculo, quanto  più  poflb, dentro  il  primo,  e naturai  leggio^  don- 
de io  mi  lòno  ingegnato  di  partirmi  per  niente . La  Poefia  popolare, e pu-  »«>»««  p§- 
ramente  naniraie,  ha  delle  naturalezze , e delle  grane , con  cne  ella  fi  pa- 
ragona  alla  principal  bellezza  della  Poefia  petfctta,(ccódo  l'arte . come  fi  ^ofC*  ftt. 
vedenclleVillanellcdiGuafcogna,cneIleCanzoni,checifonorapporta-  <»'“• 
(cdellcNationi,lequa!inon  hannocognitionedialcunalcicnza,neanco  . > 

di  fcrittura . La  Poefia  mediocre,  che  fiarrefiainmezzofiaquefie  due, 
è (degnata, fenzahonore,c  lènza  pregio.  ■ 

] Ma  poiché  il  palTo  è (lato  aperto  allo  (pirito,iohòtrouato,  come  egli 
auuienc  ordinariamente,  che  noi  habbiamo  prefopcr  vn'eflèrcitiomala- 
gcuole.e  di  \-n  raro  foeecttoqncllOjche  non  è tale  in  verun  modo,  e che 
dopò  rcfièrc  (lata  rifcaMata  la  nolha  inuentione,elladi(copre  \ti  numero 
' innnitodi pari e(Tempij,iononneaggiugncrò,fe non  qucfto,che(èquc- 
ftimici  Saggi  fulTero  degmdi  eflcrne  giudica  ti,ne  potrebbeauucnireper 
mioauuilò,che  eflì  non  piacellèroguari  a gli  (piriti  comuni, e volgari, nè 
guari  a’(ìngolari,&  eccellenti . quelli  non  intcndetebbono già  a bafianza, 
quelli  v'intenderebboiio  troppo  .eglino  potrebbono  viuattare  nella  re- 
gione di  mezzo.  • ' ' ’ 


Dcrili  Odori, 

O , 


Cap.  ^ LV. 


I jye’eerpihumani.  ’ 

a odori  fi  dUettéM  i*cyf«torf  ,r  fua  eomf legione  futtr*  dà  nuli  contigi<^‘ 

j yf»degtìodoriperlaTHedicms,edeUeChkfe  ,edelkvuunie, 

4 Odori  diyenem,edì  Tmgit  • 


I Gh  fidiccdialcuni,con>cdiAJefl[àndroilGrandc,chcillor(U 

1-^  dorefpa^enavn’odor(oaue.pcrqualcherara,eftraordinaria  ro,uc.4e«p 
1 f complelnonc . di  che  Plutarco , « altri  ricercano  la  cagione.  • 

Ma  la  comune  maniera  de'corpi  è in  contrario , e la  miglior  fj,,,-  pj^ 

conditione  che  ellì  riabbiano,/!  è reflère  elTenti  dall’odore . La  dolcezza 
medellma  degli  haliti  più  puri  non  ha  niente  di  più  perfetto , che  reficre 
lcnzaalcun’odore,ilqualeciofiènda,  come  fono  quelli  de’l^ciuUi  ben  fiau.Ma^ 
lini.  Ecco  perche  dice  Plauto.  *odeie^^ 

MtUiertum  beneoìet  t vbìnthWolet  ’ cfquifiia, 

Hpiùelquifitoodoredivnadonna,ficilnon(èntiredinienfie.  equamòì 

0^3  a’buo- 
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^ori«ti-  a'baoni  t^oriftranicri,  fil^àragioi^di  tenergli  per  folpetti  incoloro» 

^ - chelcnelcruonoicdillimarc.chccflìlìanoimpiegatipeocicopriregnaì- 
chc  difetto  naturale  da  quella  banda . Donde  n>ilcono  quegli  incontri  de' 
Poctiantichi,egliè  vnpuzzareiliàperdi  buono.  ..  ! 

Riics  KOS  Coraàite/tihil  olences  > ir :mÌ  ' ' ’ • ^ 

epigt.ii.*.  , TtUlotquam bene  oU'rtttùhUolert,  & altroUC.,,,  • 

Odotibuo-  , ■ Toflhutne, non bcne.olet , tjui bene  ftmptrolet. 

Bi.c 5 logujftopcr t,inromoltofqrtedie(ìcretrattcnurDdabuoniodori,& 
pcMpiJ,  in  odio  oltre  milura  i cartiui.chc  io  tiro  piùdaiócaAO»cheognialuo. 

114.*^  * 'Heque /agoans  Vnuj  odoror , .<  ..  i.  -j 

Toiipus  an  grauis  hir/ùtis  ctibet  bircus  itullsui 
S2^»*mca»isacer,vbi  Uteat  fus, 

phn.InaTa  odoti  più  fciTiplid.c  naturali  mi  paionopiù grati  . < tocca  quella  cu- 
*^nWon«  donne  SCith^ 

aeii*  doT-  dopò  elTerli  lauato,s‘impolucrano,  oc  incrollano  tutto  il  corpo, de  il  vile 
•«  uiiiM.  di  certa  droga , che  nalce  nel  lor  terreno,  odorifera . e per  accollarfi  a gli 
huoniini,hauendo  tolto  viaqucl  belletto, lène  trouano,e  pulite, e pron^ 
mate . Q^lunque  odofe  egli  lìa,c  moiauiglia)quanto  egli  mi  lì  arracchi, 
&qiuutoio  habbia  la  pelle  apropofKo,e propria  da  imbeucrlène . Colui, 
che  fiiomentò  della  Nanira,che  ella  haueQè  lalciatoThiiomo  lènza  itru* 
memo  da  portare  di  odori  al  naib  ; ha  torto . pcrciochc  clli  vi  fi  portati 
per  lè  medelìmi . Ma  a me  particolormcte  i mollacci,  che  io  hò  aliai  pic- 
ni,menc  lèruono.  lèioneauuiciiioiimieiguanti,oueroil  mio  mocci* 
Bici  dcUi  chino,rodprc  vi  lì  manterrà  tutto  A’ngiornp.  ellì  acculano  il  luogo, don- 
cwuemà.  dcio  vetigo.  Gli  llrettibaci  della gioucntùlaporolì,ingordi, de  appiccicà- 
ti,vis’incollauanoaltrevolte,evi  fi manteneuano molte horeappreflo. 
foi^**^  E per  tanto  io  mi  trpu^  popqibggettpdlc  nplatiepopolari , che  il  attac- 
cano perla  conucrlàrioDe,echc  nalcbno  dalla  cohtagionc  dell’aria  .c  noi 
fon  laluatodaquellc.di  mio  tépo,  delle  quali  ve  ne  lono  Hate  molte  lòtti 
jielleaollre  Gttà,cne’noftrieuerciti.  Si  legge  di  Socrate.ciicnonelTeiv 
dofi  giamai  partito^’ Atcnc.mcntre  vj  cranoanolte  ricadute  d i pelle,chc 
la  tormentarono  tante  volte,  egli  Iblo  non  lène  rrouò  gianui  più  rnale*^ 

t I Medicipotrebbono,credoio,tiraredagli(xloripiùvlb,cheelfin6 

5 > ^nno  ,perciochefp«lloiomi  lbno{iuu(ediiiK),chcegJioomi  caiig«^,& 

•^on»  ’*  ne’mici  lpirijÙ»^oudo,che  egli  è . lidie  ini  fà  approuai  e quello, 

nr.itchie.  che fidice,chel’mucntioncdegrincenfi,ede’profumi nelle C'hidc, cosi 
, ^ioca,e  Inarlà  in  tutte  le  Nationi,e  Religioni  ; riguardi  a quello  di  rallc- 

r 1-1  grard,edirifuegliarci,edi  purificarci  ilènfi,  per  renderci  pui propri  j alla 

contempUtione.  iIovqrreibene,pcrgiudic.iinc,  haucrc  hauiitolainia 
- ■ parte  dellopera  di  quei  cucinieri,!  quali  lànno  fiagionaregjiotiorl^ra- 

nieri  col  làpore delle  viuande.  come  fi  notò  fingolarmente  nel  ferujgio 
“‘1  Miupi.  dd  Re  di  T unifi.che  di  noftraetà  prefe  terra  a Napoli.pcr  abboccarli  con 
' i*Ì£bpex4idot Carlo  Qiiinto . Siriempiuanole  fue  viuàde  didroghe  odo- 

rifere 
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lifcreiiual  foniMofità  ,chc  vn  Pauone,cdu€Fa^giani  fi  trouaroiiofu  Jc 
fuc  partite  collare  cento  ducati  |:^r  acconciargli  Iccondo  la  lor  maniera . 

E quando  egli  li  fpezzaua|  non  lòlamcntc  la  laJa , ma  tutte  le  camere  del 
fuo  palazzo, c le  Ibrade  d'attorno  erano  riempi  te  di  vn  lòauiflìmo  vapore,' 
ilquale  non  li  fuaniua  già  cosilùbito . . > < i 

4  Q^Ue  belle  Citra,Venctia,e  Parigi  alterano  il  fauoTe , cheioporto 
loro,pcr  il  grane  odore,!’ vna  delle  lire  ^udi, l'altra  del  l'uo  fango. 

Delle  Preghiere . Gap.  L V I. 

I Protilii  dei( tutore  fopra  i fuoi  fcritti . 

3 Dei  Valer  mBro  da  tfftre  dtti0^ome,e  <iuMdo,  e come  fine  fermila  fautore, 
i Errotenel  pregare  Iddio  nelle  tattiueotiafioni* 

4 1>lel  pregarlo  troppo  fpeffo  fem^  emendar ft, 

5 k^fo  della  Bibia  in  Itnffit  volgari  bit fimato , 

6 tyfbnfo  nella  aiuolgatione,^flel  maneggio de'mìflerij della  neflta  Religione, 

7 Trloauta  di  feriiurt  dell\4utorei  fuoi  Saggi  in  ^HtSìefrropofito. 

8 ^bufo  nell' tnmic are  ilnomedi  Dio , e nel  pregarlo  per  l'efiecatime  deUe  noftre 

fregolate  voglie,ecomcfideuefarel'zMo,el  altro, 

1 O j)ropongo  deUe  fantafie  informi,*  irrclblute,come  fanno  colo- 
. 1 . ro,iquaU  publicano  delle  qucllioiu  dubbioieda  conttailare  nell» 

^ lcuole,n0n  per  iilabilire  la  verità,  ma  per  cercarla . e le  lòttomet- 
, to  al  guidi  tic  di  coloro , a'quali  tocca  di  regolare  non  Iblamentc 
le  mie  atuoni,*  i miei  Scritti , ma  ancora  i miei  penfieri . Egualmente  a 
n>cne  larà  accetta,*  vtilc  la  condannaggione,come  l'approbatione . te-  I 

pendo  per  afìurdo,*empic^lè niente  s'rncontta  ignorantemente,  ouero 
4<uuuertcntemente  ripoilo  in  quella  llaplbdia , contrario  alle  làute  rilò- 
lutioni,e  preferinioni  della  Cmelà  Cattolica  Apollolica  Romana , nella 
quale  come  io  fon  nato,  coà  intendo  di  iTtorirui.  £ per  taro  rimertendo- 
miìcmpreairautoriràdellalorcenlura,  che  può  tutto  lòpra  di  me;  io 
m'impaccio  coùtcmccariaméte  iiiugniibrte  di  propoli to, come  quello. 

2 lononsò/eiom'inganno.  naapoic'hepervntànorcparficolaredel-  .. 
la  bontà  Diuira,a  noi  è Hata  prelcnrta  vna  certa  maniera  di  preghiera , e 
dettataaparoiaperparoladallaboccadiDiojameèlèmpreparuto,che  ^ 
nc  douenìmo  hauer  l’vlò  piùordinario , che  noi  no  habbiamo . e le  io  ne  fliadTitàra 
fulfi crcduto,all’entcata,*all’vlcitadelknollrctauoJe,*aJ nollrolcuar- 

ci,*  al  nollroandarea  dormire, *a  tutte  le  noftre  attieni  particolari, nel 
le  quali  lì  hà  in  coftumedimelcolare  delle  preghiere  i io  vorrci,chc  qiie 
ftofufte  il  Pater  noftro  j che  i Chriftiani  ve radoperafleio.lè non accom-  “*• 
pagliato  da  aiue.lbloalmanco  fempre . La  Chielà  può  llenderc,e  diucr- 
lìficare  le  prcghiere,fccondo  il  bilògno  dellanoftra  inftriirtione . pci  pio- 
che  io  sò  molto  bene,cbe  quefta  c|lèmp«:e  la  medefima  foftanza,  c la  me- 

0^4  defima 
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4cfnm  cola . ma  a quella  fi  deue  dare  qucAo  ptiuilegio,che  il  popolo  l’ha 
uclTc  contiui#améte  nella  bocca . pcrciochc  certa  colà  èjchc  ella  dice  tut« 
w quello, che  fa  di  bilògno,e  die  dia  è proprijllima  a tutte  le  occafioni . 
Q^lla  è l’vnica  preghiera, della  quale  io  mi  ieruo  per  tutto, e la  rcpeto  in 
vece  di  farne  cambio.  Donde  auuiene,  che  io  non  ne  ho  così  baie  uclk 
memoria, come  quella . 

j lohaueuaui  prelènte  nel  penriero,doade  in  noi  procedeflTe  quello 
i^oildlt  errore, di  ricorrere  a Dio  in  tutti  noltridilègni,& in  tutte  le  inuaptdè,  e 
fc«nitiné"  chiamarlo  in  ogni  forte  di  bdògno.  ^ in  qualche  luogo,  douela,nolìra 
debolezza  vu  ole  dell'aiua, lènza  confiderare,lèroccafione  lìa  guilìa,oue- 
(ni  ro  ingiulìa  j e d’inuocare  il  fuonome,  e la  Tua  TOtcza,in  qualunque  llato, 

& aiuonc.che  noi  riamo,per  vitiolà,che  ella  na . Egh  è bene  il  noftro  fo- 
lo,dc  vnico  Protettore,  e può  tutte  le  colè  ncll’aiutard  - ma  ancorcheegli 
fi  degni  honorarci  di  quella  dolce  paterna  congiuntone;  egli  è con  tutto 
ciò  altre  tanto  giulìo,quanto  buono,  e quàto  potente;  e lì  lerue  bene  Ipcf 
lo  piùdelia  luaG.iullitia,chedd  fuo  potere , e d^uorilce  lècondolara* 
in*"ri3!*  gionediqudla.nonlècondolenoftredimande.  Platone  nelle  fue  leggi 
4eftiiD«di  la  tre  Ibrtid’ingiuriolà  credenza  dell!  Dei,che  non  ve  ne  fia  alcuno , che 
nons'imraccinoaltrimaitide’noftriaffiurijchenonrifiutinonicntc alle 
noftre  ofcrte,  nè  a’noftri  lacrifitij , e voti . Il  primo  errore,lècondo  l’au- 
uifodi  lui,non  durò  giamai immuabik  ndrhuomo,  dalia  liia  infantùi 
infìno  alla  vecchiezza . li  due  lèguenti  polibno  folFrire  della  conftanza. 
La  fua  GiuHitiax  la  fua  potenza  fono  inièparabili . Per  niente  imploria- 
monoilafuaforzainviucattiuacauià.  bifognahauer l’anima netu, ah 
n ‘<|iuii"ia  meno  in  quel  momento,nel  quale  noi  ik>reg^mo,  e fearìca  di  pailìoni 
vitioiè  .altrimenti  noi  m^efimi  gli  prelmtiamole  verghe  da  galUgard. 
£c  in  luogo  di  raccorciare  il  nofhro  difetto,  noi  il  raddoppiamo , prdèn' 
tandoa  colui,  dal  quale  noi  habbiamo  da  domandar  perdono , vn  alletto 
ripieno  di  irriuerenza,  e di  odio . 

4 Ecco  perche  io  non  lodo  trof^  voleimeri  coloro , che  io  veggo 
pregare  Iddio  più  IpelTo,  e più  ordinariamente,  le  le  atrioni  vicine  aw 
preghiera  non  mi  tdlimonino  qualche emei>da,e  riforma . 

IntD.  fti.  ' “ ■"■■■•  Sin  .aHmus  (ubUter 

•.144.  Tempora  S artSmUo  velar  adopertacucitUo. 

E ladilpofitionedi  vn’huomo.chemelcola  con  vna  vita  circcrabilc  la 
•.(Thii**  diuotione,pare  dfere  in  qualche  modo  più  condinabik,chc  quella  di  vn' 
convMcat  huomo  conforme  a & fteflb,e  diflbluto  per  tutto . Per  tato  la  nollra  Chic 
là  denega  mrto  dì  il  fauore  della  lua  entrata,e  lòcietà  a’coftumi  oftinati  in 

»*•  qualche  lègnalatamalitia.  Noi  preghiamo  per  vlànza,c  per  coftume  ,0- 

uero per  meglio dire,noi  lcggiaino,opurcproniitiamole  nolìre  preghie 
re . quello  nò  è in  fìne,lè  non  vn  lèmplice  gello.  e mi  dilpiacedi  veder  fa- 
re tre  légni  di  Croce  al  Benedicite,&altretantiallc  Graoc(  e tanto  piume 
ne  diipiacc,pc(cbe  quello  è vu  lcgiK>,che  iobò  iniiukenza.  Se  in  cótinuo 

vfo, 
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v(o,(7»ticólartiiente^iiandoiosbadagl^  $ de  in  tanto  tu  tee  le  ahre  bore 
del  giorno, vedergli  occut^tineJQ*odio,ndl’auaritia,neJringiullitia.  A’ vi' 
tii  le  iue  hore,rhora  fua  a DiOjCome  per  cópélàtione,e  c5pofitionc.Egli  è 
miracolo  di  veder  cótinuare  delle  attioni  cosi  diucrlè  di  vn  tener  cosi  pa-  - 
ricche  nò  vi  fi  lenta  puro  d*interruttione,e  di  alteratone  ne*medefimi  cò- 
fini,  e nel  paflaggio  dallVna  airaltra . Qual  prodigiolà  conldenza  fi  può 
dar  ripolb, nutrendo  nel  medefimo  letto  di  vna  focietà  cosi  cócorde,  e co 
sì  pacificaci  dclittOjdc  il  giudice?  Vn’huomo,  la  cui  Jalciuia  lenza  celiare,  H^‘**^* 

gli  domina  la  tella  , e la  quale  egli  giudica  odiofillima  alla  villa  Diuina,  olò.  * 
che  dice  egli  mai  aDio,quando  gliene  ^la  ? le  ne  ritira,ma  fubitamente 
vi  ricade . le  Toggetto  della  Diuina  G iufiitia , e la  lìia  prcleuza  percotefì'e, 
come  egli  dice,e  galbgalle  la  luaaninia,per  corta  che  ne  fulfc la  penitene 
za, il  timore  medefimo  vi  rigetterebbe  cosi  fpeffo  il  ilio penfiei  o,  che  in- 
continente fi  vedrebbe  padrone  di  quei  viti;, che  fono  habituati,& incar- 
nati in  lui . Ma  che  ? colorojche  giacciono  vna  vitainricra,  lòpra  il  fr  u tto, 
e rcmolumcnto  del  peccato, cheelfi  lànno  elier  mortale  ? Qi^iti  mellie- 
ri  habbiamo  noi,quantc  prdfcflioni  riceuute,rersenza  delle  quali  è vitio- 
la?  H coIui,che  còfellàndofi  a me. mi  racconta  ua  di  hauerfarto  tutto  viVe- 
tà  profelfione.e  glicffèttidi  una  Rcligionedannabile,lècondolui,  ccon- 
tradittoria  a quellaxhe  egli  haueuain  Tuo  cuore,per  nò  perder  il  Tuo  cre- 
Ehonore  de*  fuoi  carichi  5 come  impalbua  egli  mai  così  fotte  di- 
fcqrfo  nd  foo  cuore  ? Di  qual  linguaggio  trattengono  elfi  Ibpra  si  fatto 
fnAtrn  ]a  Gì  u Hitìa  Diuina  ? Confillendo  il  lor  pentimento  in  uifibile, 
eifficggieuolereparatione,  «^ino  verfo Iddio,  e verfo noi  perdono  il 

allegarla . fonoelfi forte  così  arditi , che  addimandino perdono,  BiuiùtT 
{c(^3!^ddisfattione,e  lènza  penitenza  ? lo  tengo,che  di  quei  primi  ne  au- 
uenga,come  di  quefti . ma  Toliinatione  non  è già  cosi  focile  da  coi  min- 
cere  , Cosi  fatta  contrarietà, e volubilità  di  opinione  così  lubito,cosi  vio 
Iento,che  elfi  ci  fìngonoj  lente  per  me  del  fuo  miracolo . Eglino  ci  rappre 
tentano  lo  Ihto  di  vna  indigcllibile  agonia . o come  mi  pareua  foiitallica 
rimaginatione  di  coloro  , i quali  gB  anni  palTati  haueuano  in  vlànza  di 
rimprouerare  a cialaino,in  cui  rìlucelTe  qualche  chiarezza  di  4>irito, prò 
fefl^do  la  Religione  Cattolica;che  ciò  era  có  fintionce  teneuanoanco- 
ra,pcr  fargli  honore,  come  che  il  diccllc  per  apparenza,che  nò  poteua  fai- 
lircTici  di  dentro  di  hauerc  la  lìia  credenza  riformato  a lor  piede . Noio- 
h malattia  di  crederfi  cosi  fortc,che  Thiiomo  fi  pcrluada,non  poterli  cre- 
dere in  contrario  > e più noiolà  ancora, che  altri  fi  pei  fuada  di  vq  tale  foi- 
rito.che  edi  prcferilca  non  sò  quale  dilparità  della  Fortuna  prclcnte  alle 
fpcranze,& alle  minaccie  deliavito  eterna.  Eglino  me  Io  polToiio  crede- 
irc . le  la  mia  gfouétùhaucfledouuto  tétar  nulla,  rambitionedcl  rifehio, 
c della  difficultà,che  teguiuano  qucllareccntc  intraprclà,  vi  haurebbe  ha- 
uuto  buona  parte.  . r 

« EgliiK>ncgiàfenzagtaniagionc,comcamcparc,chclaChielapro- 
* hibifea 
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,,,  liibifca  IVro  promifcuo, temerario, & ihdifcreto delle  Sante, e diuiiie  Can 

“*d""  f zoni.che  lo  Spirito  Santo  ha  dettato  in  Dauid . Non  bilbgna  niefcolat 
Dio  nelle  iioltre  attieni , le  non  con  rinerenza , de  attcntione  piena  di  hor 
norc,c'dirifpetto.  Q^lU  voce  c troppo  Diuina, per  non  hauere  akrov- 
oc^  au.  fb, che  di  cflcrcirarc  i polmoni,c  di  piacere  allenoltre  orecchie . Ella  è ta» 

le , che  dalla  confeienza  deue  ciFerc  prodotm,ncn  già  dalia  lingua . Egli 
non  è già  ragione, che  fi  permetta,  che  vngaizon  di  bottega  fra  li  fuoi  va 
ni,e  fnuoli  penfieri,lc  ne  trattenga, e le  ne  taccia  giuoco.  Nè  meno  certo 
c ragione  di  vedere  ftrarpazzare  per  vna  Sala , e per  vna  cucina  il  Libro 
Santo  de*  làcrimiitcrij  della  nortra  credenzii.  Qnefti  erano  altre  volte 
mifterij.  eglino  fono  al  prclèntelpaflì,e  Iblazzi.  Non  bilbgna  altrimen* 
ti  maneggiare  vno  lludio  così  lèriofo,e  venerabile  in  palTando , e temera- 
Miflerii  riame  re . Qi^da  deue  elfere  vn  attiene  deltina ta, e purificata, alla  quale  fi 
**ione cb'i  ièinpreaggiugnerequeila PrefationedelnottroOflitio, Surfumeoù 
itiana  non  da , de  apportami  il  corpo  Ipccialmentcdi^fione’fiioigefti , che  teftifi- 
chìiio  Vita  particolare atteiitione,eriuerenza.  Queftononèaitrimentilo 
ptofaoaie  ftudio  di  tutto  il  Mondo . quello  è lo  ftudio  di  quelle  pcrfone,che  vi  ci  Ib 
3ei*ropo!  no  boi^i,ccheDic)  vi  chiama . I maluagi, gl’ignoranti  vi  diuengonopeg 
jauo.  giori . Q^fta  none  vna  Hilloriada  raccontare,  quella, è vna  Hifioriada 
riuerirc,da  temcre,e  da  adorare.  Calanti  huominidi  quali  penlànq  di  lu 
uerla  rcnduta  manéggiabilejper  hauerla  mefla  in  linguaggio  popolare  . • 
Non  fi  attiene  fórlè  egli, le  non  alle  pwole , che  ellì  non  intendono  tutto 
. quellOjche  trouanolcritto  ? dirò  io  di  pià  : Per  auuidnaruelo  di  quello 
poco, eglino  ih  ne  rinculano . L’ignorania  pura,c  ri  meda  tutta  in  altrui, 
'era  molto  piu  làlutare,e  piùdotta,che  noh  è quella  fcieilza  verbale , e va- 
na,nutrice  di  pi  ollmtione,e  di  temerità . Io  credo  pacjmète,chc  la  libertà 
a cialcimo  di  dillìpare  vna  parola  così  rcJigiolà,dc  impor  tìnte  in  tate  Ipr- 
’ti  d’idiomijhabbia  molto  più  di  pericolo, che  di  vtilità.  ICiudei,dc  i Ma,- 
homcrtani,e  quali  tutti  gli  altri  hano  iìxilatOjCriiierilconoil  iinguaggic^ 

• ;nèl  quale  i loro  millerij  fono  fiati  originalmente  concfcpu  ti.  e ne  prohi- 
bilcono  ralteratione,dc  il  cambiamento,non  lenza  apparenza . Non  làp- 
pi.amoiioi  che  in  Balqua,dc  in  Bretagna  vi  lono de* giudici  aliai  per  ifiabi 
lire  quella  Tradiitrioncfatta  nella  lorlingua?  La  Chiclà  vnilicrlàle  ncn 
hà  vcrim  giiidiriopiù  arduo  da  fare,nè  più  folenne . In  predi caiuio,e  par- 
lando,rinter|?rèta  rione  c vaga,  libera, mutabile,  e di  vna  particella,  qua 
nonègiàcosiilmcdefimo.  • * ^ 

6 Vno  de'  iioHi  i Hifiorici  Greci  accnlàgiufiainente  il  fuolecolo,  che  i 
■fegreti  dclh  Religione  Chrifiiana  fulTpo  lparfiinmczzolapiazza,inma 
node’ più  balli  arfigiani,de*quali  cialcunone  potcua  contendere,  e dir- 
ne Iccondo  il  Ilio  lènlb . <5c  anoi  deue  eferedi  gran  vcrgogna,a  noi , che 
per  la  gratin  di  Dio  godinmode’  puri  milleri;  delia  pictàùl  lalciargii  pro- 
fangrenclla  bocca  di  perlbne  ignoranti, c popolari;  confiderando,  cheli 
■ Gentili  imcrdiceuanoa  Socrate, <&  a Platone , <5c  apiìi  /àggi  dijricercare, 

e par- 
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eporiate  delle  co/c  commede  a'  Sacerdoti  di  Deid  • Dice  ancora , che  le 
^ttioiiide’  Prù^cipii,lbpra  IJ  lòggettp  delia  Teoiogia;iòno  armare  non  di 
zdo^ma  di  collera . • Che  U zelo  Ritiene  delia  Duiina  ragione , e giulUria, 
procedeiidoQrdinafiaiiKnte,  e nKidcratainenre  : ìna.chc  egli  fi  cangia  in 
odio,<Sc-iiiinuidia;  e prodvice  m yece  di  forn)cntp,  e di  \’iia,  del  giogiio,  e • 
delle  Qttictequando  egli  è condotto  da  vna  p.ulionc  luimana . E guida- 
mente ancora^ueil  altroiconhgliandonniperadore  Tcodofio,  Jicciia, 
chele  dilpute  non  addornientauano  già  tanto  gli  (o lini. della  Chiefa, 
quanto  riuiegliaiianQ,  iaanimiuaiio  le  herel^c . qlic  per  tanto  bilògna. 

ua  Fuggire  tutte  le  còteiè,e  gli  argomenti  Dialettici,  c lapportarfi  nuda- 
mentE  alicpreFCrittioai,&aUeFormulcdellaFe;ic,nabiIitc  da  gli  Antichi. 

•E  Flmperadore  AudronicDjhaucnfio  incontrato  nel  luo  }\i.*‘azzO  pnnei- 
•paiihuominiajièprelèdiparole  contra  Lapodip,  l'opra  vnò  de’ noli  ri 
punti  di  grandeimporranzajglj  biahmò,infinoa  minacciare  di  gettargli 
nelfiume,iè  continuafiero,.  I fanciulli, e le  donne  a’nohri  giorni, inlègna 
no  a gli  huomini  pi  ù vecchi , ^ dperimeutati  le  leggi  Ecde  fiàlliche . là 
doue  la  prima  di  quelle  di  Platone  prohibiqa  loro  d i ricercare  anco  della 
cagione  delle  Ciudi  leggi,le  quali  deonp  tener  luogo  di  ordinanze  Diui- 
nctc  permettendo  a’ vecchi  il  comunicarne  fra  em,e  col  Magjlllrato, 
Ibggiugne , pur  che  ciò  non  fia  in  prelcnza  dc’giouani , e delle  perfone 
proÈme . Vn  VeFcouo  ha  Jal'ciato  Fcritto,che  ncll’alrro  capo  del  M ondo 
vi  è vnalfoJa, chiamata  da  gli  Antichi,  Diorcoride,comoda  in  fertilità  di 
tuttcìc  forti  di  arbori,e  di  n-ntti,e  di  Salubrità  d’aria . il  popolò  della  qua- 
le è Ghriftiano,hauemio  delie  Chidè,edegli,dtari , che  non  lo  no  ornati,  dei;  iUo  f 
iènon di  crociilènza altre  irpaginijgrandepfìeiuatoic  de’  digiunile  delle 
Ìcftc;clIattopagamre  delle  Decime, a’Sacerdod;e  così  cado, che  nelTimo 
di  effipuò  conelcQre,le  non  vna  donna  in  vita  iùa . . Nel  rimanente , con- 
tentandofi della  Fua  fortuna,  che  in  mezzo  del  mareeglino  ignorino  l’v- 
fo  delle  nani  je  così  lèmplice,che  della  Religione, che  egli  of  crua  così  di- 
!igentcmcnte,non  iic  intende  yna  loia  parola . Colà  incredibile  a chi  non 
ùpefle,  cheli  Pagani  fpno  così  dinoti  idolatri,  che  nò  conolcono  de’  loro  Xr’“ 
Det,^  non  lèmplicemenre  il  nomc,c  la  Statua . L’antico  cominciamento 
dcIkMenalìppe,  tragedia  di  Euripide,  così  ciportàua.  , . * . . 

0 Ciokfypoicbe- nuli A^ccttto  il  nome,  ^ Euiipici. 

. te  diurni  é non  ^ . 

lo  ho  vcdntoancora  di  miotempofar  lamentodi  alcuni  ferirti, per  efìc  . . ,, 
te  puramente  liurnani, e filofofìci,  len^  fncicoJamcnto  di  Teologia  .chi-  • . • 

diedè  in  contrario  , ciò  non  àrebbe  per  quello  ienzA  qualche  ragione,- 
Chela  dottrina  Diuinaritiej'fccmegJiodfuQgrado  in  dilparte,  come  Re-  •>«  » 

gìna,e  dominatrice.  oheellAdeuc  edere  principale  per  tu  rro,e  non  punto  ió.^  ^ 
fufFraganrc,efurfidiaria,cchcperauucntura  lì  pier.dcrcbbonogJi  eflem- 
pij nella  Grammatica,Rctorica  Logica, più  conueneuolmcnre  d’alrrorn 
de, che  da  vna  così  Santa  materia . comepariinciite  gli  argon.cti  dc’Tea- 

tri. 


Faiifiilll 
c tloiìi  c e- 
rciuCi:  di.'U 
rp(iitnuui> 
rat«o;ic  dd 
le  leggi. 


Tto’a  Dio 
Tei  ri.:e,eU 
Re  'gi9n« 
’fa< 
polo 


Din ''Mone 


y 


DIgitized  by  Google 


iji.  SAGGI  DI  MICHliL  ' 

tri,de*giuochi,c degli  (^ttacoli  publici . Che  le  r^iotìi  Diuineil  confi- 
dcrano  piu  venerabilmente, e più  riuerentcmente  £ole,e  nel  loro  ftik,che 
pareggiate  a’  difcorfi  humani . Che  fi  vede  più  (pcflb  queito  mancamen- 
Tiiftfofi  forche  i Teologi  fcriuono  troppo  humanamente,che  quell*aJtro,ciie  gii 
bandittlS  Hiimanifti  fcriuono  troppo  poco  Teologalmente  . La  Filolòfia,dicc 
M GiouanChrifbitomo , è di  lungo  tempobandità  daJlalcuola  Santa, 

’ * come  (cruente  inutilc,e  (limata  indegna  di  vedere  anco  in  paflando  dall' 

eiìtrara,il  Sagrario  de’  Santi  tefbri  della  dottrina  celefle . Che  il  dire  hu- 
manohà  le  (ueformepiùba(Te;enonfidcue(èruiredeJladignità,nèdci- 
Ja  macdàinèdeiriniègnamentodel  parlar  Diuino. 

7 ■ Io  per  me  gli  la(cio  dire,  iniù/tip/inar/i, Fortuna, Deflino, Infelici* 

tà,l  i Dei,i5c  altre  frafi , fecondo  il  fuo  modo . Io  propongo  le  faniafk  hu- 
mane,e  lèpararamentc  confideratc;noncomeafre(tate,nc  regolate  p«  l’- 
ordinanza celededncapace  di  dubbiq,e  di  aJtercatione . materia  di  opinio 
' ne,non  materia  di  fede . quello,  che  io  difeorro  fecondo  me , non  quello, 

che  io  credo  fccòdo  Iddiojdi  vna  (àttione  laica, non  clericale  : ma  tempre 
rcligiofiflima . come  i fanciulli  propongono  i loro  làggi,  indruibili,  non 
, indruenti.  E fi  direbbe  ancora  con  apparenza,  che  lordine  di  non  fida- 
mcttcre,fe  non  con  gran  riferuo  di  feriu  ere  della  Religione, ad  ogni  altro, 
cheaquelli,che  ncfinno  efpredap-ofeflìonejnon  haurebbe  altrimenti 
mancamentodi  qualche  imagine  di  vtiiità,e  di  giuditiaj&amcforfe  col 
tacermene. 

▼ftì  dd  nff-  * vien  detto,che  coloro,!  quali  no  (bno  già  de'  nodri,  prohibifeono 

«e  di  Dio  con  tu  tto  ciò  fra  edi  f vdb  del  nome  d i Dio  ne-  loro  ragionamenti  comu- 
jfohibito , ^ Eglino  non  vogliono  già , che  Hiuomo  (è  ne  Icrua  per  \Tta  maniera 

d'interi  ettione,o  pure  di  c(clamatione,nè  per  tcdimonianza,nè  per  com- 
parationc . nel  che  io  trono, che  efli  hanno  ragione . Et  in  qualu  nque  ma 
niera  auucnga,  che  noi  inuochiamoDioal  nodro  commertio,&  alla  no- 
ftra  fc^ietà;bifogna;che  ciò  fia  feriofamente  c religiolàmentc . Vi  è, pare 
a me,in  Senofonte  vn  tal  dilcorfo , doue  egli  modra , che  noi  dobbiamo 
©!«  dee ef-  più  rado  pregar  Dio . conciof  ^ache  egli  non  fia  così  ageuole , che  noi 
tt>  rii  rado*  poffiamo  COSÌ  fpcflb  rimettere  il  nodro  animo  in  quella  politura  regoJa- 
«perche.  ta, riformata, c dinota,  doue  bilbgna , che  ella  fia  per  far  ciò',  altrimenti  le 

nodrc  preghiere  non  (bno  pur  (blamente  vanè,6c  inutiii;ma  viriofe  anco 
ra . Tcrdonaci , diciarno  noì;cùme  noi  perdoniamo  a toloro , (he  d hanno  ofefu 
Trtghiw  Che  diciamo  noi  per  ciò,fe  non  che  noi  gli  offeriamo  la  nodra  anima  cf 
So"iL’ 'fente  di  vendetta  e di  rancore?  Tutfauia  noi  inuochiamoIddio,& il  l«o 
aiuto,airvnionede' nodri  difetti,  cJ’inuitiamo  aU'ingiuditia. 

Verf.lit.».  Quétntfifrdu^isneqneascomm'ttereùms» 

L'auaro  il  prega  per  la  con(cruationcvana,c  (iipci^ua  de*  (boi  telbri.I’am 
biriofo  per  le  lue  vittorie, e p la  codetta  della  fua  fortuna . falTaffinorim- 
piegaal  fuoaiutoper  fuperare  i pericoli, e Icdifficulrà,chefegli  oppógo 
no  ncli'cdècu  rione  delle  Jfìie  feeierate  imprefe  j onero  il  ringratia  dcil’a- 

j^cuo 
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gcàolèzzi , che  egli  ha  troiutto  nello;  fcannace  vn  paflà^iere . Al  piede 
della  cafa,  cheeglino  vanno  a fcalare, onero  a petardaredahno  le  loro  pre 
ghiere, con  rincentione,e  con  la  (pranza  piena  di  cruddti^e  di  luduria^e 
diauaritia. 

HùcipfiimtqMtuIomsauremimpelleretentas’ 

Die  agedKmt^tato»prob:Iupuer,oimef(l(imct, 
iHppiter^at  fefenOHclametluppìteripfe, 

La  Regina  di  Nauarra  Margherita  racconta  di  vn  Principe  gionant^ 

& ancorché  ella  no*l  nomini  altrinienti,  la  fua  grandezza  cuttauia  Tha 
rendiitoconoicibileaballaiiza;  che  andando  ad  vn'appuntaniento  amo- 
rofo,dc  a giacere  con  la  moglie  di  vn'Amiocato  di  Parigi , facendo  il  fuo 
cimino  per  mezzo  vna  Chieià  \ egli  non  {Kiilàua  giamai  per  quel  luogo 
Gnto,ai'idando,oucroritomando,daila  ^a  intrapreià,che  egli  non  facci? 
iè  le  lue  preghiere,<S(  orationi . Io  vi  lafciogiudicare,  a che, con  Tanimo 
ripienoditjiielbelpenfiercsegiiimpiegailèdfauore  Diurno,  tuttauia  el- 
la allega  ciò  per  vna  tellimonianza  di  fingolare diiiotione . Ma  ciò  non 
è già  per  queOa  prona  iòlamente,che  fi  potrebbe  verific^re,che  le  donne 
non  fono  molto  api  opofi  coda  trattare  le  macerie  delia  Teologia.  Vna 
vera  preghie  ra,  5c  vna  leligiolàriconciliationc  di  noi  con  Dio#  non  può 
cadere  in  vn'animo  inipuro,e  (òttomeflb,  ali'hora  mainmaipctealla  do- 
minatione  di  Satan . Colui,che  chiama  Iddioaila  iùa  afllilenza , mentre  T®’ 

egli  è mttodictroal  vidp,  fa',  coiw  il  taglia  borfe^^dicchiamaflc  la  Giu-  ““ 

diria  in  fuo  aiuto^ouero  come  colòro,che  adducete  il  nome  di  Dio  in 
Icftimòf^ftza della  menzogna^  ^ 

— tAcit^  maU  vota fufuno  , , 

• .Cèncìpimut,  . ^ -v.  ? .*  . 

Pochi  huomini  vi  fono , i quali  olàilèro  mettere  inchiaro  le  richieile  irgmi**** 
lègrctc,cheelli  fannoaDio.  ' • . , , . ...  . 

• Haud  emuis  promptmrn  eB,  raUm.u 

• Teilnt  dt  templu  & aperto  viaere  vetv*  ^ ■ 

Ecco  perche  i Pitagorici  voleuano,  che  die  funèropublichc , Se  vdite  rtig^ 
da  ciascuno:  affinché  e’nonfuflè  richieRodi  coiaindecentca  ^ 
come  quella, 

■ tiare atmdixU  apollo  . ...  . 

labra  moHetmctuensaudiìi.^UhraLauemM^  , . . Ì?*®*  * 

DamitfaUeTetdaiuSìnmfanSmnqweiÀderù  , ^ 

T^cGempcccatis-CP'  fr^ittdiims  vhtfLeHHhette. 

Li  Dei  punirono  grauemente  gl’iniqui  voti  di  Fdippocol  còcederglìe 
li , Egli  hauea  prcgato,chc  ifuoi  figliuoli  defièro  fine  fra  effi  conle  armi  iftdip^ 
alla  fucceffione  del  fuo  Stato , cosi  fu  egli  mi&iabik  di  \;edcrri  prendere 
alla  parola . Non  bifogna  già  domandare, che  tutte  le  colè  Icguanp  la  no- 
ftra  volontà, ma  che  quefta  lègua  la  prudenza . Nel  wro  pare,  che  noi  d . 
fouianio  delle  «olire  preghiere,  e come  dVn  gergo, e come  coloro , che 

adopc- 
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àrfopetaiio  I« parole  (ante,  e diuine  nelk  ftrcgoneric , e iwgli  efiètti  magi- 
ci: e che  I loi  tacciamo  il  noftro  conto  che  della  contcftura,oucro  dal  luo 
•no, onero  dalla  fequeJa  delle  parole,o  pure  dal  noltrogefto  dependa  il  lor 
ro  effetto . Pcrcioche  hauendo  ranimo  pieno  di  concupifcenza,non  toc- 
. : co  da  pentimcnto,nè  da  alcuna  nuonanconciliationevcrfo  Dio;  noi  an- 

diamo a prefentargli  quelle  parole,  che  la  memoria  Ibmminiftra  dia  no- 
ftia  lingua, e fperiamodi  ritrariK la pur^tione  de* noftii  diffetti . Egli 
^ agcuole,nc  così  dolce, nè  cosi  fauoreuole,come  la  le^c  Diui- 

na.  Ella  ci  chiama  a focosi  difFetmofi,cdetcltabili,come  noi  nanio.  el- 
la ci  fìcnde  le  bracci a,e  ci  riceue  nel  fuo  gtembo,per  lordi, lixM-chi,c  léz- 
zi, che  noi  fìamo , e Che  fiariio  per  eflere  all’auuenirc  » Ma  ancora  in  ri- 
compenù  bifogna  riguardarladibuon’occhlo . ancora  bilbgna  riccuer- 
nc  il  perdono  con  rendimento  di  gratie;  ficai  manco  per  quello  inftantc, 
nel  quale  ridi  ad  efTa'c’ihdirizziamo;  hauerranimodifpiacentede’  Tuoi  di 
fetti,  e hémico  delle  palfiohi,  che  d hanno  folpimi  ad  offenderlo . Nè  li 
Poi,nè  lcgentidabene,dice  Platone,acccttanoprelcntidavno  Icelexato. 

noMJJ'fc-  ■ , immunìsaramfiiaigitmanuit  * . 

***  ■'  ' UoafHmptit9f<tbt.tn«UorboJlia 

' tHoìlUùt Murfos^Penates  < . i. 


Caj»;  ' LVfl. 


■ 1 Mmàera  comm  £ /latUime  m mi  U durattt  'nòH  àpptobata  éaff.jUiUrefi 

penbe  • . • '*  •»'-'• 

■'  s O^onedtlt  Aanrc  intorno  A ciò, tr  intorno  all'ttàSiitiiHa  idU  legff. 

, 1 !*  ■■Tr."»-"'-  ■ • ••  •:  •?  V,  • ,s 

. . . ^ I "•Ononpoflb  riceucrela  manicra,con  la  quale  noi  ftabiliamo  la  du- 
I rata  della  nottra  Vita.  Io  veggOjChe  gli  tiuomini6ggi  J'accorcia- 
E .pò  molto  forte,inparagone  della  colmine  opinione  . iCome  dil- 
. *icilGiolianeCatonea<iolbr9,Chc  gii  volciianó  impedire  l’vcci- 

ea  di  cito  dcriì;  Ibnoìo  al prctèiite  in  eidf,tl0àè  mt  fi  pdÉTacimpitnteraie  di  abbando- 
nc.quiiHio  nate  troppo prello  la  vita  ? e pure  egli  non  haueii.i,(e  non  quatàta  otroan- 
® ni.  Egli  itimauaquefta  età  aflài' maturi,  e molto  auanzatàfi.confidcran- 

coiio  n*.  do,quanto  pochi  nuoraim,viarriuano.  Ecoloio,  che  fi  trattengono  di 
l'i.j'.  della  ciò, che  vn  non  fo  qual  corlò,ché  elIT  nòmih.ino  naniralc,  proh  ette  qu.d- 
no  ia*.w.  c^j.annoaldilà,ilpotrcbbonof.ire,lèhaueiTèroprimlcgio,chegli  cfl'en- 
tàlTcda  vn  così  gran  numero  d'accidenti,  a’qnali  ci.tlcunodi  noi  è in  bcr- 
làglio,per  vna  naturale  lbggettionc,e  che  poflrnnoinrcrrOTere  quel  cor- 
Ib,  che  eglino  le  ne  promettono . Quale  Ichiocchczza  è l'al^ttar  di  mori- 
vn  mancamento  di  forM , che  arreca  relìrema  vecchiezza,  c di  prò-, 
ta.  ' porfiqucllofcopò  alla noftradurata,attefochcqucftafialalpctiedi  mor- 
te la  piuiàra',elainanco  invio  i Noi  la  chiamiamo  leda  naturale,  come 
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fe  fufle  contra  natura  il  vedere  ,vn*huonTO  fóperfì  UoqUò  > afR^garfi  di  vn 
naufragio, Ufeiarfi  fbrprédere  alla  pette,  oueroda  vn  maldi  puca  5 e come 
Ic  lanoftraconditioneordutaria  nonciprelcntafl'eatutti  cosi  fatti  inco-  . 
uenienti . Nò  c’inganniamo  di  gratia  con  quefte  belle  parole . deuclì  per 
auuStura  chLimare  più  toftp  naturale  quello, che  è generale,  coiruine,  <Sc 
vniueriàlc . Il  morire  divecchiezza  è vna  morte  rara,  fii^olare,  e Àraor-  * 
diuaria,e  tanto  manco  naturale  che  le'aitrc . qudlaè  l’ yitima,  e l’ellrema  Morite  di 
(brt«  di  morire  .quanto  ella  è allungata  dà  noi , tanto  meno  è da  Ipcrarft. 
qUe  Ilo  è bene  il  confino;  al  di  là  del  quale,noi  non  andercmo.altrimcnti,e  goiaic , “è 
che  dalia  legge  della  Natiua  è itato  preicritto,per  non  douert  clTere  trap  * 

palla  to  più  oltre . n\a  queiio  è vn  Tuo  raro  pnuilegio  di  farci  durare  infili 
là  . Quella  è vnà  clìentionfc,  che  ella  dà  perfàuore  par ticolare  ad  vn  iòlo 
nello  fpatio  di  due, odi  tre  (ècoli,(€aricandoJo  delie  òrauerlìe  ,eddic  di£- 
ficuifàjche  ella  ha  gettato  in  mezzp,  in  quella  lunga  carriera.  . - 

' 1 Per  il  che  mia  opinione  è,di  rieuardare,che  l*crà,aJia  quale  noi  fiamp 
arrhiati,è  vna  ctà,douc  poche  perlonc  arriuano . Poiché  di  vii  corlo  or- 
dinario gli  huomini  non  peruengono  altrimenti  infin  là;egli  è ie^Q,che 
noi  riamomoltoauanti'.cpoichenoihabbiamopafiàtiilimiti  vlitati,chc 
è la  vera  mifura  della  noftra  vita,non  dobbiamo  Ipcrare  di  andare  troppo  * 
più  óltre . ^ Hauendo  icam{^te  t3te  occafioni  di  morire,  doue  noi  veggia 
ino  traboccare  H Mòdoinoidobbiamoriconolcere,che  vna  Foi'MnàlTra 
ordinaria, come  quella, che  ci  manricne,e  fuori  dellVlo  comutic,nó  ci  de 
he  molto  durare . Quello  è vn  vitio  delle  leggi  medefimctdi  hauere  sì  fat-  Età  ra?tre 
ta  falla  imaginatione . Elleanco  non  vogiiono,che  vn’huomo  Ila  capace, 
c bafieiiole  al  maneggio  de*  lùoi  beni , le  egli  non  habbia  vinricinque  an-  flw  beai!” 
ni. drappella  egli' conlcnierà  infino  allhora  il  maneggio  della  fua  vita. 

Auguljo  recilc  cinque  anni  delle  aiinche  ordinanze  Romane, e dichiarò, 
che  a coloro, chcprcndelTero  carico  di  giudicatura, bafialTcjIiauere  tren- 
ta anni,  Scniro  1 ulhodifpensòiOiJalicri,chehaucireropaflatoquaràr 
ta  (ette  anni, dalle fattioni , e da’carichi  della  guerra.  Aùgimo  gli  rimile  a carù.h! dd 
quaranta  cinque . Di  rimandare  gli  huomini  al  foggiorno  di  cafi,c  del  ri- 
polb,auanri  cinquanta  cinque, onero  lètTinì-a  anni, non  mi  pare,  che  vi  fia 
già  grande  apparenza . lo  larei  di  auuilò,che  fi  Rende  fie  la  profelTìone,e 
Toccupation  noRra,  quanto  più  fipotcfrc,per  la  comodi  tàpublica.  ma  io 
trouo  il  difetto  nell’altra  banda  , eli  non  ci  occupar  quiui  altrimenti  aliai 
per  tempo . CoRui  era  Rato  giudice  vniuerlal  del  Mondo  dicianoue  an- 
ni , e vuole  ,’che  per  giudicare  del  lue^q  di  vn  Ibleo , Thiiomo  ne  hauelle 
trenta . Quanto  a me  ftimo,che  i noirri  animi  fiano  Riodati  ne*  vinti  anni 
per  quello, Ielle  cRì  hanno  da  cflerc,c  che  prometino  tutto  quello,  che 
eglino  p'^rranno.  Animo,  che  non  habbia  in  quella  età  dato  arra  molto  Antan  fr© 
euidenrc  della  Ria  forza, non  ne  darà  polcìa  la  prona  giamai . Le  qualità,  **•*•  »»*> 

c le  virtù  iva  turali  producono  dentro  quel  tcrnoine , onero  niaipiù,  ciò,  “ 
che  eJk  hanno  di  vigorolb , c di  bello. 
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Se  U fpmt  non  punge  quanioi  Maggia 
Arbauràgìamai  appena  Caunant  aggio. 

dicono  in  Deliìnato*  Di  tutte  k belle  attionihumane,chcriano  venute 
r‘.  (’vlU  alla  nua  aotiria,di  qualunque  lòtte  elk  iiano,io  penkrei  di  haueme  mag 
mio-  gior  partcdanumctar  quelle, chelbno  fiate  prodotte  dea*  lècoliantichi, 
& ai  nofiro,auanti  l’età  di  trenta  anni,clic  di  quelle  fatte  dopòquefia  cù. 
Meflersì,  ancora  l{x:flb  nella  vita  de*  naederimihuoniini.  No'lpoflbio 
forfè  dire  con  ogni  lìcurezza  di  quelkdi  Annibale, edi  Scipione  luo gri- 
de auucrlàrio>  La  bella  metà  della  lor  Vita,  elfi  la  vifiero  della  gloria  ac- 
quifiata  nella  lor  giouètù.  grandi  huoinini  polcia  in  paragone  m tura  gli 
dtri,ma  in  verun  modo  in  paragone  di  le  medefimi . Quanto  a me,  io  té- 
gojpcr  ccrto.che  dopò  quella  ea,&  il  mio  fpirito,dc  il  mio  corpo  fi  fia  più 
tofiodiminuito,  che  acctcfciuto,e  più  tofio  rinculato , che  auanzatofi  d' 
auuantaggio.  Egli  è pofiìbik,chemcoloro,  che  impiegano  bene  il  tem- 
co4afcienza,el‘e^rienza  creikhinoinfieme  conlavita.malaviuacità, 
ia'prQntezza,lafermezza,dc  altre  p^  molto  più  noftre,  più  importanti, 
ft  elkntiali,fi  guafiano,dc  illa^uidilcoiio. 
tmttHkg.  — — ybiup»  vtUoùqualfatumeitiHTilmàid 

om  Corpus  ohufìs  cKtdenmt  virUms  artus 

CUuiicat  ingemuiUtieUrar  Unguaque/ueusque. 

Hota  egli  è il  corpo,  che  fi  arrende  il  {«rimo  alla  vecchiezza,  tal  volta 
qnefti  è ranimo . e ne  ho  veduto  affai, che  hanno  hauuto  il  ceruello  inde- 
bolitoauantilo  fiomaco,elegambe.e  quanto  quefio  è vn  male  poco 
lènfibileachiilpatifce,cdivnaofcutamofira,tantopiù  egli  cpericolt^ 
fo.  Pcrqueftavoltaiomilamentodclle  Leggi,  non  ^à,cnc elle  diafa- 
no troppo  tardi  nell’operatione , ma  perche  elle  quiui  c’impiegano  ti  op- 
po  tardi  • Pare  a me,cnc  confideranao  ladebolczza della  nofira  vita,  & a 
quanti  (cogli  ordinari), e naturali  ella  viene  eljxjfta  ; non  le  ncdourebbc 
urc  già  cod  gran  parte  al  iufcimemo,aii'otioutà,  & alla  infiitutioue. 

Il  Fine  della  Prima  Parte. 
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Libro  Secondo* 

f;* 

Dell’Incoftanza  delle noftrc  Attieni*  Gap.  i 

1 Difficile  di  rìcoprìrp.  £ffeviptj,e  ragioni prefedtdU  nofiri  irrìfolutìont,  e daSin* 

fiibiUtd  de'  cof^mije  deUe  ofiniom^ 

2 Troctie  inco datài  Varietà  delle cinofiédafe  fmfriffime. 

3 "Honda due anùnediuerfe, che fuutouinoi  ,maiùllavolubìruà,tdìfcordae:^*di 

VR  folgiuditio, 

4 l4 rifohaione,eU neri conPan:^nafteda!thihitMdme della HÌrtànond^ptr- 

tUolariatttonì;ed<me  fi  dia  qualche  Uitietà, 

5 liregoUdettbaiiitudmdellavìrtà  lopratuttelenofiredttum  fi  prendedaua 

fiuimm,eMaledtUanofira»aa- 


ploro,  che  fi  cflercitano nel  tener  contodcllcattioni 
* h'umane,cnelfindicarlenonritrouanoin  alcunapar- 
tc  cosi  impacciati.comc  I rappezzarle, c dar  loro  j1  me 
defimo  luftro,c  colore,  ^rciochc  elle  fi  contradico- 
' no  comunemente  di  cosi  ftrana  maniera, che  pare  im- 
polGbile , che  effe  fiano  vrcite  della  medefima  botte- 
ga .MaiiOil^iouàiicsìtrouafighuolohoradiMarte  , hora  di  Venere. 
£ chi  crederebbe , che  Nerone , quella  vera  imagin?  di  crudeltà, quando 
gltfttpfclènratodafottolcriuere,  conforme  allo  Itile,  lafentenzadi  vn 
delinquente  condennatOjfuflc  colui,chehauclIcrilpofto,PiaceflcalDio, 
cheiononhaiicflìgiamai 6puto  fcriuere.  tanto  gliièrrauail  cuoreil 
condannare  vn’huomo  a morte.  Il  tutto  è così  pieno  di  cotali  eflenipij, 
voglio  dire,che  ciafeuno  può  fornirne  fcfteflbjche  io  pci  me  trouoffra- 
nodi  veder  talhora  delle  perlòne  di  intendimento  metterfi  in  trauaglio 
di  fare  afTortimento  di  così  fatte  pezze . attefo  chela  irrifolutione  pare  a 
me  il  più  comune,& il  più  apprctevitio  della noftrinatura,  tefiùhonio 
ne  fia  quel  famolò  vcrletto  di  Publio  il  Comico.  , 

‘Malumconfilium,ftod  mutati  non  potefi.  ^ 

Ppli  vi  è qualche  apparenza  di  far  giuditiodi  vn’huomo  per  gli  più  co- 
muni tratti  della  fua  vita,  ma  confiderata  la  naturale  inilabiiità  de’  nt^fcri 

R collumì. 
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coftumi,c  delle  opinionij  mi  è pdruto  bene  Ipeflb , che  li  buoni  autori  in 
particolare  hàno  torto  di  olhnarfi  a formar  di  noi  vn  coilumc,  & vira  fe- 
da tcilìtura-  Eleggono  cflì  vn’aria vniuerlàlc,e  conièguente a cdsìfem 
imagine,vanno  ordinaiido,&  interpretàdo  tutte  l’attioni  di  vnpcrfonag» 
g"io,c  fe  non  Ic^flbno  a lor  fenno  itqrccrc,  le  rimandano  alia  nmulatio- 
ne . Augiifto  elcappato  loro  di  l'otto . perciochc  in  quell ’huomo  fi  tro- 
Ila  viu  varietà  di  attioni  così  apparente , fubita,e  contuuia  in  tutto  il  cor- 
fodella fuavita,cheèrimafointicro,3cindeciJ[òa’piùatditigiudici-  De 
gli  huoniiniioperme  credo  piùmalagcuolmentc  la  coilanza  di  ogni  al- 
tra colà,&  niente  più  ageuolmentc,chc  l'inconftanza . Chiunque  ne  giu- 
dicalTe  dia  minu  ta,q  dilhhtamaxte  pezzo  a pezzo , più  Ipell'o  gii  accade- 
rebbe  di  dire  il  vero . In  mtta  l’Antichità  egli  è mdageuoJe  di  Iciegliere 
vnadozzina.dihuomini,  li  quali  habbiano  indirizzato  la  lor  vitaadvn 
certo, e ficuro  fegno,che  è il  principale  feopo  della  fauiczza . Percioclic 
per  comprenderla  tutta  in  vna  parola, diflTe  vn’ Antico, e per  abbracciare  in, 
vna  tutte  le  regole  della  noftra  vita,il  volere, e non  volere  è fempre  la  me- 
defìma  colà.  Io  non  flimcrei.diilè  egli,aggiungerc,purche  la  volontà  Zia 
giuiia . perciochc  ic  ella  nò  è giu  fta  egli  è impoflìbile,  che  eflà  lìafèmpte 
viia'.  1 4cl  vero  io  altre  volte  nò  imparato,chc  il  vitio  non  è iè  no  vno  sre- 
golamcnto,&  vn  mancamento  di  milùra;e  per  conicgueiiza  è impolIìbK 
le  di  attacarui  la  cófhmza . E vn  motto  di  Dcmoilene  dice,che  il  comin- 
ciamentodi  ognivirtù,cIaconfultatione,eladeliberationc , Scilfinc,  & 
la  perfctionc  è la  coftanza . Se  per  difeorfo  noi  intraprendiamo  certa  lira- 
d.i,noi  prendiamo  la  più  bella . ma  nelTuno  vi  hà  penlàto. 

Quod  petit jpernit,rfpetu,qHod>mperemiJJìt,  _ • • 

^FiiuatS  Hit  Adì feonuenit  ordine  tota. 

La  noftra  maniera  otdimriaèdi  andar  dietro  airinclinationc  del  no- 
ftro  appetì to,da  finiftra , da  dcftra,verlb  l'alto , verfo  il  baflb  fecondo  che 
ilventodeiroccafionici  tralporta.  Noinon  penfiamo  a quello  che  noi 
vogliamo , le  non  nell’iftante , che  noi  il  vogliamo , e ci  cangiamo  come 
queranimalc.che  prende  il  colore  del  luogo  doue  egli  è collocato.  Quel- 
lochcnoi  habbiam^ropottojhora  il  muriamo, & nota  ancora  ritornia- 
mo l'opra  i noftri  pam,  quefto  non  è altro,  le  non  vacillamento,  & inco- 
ftanza.'  ' . ' ; 

. ' *Ducimur  ut  neruìntlieait  nobile  lignum. 

Noi  non  andiamo  giàrnoi  fiamo  trapportati  come  le  cole,  le  quali  on- 
deggiano bora  dolccmente,hora  c5  violenza,  fecondo  che  l’acqua  è adi- 
rata,oucro  in  bonaccia.  ' 

■ ne  uidemus 

i^od  fibi  quifque  utUt  nefnre,  & quAtere  fetnper. 

Commutare  locum  quaft  onus  deponere  prffii  ? 

Ciafeun  giorno  nuouafonafia,i5c  inoftxinumori  fi  muouano  co’mo- 
uimeati  de’ tempi. 
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T aks  flint  bominnm  mentet  qunUTateriffe, 

luppiter  auSìiftrolufìramtlitmine  terras. 

Noi  ondeggiamo  fradiuetH  pareri . nò  vogliamo  niente  liberamente, 
niente aiTolucamente, niente  conliantemcntc . In  colui, che  hauefie  prc- 
lccino,e  ftabiiito  leggi  certe, e certo  gouenio  nella  Tua  tcltajnoi  vedciem 
nioper  tutto  lo  rpatio  della  liia  vita  rilplendere  del  tutto yna  egualità  di 
colhimi,vn’urdinc,dc  vna  tela  tiene  infallibile  dell’vnc  cole  all’altre(  E m- 
pcdoclenotauavnacos'ifattadifFormitàncgli  Agrigentini, che  clli  ii  def- 
icro  in  preda  alle  delitic,comc  le  haueflcroda  morire  dimani, & edificaP 
fero,  come  le  giamai  non  douclTèro  morire  ) E làrebbe  molto  ageuolc  ij 
farne  il  difcorlò . Come  fi  vede  di  Catone  il  giouane . chi  nc  hà  tocco  \ n 
grado,hà  tutto  tocco,  quella  è vn’atmonia  di  l'uonimolto  concordanti, 
che  non  pollbno  elTcte  mentiti.  A noi  al  contrario  in  tante  attieni  t'à 
di  milberedialtrctanti  giuditij  particolari, 
z La  piu  ficura  per  mia  opinionedàrebbe  di  rapportarle  alle  circonllan- 
7C  vicine  lenza  entrare  in  più  lungoricercaniento,e  lènza  concluderne 
altra conlèquenza.  Durandoli  diluianicnci del nollropouero  fiato  mi  è 
flato  inferito, che  vna  pouera  giouane  da  bene  appreflb  là  doue  io  m i tro- 
uo,fi  era  precipitata  da  altodi  vna  finefita  per  ilenifare  la  forza  di  vn  fur- 
fante luidato  Ino  holpitc.  ella  non  fi  era  altrimenti  occilà  in  quella  cadu- 
tale per  raddoppiare  la  fiu  intraprclà,fi  era  valuto  da  r di  vn  coltello  nella 
gola . ma  n'era  fiata  impedita . tuttauia  dopò  eflcrui  rimala  malamente 
ferita,eliamedcfimaconfeiraua,cheil  IbldatononThaueiu  ancora  firct- 
ta  le  non  di  richiefte,dilbllicitationi,cdiprelènti.machehaucua  hauu- 
to  paura,  che  egli  al  fine  non  venifie  alla  forza . e Ibpra  ciò  le  prole, |il  ge- 
flo,  & ii  lànguc&nno  tefiimonianza  della  lùa  virtù, alla  vera  maniera  di 
TnaltoaLucretia.  Hora  io  hòfaputo  per  la  verità,  che  auanti,c  dapoi 
cDa  era  fiata  donna  di  non  Cofi  difficile  comi>ofi  tione . Come  dice  la  No- 
uella  tutto  bello,&  honefio,clic  voi  fiere, quando  voi  haurcte  fallito  il  vo 
Aro  punto, non  ne  cotKludccc già  incontinente  vna  cafiità  inuiolabilc 
nella  vofira  Padrona  .ne  occorre  già  dire, che  ilnufiatierc  non  vi  troui  U 
fuahora.  HauendoAntigonoprelbaflfettionc avnodc’fuoilbldatipr 
la  Tua  virtù,ej?cr  il  luo  t'alare , coniando  a'  lùoi  medici  di  penfaread  vna 
malattia lunga,& interiore, chcrhaueuatormétatolungorempo;  dcao- 
corgendofi  dopò  la  Tua  guarigionc.chc  ^i  andana  molto  più  freddamér 
te  negliaflùri,gliaddjmandò, chi  rhauefle  cosi  cangiato, &incodardito: 
voi  niedcfimo,Sirc,gli  tilpolcegli,  haucndomidjlcaricatodc’mali,pr 
li  quali  io  non  rencua  conto  della  mia  vita . 11  foldatodi  Lucullo  clTendo 
ftatofualigiatoda’nemici.fcce  fopraeflì  prvendicarfi  vna  bella intra- 
prefa,quando  egli  fi  fu rifàttodella fua perdita,  hauendolo  Luculloprcfo 
in  buona  opinione  l'impiegana  ad  vna  imprela  pricoloiàcon  tutte  Icpiù . 
belle  dimofirationi, dèlie  quali  egli  fi  poteua  auuilàrc. 
ytrbisquttmin  qMqittpoJfe  adderementm. 
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, "Inipicgàtcui,rifpofèegIi,quaIchemiferabilfoldatofuàJi'gkt<>^  : 

QuantumHÌsrtifiicusibit.  ; 

ìhiteo,quòiiiSt^ui  Zénampadiditiin^Mt, 

E rifiutò  rifolutaiitcnted*àndarui.  Qu^donoiJcggiamòchcMaho-'  , 
tnct  hauendooltraggio^mente  alprcggiato  Caiàm  Capo  de*  fuoi  Gian- 
nizzeri  di  vedere  laida  truppa  incalzata  dagli  Hunghcri,  ciuf  portarfi 
fiaccamente  nel  combattimento , Calàm  le  ne  andò  per  ogni  rilp<!)ìfta  a 
cacdarfi  furiolàmente  lolo  nello  fiato , doue  egli  fi  ritrouaua  con  Tamii 
in  mano  dentro  il  primo  corjw  de  nemici , che  fe  gli  parò  daiianù , doue 
egli  fìi  fubitamente  inghiottito  . Q^ftononègiàperauuenturatanca  1 
giuftificatione,quanto  mutatione  di  propofito,nè  tanta  prodezza  natura  ' 
le, quanto  vnnuouo  dilpetto . Non  vi  par  punto  firano  divedere  così  ‘ 
poltrone  il  giorno  lèguente  colui, che  vedefie  hieri^osì  auuenturofo,  ò 
vero  la  collera, o la  necefiità,o  la  compagniaiouero  il  vino,oucro  il  Tuono  ' 
di  vna  tromba  gli  hauea  mefib  il  cuore  nel  - ventre . Quefio  non  è già  vn  * 
cuore  così  formato  per  difeorfo  ; così  fatte  circofianze  glielo  haueuano 
rinchiufo. eglinonegiàmarauigUa,lèilvedidiueuutovifaltroperaltrc  ' 
circofianze  contrarie.  . . . .. 

5 CorifattavariationCiecontraditiortejchelìTcorgeinnoicoslfacilc, 
fatto, che  alcuni  di  noi  lògninodueaninhedialtre  due  pqtenze,chcci 
*do°ricani*  accompagnano,&agitanocialcujiaaTiio  modojverlbil lihe Tvna,eTal- 
daepotctt-  - tra  verlo  il  male. vna  cosi  brufcadiuerlìtànon  può  bene  quadrare  ad  vn 
* ’ Ibggetto  lemplice . Non  folamentc  il  vento  degli  accidenti  mi  commo 
iie,e  mi  conturba  per  TinftabiJità  della  mia  pofirura,e  che  vi  riguarda  pri- 
mieramente,non  fi  troua  guari  due  voi  te  nel  medefimo  fiatò.  Io  do  al 
mio  animo  bora  vna  faccia, bora  vn  altra  lècondo  la  banda,ouc  mixipon 
Animo  in,  go,fi  io  parlodiuerlàmente,quefio auuienciperche  mi  riguardo diuerla- 
iawIbSi!’*  mente . Tutte  le  contrarietà  vi  fi  ritrouaho  la  fila  volta',  & in  qualche 
maniera  vergognofo,inj(blcnte,cafio,lulluriolb,auido,taci  turno,  laborio 
Io, delicato, ingegnofo,rintuzzato,difpiacente,  benigno,  bugiar^ovvera- 
ce,Tiputo, ignorante, e liberale, & auaro,e  prodigo,  io  veggo  tuhoquefio 
in  me  medefimo  in  qualche  modo,  (ècondo  che  io  me  riuolto , c chiun- 
que fi  ftudia  attentamente, troua  in  tò  1 leflb,e  per  meglio  dyrcmel  Ilio  giu 
^ ditio  medefimo  così  fatcà‘VolubiJirà,eclilcordariza.  lononhò  iiienceda 
dire  di  me  intieramente  lèmplicemcnte , e fodamente  lènza  confufione, 
e lènza'mdcolaniéto,nc  in  una  parola , DiHin^uo.,  è il  più  nniuerlal  mem- 
i bro  della  mia  Logica  . Ancor  clic  io  fia  Icmpre  di  parere  di  dire  del  bene, 

il  beae,<5c  interpretare  più  rollo  in  buona  parie  le  cofe,  che  poflbno  eflfere 
tali;  nondimeno  la  firanaganzia  della  nofira  conditione  porta,che  noi  fia- 
, mofouenreperiluiciomèdefimolblpintiafar  bene,lèperò  il  benfàienó 

ìifarbfne  fi  giudicafiè  pcx  Ja  fokf  intentioiic.  ’ , ' 

*er  h“fojJ  4 Perii  che  un  fatto  coraggiolb  non  deue  già  èòcìudere  un*huonio  ua- 
UftuLnl  lente . colui  che  fulTc  tale  appunto,  il  làrebbc  lèmprc  in  tutte  Toccafioni. 

■ Se 
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Se  «Quella  fuiTc  vn  habitudinc  di  virtù, e non  vn  filto , ella  renderebbe  vn - 
huomo  parimente  riiòluto  m tutti  glaccidonti . tale  lòlo , quale  in  com- 
pagnia} cale  in  campo  chiulo , come  in  vna  battaglia, percioche , comun- 
que fi  dica,egli  non  vi  è già  altro  valore  lù’l  pauimento,&  altronclla  ca  m 
pagiu.Cosi  coraggioCimenteegli  lòpportarebbe  vna  malattia  nel  Tuo  let 
to, come  vna  ferita  alla  campagna,  e non  temerebbe  manco  la  morte  in 
ca&fuachein  vn'aflalto.  Noi  non  vedremmo  giàvn  mcdefimo  liu» 
jno  dar  dentro  la  breccia  di  vnabrauaficurezza,  ctormentarfi  apprelTo 
come  vna  feminella  della  perdita  di  vn  proceffo,  ouero  di  vn  figliuolo. 
Quando  fiando  fiacco  alla  infamia, egli  è fermo, elàldo  alla  pouer  tà  quan 
do  elsendo  delicato  cétra  i rafoi  de'  barbieri, fi  troua  auflcro  contro  le  fpa 
db  degli  auuerfòrijd’attione  è k>dcuole,ma  non  già  rhuomo.  Molti  Gre- 
ci,dice  Cicerone,non  poflbno  vedere  i nemici, e fi  trouano  conftanti  nel- 
le malattie.  I Cimbri,  &iCcltibcri  tutti  al  contrario.  Tijhilenimpotefl 
tffcìtqMUlfe,  quod  nonscerta  ratione  proficifeatur . Egli  non  è plinto  di  valore 
più  eflremo  nella  fùa  fpetic , cliequcllo  di  Aicirandro;  ma  egli  non  è , che 
in  vua  fpctie^^e  affai  pieno  per  tutto , Se  vniucrfàle . con  tutto  che  egli  fia 
incomparabile,  hà  ancora  eflb  le  lue  uccie;  il  che  cagiona,  che  noi  il  veg- 
giamo  couturbarficosì  perdotamente  ne’  più  leggieri  lòfpetri  che  egli 
prende  nelle  nuchinationi  de’  fùoi  contro  la  fiia  vita . e portarfi  in  queuo 
riccrcatucntodi  vna  cosivehemente,  dcìndifcrcta  giultitia,e  di  vn  timoi 
re,cherouuertilarua  ragione  naturale . La fuMrftitione parimente, del- 
la quale  egli  era  cosiforte  intaccato , porta  qualche  imagine  di  pufillani- 
mttà . E l’ecccffo  della  penitenza , che  egli  fece  deU’homicidio  di  Clito , 
è Qaedefimamente  teflimonianza  dell’inequalità  del  lùo  coraggio  . 11 
noflro  fatto  non  confifte  in  altro,  che  in  pezze  rapportate,  enei  volere 
acguiflare  vn’honore  con  falle  infègne . La  virtù  non  può  eficre  fègiiita 
Icnondalci  medefiim.  clèfitoglie  in'prcftànza  tallaoralafiia  malche- 
ra  per  altra  occafione,eiia  ce  la  Icua  via  ben  tolto  dal  volto . Egl  i c vn.i  vi- 
lu , e forte  tintura,quando  l’animo  vna  volta  n’c  abbeuerato,e  tlhe  non  le 
ne  và,che  egli  non  ne  porti  via  il  pezzo.  Eccolacagicftic.pcrchepergiii- 
dicaredivn’huomobilogiu  lungamente, e curiolamcnte  fèguirc  laifiia 
traccia,fè  la  conflanza  né  vi  fi  mantiene  del  folo  fuo  fondaqicto,C«i »me« 
di  vi*  confìdenta,  atque  prouifa  . Se  la  varietà  dciroccorrenzc  il  fa  mutar 

di  paflb,io  dico  di  fcMda(percioche  ilpaflb  fè  nepup  onero afFrcttare,ouc 
ro  aggrauare,)lafciatolo  correre, colui  fe  ne  và  auanti  il  vento , come  dice 
l’imprefc  del  noflroTalcbot . E non  è marauiglia,il  diccvn’ Antico, che  il 
rifehiopoffa  tanto  fopra di  noi,poiche  noi viuiamo  per rilchio.  ' . 

5 A chi  non  hà  indirizzato  così  alla  groflà  lalùa  vita  ad  vn  certo  fine , 
eglièimpoffibiledidifpqrreleattioni  particolari . Eglicimpoffibilc  di 
mettere  in  ordine  i pezzi  a chiné  hà  vnaformadcl  tutto  nella  lùa  telìa.A 
che  fare  la  prouifionedi  colori  per  chi  non  sà  quello , chHià  da  depinge- 
rc  1 Alcuno  nonfà  certo  difegno  della, lùa  vita,  e noi  non  ne  ddibcrianio', 
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ic  nona  parte  a parte.  L’Arciere  deue  primieramente  faperc  doue  cgU 
p )»ic  la  1 nira,e  poi  accomodarui  la  mano, l’arco, la  corda  la  freccia, & i mo 
uimenti.  I noltri  configli  fi  difniano  perche  elfi  non  hanno  altrimenti  nè 
iaJinzio , rrò  Icopo.  i Nifliin  vento  fòt  per  colui , che  non  hàaicun  porro 
de.  iinato . Io  non  lòno  già  di  parere  di  quel  gmditio , che  fi  fece  per  So- 
focle dcU’lianere  argomentato  fu Ihcicn temente  al  mantcrtimcntó  delle 
coièdomeitichc  contro  l’acculàdifuo figliuolo,  per  hauer  veduto  tna 
delie  lue  tragedie,  ne  trouola  congetturadc  Pariefi  mandati  per  rifor- 
mare i MileTìj/utìicientealla  conlèquenza,che  effi  ne  tirarono.  Vifitan- 
dal’lróU.clIi  notauano  le  terre  meglio  coltiuatc,  elccafe  della  campa- 
gna meglio  gouernate,&  hauendo  reftigrato  il  nome  de’  patroni  di  quel- 
le , come  elù  hebbero  fatto  radunanza  de'  Cittadini  iklla  Città , nomina- 
rono quei  p.tdroni  per nuqui  Goiiernatori , c Magi llrad, giudicando, 
elle  i diligenti  de’ loroafFari  ^iuati  làrebbono  talide’publici.  Noi  fia- 
rao  tutti  di  pezzi , e di  vna  tefllnira  così  informe , c diiicrlà , che  ciafeun 
pezzo,  cialcun  momento  fà  il  fuogiuoco.  E fi  troua  tanta  differenza  di 
noi  a noi  medefimi , quanta  di  noi  ad  altri . Maiptam  rem  put* , vnum  hoat- 
ntmagerc.  poiché l'ambirionc  puòinlègnare  agli  huomini , &il  valore, 
eia  temperanza,  eialiberalità,3cancolagiu(fitia.  poiché  l’auarinapuÀ 
piantare  nel  coraggio  di  vn  garzon  di  bottega  nutrito aJl’ombra , dcall’o* 
tiofirà  la  ficurezza  di  gittarfi  così  lontano  dal  focolai'  domefticoalia  mer- 
cè dell’onJc,  e di  Nettuno  corrucciato  dentro  vn  fragile  battello,  e che 
ella  infegna  ancorala  deferirtionee  la  prudenza,  cchc  Veneremedefi* 
mifornifccdirilbIimonc,edi  arditezza  la  giouentu,  ancora  lòtto  ladi- 
fdpIina,Sc  il  baffone,  & arma  il  tenero  cuore  delle  pulceiie  nel  grembo 
delle  loro  madri. 

HacducecuHodesfvrtm  trmfgrelftMcenus. 
^diiMenemtnebrìsfoUpueBarentt.. 

Quello  nonègià  tratto  di  Ichietto  intendimento  da  giudicarli  Icmpli- 
cemente  perle  nofìre  attieni  di  fuori . bifisCTa  fcandagliare  fin  di  dentro, 
e vedere  per  qual  fonna  di  giurildittione  fi  dia  il  mouimento . Ma  con- 
ciofiache  quella  fia  vna  pericolofà  Se  ala  intaprclà , io  vorrei,  che  maor 
co  genti  lène  incrigafTero.  ..  . 

I 

Della Itnbriàchczza.  Gap.  IL 


a Muttoritd  fCbe  i z/ia/aon fìnopari  cantra  gli  Stoici  • 

2 Seconda  rapane  per  il  medefimo,prefi  dal  pericolo  del  contrario . 

3 ìrnbriofhe^  qual  Vitto  fia,efHOÌ  effetti. e falUnge  di  ejutfii. 

4 difprexT^ata  al  tutto  da  gfi  ^icbi,eéi  un  yarìo  y fa  del  ymo  apfrtffo  fuph 
9!r  apprefio  i moderni . 

5 Verebeft  fia  moderato tvjojmiercbiodtlbere, 

€ A tbifiàpermelfo^tbì  inetmUwttoxdìtdeune Jue Oftra^itfroprieti. 
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7 Vh«mo  faìào  fottopo^o  alla  forxa  del  vino,  così  cornea  fttUa  di  molte  alirecoti- 
ditiom  nataraii. 


IL  mondo  non  èaltro,chc  vorictà.c  diflìmiglianza.  I vitij  fono  tatti 
par',  inquanto  eiìì  lòno  rutti  vitij  • c di  si  fatta  maniera  l'intendo- 
no perauucntpra  gli  Stoici,  ma  ancorché  ellì  fieno  egualmente 
viti),  non  lòno  tuttauia  viti;  eguali  : oche  colui , che  hà  trapaflàto 
di  cento  palli  i limiti  i 

Si^osvltTa,titra(fHene<jHeconfi{ierert5um. 
non  fiadi  peggiore  conditionc  che  colui , che  non  è,  fe  non  a dicci  palli . 
non  caltnmenti  credibile,  e cheli  lacrilegio  non fia peggiore  di  vn  larro- 
ciiuo  di  vn  Cauolo  del  noltro  giardino 

7{ee  vmcit.ratiotantHndemvtpecctt,idem(pit 
S^ìtrnetos  (aules  alieni  frtgithottì , ' c' 

ntRmnus  Dm  m fatrakgerit , 

^ Eglivièinciòtaniadiuerfità,quantainalcunalttacolà.  laconfufio- 
neddl’ordine , c della  milura  de’ peccati  c pcricolola . Gli  horaicidiarij , 
e traditori,  i tiranni  vi  hanno  troppod'acquifto.  enon  ègiàragione.chc 
la  lor  conlcicnza  fi  folazzi,  le  altri  tale  è onero  ociofo,  ouer  laluuo,  due- 
ro  manco  allìdiioalladiuotione.  cialcunopelàfopra  il  peccato  del  fuo 
compagno,  e follcuailliio.  Gliammaellratoii  medcfimigli  ordinano 
bene  ^flb  male,  a mio  gullo . Come  Socrate  diccua,chc  il  raincipalcqf* 
fìdodelli  làuiczza  era  uLdidinguere  i beni  de  i mali . Noi  altri,  a i qu^i  il 
meglio  lèmpre  è nei  vitio, dobbiamo  dire  il  medefimo  delia  feienza  di  di- 
lUnguere  i vitij,  lènza  la  quale  bene  elàtta,  i virtuofi , e foderati  rimango- 
aomefoolati  inficine,  e Iconofduti.  . > 

3 Horarimbriachezzafraglial£ti,ameparevnvitiogrolTolanO,e bru- 
cale. Lofpiritohàmaggiorpartcaltrouc,  cvifonodc'vitij,  chchanno 
non  sò  che  di  gene  piò, le  pure  così  bifogna  dire . ve  nc  fono  di  quelli, do- 
uc  la  feienza  fiindcida,  la  diligciua,  il  valore,  la  prudenza,  la  dcllrezza,  c 
l’artutia  quello  erutto  corporale  e terrellre . Parimente  la  più  grolTola- 
na  Natione  di  quelle,  che  fono  hoggidì , è quella  fola , che  la  tiene  in  cre- 
dito . Glialtri  vitijalteranorintcndimentp, quellorouefoia, erende (la- 
pido ilcorpo.  . _ . < 

— ^Citm vini  vis penetrauit  ‘ ' » 

CoufetimiMrgràuitasnumbrorum^ptapedimtMr 
Cru*avai:Ulanti,tardef(it  lingua,madetmens 
"Haut  oculi  clamor  fingnltus,  IwrgiagUfcmt, 

Il  peggiore  dato dell’huomo  è douc  egli  perde  laconofcenza,  & il  go- 
uetno  di  le  ftefìTo , c fe nc  dice  fra  raltre  cole , che  fi  comcil modo  bollen- 
do dentro  a vna  bpttc  folpinge  in  alto  tutto  qucUo , che  vi  èdentro  il  fon- 
doi  così  i 1 v ! no  fa  Ipargcr  fuòri  gli  pi  a intimi  fogrc  ti  a coloro , che  n'han- 
no pcclòoitramiuira.  . . 

R 4 « 
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Confil'tum  Tcte^is  Ly{o . 

s«stf*i  t!-  Gio(cf  recita, che  egli  uròfiiori  il  verme  del  nafoa  vncetto  Ambafb’a 

bn«h*.*""  dorè, clic  i nemici  gli  liaueuano  mandare, hauédogli  farro  bere  molto  be- 
ne co’  bnndcfi.Tu  trama  e/sédofi  Augii  Ito  fidato  di  Lii  rio  Pifbne,che  có- 
quiftòh  tracaadc’  piùdomcfticiafFari,che  egli  hauefle;  non  iene  trouò 
mai  malcontento,  ne  Tiberio  di  Coflb,  col  quale  egli  fi  Icaricauadc  tutti 
i l'uoi  cófigli,come  che  noi  làppiamoeflTcre  Itati  cosi  iòggettial  vino.che 
bifognò  bene  IpelTo  portargli  viadel  ScnatOj  c l’uno,  e l’altro  Imbriaco. 
Vuj.  Bot.  6 Herno  flittm  uenas  demore  Lyfo . 

' ■*’’  E fùcómcflbancorafedclinenteaCaflioBcuitorediacqtid, «ScaCim- 
Aiie-n,ni  bi'o di  vccidetc  Ccfàrc* ancotchccgli  fpenb  s’imbriacalle.  ondeegli  ri- 
"f'  ipolè  gcntilmentc,che  io  lòpportalì'e  vn  tiranno.  Io  die  noi  i póffo  foppor 
ìi'"°f'ipe  tare  ifvino?  Noivcggianio  inoftri  AHctnanlinimerfidcnrro  ilvinori- 
ftipét.ri.  cordarfitlel  lorquartierc,  del  motto,  c del  lor  Ordine . 

*-  ■■  netfacuiiHtuoriidemudiitSytr 

: , Blffis  atque  mero  tituhmtìbtts . 

- lononhaureigiàcrcdiitodivna inibriacJiczzacosìprofondafoflToca- 
ta,e  lèpellita.lèio  nonriiaucfìclettodentrorHifioric.  Che  bancndo  Ar- 
taioconuitato  a cena  per  farli  vna  notabile  indigiiità  qucIPanfania,  che 
fopraqueftomcdcfimoiòggctro  vcdlè-pofcia  Filippo  Redi  Macedonia 
( Re  per  altro  per  le  fuc  beUe  quahtà , teltimonihnza  dcireducarione,clic 
egli  liaucuapreiò  nella  cala,  e compagniadi  F.paminonda)  il  fece  tanto 
bcrc.chc  potèlaiciarc  in  abbandono  la  Tua  beltà  inlènfibilmeiitc , come  il 
“.f'ororn  corpo  duna  puttana  vile, c (porca  a mulatieri,  «Sca  nunierodi  abbietti  Ict- 
tniwcoieo-  ujtondellafuacala.  EthòmtE(bdavnaDaiiia,  che  io  honofo^c  pregio 
; molto,dieapprcfraBordcosverlbCh(Vres,doueella h.ì la  liia cala, vnafe- 
iionn»  Ini.  minadi  villa vedoua dicaiìhriputatione  ,lenrendo de’ primi ombreggia- 
ir'in.dli,”!  menti  di  grauidanza,  t^eiiaalle  fuc  vicine , che  dia  pcnlcrebbcdi  elTcrc 
dV*hi  eroflfa,  (è  hauciTc  vnn^iro  „ Ma  di  giorno  in  giorno  crelcendo  l’occa- 
'*  fione  diquel folpetro,& in  finoaireuidcnza,  ella  lè  nc  vennea manifefiar- 
loal  parochianoddJa  lor  Chicli,  che  chiunque  liaiicfle  contezza  di  quel 
fatto, confelTandoIo,  ella  promettcua  di  jxndonargli,c  (c  gli  parelTc  bene 
di  (polirlo.  V n (uo  giouanc  fante  del  lauoraggio  prelbardire  da  quel  pro- 
clama, dichiarò  di  hauerlatrouatavn  giorno  di  rclla, 'haitcndonioltoco- 

piofamente  beuu  to  del  vino, addormentata  nella  (iia  camera  còsi  ptofon- 
damente,&  indecentemente,  clic  egli  lene  p'iròlèriiire  (cnzalucgliarJa- 
Effi  vi  nono  ancora  maritati  in  fic  me. 

■♦mbritcìif*  4 Egliè  co(icerta,che l’Antichità  no hi altriméti  Iellato  mojto il  ctcoi 

fcjfdJuu'^  toa  quello  vitio. gli  ferirti  medefimidi  moltifilolbfi  nepatlanoafiaideli; 
du 'sii  Alili-  cataméte.e  infino  a gli  Stoici  vi  fono  di  quelli,  che  còfigliano  di  difpéwt'* 
* qualche  volta  a far  brindefi  nel  bere , e di  imbriacarfi  per  ricreare  l’animo- 
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’ • ifocquoijuevhtutkm/fuofui/imcer  fantine  magno 
SocratempalmamprcmermlJeferunf*  \ 

A qucICcnforCjC  correttore  de  gli  altri  Catone  è flato  rimprouerato 
di  bercaflai  bene. 

Sarrattfr^  & prrfci Catonis  ' » ' ,i  . / • 

* Sapcmerocaluijje  Virtns  - nr;  o"  ..  , • > 

• * Ciro  Re  tanto  famolò  allega  fm  lalrrc  fne  lodi  per  antepoiTi  al  fliofra- 
tclk>  Ai  talcrfe  /che  egli  là}>cua  molto  niegJiobcre  di  lui . K neije  Natio- 
ni  meglio  regolate,  e gouernaté,  quella  proua  di  far  hrindefi  nel  bere,  era 
molto  in  vlò.  lohòlcntitodirca  Siliiio  Eccellente  Medicodi  Parigi, che 
per  guardarlT,chc  Jeforze  dei  noflro  flomaconon  fi  s’jndcbol deano, egli 
c bene  vna  voltai!  melè  diril'ucgliarle  per  così  latto  eccelso,  e piccarle 
per  guardarle drnondiuentar fredde c fiacche . E liicriiie,  cheliPerfia- 
ni  dopo  il  vino  confultauanode’  loro  principali  affari . Il  miqgufto^  eia 
mia  complefiione,  è pk'i  nenìicadiqucflo  vitio,che  il  mio  dil'corlb*  Per^ 
cioche,  oltre  che  io  cattino ageuolmentc le  mie  credenze  lòtto fautorità 
delle  opinioni  antiche,  io  il  trono  ben  vn  vitio  fiacco,  e flupido , ma  man- 
co malitiofo,  edanneuole',che  glialtri.  li  quali  parcotono  quali  tutti  di 
piu  diritto  filo  la  publica  lòcietà^.  E fe  noi  non  ci  polliamo  dar  del  piace- 
re,che  non  ci  corti  qualche  cofi,comeefiitengono5  io  trono,  chequeflo 
vitio  colla  manco,chegli  altri,  oltre  che  egli  non  è punto  di  diflicilc  appa 
recChio, nè malageuolcda  troudrfi . confidcratiònenon  dilprezzabiie’. 
Vn'hiiomo  mólto  alianti  indignità.dcàii  età,  fra  tre  principali  comodità,' 
che  egli  mi  diceua  rimanergli  nella  vita,  annoucrauaquefla.  e doue,ili 
gratia , fi  vogliono troiiare più  giu ftamentCiche fra  le  naturali  ? niaegli  Ja 
prcndeua  male . Vi  fi  deue  fuggire  la  delicatezza, & la  curiolà  fceira  del  vi- 
no. Se  voi  fondate  il  voflro  piacere  nel  berJogoiofàmente,  voi  vi  obliga- 
te  ai  doloredi  berlo  d’altra  fòrte . Bi fogna  hauerc  il  gufto  più  fiacco,e  più 
libero,  per  efscrc  buon  beni tore  nonoilògna  il  palato  così  tenero.  Gli 
Alcmani  bciionoquafi  di  ogni  vino  con  piacere . il  lor  fine  è più  di  trangu 
giarlo,che  di  guflarlo.  eflì  ne  hanno  miglior  mercato.  Il  lor  piacere  è inol 
topii'i abbondante,e  piùalla  nVano . Secondaria mcnté  il  berealla  France- 
fea  due  pafli , e moderatamente c vn  troppo reflringere  ifaiioti  di  quello 
Dio.  Vi  fàdi  meftiere,e  di  più  tcmpo,edi  più  con  danza  ..Gli  Antichi  im- 
piegaiiano  delle  notti  intiere  in  cosi  fattocfscrcitio,e  vioggiungeuano  b« 
ne  fpefso  i giorni . c così  bilòg.ia  indirizzare  il  fuò  ordinario-,  e più  largo* 
e piu  fermo.  Io  hò  veduto  yn  gran  Signore  di  mio  tempo,  Perlòiuggio 
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Far  brlndc- 
filo  vTo  ;p- 
prcaoJe  Na 
tinnì  me. 
glio  goder* 
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La  delie»- 
tezza  od 
vino  fi  de- 
u:  fuggirei 
c peiche. 
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^cre  ala 

Ffiutf  fc . 
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Bere  degli 
Antichi . 


di  alte  imprelè,  c di  famofi  fuccefli,iJ  quale  lènza  sforzo, fenza  lèguela  de^ 
f loi  pafli  comuni , non  beucua  guari  manco  di  cinque  boccali  , e non  fi 
moflraua  al  partirfi  di  là,fe  nó  troppo  faggio,&  auuàuto,aile  Ipefè  de’ no 
Ari  affari . Il  piacere , delquale  noi  vogliamo  , tener  conto  nei  corlòdellà 
noflra vita* deue impiegarne piùdi  fpatio.  Bifògnarcbbc come  igarzoni 
di  bottega, e genti  da  fabcanonreculàrc  niuna  occafiouc  di  bere, de  hauc- 
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rc  qiicuodcfivicriofemprcintcfta.  egli  pare , che  ogni  gionw  noi  andia- 
mo accorciando  J’vfo  di  cflo,c  che  nelle  noftre  cale, come  hò  veduto  nel- 
la mia  tanciuilezza  lccollationi,cle  merende  ùnlcro  pm  frequenti , &or- 
dinaric.chc  a!  pretcntc. 

S baiebbefoilcqiiedo  che  inqualche  coli  noi  andaffimo  verforemen- 
dimento?  veramente  nò,  ma  può  efTcre.che  noi  ci  fiamo  molto  piùdati 
in  predarla  luflliria.che  i nòllri  maggiori.  Quelle  fono  due  occupationi, 
le  quali  l'cambieuolmente  impjtiil'cono  nel  loro  vigore . ella  ha  indeboli* 
to  il  nolho  flomacoda  vtu  parte , e dall’altra  parte  la  lòbrieta  lèruea  ren* 
derripmcongiunti.epiùdouncf'hiperrcflcrcitiodcirjmore.  Egli  è ma- 
rauiglia  de  raccóti , cneio  hò  lenti  to  fare  a mio  Padre  della  callita  del  lùo 
lécolo.  & a lui  Ifcma  bene  il  dirne,  eflendo  molto  auuencntc.c  per  arte,  c 
per  natura ncU’vlò delle  Dame . Egli  patlaua  poco,c  bene,  e nielcolaua  il 
l'uo  linguaggio  di  qualche  ornamento  de’  libri  volgari  ibpra  tutto  Spa- 
guuoli,e  fra  gli  Spagiiuoli  fidelettaua  per  ordmariodi  qucllo,ch’clIi  chia- 
mano Marco  Aurelio.  Egli  liaucuail  portamentodivnagrauitàdolce, 
humiic,  e modelli  (fimo . Iingolar  cura  dciriionellà  » e della  decenza  della 
fua  pcrlbna,e  de’  fuoi  h.ibiti , e da  piede,  e da  cauallo . Mollruola  fede  nel- 
le Tue  parole, tS(  vna  conlcienza , de  religione  in  generale , che  pcndeuapiu 
follo  nella  lupccllirione,che  verfo  Taltro  termine . Per  vn’lmomo  di  pic- 
ciolo taglio  pieno  di  vigore,edi  vna  natura  diritta, ebenproportionata^ 
di  vn  volto  grariofo,  che  titauafopcail  bruno,  deliro,  de elquifito in mtti 
i nobili  elTercitij . Io  hò  veduto  ancora  delle  canne  piene  di  pionibo , con 
le  qu  ali  fi  dice,dacs’cflcrcitaua  le  braccia  per  prepararfi  per  rotolar  la  bar- 
ra,oucr  la  pierra,oueroalla  fchirmia,eddlc  fcarpccon  le  fuola  piombate 
per  alligerirfi  al  correre,  dcal  làltare.  Del  primo  làltoegli  hà  lalciato  me- 
moria di  piccioli  miracoli.  Io  i’hò  veduto  oltre i fclìànta  anni  burlarfi 
delle  nollre  leggerezze,  gettarfi  con  vha  velie  foderata  foprai'ii  cauallo, 
andante  a torno  ad  vna  tauolafopcaiUiiodito  groffo,  nè  falirc  guari  alla 
lua  camera  lènza  slanciarfi  tre,  pquattrofcalini  alla  volta  . Sopra  il  mio 
propofito  egli  diccua , che  m mtta  vna  Prouincia  a pena  vi  era  vna  donna 
di  qualità, la  quale  hauelTc  cattino  nome  i Roccontaua  di  Arane  domefti- 
chezze, nominatamente  fiie  condónc  honorarc  lènza  qualfiuoglia  lofpet 
to . e di  lè  ftelTo  giurauaeflèrc  venuto  vergincaifuo  maritaggioje  ciò  do^ 
pohaucrchauuto  lunga  parte  nelle  guerre  di  là  da  Monti,  delie  quali  ci 
ha  lafciato  vna  fcrittura  Contale  di  fua  inano, notata  conlcguenteraente 
punto  perpuHtodiqucllo,che  vi  paRòe  per  il  publico,c  per  il  luopriuato. 
Parimente  fi  maritò  egli  molto  alianti  nell’età  l’anno  1 52S.  che  era  il  fuQ 
trentefimo  terzo  fui  camino  del  fuoritorno  in  Italia. 

' 6 Ritorniamoallenoftrc  caraffe . le  incomodità  della  vecchiezza , che 
hanno  bi fogno  di  qualche  apuoggio , e rinfrclcamcino , mi  potrebbono 
generare  con  ragionedefideAo  di  così  fatta  facilità . pexciochcqucftoe 
quali  l'vltimo  piacete,  chcilcorfoilcgiiannidtoglic.  Il  calore  naturale, 
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dicono  i buoni  comMgni/i  prcn  Je  primieramente  a i picdirquefto  tocca 
la  randuUezza,quinni  egli  monu  alla  mezzana  regione,  douc  egli  (ì  piata 
per  lungo  tempo , e vi  produce , Iccondo  me  ,,i  foli  t eri  piaceri  della  vita 
corporale.  Icalttc-voluttà  dormono  in  paragondiquelle.  Vcrfoil  fine 
a guilàdi  vn  vapore, che  và  montando,  e H elala,e  gli  arriua  alla  gola , do- 
ue  egli  fà  la  Tua  vinma  polà ta . Io  non  poflb  perciò  intendere  come  fi  ven- 
ga ad  allungare  il  piacere  di  bere  oltre  la  lete,dcafabricarfi  neU’imaginar 
rione  vn’appctito  artificiale  contra  natura.  Il  mio  llomaco  nonande- 
rebbe  già  infmo  colà . egli  è afiai  impedito  a venire  a c.apo  di  quello,  che 
egli  prende  per  (ho  bifogno . la  mia  confiitutione  c di  non  far  cafodel  be- 
re,fe  non  pee  il  fegui mento' del  mangiare;  e beuo  per  quella  cagione  Tvl- 
timo  bicchiere  femprfe  il  maggiore . E perche  nella  vecchiezza  noi  ap- 
portiamo il^ato  ingrafsato  dtrona.ouero  alterato  per  qualche  altra 
cattiuaconditutioncsilvinoci  pare  migliore  particolarmente  quando 
noi habbiamoaperti,elauatiinolIri pori,  almanco  egli  nonmiauuiene 
guari,  che  per  la  prima  volta  io  ne  prenda  bene  il  giufto.  Anacarfi  fi  ftupi- 
ua  che  i Greci  beuefiero  al  fine  del  mangiare  i bicchieri  m^giori,  che  al 
cominciamento.  Quello  era,  come  io  penfo,  per  la  medeuma  ragione, 
che  gli  AUemani  il  fanno  $i  quali  cominciano  allhora  il  combattimenro 
de’brindefi.  Platone  prohibilce  a' fanciulli  di  bere  vino  auanti  diciotto 
anni , de  auanti  quaranta  d’imbiiacarfi . Ma  a coloro,che  hanno  palTatoi 
quaranta  egli  perdona  di  compiaceruifi,edi  mifehiare  vnpocolargamen 
te  ne’ loro  conuiti  l’influenza  di  Dionifio , quel  buon  Dio, che  rende  a gli 
huomini  rallegria , e la  giouenezza  a’  vecchi,  che  addolci  fee,  dt  inteneri- 
fcc  le  paflìora  dell’animo , come  il  ferro  s’intcnerifoe  per  il  fuoco  ; e itelle 
fue  leggi  troua  tali  adunanze  al  bere  ( pur  che  egli  vi  ita  vn  Capo  di  banda 
per  contenerli  e regolarli  ) vdli.  eflendo  Timbriachezza  vna  buona  pro- 
na , e certa  della  natura  di  eia  feuno  ; de  inficme  propria,  de  acconcia  ad  ar- 
recare alle  perfone  di  età  il  coraggio  di  rallegrarfi  in  danze , e nella  muli- 
ca:co(c  vtili,eche  efli  non  olàno  intraprendere  in  fentimenti  puri, e (chici 
ti . Che  il  vino  è bafleuole  di  for-nire  l’animo  di  temperanza , il  co^  di 
lànità.  Tuttania  cosi  fitte  reflitutioni  tolte  in  predo  in  parte  da*  (^rta- 
ginelì  gli  piaccionojChel’huomo  nò  fi  fparagru  nclltfcfpcditioni  di  guer 
ra . Che  ogni  Magiflrato,  de  ogni  giudice  (e  ne  afienga  fui  punto  di  cllc- 
guire  il  foo  carico,edi  confultare  de  gli  affari  publici.  Che  l’huomonon 
vi  fi  impieghi  il  giorno  tempo  douuto ad  altre  occupationi, nè  quella  not 
teche  ndcftinaafardc'figliuoli . Dicono, che  il  filofofo  Stilponefij  ag- 
grauato  di  vecchiezza  infìnoalfoo  fine  a bello  Audio  per  bere  il  vin  pu- 
ro . Simigliante  cagione.ma  non  del  proprio  di(cgno,(ofi^ò  parimente 
le  forze  abbattute  per  l’età  del  filofofo  Arcefilao. 

7 Ma  egli  è vna  vecchia , c piaceuole  qncftione , fo  l'animo  del  (àggio 
fullc  per  arrenderli  alla  forza  del  vino. 
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A quantA  vanità  ci  fofpinge  quella  buona  opinione , che  habbiimo  ài 
noi?  II  più  regolato  animo  del  Mondo,  & il  piu  perfetto,  ix>nhà,lcnon 
troppo  da  fare  a tener  fi  in  piedi , &a  guardarfi  di  non  traboccare  per  terra 
per  la  fua  propria  debolezza  .di  mille  non  ve  ne  per  vup,che  fia  diritto , c 
temperato  vn’inftantedellafua  vita, e ci  potrebbe  mettete  in  dubbio, le  fe- 
condo la  fua  naturai  conditione  egli  vi  polla  cllcr  giamaù  Ma  di  congiun- 
gerui  la  conftanzi , egli  è la  fua  vltinta  pcrfettioncjio  dico  quando  niente 
il  percotenTe.il  che  mille  accidenti  polfono  fare . Lucretioquel  gran  Poe- 
ta ha  vn  bel  filofofare , c ricirarfr,  <Sc  eccolo  dmenuto  infenlàto  per  vii  be- 
ucragi^io  amorofo  ; Penfano  forlè  coftorO , che  vna  apoplelha  non  ftor- 
dilca  elisi  bericSocratc,comc  vn  facchino  ?.Aiaini  han«onieflb  in  oblio 
il  proprio  lor  nome  pcrlaforzadi  viu  malattia  vna  leggiera  percofTa 
dia roucfciatoilgiuditioadaltri . Siapurlàuio , quantocgliviiole,chem 
fine  egli  òviVhuomo.  Chièpa'icadutopiùmiferabile.epiùda  niente  t 
La  fauiezza  non  sforza  altrimenti  le  noltre  conditioni  naturali. 

Sudores  itiqu!  & palhrcm  rxijlere  tota 
<:  ‘ Corfm,Ù  infringilingUATHtttecmqiitabornrt,  • . 

, Caligari oculos  ,foitare aura,  fucudenartufi^ 

Deuiqia toncidcre exaaimi terrori vìdenun, 

> Bifogna  che  ci  ferri  gli  occhiai  colpo,chc  il  minaccia,  bifogna  checgu 
trema  porto all’ertremirà  di  vn  prccipitio.come  vnfanciuUo . haucndola 

Natura voliKorifcruarfiquertilcggierifegnalidcUaliuautorirà  melpu- 

gnabili  alla  nollra  Ragionc,&alla  virtù  StoiM,per inlègnarliJalw  mor- 
talitàjC  la  nollra  (ciocchczza;  Egli  s unpalidifcc  alla  paura,fi  arrofcifcc  al- 
la vergogna, geme  a i dolori  collici  le  noti  di  vna  vocc  dilpcratt,  c icruafl 
«e,almèno  diViia  voccfiacca,c  rocca, 
f tiuma'tiafenibilalienumputit. 

. r Poeti, i qualifingonoil tuttoaiorfenno,non o&no,già  Icaricatpurc 
dilaciiiiiciloroHcroi.  .... 

- . ■ i <sìcfatnrlacrymns,clé$quemmimHabtnas.  . u j i 

A lui  balla  di  frenare , c moderare  le  fucindinationi . perciochc  ditó- 

uardevianoii  tocca  altrimcntialiii.QuclaiedefimonoftroPlu^^^^^^^^ 
sì  perfetto, &ccccllente giudice ddleamoni  huiuane  nel  vedere, cl^ 

to^e  Torquato  ocedono  i loro  figliuoli , e eiiuato  m dubbio , le  la  virtù 
oorcuaarriuare infino aquel termine, e fe  quei  Perfonaggi  non  fuflao 

^rlè  ftatipiù  torto  agiati  da  qualche  altra  partìone . Tutte  le  amo m 
fuori  de  concai  ordinarli  fono  loggctre  a fimftce  iiiteroretation  - Con 
ciofiache  il  nollro  gallo  non  arnui  piu  a quello , che  e lotto  h»  > ^ 
nnello  che  gli  è di  fopra . Lifciamo  quell  altra  Setta  che  fa  efpreflfa  pr^ 
2-ffir.nè  di  fierezza . Ma  quando  nella  Setta  mcdefinia,  rtmiata  la  pmde- 
S no  S?o  quei  vanti  ^ 

«•«  -1.”'  “• 

Akartarcopcri’ordinediNicocreonte  Tiranno  di  Cipro,  porto  dcaitr 


Digitized  by  Gpoglc 


SIGNOR  Di  MON^O^G'NA.  16? 

* & 

Vn  vaio  di  pietxa,c  pellai»  a colpi  di  maglio  di  ferro,nòh  ccflh  di  diic,pei-  * 

cotete,  rompe  te, quello  non  è già  Analìàrco , quella  è la  lùa  guaina,cl>e 
voi  peliate . Qi^udo  noi  lèntiamo  i iiollri  martiri  gridare  al  Tiranno  in 
mezzo  della  fiamma  ; egli  è alTai  arollito  da  quella  banda , tagliala , man- 
giala,egli  è cotto,ricomincia dairaltra . Qi^ìdo  noi  lentiamo  in  Ciolèf- 
^quclfanaulloluKOlcorticato  dalle  tenaglie  mordenti,  e forato  dalle 
lefine  di  Antioco,  disfidarloancora,gridàdo  di  una  uocefcrma,e  ficiira,*  ciuiio  fco ^ 
Tirano  tu  perdi  tépo,eccomi  tuttauia  che  mi  lloa  mio  bell’agio, doiie  è 
^uel  dolore, doue  lonoquei  torméti, de  quali  tu  mi  minacci  ? Non  ne  lai 
tu  le  non  quefto?La  mia  conllanza  ti  arreca  più  di  pena, che  io  non  nc  lèn- 
to della  tua  crudeltà  : o rnendico,tu  cLuieni  fiacco,io  me  riiiforzò:  fammi 
piangere,  f;^mi  inchinare,  fammi  arrendere , le  tu  puoi , dà  coraggio  a' 
tuoi  làtelliti , & a*  tuoi  carn  elìci . ec^li  mancati  di  cuore , non  pofTono 
più,  armali, arrabbiali.  Certamente  bifogna  conlèflare  che  in  quelle  ar-  p„iox  fan- 
mi  vi  è’qualche  alietariorie , e qualche  furore  , iiì qualche  inodo'lmTo.  w* 
Quandonoiarriuiamoa  quelle  montate  Stoiche  io  amo,  meglio  efi'ere  ' 
■furiolo,chevoJuttuofo.clettod’Antillene,f‘^'M'»‘^«>'»»"w&*l««'.  Qunndo 
Seftio  ci  dice, che  egli  ama  meglio  di  elfere  inferrato  dal  dolorcsclic  dah 
la  voluttà,  quando  Epicuro  intraprende  di  farfi  accarezzare  aJla^tta, 
c rifiutando  ri  ripolo,e  la  lànitàcnedialkgrezza  di  cuore  egli  diffidai 
'maliiC  dilprezzandoi  dolori  manco  alpti, sdegnando  di  lottar€,€combat 
•ter  con  cm, che  egli  ne  chiama,e  defidcra  de*  forti/j  degni  di  lui>  1 < 

* • Spumantemque  dati  pecora  inter  inetùa  votit  , v:r^.  a€s. 

Vi/  Opeat^pcrum,autfulutmdefcenderem(mte*Uonetn*  ' iib.4»j8' 

• Chi  non  giudica,che  quelle  fono  Ipnte  di  vncoraggio  slanciato  fuora 
xiel  fuo  lèg^o?’Il  noftro  animonon  fiiprebbe  dal  fuo  leggio  per  ueniic  co- 

si  aito bilògna,che  egli  rabbandoni,c  fi  lòUeui  ,e  pigJiaiido  il  freno  .co*  ’ 

dcnti^che  tralporti,e  rapilca  il  fuo  huomo  così  lontano,  che  pofeia  egli  fi 
ftnpika  da  le  medefimo  del  fuo  fatto.  Come  nelle  attiqni -della  guerra  il 
calor  del  combattere  lòlpingci  foldatigenerolì  bene  IpclTo  ad  aiìdarea^ 
uanti  di  palio  così  pericololo,che  eflendo  ri  uenuti  in  le  1 {efii,rHnangono 
i primi  mezzi  morti  di  Ipauciito  .come  parimente  i poeti  Ibnolmiéte  pre 
fida  àmmiratione  del  le  lor  pròprie  opere,c  nonrioonofeono  piùla  trac- 
eia  per  doue  hanno  piflato  vna  così  bella  carriera , e quello  è quello  che  ^ 

in  loro  fi  chiama  parimente  ardore , e mania,'?  e come  Platone  diffeX  he 
per  niente  vrta  nella  porta  della  Poefia  vn  huomq  puro , e -Ichietto . così 
dice  Arillotcle,chevn’animoeccelIentcnan  èelènie  dclir*cicolamento 
di  follia . & hà  ragione  di  chiamar  follia  ognilsJanciamento  per  lodeiio- 
le,checgli  fia, celie  trapalfi  il  nollroproprioginditio^edifcorlò . Concio  * ** 

fiachela*  fauiezza  Ila  vn  maneggiamento  regolato  del  nolli»  animo , e 
che  il  conduce  con  mifura;e  proportionc,e  ^^i  corrifponde. Platone  argo  checof. fi«! 
mento  così, chela  fecultàdi  protetizzarc  è lòpra  di  noi,che  bifogna edere 
fuor  di  nohquando  noi  la  trattiamo.,  bifogna , che  la  noilia  pjcudczza  fia  le. 
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offufcata,opcr  i]  formo, o per  qualche  malattia,  òfoUeuata  dal  lùo  luo 
go  per  vn  rapimento  cclelte. 


Coftume  dcinfbladiCca.  Cap.  HI. 

I Che  indi  potei  fi  dar  morte  da  fé  iìefforolontariamtnte.  2)t  (he  dubitar 

re,fotte la dettrmimuione della  /JÌHÌntl*rouidein^a,  eperla  patte  a^rmatma 
tieaddu  c moltieff'empìj.e delie  ragioni.  | 

* "Pe*  lapartenigatiua  che nottpef^a alcun iarftlamorte. 

3 Dubàtojcfimévil  primo  parere  ajitmati>io,(iHaUfuw>leweaftenìg\uSie  per 

eidetfi,e fe  ne tfpongemo  molte. 

4 ptiblici  che  regolauano  Ut  morte  volontaria  de'  Cittadini , & tpetnpio  [o- 
pra  ciò  divna  donna  dell’ ifda  di  Ce*. 

I y^EiJfilofofarcèvndubitarc,coniccflìdicono,conpiùforteragiO' 
«he  coCifi*.  jj  pargoleggiare, e fantaiticarc , come  io  tb, deue  eflcre  vn  du- 

ijj  bitare . pcrciochc  a' iiuuin j appartiene riccrcarc,e contraftarc,& 
al  Ca  ttredante  rilòlucre.  Il  mio  cattredantte  è l’autorità  della  v(> 
]untàdiuina,laqualc  d regob  lènza contradittione , e che  hà  il  luo  ordi- 
ne fopra  quelli  humani,e  vani  contraili . Ellcndo  Filippo  entrato  con  ar- 
mata mano  nel  Pelopponefo,alcuni  diceoano  a Damida,che  i Lacedemo 
ni)  haurebbonoda patir  molto,  fenonfirimettclTcronellagratia  dilui. 
c poltronc,ril}X)lèegli,chcpoirono  patire  coloro, che  non  temono  ponto 
lamorte  ? Fùdimandato  parimcntead  Agidc,  come  vn’huomo 
MoitUcci-  viucrelibcro.  dilprezzando,dillècgli,il  morire.  Così  fatte propoiitioiu, 
**iMi  difop  ® niille  fimiglianti,che  s'incontrano  in  quello  propofito.l'uonano  euidé- 
•oRtte.<iic  temente  qualche  cofa  di  là  dell  afpettare  patientemente  la  morte,<}uan^ 
u motte,  j viene  . percioche  vi  Ibno  nella  vita  molti  accidenti  peggiori  a for- 

ferire,chelamortcmedefima.tellimonioncfia  quel  faiiciuUo  Lacede- 
mone prefo  per  Antigono,c  vendu  to  per  lèruo , il  quale  Iblicira  to  dal  luo 
padrone  di i mpiegarn  ad  alcun  lèruigio  abbietto, tu  vcdrai,dillè  epi,  chi 
tu  hai  compra  to:a  me  farebbe  vcTgogna,haucndo  lalibertà  così  ajla  nia- 
no.  ciò  dicendo  fi  precipitò dall'altodellacalà.  Minacciando  Antip*' 
troalpramentci  Laccdcnionij.pcrridurli  ad  Ynacefraruadimandaj.  ^ 
tìi  ci  minacd  di  peggio,che  la  morte,rilpolèro  dTì,noi  moriremo  più  vo 
'Icnticri . &a  Filmpohauendoloro  foiitto,  che  egli  impedircLbc  tutte  le 
•oi»  4cU’  loro  intraprelc . tme’  ci  impedirai  tìiparimente  il  morire  ? e quello  cquel 
huomo  fi-  jq  f,  dice,che  rhuomo  làggio  viuc,quanto  egli  deuc.non  già  quanto 

egli  può;c  che  il  prelèntc,che  ci  habbia  fatto  la  Natura,  il  più  fauorcuolc 

è,checi  toglie  via  ogni  mododiiamentarci  della  nollraconditione,cl'ha 

' ucrci  lal'ciatola  chiauc  de’ campi . ElJa'non  hà  ordinato, le  non  vnaentra- 

nTfe  duij  “ \’ita,e  centomila  vlcite . Noi  polliamo  hauer  mancamento  di  tc^ 

’ ta  per  viuetd,ma  di  terra  per  morirai  non  ne  polfiamo  hauer  mancame- 

to,co- 
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to , come  rUpolè  Boiocato  Romani . Perche  ri  lamenti  tu  di  qucfto 
mondo  ? egli  non  ti  tiene  alcrimciui  le  tu  vili  i in  pena , la  tua  debolezza 
n’è  cagione . a morire  non  vi  rella,le  non  il  volere. 

yb:quen$3ts  eSi . opime  hot  cjuìtDeus 
Ertpert  vitam  nemonon  bommi  pctrft 

Mmo  me  rtem  : mille  adhanc  aditiis  patent. 


Mone  de. 
ptfldentt 
<UI  Tolde. 

Se».  The. 

tft  l.tlC.i 


E qucdanonègiàbricetta  per  vna  lòia  malattia. la  morteèla  ricct-  Moncictet 
taatuttiimali. quello èvn  porto ficuriflìmo, che  none  da  temere  già 
mai,ebenei^flbda ricercare. iltuttoritornaadvno/chcrhuomo  fidia 
il  fuo  fine, onero  che  egli  il  lòfrilca.cgli  corre  auanti  del  Ilio  giorno , oue* 
ro  che  egli  lalpetta . donde  quello, che  viene,è  ièmpre  il  fuo  in  qualuquc 
luogo  che  U filo  fi  rompa,egli  vi  è tutto,egli  è il  capo  del  fulb . Ila  pi  ù vo- 
Jontaria  morte  è la  più  bella  . La  vita  depende  d^a  volontà  d‘alrrui,la  lonioii  u 
morte  dalla  noflra.  In  alcuna  colà  noi  non  dobbiamo  accomodarci 
tanto  a'nollri  humori , quanto  in  quella . La  riputatione  non  tocca  già 
vna  còtale  intraprelà . egli  è follia  eli  hauerne  riletto . Il  vlucre  è vn  ler- 
uire , le  la  liberndel  morire  confifte  nel  dire . Il  comune  ordine  della* 
guarigione  ci  conduce  alle  Ipelè  della  vita  : fiamo  tagliati , fiamo  caute- 
rizatijci  fono  tronche  le  membra,ci  viene  leuato  raliméto,  & il  (àngue . 
vnmiropiùoltre,eccoci  guarifceafFattodel tutto.  Pcrchenonèlave- 
nadella  golatanto  alnollro  comando,  comela  mediana?  alle  più  forti  ^ 

malattie,  i piùforti  rimedi! . HauendoSeruioGrammaticok  gottanó  sew»* 
vi  trono  il  miglior  configlio,  che  d’applicarfi  del  veleno  per  vcciderele 
lue gambe . che  elle  foUèro  podagre  a ior  polla , pur  che  elle  fulTcroin. 
lènfibili.  Dio  ci  dà  affai  di  licenza,quando  egli  ci  mette  in  tale  llato,che 
il  vìucre  ci  è peggiore,  che  il  morire . Egli  è debolezza  di  cedere  amali, 
maèfoUiailnutrirli.  Gli  Stoici  dicono,  che  egli  è viuerc  conueneuol- 
menteallanaturaperrhuomolàuio,ildipartirfidailavita,ancorcheegli  p<'p<i'ai.  ’ 
fia  in  piena  felicità,  s’e^  il  fà  opportunamente , & al  tal  pazzo  il  mante-  ni' d 'i 
nere  la  foa  vita,  ancorché  egli  fia  milèrabi  le , pur  che  egli  fia  nella  mag-  <°o  fxuo.  ' 
gior parte  delle  cole , che  em  diconoellcre  lècondo  la  natura . Si  come 
iononofièndole)eggi,che  fono  latte  controiladri,quandoioportovia 
il  mio,e  che  io  tagliola  mia  bor&,  ne  de  gli  incendiari!,  quando  ioabru- 
cioil  miobolcoscoslionó  fonotenutoalleleggifime  contro  gli  homici- 
diarij,  per  hauemii  leuatala  mia  vita  . Egefiadiceua,che ficomela 
conditione  della  vita,  così  la  condirione  della  morte  doucua  dcpcndcre 
dalla  noflra  elettione . E Diogene  incontrandoil  filofofo  Spenfippo  af- 
Ilittodalunga  Hidropifia, facaidofi portare  in Icttica,  gli  dilfe ad  alta 
vocc,IabuonalàlutcDioginc:atcnifrunalàlute,rifpofè  egli,ilqualefcjp-  ’ 

portili  viuerc  flando  in  tale  flato  . Kel  vero  qualche  tempoappreffo  i 

Speufippo  procurò  di  morire  annoiato  da  vna  così  pcnolà  conditione 
di  vita. 

4 Ma  qucftiAonpaira  già  lènza  contrailo . pcrcioche  molti  tengono,  ' ' - 

che 
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clic  noi  non  poflìamo  abbandonare  quefta  guarnigione  del  Mondo  fcn 
za  il  comandamento  c l'prenb  di  colui, che  in  cflb  a hà  pofto;  c che  qó ap 
pamene  aDio,ilquale  ci  hà  mandato  quà  non  folamcntcpcr  noi,maper 
la  Tua  gloria, e per  il  fcruigiod'altrui, eli  darci  licenza  quandoaluipiace-’ 

ràje  non  a noi  di  prcderla . che  noi  non  fiamo  altrimenti  nan  per  noi,  ma 
ancora  per  lanoiiia  Pania,  le  leggi  ci  di  mandano  contò  di  noi  per  loto 
intcreflc,&:  hanno  arcione  di  honuddio  centra  di  noi.  Altrimenti , co- 
me abbaiidonitori  del  iioftrocarico,noi  fiamo  puniti  nciraltro  mondo, 
Troxima  deinde  te»en>  metili  loc*  ftbi  Lethum 
Infontes  peperete  minu,lucemque  perofi 
Troiecere  tmimas.  , 

Egli  vi  è ben  piùdicóftàza  nel  (ctuirfi  della  catena,  laqual  ci  ticne^Iw 
nel  rompcrlajc  piùdi  proua,di  fermezza  in  Regolo, che  in  Catone . Egli 
è rindifcrctione,erinipatienza,checiaflTertaUpaflò.  Nili  uno  acciden- 
te fà  voltar  la  fchiena  alla  viua  virtù . ella  ricerca  i mali,&  il  dolore.comc 
fuo  alimento . Le  minacele  de’  Tirannici  tormenti, dc  i Carnefici  gU  uuu- 
iiimifoono.elauiuificano.  , , , 

Durìs  ut  ilex  tonfa  "Bìpemiiour. 
ftrafi  frondit  in  algidi 

Terdamna,per  cfdes,ibìpfo  ' 

pueitopestnimnmque  ferro. 

E come  dice  l’altro. 

, tJonelì,vtputiituirttiJ, Valer, 

Timeremtamjednurnìngentihus 
Obftire,necfeuerterc,ac  retro  dare. 

Kebus  in  aducrfti  fatile eSì  contemnere mortem 
‘ Fortiut  file f.uìt,qiii  rmfer  effe potrfl. 

Egliè  il  giuoco  dei  la  codardia,  nondella  virtìi  l’andare  a nafeonderfr 
dentro  a vnacaucrna  limo  vna  tomba  maflìcia  per  fchiuarei  colpi  delia 
fortuna . ella  non  rompe  il  Ino  camino,  &il  luo  lèguitopcr  cattiuotcm- 
porale,chc  egli  faccia.  , t 

SifraSusilUbatifTOrbis  • ’ 

Hmpauidimferientruint  ■ > i . . 

Perii  più  comunemente  la  fuga  d’alttì  inconuciiientr  d fofpinge  a 
quefto,anzi  qualche  volta  la  fuga  della  morte  fa,  che  noi  v’incorriamo.  • 
Hit, rogo  non  furor  e fi, ne  mortare  mori  ì 

come  coloro, che  per  jpauradcl  precipitio  vi  fi  lanciano  elfi  medefimi. 

mulini  in  flemma  perhula  mi/ìp  • ' ' 

VenturitimoripfemalvfortiffmusìUeefl,  • ' : 

Slui  promptus  metuenda  pati, fi  comivusinHentt 

Btdilferre  potefl.  ...  - - • 

Hfqueadeomortiiformidineuitf 


Vertf/tt  hi<munos  odtum,luciJque  uidcndf. 
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Pt^itmfàfesnimcirentipeBortUthim  ' 

OUitt  ftnttm  tunrum  hmaffe  tmorm. 

Piatone  nelle  iiielef^i  ordina  fepoltura  ignominio/àacolui,  che  hA 
pràiato  il  dio  più  prommo^  piìiamico,cioè  (c  deflb,e  della  vita  e del  cor 
fede’  deilinùnò  con/lretio  per  giuditio  pubJico,ne  per  alcuno  cattino, de 
ineuitabile  accidente  della  fortuiu , ne  per  vna  vergogna  inlbpportabile, 
ma  per  fiacchezza,  edebolezzadi  vn'animo  dmorolb . £ l’opinione, che 
dlcgna  la  nofira  vita  è ridicololà  • pércioche  infine  quello  nollcoeflcre  è 
il  nollro  tutto . Le  colède  quali  hàno  vn'edere  più  nobile, e più  ricco, poi' 
iòno  acculate  il  nollro . macgli  è còtra  natura,che  noi  di4>rezziamonoi 
medelùni,  e meniamo  noi  llelll  in  non  cale . quella  è vna  malattia  parti- 
coiare,e  die  nò  li  vede  in  alcuna  altra  crea  tura  di  hauerein  odio  e fdegnà 
re  le  lleflb , & è di  pari  vanità , che  noi  delìderiamoellcre  altra  colà  da 
quella,  che  noi  fiamo.  Ufrurtodi  vn  taldefiderionond  tocca  altrimen- 
ti,códofiachc  egJificontradicc,  e simpcdilce  in  le  lleflb.  colui, che  dcr 
fiderà  di  eflère  latto  angelo  di  vn’huomo  non  là  nulla  per  lui.  egli  non 
ne  varre W>e  d i niente  meglio:  percioche  non  eflèndo  più,chi  fi  raUegrc- 
tà,  e rilòitirà  di  così  fatto  cinendamcntQper  lui  > 

Dtbct  enint  miferi  cHÌforte,/egré^ue  futunm  efl 
Ipfe  qiKX^Ht  effe  iato  tum  tempore , («m  male  peffit 
tyfcciJere. 

Li  fieli  rezza, rindolenza,la  impaflìbilità.lapriuationcde’malidi  quc: 
Ila  vita,d)c  noi  compriamo  col  prezzodella  morte,  non  ci  apporta  alcu*- 
na  commoitità . Per  niente  Ichiiia  la  guerra  colui , che  non  può  gioire 
deU.ì  pace,c  per  niente  fugge  la  guerra , c la  fatica  chi  non  ha  di  che  ha- 
iicr  làpore  del  ripolb. 

3 Fra  coloro  del  primo  parereviclìatovngrandubbio;  fopra  quefló, 
quali. occalìoni  Itanoa  ballàz<iguiitc  per  fare  enrrarc  vn’huomo  nel  par 
titodi  vccidcrfi , eglino  chiamano  quello  . p*rciochc 

comunqueeflì  dicano, che  bilc^nalpeflTo morire  per  cagioni  leggiere, 
poiché  quelle, che  ci  tegono  in  vi  ta,nó  fono  molto  ^au  i,egli  vi  fa  di  bile* 
gnodi  qualche  mifura . Vi  fono  degli  humori  làntaflichi,e‘lcnza  d ilcor- 
lò,che  hanno  folpinto non  folamentchuomini  patticoIari,iìiade’”popo- 
li  intieri  a leuarfi  del  mondo . loii  hò  aliegatodi  fopra  de  gli  eflempij,  e 
l^giamo  inoltre  delle  vergini  Mileficfi,  chepcr  vna  conlpira  rione  fìi- 
rioù  s’impiccauanol’une  dopò  Poltre,  infinche  il  iMagiftrato.\  i prouide, 
Ordinando,che  quelle,  che  fi  tronalTero  così  impiccate  fu  Aero  Irralcina- 
tccol  mcdefimolacciopertuttele  ftrade  della  Città.  Quando  Treicione  ‘ 
predica  a Cleomene  di  vccidcrfi  per  il  cattino  flato  de’  1 uoi  affari , & hq- 
uendo  fuggita  la  morte  pi  ù honorabile  nella  battaglia,  che  egli  haueua 
perduto}  di  accettar qucfl’al tra, chegli  era  /ccondainhonorc,enondar 
comixlirà  a’ vincitori  di  farli  patire  onero  \ na  morte, onero  vna  vita 
vcrgognolàj  Cleomene  di  va  coraggioLaccdcnionio,  e Stoico,  rifiuu  ’ 
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giieftoconfiglio,  come  fiacco,  &cflfèniinato:  qucfta  è vna  ricetta,  dice 
egli,  che  non  mi  può  già  nwi  mancare, e deila  quoJe non  bdògna  Icruir- 
Iì,infincanto,che  vi  fiavnditodi  Istanza . che  lì  viucre  è quaJcJieivólta 
conftanzi.evalore.chc  egli  vuolc.chc  la  ina  motte  articolarmente  icr 
ua  alk  fua  Patria,c  ne  vuol  f.wc  vn’atto  di  valore , e di  virtù . Trekionc 
allhorada lui partitofi  diiufcoltofi vcdlè . Cleomcne parimente ncfcp» 
cepofeia  alrretanto.  maquefto  fu  dopò  liauerefatto  prona  ddi’vlm 
mo  punto  della  Fortuna.  Tutti  gluKonucnienti  non  vagliono  altri'' 
inluilVt  nienti  tato  che  riauomo  voglia  morire  per  ilchiuargli,  & ellendoui  pcù 
ci  <CK  te  ('ubiti  cangiamenti  nelle  cole  humanc,egli  è malagcuolc  dagiudi-* 
4L”****"*’  carcaqualpuntonoi  fianiogiuflamcte nei tcrrninc della uoftralp^ràzal 

fSprrat  mfivuviitus  gladiitor  aren/tt  '• 

Sit  licctinfefio  pollice  turba  minar.  > ' i 

Tutte  le  cofc.diccuavn  detto  antico  fono  da  (jwratfida  vn'huomo, 
mentre  che  egli  viuc . Si  benc,ma  ni  jx>nde  Scncca,pcrchc  hau  rei  io  più 
torto  nella  tefta  qucfto,chc  Sfortuna  può  tutte  le  colè  per  colui.chc  e vi 
uo,che  quello  che  la  fortuna  non  può  niente  lòpra  colui,  chesà  morire? 
fi  vede  Giofeffo  impegnato  in  cosi  apparente  pericolo, e si  vicino,  eflcH'i 
dofi  tutto  vn  Popolò  Iblleuato  contro  di  lui, che  per  dilcorlò  egli  non  vi 
^tèua  hauere  alcun  rilbrgimcnto . ruttauia  eflcndo,comc  egli  dice,có- 
^liato  fopraquefto  piuito  da  vno  de’  fuoi  amici  di  prillarli  di  vitaj  ben 
gli  (dui di  ortinarfi  ancora  nellajf^ranza:  pcrciochc  la  Fortuna  riuoltò 
oltre  ogni  ragione  humaru  quell  accidente  in  maniera, che  egli  le  ne  vi- 
de libero  lènza  alcuno inconucnicnte.  E Caflìo,e  Bruto  al  contrario 
ManeM-  compirono  di  mandare  in  pcrditionc  le  reliquie  della  Romana  liberti, 
V'  della  quale  cflì  erano  prottcrori,pcr  la  precipitationc , e temerità,  con  la 
jjicci^ioa  ^^.^j^^^Pjyg^jfgfoauantiiltem*po,cloccarione.  Alla  giornata  di  Ce- 

rifòla  il  Signor  di  Angicn  fece  proua  due  volte  di  darli  della  Ipada  den- 
tro la  gola  dcfpcrato  della  fortuna  del  combattimento, che  andana  male 
nella  parte  douc  egli  fi  trouaua,c  pensò  per  precipitatione  pi  ruarfi  del  go 
dimcnto  di  vru  così  bella  vittoria . Jo  ho  veduto  cento  lepri  ialuarfi  lot* 

toidenti  de’lcurieri.  ^ ^ ^ . 

^ I iquis  carni i fico  fuptTfUs  fntt . 

dìes  Varikfjue  làèor  mutabili t am 
K^ttuitt  h mtt'ms,muUos  alterna  rcmjrns 
Lufn,vt  in  folijotnrfrs  furtuna  locjuit. 

Plinio  dice,che  non  VI  ibnolè  non  due  tòrti  di  malattic,pcrifchiuarc 
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rLai?“io.  lequali  l’huomo  habbia  ragione  di  vcciJerfi . la  piiialpra  di  tu  tte  è quel- 
ja  della  pietra  nella  vifica,qu5do  l’orma  n'è  ritenuta . Scneca,quelle  lòia- 
mente, che  commouono,&  alterano  per  lungo  tempo  l’oftitio  dell’ani- 
mo. Per  ifchiuarcviupeggior  morte  vi  tono  di  quelli, che  fonodipar^ 
redi  ptcnderlaa  lor  porta.  Democrito  Capitano  de  gli  Etoli  menato  pri- 
gioneaRoma  , trouò  modo  di  Icapparc  di  notte, ma  lèguiro  dalle  liic 
® guardie 
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euardie,piùtofto,chela(ciàrriprendere  dinuouo.^lì  fi  diede  della  Ipa- 
da  a trauerlb  il  corpo . Alitino , e Teodoto  ridotta  la  lor  Città  di  Epiro 
aireftrenioda*  Roimni, furono  di  parere  al  popolo  di  vcciderfi  tutti,  ma 
hauendo  guadagnato  il  configlio  di  arrenderli  più  tolto,eflì  andarono  a 
cercarla  morte  cacciandoli  lopra  i nemici  con  intentione  di  combattc- 
*c,'enondicoprirfi,cnalconderfi . l’ilòladiGozosforzatada' Turchi 
fono  aJciuii  anni,vn  $iciiiano,che  haueua  due  belle  figliuole  da  marito 
Tvccilè  diliia  mano,  e la  lor  midreapprefib,  che  corte  alla  lor  morte, 
fiartociò  vlccndo  nella  ftrada  con  vna  baleftra , Se  vn  archibugio  di  due 
colpi  egli  vccifoi  due  primi  Turchi , che  fi  auuicinaronoalla  lùa  porta, 
cp3i  mettendo  mano  alla  lpada,fi  cacciò  furiolàmenrc  nella  mi(cnia,do 
ue  egli  t'ù  lubitamanrc  inuiluppato,  c mcHb  inpezzi . làluandofì  così  dal' 
lafem!tùdopòhaucrncliber.ìtoi  liioi.  Ledonne Giudee  dopòhauer 
fatto  circoncidere  i lor  figliuoli,(c  ne  andarono  a precipitarli  infiemc  co 
cfit/uggcndola  crudeltà  d’Antioco . Mi  è fiato  raccontato,  che  \Tipri- 
gtoncdiqualifà.rirrouàdoli  nelle  noftre  carceri, effcndoauuertiti  i luoi 
parenti,  che  cglilàrcbbecertamentecondlnato,perilchiuarela  vergo- 
gna di  tal  morte, appofiarono  vn  Pifte  per  dirli , cne  il  fupremo  rimedio 
della iualibcratione era,  cheegli  li  raccommandaflead  vn  tal  Santo  con* 
tale, e talevoto, e cheegli  IkHeotto  giorni  fenza  prendere alcunoali-* 
mento, qualunque  lncnimento,c debolezza  egli  lèntilTc  in  le  fteflb.  Egli' 
il  credette, cperqiiefio  mezzo  \ fcì  lenza  pcnlarui,  edi  vita,  edi  pericolo. 
Scriboniacólighàdo  Libone luonipotcdi  vcciderfi  più  tofio,cnea(^^• 
tar  la  mano  della  Giufiitia,  gli  diccua,  che  quefioera  propriamente  tare' 
ilfarto  altrui , di  conlèruare  la  lira  viti  per  riniettcìla  fra  le  mani  di  colo- 
ro,chc  la  verrebbeno a cercare  tre,o quatro  giorni  apprcflbse  che  era  vn 
Icruire  i luci  ncrnici  di  guardare  il  fuo  (àngue  , per  darne  loro  palio. 
Si  legge  nella  f.ibbia  , die  Nicànore  pcrlècurore  della  Legge  di 
Dio  , hauendo  inandari  i llioi  làtelliri  per  prendere  il  buon  vecchio 
Rafia  , cognominatopcrThonorc  della  fila  virtù,  il  Padre  de’ Giudei, 
come  quél  buon'huomo  non  vi  uidc  più  ordine,  ne  fcampo,la  fua  porta 
abbruciata  , iliioi  nimici  inpunto  di  pigliarlo,  cleggendodi  morire gc- 
nerolàmentc  piùtofio.chctfi  venire  nelle  mani  di  qudli  lcelcrati,e  di  Ja- 
feiarfi  fir.\p.',zzare  contra Thonore  del  luo grado;  egli  fi  ferì  con  la  lua  l'pa' 
da,ma  non  halkdo  il  colpo  per  la  fretta  ben  penetrato, corlè  a precipitar- 
fiÀiH’alfodl  vn  nuiroa  traucrlbdella  trup^,  laquaIelcanlàndofi,cfa- 
ccndogli  luogo, egli  ca  Icò  dirittamente  sù  la  tefia, -nondimeno  lèntendo- 
fi  ancora  qualdie  refio  di  Vita,riaccelè  il  filo  coraggio,e  Icuandofi  in  pie* 
di  tutto  lànguinolb.e  caricato  di  colpi,  e rompendola  calca , le  ne  venne 
infino  ad  un  certo  dirupo  Icofìelè , c precipitolb , douc  non  potendo  più 
per  vna  delle  f;e  pirglic  con  ambedue  le  mani  prclèle  Tue  vilccre,  c fiac- 
candole,c Ihiea'b.'.indolcJc  gttròa  rrauerlbi  luoi  pcrlècu  tori, chiaman- 
do Ibpra  dii, e teftificando  la  vendetta  diurna . Ddlc  violenze, che  fi  fa  n- 
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vbietiti  no  all3COn(cjcnza,Iapiùdafchifarri,per  mio  parcre,c  quella, che  fifa»/- 
*dcu  la  calli tà  delle  donne,conciofiache  egli  vi  lìa  qualche  piacere  corporale 
■tloS’iìi»  iwturalmcntc  meicolatoper  mezzo . cper  quella  cagione  il  diUìntirnchr 
coB&uu . to  non  vi  può  eflerc  troppo  intero . c pare , che  la  forza  vi  fia  nielcolatt 
con  qualche  volontà . L’HUloria  ecclefiaftica  hi  m nuerenza  raolci  e-, 
licirempidiperlbnediuote,lequali  chiamarono  la  murre  pcrailìcuratlì 
cpntragli  oftraggi,chei Tiranni preparauanoalla Religione, dcallacon- 
f^ignzaloro.  PeIagia,eSofroni^ambeduecanonizatc,qudia  fiprecipi- 
fò dentro  il  fiumeinfieme conliia madre , e lìie  lòrcJie per  ilcmuarck 
fòrzadi  alcuni  lòldati  5 cquella  s’uccilè  parimente  per  ilchmarc  la  forza, 
Maflentio  Imperadore . L’Hiftoria  e tutta  piena  di  coloro , che  in , 
mille  maniere  hanno  cangiato  nella  morte  vna  vita.penolà  . Lucioi 
Aruntip  sVccilc , per.  fuggire  , .diccuaegli , erauucnire,  <Scilp>ailà- 
•*.  * , tò.  Cranio  Siluano,c  Statio  Prolfimo dopò  efler  loro  Hato, per- 

donato da  Nerone , s’uccilcro,  òpernun  \ iuere della graria  di  vno co- 
sì Icelaatohuomo, onero  per  non  edere  in  pena  vn'altra  volu  del  lècon-  ■ 
, dóperdonojconlìderatala  iuafacilirà  iic’  Iblpetti  .cneH’acculc  centra  le 
pccibnedabene  . Spargapìze  figliuolo  della  Regina  Torniti, prigione 
, m guerra  di  Ciro,impiegò  ncll^iccidetfi  il  primo  fauore,che  Ciro  gli  fe- 
ce di  farlo  $legare,non  nauendoprctelbairrofruttqddlafualibcrtàche 
, di  vindicarc  lopra  fe  llellb  la  vergogna  della  l'ua  prelà . hoges  Gouerna-  • 
Eionc  della  parte  del  Re  Serie  , aflediato  per  Tarmata  degli 
. vA^niefl  Ibtto  lacondonadi  Cimone  rifiutò  Ja  compefitione  di  ritor- 
. i^tènéficuramencein  Alia  conognifuacomudità.impatientedilbpra- 
Uiuere  alla  perdita  di  quello  die  il  ilio  padrone  gli  haueua  dato  in  guar- 
dia.edopònauerdilfelbinfìnoalTellremo  la  iuaCitrà,non  vi  rimanen- 
do più  che  màgiare,  gittò  primieramente  nel  fiume  Strimouc  tutto  To- 
io,e  tutto  queUo,di  che  paruca  lui,  che  il  nemico  poteflefarepiùdi  bu- 
tino . E poi  hauendo  ordinato , che  fi  acccndede  vna  gran  catalla  di  le- 
gne,e  che  lì  Icannadero  le  donne,!  fanciulli,le  concubine, 3ci  lèriiidori; 

: . dcntroilfuocogcttòprimaein,epolcialc  medefimo.  Ninachetucn 

MertraiNi  Signore  Indiano,hauendo  fèntito  il  primo  vento  della  dcliberatione  del 
tèi»  Viceré  Portoghelc  di  priuarlo  lenza  alai  lu  cagione  apparente  del  cari- 
aiuM).  co,  che  haueua  in  MaJacha, per  darlo  al  RcdiCamparipreleindilj^rte 

quella  rilblutionc . Egli  fece  drizzare  vn  catafalco  piu  lungo , che  largo 
appoggiato  Ibpra  colonne  realmente  addobbato , & ornato  di  fiori,  etU 
profumi  in  abbondanz.1,  e polciacircndofi  ucllitodi  una  robbadi  drap- 
po d'oro  carica  di  quanti  tà  di  gioie  di  aito  prezzo , le  nc  u feì  in  llrada,  e 
per  gradi  montò  Ibpia  il  Cataulco,in  un  cantone  del  quale  ui  era  uiu  ca 
. ttlla  di  legni  aromatici  accclà . 11  Mondo  concorlè  à vedere  a qual  fine 
fìfacefleroquei  preparatiuiinlbliti , Ninachetucn  clpolc  con  gn  uolto 
ardito,emai  contento Tobligationc,  che  la  Narione  Portoghelc  gJi.ha- 
ueiia, quanto  fedelmente  egli  n era poiutonellliocarico, che  hauendo 

cosi 
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^sì  fpcfTo  teftifìcato  per  altri  con  Tarmi  in  mano , che  l’honore  gli  era 
x^ito  più  caro, che  la  ulta, egli  noncragià  per  abbandonarne  la  cura  per 
iJe  mede  fimo . die  negandogli  la  Fortuna  ogni  mezzo  da  opporfi  alTin- 
giuria,che  (egli  uolcua  fare, il  Tuo  coraggio  almeno  gliordinauadi  leuar 
lcncviaillènomento,edinon  ièruiredifauolaalpopolo,edi  trionfo  a 
perlòne  , che  valeuano  mancodilui . dicendo  ciò,egli  fi  gittò  dentro  il 
fuoco.  Seftilia  moglie  di  Scauro,e  Praflca  moglie  di  Labeone,pcr  inna- 
nimire  i loro  mariti  a fchiuare  i pericoli,clre  gl'incalzauano,ne'quali  effe  mo^  ,*pH 
non  haueuano  parte , le  non  per  Tintercfle  dell’afFetione  congiugale  im- 
pic^rono  voionuriamcntela  uitapcr  Icruire  loro  in  quella  ellrema  ne*  autìu. 

ccuìtà  di  eflempio,  e di  compagnia.  Q^llo,clre  elle  fecero  per  li  loro 
mariti , Cocceip  Nerua  il  fece  perla  lual*atria  nìanco  vtilmcntc , ma  di 
pari  amore . Quel  gran  Giurilcon(lilto,dic  fioriua  in  (ànità,inrichezze,  » 
ui  riputatione , m credito  apprelTo  Tlmperadorc.non  hebbe  altra  cagio-  * 

ne  di  vedderfi , che  la  compallìone  dd  miferabile  flato  della  Republica 
Romana.  Non  fi  può  aggiunger  nulla  alla  delicatezza  ddla  morte  del- 
la mogjicdiFuluiofamiliarediAuguila.  Hauendo Augnila feoperto,  ** 
cheegli haueuapalefato  vnlcgretoimportante,che diagli haueuacon-  ' 
fidato,vna  niattinaicheeglilavenneavcdere,gli  ne  fece  un  magro Icm- 
biantc . egli  le  ne  ritorna  a cala  pieno  di  dilperatione , c dillè  tutto  pie- 
tolàinéte alla  Tua  moglie, chedrcndocadutoinqudladi%ratia,egliera 
xilblutodi  ucciderli . Ella  molto  francamente,  tu  non  farai  le  non  ragio- 
ne , conciofiachc  hauendo  bene  IpelTo  lìierimcntato  l'incontinenza 
della  mia  lingua,  non  te  ne  Ila  punto  guardato  . Ma  lalcia,  che  io 
m'uccida  la  prima . c lenza  fare  altre  praddie  fi  diede  di  una  Ipada  dentro 
ilcorpo.  VibioViriodil^rato  delia làlute della  fua Città alTediata per  MonsK 
li  Romani,  c della  loromilcricordia  neU'ultima  deliberatione  del  lor  Sé- 
nato , dopò  molti  dilcorfi  fattiaquellofìne , condulè , che  il  meglio  era  seniori , ■ 
lolcamparedallafortuna  per  lelorpropriemani.  I neniid gli haureb- 
bono  in  honore,  & Annibale  Icntircbbe  ,quàrofedeli  amici  egli  hauelTc 
abbandonato!  ipu  i tando  coloro^che  approuallcro  il  fuo  patene  di  andare  ■ 
afare  utubuona  cena,  che  era  Ila  taapparechiata  incalàlLia , doue  dopò 
haucrlclapairataaUegramente  berebberoìnfiemedi  ciò  ,che  fulTeloro 
prclcntato.bcucraggio,che  libererà  i nollri  corpi  da’  tormenti,lenollre 
anime  dalTingiurie,i  nollri  occhi,c  le  notlre  orecchie  dal  lentimentodi 
tati  mali, che  i vinti hannoda foffià-ire  daVincitori  ctudeliflìmi,dcofFcfi. 
lo.diccua  cgli,hò  mciroordinc^che  ui  làrannoperfonea  polla  per  gittar 
ci  dentro  ad  una  caralladananti  la  mia  porta, quando  noi  faremo  Ipirati. 

Aflài  approuarono  cosi  alta  rìlòiutione,  pcclii  Timitarono . uintilettc  lè- 
natori  il  lèguirono,e  dopò  hauer  tcntatodi  Ibffocare  dentro  il  uinoquel 
fa(lidiolbpenfiero,finirono  il  lor  conuito  per  quella  mortai  uiuandn,6c 
abbracciandoli  inileine  l’un  Talrro  dopò  hauer 'in  con:  ime  deploratala 
disgratia  della  loi  Patria , gli  uni  fc  ri  tirarono  nelle  cale  loro , gii  altri  fi 
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arre  ftarono  per  cHere  lèpellid  nel  fuoco  di  Viblo  infiéme  con  cflb  lui.  Se 
liebbero  tutti  la  morte  così  lunga , hauendo  il  vapor  del  vino  occupate' 
le  vene , e ntaixlando  i’effetto  del  veleno , che  alcuni  furono  ad  vn’hota' 
preliba  vederci  nemici  dentro  Capua^  che  fu  prela  il  giorno  kguentc, 
dcadincorreFelemilcrie,chceflìnaHeuano  così  caramentefuggito'.  - 
hu^*iì?'ill  Taurca  Giubclliovn’altro' cittadino  di  Capua,  ritornando  il  Conlole. 
fuimo.  Fuluiodaqucl  vergognofo  macello,  che  egli  haucua  fatto  di  dugento 
vinnanquc  Senatore  il  rapellò  fieramente  cól  l'uo  nome , Se  haucndolo 
arreilato,comanda,  dille  egli,  che  io  fiavccilò  parimente  dopò  tanti  al- 
- tri,  affinché  tu  u poflà  vantate  dihauere  vccilo  vn  molto  più  valorolòi 
huomo  di  te-,  f ululo  Idegrundolo,  come  inlcnfato,anco  nell  hota,eh«  • 
cgk  riceuette lettere  da  Roma  contrarie  alla  inhiimaniti  della  liia  clic-* 
emione,  lequali  gli  legauanole  mani  ; Giiibcllio  continuò,  poiché  prc-  i 
* falamia Patria,  mortii miei  amici,  & hauendo  vccilò  dimia  manola 
, mia  moglie , Se  i mici  figliuoli , per  lottrargli  alla  delòlatione  di  quella 
mina  j mi  è interdetto  il  morir  della  morte  de’  miei  Ci  tta  JJni  j accatfia- 
madaUavirtùlavendettadiquellavitaodiolà.  E tirandofuori vnafpa»  ‘ 
da,>che  egli  haueua  luicolla , con  cflà  fi  ferì  a trauerlò  il  petto , cadendo  •* 
rouefeio,  c morendoa  i piedi  del  Confole . Aleflandro  afleJiaua  \ na  Cit-  ^ 
ì»nu/ÌÌ«i  acirindie,quelli  didentro  trouandofi  oppreflì,fi  rifòlucttero  vigoro-  • 

wabbeue-  fàmcntedi  pnuarlodel  piacere  di  quella  vittoria.  & fi  abbruciaronojvnf- 
uerlàlmente  tutti.  Se  infiemelalor  Città.indilpetto  della  lùainhumani- 
tà.  Nuoua  forte  di  guerra,!  nemici  combatteuanoperlàluargli.efiì  per 
perder  fi;  e taceuano  per  afiicurar  la  lor  morte  tutte  le  cofe , che  fi  fanno 
Monttl.  peralficurarlaliia  vita.  Allapa  Città  di  Spagiatrou.mdufi  debole  di 
óiuragliecdidifdè,pcrfoftencrei  Romani  ; gli  habitanti  fecero  mafia 
Xàéjdil**  deUclorricchezzc.edemobilinella  piazza  .&  hauendo  collocate  (òpra 
quel  mucchio  le  mogli,&  i figliuoli , dchauendolo  circondato  di  legne, 
cdi  materia  propria , &ata  a pigliar  futKO  lubitamente  , clalcian  cin- 
quanta giouani  de'  loro  per  l’efiecutione  della  lororifolutione  ; fecero 
vna  l'ornra,doue  lèguendo  il  lor  voto  per  mancamento  di  poter  vincere, 
rifecero  tutti  vccidere . I cinquanta  giouani , dopò  hauere  ammazatc 
tutte  ranime  viuenti.fparl'e  per  la  lor  città, c mclTo  ilfuoco  in  quel  muc- 
chio, vi  fi  lanciarono  anch’eflì,  ferendo  la  lor  genero^  libertà  in  vno  fia- 
to inlènlìbile  più  tolto,  che  dolorofo  , c vcigognolò  : e mofirandoa’  nc- 
mici,che  le  la  fortuna  hauefiè  volli  to,cfii  haiuebbono  hauuto  parimen- 
te bene  il  coraggiodilcuar  loro  di  mano  la  vittoria, come  eglino  l’haue- 
uano  hauuto  di  renderla  loro,  e frufiatoria , & horrida  ; anzi  anco  mor- 
tale a coloro,chcadefcati  per  lo  fplcndor  dell'oro,  checolaua  inqueHa 
fi  imma,accoltandouifi  in  buon  numero  vi  furono  li  >fFocati,& abbrucia 
ti,cficiidoloro  impedito  per  lafolla,chc  li  lèguiua,il  ritirarli  indietro.  Gli 
Abideioppreffida Filippofi  ripfiuetteroalmcdefimo.maefi'endopre- 
JuAbideu  fi  troppoprefl»,il  Re,  che  hebbe  horrore  di  vedere  la  precipitationc  te- 
meraria 
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merariadiquelia  eflccutione  ( occupati  i tcfori,&  i mobili, che  e<Iì  haue- 
uanodmeriàmenti:  condamiati  ai  fiioco,& al  naul'ragio.)ri  tirando  i liioi 
j(bjdjci,  concedette  loro  tre  giorni  airvcuderfi  con  pm  ordine,  & a più 
beiJ’agio . i quali  gii  rie  mpirono  di  langue , e di  mortalità  al  di  là  di  ogni 
bollile  crudeltà  .e  non  le  ne  làluò  p ure  vna  folaperlòna,  chehauelTc  po- 
tere fopnidi  fo . Vi  fono  infiniti  eflèmpij  di  fim^iami  conclufioni po- 
polar i,le  quali  paiono  tanto  piìiafpre,quantorcfrctton  e più  vniucrlale* 
Elle  fono  nunco  tali , leparate  . Q^llo  che  il  difcorlò  non  farebbe  in 
ciafcuno/:gii  lofà  in  tutti,rapcndoT^dore  della  lòcietài  particolari  giu 
ditil . 1 condannati  a morte,che  n’alpetuuano l’dTecutione al  temiH>  di 
Tiberio pcrdcuano  i loro  beni,  óccranopriuatidi  lèpoltura.coloto,chc 
ranticipauano,vcddcndofi  da  per  le  fteflì , erano  lòtterrati , c poteuano 
far  teltamento . Ma  fi  defidera  anco  qualche  volta  la  morte  per  la 
ranzadivnmaMÌqr  bene;.  Io  defidero,  dice  San  Paolo,  dlèrdilciolto 

Ecr  cflcre  con  Giesù  Chrifto  : & chi  mi  difeiorrà  da  quefii  lacci  ? Cleom 
roto  Ambraciota , hauendo  letto  il  Fedone  di  Platone , entrò  in  cosi 
grande  appetito  della  vita  a venire,  che  lenza  altra  occafione  andò  a pre- 
cipitarfi  nel  mare . , Donde  egli  è manifcIlo,quanto  impropriamente  noi 
chiamiamo  diiperatione  quella  difiblutione  volontaria , alla  quale  il  ca- 
lore della  Iperanza  ci  porta  Ipefics  e J^fib  vna  tranquilla , e purificata  ior 
clinatione  di  giudi  rio.  Giacomqual  Callello,  Velcouo  di  Soifonncl 
viaggio  di  oltra  marc,che  fece  San  Luigi, vedendo  ij  Re , & tutto  l'eflcr- 
cito  in  ordine  di  ritornarein  Francia,  laiciando  gli  affari  della  Religio- 
ne imperfettiiprelè  rilblutione  di  andarfene  pi  ìi  tofio  in  Paradifo . & ha- 
ucadt^refo  combiatoda*  Tuoi  amici,  diede  folo  a viPa  di  ciafeuno  den- 
tro refi«cito  de’  nemici , doue  fu  tagliato  a:  pezzi . In  vn  certo  Reame 
di  quelle  nuoue  Terre  nel  giornodivna  foknne  ptoctflìonc,  nel  quale 
l’Idolo,  che  cflìadorano,vien  portato  in  publicolòpra  vn  carro  di  n .ara- 
ni glio&gràdczza;oltre  quelli,  che  fi  vigono  in  buon  numero  talgiatfi 
i pezzi  della  lor  carne  vitia  da  ofi'crirgli,Ie  ne  vegono  de  gli  altri  proli  rati 
in  mezzo  la  piazza,  che  fi  fanno  macinarc,e  ridurre  in  pezzi  fotte  quelle 
rotc,per  acquiftarnedopò  lalor  morte,  venera  tiene  di  Santità, la  quale  è 
rcnduta  loro.  La  morte  di  quel  Vefcouo  con  l’armi  in  manobà  piìidd- 
la  gcnerofità , e manco  di  l'entimento , trattenendone  vna  parte  1 ardore 
ddcombanerc.  i % • . ' • . ' 

4 Vi  fono  dc‘  goucrni  publici  che  hanno  prefo  rimpaccio’  di  regolare 
hGiufiitia  , e rcppoitunità  delle  morti  volontarie.  Ivdia  noIlraMarfi- 
lia  fi  conlèruaua  nel  tempo  fallato  del  vela  iCpieparato  bene  della  den- 
ta a fpefepublich  e,pcr  coloro  che  yoieflero  affretta  re  i loro  gictni.ha- 
ucndoprimicramcnrcapprouato  alci  cento,  che  crai!  loro'Scnato,lcrjh 
gioni  della  loro  intraprclà  . e nò  era  lecito  alrrinicnti,chc  per  la  licéza  del 
Magillrato,e  per  occafioni  ijpitime  dimetterli  le  mani  addoilb . Que- 
iia  kgge  eia  ancora  altrouc.  Sello  Fomp co.andando  in  Afia,  p a fiò  per 
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n fola  di  Cca  di  Negroponte  . egli  auuenne  a calò,  mentre  vi  ftaua , cot- 
erie ce  l'inlcgna  vno  di  quelJitdclla  fua  compagnia, che  vna  donna  di  gri- 
de autorità, haiicndorcnduto  conto  a’Iiioicittadini,perche  diaera  rilb- 
luta  di  finire  la  liia  vita, -pregò  Pompeo  di  alììfterc  alla  liia  morte, per  ren- 
derla piùhonorata.  il  che  egli  fece,hauendo  lungo  tempo  fatto  prona 
indarno,a/orza  di  doquenza,chc  gli  era  marauigliolàmente  alla  mano, 
cdipcrfuafione  didiltoriiarladaqueidilcgno;  lòffbrì  alJafine,elafciò, 
che  dia  fi  contentaflc . Ella  haucua  pafTato  nouàta  anni  in  fdicilTìmo  fia- 
to di  (pirito,c  di  corpo,  ma  allhora  pofiafi  a giacere  fopra  il  iiio  letto  me- 
glio ornato  del  lblito,&appoggiata  fui  gombito;  li  Dci,diflcdla,o  Sefio 
Pompco,cpiù torto quclli,che  iolalcio,chequdli,die io  v.idoa trouarc, 
ti  hanno  grado,che  tu  non  ti  fia  sdegnato  di  configliar  della  mia  vita , c 
««■  »«iMo  eflere  tefiimonio della  mia  morte . Per  la  mia  partc,hauciido  (empre 

, . prouatofauoreuolcil  vifàggiodellafortuna,  di  paura,  chel’inuidia  dei 
troppo  viuerc  non  me  ne  faeda  vedere  vn  contrario;  io  me  ne  vado  di  vn 
febee  fine  a dar  combiato  al  reftoddmio  animo . lafciando  di  me  due 
figliuole, & vna  legionedi  nepoti . Fatto  dò,haucndo  predicato,  & dbr- 
tato  i fuoi  all’vnione , dralla  pace,  e compartiti  loro  i luoi  beni , c racco- 
mandau  li  Deidomefiid  alla  fiia  figliuola  maggiore, ella  con  ficura  ma- 
no prdè  la  coppa, doue  era  il  veleno, & hauendo  fatti  i fuoi  voti  a Mercu- 
rio,c  le  preghiere  di  condurla  in  qualche  fdice  leggio  nell’altro  Mondo; 
inghiottì  lubitamenteguel  mortai  bcueraggio.  Hora  ella  trattenne  la 
compaguiadd  progrefloddla  fua  operationc . E come  le  parti  del  fuo 
corpo  II  lèntiuano  occupate  dal  freddo  l’vna  dopò  l'altra, infin  che  hauS 
dodettol  fine  che  gli  arriuaua al  cuore,  <Sc  alle  vilcerc  così  chiamò  le  fiic 
?**"*  *^  figliuole  per  farler^l’vltimoloffitio,elèrralle  gli  occhi.  Plinio  raconta 
di  vna  certa  Natione  Hiperborea,  che  inqucHa  per  la  dolce  temperatui-a 
•**-  dciraria,le  vite  non  fenilcono  comunemente , le  non  per  la  propria  vo- 

lontà de  gli  habitanti.  ma  che  eficndoftrachi.c  làtoUi  di  viucre,  hanno 
incoftume  in  capo  di  vna  lunga  età, dopò  hauer  mangiato  allegramen- 
te prccipi  tarfi  nel  m.ire  dall’alto  di  vn  certolcogliodeftinatoa  quel  Icr- 
uigio.  Il dolore,&  vna peggior  mortemi  paiono  ic^piìi  IculàbiU  ind- 
tauoni. 

A Dimani  gli  Affari  Gap.  IV- 

5 froHtrbìo  Greco,ìnf>r', pf-fito  di  aprire  lettera  riceuute.  Ferva  tffempiodi  cì^ 
tronato  in  Plutarco  Francefe,  ne  commenda  la  Traduttione  dell'^ntioi» 

Se  fi  debbano  aprire  Jubito  le  lettere  riceuute. 


«ommeiH  * T Odò  con  ragione  per  quello , che^Hie  ne  pare,la  palma  a Giacoì 
^iioM  <ki  I mo  Amiot  Ibpra  tutti  i noftri  Scr^rori  F rancefi  nò  Iblaméte  per 
U oàtutolesza,  e purità  dd  iinguaggio,nd  quale  egli  trapafià  tu  tti 
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glia]tri,ne  per  la  conitanzadi  vrm  così  lunga  fatica  , ue  p«r  k.prv>- 
tòndità  del  Ilio  làpcrc , hauendo  potuto  l'uilupparecosì  tclicemcnrc  vn' 

Autore  così  Ipinolò.eteirato,  e duro  ( perdodie  me  le  nc  dira  ciò  che 
fi  vorrà,io  non  intendo  nulla  nel  Greco,  ina  io  veggo  vn  Iciiiòcusi  ben 
congiunto,e  follentato  per  tutto  nella  liia  tradutionc.che  egli  o vero  ha 
certamente  intelà  rimaginationeivera  dell’ Autore»,  o vero  hauendo  ^^r 
la  lunga conuerlàtione  piantato  viuamente  dentro  il  liio  animo  vnagc- 
iKral  Idea  diquellodi  Plutarcojegli  non  gli  ha  almeno  arrecato  niente, 
che  il  faccia  mentire,oucrdilditc):  ma  lòpra  il  tutto  io  gli  Inno  molto 
obligato  di  hauerc  làputo  fceglierc,dc  eleggere  vn  libro  così  degno, c co 
sì  a propofito  per  farne  prefente  alla  liia  Patria.  Noi  altri  ignoranti  era- 
uamo  petduti,lè  quello  libro  nò  ci  hauelTe  rileuati  dalla  feccia . La  di  lui 
merce , noi  olumoal  prelènte , c parlare,c  l'criuere . le  Daqie  ne  Icggoi^  , 

iiicatedraa*  niaellridi  lcuola>quelloè  il  nollro  breuiario  . Se  quello 
buon’huomoviue,iogliralTcgno  Senofonte  per  fune  al  tre  tanto.  Quifr 
fta  è vnaoccuparione più agcuole,c tato piuproptiaallaliu vecchiezza 
c poi  io  non  sò.patc  a me,quantunqueegii  fi  disbrighi  molto  braua  e net 
tamente  da’cattiui  palII;come  tuttauia  il  lùo  llile  è pi  ua  cala  fua,quando 
egli  non  è pu  nto  ìncalzato,e  che  egli  Icorrc  a liio  bcll.^io . Io  era  ^ pre- 
lèntc  lòpra  quel  palio,  douc  Plutarcd  dice  di  fé  medèlimo , cheallil  ten. 
doRullicoad  vna  ùiadedamationein  Roma  vi  riccuctteun  pachetto 
dipartcddl‘lmperadore,etcmporcggiòadaprirlo, infinche  ilmttofù  : 

facto . Nel  che,dice  cgU>tutta  l’allìllenza  lodo  fingolarmcntc  la  grani  ra 
diqudperlònaggio.  ' , . ” 

a Nel  vero  llando  fui  propofito  della  curiofità , c di  quella  pallìone  a-  cuttoSi» 
uida,dL  ingorda  di  nouelle,che  fi  fd  con  tanta  indilicretione,À  impatieiv  * “* 

tia  abbandonar  mtte  le  colè  per  trattenere  unuenutodi  nuouo,  e perde- 
icognirifpetto,econtinenzaperdiirerrare  llibito , dounque  noifiamo, 
le  lettcrcportatÈcijegii  hcbbc  ragipne  di  lodare  la  gtauitd  di  Ru  llico . e 
poteua ancora  aggiungerai  ialodedella  fua  ciuilrà  e cortefia.di  non  ha- 
ucreuoluto  interrompere  ilcorlòddla  fuadeclamatione.  Maio  fòdub 
bio,lè  lopotèiockire  di  priidéza.  perdoche  riceuédo  airimprouifo  lette- 
re , c particolarmente  di  un’Imperadorc,  poteua  molto  bene  aùpenire, 
che  il  differire  a leggerle  filile  fiato  di  ungran  pregiiiditip -jy  ,uitiQ  con? 
trarioallacuriofità  èia  tralcuraggine.uerlb  laquale  io  pendo  eùiefente-  Trattmi^. 
mente  di  mia  natura  : e nella  quale  io  hò  veduto  .molti,  hdPm^così 
cfiremi,che  tre  o quatto  giorni  appreflb  fi  ntrouauano  loropclla  talea  tunocu. 
le  lettere  tutte  chiulè,che  loroecano fiate  mandate . Io  non  n'aperfi  gia- 
mainon  folamcntc  di  quelle, che  mi  furono  commefie;  mà  di  quelk  an- 
cora , che  la  fortuna  mi  hauelfe  fatto  palTare  per  le  mani . £ mi  fò  con- 
fcienza,lè  i miei  occhi  robbino per  guardare  troppo  curiolàmente  (jual 
che  conofcéza  di  lettere  d’importanza,  che  egli  legge, q uaiido  io  mi  tro 
410 a canto  di  vn  Grande . l^oniicerco  imomo gónui  manco, e manco 

non 
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nons’intrigòncgliaffàrid'altrui.  Altcmi^de*  noftri  padri MonHg.dt 
Bcticrefùpeti/rdei-  Turmo  per  baucre.cirendo  con  buona  compagnia 

V;T«;.V5  acena, nnieflV^lleggercvnauuernmento,chcgIi«^^^ 

' ti,che  fi ordmauano contro queUa Crtta,douc  ^hcornandiua. 

fto  mcdclìDio  Plutarco  im  ha  m/egnato , che  GuUio  Celare  fi  Ikebbc 
làluaro,lèandando  in  Senato,iigiorno,  clwcgh  vi  fuvcalo^rh  coglia 

rati  e?Ilhaiieflelettovnmemc>riaie,chegliliiprelciitato.  Ecosihab^ 

biamodalraccontodi  ArchiaTirannodi  Tebe, d quale  la  fera  auanu 
J’c'’ecurioncdcil’intraprelà,  che  Pclwida  haueua  fatto  di  vccidcrlo,  per 
riinctterc  la  fna  Patria  in  liberta  ; gli  fu  fcritto  da  vn  altro  ^<±ia  Atc- 
nicle  di  luinto  in  puntodò.che  fc  gli  prcparaua centra  : eccellendogli 
fiato  ricav^itatoqucl  pachetto , mentreegh  cenaua  rimiCfe  ad  aprirlo, 

jmacbio.  dìcédoqiiclderto.che polciapafso inproueibiomGrccu.AdimanigU 

affari.  VnhdohiolàuuJ  può,p»ermia  opinione, per  l intMeffe  di  altrui, ex» 

me  1^0  r no  n’  1 opere  i ndecc  te  mente  la  compagnia  m quella  guila,che  fece 
Rmlfco^  o lieto  per  non  dil'continuare  vn'altroaftare  d importane  i ri- 
mettere finrender  ciò,  che  gli  vidi  apporrato  di  nuou^  ma  cr.luo  m- 
Vctcjle,  onero  per  pijicere  particolare;  niaffiniaiticntc,  te  egli  ctiuomc^ 
che  habbia  carico  publico,  per  non  rompere  il  fuodefinar^  ne  ancoU 
Ilio  fonno,egliè  ihefculàbile  di  farlo.*  anticamente  era  in  Romaillup 
i’o  Conft)lare,eh’effi  chi.imauano  ilpiù  honorato  a tauola,pcreflcre  pia 
I.iM$a  C6-  ìibcfo  c piìifociJed’atcofiai  uifiacoloro,chc  foprauenmanopM  tratt^ 
uò"‘":r^  ncrcchiviftdrcàfnibTe(rimonianza,chcpcrefl<y:earauolacirinonri 
iwnoiaio.  partiuano  già  dalla  intcrpofitione  de  gh  altri  affari  , c di  altra  ^correur 

‘ za.  Ma  quando  fi  è detto  tutto,  egli  èancoramalagcuoleiielleatnow 
■ humanc  ildarrcgolacosìgiufta,cheIaFotmnaaonvimantcngaUfuQ 

diritto.  ■"-.1- jivnvi  I.  ,:>•  . i-  . . . 

t ^ . ii.1  ■ ■•  •.V  1 ^ ; 


-i  :i 


Della  Cònfeienza.  Cap,  ' V.  ’ 


i'òrcarionedttràttame.  , ■ , i .. 

^ For^n,&  rffi  ni  dtlU  cmf<ìen%a  nell’ 4ccuf Are tcfcopr tre  k maluaguà.  - 

3 T^cl  <Ìareohfidtti^a,eficHre'^Zaa  buom  r i ■ : 

4.  Seta  ''ioTtuta  aititi  lo  sformo  dtBa  confeitta^*»  . >. 

i ■ • j ’ - - y Adendò  viaggio  vn  giorno  miofratcUo,Signorc  della  Bruflc,' 

I 'I  I & iò  aliantrle  nofire  guerre  ciuili,c’incontrammo  in  vn  gcn-, 

< 1*^  tirhuomo  di  buon  garbo,  egli  era  del  Partito  contrario  al 
noftro . ma  io  non  ne  iàpeua  niente , percioche  egli  fi  contra» 
ac  cu.ivn’altro.  &il  peggio  di  quefte  guerre  è,  che  le  carte  fonocosj 
mcfcolare  inficme,non  efl'endo  il  voftro  nemico  diftmto  da  voi  di  alcu- 
ni marca appArerire.nedi  linguaggio, ncdiportaturajnutritqnellcm^, 
de  fime  leggi,c  ne’  medefimi  coftumi,  c f«to  lamcdcfimaariajche  egU; 

ù Rii- 
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èmaìageùok  di  fchiuarui  la  confiifionc,  & il  dilòrdme.  Ciò  mi  face- 
ua  temere  in  me  medcrimod’incontrar  le  nolkc  truppe  in  luogo , che 
ionoiitùlIiconoiciatOjpernonoQèré  intrauagliodiTiondire  ilmiono- 
mc;  c peggio  per  auuen  tura..  Come  mi  era  cùtre  volte  auuenuto.  Per- 
cioche  invìi  tal  catnuo  incontro  io  pcrdettihuoniin4ecau.illi,emi  ci 
fìi  vccil'o  .nilèrabilmeiite  frajgli  altri  vn  paggio  gcntilhuomoltaliano, 
che  io  allena  ua  diligcntemcnre;  efùdlmta  inlui  viia  belliilima  iànciul- 
lczza,e  piena  di  grande  iperanza . Ma  collui  ne  haueua  vno  ipauciuo  co- 
li teaibile,&  loilvedeuacosì  mòrto  ad  ogni  incontro  di  hiiomini  a ca 
uallo.e  nel  paflare  per  le  Terre, che  li  tcnenanoper  il  Re , che  io  indoui- 
naial  fine,  chcquelHeranoalIarmi,chelafuaconfdcnz.i  gli  daua. 

5 Pareuaa  quello  pouero  huomo,  chea  traucriòdella  lua  inafcheca, 
edctla  croce  ridia  fua  cafacca  fi  andalTc  a lèggere  infino  detro  il  liio  cuo- 
relc  Icgrcte  lue  intenrioni  .Cotanto  è macauigliofo  lo  sforzo  de)  ki  con-' 
idenza.  Ella  ci  fi  tradire,  accufare,  e combattere  noi  mede  finn,  e per 
moncamentodi  tellimonio  llranicro,ella  produce  conna  di  noi, 

Occultim  patìtits  animo  tortore  fli^ellnm.  • 

•Q^lloraccótoè  nella  bncca  dei  fanciulli.  BelToPconio  rinfacciato’ 
di  haucre  di  allegrezza  di  cuore  gettato  a terra  vai  melodi  moiiacchie,  * 
e dihaucrlc  vccilddiccuadi  hauére  hainito  ragione,  pche  quegli  vccd- 
UnoncdTauanodiacculàrlo  fallàmentcdeH’homicidiodi  luo  P.idte. 
Quel  parricidio  infinoaJlhora  era  flato  occulto,&incognito  : ma  lefu- 
rie  vendicatrid  della  confeienza,  il  fecero  metter  fuori  a colui  inedcfi- 
mo,  chenedoiicua  portare  la  penitenza . Hefiodocorrcggeildiredi 
Platone, che  lapcna  Icguc  molto  apprcHb  il  peccato,  percioche  egli  di- 
ce,che  ellanalccin  qudrinftante,vScinficmecol  peccato.  Chiunque 
afpctta  la  penala  foffetifee.  e chiunque  la  merita,rai^-tta.  la  Icekratcz- 
zafabrica  de’ tormenti  contra  di  le. 

Ttìalum  couplmni  confu! tori  pfjfimim. 

Come  la  vdpa  pungc,i5t  offende  altrui, ma  molto  più  fe  ftefla.  p«rcio- 
chc  vi  perde  ilfiio  pcrgolo,c  la  fua  forza  per  lèmprc- 

vitaj<]HCÌnVulneTepOHunt. 

Le  cantarelle  hanno  in  elTe  qualche  parte , laqu.nI  lènic  centra  il  loro 
veleno,  di  antidoto , per  vna  contrarieradi  natura . Cosìparimcnte  ,chc 
l’huomo  prenda  piacere  nel  vitio , c gli  genera  in  le  llcflo  vn  dilpiaceré 
contrario  nella  confdenza.chcci  tormenta  di  molte  iimginationipeno 
k vegghiandOjC  dormendo.'  ‘ 

i^uippe  vbi fe  ntulci  per  (omnia  ftpe locfuentts, 
eAut  morbo  delirante  p,  ocraxe  feranntr, 

Et  celata  din  in  medium  peccata  dedtffe. 

Apóllodoro fognaua,che  egli  fi  vedeua  l'corticarc  da  gli  Scithi , epqi 
bÓJltrc  dentro  vna  pignatta,&  che  il  fuo  cuore  mormoraua  dicendo;  io 
Ton cagione  di  tutti  quelli  mali.  Non  fcruc  alcun  nalcondiglio  a gU 
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t *f  o"oM  fcclcrati , diccua  Epicuro  .perche  effi  no*  Ct  poflbnoafncutaredi  flaf 
■»icoii<)»K.  cdatidii'coprcndohlaconkienzaalprmede/ìmi. 

•—^frimaeflhfevìtio,qHOdfe^ 

Juditenemp  noccns  abJqluUur, 

Sicomc  cllacinempieditutiorc,cosìcllafadillcurezza,cdic6fiden- 
za.&iopoflbdirc  di  haucr  marciato  in  molti  pericoli  di  vn  paflbaflai 
più  fermo , in  confideratione  della  lègreta  Icienza , che  io  haucua  della 
mia  volontà, e dcU’innocenz.1  de’ miei  drlègni. 

Confcù  meiis  vt  cinque  lua  eSljiU  concipìt  intra 
TcUora  prt  f So  fpemqucymnumque fuo. 

Ve  ne  fono  mille  efiempij  .bafterà  allegarne  tre  del  medefimo  Perlo-’ 
naggio . Scipione  efìendo  vn  giorno  accu  fito  auanti  il  popolo  Roma^ 
iK  > di  vna  accula  importante,in  luogo  di  iculàr  fijO  vero  ai  adulare  i lùoi 
Giudici  > V i Ilari  anoito  bene , diflc  egli  loro , il  volere  intraprendere  di 
giuilicaredella  teda  di  colui, per  il  mezzo  dclguale  voi  hauetel’autori- 
ta  di  gaiilicarcdi  tutto  il  Mondo.  Et  vn’altra  volta  per  ogni  rilpollaal- 
le  impùt.moni.chegliaddofìaua  vn  Tribuno  del  popolo, inluogodi  li- 
tigare la  iLia  cauli  5 andiamo, difieeglùo  mieicittacum.andiamoarcn- 
dcrgratiealiDci  delia  vittoria, clieelu  mi  concedettero  conttoiCarta- 
ginefi  in  vn  giorno  fimieliante  a quello . E mettendoli  a caminare  au5- 
ti  \erib  il  popolo, ecco  che  tutta  la  radunanza,&il  lùoacculàtorc  parti- 
colarmente in  fuoleguimcnto.  E teflendo  dato  Petilioeccitatoda  Ca- 
tone per  dimantlarli  conto  del  dentuo  maneggiato  nella  Prouinciadi 
Antioco;  Scipione cfl'cndó venuto  in  Senato  pcrquello  e£Fctto,cauò 
fuori  il  libro  delle  ragioni , che  haueua  fotto  la  velle,c  difie,chc  quel  li- 
bro contcìreua  nel  vero  il  dato , & il  riceuuto . ma,  clTendoli dimandato 
. permetterlo  in  cancellariaegli  il  rifiutò,diccndodi  non  voler  altrimen- 
ti fare  quella  vergogna  a fe  medefimo , e coti  le  fue  mani  in  prelcnza  del 
Senato  lodraccio,emiièinpezzi.  lonon  credo  già, chcVii  animo  cau- 
tcriz.no  iàpefic  contrafare  vna  tal  fi  carezza,  egli  haueua  il  cuore  tròp- 
po grolTo  di  natura,  &.  afiiicfrttoa  rropjK)  alta  fortuna, dice  Tito  Liuio, 

} :ei  làpcvc  di  eficre  delinquente,  e Ibttomctterfi  alla  baflèzzà di  difende 
'rclalùaivmoccnza. 

4 Egli  è vnapccicololà  inuétionc'quellade’torméti,eparc,chequcftQ 
fuiuiurodoviicintentodi  mhci’z^i.che  di  verità . E colui,  che  gli  può 
Ipffcrire.ticne  celata  la  verira,così  come  coliii,che  non  gli  può.lbfferirc. 
Percuxhe,  peicbc  mi  farà  il  dolore  più  tolto  confelTarc  quello,  che  n’è, 
che  non  mi  sforzerà  di  dire  quello,  che  none  altrimenti  > & al  rouefeio, 

* fc  colui, che  nò  hàf.'.ttoaltriméù  quello, di  che  viene  acculato,  egli  èaT 
Eli  paticntc  per  fopportarc  quei  tormcntijpcrcheno’llàrà  colui, chcl’ha 
fattOjClTendoglipropoltovn  sì  bel  guiderdone  come  quello  della  vita? 
Io  j.>cn(b,chc  ilfoiKlamento  di  quella  inucntioiie, venga  dalla  confiderà 
tioncdcllosforzoddlaconfcictiza.  Perciochenel  colpcuoleparc,ch# 
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ella  aiuti  la  tortura, per  fargli  confettare  il  fuo  dclitto,e  che  ella  l'indcbo- 
Jilcc;dali’altra  parte,  che  ella  fortifichi  l’innocente  conrra  la  tortura. 

Per  dire  il  vero.quefto  è modo  pieno  d’incertitudhie,e  di  pencclo , Che 
Aon  fi  direbbe, che  non  fi  farebbe, per  fuggire  cosi  graui  dolori  ? 

Ftiam  innocente  s cogli  mcntiri  doler.  stu.ite: 

Donde  ami  iene,  che  colui , il  quale  il  Giudice  hi  tormentato  per  nò*I 
fare  morire  iiinoceiicc,ilfaccia  morire,&  iniiocente,e  tormentato.  Mil- 
le,e indie  n’hannocaricate  lelorteiledifahèconfellìoni,fraliqualiio' 
ripongo  Pilota, confiderando le  circonllanze  del  procettb,  che  Aiettan- 
dro  gii  fece,&  il  progrcttb  de’  luoi  tormenti . M.i  tanto  è,che  fi  dice  que 
ftoetteril  màcomale,  che  rhiimana  debolezza  habbia  potuto  inuenu- 
rc  ; attài  inhumanamente  perciò, c molto  inutilmente,  per  mioauuiiò.. 
MolteNationi  manco  barbare  in  ciòdelLiGrcca,  edella  Romana  ,chc 
,così  ette  le  chiamano,ftimanohorTÌbilc,e  crudele  il  tormentare,  c di- 
rompere vn’huoino  per  còtodcldelitto,delqua]evoi  fiete ancora  in dub 
. bio.  Che  può  egli  far ’alrrq  della  voftra  ignoranzalvoi  fiete  pure  ingiù- 
fti . che  per  non  i’ vccidcre  lènza  occafione,li  fate  peggio  che  vccideido . .j. 
CheegU  fiacosì,vcdete,  quante  volte  il  reo  vuol  più  rollo  morire  lènza 
ragione, che paffareper sì  fatta  informatione piu penolà , che illùppli- 
ciò  ; c chebene  fpettopétlalùaalprezza  precorre  ilfupplitio,el’eirecu- 
none . Io  nonsò  donde  io  tenga  quello  racconto,  ma  clàttajncnteil 
rapportala  confeienza della  noltraGiuftitia.  Vrn  donnadi  vilJaaccu- 
. làiiadauàntiil  Generale  di  vn’dsercito,grangiuftitiero,vnloldato,pcr 
luucr  rapito  a’  fuoi  piccioli  figliuoli  quel  poco  di  polenda,dié  le  reftaua 
per  lòftentarli,  hauendoTeficrc ito robbato il  tutto.  Di proua egli  non  . . 

n'haucua  veruna . II  Generalcdopò  hauer  deiuintktto  alla  donna  di  ri- 
guardar  bene  a quello,  che  elladiceua,  conciofiacheellalàrebbe  colpe- 
uole  della  Iha  acculà,fc  ella  mentilse  $ óc  ella  perfillendo,egli  fece  aprire 
il  ventreal  Ibldato  per  chiarirli  della  verità  del  fatto,  eiadonnaltuo- 
uò hauer  ragione.  Condannagione  inttruttiua. 

Della EfTercicationc.  Gap.  VI. 

t TrefaiaWf^iem^a,(fua  fotxfi. 

3  7{pnà  può  aiutare  nclUmottefe  perche, 

3 Comefipoffa  far  faggio  deUa  morte, 

4 Camene  fece  faggio  l'autore. 

5 ‘Particalarmeate  in  vafuonotabililfimo fiiemmente,e  fuo  progreffo. 

6 "Parere  delf.Autoreituornoaglifuenimeatì.chevègonoaeSangoaìaiella  morte’ 

7 'Ritornai' .AMorealproguffodel  fuo  fuenimento. 

8 7)ifcorfodeir Autore  a quello propofito  di  conofeerefe  Reffo^dì parUtdife  ftejfo. 

I "P.Gli  è malageuolc,  che  il  Dilcorlb,c  nilrurtione , ancorché  la  no- 
Xrf  itracredcnzavifiapplichivoieiUiéri,fianopotenùabafianzapcc  . 

' incav  ' ■■ 
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incaminarci  iiifiiio  all’anione , le  oltre  a ciò  noi  non  elTcrciriamo , e fop-, 
miamo  il  noftro  animo  per  mezzo  dell’dpcncnza  al  corfo,al  quale  noi  il 
vogliamo  ordmaamente  indirizzare,  altrimenti  quando  egli  lari  nel 
procintode  gli  effettivi  fitrouerà  lenza  dubbio  impacciato.  Eccopcr- 
ehefra  i Filol  ..fi  coloro, che  hanno  voluto  pcruenirc  a qualche  maggio- 
iniorofie.  ccccUcnz  ii  non  li  ibno  già  contentati  di  allertare  al  coperto , & in  ri- 

tpeiimenij  pofo  i tigoii  della  Fortim.1,  di  paura  che  ella  non  gli  Ibrprendellè  in- 
el^rimentati , e nuoiu  al  combattere  : anzi  cliì  le  lono  andati  incontra, 
c (Mbno  gittatf  a bello  Audio  alia  prona  delle  difiìcultà . Gli  vni  n’han- 
no abbàdonate  le  ricchezze  per  eflèrciurfi  ad  vna  pouertà  volòtana*.  gli 
altri  hanno  ricercata  la  tàtica,&viuaultcrirà  di  vita  penoCi  per  indurir-; 
fialma!e,&  al  trauiglio.altrifilbno  prillati  delle  parti  del  corpo  piùca 
re  come  della  villa, e delle  membra  deibiute  alla  generatione , di  paura, 
che  il  lor  liruigio  troppo  piaceuolc, e troppo  molle  non  rilaflàlTe , e non 
intenerifle  la  fermezza  deli’ani  mo  loro. 

Kifcttiu-  2-  Maal  morire, elicè  la  maggiore  operatione.chc noi  habbi.amoafa- 
te,reflèrcitationc  nonci  puòinelTaaiiitare . Si  può  benepcr  v1ò,5cc/tc- 
^ •*  rienza  fortificarli  contra  i dolori , la  vergogta , rindignità , e cotali  altri 

accidenti . ma  qiianto.illa  morte  noi  non  la  polliamo  prouarc , le  non 
vna  vòlta . noi  vi  fiamo  troppo  iwuitij, quando  noi  ci  veniamo . Si  Ibno 
iiouati anticamente  de  gli  huoniiiii  così  cccelléti dilpenfatori  del  tem- 
po,che  nella  morte  pirticolarmehte  hanno  fatto  proua  di  gullarja',c  là- 
porarl.l,(5c  haniio  à le  ritiram  il  loro  Ipirito  per  vedere  quello , che  era  di. 
quel  paflàggio . ma  non  Ibno  elfi  già  ritornati  a dircene  le  nouellc. 
nmirxper^itHsextit 

' Frìgida  tjùtmfemeLejlvitaipauftfceukta. 

Cànio  Giulio  nobile  Romano  di  virtù, e.di  fermezza  fingolare,  cllén- 
dò  Rito  còdannatoa  morte  dàquello  Iciaguratqdi  CalliguJajolrreniol-, 
te  marauigliolè  prouc,chc  egli  diede  deJl.i  liia  riIblutione,qu.indo  fu  nel 
punto dilolFerirelamanodclboia,  vn  Filpfbfofuoaniico  gliaddimaii- 
dò;  e ben  Canio^n  qual  paèlè  "è  al  prefenté  il  volho animo,che  fà  egli,in 
quali  pcnficti  fiere  voi?iopcnlb,gli  rilpolc  egli,al  tenermi  prcfto.cipron-. 
to,c  ritirato  di  tuttamia  forza  per  vcdcre,lè.m  quello  jnllantc  della  i^ior- 
tecosìcortc.ecosìbrcueio  porrò  compicndere qualche  dislogiamiWi- 
to  dcH’animo,  e le  egli  haiii  à qualche  rilènti  mento  del  la  li  la  vfeira , per- 
rirornare,s’io  ne  ap|Tcndo  qualche  cofii.a  darne  apprdVo.lè  iopollb,anui 
Iba’miéi  arùiei':'  C.òllùi,  filolòfànon  Iblamcnrc  infinoalla  morte,  ma> 
nella  morte  medefima . Qud  ficm  ezza  era  quella,c  qual  fierezza  di  co- 
iDrtniih  raggio,  di  volere,  che  la  Tua  morte  gli  lèruinedilcttionc,e<liluucrco- 
• modità  di  pcnlàre.ilrrouc  in  così  grande  affare?  ' 

Mnrtc.ce-  ‘ ius  hoc  animi  trorittttìshiibebàt. 

? P.iteamcmtfaui.i,chc'i:iTaqiìalche  nhanicradi  domcfficarfi  con 
«»■  ’ eiìà,  c di  fame  proua  in  quaichtmodD.  Noi  nepolfiamo  hauercelpO' 
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rienzi,fc  nó  indera,e  pcrtètta,alineno  tale, clic  ella  non  fia  altrimenti  iim 
tilc , e che  ci  renda  piA  t'oruficau , e ficuri . Se  noi  non  la  polliamo  giu- 
gncre.ce  lcpollumoauuicinare,Li  polliamo  nconolcere . e lè  noi  non  ci 
conduciamo  infìnoaliiio torte, almeno  vedremo, e ne  praticheremo 
i palli  de’iuoi  léiiticri . E non  è lènza  ragionc,che  a noi  li  taccia  riguar- 
dare il  noftro  Ibnijo  particolarmeute,per  la  rairomiglanza.che  hà  della 
morte.  QjantotacWmcntc  palliamo  noi  dal  veghure  al  dormire,  con  sobboIi»» 
quanto  intecefl'c  perdiamo  noi  la  conolccnza  della  luce,  e di  noi  Itcfll  ? (ine  dea* 
Pcrauucntura  potrebbeparere  imitile.c contra  naturalat'aailtà del lòn- 
no,  il  quale  ci  priua  di  ogni  atuonc , e lèntimcnto'j  le  non  tulle , che  per 
quelloJa  Naturac‘inrtruilce,checllacihàparimentefattipcr  morire,cq 
me  per  viuere,e  fin  da  quella  vita  ci  prelcnta  rctcrno  hato.che  ella  ci  có^ 
feruaappreflb  quella.peralTuctarci  in  ciò,  e per  leuarcinc  il  timore . Ma 
coloro , die  fono  caduti  perqualche  viole  uro  accidente  in  ifuenimcnto 
dicuorc.eche  vi  hanno  perdutoogni  Icntimcroj  colloro  per mioauui 
fo,  Ibn  illati  molto  appreljb  di  vedere  il  fuo  vero,  c naturai  vilàggio. 

Perciochc  quanto  all'ii>ilante,iSc  al  punto  del  palIàggio,cgli  non  è già  da  , , 

temere , che  egli  porti  Icco  alcun  rrauaglio  ,e  dilpiaccre . concioiiach^ 
noi  non  polliamo  haucrc  alcun  lèntimcnto  lènza  comodità  di  tempo,  f, «„**"•  * 
Le  nollre  lòffercnze  hanno  bilqgnodi  tempo, il  quale  è così  cortcycco-,  t»ììhtkk~ 
SI  precipitato  nella  morte,cIie  bisogna  nccdCiriamcnte.chs  ella  lia  inlèa 
fibile . Gli  approcci  Ibnoqiidli,  cnc  noi  habbianio  da  temere . e quelli 
polTbno  cader  rKHelperienza . Molte  cole  ci  paiono  maggiori  per  iroar 
ginationcjche  per  effetto. 

4 Io  hò  palla  to  vna  buona  parte  della  mia  età  in  vna  perfetta,&  intiera 
(ànità.'iodiconon  (blamente  inticR^maancoraalJcgra,cferueutc . 
lo  ihto  pieno  di  vigore, c di  fella, mi  faceua  trouare  così  horribiJela  có- 
(ìdera  rione  delle  mdattic,  clic  quando  polcia  io  fono  venuto  ad  elperir 
meiitarle,hò  trouatoleloropunturc  dcTOli,e  fìache  in  paragone  del  mio 
timore.  Eccoquello,. che  io  prono  ogni  giorno;  io  Ibnoa  coperto  cal- 
damente dentro  ad  uiu  buona  làla, mentre  fi  palla  vnaiiottecattiua,e 
tcmpeftolàjio  mi  llotdifeo,&afffiggopercoloro,chc  fono  allbora  nella 
campagna  ; vi  fono  io  mcdefinio , io  non  defidero  già  d’ellere  altroue . 

Qjeffo  folo  di  llar  sépie  lèrratodctroad  vna  cimera,mi  pare  infoppor» 
taoile:  io  mi  ci  Ibno  incótincte  aflìiefatto  a llarui  vna  lcrtimana,&vn  me 
fcpienodi  commqtionc.di  aiteratione,edi  debolezza.de  hò  trouato,chc 
al  ìhora  delLi  mia  iànità,io  mi  lamcntaua  de  gli  ammalati  molto  piìi,che 
io  non  trono  per  lamentarmi  di  me  nicdefimo,  quàdo  io  fono  in  malat- 
tia; c che  la  forza  della  mia  apprenfione  .iggrandiua  quali  della  metti 
l’eirciiza,c  la  verità  della  colà.  loljxro,chemen’auucrràilmedcfimo  ' 
della  morte , e che  ella  non  l’ale  altrimenti  la  pena , che  io  prendo  in  tan- 
ti apparecchiamenti  , che  io  preparo  , e cinti  foccorfi  , cheioinuo- 
co,  e metto  InficnK  peribftencrnc  lo  sforzo . in  ogni  cafo  noi 
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non  cc  nc  poflìamo  dare  troppo  di  auantaggio . 

5 Durando Jcnoltre terze,  oleconde  tueboienze  (non mi  ibuuiene 
di  dò  troppo  bene  ) efièndo  andato  vn  giorno  a ipafiò  vnalcga  lontano 
dacolàmia.la  quale i collocata  dentro  il morlo  ditutK  kturbuknze 
delle  guerre  Ciudi  di  Franaa, (binando  d'eflère  in  ogni  ficurezza,e  cosi 
vidnodei  imo  iicctto,cheionon  haueiC alcun  bdogmxli  miglior  c6: 
pagina  ; io  haueuawclòvncauailo  molto  piaceuokmw  non  guari  f cr- 
ino,e gag!  lardo.  cllcndoliprelcntataal  imo  ritorno  vnafubiaoccafìo- 
ncdiaiutarimdiquel  cauaiload  vn  lèruigio,  che  non  era punto  di  Tuo 
v(o,vnodcik  mie  genti  grande  c forte , montato  (òpra  vnpodènte  ron- 
zino,che  haucua  vna  bocca  dirpctnta,frcIco  nel  rimanente  ,'e  vigorofo, 
per  far  rardito,&  andare  auanti  i l'uoi  compagni  veinie  a IpingeiTo  a tut- 
ta briglia  diritto  dentro  lamia  dirotta, e dare  addeflb , come  vn  cololfo;, 
fopra  il  picciolo  huomo,dc  il  picciolo  cagallo ^ c fulminarlo  col  liio  im- 
peto,e col  tuo  pelò  ; màdandod  l’vno,c  i’altro  a gambe  ieuate  • in  maine 
ra, che  eccoti  il  cauaJloablMttiito,e  giacente  tutto  ftordito,&  io  dieci, Q 
dodici  palli  piùolttediftelò , e riuerlciato  in  terra  col  vifo  tutto  Ihiorto» 
e fcorticato,la  lpada,die  io  haucua  nella  mano  piùdi  dieci  pad!  al  di  là  la 
mia  cintura  in  pezzi  ; nonhauendo  nemouimento , ne  lèntimento, piu 
die  \ n tronco . Quclto  è il  folo  fucnimento,chc  io  habbia  fentito  inftnò 
a que  (l'hora . Coloro, che  etano  con  eflò  meco  dopò  haucr  fatto  proua 
per  tutti  i modi, che  effi  potetterodifarmiriuenire, tenendomi  per  mor- 
to.miprclcrofralcloto  braccia,  e mi  portarono  con  molta  diliìcultàa 
cadi  mia , che  di  là  e ra  lontaiu  circa  v’na  mezza  lega  F rai  icelc . fu’l  carni- 
dopò  edere  (lato  piùdi  due  groflehoie  tenuto  per  paflatodique 
Àa  vita,io  incominciai  a mouermi , & a relpitate . pcrcioche  egli  mi  era 
caduta  così  grande  abbondanza  di  làngue  dentro  alio  ftomaco,  che  per 
dilcaticarnclo  la  natura  hebbe  bilógno  diriliilcitare  le  lue  forze . Mi  ri- 
dinzzai  in  piedi,  douc  io  mandai  fuori  vn  pieno  lechicllo  diTalddledi 
-languepuro.  cmoltcvolteperlaftrada  mibilògnòfareil  medefimo. 
Qiùndi  incominciaia  prendere  vn  pòcodi  vira,  ma  quello  fù  a poco  a 
poco,e  per  vn  così  lungo fpabo  di  tcmpo,che  i miei  p’rmii  lèntimcnri  era 
no  moltopiìi  vicini  alla  motte,che  alla  vita.  . . 

-,  Ttrche ditb\''fx  cMt.or <lei fuo ritorno 

I • 7^  l^afficura  attonita  la  menu.  . 

..  Qi«fta  ricordanza,  cheione  hò  molto adconto (colpita  nel  animo  ra- 
prclèiitandomi  illiiovolto,e  la  liia  i.icaco.si  predòdel  naturale;  mi  con- 
cilia inqualchc  modocon  cllà . Quando  io  cominciai  a vederui, quello 
fù  di  vna  villa  così  turbata, e così  ucoole,e  morta,che  ionondciixriieua 
ancora  nicnte,le  non  con  la  luce, 

* • ■ come quclcb'or af re, hor  chiude 
Oli  archi  meT^tra’lfonuo,tl‘efftrilePo.‘ 

. Qu^toallcfuntioni  dell’animo, elle  rinaTccuano  colmedcrim^toj 

. . gteflb 
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gtefTo , che  quelle  del  corpo . Io  mi  vidi  tutto  lànguinofo . pelei  oche  il 
mio  giubbone  era  macchiato  per  tuttodi  làngue,chc  io  haucua  vomita 
to.  Il  primo  penfiero,  che  mi  venne,  fu,chciohauertì  vn’archibugiata 
nella  telhi,  e nel  vero  nel  medefimo  tempo  fe  ne  tiraiiano  mol re  a torno 
di  noi.  Mi  pareua,  chela  mia  vita  non  s'attcneflepiù,  cheaii’cfuemiti 
de’  labbri . io  lèrraua  gli  occhi  per  aiutare  ( conica  me  pareua  ) a cacciar- 
iafuori,  c prendeua  piacere  di  inlanguidirmi,cdi  lalciarmi  andare  in  ab-  . 

bandoiio.  Quella  era  vnaimaginatione, laquale  non  faceua,  le  nonan- 
dar  vagando  Jiiperficialmentc  nel  mio  animo.così  taiera,  c così  debole, 
come  tutto  ilfello.  ma  per  la  verità  nonlolamentecflcntedidifpiaccre, 
ma  ancora  mefcolata  con  quella  dolcezza,  che  Icntono  coloro,  che  fi 
lalciano  traboccar  nel  fonno. 

6 Iocredo,chc  quello fia il medefimo flato, douc  fi trouano coloro, 
che  fi  veggono  fuenire  di  debolezza  nellagonia  della  morte . c tégo,  che  «i 
noi  gli  piangianiolcnzac.igione,llimandocheein  fieno  agitati  da  grani  «e  «jwii.è 
dolori,  onero  che  habbiano  opprelToranimodapcnofi  penlìcri.  Que- 
ftoè  fiato  lèmpre  il  mio  parere  controloppinionedi  molti, c particoJar- 
rfiente di  Stefanodella  Boetia.che  coloro,  i quali  noi  vcggiamocosì  ro- 
uefciari,e  Ibpi  ti  ne  gli  appocci  del  lor  fìne,ouei  o opprcll i dalla  lunghez 
*a  del  malc.oucro  per  vivaccidentc  di  i-na  apopkfia,  o di  mal  caduco, 

. . Cvtmvrl'i  fitpeeoaffui  tocr.iiv.j; 

^nte  oculosalifiis  noflroi  Vt  fmmwh  iSu 
(^onciiìt,&  jpumis  a^ìt,ingemit,&  fremii  arSius 
Deftfn,extentat  ntrms,tor<juttHr  anhtlat, 

hico{ìanter,&  in  iaffando  membra  fitigat\)  ‘ 

Oucro  feriti  nella  te  Ila,  che  noi  vdiamo  tonfare , e mandar  fuori  allc- 
Voltede’  Iblpiri  tronchi, come  che  noi  ne  tiriamo  alcuni  legni, onde  pare, 
che  loro  refii  della  conofeenza , c qualclic  mouimcnto,  che  noi  veggia- 
mofar  loro,  del  corpo;  hò lèmpre p'enlàto,dtco io, cheefiì  habbiano, c 
Fanimo,&  il  corpo  lc}ie!iro,  & addormentato. 
f'iuir,&  eri  vita  nefcÌHSipfe/Ù£, 

’E  nonpofib  credere, che  invìi  così  grande  ftordimentodi  membri, & 
in  vn  così  grande  liicnimcnto  di  lènfi  lanima  piofia  mantenere  alcuna 
forza  di  dentro  per  riconolcerfi , c che  così  cflì  non  habbiano  alcun  di- 
fcorlò,cheglitormenti,c  che  loro  polla  fu  giudicare, elèntire  lami  lena 
della  loro  conditione  : e che  per  conlèquenre,cflI  non  fieno  altrimenti 
forti  a lamctarfi . Io  nó  m’imagino  alcuno  fiato  per  me  così  inlbpportabi 
le,&  horrib!lc,come  riiauerranima  viua,&affiitta  lenza  niododi  dichia 
rarfi  : come  io  direi  di  coloro, che  fi  màdanoal  fupplitio.cf  sédo  fiata  loro 
tagliata  la  lingua . le  nófulTè,chc  in  così  fatta  forte  di  morte  la  più  muta 
mi  pare  la  piu  diceuole , le  ella  fia  accompagnata  da  vn  vilàggio  fermo, 
e grane,  c come  quei  milèrabili  prigionieri  .che  calcano  nelle  mani  de 
gl’afpri  carnefici  lùldati  di  quello  tempo , da'  quali  elfi  1<  mo  tormentati 
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có  ogni  forte  di  crudcl  trattaméro,  per  cóftringctgJi  aqualche  faglia  ec. 
celTìua,&  impoflìbile:  tenuti  intanto  in  condinone.dc  m Juogo.doue eC 
li  non  hanno  modo  aJcunodi  clprcllìonc.c  di  lignificatione  de'  penlìcri 
c delle  milèrie  loro.  I Poeti  hanno  finto  alcuni  Dei  fauorcuoliallalibo 
rationedi  coloro.checosìpaflàuanovnamorre  languente, 

"■  —■  ' ■ — — bine  ego  D.ti 
Sairum  iulft,  fero, teque  ilio  corporefoluo. 

c le  voci, e le  rilpofte  corte,edilcucitc,chc  l'onolor  canate  fuori  qualche 
volta  a forza  di  gridare  intorno  aH’orecchie  loro.edircmpefiargliouc- 
ro  de'  inouimenti.che  paiono  hauere  qualche  conlèntinientoconquel- 
lojche  òdomandatoj  nó  fono  già  tclUmonianza, che  eflì  perciò  viuano, 
almeno  divna  vita  intiera . Egliciaiuiiene  come  lii'l  balbuttamcnto 
del  Ibnno,  auanti  che  egli  ci  habbia  del  tutto  occupati,  di  lèntire,  come 
in  fogno,  quello,  che  fi  fà  attorno  di  noi.e  Icguire  le  voci  d'vn'vdito  tur- 
bato, «5c  incerto,  ilquale  parenÓdar,lè  nóneircllremitàdcli'anima:efa- 
ciamodclle  rifpofte  in  feguimcnto  deli'vlti  me  parole , che  ci  fono  dette, 
c che  hanno piii  di  fortuna, che  di  l'enlb.  Mora  al  prelènte,  che  io  ne  hò 
fatto  prona  per  effetto, non  fò  alcun  dubbio,clic  io  nó  ne  habbia  ben  giu 
dicato  inlìnoaquefta  bora . Percioche  primieramente eflendo  del  tut- 
to fuenuto  ,mi  trauagliauadi  dislacciarnai  il  giubbone  con  buone  vn. 
ghie  ( percioche  io  era  di  farmato,  ) e fo,che  io  non  lèntiua  neU’imagina 
rione  niente,  che  mi  ferifiè . percioche  vi  fono  moki  inouimenti  in  noi, 
che  non  fidipartonogiàdi  noftroordine. 

Scmiatiìw'S  jue  mmant  digiti,  fcrrtmque  retreBjnt, 

Coloro,  che  cafeano, slanciano  così  le  braccia  dauanti  la  lor  caduta 
per  vna  nanirale  impulfione,la  qual  cagiona, che  i nollri  membri  fi  pre- 
ftino  de  gl'offì  ci  j;  & haraiao  delle  agi  tationi  in  di  (parte  da’  noli  ti  difeorfi. 
F alci f eros  memoTant  cursus  abfcindere  membra, 

Ft  fremere  in  terra  videatur  ab  artubusjd  quoi 
Decidit  abfciffum,  ctim  mens  tamen,atque  bomiuis  w 
Trlcbili  afe  mali  non  quìi  fentire  dolorem- 

7 lohaueualoilomacoopprelfodaquel lànguecagliato,clemic ma- 
ni vi  corteuano  da  per  le  llelìc . come  cllc-fai  no  f JUcnte,doue  egli  ci  ro- 
de contea  l'auuilb  della  nollra volontà  • \'i  fono  molti animali,e  de’me- 
defiiri  hiiom:ni,a’qual’,dapoi  che  fonomoiti,fi  veggono  rillringcrc,& 
muouerlì  i mufcoli . Cial'cuno  sà  per  eljx  ricnza.che  vi  Ibno delle  par- 
ti,leqiiali  fi  niiiouono,fidirizzano,efi  abbtllàno  IpelTo lenza  l'uà  heen- 
za . Hota  cosi  fitte  palIioni,le  quali  non  ci  toceano.lè  non  nella  Icorza, 
non  fipofTonodireiioflre.  Per  ferie  nollrcbilògna,chel’huomo 'vi  lìa 
ìmmerfo  tutto  intiero . & i dolori,  che  il  piede , cucr  la  mano  lentono, 
mentre  noi  dormiamo  non  appartengono  altrimenti  a noi.  Come  io 
m’auuicinaiacal’a  mia,  doue  all’arme  della  mia  caduta  era  già  corfo,c 
che  quelli  della miafamiglia  mi  hebbero  incontrato  con  le  grida  vfitatc 

in  tali 
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in  tali  colè;  iió  Iblamente  io  ril^ndeua  qualche  parola  a quello, che  mi 
eraaddinvxiiiato,maancora,diconocffi,cheio  m'auuiiài  di  comnnda- 
re,che folTe  dato  vn  cauailo  alla  mia  moglie,  la  quale  io  vedcua  intrigar- 
fi,e  trauagliarfi  nel  camino, il  quale  è montuolb,e  malageuoic . F.gii  pa- 
té,che  così  fatta  confiderationc  doueflc  procedere  da  vn'ani mo  iiicglia- 
tojcome  che  io  nonfufleallhora  tale  in  verun  modo,  quelli  erano  pcn- 
fierivani  alle  nuuole.i  quali  erano  molli  per  li  lèntimcnri  degli  occhi, e 
delle  orecchie . elfinoiu^eniuanogiàda  cala  mia . Io  non  làpeua  per  tan- 
to nedonde  loniivenifli.nedoue  ioandafli.c  nonpotcuai^fàrc.nccon 
fìdetare  quello  che  mi  era  addimandato  .quelli  lòno  de'icggieri  effètti, 
che  ilèntimenti  producono  da  per  le  ftcflì, come  pcrvn’vlo.  quello, che 
4’animavi  fomminiffrauaerainlbgno,toccaram<  lrokggieimCrc,c  co- 
me leccata  l'olamente,&  irrigata  per  la  molle  imprelfionc  de'll'm  ivcn- 
d . In  rantola  mia  politura  era  per  la  verità  dolcillima.e  pacifica  mcko. 
io  non  haueuaafllittione,nepcr  alrrui,ne  per  u'.e  .quellocra  vn  languo- 
re,& vna  e II  rema  debolezza  lènza  alcundolore . Io  vidi  la  mia  cala , len- 
za riconofcerla  . Quando  io  fui  mellba  giacere.io  lènti  vna  infinita  dol 
cczza  in  quel  ripolo . Pcrciodic  io  era  fiato  aipramcnrc  (li  ap.i/z,ito  da 

guellepouere genti,  che  haueuanoprelb  lafaticadi  portarmi  fu  k lor 
taccia,per  vnlongo.e  caduiflìmo  camino,  e vi  fi  erano  ftraccati  due , o 
tre  volte  gli  uniappreflb  gli  altri.  Mi  furono  prelèntati  molti  rimedii, 
•dc’qualiionounericeucttialcuno.rencndoper  certo  di  ellére  feritoa 
morte  nella  teffa . Qjefta  L'irebbc  Hata, lènz.uneutàe,  vna  niortcfcncifi 
llma.pcrciochc  la  debolezza  del  miodilcorlbrai  ritcneua  dal  mente 
giudicarne,e  quella  del  corpo  dal  niente  lèntirne.  Io  mi  lalciai  andare 
m abbandono  così  dolcemente, e di  x iia  maniera  così  mole  ,e  così  agciio 
le, che  io  non  lènto  guari  aJtraartione  manco pelòntcchcfulìè  quella, 
quando  io  venni  a ritornare  in  me , & a ripigliare  le  mie  forze. 
y t tandem  fcnfi^i co«ualuf»e  mei, 

II  che  fìi duc,o  tre  bore  appicflo;  io  mi  fentì  nitro  in  vn  tratte  dato  in 
{ireda  a' dolori,  hauendok  membra  pelle,  cfracaffàte  dalla  mia  caduta; 
c ne  lletri  così  male,  d uc , o tre  notti  ap'prcllb , che  ió  nc  pcnlài  tornare  a 
morire  ancora  in  vn  tratto;  ma  di  vna  morte  più  viua  .e  mi  rilènto  anco- 
ra della  feofla  di  quel  peftamcnto . Non  voglio  già  dimenticarmi,  che 
rvltima  colà,ndla  quale  io  mi  potetti  rimettcre,lù  la  rimcmbr.uiza  d.  sì 
ratto  accidente,  e mi  feci  ridire  più  voltc,douc  io  andaflì,dondc  io  venù- 
fi,a  qual  bora  ciò  mi  era  auuenuto , aminti  che  io  il  potdlì  et  nccpire . 
Quanto  alla  maniera  della  mia  caduta,clla  mi  cracdata  in  fauoic  di  co- 
lui c^  vera  flato  la  cagionc,e  rpen'eraixo  figmate,e  finte  delle  al  re . Ma 
lungotempoapprcflb,&  il  giorno  feguente,  quando  lamiamcnoria 
vennea  naprirfi,&  a rapprelentaimi  io  flato,douc  io  nù  era  trouato  ncU 
rinflantcchcio  mieraauuedutodi  quel  cauailo,  cheim  veniua  addol- 
foipcrdociic io i’haucua veduto aJk mie  calcagna, c mi  tenni per  mor- 
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ro  j ma  qud  penficroera  flato  così  fubito,  che  non  hebbc  tempo  pur!* 
yaiira  di  gencraruilì  ) nn  paruc,  che  qucllofiiflc  vnfulminc,chcnii  pcr- 
cótefl'c  l’ani  ma, a fcofl'e,c  die  io  ritornaflì  dall  altro  mondo . Q^flo  ra- 
contodi  vn’aiuicnimcnto  cosi  leggiero  è vanoafliii.lc  nont'ulìc  rinflm 
rione, che  io  ne  hò  canata  per  me  .}>erciochc  nel  veroper  domcfticaifli 
con  !a  morte  io  troiio,chenonvi  c meglio, che  rauuianaruifi. 

8 Hora,coniedice  Plinio,  ciarcunocaléftcflbvna  ottima difciplina, 
pur  che  egli  habbia  la  iulHcicnza di  Ipiar  da  prdlb  l'c  ilcflb . Q^flanon 
egià  qui  la  mia  dottrina, egli  è ilniioliudio.enoncgiàla  lettionc  d’al- 
trui,ella  è lamia . E non  h deue  giàpigliare  in  malaparte,ic  la  comuni- 
co . Pcrcioche  quello, che  lèi  ue  a me, può  ancora  per  accidente  fetuire 
ad  vn’altrt) . Nel  rimanente  io  non  guaito  nulla,  io  non  adopero,  le  non 
del  mio . E fe  io  fò  il  pazzo,  egli  fi  fa  a mie  lpelc,e  lènza  rintereflè  di  pcr- 
fona . Perciocheqiiefla  è vna  folia.chc  muore  in  me, che  non  hà  verun 
feguito  . Noinonhabbiamonouellcjlc  nondiduc,odi  tre  Antichi,! 

? inali  habbiano  battuto  ^ueflo  camino , £ non  polliamo  dire,  le  quella 
laddtuttodipari  maniera  a qiiefla, non  ne  conolce*ndo,lc  non  i nomi. 
Niirunopofcia  fi  è gettato  su  la  traccia  loro,  quella  èvna  Ipinolà  intra- 
prclà,  cpiuchc  non  pare  dilèguircvii’andaruracosì  vagabonda,comc 
quella  del  iiollro  Ipirito ; di  pciretrarcle  profoiulirà  opache  de’luoi  ri- 
pieghi  intcrnijdi  rceglicrc,e  rcrmare  tante  arie  minute  delle  lue  agitatio- 
ni . «Se  è vn  trattenimento  nuouo,e  lh‘aordinario,chc  ci  ritira  dalle  occu- 
patioih  comuni  del  mondojdcancodcllepiùcommendate.  Moltianni 
lòno,chc  io  non  hò,  fe  non  me  per  mira  ne’  mici  penfieri,  che  io  non  mi 
lcontri,c  non  ifrudij,  fc  non  me  ItclTo . E fe  io  Audio  in  altra  colà,  ciò  fi 
fà  per  rqxjrla  fubitamcntc  l'opra  di  me,oucro  in  me.pcr  meglio  dire . E 
non  mi  pare  punto  fallire, lè,comc  fi  fà  di  altre  Icienze, lenza  comparatio 
ne  manco  vtili , iofò  parte  di  quello , che  iohoapprelb  in  quella;,  come 
che  io  non  mi  contenti  guari  del  progrdTo,che  io  yihòfarto.  Egli  non 
cdelcrittioncpariindilnculta  alladclcrimonedilcmcdcfimo,necerto 
invrilità.  Ancora bifognafarfii ricci, ancora bilbgna ordinarli, &ac- 
conciarfipet  vlcire  in  piazza . Hora  mi  adorno  lenza  ceflare . pcrcioclic 
lenza  ccnareiom'i  delcriuo.  IJcoftumc  hà  farro  vitiolb  il  parlar  di  le. 

llcfl'ofe  loprohibifccollinataifienteinodiodel  vanto,ilqualparlcmpre 

cnere.itfacatoallcpropriercflimonianzc . Invece,  che  lì deue xaettar i 
moccialfanciullo,  quello  fi  chiamail  diftaccarii  ilnalò. 

— ■*“*  }n  ritium  ducit  culpa  fug». 

lo  trono  più  di  male, che  di  bene  ii  i queflo  rimedio . maquando  pure 
fufle  vero, che  fullè  ncccQàriamcntc  prelimrionedi  trattenere  il  popolo 
di  le  fleflb,  ionon  deuogià , Icguendo  il  mio  generai  dilègnò,  ri  fiutare 
vn’attionc,  laqual  piiblica  così  firttaammalaticciaqualità , poiché  ella  è 
in  me.  E nondeuo  tenere  occulto  queflo  difctto.il  qua  le  io  hò  non  Ib- 
lamemcinvlb,mainprcfellìoneaucbra.  Turuuia,pe{  dù'ue  quello. 
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tóe  JM  crcdo.quefto  coftomc  hà  torto  di  c6dcnnàrc  il  vixio,j!>erchcinoJ- 
«ifcn’imbriaccajio.  Noii  fi  poflbnoabuiai^:^  fe  non  le  cole,  che  lòno 
buone . E credo  di  quella  regola , che  elJanon  riguardi,  fe  non  il  manca- 
mento  popolare . quelli  fono  freni  da  tori,  co’quali  nè  li  Santi , che  noi 
uduitio  così  altamente  parlare  di  le  llelfi,nèli  Filolòfi.nè  li  Teologi  lì  af- 
frei^o.  Ne  iomifò  talc,comc  che  io  fia  cosi  poco  l'vno.comel’altro. 
iccili  non  nclcriuono  puntuaJmentc,almcno<juaiidoJ*occallone  vegli 
^)oru,einnon  fingonogiàdigettarfimoltoaùantineJlciitiao.  Diche 
trattaSocrarcpiùiungamente,chcdi  le  ftcflb  ? acheincamina  egli  il  più 
delle  volte  i ragioiumcnn  de’  fuoi  difcepoJi,  fe  non  a parlare  di  cHì , non 
già  delia  lettione  del  libro  loro,nu  ddl’elTere.e  del  mommento  della  lo, 
roanima  ? Noi  ci  diciamo  religiolamente  a Dio.&al  nollro  confelfo- 
rc,comc  i nollri  vicini  a tutto  il  popolo . Mà  noi  non  ne  diciamo, mi  fi 
«lponderà,lc  nonlacculè.  Noi  diciamo  dunque  tuttojpercioche  la  no 
lira  virtù  medefima  cfallace,e  foggetta  al  pentirfi . Il  mio  miftiere,  eia 
mia  arte  è il  viiiere . Chi  mi  prohibifce  di  parlarne  fecondo  il  miolèn- 
fo,l’dperienza , e l’vfoj  ordini  all’archiretrodi  parlare  degli  cdifirij , non 
Iccondo  le,ma  Iccondo  il  fiio  vicino, fecondo  lalcienzacTvn  altro,  e non 
fecondolafua.  &egli  ègloria.dafcmedefimopublicarc  ilhiovajore, 
che  non  inette  Cicerone  auanti  l’eloquenza  di  Hortenfio,  Hortenfio 
quella  di  Cicerone  ? Peraunenturaefli  intendono,che  io  rendo  tcflimp 
nianzadi  mepcropera,&efletti,nonnudann:nrccon  parole.  lodcpin- 
goprincipllnicnte  i mici  i>enfieri,Ioggerto  informe,  che  non  può  cade- 
rcinprodiitionc  operatrice.  Amalapcna  ioilpoflb  riporre  in  quello 
corpo  aereo  della  voce.  Dc'piùfàggi  huomini.cde’piudiuoti  Iòne  vi- 
nuti  fuggialchi  datutti  gli  effètti  apparenti.  Cli.eftaridircbbono.piii 
dellafoctuna,  che  dime.  Elfi  tellifìcanoiiloro  giucco  ,ncngià  il  miq. 
le  ciò  non  fulTe  congetturalmente,  de  incertamente  . Schianto  di  vnà 
mollra particolare,  lomi  fpcdifcointicro.  Quello  è vn Sederò, douc 
d‘\Tia  villa  le  \ cné,i  iTiufcoli,i  tendoni  apparilcono,ciafcuna  parte  nel  fup 
leggio. rEffèftodcllatollc  ut  produce  vna  parte,  l’effètto  della  p-alidcz- 
za,  ouero  del  battimento  di  cuore  vn’aitra , c diibbiolàtncnre,.  Quelli 
non  fono  i miei  gdli,cheio  Icriiio  : io  fon  quelli, quella  è la  mia  efenza. 

Jo  rei^o.chc  bifogna  dlèr  prudente  a flimar  di  lè  Uefib.c  \ gualmentc  tU 
confdcnza  a tdlimoniarne . fia  baflb,  fu  al  to,  onero  indifferente . Sé  io 
mipardfi  buono,efiuiomttoafatro, io  le  intonerei  a piena  rdla.  Ild^ 
te  manco  di  fe  che  egli  non  è, egli  è lciochezza,non  mcde.f  tia . il  piagarfi 
di  manco  che  l’h  uomo  non  vale  è fiacchezza , epu  fillaniù'.ità , fecondo 
Ariftotilc . Niffìiiia virtù  fi  aiuta  di  falf ^tà . c la  verità  non  è giamai  mor 
tcria  di  errore . Il  dire  di  lè  più,  che  non  ve  n’c , non  egià  Icmpre  prdùiv 
rione,  egli  è ancorafpdfo  Iciochezza.  Il  cópiacerfi  orne  milura  di  qucì- 
Jo,che  l’huomo  è , nd  cadere  in  amoredi  le  ffclTo  indilcieto , è per  mio 
Otuùib la Ibffànza di  quello  vitio»  Iljlùprcmo  limcdiojcrguarirlo^p  fccéov 
. . > i ' T 3'  far-c  ' 
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tare  tatto  il  rou^cioxli  igneiksche  coftoro,quì  ordinano, che  col  fsrohi- 
bire  il  parlar  di  lè  dclTo.pcQhibilcono  per  conlcgucute  ancora piùdipen 
lare  a le  Itcflb . lorgoglio  giace  riporto  nel  peni  icro . la  lingua  no  vi,può 
hauere,lc  non  vna  parte  molto  leggiera . Del  trattenerli  in  le , par  loro, 
chei'u  vu  compiacerfi  di  fe  rtcflb  ; il  frequentare  di  praticarlì,lia  vn  trop- 
po incarirfi . Ma  così  fattoeccellb  naicc  lòlamente  in  coloro, che  non  u 
tartano,lcnonlupcrfidalmenre,chc  riveggono  dopòi  loro  affari, che 
ahiamano  fbnno,  dcotiofità  il  trattcnciTi  di,lc  rtcflb,  il  formare,  c far  de* 
Caltelliinlfpagna, ftimandoricolalbzza,ertraniera ale medefimi . Se 
qualcuno  s’imbriaca  della  l'ua  feienza  riguMdando  lòtto  di  le,  che  cghlri 
uolga  gli  occhiai  difopra verlo  i Iccoli paflati,cgli  abbalferà le coriu  tro 
uaudoui  tauri  migliaia  di  Ipiriti,  che  il  conculcano  lòtto  ipiedi . Se  egli 
entraiiiqiialchelufingheuoleprefunticnc  del  Ilio  valore,  che  egli  fi  ra*- 
Hicnti  le  vitedi  Scipionc.di £panunonda,di  tantieflcrciti,di  tanti  popo- 
li,che  il  ialciano  così  lungi  dietro  di  elfi.  Niflìma  particolare,  qualità 
porta  m orgoglio  colui, che  metterà  inficme  in  conto  tante  altre  impcr- 
fectc,e  deboli  qii.iliti,chc  tòno  inlui,  &al  capo  la  nichilità  dcll’humana 
conditione . Perche  Socrate  folo  luuea  morii)  certi  nel  precetto  del  fuo 
Iddio.di  conolccr  le  ftertò,  e persi  fatto  rtudio  era  arriuato  a difprczarfi; 
fi»  rtimato  folo  degno  del  nome  d i Sauio . Chi  fi  conoicetà  cosi,  fi  dia  pu- 
re arditamente  a conofeere  per  la  Tua  bocca. 

Delle Ricompenfe di Honorc.  Gap.  VII. 

1 jipfreff» Antichi, di  carovt.éi titoli, dilungo  dafedere,ediveftimcnti. 
a t/tppre{fyìMadtrni,diOtdÌHÌ,diCaualeru,ediriccht^e. 

3 QmI  rìcompenfa  rictrehi  U ymù,t  di  qiul  y ìrtà  fi  patii  in  queiìo  propofito,cbt 
éLt  Mtliurt. 

1 Oloro , che  fcriuono  h vita  di  Augufto  Cefàrc,  nonno  nella 

I Tua ddciplina  militare  , che  de* doni  egli  era  matauiglioiàr 
mente  liberale  uerlbcoloro,chcglimci  itauano  : ma  ime  del 
k pure  ncompcnlc  di  honorc  egli  n’eraaltretanto  riljxirmieuole.  e pu- 
recgli  particolarmente  era  ftato  gratificato  dal  fuo  Zio  di|tuttclcrir 
compenfe  militari  auanri,che  cglifuflegiamaiallaguerra.  Egli  è fiato 
vna  bella  inuentionc,criccuutanclIamaggior  parte  de’ Gouerni publi- 
ci  del  mondo, di  ftabilirc certi  (ègnali  vani , elènza  pregio , per  honorar-? 
ne,e  ricompcnlàrne  la  Vii  tìi  : come  fono  le  corone  di  alloro, di  querciav 
di  inirtojkfbrmadi  certo  veftimento,il  priuilegiodi  andare  in  Cocchio 
nella  Città,  o vero  di  notte  con  torci©  accefo , qualche  luogo  da  lèdere 
particolare  nelle  adunanze  publiche,  la  preroga  tuia  di  alcuni  cognomi; 
ctitoli,cerd  legni  nelle  armi,c  cofe  fimigUanti,l'vlò  delle  quali  è fiato  di 
ucifàmeme  riccuoto,  iècondok  opinioni  delie  Nationi,e  dura  ancora. 

a Noi 
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i Noihabbiamopcr  la  noftra  parte,  come  ancora  molti  de*iioftri  vici- 
ni gliordini  di  caualcria,chc  non  fono  dati  introdotti,  iè  non  a quello  fi- 
ne . Egli  è pur  la  verità, vii  molto  buono,  e profiteuolc  coftumc  il  rrouar  ‘ * 

modo  di  riconofeere  il  valore  de  gli  huomini  rari , de  ccccllcnti,di  con- 
tentarli , e fodisfàrii  co’ pagamenti,  che  non  caricano  in  alcun  modo  il  pu 
bIico,e  che  non  collano  mente  al  Principe . E quello,che  è fiato  lèmprc 
per  elpcrienza  antica',  c che  noi  habbiamo  altre  volte  ancora  jpotuto  ve- 
dere Ira  noi , chele perfone di  qualità  haueuano  più  gclofiaoi  cotaii  ri- 
compenfoche  di  quelle  doue  vi  era  del  guadagno , e del  profitto  .quello 
non  c già  lènza  ragione.  Se  apparenza  grande . Se  al  pregio,  che  deuc  efi 
fere  Icmpliccmente  di  hònore,vi  fi  mcfcolino  altre  comodi tà,e delie  ric- 
chezze ; così  fatto  mefcolamento  in  vece  di  au  mentare  la  llima,rabbafi  ordihedi 
hjcnc  recide . l’ordine  di  Sani  Michele , ilquale  c fiato  lungo  tempo  in 
credito  fra  di  noi,non  haueUa  alcuna  maggior  comodità  di  quella  di  non  moduà.”** 
hauer  comunicationedi  alcuna  altra  comodità.  Ciò  cagionaua,  che  al- 
tre volte  egli  nò  vi  erpo  nè  Carichi,  nè  Stati,  qualunque  eglino  fu  Acro, 
à’quali  la  nobiltà  pretendefle  con  tanto  defidcrio , c tanta  afièttione , 
quanto  ella  faceua  a quello  ordine , nè  qualità,  la  quale  apportalfe  più  di 
rilpetto,  e di  grandezza  abbracciando  la  Virtù,  Òcalpirandopiùvolen- 
òcrìadvnaricompcnlà  puramente  fua,più  rollo  gloriola, che  vtilc . Per- 
Ciochc  nel  vero  gli  altri  doni  non  hanno  già  l’vfo  loro  cosi  degno . con- 
ciofiache  l’huomo  gfimpieghi  in  ogni  lòrte  d’occafionc . Con  le  rie- 
chezze  fi  fodisfà  al  leruigio  di  vn  valerto,alla  diligenza  di  vn  corriere , al  *«q«uie. 
dinzare,al  volteggiare,al  parlare,  de  a’più  viliofiìtii,  che  fi  riceuono.an- 
ziancora  fe  nc  paga  il  vitio,radulatione,iiruffianefimo,  il  tradimento . 

) E non  egià  marauiglia,  fola  Virtù  riceuc,  e defidera  manco  volen- 
tieri così  fatta  lòrrc  di  moneta  comune,che  quella,  la  quale  è ad  eflà  pio- 
pria,e  particoIare,tiitta  nobile , e generolà . Augullo  haucua  ragione  di 
e(Tere  molto  più  rifoi  uato,c  rilparmieuoJe  di  quella , che  dcli’airra  .per-  <he 
ciochc  l’honoreèvnpriuilcgio  , ilquaitiralafuaprincipai  cfiènza  daJJa 
ritità  : e la  Virtù  particolarmente, 

Cfti  maius  rii  nemo , quis  bonus  effe  foie  fi  ? ** 

‘ Non  fi  nota  già  per  commcndatìoiie  di  vn’huomo,  che  egli  habbia  ** 
cura  deH’educationcde’iuoi  figliuoli , conciofia  che  quella  fia  vna  attro- 
fìe  comune , cornili  ique  giuda  ella  fia  : non  più , che  vn  grande  arbore, 
doue  la  forefla  è ni  tra  piena  de’medcfimi . lonon  penlò  già , chealcun 
Cittadino  di  Sparta  fi  gloriaflè  del  fuo  valore . perdochc  quella  era  vna  valore  de* 
Virtù  popolare  nella  lor  Natione:  e così  poco  cìcJIa  fedeltà, e del  difprcz- 
zodeite  ricchezze.  Non’conuienc  già  ricompenla  ad  vna  Virtù,  Virtò  pope 
gr^e  chc-eIJa  fia , laqualc  è paflàta  incoftumc . e noiisò  con  quello  fo 
noilachiamarelfimo  gfamai  grande, eflèndo  comune*.  Poidic  dunque 
cosi  fattipremii  di  honorc,non  hanno  prcgi0.ne  ai  tra  (lima,  chcqudla, 
ddla  quakpodie  genti  negodono,no*toc£Ori*c  fai 'altro  per  aunidiilar- 

T 4 gii. 


•V 


i ' -S  A'  CG  l -DI  : U Ì C HE  t ' D ! 

gli, le  non  vfarne  larghezza , Quandafi  tronaflero-piiiimomini,  clic  ^ 

' tempo  paflato , i.  quali  meri  tallero  il  nollro  ordine  j non  bilògnerebbs, 

giàperciò  corromperne  la  ftima  ^ Epiiòageuoiniétcauucuire,chepiii 
n merlano. pcrciodic none  alcuna deUeVirtù,  laquaJclì  Ipandacost 
™‘*  ^gcuolmentc  come  il  valore  milmre . Ve  ne  vn'altra  vera,  pcrletta',  C; 
‘ ■ filolòfica,  della  quale  io  notì  parlo  punto  (emileruodiqi^ella  parola  le*; 

vaioKTc.  eondo  l’vlb nollro  ) molto  maggiore  di  quella,  e piùpiena,  la  qualeè| 
^.efiiofo-  vnaforza,clìcurc4zadell'animodilprczzatorc vgualmcutc  diogni  forte’ 
di  contr.u-1  j accidenti,  cquabikj  vniformc,  e conllantc , della  quale  la  no-, 
lira  non  è,  le  nonvn  molto  picciolo  raggio . rvlò,l’mftitutione,reirem*. 
pio,&  ilcoilumc  poll'ono  tutto  quello,  che  elli  vogliono  nello  ftabili- 
mento  di  quella, della  quale  io  parlo,  e la  rendono  agcuoJmcnte  volgare,, 
come  egliè  moltoageuolc  da  vedere  per  l’elpcrienza , che  ce  ne  dannot 
. . le  nollre  guerre  ciuili . E chi  ci  potcfl'e  congiungerc  infieme  al  prelèntc,. 
c llimolare  ad  vnaimprclà  comune  tutto  il  nollro  popolo}  noi  farem- 
morùiorire  ilnoilro.mticonomemilirarc.  Egliè  ben  certo,  chela  ri- 
■iicamptn-  compcufi  dcirOrdiiic  nontoccaua  già  al-ternpo  pallàio  lòlamcnte  il 
valore . ella  riguardaua  più  lungi . Quello  non  è llato  giamai  il  paga-. 
5fc‘  *ftroo«  vn  valoroib  lbldato,ma  di  vn  Capitano  tàmolb . La  Icienza  di 

fipitMi.  vbbidirc non nieritaua altrimenti  vn  premio  così  hojiorcuole.  vi  fi  ri-, 
chiedeua anticamente  vn’efpcrimento  bellico  più  vniucrlàle  ,e  clicab-, 
bracciaflè  la  maggior  portione  delle  più  gran  parti  di  vn’huomo  milita-, 
'Votili,  T^rqueemm  rxicmmiliures , ^imperatoria  artes  fmt-,  che  filile  anco» 
olu  e à CIO  di  cui  idi  tionc  acconcia  a eptaJ  dignità . Ma  io  dico,che  quan- 
do più  genti  nc  fulTero  degne,  che  non  le  ne  uouauano  altre  volte , non 
bilbgncrebbc  gi.t perciò  diuenirne  piùliberale:  elàrebbe  llato  meglio 
mancare  ili  non  nc  far  parte  altrùnenti  a tutti  coloro, a’quali  egh  era  do- 
unto, che  di  perdere  per  fempte , come  noi  andiamo  ficcndod’vfo  di  vna 
' . -così  vrile  inuentione.  Vn’huomo, di  cuore  non  fi  degna  di  auuantag- 
giariì  di  quello,  che  egli  hàdicp;nunc  conniolti.e  coloro  dihoggi<5, 
che  h.inno  mcrimro  manco  così  fatta  ricprapcnlà,  fanno  più  lèmbiantc 
‘ ‘ di  ldegn.irh,pcr  coiiucaffiqiiindinell’ordine  di  coloro  a’quali  fi  fa  torto 

di  fpargcrc  iiideguamenre.eUi  auuilirc  quello  legnale,  che  lorperapar- 
Ticolamientedoiiirto  . Horafalpcttare  col  cancdlarc,óc  abolire  quello, 
di  potere  fubito  mettere  in  credito,  c rinouellare  vn  finiigliante  collu- 
mc .}  non  è già  i rnprelà  propr  ia  ad  vna  llagionc  con  licentiolà , «Se  àmma'^ 
’ ' lan  come  è quella,  doue  noi  ci  trouiamoalpmlènte.  eneauuerrà,cho 

r.vkiina  incorrerà  iiifìn  dal  iiio  mlcimcnto  nell’incomodità , che  vanno 
■ r ‘ ronimndol'altra.  Le  regole  della  dùpcnlàtionie  di  quello  nuouoprdi- 
■ ' re  haurebbono  bilbgno  Veliere  cdreniamen te  tele, e riftrcttCjper dargli 
autorità . equcila  llagionerumuituatia  none  altrimenti  capace  di  |Vna.‘ 
briglia  corta,  e regolata.  Oltreché,  auanti  che  l’huomogli  poflàdai; 
ctcdito,bilbgnia  c^fi  ih.  pccdutacUwemofù  del  primo,  c dddjlprezzc^ 

nd 
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*>clqualccgli  ècadiito..Quefto luogo  potrebbe  riccuere  qualche  di- 
Icorlò  fopea  la  coniìderatioue  dei  valore,  e la  differenza  di  quella  Virtù 
in  altri . ma  efl'endo  Plutarco  IpefTo  ricaduto  lòpraquefto  propofito,  io 
m’intrighcreipcritientediriferircquìciòjcheègli néxlicc.  Qucftoc 
txn  degno  di  efler  confidcrato , che  la  noilra  Natione  dona  al  valore  il 
priinò  grado  delie  Virtù,comc  dimollra  il  Tuo  nome che  viene  da  vtlei 
re,e che  conforme  al  noftrovlb,quando  noi  diciamo  che  vn’hubmo Va- 
le molto,ouero  vn'huomo  da  bene  fecondo  lo  Iblc  della  noilra  Corte,  c Viicm-kno 
dcllanoftraNobiltàjaltra  colànon  vuol  dire, che  vn  valente  huomo  dò 
vna  maniera  pari  alla  Romana.  Pcrdoche  la  generale  appelladone  della  1 
virtù  prende apprelToelll  ietùnologia  dalla  forza,  la  forma  propria ' Diti  fra  li 
e fbht&elTentialedellaNobiltàinFranciaèiaprofeinone  militare.  E-, 
gli  è verifìmile,  che  la  ptinu  Virtù , laqude  fi  na  fatta  conolcere  fra  gli>  ' jj”^*** 
huomini,cche  habbia  dato  vantaggio  a gli  vni  lòpra  gli  altri, fia  llataque  • vnicj  villi 
ila . per  la  quale  i più  forti,e  coraggiofi  tono  diuenu  ti  padroni  de’pi  ù dc*^'  ^ 
boli,<Sc  hanno acquiilatogi'ado,eriputatione particolare,  dondeadella  cia.‘ 
è rimaib  quello  honore,e  quella  dignità  di  linguaggio . oucro  che,elsé*' 
do  quelle  Nationi  bellicofiulme , hannodato  U pr^io  a quella  virtù , la . 
euaieeraloromoitopiùfamiliardelapiùdcgiia.  Comeappuntola  no: 

Ara  paflìone,e  quella  lebbrolàlbllicitudine,  che  habbianlo  della  calli td  - 
delie  donnc,cagionaparimente,che  vna  buona  doiuia,una donna  dabe-  ■ 
ne,e  donna  di  honore  ,ediVirtùnon  voglia  dire  altra  colà  ineflèttoper 
»oi,che  vna  donna  calta . come  le  per  obligarle  a quello  douere,noi  met  honoìc,<i>^* 
teliimo  in  nó  cale  tu  tte  le  altre,e  loro  allétallìmo  la  briglia  ad  ogni  altro  *** 
difetto  per  entrare  incópofidone,&accordodifarlorolafciarquello. 

Delle  Affettionc  de’  Padri  a’  figliuoli. 

Gap.  VHI. 

% fìteafione  di  trattare, prefa  dal  modo  dello  fartuere  deU'jiume , e deU'efienÌM, 
che  ne  bauea  fatto  tjuefla  Signori, 

i ,A.fettìone  de'  Tadri  Vetfoi  figUuoli,qHante/iagrMde,e  che  non  i fcambienole. 

3 2}e»e  effere  guidata  dalla  ^gione,H  che  fi  fà  particolarmente  con  tmatli  per  le  ■ 

tor  buone  operationù 

4 Col  prcuedergli  delle  lorfaeulti. 

j Conl'aJleuargii  da  piccioli  catdolce:(^a,non  con  rigort* 

6 Coi  nonmaritarfitroppogiouane. 

7 Effendomoltoveccbi  col  Utfeiare  il  getuerno  delle /acuità  a figliuoli.  : 

8 Col  nutrirgli  con  dolce^Z,a,  e col  far  fi  amare  fnà , che  temere , anco  a tutta  la  fa.  ■ 

miglia.  I 

p Coicomunicarfiedomfiìcatfico' figftmdi. 

fO  Col  non  prefèrìre  in  Vito, 4^  in  morte  le  mogli  a'  figliuoli  nella  lafcka  de'  lorht‘  * 
ni,  e come  quefiifi  debbano  difitibnkittda  non  taffiarfi  fare  aÙe  2>onne.  > : ;> 
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>r  ,Affettion  itile  mtdri  verfoi  figlimi  molto  debole. 

I z Taniiell’ingegno,e  dcWaffettimie  che  fi  fona  loro. 

A MADAMA  DI  ESTISSAC. 

> % MADAMA,  iéIaftrauaganzanonniifàlua,elanouità,Iequa 
|%/l  li  hanno,  in  colhimc  dar  pregio  alle  colè  ; io  nonricfco  già 
i ▼ X mai'con  mio  honore  da  quclfa  Icioccha  imprcfa . ma  ella  è 
cosifanulhca,dc  hàvnvilàggio  cosi  lontano  dali’vlb  comune,  che  ciò 
le  potrà  dar  palTag  gio . Quello  è vn  humore  malcnconico  & vn’humo 
rcpcrconlequcnzancmicilfimo  della  mia  compleìfionc  naturale,  pro- 
dotto dalla  molellia  della  folitudi  ne, nella  quale  è qualche  anno , che  io 
mi  fono  gettato, il  quale  mi  hà  primieramente  mcflb  mtella  quella  Icioc 
chczzadi  intrigarmi  nello  fcriuere  . E poi  trouandomi  intieiamence 
^ouedu  to.c  voto  di  ogni  altra  materia;  io  me  só  rapprese  tato  me  mede 
»moa  me  llclTo per  argomcnto,e per  foretto.  Quello  è il  fotolibro  al 
Mondo  di  fua  fpetie , c di  vn  dilègno  feroce , e ftrauagante . egli  non  vi  è 
anco  niente  in  q ue  ita  operatione  degno  di  eflcre  notato,lc  non  così  fatta 
bizzarria,  pcrcioche  advnfogcttocosì  s’anoie  così  vile  il  migliore  ar- 
tefice del  Mondo  non  liaurcbbe  là  puro  dar  maniera,e  formaja  qual  mc- 
ridjche  le  ne  faccia  conto.  Hora,Madama,hauendomi  a ritrarre  al  vino, 
ne  haurei  dimenticato  vn  tiro  d’importanza,  (cionon  vi  luucffirap- 
Mcfcntatorhonore,chc  io  hò  lèmpre  renduroa’voftri  meriti . E l’ho  \x> 
luto  dire  fegnalaramcnte,alla  rclla  di  quello  Capitolo . conciofiache  fra 
le  altre  vollrc  buoncqualità,  quella  dell’amore, che  voi  hauete  dimollra 
toa’ voliti  figliuoli, ritiene  l’vno  dc’primi  gradi.Chi  làprà  l’età,  nella  qua 
le  il  Signore  di  E flilTac  volito  marito  vi  hà  lalciata  vedona,i  gradi  & no 
ribrcuoli partiti, che  vi  fimo  fiati  offerti  .quanti  a Dama  di  Francia  della 
vollra  conditione.la  conllanza,e  la  fermezza, con  la  quale  voi  hauete  fo 
ftenuro  tari  anni,&  a trauerlò  di  tate  Ipinolè  difficoltà  il  carico.e  la  con- 
dotta di  toro  affati.che  vi  hànoagitata  per  tutti  icantoni  della  Fràcia,e  vi 
tengono  ancora afièdiata.il  felice  incaniinamcnto.che  voi  vi  hauete  da 
toper  vofira  lòia  prudcnza.o  buona  fortuna;i)  dirà  ageuolmente  con  efi 
fb meco,  che  noi  nonhabbiamo  alcuno  cfTcìvipiodi  affo trionc  materna 
in  noftro  tempo, piùclprclTo  del  voftro . Io  lodo  Iddio,Madama,chc el-* 
la  fia  fiata  così  bene  impiegata,  perciochele  buone  iperanzc.chedàdi 
le  il  Signor  d’ E rtilfac  volito  figliuolo.alficurano  a balhanza , chequairdo 
egli  farà  in  età,  voi  ne  reti  rerete  l’obidicnza , e la  ricognitione  di  vn  otti- 
mo figliuolo . Ma  conciofia  che  per  cagione  della  fua  poeritia  egli  non 
habbia  potuto  notare  gli  efiremi  oftìrij.chc  egli  hà  riceuuto  da  voi  in  co 
sìgrannumcro.iovoglio.fèqueftifcritri  vengono  vn  giornea  cadérli- 
nelle  mani,aIlhora  che  io  nò  luurò  pui  bocca.ne  parole  che  le  pofili  di''c, 
di  riceuereda  me  guefia  tefiimomàzain  tutta  vcritàiil  che  gli  farà  ancora 
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f>lù.riuamcntc  tcftrmoruato  da'buom  cfFctti, de 'quali  le  piace  a pio,c^i 
iri(ènrirì,che  non  è gentilhuomo  in  Francia,  il  quale  debba  più  a lua 
madre  di  lui,e  che  nò  può  dare  airaucnire  pi  ù certa  prona  delia  l'ua  bon* 
tà,e  della  lùa  virtù, che  riconofccndoui  per  tale. 

» Scegli  vi  èqualche  legge  veramente  naturale.cioè  a dire  qualche  in- 
ftinto,ilqualcnvcggavniucrlàhnentc,cperpetuamcntc  impreffo  nelle 
beftic  & in  noi(il  che  non  ò già  feiua  controuerfia)io  poflb  dire, per  mio 
auuilb  che  dopò  la  cura,la  qual  cial'cuno  animale  ha  della  Ina  conlerua- 
done,è  di  fuggire  quello, che  nuoce  5 rafFettione , che  il  generante  porta 
alla  fua  prole, tiene  il  lècondo  luogo  in  ordine  così  fatto.  E perche  la  Na- 
tura pare  hauercela  raccomandata,  riguardando  a ftendere,&a  fareanda 
reauantilepartilùcceinue  diqucfta  iùamachinaj  nò  è già  marauiglia, 
icall’ind'caro  da'fìgliuoli  a i jvidri  ella  non  è altrimenti  così  grande . Ag- 
ciungafi  v'jueila  altra  confiderationc  Aiiitotclica,checolui,che  fa  bene- 
nGÌoadaicuno,i'aimpiù,chcnon  èda  lui  amato,e  colui,a  chi  egli  è don 
nto , ama  piùdi  colui , che deue.  & ogniartcficc  atnapiùla  lua  opera, 
che  egli  non  ne  làrebbe  amato,  le  l’opera  hauefle  lèntimento . conciofia 
chcnoihabbiamoacaroreflcrc.  creflere  conlifte  in  mouimcnto,& 
anione . percioche  ciafeuno  è in  qualche  modo  nella  fua  opera . Chi  fà 
benefìno  dìèrcita  vna  attione  bella,&  honefta  ; chi  riceue,elTcrcita  l’viir 
le  folamcntc.  Hora  rvtile,è  molto  manco amabiie,chc  l’honefto  .Tho» 
nello  è /labile  permancnte,e  che  fornifee  colui , che  l’ha  fatto  di  una  grar 
ti/ìcafionc  conllante . l’vtile  fi  perde , c (cappa  facilmente , eia  memoria 
non  n’è  ne  così  frclca,ne  così  dolce . le  colè, che  ci  fono  piùcollate,ci  lo 
no  anco  più  care . Et  il  donare  è di  più  cofto,chc  il  pigliare. 

3 Poicneèpiaciutoa Diodotarcidiquaichecapacitàdidilcorfo,aflìn 
che  come  le  beftie  noinonfulfimogiaferuilmente  foggcnialle  leggi 
comuni,  anzi  che  ad  effe  noi  ci  applicallìmo  per  giuditio,e  per  libertà 
volontaria;  noi  dobbiamo  bene  Ili  mar  qualche  poco  la  lèmphee  autori- 
tà delia  Natura , ma  non  già  lafoiarfi  tirannicamente  tralportar  da  elTa . 
la  folaRagione  deue  hauere  la  condotta,  & il  gouerno  delle  nollre'incli- 
mtioni . lohòper  la  mia  parte  il  gullo  llrauagantementc  ammalatic- 
cio,e guafto  inquelle  inclinationi,chc  fono  prodotte  in  noi  lènza  l’ordi- 
ne,crinterpofitioncdelnoftro  giuditio.  Come  fopra quello foggetto, 
'del  quale  io  parlo,  io  non  polibriceucre  quella  paulone,  con  la  quale  fi 
abbracciano  i figliuoli  a pena  ancora  nati,non  hauettdonemouimento 
nell’anima,ne  forma riconolcibile nel  corpo, onde effi  fi  ix)ffino rendere 
amabili . E non  hò  altrimenti  foSèrto  volentieri , che  /i  nutrilcano  ap- 
prc/Todime.  Vnaveraaffettione,c  ben  regolata  dourebbe  nafcere,& 
aumentarli  con  la  conolcen^che  elfi  ci  danno  di  loro,dc  aiIhora,lè  egli 
noi!  vagliono,caminando  Tinclinationonaturale  inlicme  conia  Ragio-' 
ne,hauergli  cari  di  vno  amore  veramente  patcrno,e  giudicarne  mede  fi- 
mamente,(è  elfi  fieoo  altri . attenendofilèinpiealiaRagionc,nonolìàle 
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•h  forza  naturate . Bene  ipeffo  egli  ne  và  al  roucfcio,e  piu  cpinunèmèt^ 
te  ci  Icntiamopiùcommoffi  da’ vezzi,  da*  giuochi,  daJieinyine  puerili 
<ie*  noftri  figliuoli , chenoinon  facciammoappreflb  delie  loro  attionij 
tutte  formate  j come  lè  noi  gl'haucflìmo  amati  per  notlropaiIaretópp,a 
guifa  de  fcinimiotti,e  non  aguiià  di  huomini . E tale  fornifie molto  lifee 
raimente  di  giuocherti , e bapteJleiloro  figliuoli, che  fi  trpua  ftretto,c 
(errato  per  la  minima  lpeià,chelorofàdi  biTògno,eiTendo  venuti  in  etàf 
Anzi  che  pare  che  la  gelofia , la  quale  noi  habbiamodi  vedergli  compa-» 
tire , e gioiredel  Mondo , quando  noi  fiamo  in  procinto  di  lafciarlo  5 ci 
rende  più  nlparmieuoli , e rifiretti  verfo  di  efii . Ci  è moleifco , die  efii 
ci  cammino  iù  le  calcagna, come  per  lòlicitard  ad  vlcirc . E (e  iloi  hatv> 
biamo  da  temer  ciò, poiché  l’ordine  delle  cote  porta,  che  ellì  nomx)fiÌ-  - 
no,adir  la  verità , ne  eflere,  ne  viuere  fe  non  alle  (pele  del  nofiro  eflere,  o 
noftra  vita,-  non  dobbiamo  altrimenti  impaccurd  di  eflere  Padru 
no  recide  re  ‘ 4 Quanto  a me  10  trono  eflere  crudeltà,^  ingiù  ftitia  di  non  gli  riccuc 
«o'diu.pec  re  alla  partigionc,  <?c  alla  focie  tà  de*  noftri  beni , e compagni  nell  intclh- 
***aei2'dc*  noftri affaridomeftici,quando cfti nefono capacij& dnon re- 

tero  fitiitto  ddcre,e  rcftringere  le  noftxe  comodi  tà  per  prouedere  alle  loro . poiché 
*1?  • ' *.  noi  gli  habbiamo  generau  aqueftoeftètto . Egli  è ingiuftitia  il  vcdercv 
. che vn Padre veccnio,coiiquaflato,emezzomortogodafolo invoca»- 
• ' . > . totiè  del  focolare  de*  beni.,  che  bafterebbono  per  mandare  auanti  e trat- 
tenere molti  figliuoli,e  che  gli  lafci  in  tanto  per  mancamento  di  modoy  ' 
c di  potere,  perdere  i loro  anni  migliori,  lènza  fofpingerfi  alièriiigio  pu- 
blico,<5c  alla  conofcenza  de  gli  huomini . Sono  cosi  gettati  alla  de^ra^ 

‘ ; ! ' , rione  di  cercare  pcrqualunque  via  per  ingiufta,che  ella  fia,di  prouedere; 

* • al  lóro  bifo'gno.  Come  io  hò  veduto  a'miei  giorni  moltigiouani  di  buo 

ha  cala  dar!  i al  robbare  in  maniera,cheda  nell  una  corrcttione  ne  poteu^ 
d*ri% & to„  noeflerc  diftornati . Io  ne conolco  vno,molto  bene apparentato,alqua, 
le  per  le  preghiere  di  vn  Tuo  fratello  honoratiffimo,  e brano  gentiìhuo- 
mo  io  parlai  vna  volta  per  quello  effetto . Egli  mi  riljx>lè , e confelsò  il 
tutto  finceramente^cheegii  erà  flato  incaminato  a quella  Ibrdidezza  per 
il  rigo  re, e per  l’a  nari  da  di  l uo  padre , ma  che  al  pre  lènte  egli  vi  era  così- 
aflliefatro , che  non  lè  ne  potena  guardare . Et  all  bora  egli  iieniua  dal-ì 
l’cflcr  Ibrprelciin  vnfurtodi  gioie  di  una  Dama,  al  leuar  delle  quali  egli 
fieraritrouarocon  molti  altri/  Egli  ini'fecefbuucnire  dclraccontp>, 
che  io  haucua  Icntito  fare  di  un’altro  gentilhiiomo  così  fatto, <Sc  inftru  t- 
to  in  quello  bel  mi  ftiere  ii  ifin  dal  tempo  della  fua  giouentù,  che  ucnen- 
r / • . do  appreflb  ad  eflèr  padrone  de’fuoi  beni,del ibcrato di  abbandonar  q uel; 

■ traffico,egli  non  fi  potcua  guardare . per  il  che  lè  egli  paflTa  ua  appreflo  dv 
’ ■ una  bottega,doue  ui  fufle  colà , dellaquale  egli  hauelTe  bilogi\o,di  ro^‘ 
barla,in  pena  di  mandare  polciaà  pagarla.  Etne  hò  veduto  molti  cos-,. 
lamtnaeflrati,  6c  auuezzi  a ciòcche  fra  i lorr»  com  papi  >i  ir.edefimi  robbali 
liano  ordiiiaciamente  delle  cofe  chedii  voJeuano  rendere. ^ Io  loii 

ifcòhc. 
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Icone, c cuttauia  non  è vitio,deJ  quale  io  m’intenda  manco . lol’hò  in  o- 
dio  vn  poco  piùper  compIeflione,e  per  natura, che  nói’acculò  per  dilcor  pi’  fr  'ì-i . 
fo  ranco  per  defiderio  io  non  Ibttrago  niente  àperlbna.  Queito  qiiar- 
tierc  perla  veritàn’èvn  poco  più  diffamato,  elicgli  altri  dcllaFiancdè  »ìtf>  p»i<: 
Natione.tuttauianoi  ne  haboiamo  veduto  di  nollro  tempo  in  dxueriè 
volte  frale  mani  della  Giuftitia degli  huomini  di  buoiu  cala  di  altre  con 
trade  conuinti  di  molti  horribih  affaruiamenti . Io  temo  che  di  quello 
ifuiamentobifogni  in  qualche  modo  dolerfi  per  cosi  fatto  vitiode’Pa 
dri.  Eie  mifirifponde(Iequello,chefece  vn  giorno  vn  Signore  di  buo-  nt«hrzie 
no mtaidimento,chccglifaccuaril^mio  delle  ricchezze, non  per  tirar  f‘rp«n>ù«e. 
ne  altro  frutto,&  vfo,che  per  farfi  honorare.e  ricercare  da’luoi  j c che  ha  ,^e'fi"in7u! 
uendogli  l’età  tolte  tutte  le  altre  forze,  quello  era  il  Iblo  rimedio,che  gli 
crareftato,  per  mantcnerfnn  autorità  nella  fua  famiglia,  c per  felli  tiare,  èncdiio:’ 
che  egli  non  veniflc  in  difprczzo,&  a Idegnoa  tutto  il  Mondo  ( nel  vero 
non  lolamcnte  la  vecchiezza.nia  ogni  debolezza  ancora,iècondo  Arifto 
tilc  è promotrice  dell’auaritia  ) ; quello  è qualche  colà,ma  è la  medicina 
ad  vnmale,di  cui  fi  donerebbe  fdiiuare  il  naldmento.  Vn  Padre  è ben 
milcrabile,clie  non  por  ta  aflèttiqnca’fuoi  figliuoli,lè  non  per  il  bifogno, 
cheefli  hannodel  lùo  lbccorlb,lèquella  fi  deue  nominare  affettionc,bi- 
fogna  renderli  degno  di  riletto  per  la  lùa  virtù,e  per  la  fua  fu  Ificienza,  «Se 
amabiIeperlafuabontà,eperladolcezzade’coftumi.  Le  ceneri  parti- 
colarmente di  vna  ricca  niaterianon  fono  in  prezzo  : e l’offa  c le  reliquie 
ddJcpcrfoncdihonorefonodanoiperordinario  coftume  tenuteinri-  v«<Kieizi 
Ipctro,  eriuerenza.  Niffuna  vecchiezza  può  effere  così  caduca,  e così 
rancida  in  vn  perfonaggio,che  hà  paffato  in  honore  la  fua  età,clie  ella  no  V4neiabilc: 
fuycnerabilc,e  Ipecialmente  a’  lùoi  figliuoli,de’  quali  bilbgna  haucre  re 
gelato  l’an i mo  nel  lor  doucre  per  ragione , non  per  neceflìtà,ne  per  il  bi- 
lognOjiie  meno  per  alprezza,e  per  forza . 

■ cterrat longcmea^uidemfintentia, 

£>ui  imperiumcredat  effe  granius.aut  sìabìlius, 

Vt  quod  fit,qi4*m  illud,  quod  amicitia  adiungittir.  ^9’ 

^ Io  acculb  ogni  violenza  nell’educatione  divn  animo  tenero,  che  fi 
indirizza  per  la  via  dell’honore,e  della  libertà . Vie  non  fo  che  di  lèruile 
nel  rigore,e  nel  conftringimento.  e tengo, che  quello, che  non  fipiiù  fa-  p«'* 

re  per  la  Ragione, e per  la  Prudenza, e per  il  buono  indirizzo,  nó  fi  tàccia 
già  mai  con  la  forza . Io  fono  fiato  così  allenato . dicono , che  in  tutta  la  oMUi'à  • e 
prima  mia  età  io  non  hò  hauuto  delle  ftafilate,lc  non  due  vohe,  e molto 
leggiermente. loerarimafodcbitorc della parigliaa’figliuoli,che io  hò  tfonon  fi- 
hauuto,eflì  mi  fonomorti  tutti  lotto  la  balia . ma  Leonora,vna  fola  figli- 
uola,chc  è feampara  da  quello  infortunio, c arri  nata  a i lèi,  e piùanni,lcn 
za, che  fi  habbia  adoperato  nel  ilio  gouerno,c  per  il  gaftigode’  fuoi  man- 
camenti puerili  ( applicandouifi  ageuolmcnre  il  compiacimento  di  lua 
paadre)  altra  colà, che  paiolemoltodolci.  e quando  il  mio  defiderio  vi . 
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reftafle  vano , vi  fono  molte  altre  cagioni  da  poterci  appigliate  fenza  en» 
trare  in  rimprouero  conia  mia dirciplina,Li  quale  lò  cfl'er  giuda,  e natura- 
le. Io  farci  dato  molto  più  rcligioiò  ancora  in  quello  verlò  i mafehi  m5- 
co  luti  al  Icruire,  c di  conditionc  più  libera . Haurci  godu  to  di  aggrandir 
loro  il  cuore  d'ingenuità,  edi  franchezza . lonon  hò  veduto  altro  effet- 
to negli  ftalKli,fc  non  di  rendere  gli  animi  più  fiacchi, ouero  più  malitio- 
làmeptcollinati  - Vogliamonoi  efferc  amati  danollri  figliuoli  ? voglia- 
mo noi  leuar  loro  l’occafione  di  defiderarne  la  nollra  morte?  ( come  che 
niffuna  cccalìone  di  vn  così  horribile  defidcrio poflà elTercnc  giulla , ix 
fcufabilc,  raticntm  babet  ) accomodiamola  vita  lororagione- 

uolmente  di  quello,che  è in  nollro  potere. 

6 Perciò  non  ci  biliigncrebbc  già  maritarci  cosi  giouani,  che  la  nollra 
età  vcnilTc  a confonderli  quafi  con  la  loro.  Pcrcioche  così  fatto  incon- 
uenicnte  ci  rigetta  in  molte  grandi  diificultà . Iodico  Ipecialnicnte  nel- 
la Nob.ltà,laquale  èdi  viuconditioneotiofi,echc  nonviue,come  fi  di- 
cc,lè  non  delle  fue  entiate.  percioche  altroue,doue  la  vita  c data  al  guada 
•WoKiiir  gno  , la  pluralità, eia  compagnia  de’ figliuoli  è vn'auanzanienro  .al  ben 
4*>  figiiooii  gouernaruifi.c  quelli  fono  tati  nuoui  ordeciii.e  llruniéti  da  aricchirfi.Io 
f urtan».  mt  iTiantai  di  trentaue  amu , c lodo  i opuucne  di  trentaonqueda  quale  li 
alnwu>n  dice  elTcrc  di  Ari  Untele.  Platoncnon  vuole  altrimenti,  che  Thuemo  fi 
<>•  mariti  auanti  i menta  anni . ma  egli  hà  anco  ragionedi  burlarli  di  coloro, 

chefanno  le  opere  del  maritaggio  dopò  li  ciiiqu.mtacinquc . c condanna 
la  loro  prole  indegna  di  alimento^  di  vita . Talete  vi  diede  i più  veri  ter- 
mini . il  qiiale,giouane,rifpolè  a fua  madre, che  gJifaccua  inflanza  di  ma- 
ritarfi,che  noncraancortempo,  cperuenuto  fopra  l’età, che  non  era  più 
tempo.  Bilògiu  leuar  via  l’opportunità  ad  ogni  atticviie  in.ptjrtuna . GU 
antichi  Galli  riputauano  per  eliremo  rimprouero  rhaucicnauiito  con- 
ue  ria  rione  di  donna  a nauti  l’cràdi  venti  anni . E commendauano  fingo- 
larmente  ne  gli  huomini , che  fi  voleuano  aminaefiini  e per  la  guerra , di 
vir*iniiì  cxinlciuaren'ioltoauantincli’etàlalor verginità . conciofia  che  i corag- 
Miloiaa*!  gi  fi  ammolli  (cono,  e diuer  ti  Icono  rerl’accoppi.unento  conledonnc. 

«1  mii'eu  Ma  hor  con^iuticn  a g^ioUiWCtta  fp  'fjt 

cbfca'a'.''  Lieto  homaidi  fi  alinoli  era  hui/ito 

“Kf  off  etti  ili  padre , c di  marito . 

Mulcaffe  Re  di  Tunifi,  quegli,  che  i’Imperador  Carlo  Quintori- 
milc  ncluoi  Stati, rimprrucraua la  memoria d.  W ahometliio padre dcl- 
ja  pratica  con  le  donne  chiamandolo  Brode  ; cioè  effeminare, generator 
di  figliuoli . L'hiflona  Greca  nota  di  lecu  Tarénno,di  Crifone,diAftilo, 
dil5iompompo,  cdialtti.che  per  mantcreiei  lor  corpi  fermi, e laidi  al 
lèruieio  del  corlo  de' giuochi  Olimpici,  della  Palei!  ra,  edi  talielìèrci- 
tij } irptiiiarono,  in  fin  tanto  chcloro  durò  sì  fitto  penfiero,  di  t-gni 
forte  di  atto  Venereo . In  vaiccrract  ntiadadeH'Ind.e  Sp<agnuoIc  non 
fipcrmettcuaagli  huomijii  di  maritai  fi,  le  non  dopò  quaranta  anni . e 
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pure  fi  per  metteua  alle  faiiciu  Ile  di  dieci  anni.  Per  vn  Gentilhuomo, 
che  hà  trcntacinque  anni,  non  è già  tempo , che  egli  dia  luogoal  Ilio  fi- 
gliuolo , che  ne  hà  vinti . egli  è ancora  airordine  di  farfi  vedere , c nc* 
viaggi  delle  guerre , e nella  Corte  delllio  Principe,  egli  hà  di  bilbgno 
delle  lue  facoltà , c ne  deue  certamente  far  parte  > ma  tal  parte , che  non 
dimentichi  già  fe  fteiTo  per  altrui . <Sc  a coftui  può  lèruir  giuftaméte  quel- 
la rilpofta , che  i padri  lunno  per  ordinario  in  bocca  5 io  non  mi  voglio 
già  difpogliare,  auanti  che  io  me  ne  vada  a giacere . 

7 Ma  vn  padre  atterrato  da  gli  anni , e da*mali,  priu o per  h fua  debo- 
lezza , c per  U mancamento  della  fanità,  della  comune  lòcietà  degli  huo- 
miiiij  fàtortoaiefteiro,  <5ca’fuoi  di  couare  inutilmente  vna  gran  ca- 
taftadi  ricchez2:e.eglièaflaiinftato,feegliè  làuio  perhauerdefiderio 
di  (pogliarfi,  per  andare  a giacere,  non  già  infinoalla  camilcia,  ma  infino 
ad  vna  velie  da  notte  molto  calda . il  retto  delle  pompe , delle  quali  egU . 
non  hà  più  che  fare , deue  donarlo  volentieri  a coloro.,  a’quali.pef 
ordine  naturale,  ciò  deue  appartenere.  Egli  è ragione,  che  egli  ne  lafci 
lorol’vfo,  poiché  la  Natura  ne’l  prilla:  altrimenti  lenza  dubbio  vi  è del- 
la nulitia,  e dellainuidia . La  piu  bella  dell  attioni  del  Imperador  CarlO; 
Q^nto  fii  quella  ad  imi  tatione  di  alcuni  Antichi  della  tua  qualità, di  ha-* 
uerefaputo  riconofccre,  che  la  Ragione  cicomandaa  baltanzadifpo-J 
gViarci,quandole  noftre  vefti  ci  caricano,e  ci  impedilcono.e  di  metterti, 
a giacere  quàdo  le  gambe  ci  mancano.  Egli  raflegnò  i fuoi  Stati, la  gran-  \ 
dezza, e la  potenza  a tuo  figliuolo  allhora , che  egli  (end , che  inlui  rnaiv 
caua  la  fermezza,  e la  forza  per  ben  condurre  gli  af&ricon  la  gloria,  che 
cglihaueuaacquiftato.  > 

Salue fenefeentem  mature fitius  eqnuit^ne  • 0: ; 

Teccetadextremumridendust&iiudjicat,f‘t:  ■;  • • 

Que fto  difetto  di  non  faper  riconofeerfia  buon* hora , ne  tèntire  Tim- 
potenza , e rcllrema  alteratione,che  i*età  ne  apporta  naturalmente,  & al 
corpo, & all’anim  o,  che  per  mia  opinione  è eguale, tè  Tanimo  non  ne  hà  • 
piùdella  metà,  ha  fatto  perdere  la  repiitatione  della  maggior  parte  de* 
grandi  huomini  del  mondo . lo  hò  veduto  di  naio  tempo,  c conoteiuto 
familiarmente  de*  perfonaggi  di  grande  autorità, che  era  molto  agcuolc 
da  vedere  effcremarauigliolamente  decaduti  da  quella  antica  fumeien- 
za , che  ioconofceua  per  la  riputatione , che  ne  haueuano  acquillato  ne* 
loro  anni  migliori.  Io  glihaurei  per  loro  honore  volentieri  defiderati 
ritirati  in  cala  loro  a lor  bellagio , e fcaricati  dalle  occupationi  publiche 
guerriere , che  non  erano  più  per  le  loro  (palle . Io  altre  volte  tono  fiato 
domeflico  nella  calàdi  vn  Gentilhuomo  vedouo>e  molto  vecchio,di  vna 
vecchiezza  tuttauia  aflai  verde.Coftui  liaueua  molte  figliuole  da  marita- 
re, vn  figliuolo  già  in  età  da  comparire . Ciò  caricaua  la  fua  cala  di 
molte  fpetc , e vili  ti  firanicre , delle  quali  egli  prendeua  poco  piacere  non 
folamcnte  per  la  cura  delti  fparmio,ma  ancorpiù  per  hauere,per  cagiòiic 
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dellctA  prcfo  vna  forma  di  vi  ta  molto  allontanata  dalla  noftra . Io  gli  di^ 
fi  vn  giorno  vn  poco  ardicamcntcjcome  io  hò  incoftume,che  gliltareb- 
? m^;glio  di  darci  luogcj,e  di  lalciarca  l'uo  figliuolo  la  lìia  cala  principa- 
Unti  d'anni  le  (}H;rciochc  egli  non  haucua,lc  non  quella  di  ben  collocata, e cornino 
rtj-ict  liji  j j j g pj  ritirane  in  vna  liia  terra  vicina , doue  pcrlòna  non  apportarcbbc 
incommodità al  luoripolo,  poichccgli  non  poteiia altrimenti  fchiuaie 
lanofira  importunità,itantelacondiiionede’  liioi  figliuoli.  Egli  in  ciò 
mi  credette  polcia,  c lè  nc  trouò  hauer  fatto  bene . Egli  non  è già  da  dire 
che  eglino  per  tale  Itrada  fi  ponghino  in  obligationc , della  quale  non  fi 
poliìnopiùdilclirc.  io  lalciarei  loro,  io  dico, che  tòno  al  medelìmopun- 
todigiuocareaquefto giuoco  il godimctodellamia  cala, ede’  miei  beni, 
ma  con  libertà  di  pentirmene,  le  elfi  me  ne  ddlcro  cagione . io  nc  lafcia- 
rci  loro  l’vlò, perche  a me  non  lai  ebbe  più  comodo . E dcllautorità  degli 
affari  ingroHo,ion^neleruirci,quàtomenepiacefiero . Hauendolèm- 
prc  giudicato , che  debba  eflcre  vn  gran  contento  ad  vn  Padre  vecchio  di 
metterecgli  medcfimoi  fuoi  figliuoli  dell’ordine  del  gouerno  de’  lùoi 
afKu  i,  c di  jxiterc  durando  la  l'uaTÌta,farc  incontro,  c (indicare  i loro  por- 
tamenti: tornendogli  di  inffrutrionc,  e diauUcrtinxnti,  fecondo l'cljie- 
rienza  ychecgli  nehà,diincaminareegli  medefimo l'antico  honore,  e 
Pordinc della  lUa  cala  nella nvmodc’  l'uoi  fucccflbri  ; c con  il_pòderc  per- 
ciò alle (peranze , che  puòpigHarc  della  lor  condotta  per  rauucnire . E 
per  queftaeffetto  io  non  vorrei  già  fuggirne  la  loro  compagnia . io  vor- 
rei ciliari  rii  da  prclTo,  e godere  Iccondo  la  cond  i rione  della  ntia  e tà  e del- 
rallcgrczza.edelle  ifcltc  loro.  Sciononvuiclfi  fra  eflì  (come  non  po- 
trei lènza  offendere  la  loro  adunanza  per  la  molellia  della  mia  crà,e  per 
. . obligationc  delle  mie  malattie,  clènza  rilh-ingerc  ancora,  e sforzatele 

regole, e le  maniere  di  viucre,che  io  luurci  allhora  ) io  vorrei  almeno  vi- 
uereapprelfodiel&in  vn  quartieredeIlamiacala,nongtàlapiùorriata 
totiiudine  malapiùcomoda.'-Noncoinc  io  Vidi,  fonoalcunianiii,  vnDecanodi 
f"dI*D«‘T  S-Ilario  di  Poiticrs,rinrato  a tale  folitudine  per  incomodità  della  fua  Ma- 
iw  Hi  »n‘s*  Icnconia , che  allhora , che  entrai  nella  lua  camera,  erano  vintidue  anni, 
Sfiti'èl^i  **'  òficegh  Hon  era  vfeito  vn  folpalfo,  c pure  haueua  tu  tre  le  lue  attieni  li- 
'''  bere , &agcuoli,n’ccccttovnarema,chcglic.ideuasùlo(lomaco.  Ap- 
pena vna  voltala  lèttimana  egli  volcua  pcrmcrtcìc,  che  alcuno  cntrallc 
per  vederlo . Egli  fi  teneua  (empre  Icrrato  jx;r  di  dentro  della  fua  came- 
ra lòlo , eccetto  vn  valletto  ohe  gii  fiotta  ua  vna  volta  il  giorno  da  mangia 
re,  e che  non  faceua  altro  che  entrare,  & vfeire . La  lua  occupationc  era 
di  palfeggiarc.e  dilcggcrcquaiche  libro  ( pcrcioche  egli  haueua  qualche 
cognitioncdilerterc,)olfinatoncl  rimano  ite  di  morire  inquella  ritìtatea 
z.1 , come  egli  fece  apprcllo  molto  prdio. 

. 8 Io  m'iiigegnerei  con  vna  dolce  conuerCi rione  dimitrire  ne’  mei  figli- 
uoli \Tia  uiua amif itia,e baicuolenza.in  n fii  ta  ucrfodi  me . II  che  fi  gua- 
dagna ageuolmcnte  con  le  nature  ben  nate , pcraochc  le  clic  Ibno  bcllic 

furiolc. 
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fiH-ióle  . coire  li  nofìro  fccolo  ne  produce  a niighaia , bifogna  odiarle, 
tiiggiilcpcr  tali . lo  voglio  male  a quel  cortiimed’inrcrdirc  a’  figliuoli 
lacfiiamata  paterna, & ingiugcriic  loro  vna  ftraniera.coinc  più  ruicren- 
tiaJe.e  come  non  h^uefle  più,  che  volentieri  la  Natura  fu  fficicntenicntc  ^ 
proucduto^llanoltra  autorità.  Noi  chiamiamo  Dio  onnipotente,  Pa-  quuiVail’ 
dre.clìlegniamo^chei  noftri  figliuoli  ci  chiamino  con  quello  nome . Io 
ho  riformato  quello  crrore'ncila  miafamigiia.  Egli  è ancora  follia,  & 
iiigiullitia  il  prillare  i.figiiuoli , che  Iboo  m età  della  familiarità  de’padri, 

&il  volere  mantenere  vicrlbdi loro  vn  voltoaullero, e ldcgnofo,lj  er5do  eri,irdro 
perciò  tenerli  in  timore  ■,  & \i>bidienza . Percioche  ella  è vna  comedia  p.'|^7dti 
HUitiliflìma  , la  qual  rende  i Padri  noiofi  a’  figliuoli  j e quello  che  c peg-  famii.,'; 
gio , ridicolofi . Eglino  hanno  la  giouentùcicEome  nella  mano , c per  r\d,',e  pj? 
conlèguente  il  venoj,&  ilfàuorc  dd  mondo e riceuòuo  con  burla  quei  **"• 
fembianti  ficri,etirànicidi  vn'huomonche  non  liàpiùne  làngiienclcuo 
rc,remcnondlcvene.ycro  IpautacdiiodiGanànaccio.  Quandoiopo^ 
tefli firmi  temcrc.io  vorreipiùtollo  fermi  arnarc.  A’^i  fono  tante  forti 
di  difetti  nella  vecchiezza,  tante  d'impotenza  j dia  è così  propria, e dilpo- 
Ih  al  difprczzochej]  migliore  acquillo,che  ella  pofià  fere  è l'afiettione,  amore  ib 
elàmorc de’ lùoi  iiiLcomàdaniento,'&  il  tiniore  non lòno piùfuearmi. 

Ione  bò  v'cduto  qualcuno,  la  cui  eiouétù  èra  fiata  molto  imperiofe  ,|quà 
èodoihiiè  venutoin  età,  come  che  egli  le  la  paflì  lànamerrre , quanto  fi 
f^,è^percnote,niorde,egli  giura,  ilpiù  tempeftofo  padrone  di  Fran- 
cia,cg/ifirodeditrauaglio,edi  vigilanza.  Tutto quefto none  altro, che 
vna  comedia,  nella  quale  la  femigha  par  ti colar  mente  concorda:  del  gra- 
nato , dcUa  cella , dtanco  della  fua  borfe  altri  hanno  la  miglior  parte  nd- 
IVlò.mctitre  che  egli  ne  hà  le  chiaui  nella  fna  talca.più  care, che  i lùor  oc- 
chi . Mentre  che  egli  fi  contenta  dd  rifparmio',  e delia  Icarfità  della  fua 
tanola,  il'tutto  è in diiòrdinc.in  diuerfi  ridotti  della  fua  caia, ingiuoco, (5c 
in  fpda,e  nel  trattenimento  de  racconti  della  fua  vana  collera, c proiiiden- 
za.  Cialèiino  fta  in  lentinella  contro  di  lui . Scperfortiinaqualchcdil- 
gratiato  lèruidore  fi  attiene  dalla  fna,  fubito  gli  è melfo  in  (bljictto . qua- 
lità,nella  quale  la  vecchiezza  morde  così  volentieri  per  le  fiellà.  Quante 
volte  fi  è egli  v'antaro  con  eflb  meco  della  brigiia.che  egli  hà  dato  a’  lùoi, 
cdell’dàtta  vbbidienza,  & riiiercnza,chc  egli  ne  ricciicua , quanto  vede- 
uaegli  chiaro  ne’  fuoiaftàri  ! 

. ■'  ' lUefolusnefdtcmnia]  , ; *,V*"«*’ 

loDon  conolco  hiiomo.chc  poflà  arrecar  più  parri,e  naturali, de  acqui 
Hate  proprie  a conlèruarc  la  pftdronanza.chc  egli  fà,  e fi  n’è  fcaditro,  co- 
mevnfendullo.  Per  tanto  iol'hò  fcdto  fra  molte  tali  conditioni.che  io 
conolco , comepiù  dlemplarc . Quefta  farebbe  materia'di  vna  qucllio- 
ne  fcolafiica,fe  fia  meglio  così,  ò altrimenti . In  prclènza  tu  i te  le  colè  gli 
cedono . £ fi  lafcia  qud  vano  corfb all’autorità,  che  non  lè  gli  refilla 
già  iiui,  vicn  creduto,  vien  temuto>  vienrifpetato  dd  tu  tto  a luafetietà. 
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Di  egli  licciìtu  .ul  va  valletto  J egli  piega  il  Ino  paclietto . Eccolo  parti- 
to . nul:nordcll.i  prglciizadi  lui  lolaiacntc . i pali)  della  vccchiczis.i  lono 
così  lenti,  i lenii  così  turbati, che  egli  viiievà,  e tara  tl  Ihoiofliuo  iKlJa  n^e- 
defimacaCtvn’anno^henzachc  altri  le  ncauueggoc  quando  v!è la  lìagio- 
„ . ne  A tanno  venire  delle  lettere  lontane  pietolè  ,iupplicanci;;  piene  di  pror 

nleftedi  por tarfì meglio, onde  vjeueximdroii\gratu;,IlSignQrcl'a  qual 
elle  mercato, Qncroquaichodrlpaccio,clicdilpiaccia>«gii  viene  lóppiel- 
fo:  fabrieando)tanroitadopòaffaiaagioiii  pcnlculàrcilmancamèto  del  - 
reflecntione,  onero  delia  rilpolla . Nò  gltén'endo portate  primieramen- 
te alcune  lettere  ftranicre,cgli  non  vededè  non  quelle  clic  paiono  conio 
dcalla  liiaicienza ..  .Se  a calò  i.->cr,iauaciinifa!gIi)daDo.nolicni.Bii  liauendo 
incollumediripolstrll'foptiivna  certi  perlòiu.  di  Icggcrglick,  fi  troiia 
airmiprourtb  quclki,clic  sì  vuoJe,c'fi  là  m vn  c-arna,  cheque!  tale  gli  adir 
dimandi  perdonD,chci’ingiuriaper  kl'uallectcni ..  Égli  non  vede  ni  line, 
gli  affati , le ixui  pccvn  iniaginc diipolla , e dilègnata, e lòdistàttoria  piii 
che  fi  può , per  non  riliiegliarnc  il  lùo  dilpliccrc  óc  U Ilio  corruccio. 
Io  liò  veduto  l'otto  figure  diffcrcnciairaiecoiioniic  hingc,conllaiiti,pari 
Moeiiiocii  effetto . Sona  fempre lomogli  indiiTatcdidtfcomieaireda' 

naie  acon-  loraiiiariti.  clJc  pigiiaiioa<kie  inatiitiattc JacopertedeMoro  contraftare, 
ìoro*m«^i  la  prima  lenii  leene  lotodi  pleuariaigiultificaiiond.i.loncliovcdlutodi 
•i.  quelle , che  robbano  alJ'ingroflToa’  loro  mariti , per  faure,  diccnano  cflcài 

Jorcoiit'cirorc  le  limofine  piùgran'e . I-idatcui  m qaefta  rcligiolidilpeii 
làtione.  Niflunmaneggiogliparcdiliaucreaffai  did!gn!tà,Ic  egli  vie- 
ne dalla  concellìone del  marito.  Bilbgna,chcclk ruliirpino,o  finamen- 
te, ò fieramente , e fimiprc  ingiiiriolàineJitc pcrdargHdelIa grafia , edcl- 
l’autoriti . Come  nel  mio  propofito,  quando  ciò  li  fà  cohtra  vn  pouero 
vccchio,e  per  gli  figliuoli,allhora  impi^runo'efl'e  quel  titolo, e ne  conlèr 
nano  la  loropalllonc  con  gloria . e come  in  vn  comùn  Icriiaggio  aiono- 
polaiiofacilmcnte  contrala  fuadomiiufione,&il  luogoucnio.  Scqiiefti 
' fono  mafehi  gràdi,&  in  fiore.liibbornano  ancora  in  cófincrc,o  px*!-  forza 
òperfaiiore,&:il  MaftrodiCalà,&il.Riceuirorc,&rutroilrinianéte.Co 
Joro,chc  non  hanno  ne  moglie,  ne  figliuoli  cafeanoin  qiicfto  infortunio 
ooinriTi-  diflìcilmcnte,nia j>incrudeÌméteancor.i,& indegnametc . li  \ ceduo 
iiBù  Catonediceua  in fuotcpo,cheqnàtieranoiv'aflerri,rantieranoi  nemici, 
■cmici.  Vedete  pure,  che  fecondo  la  dillaiiza  della  piirirà  dei  luoiccolo  al  nofiro 
vMciiies»  egli  nóci  hà  voluto  già  aiuiertire,  le  nò  chelamogiie,ilfigtìuolo.&ilv.i 
fcciie  a la  letto  ci  fono  tStiiieiiiici. Molto  bè  lèrue  alla  decrepità  di  fornirci  del  doi- 
inji  beneficio  della  cóiiiucnza , edeirignorSza,e  della  facilità  a lalciard  in- 

gannare. Se  noi  d mordiamo, che  farebbe di  noi  maflìniamétc  in  qucLté- 
po,  doue  i giudici,  che  hanno  da  diciderclc  noffre  conrrouerfie  lòno  co- 
munemente partiggiani  della gioUctii, & intereffati  ? In  calò,che  mi  fcap 
pi  raiuicdermidi  quello  inganno, almeno  nó  mi  feappa  già  laccorgcmn, 
che  io  fono  foggettiilùno  L’Inganno.  E fi  iàtà  già  mai  detto  a ba  fì.àz  1 di 
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pregio  e vuAmicO  in  comparaoonc  d j qii^ilcgaA’éri  ciijiJi:  Ione  ri- 
lpcttuc5qj.uJclK;rcligioucl.iW5IUC  nic4criim,v'lic  nelle  bcflie  ne  ^ cg- 
go  cosi  pura.  Se  gU  altri  ro’ingann.wo,aJmeivDÌo  nóingànogiàn  cllel- 
lf)a  ftimartni  capacc.o  bft(lciitjK,ulaigu.u4ai-nicné:ne  a bcccati^iril  ccnid 
loptrritirarmciic.  lonatiilt/o J.ìtqtaJi tradjn;«;i),w nel  niio  propriògrè-  ' 
bo,nonpMaijalinguiicfca,je tu»nuiui4riaciirJolìtà,n)a.feydiiietl]onepiu  . 
wlto,cololuttonc.Qii^dQtoljèmQraecóEJi;elo,dai4(Hli qualcono,ionó  ’ 
rti trattengo giiin elio . io rmòlgo in contu)ècegJi  ocelli  .v veder  nie,co-  • 
me  in  ciò  io  Uia.  Tiittoqudlo.cliegiiioceaha  riguaidoa  me.  Illìio 
accidente  mi aiuiectiJce,c  me  rilìiegìia da  quella  baaida.  Ognigiorno, 

3t  ^niborarwidiciamodrivnaltrociò,  cl^editenviiopiùpropriameni- 
tc  di  noi  de  iàjf«ftìmòeipiegate  c05nbenc  come  iìendttre  lanolfra  confi- 
dcratione  - E niolti  autobifctilcoiiQ  in.q  uc  ila  manipra  j>tottetione  del- 
la lor  cali  lo,  corrcndoauanti  tt  merariamente  aJ)l'iiKiontrp  di  q uella,  che 
efli  attaccami,  c lanciano  a’ioro  nemici  de’  tiri  propri;  da  eflère  rilanciati 
contra  diloro  piùainiaatagiollimcnte. 

9 Hauendo  ilMaretiìial  di  Moulue  perduto  il  Tuo  figliuolo , che  morì 
nell’Iltilacfa  Madcr.i,bcauo:gentilhuomoiii  lerità  ,e  digrande  Iperanzaj  j j g 
mifaceua  niolto;v4krc:lT.'tÌ6altreruemoleftie,ilclijlpiacere^&il  cordo-  d«Mco- 
gHo,ciie  egli  lenti  ua  diuoncffcrfiuiiaidonielhcatocoH'eirolui , cfopra 
eosi  fatto  11  limole  di  viiagrauitàiC  brutta  cera  p<atcrnà  naueua  perduto' la  |^ueii,qui 
comodità  di  gufiarc,c  di  conolcerc  bene  il  Ilio  figliuolo,  c così'di  dichia- 
rargliJeftrcmo'amore.chcglipormua, «Scildegnogiuditiocheegli  fa- 
cena  della  l'ua  uirtu . £ quei  pouero  garzonc,dicciia  egli, non  ha  ueduto 
dime,  fonon  onaipetto  ragrinzzato,  epicnodi  diIprezzo,&  ha  portato 
lècoqucftacredenza,cheiononhabbiaIàpiitoneaiTiarJo,ncftimarJo,iè-  • , 
condoil  Ino  merito  . AcbL'guardauaio  di diicoprirc  quella  ringoiare 
aflfettione , cheiogli  portauodentro  U mio  animo  ? nonera  forlè  egli  cOr 
lui, che  ncdoucualuiicretmtoilpiacere,c  tuttal’obligation4*iomilòn 
conftrctto , e tormentato  per  mantenere  quella  uaiu  mafehera . e ui  hò 
perduto  il  piacere  della  fua  conuetlàtione,&  infieme  la  fua  uolonrà,&  af- 
fcrtionc  che  eg^i  altra  non  mi  può  hauer  portato  ,'lè  non  molto  fredda . 

Non  hauendogià  mai  riceuutoda  me,fenona4Tdzza,nclèntito,  fe  non 
mia  nuniera  ri  Tannica.  lotrouo,  che  cosi  fatto  lamento  era  molto  ben 
prclb,  e ragioneuole . percioche,come  iosò  per  una  certa  elpericiiza , no  neia^td^i 
uiè  alcuna  così  dolce  confolationc  ncllàjperdica  de’ noftri  amici,  come 
quella,  che  ci  apporta  il  Ihpcrcdinonci  hauer  dimenticato  niente  dadir,  eìà'ami^' 
loro,  e di  h.iiicre  hauuto  con  efli  una  perfetta , & intieiaconmnicarione. 

Gamico  mio  ? Non  è meglio.chc  ione  habbiailgiufto,o  pure  che  io  ne 
naelia  manco  ? ma  certo  che  io  neuagliomoltopiù . lUiiodefidcrio  mi, 
confola.e m i linnoi-ct - None foriè quefto rnipietotio, epiaceuole offitio 
ddU  mia  iiira  di  fiirncpcriemprc  reièqiiic  ? ècgiigciiicniemo,  che  uaglia 
cosifattapriuationcì  io  mi  lcoproa’mici,quaotopiùpoflb,efigiiinc<> 

.wi/.i  V 1 loro 
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loro  molto  volentièri  lo  flato  della  mia  volontà  , del  mio  giiiditio  verlb 
diedi , come  verfo  ciafcnno  .io  mi  affretto  di -apparir  fuori , c di  prelen- 
tarmijpercioche  non  voglio  altrimenti, che  altri  vi  noti  falli rà  in  qualim- 
\ <5dè  parte  ciò  fia . Fra  gli  altri’ collumi  p arric<!)dari , che’  haueuano  j nc- 
Fièiiuoii  (tri  antichi  GalhVper  quello  che  ne  dice  Ce  lare, era  vno, che  i figliuoli  non 
'gV*i1  ^ prelèntaiiànò  a padrone  olàiiano  trouarfi  iiipublico’in  lor  conipagnia» 
fi  fè  non  all  bora, che  e dì  incòmindaiiaiìoaportar  leaniii  ; come  ic  eglino, 
io*’' v'!oio  voiélfero  dire,cheallhòraeraanco  flagione'j  nellaquale  i 'Padri gl irice;- 
Padri.  ‘ ìicflèro ‘nella  familiarità,  e conuerlà  rione  loto. 

IO  I o hò  veduto  ancora  vn’al tra  fòrte  d^indi Icretione in alcii ni  padri  di 
mio  tempo,  iquahiion  fi  contentanOgià  di  liauerpriuatà^durandola  lol 
lunga  vita  ,■  i loro  figliuoli  della  parte  che  cflì  doùcuano  haiiefé  natural- 
menteiielle  lorofórtunc  5 ma  ailcóta  lal'cianò'dopò- dicfli  alle Joro  mo-. 
gliquella  medefimaaiitórita  lòpra  tutti  i lóro  beni  , elegge  di  difporuc 
a loro  fantafia  * Et  hò  conofeiuto  vn  tal > Signore  dc’prinii  Oltìtiali della 
nollra  Corona , hauendq  per  fperanza  di  diritto  a ucnircpiìidi  cinquan- 
ta mila  feudi  di  rendita,ci[]er  morto  in  neceffità , & opprefìb  da  debiti  in 
- , (Ttàdipiiidicinquantanni.  godendo  fua  madre  nella  luaeflremadccre- 
• ■’  pità  ancora  tutti  i iLioi  beni  per  l'ordinanza  del- padre,  il  quale  per  la  fiia 
ta  gran  do  patte  cta  viii  uto  apprcfìo  ottanta  anni . Ciò  non  nii  pare  in  verun  modo 
ragioneuoJe  .per  tanto  io  trono  pocoaiianzo  in  vnnuomo , i cui  affari- 
. fieno  in  buono  ila to  ,randar  - cercando  vna  moglie  , la  qualb  il  carichi 
di  vna  gran  dote  * egli  non  è neOiln  debito  flranicro,che  ‘apporti più  rui- 
naalle  calè  . i miei  ptedecefTori  hanno  comunemente  feguito  quello 
con  figlio  molto  a propofito,così  come  io  ancora . Ma  coloro , cheoi  di- 
Magli  rie-  feoni  igliano  le  mogli  ricche’^  di  paura  che  efl  c fieno  manco  trattabili , c 
che  di  f;op.  ticonOlèenti , s’ingannano, facendo  perdere  qualche  reale  comodità  per 
pcrchrV  ' vna  cosPfriuolacongiettura.'  Advna  moglie  irragioneuole  non  colla 
più  di  paflare  lòpra  vna  ragione /die  fopra  vn’altra.  Elie  godono  più, 
* doue  uc  haiiuo  piùdi  torto . rmginllitia  le  allerta  così  -,  come  le  buone 
J’honore  delle  loro  atrioni  virtuolè,e  ne  fono  tanto  più  benigne , quanto 
^ elle  fòlio  pi  il  ricche:  come  pi  ù volentièri,  e pi  ùgloriofamentc  cafre,  per- 
dio clic  lòiio  belle . Q^fla  è la  ragione  di  lafciarc  ramminiflratione  dc- 
....  gii  affari  Alle  madri,mcntrc  che  i figliuoli  non  fono  anco  nell  c rà , lècon- 

■ ' I ; ■ ( do  le  leggi , per  maneggiarne  il  carico . ma  il  padre  gii  hà  molto  mal  nii- 
■-  “ triti,  fe  egli  non  fpera^  che  nelladòr  maturità  eglino  hauranno  piùdi  fà- 
iliezza , e di  fufficienza , che  la  fua  moglie;  confiderara  l’ordinaria  debo- 
lezza del  fèlfo . Egli  farebbe  bene  tiittauia  per  la  inerirà  più  còtra  natura  il 
far  depender  le  madri  dalla  diferetione  decloro  figliuoli  . Si  deue  dar  loro 
la:rganicnrc  di  che  mantenere  il  loro  flato,  fecondo  la  conditione  della 
lor  cala,  e della  loro  età.  conciofiacofàche  la  neceffità -,  e l’indigenza  è 
molto'  piu  difcliceuòle;e  malagciiole da  fofpertarc  ad  effe , che  a’mal'chi; 
bifògna  piùtofto  caricarnei  figliuoli , ,chc  la  madre ..  In  generale  la  più 
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6na<li(!ribiitionccle*noftri*  beni  nel  morire  mi  pai’c  efièrelaiciarlìdillri* 
buiic.ili’vlòdd  paeiè.  Le  leggi  vi  hanno  peniàto  meglio , che  noi . & c 
meglio  lal'ciarlefallire  nella  loro  eletdonc,  che  di  metterci  a rilchionoi 
di  tallire  temerariamente  nella  nolha.  Hlli  non  fono  già  propriamente 
nortri,  poiché  di  vna  preicrittionc  ci  ii  ile^,  e lènza  noi  elli  lono  deftinati  a 
certi (ucceflbri . Etancorchenoi  habbiamo qualche  libertà  aldi. là, io 
tengo,chc  bilògnavnagrancagione,cmolto  apparente  per  tome  ad  v- 
noquellOjchela  Tua  fortuna  gli  iiaiiciia  acquirtato,<Sca  che  la  siullida  co- 
mune il  chiamaua.  & è quello  vn  abulàre  contra  ragione  di  sì  fatta  li- 
bertà, e di  lèruirnc  le  noftre  fantafie  friiiole , e priuate . Lamia  forre  mi 
hà  fatto  grada  di  non  me  ne  haucre  prclèntato  occafioni,che  mi  pollino 
tentare ediuertire  la  mia  alfe ttione  dalia  comune  legitinia  ordinanza. 
Io  veggo,  verlò’ chi  egli  è tempo  perduto  di  impiegare  vna  lunga  cura 
d’offitij . Vna  parola  riceuuta  per  cattino  verfo  cancella  il  merito  di  die- 
ci anni.  Felice  colui,  chefitroua  in  punto  per  vnger  loro  la  volontà  in 
quel  viti  mopalìàggio.  La  vicina  attiene  il  porta  via.  non  già  i miglio- 
ri,c più  frequenti  olii  tij  , maipiufrefolii,  e prelènti  fanno  roperadone. 
Quelle  fonoperfone,lequali  ginocano  co*loro  tellamenti,come  con  po- 
mi, o con  bacchette  per  gratificare, onero galligare  ciafenna  atdonedi 
coloro,  che  vi  pretendono  interelTe . Quella  è vna  colà  di  troppo  lunga 
confeguenza , e di  troppo  pefo  per  eflèr  così  fatta  caminare  in  cialcuno 
inllantc,  c nella  quale  gli  hiiomini  làuij  li  piantano  \nia  volta  fola  per  tut- 
te, riguardando  lòpra  il  tutto  alla  Ragione,  & airofleruanza  publica. 
Noi  pigliamo  vn  poco  troppo  a cuore  quelle  fullitutioni  malcolinc,c  prò 
poniamo  vna  eternità  ridicololà  anollri  nomi.  Noi  peliamo  ancora 
troppole  vane  congietture  dell  auuenire,che  ci  rendono  gli  Ipirid  pueri- 
li. Per  aiuientura  li  làrebbe  fatto  ingiullida  di  leuarmi  del  mio  ordine 
per  elfere  dato  il  piu  grolTo,e  piombato,  6c  il  più  lungo, e dilgullato  nella 
mia  lettione,non  folamente  più  di  tutti  i mieifratelli,maancoradi  tutti 
i figliuoli  della  mia  Proiiincia . fia  lettione  di  cllèrcido  di  Ipirito,  lialct- 
tione  di  eficrcitio  di  corpo . Egli  è follia  il  fare  delle  fcelte  llraordinarie  ' 
/òpra  la  fede  di  quellediiiinationi,nellequali  noilìamo  così  fpelTo  ingà- 
nati . Se  fi  può  violare  così  fotta  regola , e correggere  i dcllini  nelle  fcel- 
tCjche  efli  nani  io  fatto  de’nollri  heredi  5 fipuò  fare  con  più  apparenza  in 
con  fideradon  e di  qualche  notabile, & enorme  difformità  corporale , vi- 
do  conftante,e  lènza  emenda  : e lècondo  noi  grandi  ellimatori  della  bel- 
lezza,d’importante  pregiuditio . Il  gendl  Dialogo  del  L^islatore  di  Pla- 
tone infieme  co’fuoi  Cittadini  farà  honore  a quello  palfo  . Come  dun- 
que, dicono, lèntcndo  vicino  il  lor  fine,non  potremmo  noi  punto  dil^r- 
re  di  quello , che  appartiene  a noi , a chi  ci  piacerà  ? O Dio  qual  crudel- 
tà! che  egli  non  ci  Ila  lecito  lècondo  che  inoltri  ci  haurannoferuito  nelle 
noftre  malatie  , nella  noftra  vecchiezza  , nenoftri  affori  di  dar  loro 
più,  e manco, lècondo  le  noftre fantalìe?  acherifronde  ilLegislatorc 
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in  quella  manicn  Amici  mici,  i quali  liaucte  l'ejiza  dubbio  ben  torto  à 
m'Ji  irc,cglièmalageuoIe,eche  voi  vi  coiiolciate.c  che  conolciatequcl 

10, chc  appartiene  a voi,lèguendo  rinfetittione  Deifica . Io,  clic  fò  le  leg- 
gi , tengo , che  ne  voi  apparteniate  a voi , ncappartenga  a \ oi  quello , che 
VOI  godete . Et  i voiln  beni , c \ oi  appartenete  alia  volita  famiglia  tanto 
panauquantofutiiia.  ma  ancora  appartengono  piìial  pubhco,e  lavo- 
Itra  t'amigiia,(Sc  i voftri  beni . Per  ij  che  di  paura , che  qualche  adulatore 
nella  voftra  vecchiezza,  onero  nella  volita  malattia , o qualclie  pialEone 
vi  foUeciti  male  a propofitodi  fiir  teftamento  ingiullo } io  t e ne  guarde- 
rò . Ma  hauendo  rilpetto,  & airinterelle  vntuerlàk  della  C. irta,  & a 
quello  della  vortra  cala , iollabilirò  delle  leggi , c farolèiitire , come  di 
ragione , che  la  comodità  particolare  deue  cedere  alla  comune . Anda- 
teuenepur  voi  allegramente , doue  la  nccellìtà  huniana  vi  chiama . Ap- 
partiene a me , il  quale  non  riguarda  altrimenti  più  vna  cola , che  Taltra, 
che  a mio  potere  tengo  cura  del  generale,  il  tener  comodi  quello,  che 
voilafdate . Ritornando  almio  propolìtoamepare  in  ogni  maniera, 
che  di  rado  nafehino  donne’,  alle  quali  lìa  douuta  la  padronanza  (òpra 
gli  huomini , eccetto  la  materna , c naturale  . le  pure  non  aiuiien  ciò  per 
il  gaftigo  di  coloro , I quali  per  qualche  humoi  e tebbrolò  lì  lòno  volon- 
tariamente lòttomeflì  ad  elle . Ma  ciò  non  tocca  a verun  modo  le  vec- 

priVut’dó-  chic,  delle  quali  qui  noi  parliamo.  Qucllaè  r.ipparcnza  di  quella  con- 
”efw fideratione , che  ci  hà  fatto  formare , c dar  piedi  così  volentieri  a quella 
S*^ioo»l  legge  da  nefluno  mai  veduta,  la  qualpriualefemine  della  fucceflìonedi 
quella  Corona*  e non  è quali  Signonaal  Mondo, deue  ella  non  s’alle- 
ghi , come  qui , per  vna  verifimilimdine  di  ragione , che  lantorizza . ma 
la  fortuna  gli  hàdatopiùdi  credito  in  certi  luoghi,  che  in  altri.  Egliè 
peticolofo  il  lalciar al  lor  giuditiola  dilania tionc  della  nortra  lùccelh'o- 
nc  , lécondoJafcelta,  che  elJefaraiuiode’ figliuoli,  la  quale  c ogni  volta 
iniqua, e fàntaftica.  Perdoche’quclloappctitosregolato.c quel gurto 
ammalato,  che  effe  hanno  al  tempo  dcllclorogronczzc,  i’hannolimiJ- 
mente  neU’animo  in  ogni  tempo.  Comunemente  elle  fi  veggono  darrt 
in  preda  a’ piùdeboli  ,edifgratiati|,overoacoloro,  le  cflè  ne  hanno, che 
pende  loro  ancora  dal  collo . Percioche  non  hancndo  punto  aflài  di  fot- 
zadi  difcorfb  per  fceglietc,& abbracciar  quello,  che  il  vale,  filalciano 
più  volentieri  andare  ,youelc  impreflìoni  della  natura  lòno  piùlòlite: 
come  gli  animali , i quali  non  hamio  couofcenza  dc’loro  picdoli  figlino 

11 , le  non  mentre , che  gli  tengono  alle  loro  mammelle . 

1 1 Nel  rimanente  egli  è agcuolcda  vedere  per  dperienza , che  si  fatta 
affbttione  namrale,  alla  quale  noi  attribuiamo  tanta  autorità,  hà  lera- 
dici  molto  deboli.  Per  vn  molto  leggicr  profitto  noi  cauiamo  ogni 
ftmi'il’fdci  giorno  i loro'proprij  figliuoli  dalie  bracdadcllc  madri , c lorfàcciamo  pi- 
ghardiortri  in  cirico.  noi  facciamo  darc’inabb.andonoiloroa  qualche 
Clic.’  * mefdiina|uutrice,.aila  quale  non  vogliamo  già  commetteic  i noftri, 
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oueroaqmlchccApra,  prohibendo  loro  non  foJaincnre  di  aiLìttaigli, 
^uaJtmquc  pencolo  chenepotellcro  incon-ere,  ma  .'incora  di  hanernc 
alcuna  cura  per  impiegarfi  dd  rutto  al  Ictuigio  nc’nollri.  E fi  vede 
ncll.i  maggior  parrc  gcnerarfi  ben  toftofra  cflc per  vlànza  vna  affcttionc 
baftarda  piìivchcmcnte , die  la  naturale  ,e  maggiore  fcJIecinidinc della 
conlèruationc  de’ figliuoli  accattati  , che  de  loro  proprij.  e quello,  che 
ioparlo  delle  c.ipre  egli  è tanto  ordinario  attorno  alla  mia  cala,  cheli 
veggono  le  donne  di  villa  alihora , che  elle  non  pofibno  nutrirei  figliuo- 
li delle  loro  màmelle  , diramare  delle  capre  al  loro  foccorlb.  Etioalprc- 
Icnte  hòduc  Laccai , i qu.ili  non  tcrurono  già  mai , fc  non  otto  giorni 
latte  di  donne . Quelle  capre  lòno  incontinente  aiiue-^zea  venire  a latta- 
re quelli  piccioli  fanciulli . riconofeono  la  lor  voce , quando  elTì  gridano> 
c VI  accorrono . (è  nc  venga  loro  prclèntato  vn'aitro,  che  il  loro  ailjeuo, 
die  il  rifiutano,  e rmfaiitc  ne  fà  il  medcfimodivn’altra  capra,  lo  nevi- 
di  vnol’.iltro  giorno,  al  quale  fu  Icuatalafua,  pcrciochelùopdrcnon 
riuueua,lè  noninprclVanzadavn  luo  vicino,  egli  nonfi  potè  già  mai 
accomodare  ad  vnaJtra , che  gli  fìi  prelèntata . eie  ne  morì  lenza  dubbio 
di  fame . le  bdlie  alterano  , &imballardifcono  così  agcuolmente  come 
noi  raftettione  naturale.  Io  credo,  che  in  quello  che  racconta  Hcrodo- 
Todivn  certo  dillrettoddla  Libia  vi  fieno  Ipeflb  de’ fai  fi  racconti,  egli 
dice, che  vi  fi  ircfcolano  con  le  femmine  indift'erentcmcnte . Ma, che 

11  fanciullo  haucudo  forza  di  caminare  troua  Ino  padre  colui,  verfo  il 
quale  nella  moltitudine  , la  naturale  inchinatione  porta  i fuoi  primi 
p.illì. 

1 2 Hora  nel  confiderare  quella  lèmplicc  occafionc  di  amare  i nollri  fi- 
gliuoli , jier  liaucrgli  generati , per  la  quale  noi  gli  chiamiamo  altri  noi 
medefimi  ; pare , che  vi  fia  anco  vn’altra  produtione  procedente  da  noi, 
laqualenon  fia  diminorc  commenda  rione . Perciochc  quello,  che  noi 
generiamo  con  l’animo,  i parti  del  nollro  Ipirito , del  nollro  coraggio,  c 
della  nollra  (utficienza , lòno  prodotti  per  vna  più  nobil  parte,  che  non 
è l.a  corjx)r.alc , c lòno  piu  noli  ri.  Noifiamo  Padre,  e M.adrcinficmc  in 
così  fatta  generatione  . Quelli  ci  cofiano  ben  più  cari,  c ci  apport.inopiù 
d’honoreìè  hannoquaJchc  colàdi  buono . Perciochc  il  valore  degli  al- 
tri iioftrifigliuolièm.olropiùloro, che  nollro.  la  parte,  chcnoici  hal> 
bia  mo  è molto  leggiera  : ma  d i quelli  tutta  la  bellezza  ,riitta  la  grana , c 
tutto  il  pregio  è nollro.  Per  il  che  cilici  rapprelènt.ino,  c ci  ntranno 
molto  mìiviuamente , die  gli  altri . Platoneaggiunge , che  quelli  fono 
figliuoli  immortali,  e che  immortalizz.ano  i loro  Padri  anzi  gii  deifica- 
no, come  Ligurgo,  Solonc,Minos:  Horacflcndole  Hilloric  piene  di 
clTcmpij  di  così  tatto  amore  comune  de’  Padri  verfo  i loro  figliuoli , non 
mi  è panilo  punto  f'nor  di  propofito  Iccglicre  ancora  qualche  vnr  di  que- 
lli . Heliodoro  quel  buon  Velcouodi  Tiicca  vollèpiiuolìo  ptulctela 
dijuità.i  profitto,  Li  eiua  io.ic  di  vna  prdatuiaeo.sì  vcncralv'e.  che 
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pcidcicLifuafigliuoU  : figliuola  , che  dura  ancora  molto  gentile,  m* 
por  auuentura,  perciò  vn  poco  troppo  curiolàmente,  e morbidamente 
adobbau  per  figliuola  ccclefiallica,  e Sacerdotale  ,c  di  troppa  a morofa 
maniera . £gh  vi  fii  vn  Labieno  a Roma,  Perlbnaggio  di  gran  valore , & 
autorità,  e fra  de  altre  qualità,  eceelente  in  ogni  torte  di  letteratura,  il 
quale  era,  credo  io,  figliuolo  di  quel  gran  Labieno  il  primo  de’  Capitani, 
die  t u tono  lotto  Celare  nella  guerra  delle  Gallie , e die  pol'cia  eflendofi 
gettato  al  partito  del  gran  Pompeo , vi  fi  manrenne  co.sì  valorolàniente , 
infino  che  da  Celare  fùrotto  in  Hilingna.  Quello  Labieno,  del  quale  io 
palio,  hebbe  molti  inuidiofi  della  liia  virtù,  e come  è verifimile.i  cqr- 
teggiani,  &i  tauoritidegrimperadoridcl  ilio  tépopernemici  della  fua 
franchezza , e de  gli  humori  paterni , che  egli  ritcneua  ancora  contro  la 
tirannia, de’  quali  è credibile,  che  egli  hauellc  tintielparfii  liioi  Icritti, 
&i  liioi  libri.  Ifuoiauucrfarijilperlèguitaionodauanti  il  M.agi(lratq 
scmii.&o  inRonu,^c  ottennero  di  far  condennarc  molte  lue  opere,  che  egli 
wdiftu-  luueuamelfo  in  luce  , daelTere  abbrucciate.  In  lui  cominciò  quello 
mort"!"  nuouo  eflempio  di  pena,  ifquaJe  polcia  fu  continuato  in  Roma  in 
molti  altri,  di  punire  di  morte  gli  ferini  medefimi,  egli  lindi;.  Non 
vi  era  punto  aliai  di  modo,  nè  di  materia  di  crudeltà , le  noi  non  vi 
mcfcolauamo  delle  colè,  chela  Natura  hà  fatto  efiènti  da  ogni  Icn- 
timento,  e da  ogni  fofFerenza  , come  la  riputatione  , e l’inucntionc 
del  nollro  Spirito , e lè  noi  non  andalllmo  comunicando  i mali  corpora- 
li alle  difcipline , & alle  memorie  delle  Mule  . Hoi  a Labieno  non  po- 
tè fofferire  quella  perdita , ne  meno  Ibprauiuere  a quella  lùa  così  cara 
pohom  o genitura . egli  fi  fece  portare,  e racchiuder  rutto  viuo  dentro  la  lèpol- 
tura  de’ Suoi  Maggiori.  La  doiie  egliprouedette  in  vn  tianoall’vcci- 
dei  fi , & al  fotterarfi  infieme . Egli  è malagenoleàl  molli  are  alcuna  al- 
tra piu  vehe mente  affètrione  paterna  di  quella  . Callìo  Seuero , huoino 
eloquentillìmo  , efuofamiliare  vedendo  abbriiceiarc  i liioi  libri,  gn- 
daua  jCheperlamedefimalèntenzaeglifidoueua  condennare  di  ellere 
abbi  ucciato  tutto  viuo.  perciochc  egli  portaua  ,cconferuaua  nella  lua 
memoria  quello,  che  efli  conteneuano . Pari  accidente  auiienne  a Gc- 
runtio  Cordoacculàtodihauere  ne’ Suoi  libri  lodato  Bruto,  c Camo. 
^ clliò'len  Quel  Senato  villano,  lèruile,  e corrotto,  c degno  di  vn  peggiore  Pa- 
«[«noiii  al  dronc,  che  Tibcrio.condannòi  Suoi  ferirti  al  fuoco  . Egli  fu  contento 
di  far  comp.ignia  alla  lor  morte , e fi  vccilè  per  l’allinenza  del  mangiare. 
Il  buon  Lucano  eflèndo  giudicato  da  quello /ciagurato  di  Nerone  In 
gli  virimi  riri  della  fua  vita,  come  la  maggior  parte  del  lànguefu  Scola- 
ta per  le  vene  delle  fue  braccia,  che  egli  Pi  era  fatto  tagliare  al  Suo  me- 
dico per  morire  • e chela  freddezza  hebbe  occupiate  rellrcmità  de’ ino* 
membri,  e. cominciane  ad auuicinarfi  alleparti  vitali  ; i’vltima  colai 
che  hebbe  nella  fua  memoria,  furonoalcimi  de’vcifi  del  Suo  libro  del- 
la guerra i.li  f arlàlia,  che  egli  reeitaua . e morì,  hauendo  quella  \ lonaa 
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voce  nella  bocca  . Che  altro  era  quello  le  non  vn  tenero  , e paterno 
combiaro  , che  egli  pigliarla  da’lìioi  figliuoli  , rripprefentando  i làlii- 
ti , Se  gli  llretti  abbracciamenti , che  noi  diamo  a’  nofiri  morendo,  <5c  v- 
n effetto  di  quella  naturale  inclinationc  , la  quale  rappella  nella  noflm 
rimembranza  in  quella  dlremità  Jeeolè  , che  noi  habbiamo  hauuto 
Je  più  care,  durandoci  la  vita!  Penfiamo  noi , che  Epicuro,  il  qual 
inorendo  tormentato  , come  egli  diceria,  de’  dolori  CoIJici,  haueua 
ogni  lùa  confolatione  nella  bellezza  della  lua  dottrina  , che  egli  la- 
Iciaua  al  Mondo;  haridìc  riccuuto  tanto  contento  da  vn  numero  di 
figliuoli  ben  nati,  & allenati , le  ne  hariefle  hauuti,  come  egli  ne  fa- 
ccua  della  produttionc  de’  Tuoi  ricchi  Icritti  ? e che  fe  egli  frifìc  fla- 
to neirelettione  di  lafciar  dopò  di  fe  vn  figliuolo  contratatto , e mal 
.nato,  o vero  vn  libro  goffo  , Se  inetto  , egli  non  feiegiiefle  più  to- 
flo , e non  eflb  folamente  , ma  ogni)hriomo  di  pari  Irifiìcienza,  di 
incorrere  la  prima  dilgratia,che  l’altra  ? làrebbc  per  auuentura  im- 
pietà in  Santo  Agoflino  , per  efiempio,  le  da  vna  banda  gli  fuflepro- 
pofto  di  fotterranc  i fuoi  Icritti , da’  quali  la  noftra  Religione  rice- 
iic  vn  così  gran  frutto  , o vero  di  fotterrare  i fuoi  figliuoli , in  calo, 
che  ne  hauefie  ; fe  egli  non  volefie  più  tofto  lèpellire  i fuoi  figliuo- 
li . Et  io  non  sò  , fe  io  non  volellì  più  torto  hauere  prodotto  vno 
perfettamente  ben  formato  dalla  conuerfatione  delle  Mule  , che 
dalla  'coriuerfatione  delia  mia  moglie . A quello  tale , quale  egli  è quel- 
Jo,  che  io  dono,  io  lo  dono  puramente , & irreuocabilmente  , come 
fi  dona  a’  figliuoli  corporali  . Quel  poco  di  bene,  che  io  gli  hò  fiot- 
to , non  c più  in  mia  difpofitione  . Egli  può  lapcrc  aliai  colè  , che 
io  non  lo  più,  e tenere  da  me  quello , che  io  non  ho  punto  tenuto,  c 
che  bilbgiicicbbe  , che  appunto  come  vno  rtranicre  io  accattarti  da 
iuijfe  bifogno  mene  venifTe  . Se  io  fon  più  làuio  di  lui , egli  è più 
ricco  di  me  • Vi  fono  pochi  huomini  dati  alla  Poefia  , i quali  non 
hauertero  più  caro  di  eficr  Padri  deirEncidc  , che  del  più  bel  gioua- 
ne  di  Roma  ; e che  non  lòfFerificro  più  agcuolmente  runa  perdi- 
ta,che  Talrra.  Percioche  fecondo  Arillotilcdi  tutrn  gli  operai  il  Poe- 
ta è fpecialmente  il  più  amorolò  delle  fu  e opere  . Egli  è malagc- 
uole  da  credere  , che  Epaminonda  , il  quale  fi  vantaua  di  lalcia- 
rc  per  tutta  la  porterirà  delle  figliuole  , le  quali  vn  giorno  fa- 
rebbono  honore  al  lor  padre  ( quelle  erano  le  due  nobili  vittorie, 
che  egli  haueua  guadagnato  lòpra  i Lacedemoni;  ) haueflè  vo- 
lentieri acconlcntito  di  cambiar  quelle  con  le  piu  ornate , e carte 
■ di  Ultra  la  Grecia  : o vero  , che  Aleflàndro  , e Cclàic  habbia- 
no  già  mai  defiderato  di  eflère  priuati  della  (grandezza  de’ loro  glc- 
* rion  fatti  di  guerra  per  la  comodità  di  hauere  de’  figliuoli , e de  gli 
heredi , quantunque  perfetti  , e compiti  hauefièro  potuto  eflère. 
Anzi  io  fono  in  dubbio  graiKle  , che  Ofidia  , onero  [qualche  altro 
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eccellente  rtatiiario  amafTe  tanto heonferuadone,  eia  durata  de’fuoi fi- 
gliuoli naturali , quanto  farebbe  di  vm  iniaginc  ecccìlcnte , che  con  lun- 
ga fitica , e ftudio  egli  hauefTe  fatta  perfetta , lècondo  l'arte . E quanto 
a quelle  paflìoni  vitiolè , efuriofe,  leqiiali  hanno  rifcaldato  qiialclic vol- 
ta i padri  alfamore  delle  loro  figliuole , oueroie  madri  verfo  i loro  figli- 
uoli ; ancora  fe  ne  troua  de  fimiglianti  in  quelh  altra  forte  di  parentela . 
fìHo  Tefiimonianza  nefà  quello , che  fi  racconta  di  Pigmalione , ilquale  ha- 

Pi/m»iiore  iTcndo  formato  vna  Ila  tua  di  donna  di  bellezza  fingolare,  diuenne  cosi 
v.Mfo  la  fua  f^ernmeiirc  prelo  dall’amore  forfennato  di  quella  fua  opera, che  bilbgnò, 
che  in  fauore  della  fua  rabbia  i Dei  gliela  viuificaflero. 
ouid  .Me-  7 tntarum  mokfcit  ebar,  fnjìtoqne  rigore , 

IO*  Snhfidu  digìtis. 


Delle  Armi  de’Partlìi . CaP.  IX. 

1 In  confìderatione  delle  quali , efpone  l* Untore  l abufo , e l'vfo  delle  armi  Tran- 

cefi  moderne  j antiche  ; e milte  altre  forti  appreffo  altri  popoli  • 

2 jlrmi  tS  canaUideVarihì . 
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I ’ir  Gli  è vna  maniera  vitiofi  della  Nobiltà  del  noflro  tempo, e pic- 

n.i  di  morbidezza  di  non  dardi  piglio  allearmi,  Icnonlii’l 
J j puntodivnaellrcma  nccefliràj  e di  Icaricarfène  cosi  toflo, 
chevifiaognipocodapparenza,  chc.il  rcricolo  fi  fìa allon- 
tanato. donde  procedono  molti  difordini.percioche  gridando  ciafeu- 
no,e  correndo  alle  file  armi  fu '1  punto  della  carica,  gli  vni  fono  ancora 
nellallacciarfi  la  corazza,  che  i loro  compagni  fono  flati  già  rotti . I no- 
flri  Maggiori  dananolor  celata, lor  lancia , c lor  guanti  da  portare , e non 
abbandonauano  il  rdlo  del  loro  guarnimento,  infin  tanto  che  diirauail 
bilbgno  della  lor  opera . Le  noi  he  truppe  fono  al  prefente  tu  ttc  turbate, 
e difformi  per  la  confu fione  delle  bagagiie,  e de* valletti,  iquaJi  non  lì  pof- 
lòno'  allontanare  da'ioro  padroni  per  amor  delle  loro  armi . Tito  Liuio 
parlandodc^ noflri,  intolkrantifftma  laboris  corpora  vlxarma  humeris  gerebant- 
Molte  Nationi  vannoancora,&]andauano  anticamente  alia  guerra  lenza 
coprirfìjOuero  fi  copriuano  a’inurili  difclè . 

Tcgmina  quis  capittm  raptus  de  fiubere  cortex- 
Aleflàndro  il  più  nrilchiato  Capitano, clic  fufie  giamai  fi  armaiia  mol- 
to di  rado,e  coloro  fra  di  noi, che  le  dif}.uezzano , non  peggiorano  perciò 
guari  il  lor  mercato . fèegii  fi  vede  qualche  vno  vccifo  peni  difetto  di  \ii* 
arncfè,non  ve  n*è  g^iari  minor  numero  di  quelli, che  rimpedimeiito  del- 
le arn li  hà  fatto  perdere, impegnati  fotto  il  lor  pcfb,o  conquaflati,  c rotti, 
onero  pcrvn  contracol^  , o altrimenti  .^rcioche  pare  in  verità  a vede- 
re il  pclbdelle  iioflre , e la  lorgiofìezza , cne  noi  non  cerchiamo,  fè  non 
dUci.derci,  e ne  fumo  più  caricali,  che  coperti.  Noi  habbiàmo  affalda 
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rarcafoflciicnie  il  pelo, intrauati,cconltrctti, come  le  non  haiicfliinoda 
combattere, le  non  con  la  percolsa  delle  noltrc  armi  ; c coir. e le  noi  non 
haueilìmopari  obiigationedidilcnderc  elle, che  elle  hannodulifer.de 
re  noi . 1 acito  dipinge  gcntiLmentedelIc  genti  da  guerra  de’nolh  i An- 
tichi Galli,  coMaimatipermantenerfilol.inxnte,  noli  hauendo labili- 
tà ned  lofteiule  re  , ncdicflercolfeli,  ncabbattun  di  niellarli  in  piede . 
Vedendo  Lucullo  certi  luionnnui'armi  di  Media, i quali  facciianofron- 
Knell’eilcrcitodi  Tigrane  pclàntcmente,  c malagiatamente  armati , co- 
me dentro  vna  prigione  di  terrò  ; prete  quindi  opinione  di  disfargli  age- 
uolmente.e  da  erti  cornine. ò la  liia  carica,  eia  liiaviuoria.  &alprelénre, 
clic  le  nolhc  M olchettei  ic  fono  in  credito , io  credo,  che  lì  troiicrà  qual- 
che iniientionc  di  uuiravci  per  allicin arci,  e per  farci  Ihalcin.ue  alia 
guerra  rinchiulì  dentrode’baUioni,  come  quelli  die  gli  Antichi  faccua- 
110 portare a’ioro elefanti. Così  làttohumorc  è 11101^0 lontanoda quel- 
lo del  Minore  Scipione, il  quale  accusò  afpramente  i lìioilbldati,  perche 
hauefiero  Iparle  delie  trappole  lòtto  l’acqua  in  quella  parte  della  folla, 
I«r  doue  quelli  d'vna  Citta,  che  egli  allediaua,  poteuano  far  delle  Ibrtite 
lòpradi  lui  -,  dicendo,  che  coloro, che al)àitano,dcuono  penlàrc  all’in- 
traprenderc  non  gi.à  al  temere . e temeua  con  ragione , che  quella  pioui- 
fioncaddormentalìè  la  loro  vigilanza  nel  guardarfi . Egli  dille  parimen- 
te ad  vngiouane,  che  gli  taceua  inoltra  di  vn  liio  bel  brocchiere  5 eglic 
veramente  bello,  figliuolmioj  niavnlbldatoRomanodeuc  haucrepiù 
fidanza  nella  mano  delira,  che  nella  linillra.  Hora  egli  non  è , le  noni! 
collumcjilquale  ci  reiule  inlbpporrabilcilcarico  delle  armi . 

L vsbergo  ìndofj'ohaueano,  i l'elmo  in  tcsia , 

’Diit  dì  quelli  gucrrier  , de' quali  io  canto 
notte,  ò dì  dopi  tbe  entraro  in  qutfìa 
Stunia  gli  hauetno  mai  mtffoda  canto , 

Che  f ilile  a portar , come  la  Veiia 
Era  lor , poiché  in  vfo  l biuean  tanto  . 

L’ImpcradoreCaracalla  andaua  pci  il  paefe  a piede  armato  di  tutte 
anni , conducendo  il  lùo eflcrcito . I pedoni  Romani  portaiianonon  lò- 
lamentc  il  niorione,la  1 jiada , e lo  feudo,  perdoche(quanto  alle  armi, dice 
Cicerone , egli  erano  così  viàri  ad  haiiei  le  indolTo , che  elle  non  gl'impe- 
diuano più,  che iloro  membri.  arma,enim  membra  miiitti  effe  dicmiti  ma 
inficrae  ancora  quello,  chcloroficeuadibilbgnodi  viueriper  quinded 
giorni , & vna  certa  quantità  di  pali  per  fare  i loro  ripari,  infino  a fclTan- 
talibrcdi  pelò.  Etiloldatidi  Mario  in  tal  giiilà caricati , merciandoin 
battaglia,  erano  auuezziafar  cinque  leghe  in  cinque  bore,  e lei,  le  vi 
fuflc  llato  fretta . La  loro  di  Iciplina  militare  era  molto  più  alpra,  chela 
nollra,  così  come  cllaproduceiia  bene  al  tri  effetti . Sdpione  il  Minore 
riformando  il  fùoeflercito  in  Ilpagna  ordinò  a'iuoi  folaatidi  non  man- 
giare) le  non  in  piede,  e niente  di  cotto.  Qt^l  tiro  è nurauigliofo  a 
'■  quello 
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qiicflopropofifOjChefìirimprouer.nroad  vnfold.ito  I.acedcmone , il 
qiialccHcp.do  ncH'cfpeditione  di  vna  guerra , fù  veduto  lutto  il  coperto 
divnacaCi.  Eglinoeranocosìinduririal traiia^lio,  elicerà  vergogna 
di  efler  veduto  l'otto  altro  tetto, che  quello  del  Cielo , qualunque  tempo 
f cglifacefle  . Noi  non  meneremmo  guari  lungo  tempo  le  noftre  gen- 
ti a quel  prezzo. 

2 Nel  rimanente  Marcellino  huomo  nutrito  nelle  guerre' Romane 
Armidc’  oflcruacuriolàmente  la  maniera,  che  i Partili  haueuaiiodi  jarmarfi,e 
fiiiKì’."  ' roflrcrua,perciocheellaera  lontana  dalla  Romana . Ellì  haueuano,  dice 
egli.dclle  armi  telTute  in  maniera  di  picciole  piume,  che  nonimpediua- 
no  punto  il  mouimentodel  loro  corpo , &erano|così  forti , che  i noftri 
dardi  rilaltauano  indietro  venendo  a percuotergli,  quelle  erano  le  Ica- 
glie, delle  quali  i nollri  Maggiori  haueuanomoltoin  collume  di  lèruirfi. 
Cimili  de  Et  in  vn’altro  libro.eglino  haueuano,dice  cgli.i  loro  caualli  forti , & im- 
JutUi.  petuofi  coperti  di  grbfl'o  cuoio , «Se  eflì  er.uio  armati  da  capo  a piedi  di 
grollè  lame  di  ferro,ordinate  con  tale  artificio,  che  nel  luogo  delle  giun- 
ture de' membri  elle  lì  accomodauanoal  mouimcnto.  E‘  (lato  detto  che 
gum?  fimi  cofioro  erano  huomini  di  ferro . Percioche  haueuano  degli  oriiamcti  di 
buom'nidi  tcftacosìpropriamentcacconci  e rapprelèntanti  al  naturale  la  forma  , c 
hit™’"'  ' le  parti  del  volto  , che  non  vi  era  modod'intaccargli,fe  non  per  piccioli 
bufi  tondi, che  rifpondeuano  a’ioro  occhi,  e che  dauanoloro  vn  poco  di 
Iume,e  per  alcune  fefTure,che  erano  nel  luogode’nafi,pcrdouc  eflì  prcn- 
dcuano  affai  malagcuolmente  il  fiato. 

(.),ud,  ìq  Fltxilis  tnduUis  MttimatMr  lamina  mtmbrtSt 

Rnff.iib.1.  Horrib'tlis  vifutcredas  ftmulata  moueri 

***■  Ferrea  ,co%natoque  vìros  fpirart  metallo .1 

^Par  VeHitus  equìt  ferrata  fronte  minantur , 

Ferratofquemouent  feanì  vulneris  armos . 

Ecco  vna  deferittione,  chemoltoben  fiaflìmigliaall’cquipaggio  di 
l^nw’di  vn’huomod'armiFrancelè,  &a  tutte  le  fuearmature.  Plutarco  dice, 
limi  Fran-  che  Demetrio  fece  fare  per  lui,  & per  Alcino  il  primo  huomo  da  guer- 
di  apprelfo,vn’arnefe  compito  di  pe  fo  di  cento  venti  libre,  là 

sianpcfo.  doueicomuniarnefinonnepel'auano,l'cnonic{ranta. 

De'Libri . Gap.  X. 

I Maniera  deir yltitore\nel leggere, t liudìare  i libri. 

1 Dì  quali  libri  egli  non  guflaffe,  e quali  gli  f iacejfero  , e Varij  giuditij,  eb€ 
egli  ne  fi . 

1 T O non  hò  alcun  dubbio',  che  non  mi  occorra  rpeffo  di  parlar  di 
J.  colè,  che  lòno  meglio  trattate  apprelTode’Maeftri  del  meftiere,c 
più  veracemente . Egli  è qui  puramente  il  fàggio  delle  mie  facultà 

natura - 
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«atunili,  & in  verun  mododdiacquiftate . E chi  mi  forprcnderà  d’igno 
ranz.1,  non  farà  nienre  contradime.pcrciochc  appena  prometterei  adal- 
mii  per  li  miei  Dilcorfi  . che  non  me  ne  proir.erto  punto  a me  Iteflb , e 
non  ne  fono  lòdistàtto . Clii  làrà  m ricerca  di  icienza , le  la  pelchi,  doue 
dia  alloggia . egli  nò  è mente , di  che  io  faccia  manco  profcllione . Q^- 
fte  Ibnoqiii  le  mie  fanufie , per  le  quali  io  non  m’mgcgno  punto  di  dare 
aconolcer  le  cole , ma  me  lidio. elle  mi  l'aranno  notricate  per  auuenru- 
ravngiorno,ouero  fono  Hate  altre  \ olte  , lecondo  che  la  fortuna  mi  lia 
potuto  portare  lòpra  i luoghi  ouc  elle  erano  dichiarate . Ma  non  me  nc 
iòuuicnepiìi.  E le  io  fono  huomod;  qualche  lettionc,  io  funohuomo 
di  nefliana  ritcntione . Così  io  non  prometto,  ne  aflìcu  ro  alcuna  certi  tu- 
dinc,  fènont^iledi  far  conoteere  inluioa  qual  punto  monta  perquella 
bora  la  conqlcenza , che  io  ne  hò . Che  non  li  attenda  gi.à  alle  materie , 
nualJam.anicra,che  io  vi  arreco.  Cheli veggainqudlo, cheio.accat- 
to,lè iohabbi.r  làputq fceglierc , di  che  rincal^re,  o vero  lòccorreie 
propriamente  l’inuentione , che  viene  lèmpre  da  me . Percioche  io  fobi- 
rea  gli  altri,  non  alla  mia  tella , ma  alla  mia  fèquela  quello,  che  io  non 
poflocosì  ben  dire  per  debolezza  del  mio  linguaggio, onero  per  debo- 
lezza del  mio  feniò.  Io  non  conto  già  i miei  accattamenti , io  gli  pelò, 
e le  io  gli  hauellì  voluto  far  valere  per  numero  ,io  me  nc  Circi  caricato 
ducvdte  tanto.  Eflì  lòno  tutti , oueromoltopochi  ne  mancano,  di  no- 
mi così  famofi  & antichi , che  a me  pare , che  a oaftanza  fi  nominino  fen- 
za  di  me . Nelle  ragioni, comparatioui, ne  gli  argomenti,  fe  io  nc  trafpia- 
roqualch’ vno  per  mio  lòlleuamcnto , e gl:  confondo  co’  miei  a bello  lìii- 
dio,  io  ne  tengo  celato  l’Autore  per  tenereafreno  la  temerità  di  quelle  ccilròii.  « 
fentenze  frettololè , che  fi  gettano  lòpra  ogni  forte  de  Icritti  : particolar- 
mente  Icritti  giouani d’huomini  ancora  viitenti,&  in  volgare.che  riccue  siu 'u  Ii- 
tutto  il  mondo  a parlamele  che  pare  conuincerc  il  concetto  &:  il  dilègno 
Ipecialmente  volgare . Io  voglio , che  elTì  dumo  viu  nalàta  a Plutarco 
mi  mio  naio , c che  elfi  fi  rifcaldino  ad  ingiuriare  Seneca  in  me  Ikfib . 

Bifogna  nafeondere  lajnia  debolezza  lotto  quelli  gran  crediti.  Io  go- 
derei, che  qualch’vno  mi  làpellepelare.iodicoperchiarczzadelgiudi- 
do  ,epcr  la Ibladirtintione della  forza, cdella  bellezza  de’  propofiti. 
Percioche  io,  il  quale  hò  mancamento  di  memoria , rimango  Icarfoad 
ogni  tratto  nello  Iceglicrgli , per  ricianolcenz<i  della  Nationc , io  lo  mol- 
to bene  conofecre  nel  niclurarc  la  mia  portata , che  il ìnio  terreno  non  è 
in  verun  modo  capace  di  alcuni  fiori  troppo  ricchi,  che  io  vi  t tono  Icmi- 
nati , e che  tutti  i frurti  del  mio haucre  no'l  potrebbono  pagare . Di  que- 
ftolbnben’io  tenuto  di  riljxrndete.che  le  m’intrigo  me  medefimo , le  vi 
è della  vanità,  c del  vitio  ne’ miei  Di  fcoi  lì , io  non  lento  punto, o vero 
che  io  non  Ibn  capace  di  lènrirc.ne  rapprefcntarmelo.  Percioche  lappa- 
no bene  fpelTodc’  diffetti  a i nollri  occhi . ma  la  malattia  del  giudi  rio  con 
fide  in  non  potere  comprenclergli  alJhora , che  vn’altro  cegli  difco|re . 
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La  fcicn^a , c la  verità  pofìbno  ailopgi  ire  apprellodi  fenza  ginditio 

& ilgiudiiio  vi puoeflere parimente  lènza  cHè . anzi  Ui  iconolccnzadd- 
ri"noranzac  Mudelle  piu  belle  ,c  delle  più  liciire  teftimonianze  del  giu 
ditto, che  io  troni . Io  non  hò  alcuno  altro  lèrgcnte  di  banda  perordina* 
re  i mici  pezzi  le  non  la  fortuna.  Nel  medelìmo  punto,  chele  raiefcioc- 
chezzemi  fi  preicntano,  io  kammalTo.  bora  elle  si  inculcano  in  folta* 
horacllc  si  ftrafeiuano  infila.  Io  voglio,  che  fi  vegga  il  mio  palio  nani* 
rale , & ordinario  cosi  trabalLante.come  egli  è . Io  mi  lalcio andare,  co- 
me ionu  trono.  Parimente  non  Iòno  quelle  tali  materie, che  eglinon 
lia  già  permeilo  d’ignorare,e  di  pial  lai  ne  a calibe  temerà  riamenre . lode- 
fidcreiei  haucrc  piu  perfetta  intelligenza  delle  colè , ma  io  non  la  voglio 
già  comprare  cosi  cara,  come  e.”'  colla.  Il  mio  dilègiwièdi  ipapaflare, 
dolcemente , c non  l-iborù  ilàmcnre  quello,  che  mi  rclTa  di  vira . Egli  non 
vi  è colà  nell  ima , pvr  la  quale  io  mi  voglia  rompere  la  tclla  ,•  nc  anco  per 
la  Ic'ienza , di  qualunquegr.in  prezzo  ella  lìa . Io  non  cerco  nc'  libri,lè  nò 
di  darmi  quiui  del  piacer  per  vno  honcllorratrcnimento  • o vero  le 
io  (Indio , IO  non  vi  cereo,  ji  non  lalcieiua , la  qual  tratti  la  conolcciwa 
dime  medefimo,  c che  m’tnllruilca  a ben  inorile , Sin  ben  vi  nere. 
llas  mtundmeas  fuietoporuttqH'is. 

Le  difficiiltà , lè  ione  incontro  nel  leggere , non  me  nc  filino  già  ro- 
dere i’onghie . io  le  lalcioandarc , dopò  liauer  ferro  loco  vna , o d ne  ca,ri* 
che . Se  io  mi  ci  piantalli , io  ci  perderei  me  flelfo , & il  tempo . Pcrci(> 
che  io  hò  vno  Ipirito  di  primo  lalto . quello  che  io  non  veggo  nella  pri- 
ma carica,  io  il  veggomanco  ncirofti  narniici . Io  nonfò  niente  lènza  al- 
legria , e la  conrinuatione , c la  contentione  troppo  ferma  abbarbagliail 
miogiuditio,  ilcontrifla,elollracca.la  mia  ni  Ha  vi  fi  confonde,  e vi  fi 
dilli pa.  Bifogna,  che  io  la  ritiri,  e che  ve  la  rimetta  a IcolTe . comeappu”- 
to,quando  per  giudicate  del  lullro  dello  Icarlato,  ci  viene  ordinatodi  pai’ 
fare  congli|occiiipTerdi  l’opra , trafcorrcndolo  con  diuerlc  iiille  prclle, 
pronre,  ripigliate,  e reiterate . Se  vn  libro  mi  annoia,  io  ne  prendo  vn  'al- 
tro , e’non  mi  ci  applico , le  non  ad  bore , doue  la  voglia  di  far  niente  co- 
minci.t  a falrarmi  .addefl'o. 

2 loncnm’ap'pàglio  guari  a’ nuoui,  perche  gli  Antichi  mi  jxiionopiu 
pieni, epiùlèueri,  nea’Greci,  perche  il  miogiuditio  non  sà  altrimenti 
làre  le  liic  bifognedi  vna  puerile , e nouiria  intelligenza  . Fra  i libri 
p'iiccmcntc  piaccuoli , io  trono  de’  Moderni  il  Decamerone  del  Boccac- 
cio,Rabeliajs , & i Baci  di  Giouan  lècoiulo  ( le  pur  bifogna  collocarli  lòt- 
to quello  titolo)  degni,  che  l’huomovi  fi  trattenga  .QuantoagliAnia- 

dis , & a cotali  forti  di  fcritt-k^llì  non  hanno  già  hauiito  il  credito  di  arc- 
llar pure  la  mia fanciullcz»^  dirò  ancora  quello,  o arditamente, o 
temerariamente,  chequellW||n^ia  anima  pelante  non  fi  lafcia  piùlufin- 
garenonlòlamcntead  ArilìòÌT^ma  nc  anco  al  buono  Oiiidio.  Lafua 
facili  là , e le  Aie  inucntioiù , le  quali  nu  hanno  rapito  altre  volte  appcn* 

mi 
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fui  trattengono  al  prdcntc.IodicoIibcraiiKtc  il  niioparcrc  di  tiitrelc  cc- 
(c,  anzi  cdiquelJc  ancora , che  trapaflàiiopcr  aimemura  la  mia  iìifhcicn- 
za,  eclrcionon  tengo  in  verun  rnodocllère  della  mia  giiirilditionc . 
<^Uo,clic  rq  nc  opino-c  aiKora  per  dechurare  la  miluia  delia  mia  villa 
aóUtt^^ura  de  llecofe.QiiJdo  IO  n. inolio  dilgulbtodeirAlììoco  d;  Pla- 
toac,comcdi  vn  opera  lenza  foi  za, haimtofi  rignardoad  vn  tale  Autore, 
il  niio  giuditio  non  le  ne  crede  altrimenti . l'gli  non  c già  cosiarregante 
diop^Kulìaliautoritàdi  tanti  altri  l'amofi  giiiditij  antichi,  che  gli  tiene 
pvr  luoi  reggenti, c Tuoi  mad|ri,e  co’ quali  egli  piìi  rollo  fi  cementa  di  lai- 
lire  . egli  la  piglia  con  le  lleflb , e fi  condanna,  onero  di  ai  ellai  lì  alia  Icor- 
2a,aon  potendo  rcnctrarc  infino  al  fiondo,  ò vero  di  riguardar  la  cola  per 
qualche  fallo  lultro  .egli  fi  contenta  diall'ciir.vi  fi  lìllà  mente  dalla  uirbu- 
lenz.t,cd.rllo  Iregolaméto.  qiiantoalla  debolezza  egli  la  ricomil'ce,c  con- 
fiefia . Egli  penla  dar  giuda  intcrp->retationc  alle  apparenze,t  he  il  Ino  con- 
cetco gli  ap'prelènta.ma  elle  Ibno  deboli,<S:  imperfiettc . La  maggior  par- 
te delle  Faiiolc  d’Ifopio  hanno  molti  fenfi , c molte  intelligenze  • coloro , 
;hclcmitolizzano,nelcclgonoqualchcvilàggio,ilqi]alc"allafuiolaqna- 
JraafTaibcne.  nutria  maggior  pirtcquclto  none, lènon  il  primo  vi- 
raggio, efiup'crfioiale,.  ve  nc  limo  degli  altri  piu  vini,  cpiùdientiali,  e più 
interni , ne’  qpali  eflì  non  hanno  làputo  penetrare . ecco  come  io  ne  fio . 
Ma  per  icttuircla  mia  dirotta,  a melemprc  è partito,  che  nella  Poefia  , 
VirgiJjo,Lucrctio,Catullo,  & Hotatio  tengano  di  gran  lunga  il  primo 
luogo  : e fpx:cialmentc  Virgilio  nella  fiua  Gcorgica , la  quale  ftimo  in  pdù 
compita  opera  della  Poefia,  a comparationc  della  quale  fi  pniò  riconr  Icc- 
reageuolmcntc,che  vHonode’luoghi  ncli’Eneide,a’quaIi  l’Autore  hau- 
icbbc  dato  ancora  qualche  ritocco  di  pettine , le  nc  hauefle  haiiuto  la  co- 
modità . & il  quinto  libro dell’Eneidemiparc  ilpiìip'cifctto.  Io  hògi> 
do  ancora  di  Lucano,  <St  il  pratico  volentieri,  non  tanto  peni  iiio  fiilc, 
qiiato  per  il  fino  valore  proprio,c  per  la  verità  delle  Tue  opinioni, ede’  fuoi 
giuditij . Quanto  al  buon  Tcrcntio,  rornamento , c le  gratiedclla  lingi  a 
Latina ,io  il  trouo ammirabile  nel  rapprelcntare  al  vino  i mouimenti  del- 
l’animo,e laconditionc  dc’nodri  coftumi,ad  ogni  hcra  le  noftrc  attieni 
mi  rigettano  in  clTo . io  no’l  poflb  leggere  così  IpdTo,  che  io  non  vi  troni 
qualche bellczza,c grafia noiiclla . Colorode’ tempi  vicinia  Virgilio , fi 
Jamcnrauano, che  alcuni  gli  p>aragonalTcro  Lucrefio  ; Io  fono  d’opinione 
che  quella  per  la  verità  fiavna  compara  rione  ineguale.  Io  hò  ben  da  fa- 
re a rallìcurai  mi  in  quella  credenza, quàdo  io  mi  trouo  attaccato  a qual- 
che bel  luogo  di  quelli  di  Lucrefio.  Selli  fi  piccauanodi  cosìfatta  con> 
pararione.che  direbbono  eglino  della  belliahtà , e llupidità  barbarefea  di 
coloro,che  hoggidl  gli  paragonano  l’Ariollo,  e che  ne  direbbe  l’Ariofto 
medefimo. 

0 feclumìnppìent,  & infacetum  I 

lo  ftimo , che  gli  Antichi  haucflcro  pi  ù da  dolcrfi  di  coloro , che  pareg- 

giauano 


Faiio'f  d'I- 

lopo  I]UilÌ. 

f lof  Mito- 
lojil. 


Fotti  tati» 
nidi  rtino 

oidinc. 

G'ortktdl 

Vitgilio. 

Eneide; 


racinaa 


Tei  eolio. 


Lnueiio. 


ArioRo. 

Caiul.epl(i 


Digiti^ed  liy  Googic 


Iltuie. 


Come.'ie 
ét*  n o fl  I i 
Ifpiiquali. 


Toill  bao> 
ai.&irti. 
chi  • quali 
ac’  lon 
Sditi!. 
Kpigiammi 
di  Ornilo, e 
di  Mtttialc. 
XpigJib.S- 


TuITobì  tt» 
fClIrotì  , c 
Icrgcftl. 


310  SAGGI  DI  MICHEL  ‘ 

giauano  Pl.nito  a Tercntio  ( coflui  rifcnte  ben  mcgliodd  fnó  gcnfilhno 
mo)che  Liicretio  a Virgilio . Per  la  ft;nia, e preferenza  di  Tci  ètiofàmol 
to,chc  il  padre  dcUcloquéza  Romana  l’habbia  cosìlpcnb  nella  bocca  Ib- 
lode!  fuo  ordine  : c la  lcntcnza,che  il  primo  giudice  de’  Poeti  Romani  dà 
del  luocompagno.  Mi  è fpelTò caduto  in nntafia come  nelnoftrotenR' 
po  coloro,  che  fi  mettono  a far  comedie  ( come  gl’italiani, che  vi  Ibnoaf- 
lài  felici  ) impieghino  tre,o  quatto  argomenti  di  quelle  di  Tcrentio,ové- 
rodi  Plauto , per  farne  vna  delle  loro . Pili  amaflano  in  \ na  (ola  comedià 
ciiique,ó  lèi  nouelle  del  Boccaccio . Il  che  così  gli  carica  di  materia,  che 
entrano  in  diffidenza  dipotcrfi  Iblìeneredelle  loro  proprie  grafie.  Bifo- 
gna,  che  fi  troui  invìi  corpo,  doiie  appoggiar  fi.  e nonhaucndogiàdel 
loroaflai,  di  che  arreftarci,  voglio  che  il  racconto  ci  trattenga  . E«H 
ne  V.Ì  del  mio  Autore  tutto  il  contrario . le  pei  fettioni , e le  bellezze  della 
Ina  foggia  di  dire  ci  fanno  perdere  l’ap}  ctiro  del  Ino  foggetto , la  fuagcii*- 
tilezza  lufinghcuole , e grata  ci  ritiene  per  turno,  egli  c per  tutto  cosi 
piaceuole. 

Liqutdus  puroque  fimìllimus  anniì . 

E ci  riépe  tanto  l’animo  delle  lue  grafie,  che  ne  dimentichiamo  quelle 
della  fuatauola.  Quella  medcfinia  confideratione  fui  tira  più  aitantii 
Io  veggo,  che  i buoni,  de  antiebi  Poeti  hanno  IchifFato l’afFetta rione,  e la 
ricercano  Iblamctedellc  fintalHche  clcuationi  Sp.igniiolc,  c l^errarchc- 
fchc,nia  de’  punti  nicdcfimi  piùdolci,c  più  ritenuti,che  fono  Kornamen- 
todi  tutte  le  opere  Poetiche  de’  lècoli  leguenri . E pure  non  vi  e buon 
giudice , il  quale  troui  da  dirne  in  quelli  Antichi , c che  non  ammiri  più 
lenza  comparatione  l’eguale  pulirezza,equclla  perpetua  dolcezza , e bel- 
lezza floridadegli  epigrammi  di  CaniPo,che  tutte  raccùrczzc,de]Jeqnali 
Marnale  figura  & adorna  la  ceda  de’ ùioi.  Quella  è la  medefima  ragio- 
ne,che  io  diceua  pure  hora,come  Marnale  di  le  {\e(Co,7H'nins  lUì  in^enioU- 
borandumfuìt, iu cuius  locum  materia ptcctffcrat . Quei  primi  lènza  dibatterli, 
e lènza  piccarli , fi  fono  fatti  lèntire  a bafianza . clli  hanno  di  che  ridere 
per  tutto , ne  bifogna  già , che  elTì  fi  lufinghino . quelli  sì  hanno  bifogno 
di  foccorlb  llranicro.  fecondo  cheellì  hanno  m.nnco  Ipirito,  bifogna  lo- 
ro più  di  corpo . F 111  montano  a cannilo , perche  non  Inno  Ibi  ri  a ball.an- 
za  fopra  le  loro  gambe.  Come  appunto  ne’ nofin  balli  quegli  huomini 
di  vile  conditione,che  non  ne  tegono  fcuola  per  non  ne  potere  rapprclcn 
tare  il  porramcnto,e  la  decenza  della  nollra  ncbilràicercanodi  farli  coni 
mendare  per  mezzo  di  làlri  pcricolofi,  d:  altri  mouimenri  Urani,  e bulFo- 
nefehi . e le  Dame  hanno  miglior  mercato  del  geflo  loro  r.clle  danze,do- 
ue  vi  fono  di  uerfitagliamenti,&  agira  tiene  di  corpo,  che  in  certe  altre 
danze  di  porata,doue  elle  non  hanno  femplicemcnte  a fare  altro,checa- 
minnrecóvnpaflbnaturalc,erapprefcntarc  vnpalTo  na  tino,  eia  loro  gra- 
tin ordinaria,e  come  io  hò  veduto  i buffoni  eccellenti  \ efliri  da  ogni  gioì 
co,dc  in  vnfembiatc  comune  darci  tuttoiJpiaccre,chefipuò  tirare  dalia 
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laloroane  i Noulti^che  noi')  fono  di  sì  alta  iettìone,  hauerbi£}gnodì  in- 
fennarlcnc lataoeiai tMueitirlì-, contrataLfì i mou.mcnu  di ccie  £iJuati- 
cheper  prepaiaiciandcic.  Q^ito mio  concerto  lì ncoiiofcc  meglio, 
chem  ogtu  alfio  luoguocìla  LvmpaiaQone  dcll’tneidc , c.dd  Fiinolò-  r«p.nfi»- 
quegli  h vede  audaie  a tirod’ajàdi  vn  volo  alto,  e termo  lèguitando  lem- 
prc  il  tiio  punto  : quelli  lùolazzare , e iàlrellare  di  racconto  in  racconto , F«'<»fo . 
come  di  ramò  in  ramo , non  fi  fidando  ddieiuc  ale,  le  non  per  veia  mol  co 
cocu  uauer  lìa;  e pigliar  piede  a cialcun  capo  di  campo,di  ^ura,che  la  Ic- 
i>i,cia  fòrza  gli  manchino.  > 

Ex.itrf  fi]»e  breues  tent  tt . 

- 5ccodunqueqoantoaqueltafortcdi'foggcttigliAutori,chcpiùmi 
piacciono'.  Citilo  alla  mia  altra  lertiunc,.iaqualc  mclcola  vn  poco  più 
difrutto  col  piacere, or.de.oinparoadoiidmarc  le  opinioni,  eie  condì- 
nom  iT)ie,i  libri,che  mi  lèruono  in  ció,lono  Plutarco,dapoiche  egli  c fat- 
to I r.tncelc,e  Seneca . F gJinohanno  an  .bedue  quella  notabile  comodi- 
tà per  mio  humorc,chc  'a  Icicnza.che  io  \ i cerco,  vicn  trattata  a pezzi  di- 
fcuciti.che  non  domanaanoalnaobligaticnedi  vn  lungo  trauaglio,,dcJ- 
la quale  loìonoc.) pace.  Talilònogli  Opuicolidi  Plutarco*  cl’Fp'iflolc  crnipm 
di  SeneG.i,chc  Inno  la  piu  bella  parte  de’  loro  lcritti„e  la  più  ptofirtcuolc . ©"f 
egli  non  thdi  bilogno  glàdi  grand’intraprclàpecmettermici  ,e  le  lalcio,  f « 
quanto  mi  piace.  Peiìrhe  elle  non  hanno  alcuna  lequcla,  cdcpcndcnza 
Fuj  ic  dalie  altre . Q_fti  Autori  s’incontrano  nella  maggior  putte  delle  **• 
opuuoiu  vtiji  e ver».  jc.vSÌ  come  la  lor  fortuna  gli  fece  nalcere  circa  ilmc- 
dc/ìmo  IcColoambediie  precettori  di  due  lmpcradoriRoniani;aiT:bcdiic 
venuti  di  paeleltraniero,ambeduericchi,  e potenti.  Laloroinllruttio- 
neèdcl  fiore  di  latte  della  filoi‘;fia,cprelèntata  di  viiafemplicc  maniera, 
cpertinentc  . Plutarcoèpiìivniforme,cconftantc:  Seneca  più  ondeg- 
giante,ediuerfo . Q_^Ui  li  trauaglia,s'indufiria,e  s’ingegna  per  armarla 
virtucontra ladebokzzi,il  timore.A:; vitiofi  appetiti.  L’altro  prcnon 
filmar  già  tanto  il  loro  sforzo,  e Idegnarc  di  affiettarnc  il  lùo  paflb.e  met- 
terli su  la  tua  guardia.  PlutarcohàleopinioniPlatoniche,dolci,&acco- 
modabili.&acconGieallalòcietàcmile:l’alnolehàStoichc,edaEpicu-  , ; 

ro.più  allontanate  daU’vlo  comune , ma  più  comode  fecondo  me,  in  par- 
ticolàre,e più  ferme  . Appare  in  Scncca,cheegliattribuilcavn  poco  alia 
tirannia  degl’Impcradoridel  fuo  tempo,  percioche  io  tengo  per  certo 
cHeredi  vngiuditio  sforzato, che  egli  condanni  la  caulà  di  quei  generofi 
occifori  di  t elare . Plutarco  è libero  per  tutto.  Seneca  è pieno  di  punte, 
edi  montatc.Plutarcodi  cole.  Qiicgiivifcaldapiù,e  vi  commoue.que- 
fti  vi  contenta  d'àtjuantaggio,  e vi  pagamcglio . egli  ci  guidad’altroci  lò- 
fpinge.  QuantoaCiccronc  leopcre,chemipoflonolcruireappreiro  di  . 

lui  nel  miodifegno,  fono  quelle,  che  tidttano  della  Filolofia  IpedaJmen- 
te  Morale-.  'Ma  a confclFivc  arditamente  la  verità  ( percioche  qiundo 
fhuomo  hà  trap^pafiàtogli  lieecatidelJc  sfacciataggjne,non  vihà  piùfre- 
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no  ) la  fùa  maniera  di  faiucrc  mi  par  noiolà  ; & ogni  akra  nmigliam-' 
maniera . Perciochele  fue  {sefationi , dcfinitioni , pctùioni,  etimok^ie 
coniumano  la  maggior  parte  della  fua  opera . QueiUo,  che  vi  è di  vino,  e 
di  medoUa , vicn  loHbcato  per  cosi  fatte  lungliorie  di  apparechiannenti . 
Scio  vi  hò  impiegato  vn'hora  nel  le^crio.'ciic  per  uk  e molto,  e che  io 
mi  ramentodi  quello,  che  ne  hò  tirato  di  fugo, e di  lollanza,la  maggior 
parte  del  tempo  io  non  vi  trono,  lenondel  vento . perdoche  egli  non  è 
ancora  già  venuto  agli  argomenti,  chelètuonoal  mio  propofito , Se  alle 
ragionijchc  toccano  propriamente  il  nodo, che  io  cerco . Per  me  non  ad- 
dim.uido,  le  non  di  diuentarc  più  làuio, non  piùdotto,  onero  eloquente, 

J [nelle  ordinanzi  Logicali,  de  Arifioteliche  non  lonodtrimetiti  apropo* 
Ito . Io  voglio,che  li  cominci  dallvltimo  punto . io  intendo  a balianza, 
che  colà  è morte, e voluttà,  e che  lliuoraonó  vi  fi  trattenghi  già  nell'ana» 
tomizarle.  Io  cerco  delle  ragioni  buone,  eferme  di  prima  giunta, che 
m'inftruifcono  a fodcncre  lo  sforzo . Nelle  Ibttigliezze  grammaticali  nc 
l’ingcgnofa  tellìtu  ra  di  parole  • c di  argomenta tioni  non  vi  Icruono . Io 
xTiglio  de*  difoorlì,  che  diano  laprima  carica  dentro  il  più  forte  del  dub- 
bio: ilùoilanguifconoùiturnoalvalò.  einrooobuomperlalcuoia,pcr 
la  aretiga.c  per  il  lèi;mone,doue  noi  habbiamocomoditàdi  lonnachiarer 
e fiamo  ancorava  quarto  d’hora  apprefloalTaia  tempo  per  ritrouarne  il 
filo.  Egli  fà  di  bili  )gno  parlare  così  a*  giudid, che  fi  vogliono  guadagna- 
re, ò a torto,  ouero  a ragione, a'  fanciulli , de  ai  volgo,  al  quale  bilògna  dir 
tutto,evedc;c quello  che  porterà . lonon  voglio già,cne l’huomos’im- 
pieghiarendermifi  attcnto,echc  mi  lì  gridi  cinquanta  volte;  HorMvdite, 
al  modo  de*  noftri  araldi . I Romani  d iccuano  nella  loro  Religione , Hoc, 

, che  noi  diciamo  nella  no^rA  furfum  corda . quelle  lònotante  parols 
perdute  per  me  / Io  vi  vengo  tutto  preparatoda  cala . non  mi  fà  di  miftic- 
re  di  alcuno allettamcnto,nè  di  làllà . Io  mangio  ben  la  viuanda  tutta  cru- 
da, de  in  luogo  di  aguzzar  Tappctito  per  sì  farti  preparamenti,  c prime  ri- 
cercate , ò io  mi  ftracco,  e mi  annoio . La  licenza  del  tempo  m Iculèrà 
ella  dtqucdalàcrilega  audacia  di  (limare  ancora  Riracchiati  i Dialoghi 
di  Piatone  medefi  :Tio,;e  che  Ihilfano  per  la  troppa  fua  materia . de  è da  do- 
lerli del  tempo  , che  egli  mettein quelle  lunghe  intcrlocutioni,  vane,c 
preparatorie, vn  hiiomo , che  haucua  tante  cofe  migliori  da  dire . La  mù 
Ignoranza  mi  fculèrà  meglio  (òpra  quello,  che  io  non  veggo  niente  nella 
bellezza ddfuoliniruaggio.  Io  adclimandoingencralci libri.  chcvLiio 
le  fetenze  nonquclli , che  le  ordinano . I due  pnrni,  c Plinio , de  i lor  o fi- 
mi glianti  non  hanno  punto  deil’Hof  agt . eflì  vogliono  hauere  da  fare  con 
genti, che  nc  (ìenoauuertite  in  loro  medefimi , onero  le  pure  efli  ne  han- 
no,quelloèvn*H'>c4jje,fo(lantialc.cchc  hà  il  fuo  corpo  indi  Ipu-re . Io 
veggo  anco  volentieri  le  pi  (lolead  Attico^aon  folamente  perche  elle  con- 
tengono vn'ampliflìma  inftruttioncddrhilloria,edegliaflfàridcl  fuotc- 
po,ma  molto  piu  per  dilcopriruiifuoihumoripnuati.  Perdoche  iohò 
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vtft  f1nj|blare  curiofìti,  come  io  hò  detto  alooue , di  comare  Tanimo^ 
ic  il  tutiuo  giudiriodc*  miei  Autori . Bilògnabaie  giudicare  lalorofiif- 
^denza , ma  non  già  i loro  coll  umi , nò  efli  per  così  fatta  moftra  de*  loro 
^itti , cheellì  elpongono  nel  teatro  dei  mondo . Io  mi  Ibn  mille  voi-  lAmaiff. 
tedoluto,  chencnhabbiamo  perdutoli  libro,  che  Bruto  haueoa  Icrit- 
«oddla  Virtù,  poiché  egiifà  yn  bclloimparare  la  teorica  da  coloro,  ib. 
che  làn  bene  la  pratica.  Ma  condoGache  altra  cofa  lia  Li  predica , che 
il  predicatore , ao  godo  bene  altretanto  di  vedere  Bru  to  appreflb  Flu  tar- 
co,  quanto  appreflb  di  luimedelìmo . lodegg^i  più  tolto  di  &pei 
nel  vero  i ragionamenti , che  egli  teneua  nella  fuatendaaqualcheuno 
de*  Gioì  domellid  amici  la  vigilia  di  vna  battaglia,  quali  ragionamenti 
egli  fece  il  giorno lèguente al  luoelTerdto.equdlocheeglifaceuanel 
iuogabinetto,enellafuacamera,qudlQ,cheeglifaceuainmez2olapia2-  - ^ " 
za,e nel  Senato.  Qi^to  a Cicerone  10 fcniodd  giudi tio  comune  , cht  vyfmhuri 
cauatanelalcienza,  egli  non  vi  haueflègià  molto  di  eccellenza  nel  fuo 
animo . egli  era  buon  cittadino,  e di  vna  natura  benigna , come  fono  per 
txdinario  gli  huomini  grailì.e  groiG,quale  egli  era  : ma  di  delicatezza, c 
di  vanità  ambitiolà  egli  ne  haueua  lènza  mentire, molto.  £ nonsò  cerne 
fcuùrlo  di  hauere  Bimato  la  fua  FocHa  degna  dieflcr  polla  in  luce . £^  tw 
non  è già  gr.ide  iraperfetrione  il  far  male  i vcrfi , ma  egli  è imperfettione 
di tion^crnpureauueduto,(mantoenì erano  indegni  della  gloria  del 
fionome.  Quantoallal'uaelol^ucnza,ellaèddtuttofuori dicompara-  smelerai 
bone,  io  non  credo,  che  glandi  huoniofia  per  agguagliarlo.  Cicerone 
il  giouane,  ilquale  nonfì  eaflbmigliato  a fuo  padre, le  non  col  nome, co- 
imndldo  in  Alia,  fi  trouarono  vn  giorno  alla  nia  tauola  molti  foreftieri, 
efra  gli  alni  Ceftiopoftoa  leder  da  bairoincapo,cOineipeirogli  huomi- 
ni  lì  gettano  alle  tauoleaperte  de*  Grandi . Cicerone  s*infornib , chi  egli 
fo(Te,da  vno  delle  Tue  genti,  il  quale  gli  dilTe  il  nome  di  lui . ma  come  co- 
lui,che  fognauaaltroue,e  che  ndimenticauaqueIlo,che  glireniuarilpo- 
Bo,gliclo  ridomandò  ancora  pqlciadue,ò  tre  volte,  il  lèruidorepcr  non 
eiTerepiùintrauagliodi  ridirgli  così  Ijxillb  la  mcdelìma  colà,  e per  far- 
glieloconofcereperquaìchecircolhmza;quelti,diire  cgli,èquelCelHo, 
del  qual  vi  è lìatodem>,chcegli  nonfà  troj^io  gran  conto  dell'elcquenz» 
di  voftro  Padre  inparagonedellafua . eUcndon  Cicerone  piccatodiciò, 
comandò , che  fuffero  meflc  le  mani  addolTo  a quel  pouero  CeBio , de  il  ce«io  s#. 
fece  molto  ben  baBonare  in  liia  ptefonza  : Beco  vn  mal  cortefe  holpite . ^ 

Fra  coloro  medelìmi,  che  hanno  Biniate  tutte  le  cole  raccontare  di  que- 
Ba  fua  eloquenzaincomparabile;  ve  ne  fono  flati  di  quelli,  rhpnpn  ha»- 
noancolafciato  di  notarui  de*  difètti,  come  quel  gran  Bruto  fuoamico  - 

xliceua.chequellaera  vna  eloquéza  Bacca, e sfrenata, tlumbcm . » <*>  i>m  p* 
Gli  Oratori  vicini  del  fuo  Iccolo  riprendeuano  ancora  in  lui  quella  cu-  *** 
liolà  diligenza  di  cem  lunga  cadenza  in  Bne  delle  fue  claulule , e notaua- 
noqueUeparok,  effi'vul<»tur,  cheegli  viadopeiacosì  IpelTo . Per  me  mi 
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piace p’ùvna cadenza, checaichipiucom  tagliata  ilzambo.'  TnWiiU 
egli  alle  volte  nielcolaallàiaudcramence  i lùoiiìiuneii,madi  rado,  ione 
liò  notato  queuo  luc^o  alle  mie  orecchie . v^rò  me  mmusdtuf^ 
nem  effe  m.iili-tu^Han»  effe  Jlnem,anu)jium.i  ffem . G li  H ilionci  lòiVO  la  mia  d^ 
ritta  palla,  peraoche  ro{iopiaccuoliV  dcageuuli,  <Sc  iufiemcin  generale 
l’huomojdi  CUI  cerco laconoloenza, vi  apparilce  più  viuo , e più  intiero* 
che  111  nefl'un’altroluogo:  cosi  come  la  varietà,  e la  verità  delle  lue  cuur 
ditioni  interne  ali’ingrofll),5c  alia  minutadadiucrfità  de*  modi  del  lùoal- 
'ièmbramento  e gli  accidenti,  che  il  minacciano  . Hora  tutti  coloro, che 
fcriuono  le  vite,  conciofiachcfi  trattèganopiù  ne’  configli,che  negli  au- 
ueninienti,piùin  quello,  cheprocede  dai  di  dentro,  che  in  qucUo^che 
arrum  aldi  tuori,  quelli  iòno  più  a mio  propolko . Ecco  perclie  in  tutte 
■le  Ibrti  il  mio  huomo  è Plutarco.  Mi.dilpiace  bene  che  noi  non  ha^ 
biamovna  dozzinadi  Lacrtii,  onero  che  egli  nonlìa  piùdillelb,  òpiù 
intelò,  pcraochc io  Ibn' parimente ciiriolo  di conolcer le  fortune, eia 
vita  di  quei  gran  precettori  del  mondo,  come  di  conoiccrela  diuerfità 
de’ dogmi,  e delle  fantalìe  loro.  In  quello  gencredilludiodcile  Hillo^ 
rie  bilc^nariuoltare  lènza  dihintione  ogni  lòtte  di  autori  , e vecchi,  e 
i^òui,cforcllieri,cFrancerì  per  ^prenderuilccolè, delle  quali diucrt 
iàmente  efli  trattano . Ma  Celare  nngolarmentc  mi  pare  meritare , che 
altri  lo  lludij  non  per  lalcicnzadeirhiltoria  lòlamcncc,  ma  per  lui  inede- 
fimo . tantoegli  ha  di  perfettióne,  e di  c Aellcnza  lòpra  tutti  gl’altri  : co- 
me che  Saluftio  fia  di  quello  numero^  certo  io  leggo  quello  Autore 
con  vn  poco  più  di  riuercnza,c  di  rilbctto,clie  non  fi  leggono  le  opere  hu* 
mane,hora  confiderando lui  medefimo , per  le  fuc attioni,  & il  mirecolo 
della  l'ua  grandezza;  hora  la  puritane  la  non  imitabile  politezz.n  del  llioliiv 
guaggio,che  hàananzato non  lòlamciKc  tutti  gli  hiuorici,conic  dice  Ci- 
ccronc,raa  per  auuentura  Cicerone  medefimo . con  tata  fincerità  ne  tuoi 
gKjditij  pariandode’  l'uoi  nemici  chc(laluo  i fallì  colori.de’qnaliegli  vuo- 
le coprire  la  lua  cattiua  caulà,e  la  bruttezza  della  l'ua  pcllilére  ambitione) 
io  penlò,  che  in  ciò  folo  vi  ci  polTa  trouare  da  dire,  che  egli  è fiato  troppo 
rilpatmituole  nel  parlar  di  lè  fteflb.  pcrciochc  fate  gran  colè  non  poflono 
efl^  Hate  éllèguitc  da  lui , che-nonvi  fia  andato  molto  più  del  Ilio  .che 

ecl'  non  ve  ne  mette.  A me  gurtano  gli  lùfloriciò  molto  ièmplici, onero 

eccellenti . i fempiici.à  quali  non  Ivumo  punto  di  che  mefcolarui  qualche 
colà  del  loro  echc  non  vi  apportano,  lè  non  la  cnra,c  ladiligenza  di 
plierc  rutto  qncllo,che  vienc.alla  loro  noritia,e  di  regiftrare in  buonafede 
tutte  'e  colè  lènza  clcttioiic;ci  lal'ciano  il  giiiditio  intiero  per  la  coiiofceii 
za  della  writà . Tale  fra  gl’altri  per  clTempio  èil  buon  Froilàrdo, 
caminatoneUa  fua  intraprefàdi  vna  così  franca  juturalezza  , che  hauedo^ 
f-irr  \-n  mancamento,  non  teme  in  alcun  modo  di  riconofeerk) , c di  co^ 
rcsrrerioncl  liiogò,donen’è  fiato auuertiro  : eciTapprefentaladiucruta 

pai  ticoUrmcnte  de’  romori,  che  correuano , & i differenti  rapporti , clw 
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& ne  faceuano . Q^fta  è la  materia  dell*Hi iloria  nuda»  & informe . eia- 
icuno  ne  può  fare  il  fuo  profitto,  per  quanto  egli  hà  d'intcndiineiito . I 
molto  eccellenti  hannolal'ufiìcienzadi  Icegliere  quello  dice  degno  dì 
cflèr  fàputo , e poflbnodeggcredidue  rapporti  quello,  che  è più  vcrifi- 
mile.  Della  cognitionede'  Principi,  e de’ loro  humori  efli  ne  conclu- 
dono iconfigli,e  loro  attribuilconolc  parole  conueneuojij  hanno  ragic- 
nedi  prende!  li  ^autorità  di  regolare  la  noftra  credenza  con  la  loro,  ma 
certo  ciò  non  appartiene  a mol  te  perlbne . Qi^lli  di  mezzo , che  è la  più 
comuiKmaniera,Iòno  quelli,  che  ci  guadano  iJ  tutto . eflI  vogliono  ma- 
dicarfl  i bocconi . efli  lì  fanno  la  legge  di  giudi  care , c per  conlèquenza 
d*mclinarerHiftoriaale  lorofantalìe.  perciochc  da  poiché  il  giuditio 
pende  da  vna  banda,  non  fi  può  guardare  di  riuolgerc , e torcere  la  nar- 
lationeinquclverfò.  Egli  no  intraprendono  di  Icegliere  le  cofe  degne 
di  eflcr  (hpute , e ci  qtcuJtano  I^flb  vna  tal  parola , vna  tal  attiene  priua- 
ta,che  meglioc'inftfùirebbc.  tralafciano per  colè  incredibili  quelle,  che 
ellì  non  intendono  altrimenti , e foriè  ancora  vna  tal  colà, per  non  la  làpe- 
redire  in  buon  Latino , oucro  in  buon  Francelè, che  elfi  elpongano  ardi- 
tamente la  loroeloquenza , óc  il  lordifcorlò,  che  giudichino  purea  lor 
poda  j ma  che  ancora  ci  ialcino  da  giudicare  dopo  di  cifi  i e che  non  alte- 
iiuo,ne  di  Ipcnfino  per  li  loro  racorcÌamcnti,c  per  la  loro  lecita,  niente  lò- 
pta  Ucotpo  della  materia  : anzi  che  ce  la  rimandino  pura, óc  intiera  in  tut- 
te leiùedinicnfioni  . Il  più  delle  volte  fi  elegge  per  si  fatto  carico,c  parti- 
coiarmcnteinquedi  Iccolidelieperlòne  volgariper  queda  lòia  confide- 
ratione  dilàper  ben  mrJare:  come  lè  noicercalfimo  di  ^prenderui  la 
Grammatica . £ codoro  hannoragione  non  edèndo  dati  uiariati,lè  non 
per  quedo , e non  hauehdo  meflb  in  vendita , lè  non  il  ciarlare , di  non  fi 
curale  ancora  principalmente,  fenon  di  queda  pr te . Cosi  con  molte 
parole  ci  vanno  inipiadrando  vna  bella  tedi  tura  di  romori,che  elfi  raccol- 
gono nelle  piazze  aeJk  Città . Le  Iòle  buone  Hidoric  fono  quelle, che  fo- 
no date  Icrittc  da  quei  medefimi , che  comandauano  negli  affari , ouero, 
che  erano  partecipi  nc!  maneggiarli , ò pure  almeno , che  hanno  hauuto 
fortuna  di  maneggiarne  de  gli  altri  della  medefima  fòrte . Tali  fono  quali 
tutte  le  G reche,e  le  Romane . perciochc  molti  tedimonij  oculari  hauen- 
do  forittodcl  medefimo  foggetto  ( comeauueniua  in  quel  tempo , che  Ja 
grandezza , & il  fàpere  s’incontrauano  comunemente)  lè  vie  qualche 
mancamento, egli dcueeflèremarauigliolàmentc leggiero,  c fopra  vn* 
accidente  molto  dubbiofo . Che  fi  può  Iperare  di  vn  Medico , che  tratti 
della  guerra, onero  di  vno  Scolare,  che  tratti  i dilègni  de*  Principi  ? Se  vo- 
gliamo odcruare  la  Religione  che  in  ciò  haueuano  i Romani , non  ne  fà 
di  bifogno,lè  non  quedo  edempio;  Afinio  PoJlione  trouaua  nelle  Hido- 
ricparticolarmentedi  Celare  qualche  fallò  racconto , nel  quale  egli  era 
caduto , per  non  hauer  potuto  gettar  gli  occhi  in  tutti  i luoghi  del  mo  efi 
^cico»e  perhaucrne  aeduto  i particolari  >chefpeiro  gli  erano  rappor- 
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tati  delle  coic  non  verifi  catc  a baftanza , onero  per  non  eficre  iftatD  troppa 
cnriolàmcnteaiiucrtitoda’  Tuoi  Liiogotcìie  nu  delle  tuie,  che  ellì  hauc- 
uano  maneggiate  in  lua  a(icnz.t . Si  piio  vedere  pcre^òdc  così  fatta  ricer- 
cata della  verità  fia  delicata , che  non  li  poflà  altrimenti  fidare  vn com- 
battimento alJafcienza  di  colui  che  vi  hà  comandato, ne  à lòldaudi  qucl- 
lo  che  è pallàto  apprelTodi  loro  j le  al  modo  di  vna  informatione  giudi- 
tiarianon  fi  confrontino  ite  (limoni  j , efi  riteuinoie  obbicttiom  (oprala 
prona  de’ puntigli  di  ciafcheduno  accidente.  Vetamcntela  conolcchza, 
che  noi  habbiarno  de'  nollri  affari,  è moito  piu  fiacca , maquelto  è Itato 
fìiffiaciitemcnte  trattato  dal  Eodino,  e lècondo  il  mio  concetto.  Per 
fcnuisnire  vn  poco  al  tradimento  della  mu  memoria , & al  fuo  difetto  co- 
, sì  ellremo , che  mi  è .aiiucnuto  pi ù di  viu  volta  di  ripigliare  in  manode' 

libri , come  recenti  & a me  ignoti , che  io  iuueua  letto  diligentemente 
qualcheanno  auanri , e fcarabocciati  delle  mie  Annotitiom  ; io  hò  prct> 
vn  collume  dopot7tia!chc  tempo  di  aggiungere  al  fì.he  di  culcun  libtoi 
io  dicodi  quelli.de’ quali  io  non  mi  voglio  leruire,  fenó  vna  volta, il  tem- 
po, nel  quale  iol’hò  finito  di  leggere,  & il  gì  udirlo,  che  io  ne  bòri  tirato 
ali’ingroflb.  afHnchc  ciò  mi  rapprefenti  almeno  lnria,c  l’idea  generale, 
che  io  haueua  concepii  to  del  l’Autore  nel  leggerlo-.  Io  vogLo  qui  traferi- 
Hiktii  *1  nere  alcune  di  quelle  Amiotatioiii.  Eccou, qui  quello,  che  io  nuli,  fono 
estuili  dieci  anni  in  circa,nel  mio  Guicc  ardali  (pcrciocheijHjualunque  lingua 
parlino  i miei  libri , io  parlo  loro  nella  mia  ) egli  è vn  Hilloriograto  dili- 
gente, edal  quale  per  mio  auuifo  tanto  diligentemente,  quanto  da  nifTun 
altro  fi  può  apprendere  la  verità  degli  atEin  del  fuo  tempo . pannaente 
nella  maggior  par  te  egli  medefimo  n’è  dato  l’operarore,«St  in  grado  ho- 
norato.  Egli  non  vièalcimaapparciiza.chc  per  odjodauoic.ò  vanità  egli 
habbia  cfplicato  le  colè , di  che  fanno  fede  i liberi  gi  uditi;,  chee gli  fàde’, 
Viti;  *1  GrandijCparricolarmcnte  di  quelli, da' quali  egliera  llato  niandatoauan- 
ti , & impiegato  ne'  carichi , come  di  Papa  Clemente  VII.  031110  alla 
Rimi.  parte,  di  che  egli  pare  volcrfi  perlopiùpreualerc,che  Ibno  ledigreflìoni, 

&i  difcorfi,eglivcn’hàde’buoni  (Se  arricchiti  di  belliffimi  tiri . iiaaegii 
cc  n’c  troppo  compiaciuto . percioche  per  non  volerne  lalciar  niente  da 
dire,  hauendovnloggerto cosi  plano,  (&ampio,cprcfroa  pocoiafinito, 
egli  ne  diuicnefiacco,csà  vn  poco  del  cicalamentofcolafiico . Parimen- 
te hò  notato,  che  di  tanti  animi , e di  tanti  effètti,  cheegli  giudica  di  t.mti 
mouimeiiri.  e configli,  non  ne  riferifee  gianiu  va  fbloalla  Viitu,aJIa  Re- 
ligione, & alla  cjiilcienza:  come  le  q-.ieile  parti  fu ’èro  del  rurto  edinre 
al  Mondoredi  tuttelcattioni,pcr  belle  in  apparenza  che  elle  fieno  perle 
medefimc,epli  ne  rigetta  lacagio'aeaquaicheoccafi  ^ncvitiofa  1 ouerp 
aqualche  pcofirto  : Egli  è impofiìbile  imaginarfi,  che  fra  quello  infinito 
numero  diarrioni , delle qtnii  egli  ariitd-ca  ,non  vene  fia /lata  quiicuoa 
piodorra  perla  via  della  Ragione.  Nifinn.i  corruttionc-può  hauere  occu- 
pati gli  huo.uini  cosi  vniueriàlmente,che  qualcuno  nò  fcappid  dia  con- 
' -• . tagionc. 


SICKOUrorMONTAGNA.  317 

tacionc . ciò  mi  fà  tcn-erc,  checgli  vi  habbia  vn  poco  di  viùo  del  fuo  gu- 
fto  c può  edere  auiiemiio  che  egli  habbia  Itimato  d’altrui,  fecódo  le  nel- 
fo  Nel  mio  Filippo  de  Comincs  vi  è quello.  Voi  troucieteillinguag- 
giórfolcei  é grato  di  vna  natiua  fimplicità,k  narratione  pura, e nella  qiia- 
k la  buona  fede  d^ll’ Au  tore  riluce cuidentcmentc,  diente  da  vanità , par- 
lando di  le  ficflb,e  di  aftcttione,e  d'inuidia  pai  landò  di  altrui . i luoidilcor- 
fi  e le  fue  cllbi  tarioni  accompagnate  pm  da  buon  zelo  e da  verità , che 
da  alcuna  dquilita  lufficicnza , c tutto , e per  tutto  daJl’au  tonta , & gì  atti- 
ri che  rarpidenta  il  luo  h'uomo  da  buon  luogo  & cleuato  a gradi  affari . 
Sù  le  memow  e del  Signor  di  Bdiai,  egli  clcmpre  di  piacere  il  veder  le  colè 
feritteda  coloro,che  hanno  fatto  proua,  come  bilògna  condurle,  ma  egli 
«ori  rtptìònegate, che  nonfrdilcopracuidentemen  te  in  queftiduc  Sigilo 
ri  vna  gr.in  caduta  della  franchezza.elibertà  di  Icriucre,  la  quale  riluce  nc 
eli  Antichi  della  Ibr  forte,  come  nel  SignordiGiun  Ville, domelheo  di 
San  Luigi , di  F ginardo C ancelheredi  Carlo  Magno, c di  più frefea  me- 
moria in  Filippo  di  Coinines  . Quella  è più  torto  vn  littigio  per  il  Re 
Ftalicelèo  et  tura  KliupcratordCarlo  V-chc  vn’Fliftoria . Ib  non  voglio 
eia  credere,  che  eglino  habbianO mutato  niente  quaino  al  groflTo  del  fat- 
to ma  di  aggirare  il  giuditiodegh  auuaiinienti  bene  fpertb  contra  ragio- 
reanoftro  auuanMBgio , edi  tralalcare  tutto  quello,che  vi  è di  pungente 
' nella  vita  del  loro  Padrone,' erti  non  ne  fanno  conto,  teftimonionefiano 
Jeretiratc  di  Meir.oranfi  c di  Bironc , che  vi  fono  dimenticate,  anzi  il  fo- 
le nome  di  Madonna  di Eftampcsnon  vi  fi  troua punto,  fipoflbno  ben 
copritele  anioni  lcgiete,ma  il  tacere  quello,  che  tutto  il  Mondo  sà,elc 
cole, che  lònortate''riuattcda  gli  effetti  publici , e da  talcconfeguenza, 
egli  è vn  mancamento  inefcufabile . In  fomma  per  haucr  la  intiera  cono- 
^feenza  del  Re  Francclco , e delle  cofe  auuenuteal  fuo  rem|)o;  rimo- 
ntò ricorra  pure  altroùe,fe  mificredc.  Quello,  chequi  fi  può 
far  di  profitto,  è perl’efplicati'one  particolare  delle  batta- 
glie, e deirimprefe  di  guerra , douc  quei  genrilhuo- 
*•  mini  fi  fono  trouaù,  e dialcune  parole,  dtattio- 
• - 3. 1 ni  priuate  di  alcuni  Principi  del  lor  tem- 

I . po,e  perlepratichc,  e negotiationi 

maneggiate  perilSignordi  Lan- 
gei , doue  vi  è il  tuttopic- 
nodi  colè  degne  di  ef- 
I ferkpute,edidi- 

Icorfi  non 


Hifforie  Wl 
Filippo  di 
Conimt* 


del  Sig«  di 
Beliti^ 


Sig-dìGioa 

uilic. 

Egnardot 
Ac  t difetti 
delle  lot» 
Hi&one. 


jiJ  SAGGI  DI  MICHEL  : 

Della  Crudeltà.  Cap.  XI. 

‘ I 

X Odiata  dall’autore  per  propria  indinatione  naturale,  e perciò  eomìncìa  a tratta- 
re della  dijferenT^a  fra  la  yirtà,e  le  buone  ittclinatùmi  naturali . 

2 Lavirtà  verfa  intorno  aidifficile , 

3 ,Anco  nelle  grauiffime  difficultÀ,  e nella  morte  iReffa  é accompagnata  dal  piacere, 

quando  ella  è perfetta . 

4 iiuai  fia  cofi  fatta  virtù  p er fetta . Si  efpone  in  quella  di  Catone,  e di  Socrate, e co* 

me  fi dtflingua dalla  bontà, & innocent^a,  , 

<f  V irti,  ò vero  innocenza  dell’autore  • 

<S  Ter  la  quale  egli  baueua  in  odio  la  Crudeltà , vfata  anco  contra  le  fiere  nella  ciK- 
cu  &ingeneralecoritraglihuomini. 

7 ,/tdopcrata  particolarmente  dalla  (^'luflìtia,  e nelle  guerre. 

8 Non  adoperata  anco  da  effo .Autore  contra  le  befìie. 

hct!n«f  io-  I A Me  pare , che  la  Virtù  fia  vn’altra  colà , c piu  nobile  che  Tin* 
Miiiiboa-  clinationialla  bontà, leqnalinalconoinnoi.  Gli  animi rego* 

% lati  per  fe  fteflì,e  ben  nari  icguitano  il  medefimo  camino, che 
rapprefentano  nelle  loro  anioni,  il  medefimo  vilàggio,che 
■ ivirtnofi.  Mala Virtùluonaviinonsò chedimaggiore.e dipiuatriuo, 
che  il  lalciarfi  per  vna  prolpera  compieUione  dolccmente,e  pacificameli 
-viitii  «nf  ■ te  condurre  al  lènriero  delia  Ragione . Colui,che  di  vna  dolcezza, c faci- 
naturale  dilprezzailèle  ofGtle  riceuute , farebbe  colà  belliilìma , e dc- 
hcondoii»  gna^lodc.  ma  colui,  che  è piccato,  & oltraggiato  infino  al  viuoda  vna 
MUKagio  offùlà, fi armaflc  dcU’armedellaR^ione contra quclfnriolò  appctitodi 
venderci,  e dopo  vn  gran  conflitto  le  ne  Ecndefl'e  finalmente  padrone , fa- 
rebbe lènza  dubbio  molto  più.  Quegli  farebbe  bene.equclli  virtuofi- 
mente . Tuna  atrione  fi  potrebbe  dire  ^nrà , Tal  tra  Vi  rtù . 
i*  * Percioche  pare , che  il  nonae  delia  virtù  prefupponga  della  difficultì , 

Sirt  fen'  c del  contrafto,c  ch’ella  non  fi  pollà  eflerdtare  lènza  quella  parte . Quin- 
auuienc  per  auuentura , che  noi  nominiamo  Dio  buono , forte , libe- 
rale,e giulloj  ma  no’l  nominiamo  già  virtuofo . Le  fue  operationi  fono 
tutte  natine , e lènza  sforzo.  De’Filofofi  non  Iblamentc  Stoici,  maan* 
cora  Epicuri(eq[uefto  rincaramentoiolopiglioin  prefto dall’opinione 
comune,la  quale  e falla , comunque  dica  quello  lottile  incontro  di  Arce- 
filaoa  colui  che  gli  rimproueraua.che  moltagcnte  pafTnna  d.illa  fua  fcuo- 
la  in  quella  di  Epicuro , e non  mai  .al  roiid'cio  : io  credo  bene  5 De’  pola- 
ftrifi  fannode’  capponi alTai , made  capponi  non  lène  fàm.ii  pol.illri- 
Percioche  per  la  verità  in  fermezza , e rigore  di  opinigli , e di  precetti  la 
semBpìca  Setta  di  Epicuro  non  cede  in  alcun  modoalla  Stoica,  de  vno  Stoico  rico 
JJ*,'***"^  nofeendodi  miglior  fede,chequei  difputatori,i quali  per  combattere 
Epicuto,  e permfi  vnbel  giuoco  glifannodire  quello,  a che  egli  non 

penso 
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pensò  giamai  raggirando  Je  iùc  parole  a liniera,  argomentando  per  la 
legge  di  Grimauca,  altro  fenlò  delia  liia  maniera  di  parlare , & altra  cre- 
denza , che  quella , che  cllì  l'anno , che  egli  haueua  neiranimo , e ne'  l'uoi 
colhimi,dice,che  hà  lalciato  d»  ert'cic  Epicuro  per  sì  fatta  confidcratione 
6:ai‘aitre  , che  egli  trouala  lor  dirotta  troppo  lùblime,  ficinnaceflìbi- 
le.  >i  »«<  Vocjncur , funt  Se  , otnaesque  virtù- 

Ut,f!r  cotu»t,e>r  retinent.  ) De’ Filolòfi  Stoici,  & Epicuri,  dico  io,  ve  ne  fo- 
no molti , che  hanno  giudicato , che  non  è già  alTai  di  hauer  l’animo  in 
buona  polìtura,bcn  regolato,c  ben  difpofto  alla  virtù , che  non  è giàa  ba- 
lìanza  l’hauere  le  noftre  rifoludoni , & i nollri  difeorfi  al  di  fopra  di  nitri 
^sforzi  della  fortuna,  ma  che  bilògnarebbe  ancora  ricercare  le  occa- 
uoni  di  venirne  alla  prona . Ellì  vogliono,  che  fi  vada  cercando  il  dolo- 
teja  nccelfità  & il  dilprezzo,per  combattergli,  e per  tenere  il  loro  animo  senapi  i». 
in  lena,  multum  pbi  adtjcit  vinus  lacefjita . Qnellaè  vna  delle  ragioni , perr 
che  Epaminonda , il  quale  eradi  vna  terza  Setta,  rifiuta  le  ricchezze,  che 
lafortuna  gli  mette  in  mano  per  vna  firada  legirtinvi  molto,  per  hauere,  ‘ *’“*“** 
diceegli>alchcrmire  contro  la  pouertà,nclia  quale  efirema  egli  fiman- 
tcnnclémpre.  Socrate  fi  cimentò, pare  a me,  ancora  più  alpramcnte» 
conlèruando  per  Ino  eflèrcitio  la  malignità  della  liia  moglie,  che  è vn  ci- 
mento a ferro  arrotato.  Hauendo  Metello  folo  di  tutti  li  Senatori  Ro-  vfnfciiMo 
mani  imr.iprdb  per  lo  sforzo  della  fua  virtù  dilbfienerela  violenza  di 
Saturnino  T nbiino  del  Popolo  a Roma , il  quale  volena  a tutta  forz.i  far  Trii«no4i 
fa/làrvna  legge ingiulta in  fauoredel  Comune:  ^celTendo  incorlò  per 
ciò  nelle  pene  capitali,che  Saturnino  haueua  impofte  centra  coloro,  che 
ia  rifiutalfero  ; trattenne  coloro,  che  inquella  eftremità  il  conduceuano, 
nella  piazza  con  tali  ragionameli  ti,che  egli  era  colà  troppo  fàcile, e trop-  ' 

po fiacca  il  far  moie  ; c che  il  far  bene.doue  non  vi  è alcun  pericolo,era  co 
là  volgarej  ma  il  fiir  bene,  doue  vi  fulTe  pericolo , era  il  proprio  offirio  di 
Vn'huomo  di  virtù.  Quelle  parole  di  Metello  ci  rapprelèntano  molto  E nomo  da 
chiaramente  qucllo.che  io  voleua  verificare , che  la  l irtù  rifiuta  la  facili- 
tàper  compagna, c che  quella  ageuole,dolce,etinclineiiole  ftrada,per  do-,  1»  la  faciiiik 
ue  fi  conduconoi  palli  regolari  di  vna  buona inclinatione  di  nanna,  non 
è già  quella  della  vera  virtù.  Ella  dimanda  vncamino  alpro,  elj?inofo, 
ella  vuole  hauere òdelle  difficultà  ftraniereda  lottare,  come  quella  di 
Metello,per  U mezzo  delle  quali  la  fortuna  fi  compiace  di  romperle  l’im- 
peto del  ;ibo  corfo,' onero  delle  difficultà  interne,  chele  apportano  gli 
appetiti  dilbrdinari , e le  imperfettioni  della  nofira  condirione. 

3 lofon venutofinquìa miobell’agio,mainfinediqiiefiodilèorfomi 
cade  in  fantafia,  che  Talli  ma  di  Socrate,  la  quale  è la  piu  perfetta,  che  fia 
venuta  alla  mia  conolcenza,làrebbe  a mio  conto  vn’anima  di  pocacom- 
mendatione.  Percioche  io  non  pofib  concepire  in  quello  perfonaggio 
alcuno  sforzo.nè  vitiola  concupifeenza . Nel  fcnricro  della  fua  virtù  io 
oonmi  poflbimaginarc  alcuna  difiìcultà,  n^  alcuno  confiringinicnto. 
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io  coaofco  la  fua  ragione  cofi  potente, e cofi  padrona  apprcflb  di  lui, che 
ella  non  haurebbcinai  già  dato  luogo  ad  vn’appctito  vmofo , nòanco  di 
nalcere . In  \ na  viVtìi  così  eleuata , come  la  lua , io  non  nc  poflb  mettere 
niente  in  teila:a  me  par  di  vederla  marciare  di  vn  vittoriofu  paflb,c  trioiir 
fante  in  pompa,  & alno  bell'agio  lenza  impedimento,  nè  dilturbo,  Se  la 
virtù  non  può  rirplendere,  le  non  per  il  combattimèto  degli  appetiti  con- 
trari); diremo  dunque  noi,  che  ella  non  polla  pali  a re  dal  l’affi  lienza  del  và- 
rio, e che  ella  gli  debba  ciò,  di  cdcrnemeira  incredito,&mhonore!chc 
diuenrerebbe  parimente  quella  braua, e gcncrolà  voluttà  Epicurea  , la.  ' 
qual  fà  conto  di  nutrire  dclicatameilte  nel  fuo  grembo , e di  tarili  mat-l 
teggiare  la  Virtù,  dandole  per  Tuoi  giuochi  la  vergogna , le  febbri , la  p<>-à 
uei tà,  1.1  morte,& i tormenti  ' Se  io  prcliippongo,che  la  virtùperfecta ffi 
conolca  nel  combattere , c nel  portare  paticnrcmcnte  il  dolore*  nel  lòlle- 1 
nere  p’ii  sforzi  delia  gorra, lenza  niuonerfi  della  Tua  pofitura,lè  iole  dò  per' 
fuo  oggetto  ncccl1arioralprezza,ela  difficultà,  che  diueiiterà  la  virtù*’ 
la  quale  l.'i  Smontata  a tal  punto  di  dilpiezzare  non  lòlaniaitc  il  dolore, 
ma  di  rallegrai  lène  ancoia , cdifarfilulìngareallc  punture  di  fortrdoloti 
collici,  come  quella , che  gli  Epicuri  hanno  llabilira , c della  quale  molti' 
fraeflì  cilunno  lalciaropcr  le  loro  attioni  delle  prone  certiflime?  come 
hanno  latro  moiri  altri,  i quali  trono  haucre  trapaliate  per  effetto  le  rego- 
le n edefìme  della  loro  dilciplina.  rellimoniomi  fia  Catone  il  giouane. 
Quando  io  il  Veggo  morire , c hracciai  fi  le  vifccrc,'io  non  poflb  conten- 
tarmi di  credere  Icmplicemcnrc,  checgli  haiiclTe  allhora  il  lip  animo  del 
turtoefeme  dalla  turbiilcnza,cdallo  ipaiie  uro,  io  non  poflb  credere,  che 
egli  li  mantencfle  Iblair.cnte  in  quella  partenza , che  le  regole  della  Setta 
Stoica  gli  ordmuia  no  pura,  lènza  commorionc,  & impaffibilc.  Vi  eia, 
pare  a me,  nella  virtudi  qucli’huomo  troppa  gagliardia,e  troppo  vigore 
}>cr  qui  arrellarlc  . Io  credo  lenza  dubbio,  che  egli  fencillc  del  piacere,  c 
della  voluttà  in  vnacosl  nobile  attione,  e che  vi  fi  aggradì  più,  cnc  iiialtta  ‘ 
diquelledi  l'uà  vin.  sic alnjijèvitavt caufam^moriendi «albini fe effe gauderet. 
Io  lo  crcdocosi  più  rollo , cheioentri  in  dubbio,  le  egli hancfTc  voluto, 
cheroccafionedi  vna  casi  bella  prodezza  gli  fufl'e  tolta.  Eie  la  bontà, 
chcglifaceua  abbracciare  le  comodità  publichepiù,  che  le  llic , non  mi 
renclTc  in  freno  ; io  calcherei  ageuolmeiitc  in  quella  opinione , che  ei  fà- 
peua  molto  grado  alla  Fortuna  di  haiicrmcirolafua  virtùinvna  così  bel- 
la pruoua,  e di  hauci  c fauorito  quella  brigata  al  conculcare  co’ piedi  ran- 
tica  libertàdella  fua  patria.  A me  parodi  leggere  in  quella  attiorte  nonsò 
quale  allegrezza  del  fuo  animo,  & vna  commotionc  di  piacere  cftraordi- 
nario,  e di  vna  voluttà  virile  allhora, che  egli  confidèraua  la  nobiltà,  cFaì- 
tezza della  fua  intraprefà . i 

Del ihey afa  morte ferocior,  ' ' 

Non  già  aguzzata  per  alcuna  fpcranza  di  gloria,  cornei  giud  iti  j popo- 
lari, & effeminati  di  alcuni  hùomùiihàno  giudicato.  pcrcioche  co.sìfàt- 

ta  con- 
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ta  confidcraiioiic  è troppo  balTà  per  toccare  vn  cuore  così  gencrofo,cosl 
alto, e così  Icuero  j ma  per  i.i  bellezza  della  colà  mcdelìrna  m le  lìena«la 
quale  egiivedeua  multo  piiichiaro,enellaluaperletuonc;egliche  he 
manceguua  il  mento,  eie  ragioni,  che  noi  non  pollìamofàre.  La  filo- 
fofia  nii  Ila  fatto  piacere  di  giudicare  ; che  vna  coli  bella  attiene  laiebbe 
Itaca  indecentemente  collocata  in  ogni  aJti  a vita,che  in  quella  di  Catone, 
e che  allal'aa  fola  apparteneua  di  far  così . Per  tanto  ordinò  egli  le  condo 
U ragione,Òc  al  fuo  fìgliuolo,&  a’Senatori,chc  l’accompagnauai  io  di  pro- 
aedere  altrimenti  a' tatti  loro . Catoni, cumincredìbìUm  natura  tréuiflct  g>  auU 
tattm,  camqueìpjeptrpetwicO'tUintU  roborauiffet,  jemper^ue in propofìto  conftlio 
firmanpUtt  ; murienltm,potius,quam  ty ranni  vùltus afpicìendus  erat»  Ogni  mor 
te  delie  corri  lixmdcrc  alla  l'uà  vita.  Noi  non  diuentiamo  già  altri  per 
morire . Io  interpreto  fcnipre  la  morte  dalla  vita, e le  altri  me  ne  raccon- 
ta quaic’una  forte  per  apparenza , attaccata  ad  vna  vira  debole , io  tengo , 
che  dia  lia  prodotta  da  cagione  debole , e conueniente  alla  liia  vira . L’a- 
geu  Olezza  dunque  di  quella  morte, e la  facilità,ch’cgli  haueua  acquirtato 
per  la  forz-i  del  luo  animo,  diremo  noi , ch’ella  doiielTe  ribattere  qualche 
colà  del  liiltrodella  fua  virtù  ? e ciudi  coloro,che  hanno  il  ceruello  mol- 
to poco  tinto  della  vera  filofofia,  fipuò  contentare  di  imaginare  Socra- 
te lolamente  franco  da  timore , eda  pallione  nell’accidente  della  fua  pri- 
gionc,de’  fuoi  ferri,edella  fua  condannagione  ? c chi  non  riconolcc  in  lui 
non  /blamente  della  fermezza,  e della  conltanza  (quella,  come  quella 
era  la  fan  pofitiira  ordinaria  ) ma  ancora  io  non  sò‘,  qual  contemaniento 
jRuouo,^  vna  allegrezza  Icherzante  ne’  fuoi  ragionamenti, e ndl’vltime 
fuc  maniere  ? a quel  làltare  di  piacere,  che  egli  lènte  nel  grattarfi  la  gam- 
ba , da  poiché  i ferri  nc  furono  fuori,  non  accusò  egli  vna  pari  dolcezza , 
e gioia  nel  luoanimoperelTere  disferrato  dalle  incommodirà  paflluc,  & 
ancora  di  entrare  ih  conofcézadelle  colè  au  ucni  re  ? Catone  mi  perdone- 
rà , le  gli  piace , la  lua  morte  è troppo  tragica , e troppo  dilìelà . ma  que- 
lla è ancoralo  non  lo  come,  pi  u bella . Aridi ppo  a coloro,che  la  piange- 
uano  ; li  Dei  me  ne  mandino  vna  tale,difTe  egli . 

4 Si  vede  negli  animi  di  quelli  due  Perlònaggi,  e de’  loro  imitatori 
(perciochedi  fimigliantiiohò  grandubbio,  che  non  vene  lìano  (lati) 
vna  così  perfetta  habitudine  alla  virtù, che  loro  è pallata  in  compldlìone, 
&in natura.  Qucdanoncpiùvirtù  pcnola,  nèddl’oidinanzedella  Ra- 
gione, per  man  tene  rie,  onde  faccia  bilogno, cheli  loro  animodiuenga 
piùaudero.  quella  èfcircnzamedefima  del  loroaiiimo.  quedoè  vn  fuo 
progrdTonaturale.&ordinario.  FgUnoPhannorendutotaleper  vnlun- 
goedercitio  de’  precetti  della  Filofofia,  hauendo  incontrato  vna  bella  e 
ricca  natura.  Le  palììoni  viriolè , che  nalcono  in  noi , non  trouano  più 
f>cr  doiic  fare  entrata  in  dii . La  forza  e l’audcrità  del  loro  animo  folFo- 
ca,&edin?uele  concupifeenze  così  rodo  che  elle  cominciano  a com- 
raouerlì . Hora  che  egli  non  fia  più  bella  cola  per  vn’alta,  c diuina  rilòlu- 
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tionc  rimpedire  la  nafcia  delle  teiitationi,  leder  formata  alla  virtùdi  ma 
niera , che  le  femenze  mederune  de’  viti  j nc  viene  irad  icate  5 che  i’impcdi- 
re  a viua  fòrza  il  loro  progccHb,dc  edciidoli  lalciato  lorprcnderc  alle  com 
motioni  prime  delle  palsioni,rarmarri,  & ilrcUringcr/i  inficme  per  arre* 
Ilare  il  lor  corlo , è vincerle , e che  quello  lècundo  cftetto  non  lìa  ancora 
più  bello, che  Tefler  lèmplicementc guarnito  di  viia  natura  facile,e  beni* 
gna,e  diigullata  per  le  mcdcllma  deidilòrdinc,  e del  vino  : io  nonpenloi 
che  vi  (ìa  dubbio  alcuno . Percioche  quella  terza , & vltima  maniera  par 
bene , che  ella  renda  vn’huomo  innocente , ma  non  già  virtuolò  ; elènte 
del  mal  fare,  ma  nonatto,6c  acconcio  a ballanza  a far  bene.  Aggiungali, 
che  quella  conditioneè  così  vicina  all'iniperl‘ctt;one,&  alia  debolezza, 
che  IO  non  sò  già  troppo  bene , come  didngarne  i confini,  c dillinguerle . 
lonià',  ac  I nomi  particolarmente  di  Bontà,  ed’Innocenza  ibno  per  sifatta  cagione 
nomèdfdf.  in  qualche  modo  nomi  di  dilprezzo . Io  veggo , che  molte  virtù  come  la 
rptezzó.  Callità , la  Sobrietà , la  Temperanza  poflòno  arriuare  a noi  per  manca- 
mento corporale . La  Fermezza  nc’ pericoli,  le  Fermezza  bilbgna  chia- 
marla , il  dilprezzo  della  morte,  la  pauenza  negli  inlbrtunij  può  venire,  e 
troll  ar  li  ljx:llb  negl  1 hUoraini  per  mancameto  di  ben  giudicare  di  tali  ac- 
cidenti, cnongli  concepire  tali,  quali efll  Ibno.  Il  mancamentodi  ap- 
prenlìonc.clabcllialitàcótrafannocosialIcvolteglicfFettivirtuofi.  Co- 
meiohò  veduto  bene  Ipellb  auuenirc  edere  dati  lodati  degli  huomini 
lo  di  che  di  quello,  di  che  efll  meritauano  biafimo.  Vn  Signore  Italiano  reneua 
^nobijfi-  viia  voltaqueftopropofitoiumiaprclènz.ia  diLàuantaggiodellafuaNa- 
mo-  rione , che  la  Ibttigliczza  de  gl’italiani , e la  viuacità  de’  loro  concetti  era 

Jm  l'eviu'i  così  grande,  che  preuedeuanoi  iieticoli , e gli  accidenti,  che  loro  poteua- 
ne’  loiocò  no  auiicnirc , così  da  lontano,  che  non  hiiògnaua  già  patere  flrano,  le  bc- 
*"*'■  ne  Iped'o  fi  \ cdcuano  nella  guerra  proiicderc  alla  loro  ficurezza , anco 
auanti  l’haucrc  conofciutoil  pericolo.  Che  noi , e'gli  Spagnuoii , i quali 
non  erauamo  così  fini,  andauamo  più  oltre , c che  bilbgnaua  farci  vedere 
con  l’occhio,  & toccar  con  mano  ilpericolo , alianti  J’cfscrne  noi  fpauen- 
tati; echencancoallhoranoinonhaueuainopiùdiritegno.  Ma chegli 
Alcuni,  Alemani,  egli  Suizzeripiùgrofsolani  .epiùgodìnonhaueuanoillènfo 
• di  accorgerlèneappcnaallhora  particolarmente, quandoerano  oppreflì 

iMii.  ’ fbttoi colpi.  Qnellononeraperauuentura.fenon perriderc. egli  c ben 
vero  tuttauia , che  nel  mcflierc  della  guerra  i nouiti  j fi  girtano  bène  Ijicf 
fone’  pericoli  con  altrainconfidcratione,  che  non  fanno  dopo  clsexfiui 
rifcaldati . 

IFaud  ìgnarus , qiuntum  nova  gloria  in  artnis  > 

Et  pTétduìce  decus  primo certamtneprjjit 

Aniopip.t  Ecco,  perche  quandofi  giudica  di  vna  attiene  particclare, bilbgna. 
„coi.i..to.  cófidcrare  molte  circoflanze,erhuomomtto  intiero  che  l’hà  prodotta, 
alianti  il  battezzarla* 

«*•  j Per  dire  vna  parola  dime  medefimo,  io  hò  veduto  qualche  voltai 
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mici  amici  chiamare  prudenza  in  mequcUo , che  era  fortuna,  e ftimaie 
auuantaggiodi  coraggio,  e di paiicnza quello,  che  era  auuantaggio  di 
giudiuo.edioputiune,  &attribuirnìivn  titolo  per  vn’aJtrohora  per  mio 
guadagnOjhora Pier  mia pjcrdita.  Nei  rimanenteegliè  tantolontano, che 
IO  fìaarriuatoa  quello  primo,  c più  perfetto  gradodi  eccellenza , doue 
della  virtù  fi  fà  vn’iiabitudine.che  del  fecondo  ancora  io  non  ne  ho  fitto 
guari  di  prona . Io  non  mi  lon  mefl  o in  grande  sforzo  per  frenare  i defi- 
dcrij , da'  quali  mi  Ibno  trouato  oppreflb . La  mu  virtù  è vna  virtù,ouc-  vin»  wet 
ro iiuiocenza,p>er megliodire,accidentale,efurtUJta.  Sciofuflìnatodi  “X**"*' 
vna  complcflìone  pi  ù tegolata , io  temo , che  la  fu  (Te  piflata  compiaffio-  ^***  *’ 
neuoiniente  del  fatto  mio.  Perdochciononhò  cimentato  guaridifet' 
mezza  dei  mio  animo  pei  Ibftenere  delle  pallìoni , fé  elle  fulTèro  fiate  an- 
co poco  vehementi . Io  non sò punto nutrirequerelc , e.combattimenti 
apprcflbdi  me . Così  io  non  mi  poflb  dire  nell  un  gramercè,  pietche  io 
mi  troni  cicntc  di  molti  vitij. 

fi  vit^f  medioiribus,  & mta  paucis  mt.\ ib  r, 

Motdofa  eft  natura , ali-^ifui  rtBa  velnt  fi  s« 

Egregio  inf^erfos  repreheniat  torpore  tueuos . 

Io  lodeuo  più  alla  mia  Fortuna,  che  alla  mia  Ragione . Ella  mi  hàfat- 
tonalcere  di  vna  razza  famofa  in  bontà,c  di  vn  buonillìmo  Padre . io  non 
s6 , fc  egli  habbia  infiiUato  in  me  parte.de’  fuoi  humori , oucro  k gli  ef- 
fcmpidomeltici,  eia  buona  infiirutione della miafanciullezza  vi habbia- 
no/iii/èiifibilmente  aiutato;  onero  fé  io  fiaalmmenticosi  nato 

Sen  Libra , fru  me  Siorpiat a/picit  H«i.lib.t.  ' 

Formidotofns  pars  wolentior  ,,  odjf.  ^ 

Hatalisore,  ftutyrannus  . - . < 

Hifiyeti*  c aprUomus  vnds , 

M a tanto  è , della  maggior  parte  de’  vitij  io  gli  hò  per  me  ftcfso  in  hot-  inWmti*. 
rorc.  Larilpofiadi  Anuficneacolui,cheglidimandaualamigliorein- 
fiiturione;  difiniporail  male,  pure  che  fi  arrefii  in  quefia  imagine.  Io  *'’**^' 
gli  hó,  dicoio,  in  horrore  di  vna  opinione  cosi  naturale , e cosi  mia , che 
quel  medefimoinfiinto,  etjuella  imprefiìune,che  io  ne  hò  apportato  dal- 
la nutrice  i’hò  conlèruato  lenza  che  alcune  occafioni  me  Thabbiano  là- 
puto  alterare . Anzi  nè  pure  i miei  dilcorfiproprij.i  quali  per  efserfi  sban- 
dati in  alcune  colè  dalla  dirotta  comune,  mi  liccnticiebbonocosidi leg- 
gieri ad  attioni,  che  quefia  naturale  inclinatione  mi  fa  hauerein  odio . Io 
dirò  vn  mofiro.  ma  il  dirò  pure . Io  trouo  perciò  in  molte  colè  piùdiar- 
refto,  e di  regola  ne’ miei  cofiumi,  che  nella  miaopinione,e  lamia  con- 
cupifeenza manco  difuiata, che  la  mia  Ragione.  Ari fiippo  flabilì delle 
opinioni  cosi  arditein  fauoiedella  voluttà,  cddle  ricchezze,che  egli  mi-  , 

le  in  romore  rutta  la  Filofifiacontra  dilui.  Ma  quanto  a’ Tuoi  cofiumi,  co8nni!«’ 
hauendoglt  Dionifio  Tiranno  prelèntatc  tre  belle  giouani,afiìnchc  egli  • 

nc  faccia  la fcdta  j rilpofe,  chcegli  le  fciegiicua  tutte  tre , e che  a Paride, 
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era  fucceduto  male  nel  prendere  così,  dihauerne  preferita  vna  alle  foc, 
compagne . Ma  haucndole  condotte  al  Ilio  alloggiamento  ,lc  rimandò 
lenza  toccarle . Tre  uandofi  il  ilio  valletto  caricato  troppo  in  camino  del 
danaro , che  egli  poriana  dietro  a lui , gli  ordinò , che  ne  vcrl'alse , c ne 
gcttalse  viaquelli,  che  li  dauano  tafìidio . lit  Epicuro, li  cui  dogmiiòno 
irreligiofi,  e delicati,  fi  portò  infila  vita  diuotinìmamcntc,  e Lbariolà- 
mente . Egli  l eriuc  ad  vn  liio  amico  di  non  vi  aere  fc  non  di  pane  negto,c 
di  ac^ua , il  prega  di  mandargli  vn  poco, diformaggio  per  quando  egli 
vorrà  fare  qualche  Ibntuoiò  banchetto . Sarebbe  egli  vero  che  per  elsere 
buono  del  tutto  affatto  ci  bilogni  cfTer  tale  per  occulta  naturale,  Se  vili- 
uerlàle  proprietà , lenza  legge,  lènzaragione.IcnzaclTenipio?  Gli  fua- 
golanienti,  ne’quihio  milunorrouato  impegnato,  non  fono  già  perla 
Dio  mercè  de’  peggiori . Io  gli  hò  ben  condeniutiapprcflbdime,  fecon- 
do che  efiì  vaclicno.  perciocheil  iniogiudirio  nonfiègià  trouatoin- 
fettodaeflì.  Alroiidcioiogii  acculo  più  rigorornmenteinme  ,chein 
altri.  Ma  in  qucftoconfilfe  il  tutto . percioche  nel  rimanente  io  viappor- 
to  troppo  poco  di  refi  llenza,  c mi  lalcio  tr  oppo  ageuolmenre  pendere  al- 
l’altra  parte  dcUa  bilancia, làluoccr  regohrgli.de  impedirgli  dal  mefcola- 
mentode  gli  altri  vitij , li  quali  li  trattengono  infienie,  clcambieuolmcn 
te  s’incatenano  per  la  maggior  parte  gli  vni  con  gli  altri , fe  l’huomo  non 
le  ne  guarda . Io  hò  ritagliati  i mici  li  p.ìi  fòli , e li  più  lèmplici,  che  iohò 
potuto. 

— " ■ T^eeyltra 

Efrorem  fouto, 

Percioche  quanto  all’opinione  de  gli  Stoici , li  quali  dicono,  il  (àggio 
opcrare,quado  egli  opera  per  tutte  le  virtù  inficme,  ancorché  egli  nc  hab 
biAvna  piuapparente , fecondo  la  natura  deirattionc  ( dtin  ciò  potrebbe 
lorlèruirein  qualche  modo  lafimilinidinedel  corpo  humano.  perdo- 
che  l’attionc  della  collera  nòfi  può  cflrcrcitarc,  che  tutti  gli  humori  nò  vi 
aiutino,  comcche  la  collera  predomini)lè  quindi  elli  vogliono  tirare  vna 
pari  conlequenza,  che  quando  ilfallitorcfalla,egli  falla  per  tutti  li  vitij 
inficme  5 io  no’l  credo  loro  già  così  (èmpliccmentc,  oucro  io  non  Tinten 
do  altrimenti . pcrdoche  io  lento  per  effètto  il  còtrario.  Qncfte  fono  lot- 
tigliczze  accute  lènza  fbfìanza,  nelle  quali  la  Filolbfìa  fi  ferma  alle  volte . 
lofèguo  qualche  vitio:  ma  ione  fuggodegli  altri , quanto  fàprebbe  fare 
vn  fano . Neganoancora  i Peripatetici  cosi  fatta  conneflìone , c coftiira 
indilfolubile . eticnc  Ariffotelc,  che vn’huomo prudente, egiufto  può 
efTerc,dc  intemperate, df  incontinente . Socrate  confèlfaua  a coloro,  che 
rkonolccuano  nella  fua  Fifionomia  qualche  inclinatione  al  vitio,  che 
quella  era  per  la  verità  la  fua  inclina  rione  naturale , ma  che  egli  l’haucua 
corretta  per  ladildplina . E li  fàmiliari  del  Filolbfo  Stilponc  diceuano, 
cheellcndo  nato  {oggetto al  vino.de  alle  femine  egli  fi  era  rondato  per 
la  ftu^o  allìnente  molto,e  dall’vno,e  dall’altie . Quello, che  hò  di  bene , 

io  Tirò 
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ioFhòal  louelcio  per  la  forte  del  mio  nafeimento . io  iio'l  tégo  nè  da  lcg< 
ge,  nè  da  precetto,  onero  da  altra  inftitu  tione. 

. 6 L’innocenza,  che  è in  mci  è vna  innocenza  dappoca  .pocodi  vigore, c 
punto  di  arte.  Io  tragii  altri  vitii  hò  crudelmente  in  odio  la  crudeltà, e 
per  natura,  e per  giudmo,  come  i’ellremo  di  tutti  i viti;.  Ma  quello  è in 
finca  tale  delicatezza,  che  io  non  veggo  'caniureanco  vnpolaftrolcn- 
zadiipiacere,&odo  impatienteinente  gemere  vn  lepre  lòtto  i denti  de’ 
miei  cani,  come  che  queito  fia  vn  piacere  violento  della  caccia . Coloro, 
dichannoda  cotubattete  la  voluttà,  vlàno ordinariamente  quello argo- 
mencu  per  inoltrare , che  ella  è tu  tra  vitiolà , Se  irragioneuole . che  ailno- 
ra,  ch'ella  è nel  Ilio  maggiore  sforzo  ci  fignorcggia  di  manieia,che  la  Ra- 
gione non  vi  fi  può  accollare . allegano  relpericnza  che  noi  ne  lentia- 
mo  nella  ccnuerlatione  con  le  donne , 

Cum  iam  pr*fjgit  g*udta  torpta  , 

^tique  meoe^yenus,vt  muliebria  conferii  arué. 

Douc  loro  pare,  che  il  piacere  ci  trafporti  cosi  forte,  e fuor  di  noi , che 
il  noftro  dilcoiTo  non  tàprcbboallhorafare  il  Ilio  ofiìcio,  mttorinchiufo, 
erapito  nella  voluttà . lo  sò,  ch’ella  può  an^e  altrimenti,  e che  fi  arri- 
ucra  alle  volte , le  fi  vuole  rigettar  l’animo  lu  quel  medefimo  inllante  ad 
aiuipenfieri.  ma  bilbgna  Renderlo,  & irrigidirlo  d’aguato.-  losò.che 
rhucMTvo  può  diuorare  lo  sforzo  di  quel  piacere,  e mi  a conofeo  bene,  & 
non  hò  punto  trouato  Venere  così  imperiolà  Dea , come  molti , e più  ri- 
forman  di  me  la  teltimoniano . Io  non  prendo  per  miracolo , come  fà  la 
Regina  di  Nauarra  in  vno  de’  racconti  del  Tuo  Etamerone  ( che  è vn  gen- 
dl  libro  per  la  lua  foggia  ) nè  per  colà  di  elirema  diRìcultà  il  pifTate  delle 
notti  intier  e in  ogni  comodità , e libertà  con  vna  Signora  lungo  tempo 
defiderata,  mantenendo  la  fede,  che  le  farà  Rata  impegnata  di  contentarli 
di  baci , e di  lèmplici  toccamenti . Io  credo , che  l’eUempio  del  piacere 
dcUa  caccia  vilàrcbbepiùa  propofito,cofi  come  vi  è manco  di  piacere, 
vi èpiùdi rapimento, edilbrpirelà, onde  la noRra  Ragione  Rordita per- 
de quella  comodità  di  prcpararlèle  airinconrroallhora,che  dopo  vna 
lunga  ricercala  beRia  le  ne  viene  aprelcntarlìdi  fopralàlroinluogojdo- 
nc  perauucntura  noi  manco  lo  Iperauamo . Così  fatta  fcollà , e 1 ardore 
di  quelle  grida  ci  percuotono  sì , che  làtebbe  maLigeuoIe  a coloro , che 
guRano  quella  forte  di  piccola  caccia,  di  ritirare  lù  quel  punto  il  penfiero 
altrcHic.  Eti  Poeti  fanno  Diana  vittoriolà  della  facella,  e delle  treccie 
di  Cupido. 

4Ìs  no»  maUrum , quat  ^mor  curas  bahtt 
Hac  intetobliififcitur  f 

- Per  ritornare  al  mio  propofito  io  hò  compaflìone  molto  tenera  delle 
afflittionidi  altrui , e piangerci  agcuolmente  in  compagnia , fe  per  qual  lì 
voglia  occafione  io  làpcfli  piangere . Egli  non  è niente , che  tcnri  le  ir  ic 
Jagrimc,  le  non  le  lagrime  non  lòlamente  verc,iha  iincoca  comunque  aò 

fia. 


C’uadUe- 

flt'IDO  <1 

(atti  i tùì;, 

Yolaii)  rat 
M irilior*  • 
Sc’titgloac 
■ole. 


I.aa.Iib.4. 


TtnenBet 

impcTiof*. 
&tc.6ii  >1(1 
la  KcgiM 
Ntutu*. 


riterrà  iti- 
la caccia  qaa 
le. 


Diana  rit- 
to'iofadd* 
la  taccila  di 
Cupida. 
Hot,  ept.l. 

al7. 


‘ i . Googli 


'33<5  SAGGI-DI  MICHEE^- 

fa,  ò finte,  ò dipinte . Le  morti  io  non  Jc  piango  guari , e rinui'dierei 
rollo . ma  jo  pungo  benforte  i moricnn . Gli  huomini  ielnaggi  non  rtà 
oflcndono  già  tinto  di  arroliire,  e mangiare  i corpi  de*  morti , <qu4nto 
quelli,  che  li  tormentano,  egli  perlcguitano  in  vita.  "i  - 

7 L’cflccutioni  particoiarmcnte  della  giu  ili tia,  per  ragion^uoll  chedlc 
fieno , ionon  le  pollò  vedere  di  vna  villa  l'erma . Hauendo  alcuni  da  te* 
ftimoniarela  clemenza  di  Giulio  Celare  i egli  era.diconoeflì,  dolce  nel» 
c'ef»»'"'*  vcndctcc,hauèndosforz.\ri  i corlari  di arrenderfia  lui, che  Thaucua- 

no alianti prelò prigione, e meirogli  taglia,  conciolìache  glihauellemi- 
nacciati  di  fargli  mettere  in  croce , Ve  gli  condannò . ma  quello  fùdopo 
hauerli  fatti  iliangolarc . F ilomonc  luo Scgretario,chel’haucua  volo» 
' auueleiurc,uoafu punito daJui  piu  il'praniciite,chedi vna icmplicc mor 
. te.  Senzadire, che  fi.iq'idlo  Aiuole  Larino.cheolàallegarc  per  tedi* 
• monianza  di  clemenza  l'vccidereiólamcntecoloro , da’ quali  l’huomo  è 
fiato  offelò.èageuolo da  indouinfti  c che  egli  c battuto  d’alpri,&  hoiTibi- 
Heflempi  di  crudeltà,  dici  Tiranni  Romani  milTeroin  vlò.  (^into  a 
Giullitia  ancora  tutto  quello , che  c di  là  dalla  morrc  Icmplicc, 
ui.  a«"o  mi  pare  pura  crudcltà.e  particolarmente  a noi,chedourcmmolmtetri- 
f fpctto  di  mandarne  l’anime  in  buono  fiato . il  che  non  lì  può,  hauendolc 

Miigoic.  agiute,e  polle  in  dilperationc  per  tormenti  inlòpportabili . Quefii  gior- 
ni palTati , eflcndofi  vn  fi  ildato  prigionere  auueduto  da  vna  T otre , doue 
egli  ftaua , chcil  popolo s’adunaua  nella  piazza , eche  i legnaiuoli  vi  driz- 
zauanoklorooperej credette, che  ciò  fuHè  per  lui.  dccntrò  in  rcfnln- 
i.  tionedi  vedderiì . nè  trouò  .n  ciò  che  il  potcTc  lòccorrcre , lè  non  vn 
“ ’ ' chiodo  vecchio  di  carretta  rugginof  >,  che  la  fortuna  gli  parò  dautnti. 
Col  quale  egli  fi  diede  primieramente  due  gran  c<  )lpi  intorno  alla  gola» 
iha  vedendo  ciò  eflere  fiato  lenza  cffctto,incontinenre  lè  ne  d tede  il  terzo 
dentro  il  ventre,doue  gli  lalcio  il  chiodo  ficcato.  La  prima  delle  lue  guar- 
die, che  entrò,  doucegJi  era,il  rrouò  inqucllo  fiato  ancor  viueure.ma  di- 
ftefo  in  terra , e tutto  indebolito  da'  l'ioi  colpi . Per  Jeruirfi  del  tempo, 
auanti  che  egli  mancale,  fu  afiì  ettaro  di  pronunciargli  la  Tua  lèntenza. 
La  quale  vdita , e che  egli  non  era  fiato  condennato , lè  non  ad  eflèrgli  ta- 
ghato  la  cella , parue,cne  egli  ripigliaflc  vn  nuoiio  coraggio . acccttòdcl 
vino  .chcegli  nauca rifiutato  : rin«tiatiò  i llioi  Giudici  della  dolcezza  in- 
. , fperata  della  lor  condannagione.  Che  egli  hauea  prefo  partito  di  chianiaf 
la  morte  per  il  timoredi  vna  morte  piualpra,&  infopportabilc  ? hauendo 
ccnceputo  opinione  per  gli  apparecchi  imenri,  che  egli  haueua  veduto 
fare  nella  piazza,  cheli  voiefiè  tormentarlo  di  qualche  horribile  lupp**' 
tio . e panie  eflTcre  liberato  dalla  morte  per  hatierla  cangiata . loconfiglp' 
rei.chc  quegli  elctrmii  di  rigore,  col  mczzodc’quaJi  fi  vuole  tenere  il 
poloinoffitio  fi  elTercitalTcro.conrra  i corpi  de  delinquenti.  Perciocnc 

di  vedergli  priuar  di  fepoltura,  di  vedergli  bollire,  e mettere  in  qn^tt’.co 

tocchexebbcquaiì  tanto  il  volgo,  quanto  le  j^ne , che  fi  fiuino  fofftrirc  a 

viucnti- 


I 

:iyitizcc!  l-y 


CJc.Tuf.. 


SIGNOR  DI’ MONTAGNA.  '337 

viucnti;  cflmcchepereffettolìa  poco»ò  niente,  ctwedice  Dio,  ^uì  tor^ 
pus  occidunt  & pofica  non  babcnt  tjttod  fAÙaut . Et  i Poeti  £ìnno  fingojatOEWrit 
tc  Phorrore  di  così  fatta  pittura,  & al  diibpra  delia  morte  • » 

.Hcu  reliquìas  fomiaffi  Regis  demiatìs  ojjibus 
Ter  terram  lAniedelibutasf cede  dìuexAìku 

Il*  . * 

Io  m’imbattetti  vn  giorno  a Roma  fu‘i  punto, che  fi  taccua  morire  vn 
chiamato  Catena  famolo  afiàfiìno . Egli  fu  ftrangoJato  (èma  alcuna 
cominotione  deirafliftenza.  ma  quando  fi  venne  a mettalo  in  quar  ti , 
il  lx>ia  non  daua  colpo , che  il  popolo  no’i  ièguille  di  vna  voce  lan^nte* 
uolc,  c diviiaelclanìatione,comelèciaTcuno  hauefiedatoil  fentimen* 

10  a quella  carogna . Bifogna  cflercitare  quelli  inhumani  cccefli.contra 
la feorza,  non  contra  il  vino  * Così  aldolci  in  calò^n  qualche  modo 
ri,  Artafferlc  Talprezza  delle  leggi  antiche  di  Pcrfia  ,*  ordinando,che  i Si- 
gnori , i quali  haueuano  fatto  tallo  nel  loro  Stato,  in  vece , che  fi  folcua- 
no  baftonare,  foflcro  fpogliati , e da  elfi  baftonati  li  loro  vellimcnti,&  in 
luogo,  che  fi  loleuano  loro  tagliare  i capelli , che  fufle  kuato  loro  in  alto 

11  capello  folaméte.Gli  Egitti;  cosi  diuoti  llimauanodi  bai  loddisfare  al- 
UGiuftitia  diuina  làcrificandolc  de*  porci  in  %ura,  e ripreientati . In- 
ucntionc  ardita  di  volerepagarc  in  pittura,  in  ombra  Dio  Ibftanza  co 
tìieffemialc . Io  viuo  in  vna  llagione , nella  quale  noi  abbondiamo  in  cf* 
iempii  incredibili  di  si  fatto  vitio  > per  la  licenza  di  quelle  guerre  Ciuili,e 
ijon  fi  vede  niente  nelle  Hillorie  antiche  di  più  ellremo  di  quello,  die 
noi  nc  prouiamo  ogni  dì . Ma  dò  non  mi  hà  in  ver  un  modo  diniellica- 
to.  .^pcna  mi  poteua  io  perfuadete , auanti  che  io  rhaudfi  veduto, 
che  fi  fuflero  trouati  de  gli  animi  così  feroci , che  per  il  folo  piacere  dd- 
l’homicidio,  il  volellcro  cómettere,  tagliare  a pezzi,  c dilaniare  le  mem- 
bra d’altrui,  aguzzare  i loro  (piriti ad  inuentare  de'  tormenti  imilìtati , c 
delle  morti  nuoiie  lèn2ui  inimidtia,lcnzaprofitto  j eper  quello  IbJo  fine 
di  godere  quel  piaceuoJefpettacolode’gdli,edc’  mouimenti  compafi 
fioneuoJi , de*  gemitiji  e delle  voci  lamcnteuoli  di  vn’huomo , che  mori- 
uain  angolda.  Perdochc  quelloè  r.efiremo  punto  ;doue  la  crudeltà 
polTaarriuare . ythomohomìnem  non  iratus , non  tìxnens , tantum ^oBaturus  oc- 
€ìdat . Ferme  io  non  hògià  làputoveder  lenza  dilpiacere  perlèguitare , 
dcocciderc  piircvnabcllia  innocente,, che  è lènzadifelà,eda  cui  noi 
•non riccuiamo alcuna  offeià E fi  come egliauuicnc  comunemctc,che 
il  Ceruo,  fentcndofi  fuor  di  iena,  e di  forz^  non  hauendo  più  altro  rime- 
dio fi  rigetta,  e fi  arrende  à noi  medefimi,  che  ilperfegmtiamo,dinm- 
dandod  mercè  per  le  fue  lacrime, . 

^ .tyque/UufMcnfentus 
^tque  impkf otiti  fimills , j 

<^(lo  mi  è ièmpre  pamto  vno  l^ttacolo  i^laccuolillìmo . Io  non 
piglio  guaribeiUainviUj  aUaqnd^  io  non  dia  la  libertà  di  nuouodcUa 

^ * Y “cam-' 
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caii^pagnà . Pitagora  le  compraua  dà*  Peccatori,  e da  gli  vccdUacoriv  per  ' 
farne  iltrctanto . . 

Trimoifue  a cade  ferarum  . • . „ ; 

Incdluiff s puto  nuu  ulatum  fangwneferrum. 

I iànguinarij  per  natura  verlò  le  bclUe  tertimoniano  vna‘  iiidinatione 
naturale  alla  crudeltà.  Dapoiche  (ì  furono  doniellicati  a Roma  negli 
Ipettacoli’delle  occilìoni  degli  animali,  fi  venne  a glrhuomini,&  a*  gla- 
diatori. La-Natura,  a mio  credere/ ha  particolarmente  iaftillato  nel- 
rhuomo  qualche  inltmto  all’humanità . NilTuno  vi  è , che  non  prenda 
lòlazzo  di  veder  delle  belhe  giuocare  infieme,  & accarczzarfi,  c non  bi- 
fogna,  che  alcuno  le  prenda  per  vederle  sbranarfi , e dilinembrai  fi  inlic- 
mc-  & affinché  altri  non  fi  taccia  beffi:  di  quefta  fimpathia , che  io  hò 
con  effe  ; la  Teologia  medefima  ci  ordina  qualche  fauore  verfo  di  cflè . 
E confiderando , che  vn  medefimo  Padrone  ci  hà  collocati  in  quefto 
palazzo  per  fuofèruigio,e  che  elle  fonocomcnoi  della  fua  famigliajella 
hà  ragione  d’mgiungcrci  qualche  rilpetto,6caffettione  verlodi  quelle. 
Pitagora  pigliò  in  predo  la  metcmplicofidagli  Egittii,mapofciacllaè 
data  riceuutada  molte  Nationi,  e Ipetialmentc  da’  nodri  Druidi. 
Tdortemcdrent  anima, f viperei»  pt 'tote  f eli^a  ' 

Sedè  nouis  domibus  viuuntt  habìtantq.  recepì  a • 

Anime  col  ^ Religione  dc’nodri  Antichi  Galli portaua , che  ranimé , eflendo 
locàccnciie  etcìne , iioiicdTàuano  di  muta  rii, e cambiarfi  dilnogoda  vn  co^ad 
pòclfctcSa  vn’aìrro  j mefcolando  inoltre'in  così  fatta  fantafia  qualche  confiderà 
teocihKuì  rione  della  Giuditia  Diuina.  Percioche  fecondo  i portamenti  dcll’ani- 
do  ii>pi?iJ  ma,  mentre  ella  era  data  appreflb  AIefsandro,dice^ano,cheDioleo^di- 
»^‘!*«'’  nana  vn’altro  corpo  da  habitare,  pili,  oucro  manco  penofb,  e rapprdenr 

sielii  Galli.  , - 

tanre  la  ma  condmone 

' muta  ferarum 

cUud.R«r.  Cogli  yincU  pati ^truculentos  ingerii  vr/ts  ^ 

'pr^donefq.  lupis  ifaUaces  Vtilpibus  abdit  y 
' ^tque  vbi  per  variós annos  ^ per  mille  figuras  ' 

Sgity  Lethaopurgatos  flumìne  tandem 
T^ii'rfus  ai  humatuereuocai  primordia  forma. 

Se  ella  era  data  valente , la  collocauano  fn  viV  corpo  di  vn  Leone , le 
voliuniojfà  in  quello  di  vn  porco,  fè  fiacca  in  quello  di  vn  Ccruq , ouc^ 
di  vn  Lepre,*  fè  malitiofà  in  quello  di  vna  Volpe . cosi  deircfto,infinchc 
oaid.  Mei.  Parificata  per  i 1 gadigo,  ella  ripigliaua  il  corpo  diquai^c  huomo. 

jib.ij  jpf- ego,  mmmerhimTroianitempòtt belli  . . , 

Ili  Valimi*  Tamboides  Euphorbuseram.  • 

^ «i.eiebe-  Quanto  a quella  parentela  fra  noi,cIcbcftic,iononnefò  già  gran  ca» 

Semerko-  pitale , nè  parimente  di  queIlo,chcmolte  Nationi,  c particol^cn« 

^cioie  ir  jg  anticne,  c più  nobili  hanno  non  fblamente  riceuiito  delle  beftie  al* 

ÌaùaJ  la  d)ciecà,  e compagnia  loro»  irn  hanno  ancora  dato  loro  vn  grado  mol- 

. tolon- 


mi 
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to  lontano  al difopra  diefie , limandole  hora  familiari , &fauofite  de 
toro  Dei , Se  hauendolc  m rilpetco , c riuerenza  pi  ù che  humana.j  óc  ai.; 
trenon  riconolcendoaltroDio,  nèoltca  Diuinirà,  chequelle 

BeUudabitrbirìs  p*9pter  bene  fi  cmmconfe<:  rata.  ,t  . 

Crotodìlon  adorat  . ì i 

. Tarsbttc  ,illa  fkHutSaturtm  ferpeiuibuslbiiif  , . 'j-  ■ y 

IffigiesfMÙhicnttetMteaCercùpttbtù.  > . r , . , 

Hie  pi/cem  fluminiS  tiUic  , , j ^ . 

Oppida  tota  canem  venerantur.  ^ 


D««r.hfc.i. 

Iiiucn.Sit. 

ij,.  , 


£ rinrerpretatione  particolarmente  > clic  Plutarco  di  aquefloorro- 
re , lè  fia  beoillìmo  prela  ,nelce  aiìcora  loro  honoreuok . Percioche , 
dice  egli  . chenon  era  il  ^atto , ouero  il  bue  per  ellèmpiOi  che  gii  Egitti^ 
adorauono  , ma  che  eflradorauanoin  quelle  bellie  qualche  imagine 
delie  facultà  Diuiae , in  quella  la  patienza , e l’vtiiiti,  in  quella  la  viuaci- 
tà , ouero  come  i nollri  vicini  Borgognoni  con  tutta  rAUemagna,  Tun- 
patienzadi  vederli lèrratì,  perdoueeinrapprefcnt3uanolalit^rtà,chc 
cHìamauano,  dcadorauano  aldilàdi  ogni  altra  facultà  Diuina.  e così 
delle  al  tre . Ma  quando  io  m'incontro  tra  le  opinioni  più  moderate , à 
dilcorfi , che  fanno  prona  di  moftrarc  la  vicina  raflbmigliaiizadi  noi  . 

a gli  animali , e quanto  etlì  hanno  ^te  ne’  noftri  maggiori  priuilegi  j , (IìioiTtu 
e con  quanta  verilimilimdinc  ci  lìano  pareggiati  ; certo-io  ne  ribat- 
to  molto  della  noftraprefuntione,  e mi  difetto  volentieri  da^uella 
tea/tì  imaginatia,  che  ci  è data lòpraTaltre creature.  Q^do tutto  ,,  . ' 

dò  vifulTe  differenza,  vi  è pure  vnccrtorifpetto,  che  ci  tocca,  dcvngc-  ' -j 
ncral  douere  di  h umanità  non  folamente  verfo  Icbcftic , che  hanno  vita 
c fentimento,  ma  ancora  verfo  gli  arbori,  eie  piante.  Noi  dobbiamo  Haugiiì 
la  gialli tia  a gli  huomini , e la  gratia , e la  benignità  alle  altre  creature» 
che  ne  poflbnoc  nére  capaci.  Vièqualchecommertiofracflc,enQÌ,e 
qualche  fcambieuole  obligationc . Io  non  temo  punto  di  dire  la  tene-  - 
rezza  della  mia  natura  così  puerile,  che  io  nò  polTo  anco  riculàre  al  mio  ‘ 
cane  la  fella , che  egli  mi  orfèrifee  fuor  di  llagionc , ouero  che  egli  mi 
dimandi  . I Turchi  hannodelle  limoline , e degli  fpcdali  per  le  teftie . Harpiuii 
I Romani  tcncuano  cura  publica  del  nutrimento  delle  Oche,perla  vigi-  Sche'niìtri 
lanza  delle  quali  era  Rato  conlèruato  il  loro  Campidoglio . Gli  Atenicfi 
ordinarono , che  le  mule , Se  i muli , i quali  haueuano  lèruito  alla  fabri-  «* 
ca  del  Tcmpiochiamato  Hecatompedon  fuireroliberi,e  che  ti  lalcialTe-  "• 
ro  palcolare  per  tutto  lenza  impedimento . Gli  Agrigentini  haueuano 
in  vlb  comune  di  lòttertare  ben  da douero le  bellie,  che  effi  haueuano  ‘'■’ 

hauutecarc,  cornei  &ualli  di  qualche  raro  meriro,  i cani,  egli  vccelli 
voli , ò pure  che  haueuano  lèruito  di  pafl&tempoa’ loro  figliuoli.  Eia 
magnificenza,  che  loro  eraordinaria  in  tutte  le  aJtrecofe,appriiia  an- 
ct»ra  fingolarmente  nella  Ibntuofità , c neinumero  de’ monumenti  in-  ■ ' • . 
aalzati  a quello  fine,  i quali  hannoduratopct  ornamento  molti  fccoii  ‘ 

' Y 2 Icgucnri. 


Digiiiicij  uy  vjoogle 


Sff»!ci;rt.e 
monuiDCn 
ri  di  btliie. 


G Dimmi  ' 
hoDercmI- 
rnrotc  fot- 
tetiali  da 


SicBiaMa 

lilètn 

aaa«]tem*i 

ft. 


TMa  aberar 
u.  tt  i boi 


T>i|.  AMv 

li*»».?*- 


Xoc»lifc.rr 


XotMdtO'» 

biwiaoiil 

t#f»a 


340 


SAGGI  DI  MICHEL 


legMcnti . GJi  Egitti)  fottcrrauano iiupi , gli  otfi,  i Croco<ligH,icani,& 

1 gatti  in  luoghi  làgrati.  imball'amauano  i lorocoipi,  e portàuanoU 
dolcnza  alla  lor  morte . Cimonc  fece  vna  Icpoltura  hoiioreuol^  a’  giu- 
menti , co  i quali  haucua  guadagnato  tre  volte  il  pregio  del  corlo  ne’  gi- 
uochi Olimpici . L'antico  Xantippo  fece  fotterraic  il  lùo  cane  fopra 
vn  Capo;  di  mare , che  poi  n’hd  ritenuto  il  nome  . E Plutarco  fi  faccua, 
dice  egli,  confeienza  di  vendere , e mandare  alla  beccarla  per  vn  leggici 
profitto  vn  bue,  che  l’haueua  lungo  tempo  Icruito . 

Del  Giudicare  della  Morte  d’altrui.  - Gap.  XII. 

1 .1  . * 

2 gindftia  fe  altri  muoia  con  fuure%p^a . e r'^(^o  * e cottHante , bìfogna 

confiderare,feqHefìotaUcrededidauermorire.  _ , 

e Se  elegga  di  morire,  quanto  prima , onero  in  tempo . 

5 £>uelii  vUmi  [dii, che  muoiono  ruminando , e dtgerend 0 la  morte  »i  adoperano  ft- 
{un:^,et$n^no^a. 

■’  ' ■ ' • ;•  _ .‘i.'.hL.  --fiJUij-' ■■ 

2 Vando  noi  giudichiamo  della  ficiirezza  d’altrui  nella  aior- 

■ ■ te,la(|uaieicnzadabbioèlapiùnoiabileattioiie  dellavita 

^ humana,  bilbgna  hauere  riguardo  ad  vna  colà , che  mala- 
^■^^gcuolmente  li  crede  ei&re  l’huomo  arriuatoa  quel  punto. 
Poche  genti  muoionorilblure , die  quella  fia  la  loro  vltima  hora,  e non 
èlu(mo,dotie  l’inganno  della  Iperauza  pììici  trattenga.  Ella  noncelTa 
ói  rilonar  ncH’orecchie,  altri  fono  bene  fiati  piùamt^aci  fenza  mori- 
re , l'affare  non  è già  così  difperaco , come  fi  ^nfa , Se  ai  peggio  andare 
Iddio  ha  ben  fatto  de  gli  altri  miracoli . £ do  auuiene , perwe  noifac- 
damo  troppo  cafo  di  noi . Pare , che  l’ Vniuerfità  delle  colè  panica  in 
alcun  modo  il  noftroannichilamento,  e che  dia  fia  compalfioucuolcal 
noftro  fiato.  Condofiachelanoftraviftaalterataci  rappreicntilccofc 
medefimamente  tali . e cièauuilo,  chedfe  le  manchino  conforme  a 
quello,  che  ella  manca  loro  ; a guilà  di  coloro,  che  fimno  viaggio  in  ma- 
re, a'  quali  le  montagne,  le  campagne,  le  Città,  il  Cido,  eia  Tcrrah  van- 
no mouendo, fecondo  checllì  li  muouono . 

Trouebimur  porta  ,terraque , vrbefque  reeedunt 
Chi  vide  mai  vecchiezza , la  quale  non  iodafle  il  tempo  pailato , ne 
biafimalTè  il  prelènte, caricando  il  Mondo,  de  i cofiumi  de  gli  huomini, 
della  fua  milèria  e del  fuo  dilpiacere- 

Jamque  caput  quaffantgrandU  fufpìratarater, 

Eicum  tempora  temporibus prafentiatonfert 
Trateritit,  laudai  fortunatfi^  parentis. 

Et  crepat  antiquum  genui , Vt  pittate  repletum . 
Koiportiamoviatuttoconefibnoi.  dondeauuiene,  che  noi  (limia- 
mo gran  coiàJa  nollramorte,  e non  palTagià  cosi  ageuoimente,nc 

fenza 
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fcazSL  folcnne  confu Jtationc delle  (Ielle . T ot  iìrca  vnum  caput  tumuUuar.us 
J)f0j . elo penfiamotanto più, quanto piiìapprezziamo  noi  ftefli  come 
tanta  fcienza  fi  perderebbe  con  tanto  danno  lenza  particolar  cura  de’  de- 
ftini  ? Vn*anima  cosi  rara  5c  eHcmplare  non  colla  più  nell  eflerc  vccilà , 
die  vifanima  popolare , & inutile  ? Quella  vita,  che  ne  cuopre  tante  al- 
tre, dalle  quali  tante  altre  dependono,  che  occupa  tanto  Mondo  perii 
fuo  vlb,  riempe  tanti  luoghi,  fi  disloga  ella  come  quella,  che  s attiene 
advnlcmplice  nodo!  Nilfuno dinoipenfia  ttallanzadinonelTcrc , fc 
non  vno . Quindi  vennero  quelle  parole  di  Celare  al  fuo  Pilota  piu  gon- 
fi^ che  il  Mare,  che  il  nùnacciaua . 

Itdìam  fi  calo  authore  recufas. 

Me  pete . fola  tihi  caufa  bac  e fi  iuxta  timorh 
Vidiùtem  nou  nojje  tuum,perrumpe  ^ocellas 
Tutela  fecurémei. 

£ quelle 

— — Credit  iam  dìgna  petìeuU  Csfar 
Fatis  efiefuis . Tantumque  euertere^  dìxity 
Mefitperis  labor  eft,  parua  quem  puppe  fedentem 
T am  magno  petiere  mari  • 

£queHa  fciocchezzapublica,cheil  Sole portalTe  in  fronte  per  tutto 
\o  fpaùodi  vn  anno  il  duolo  delia  fua  morte . 

lite  etiamextììì^o  miferatut  [afare  T^mam , 

Cum  caput  obfcura  nitìdmn  ferrugine  texit 
Et  mille , c mille  fimiglianti,  dalle  quali  il  Mondo  lì  lalcia  così  age- 
uolmcnte  ingannare,llimando,chei  nollri  interellì  alterinoli  Cielo,  e 
chela  fua  innnità  lì  formalizzi  delle  noftrc  minuteattioni . Nontantaca- 
lofocietas  nobifamefltVt  nofirofato  mortalis fit illc  quoque fiderum  fulgor.  Ho- 
ra  di  giudicare  la  rilòlutione , e la  conllanza  in  colui , che  non  crede  al- 
trimenti ancora  del  certo  elTere  in  pericolo  quantunque  egli  vi  fiaj  non  è 
già  ragione:  e nò  bada  già,checgli  lìa  morto  in  quello  dato,  lèegli  non 
vi  fi  era  meflb  giullamcnte  per  quedo  effetto . Égli  auuiene  alia  mag- 
gior parte  di  ingagliardire  j1  loro  lèmbiante,  e le  loro  parole  per  acqui- 
darne  riputatione,  che  elfi  Iperano  ancora  di  gioire  della  vita.  Di  tan- 
ti che  io  ne  hò  veduto  morire , la  fortuna  hà  ddpodo  i gedi , non  i dile- 
gui loro. 

2 E di  quelli  particolarmente , che  fi  fono  fra  gli  Antichi  data  la  mor- 
te, vi  è ben  da  eleggere,  le  quella  fia  vna  morte  lubita,  onero  vna  morte 
che  habbia  del  tempo.  Q^l  crudele  Imperadore  Romano diceua  de’ 
flioi  prigioni,  che  voleua  far  fentir  loro  la  morte , e fe  qualche  vno  fi  pri- 
uana  di  vita  in  prigione, colui  mi  c Icappato,  diceua  egli . Egli  voleua  di- 
dender  la  morte , c farla  fentire  per  li  tormenti. 

Vìdìmus  ,&toto  quamuis  in  torpore  cafo , 
animét  lethale  datum , nomemque  nefanda 
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Durum  feniti£,pereuntìs  parcerc  morti . j 

Nel  vero  egli  non  è già  gran  cofa  di  ftabilire  tutto  iano , e tutto  ga-  , 

gliardodi  vcdderfi . egli  è bene  ageuole  di  fare  il  maluagio  , auanti 
die  fi  venga  alle  prelè . Di  maniera  che  il  più  effeminato  nuomo  del  , 
mondo  Hcliogabalo  in  mezzo  delle  Tue  più  diffolu  te  voluttà  dilegnaua  | 

ben  di  farfi  morire  delicatamente , doue  Toccafione  ne  lo  sforzaffe . Et  | 
affinché  la  Tua  morte  non  menti ffe  punto  il  redo  della  lùa  vita , hauca 
fatto  fabricare  a porta  vna  torre  fontuofà , il  baffo,  e la  parte  dauanti  del- 
lagnale  era  intauolato  di  arti  arrichite  d’oro , e di  gioie  per  precipitar- 
uin . e parimente  fece  fare  delle  corde  d’oro , c di  fèta  cremefina  per 
ftrangolarfi , e batterete  formare  vna  fpada  d’oro  per  trapaffarfi  il  petto, 
e guardina  del  veleno  dentro  de’  validi  Smeraldo,  e di  Topatioperau- 
uelenarfi , fecondo  che  gii  venifle  voglia  di  fciegliere  vna  dUutte  quelle 
maniere  di  morire . 

impiger  & fortis  virtute  coaÙa 

Tuttauia  quanto  a cortui  la  morbidezza  de’  Tuoi  apparecchi  rende 
piùvcrifimile,chegli  fufle canato iàngue dal  nafo,  che  gli  ne  hauerte 
meffo  nel  proprio.  Ma  di  coloro  particolarmente  , che  più  vigorofi  fi 
fonorifòlutiaireffecutione  bi  fogna  vedere,  dicoio,  fèquefto  fia  fiato 
d’un colpo, che  gli  toglicfib  via  la  comodità  di  lènrirne  l’effetto . Perciò- 
che  egli  è vn  indouinarenel  vedere  (colare  la  vita  a poco  a poco , mefeo- 
landofi  il  fèntimentoddcorpoconqueilodeH’animaofferendofi  il  mo- 
do di  pentirli , fèla  conrtanza  vi  fi  fuffe  trouata,  e i’ortina tiene  in  vna  co- 
sì pericolofà  volontà.  Nelle  guerre  ciudi  di  Celare, crtendofiLutio  Do- 
mitio,  prefo  nella  Prulfia  >auiielenato,  le  ne  pentì  appreffo . Egli  èau- 
uenuto  al  nortro  tempo , che  vn  tale  rilòluto  di  morire , e col  Tuo  primo 
cimento  non  ha  li  cndo  dato  a bartanza  auanri  rifofpingendogli  ilbrac- 
. ciò,  il  danno , e loffela  della  carne  j fi  ripercoffe  molto  forte  due,  ò tre 
volte  appreffo,  ma  non  potè  giamai  guadagnar  tanto  (opra  le  fteffo,  che 
vi  profondartè  il  colpo . Mentre  fi  faceua  il  proceffo  a Piando  Siluano, 
Vrgulaiiia  fua  Nonna  gli  mandò  vn  pugnale , col  quale  non  effendogli 
venuto  fatto  di  vcciderfi,  fi  fece  tagliar  le  vene  dalle  fue  genti  di  cau. 
Albucillaal  tempo  di  Tiberio,  cfièndofi  percoffa  per  vcciderfi  troppo 
leggiermente  diede  ancora  modo  a’ lùoiauuerfàrij  di  imprigionarla,  e 
di  farla  morire  a lor  fenno . Altreunto  fece  il  Capitano  Deniollene  do- 
po la  fua  rotta  in  Sicilia . E Gaio  Fimbria  eflèndofi  percofib  troppo  fiac- 
camente , impetrò  dal  liio  valleftodi  finirlo.  Al  rouelcio  Ortorio, per 
non  fi  poter  leruiredel  fuo  braccio,  fdegnò  impiegar  quello  del  Ilio  ler- 
uidore  ad  altra  cola,  che  il  tenere  il  pugnale  diritto , e fermo  : e facendo 
impeto  a fe  fieffo  vi  Ipinlc  all’incontro  la  gola,  e la  trapali . Quella  per 
la  verità  è vna  viuanda,  la  quale  bifogna  inghiottire  lènza  marticare , a 
chi  non  hà  la  gola  ferrataa  ghiaccio . E per  tanto  l’Imperadore  Adria- 
no fece  , che  ilftto  medico  nocalTe , e circonfcriuelTe  nella  fua  tetta  giu- 

flaniente 


DIgitized  byGoogle 


SIGNOR  D!  montagna:  345 

ftaitMnte  il  luogo  mortale , douc  colo  i,  a chi  defle  il  carico  d’vcciderlo, 
douefle  hauer  la  mira.  Ecco  perche  Celare , quando  gli  era  addiman- 
datoqual  morte  egli  troualTe  fa  più  dcfidcrabile , la  manco  premeditata 
rilpole  egli , e la  piu  corta . Se  Celare  hà  olito  dirlo , ciò  non  mi  è piùdi 
debolezza  il  crederlo . Vna  morte  corta , dice  Plinio , e la  Iburana  pro- 
Iperità  delia  vita  humana.  Difpiacclorodiriconolccrla . Nillùnopuò 
mrficflerrilblutoalla  morte, che  teme  nel  mercatantarla,  chenonpuò 
foftenerla  con  gli  occhi  aperti . Coloro,  che  fi  veggono  nc’  fupplitij 
correre  al  lor  fine,  dcalFrettarereirecutioneefollicitarla  ; no’l  fanno  già 
^rilblutione . ellì  fi  vogliono  leuar  via  il  tempo  di  confiderarla . l’eficr 
morto  non  difpiacegià  loro , ma  fi  bene  il  morire . 

Emorinolo  ^fid  me  efiemoriHumnìhilitflmo 
Egli  è vn  grado  di  fermezza , alquale  io  hò  cfperimcntato,  che  io  po- 
trei arriuare , come  coloro , che  fi  gettano  dentro  a’  pericoli , coli  come 
dentro  il  mare  a occhi  lèrrati . 

j Non  vi  è niente , fecondo  me , più  ilkiftrc  nella  vita  di  Socrate , che 
l’hauerc  in  trenta  giorni  intieri  a ruminare  il  Decreto  della  lùa  morte, 
rhauerlo  digerito  tutto  quel  tempo  con  vna  certillima  Iperanza,  lènza 
commotione , lènza  alteratione , e con  vn  tiro  di  attieni , e di  parole  ab- 
baflato  piùtofto,etrafcur:^^to,  chetelb,erileuato  per  il  pelo  di  vna  tale 
contagionc . Quel  Pomponio  Attico , a cui  fcrilTe  Cicerone , elfendo 
ammalato, fecechiamareAgrippafuo genero, e duealtri  dcTuoiami- 
d,  e dille  loro,che  hauendo  prouato , che  egli  non  guadagnaua  niente 
nel  volerfi  guarire , e che  tuttoquello,  che  egli  faceua  per  allungar  la 
^nta,all^ngaua  ancora.  Se  aumentauail  fuo  dolore,  era  dclibcratodi 
metter  fine , & all’uno , & altra , pregandoli  di  trouar  buona  la  fua  deli- 
beratione,<Scal  peggio  andare,  di  non  perder  puntola  lor  fatica  neldi- 
ftomarnelo.  Hora  hauendo  eletto  di  vccideiliperalìincntia,eccolafua 
malattia  guarita  per  accidente,  quello  rimedio,  che  egli  haueua  impie- 
gato per  vlciredivita,il  rimilè  inlànirà.  I Medici,  deifuoi amici  fa- 
cendo fella  di  vn  così  felice  auuenimento , e rallegrandolène  lèco,  fi  ri- 
trouaronodi  grolTo  ingannati . percioche nonfù  loropollìbile  per  ciò 
di  farlo  mutar  di  opinione , dicendo , che  fi  come  gli  bilògnaua  vn  gior- 
no liberarfi  da  quelpaflb,  cosi eflèndone così  alianti,  egli  fi  voleua le- 
uar la  farica  di  ricominciarlo  vn 'altra  volta.  Coflui  hauendo  ricono- 
feinta  la  morte  a fuo  b€iragio,non  folamentc  non  fi  perdè  di  coraggio 
al  giungerui,  ma  ancora  vi  fi  incarnò.- percioche  effendo  Icddisfatto  in 
quello , perche  egli  era  entrato  in  combattimento,  fi  piccò  per  brauaria 
di  vederne  il  fine.  Egli  è ben  lontano  al  di  là  di  non  temere  punto  la  mor 
tc,il  volerla  tallare,efaporare.  L’HilloriadclFilofofo  Cleantcèmolto 
fimile.  ElTendolègli  enfiatele  gengiue  e putrefatte,  i Medici  ilconfi- 
gliauano  di  vfare  vna  grande  allmcnza . Hauendo  digiunato  due  gior- 
ni, egli  fi  emendò  cosi  behe , che  gli  dichiararono  la  iùa  guarigione , e 
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gli  permiffero  di  ritornare  al  Tuo  vlàto  ordine  diviuerc.  Egli  alrouc- 
ici  'y , guf  landò  già  qualche  dolcezza  in  quella  mancanza, intraprende  di 
non  fi  ritirare  più  indietro , e di  liberarfi  da  quelpaflb , che  molto  auanti 
egli  haucaproraoflb.  TullioMarcellino  giouane Romano , volendo 
anticipare  Thora  del  lùo  dellino  per  liberarli  di  vna  malaria , che  il  diuo- 
rana  più  di  quello  i che  non  volca  lòfteiirc,  come  che  i Medici  gli  nc 
prometeflìno  certa  guarigione,  le  non  cosi  prefta  ; chiamò  i fuoi  amici 
per  deliberarne . gli  vni , dice  Seneca , gli  dauano  il  configlio , che  per 
fiacchezza  ehi  haurebbero  prefoper  fe  llehìj  gli  alrriperadulatione, 
quello,  che  ehi  penlàuanodouerglieher  più  grato:  ma  vno  Stoico  gli 
diflècosl  5 non  ti  trauagliarealtrimenti  Maicellino,  come  tu  deliberahi 
di  colà  d*importanza . egli  non  è già  gran  colà  il  vi  nere . i tuoi  valletti,c 
le  tue  beftie  viuouo . ma  egli  è gran  colà  il  morire  honehamé  te,  faggia- 
niente,e  conhantemente . Penlà,  quanto  è , che  tu  fai  la  medefima  colà 
mangiare, bere, dormire:  bere,dormire,e  magiare, noi  ci  rotogliamo  fen 
za  cdTàrc  in  quello  circolo,  nonlòlamente  i cattiui  accidenti  <5dnlbp- 
portabili,  ma  la  làtietà  medeli  ma  di  viuere  ci  arreca  voglia  della  morte. 
Marcellino  no  hancua  bilbgnodi  hiiomo,  che  ilcòfigliaire,madihiio- 
mo,  che  il  foccorrclle . i lèruidori  temeuano  d’impacciarlcne,  noaquel 
Filolbfofece  loro  intendere , che  i domeftici  fono  Iblpetti , allhora  fo- 
lamente  che  vi  è dubbio, le  la  morte  del  padrone  ha  hata  volontaria:  al- 
trimenti che  farebbe  di  cosi  cattino  elfcmpio  d’impedirlo,  come  i’occi- 
derlo.  conciolìachc 

Inaitum  (fui  feruat , Idcmfacìt  occidenti . 

ApprehbcgliaiuicrtìMiircdlino,  che  non  làrcbbc  già  Iconueneno- 
le , che  fi  come  i polpafti  delle  taiiole  li  danno  a gli  alìiiteiiri,  finiti  i no- 
hri  conuiri  5 cosi  finita  la  vita  di  di hnbuire  qualche  colà  a coloro , che 
ne  fono  hari  i minihri  i Hora  era  Marcellinodi  coraggio  franco,  e libe- 
rale . Egli  fece  ripartire  qualche  fomma  à fuoi  lèr nidori , e gli  confolò. 
Nel  reho  egli  non  vi  hebbe  bifogno  ne  di  ferro  , ne  dilàngue.  egli  in- 
traprelèdiaiidarlénediquehavita,nondifuggirfene,  non  di  feappare 
alla  morte , ma  di  prouarla . E per  darli  comodità  di  mercantarla,elfen- 
dofi  ieuato  ogni  nutrimento,  il  terzo  giorno  lèguente , dopo  elTerfi  fat- 
to ina  filare  di  acqua  tepida, egli  mancò  a poco  a poco,  e non  lenza  qual- 
che voluttà  , a quello  che  egli  diceua  . Nel  vero  coloro,  che  hanno 
hauuto  così  fatti  1 lienimenti  di  cuore, venuti  per  debolezza, dicono  non 
fentiruialcundolore,  anzi  più  rollo  qualche  piacere,  come  da  vn  paf- 
iàggio  al  fonno,  & al  ripolò.  Ecco  delle  morti  hudiare , e digerite. 
Ma  affinché  il  fole  Catone  polTa  fornire  ad  ogni  efiempiodi  virtù,  pa- 
re, che  il  fuo  bu  on  deltino  gli  facelTc  hauer  male  nella  mano,  con  laqua- 
Ic  fi  diede  il  colpo . accioche  hauehe  comodità  di  affrontar  la  morte , c 
di  pigliarla  nel  collo , rinforzando  il  coraggio  nel  pericolo , in  vece  di 
ammollirlo  » e fo  fuhe  toccato  a [me  di  rapprelcutarlo  nella  fua  più  fu- 
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perbapofitura,  qucfta  làrebbe  ftata  rtracciandofi  tutto  lànguinofo  le 
fue  vilccre  più  tolto , che  con  la  Ipada  in  mano , come  fecero  gli  ftatua' 
rij  del  fuo  tempo . perciochc  quella  lèconda  occifione  fu  molto  più  fu- 
lioià,  che  la  prima. 

Come  il  nollro  Spirito  s’impcdifcc  per  Cc  medefimo 
Cap.  XIII. 

I J^Ue  eofe  indifferenti,  e donde  ciò  proceda . 

t Nette propofitionìGemetmbe  nella  pietra  Filofof ale,  quadratura detdrcoh, 

I Gli  è vna  gentile  imaginatione  il  concepire  vno  fpirito  bilan- 

ciato  giullamente  per  due  pari  voglie . perciochc  egli  è coli 
g I indubitabile , che  non  ne  pigliato  giamai  partito . conciolìa 
che  l’applicationc , e l'elettione  porta  inegualità  di  pregio . e 
chi  ci  coilocaflè  fra  la  caraflà , Se  il  preiciuto  con  eguale  appetito  di  be^ 
te , c di  mangiare , non  vi  farebbe  lènza  dubbio  rimedio , le  non  di  mo- 
tircdilètc  e di  fame . Per  prouedere  a così  fatto  inconueniemegli  Stoi- 
d.quando  lì  dimanda  loro,  dondeviene  nel  nollro  animo  l'elcttione 
di  duecolè  indifferenti  ( e che  cagiona,  che  di  vn  gran  numero  di  feudi 
noineprendiamopiù  tolto  l’uno  che  l’altro,  nonhaueiido  alcuna  ra- 
gione, che  c’inclini  allaprefcresizaj  )rifpondono,  che  queito  moui- 
mentodell’animoè  flraordinario,e  fregolato,  venendo  in  noi  da  vna 
impullìoneltranicraaccidcntaic,cforruita  . Egli  lì  potrebbe dire,pare 
a me  più  tolto,  che  alcune  colè  non  vi  lì  prelèntano,  douenon  vifia 
qualcne  differenza  per  leggiera,  che  ella  fia,c  che  onero  nella  viltà,  ouc- 
ronel  toccamento  vi  è fempre  qualche  fcelta  che  ci  tenta , c tira,  come 
che  ciò  lìaincomprenfibilmente . Parimente  chi  prellni^rrà  vno  fpa- 
goegualmentefortepcrtutto.egli  òimpolTìbilcdi  ogni  impqllìbilità, 
che  egli  fi  rompa,  perciochc  per  doue  volete  voi,  che  lolchianto  co- 
minci ? e di  romperli  per  tutto  infieme  non  fi  dà  altrimenti  in  Natura. 

2 Chi  aggiungefiè  ancora  aquelto le  propofitioni  Geometriche,  le 
quali  concludono  perla  certezza  delle  loro  demoltrationi  il  contenuto 
maggiore  del  conrenarte,  il  centro  così  grande,  come  la  circonferen- 
za , e che  trouano  due  linee,  che  fi  accollano  fenza  celiare  l’vna  all’altra, 
e non  fi  polTono  mai  congiungere  infieme,  e la  pietra  lìlofofale,e  la  qua- 
dratura del  circolo, doue  laragione,  e l’efFetto  fono  così  oppoltij  nc 
tirerebbe  perauenturaqualche  argomento  per  foccorrere  quel  detto 
ardito  di  Plinio  ,fotm  certum  nibit  epe  certi,  & bomine  nibil  miferUs  aut  fuper- 
biut. 
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Che  il  noftro  dcfidcrio  fi  accrcfce  per  la  malagcuolezzai 

Cap.  X I V. 

1 prima  ragionf , perche  la  volontà  s'a^ta^:^  per  il  contrailo , e fi  fatta  per  t dge- 

uoln^j , 

2 .Altre  ragioni  prefe  dal  piacere  pii  dolce  per  qualche  dolore, e dalla  di fficultà, che 

arreca  pregio  aUe  cofe,  come  fi  vede  nella  bellee^ga  delle  Donne  impedita. 

} Tielle  turba  leiic^e  della  Chiefa  ,e  per  contrarionella  troppa  comodità  de’ matti- 
moni),  e nel  rigore  de’ fuplicij . 

4 Cafa  dell’ .Autore  conferuata  fenica  guardia  nelle  gran  turbulene^e  delle  guerre  Ci- 
uiti  di  Francia . 

t "T"  ^ Gli  non  vi  è ragione , che  non  ve  ne  fia  vna  contraria , dice  il 
1-4  più  faggio  partito  de’  F ilolbfì . Io  rinialìicana  poco  fà  quei 
M , bel  detto,  che  vn’Antico  allega  perildifprezzo  della  vita. 
NeflTun  bene  ci  può  apportare  piacere,  lè  non  qucllo,aJla per- 
dita quale  noi  fiamo  preparati . In  aquo  eft  dolor amiffa  rei, & timer amit- 

tenda.  Volendo  perciò  guadagnare,  che  la  fruitione  della  vita,  non  ci 
può  eficre  veramente  piaceuole , le  noiiìamo  in  timore  di  perderla . Si 
potrebbe  tuttauia  dire  in  contrario , che  noi  ftringiamo , & abbraccia- 
moquel  bene  tanto  più  ftretto , c con  più  afFettione , quanto  noi  il  veg- 
giamoeflerci  manco  ricnto,e  temiamo,  che  egli  non  ci  fia  tolto,  per- 
ciochc  fi  fentecuidentemenre,  come  il  fuoco  fi  piccaall’aflrftcnzadcl 
freddo,  che  la  noftra  volontà  s’aguzza  per  il  contralto . 

Sinimquam  ‘Ùanaen  habuiffet  .Aenea  turris . 

7ij>n  effetDanarede  Iouefa6laparer.s. 

■ E che  non  è niente  naturalmente  così  contrarioal  noftro  gufto , co- 
me la  làtietà , la  qual  viene  dall’ageuolezza  j e nulla , chel’aguzzi  tanto, 
quanto  la  rarità,  e la  diiHcultà . Omnium  rerum  voluptas  tpfo,quo  debet fuga- 
re perUulo  ere  fdt . 

Calla  nega,  fatiatur  amor,  nifi  gauiia  torquent . 

Per  tenere  l’Amore  in  lena  Ligiirgp  ordinò,  che  le  maritate  di  Lace- 
demone non  fi  potelTero  praticare , le  non  alla  sfuggita  ; e che  farebbe 
Mri  vergogna  di  incontrarle  a giacere  inficine , che  con  qualcun  altro. 
La  difficultà  delle  aflìgnationi , il  pericolo  delle  lòrprele , la  vergogn» 
del  giorno  ièguentc , 

Et  languori  filentium 
Et  Intere  petitus  imo  fptritus. 

Sonoquclle  colè,  che  danno  punta  alla  falla.  Quanti  giuochi,  eve»- 
zi  lafciuilfimamcnte  gentili  nalconodali’honclla,  c vergognolà  manie- 
radi  parlare  delle  opcredell’Amore  ? 

2 La  voluttà  medefima  cerca  di  elTerc  irritata  per  il  dolore,  ella  è mol- 
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topiù  inzuccherata,  e dolce,  quando  ella  [cuoce,  e quando  ella  feorza 
La  cortigiana  . Flora  diceua  di  non  hauere  mai  dormito  coiiPompco^ 
che  ella  non  gli  hauefle  fatto  portar  ^•ia  i legni  delle  fue  mor  fica  ture . 
Sl^oà  petiere  premuntar3i,fatìw:tq.dolorim 
Corpons&denttf  Hit  dune  ftpA  Ubclds  ; 

Bt  (limtilì  fubjtmt , qui  lufligant  ledete  ìdipfum 
a^uodeunque  e sì  rubiens , vndè  illc  germina  futgunt 

Ella  va  così  per  tu  rto . la  dilficultà  arreca  pregio  alle  cole . Quelli  del- 
la Marca  di  Ancoiu  fanno  più  volontien  i loro  voti  a San  G iacomo , c 
quelli  di  Galitia  alia  Madonna  di  Loreto.  aLiege  fi  fàgran  fella  e Ili- 
ma  de’  bagni  di  Lucca  ,enellaTolcana  di  quelli  di  Alpa,  non  riveggo- 
no molti  Romani  nella  Icuola  di  Ichirmia  a Roma , la  quale  è piena  di 
Francefi . Quel  gran  Catone  fi  trouò  così  bene , come  noi  delgullato 
della  fua  mogliefin  tanto  che  ella  fù  fua  5 c la  defiderò,  quando  ella  fu  di 
vn’al  tro . Io  no  cacciato  nelle  razze  vn  cauallo  vecchio, del  quale  al  fen- 
tore  delle  caualle  non  fi  poteua  venire  a capo  di  fermarlo , la  facilità  in- 
continente rhà  fatollato  vcrlò  le  fue , ma  verfo  le  forellicre . e la  prima 
che'pafla  a lungo  del  fuo  palcolo  egli  ri  torna  a'  fuoi  importu  ni  annitriti, 
& a’  lùoi  calori  furiofi,  come  auanti . Il  noftro  appetito  dilprezza.e  tra- 
patta quello,  che  egli  hà  in  mano,  per  correre  dietro  a quello,  che  egli 
nonhà  altrimenti . 

Tran  furatiti»  medio  poftta , eJ*  fugentia  captai. 

11  prohibirci  qualche  cola  è vn  farcene  voglia 
nifi  tu  feruare  puellam 
ineipìs , ìneipiet  deftnere  effe  mea . 

II  darcela  del  tu  tto  in  preda  affatto , è vn  generarcene  il  difprczzo . Il 
mancamento,e  la  abbondanza  ricadono  nel  medefimo  inconueniente , 
Tibi  quod  fupereil,  mibi quod  defit , dola. 

Il  defiderio , & il  godimentoci  mettono  parimente  in  pena . Il  rigo- 
re delle  Signore  è noiolb.  mal’ageuolezzae  lafacilità  è per  dirne]  il  ve- 
ro, tale  ancora  più . conciofiache  la  Icontentezza , e la  collera , che  na- 
feono dalla  fliim , nella  quale  habbiamo  la  colà  defiderata,  aguzzano 
l’amore , Se  il  rifcaldano  • doue  la  làricnì  genera  il  dilgulto,  quella  c vna 
pallìone  muffaticcia,  rintuzzata,  lafTà.óc  addormentata. 

Si  qua  vola  regnare  diu,  contemnat  amoRlem , 
contemnite  amante  s. 

Sic  badìe  venìet  ,fi  qua  negauit  beri . 

Perche  inuentò  Poppeadi  mafeherare  le  bellezze  del  fuovilb,  le  non 
per  incarirle  a’ fuoi  amanti . perche  fono  velate  infino  lotto  le  calcagna 
quelle  bellezze , che  cialcunodefìdera  mollrare , che  cialcuno defidera 
vedere  ? perche  coprono  elle  tanti  impediméti  gli  vni  lòura  a gli  altri  le 
parti  doue  principalmente  è collocato  il  nollro,  e lor  defiderio’ & a che 
lèruonoquei  grolliballioni,  co’ quali  le  nollrearmanoi  fianchi,  le  non 
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per  ftimolare , & aUacdarc  il  noiko  appetito , e titatci  a eflé  co'l  allon' 
unatcenc? 

Stfugitadfalìcest&fecHpUanttvidm 
^ IiaerdumttmicaduxitopertamoTam, 

seiif  f M A che  fèruc  l’arre  di  quella  vergogna  \ irginalc  ? Q^Ua  freddezza  pu-^ 

^«chc***  Icmbiantc  (cuero , quella  profelìione  d'ignoranza  delle  colè  * 

che  elle  fanno  megliodi  noi,  che  inciòlcinllruiamo,  le  nonpcraccrc' 
fcerci  ildefideriodi  vincere, denotare,  c conculcare  nel  nolho  appetito 
turtaquella cerimonia, cquegli oltacolr?  Pcreioche Vicnonfolamen- 
tedd  'piaccre,  ma  della  gloria  ancora  di  infiacchire , edifuiare  quella 
molle , e delicata  dolcezza , quella  vergomia  puerile , e di  ordinare  alla 
mercè  del  nollro  ardore  vnagrauità  trcddu.e  magiftrale . egli  è gloria, 
dicono  elfi , di  trionfare  della  Modcdia,  c della  Caihrà,  c della  Tempe- 
ranza : c chi  dilconfiglia  alle  Dame  così  fatte  parti,  tradilcc  cfle,e  le  mc- 
defimo.  Bilògna credere,  che  il  cuore  frema  iorodi  lpaucnto,cheil 
fuono  de’  nollri  detti  fenfea  la  purità  delle  loro  orrechic , chceflc  ce  ne 
portino  odio , c fi  accordino  alla  nollra  impormnità  di  vna  forza  sfor- 
' ' zata . La  bellezza,  quantunque  potente  ella  fia,  non  hà  già  di  che  farli 
laporare  lènza queftainterpolitione.  Voi  vedete  in  ltalia,doue  vi  èpiù 
bellezza  da  vendere , e delia  più  fina , come  bilògna , che  ella  cerclu  di 
altri  modi  ftranieti , e di  altre  arti  per  renderfiaggradeuolc . e pure  per 
la  verità,  comunqueella  faccia,  eiicndo  venale,  epublica,  ella  rimane 
debole, elangucnte . Come  appunto  mcdefimaniente  nella  virtù  diduc 
effetti  pari,  noi  teniamo  nondimeno  quel  lo  il  più  bello,  & il  più  degnq 
nclquale  vi  è propollo  più  d’impedimento,  e di  pericolo . 
ctinAagi-  j Vn’effettodella  ProuidenzaDiumaè  il  p'ermettere,  che  la  fiu  Tanta 
wiba’nlt*  Chielà  fia  agitata,  come  noi  la  veggiamo  da  tante  turbulcnze,  e da  tan.- 
etch«.  ’ te  tempefte,  per  rilùegliare  con  quello  contrailo  le  anime  pie , e per  fot- 
trarle  dalla  otiofità,  c dal  tonno , doue  l’haueua  immcrlc  vna  tranquilli- 
tà così  lunga  . Se  noi  contrimqniamo  la  p'erdita , che  habbiamo  fatto 
per  il  numero  di  coloro,  che  fi  lònodiùiiati  ; al  guadagno,che  ce  ne  vie- 
- ne  percllercirimcllì  in  lena,  rilufcirato  il  nollro  zelo.cnoi  sforzatial- 
l’occafione  di  sì  fatto  combattimento  j io  non  sò,  tè  l’vrilità  non  ne  lor- 
monti  in  qualche  modo  il  danno.  Noi  ha  bbiamopcnlàto  attaccare  più 
forte  il  nodo  de’  nollri  maritaggi  per  haucr  Icuato  via  ogni  mezzo  di  di- 
. fciorglierli . ma  quanto  fi  è dilj’rczzato , c lilaH'ato  il  nodo  della  volon- 
tà, e dciraffètione,  tanto  quello  del  collringimentofi  èrillrctto.  & al 
rouelcioquello,  che  mantenne  i maritaggi  a Roma  così  lungo  tempo 
ti°un  oir  honore.einficurezza.fùlaliberràdi  rompergli  per  chivolefiè.  clU 
po  in  fio  no  guardauano  meglio  le  loro  mogli,  conciolìache  le  potefì'ero  perdere. 
K,« Htmtz  ^ jj^  piena  licenza  de’diiiortij  fipalsò  cinquecento  anni,  e più  auanti 
oud  Am  che nefliino  lene leruiflè. 

ii.^‘,  ei.r"j  Q^od  Ikctingmume^ , qued  non  licei,  atrm  yrit 
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A qucflo  propofito  fi  porrebbe  aggiungere  ropinicuc  di  vno  Anti- 
co, che  i (upplitii  aguzzino  1 viti j piutolto , che  glicilinguano;  chenon 
generino  punto  la  diligenza  di  ben  fare, cioè  a dire  l’operationc  della  Ra-  »«ii. 
gione , c della  difciplina,  ma  lòlamentc  vna  cura  dinoneflcr  forprefi 
nel  far  male. 

Lat'mtxcìf*  ptftis  conttgia  ftrpunt. 

Io  non  sò  già,  che  clh  fia  vera , ma  sò  ben  queflo  io  per  efpcriéza.chc 

tiamai  Republica  non  fi  rittouò  riformata  per  quel  mezzo . L’ordine, 

: il  regolamentode’  cofiinni  depende  da  qualche  altro  modo . Le  Hi- 
ftoric  Greche  fanno  mentione  degli  Argippi  vicini  della  Scithia,  i qua-  Argippi  » 
li  anco  viuono  lènza  verghe , e lenza  baltoni  da  offendere , che  non  lo- 
lameiitencffuno  intraprende  di  andare  ad  attaccargli,  ma  chiunque  vi  viuonòfen 
fi  può  làkiare,  è infranchigia  percag^ionedellalorvirtìi.erantitadivi- 
ta  ; e non  è alcuno  così  ardito,  che  ofi  qniui  tocc.nli . Si  ricorre  ad  elfi 
per  appuntare , e decidere  le  differenze , che  nalcono  fra  gli  huomini  di 
altri  luoghi . Vi  è vm  Nationc,  douela  claiifura  de’  giardini, e de’  cam- 
pi, che  fi  vogliono  conlèmare , fi  fà  di  vn  filo  di  cottone,  c fi  troua  mol- 
to più  ficuro,  e più  fermo , che  le  noffre  foflè , e le  nollre  fiepi . Furemfi- 
piàufffllicìtant . *ptrtatffraSarnispratttU.  Per  nimentura  lèriie  fra  gli  al- 
tri modi  l’ageuolezza  a ricoprire  la  mia  caft  dalla  violenza  delle  nollre 
gucrreciuili.  Ladifelà  tiralecorintraprelà,cladiffìdcnza  l'offclà^ 

4 Johò  indebolito  il  dilègnode'lbldati,  togliendo  via  loro  la  prou.i, 
i/pericolo,  & ogni  materia  di  gloria  militare , che  è folitadi  Icruirloro 
di  titolo,  edifculà.  Q^llo.cheèfattocoraggiolàmente, è fcmpref.it- 
tohonoreuolmenteintcropo,douclaGiuftitiaèmoita.  lonondòlo- 
rola  conquiffadellamia  cala  fiacca, c traditrice,  ellanonèchiulàaper-  U flou  iio 
fona,  cheyivrti.  eglinon  vièperogniprouifione,  le  non  vn  portiere 
di  antico  vfo,  e cerimonia,  il  quale  non  lerue  già  tanto  per  diffenderela  tic  duMt*- 
mia  porta,  (guanto  per  offerirla  più  decentemente , e ei  atiolàmente . Io 
non  vi  hò  ne  guardia,  nè  fcntincUa,che  quella  che  le  ftellefanno  per  me.  €fcc. 

Vn  gentilhuomohà  torto  di  far  mollra  di  Ilare  in  difclà,fe  egli  none 
bene  in  punto.  Chièapcrtodavnlato.èapcrto  per  tutto.  Inoltri  mag- 

fiori  non  penarono  altrimenti  di  fabricarc  delle  piazze  di  frontiera. 

modi  di  alTalire!,iodico  fenza  batteria , e lènza  cflercito,  ediforpren- 
dcre  Isjioflrccafe,  crefeonoogni  giorno  al  difopra  de' modi  di  guar- 
darli. Gli  fpiriti  fi  aguzzano  generimentc  da  quel  lato.  L’inuafione  L'inMfi»- 
tocca  a tutti,  la  difefi  non  tocca,  lè  non  a’ ricchi.  La  mia  eia  forte  le- 
condoli  tempo, nel  quale  ella  fii  fatta;  pcrònon  vihò  aggiunto  niente  Sì!  * 
da  quella  banda  ; e temeua , che  la  lùa  fortezza  fi  riuolgclTc centra  me 
medefimo . Aggiungali , che  vn  tempo  pacifico  ricercherà , che  fe  le  •< 
tolgano  via  le  fortifica  rioni.  Egli  è pericololb  di  nonle  potere  rigua- 
dagnare, Se  è diffìcile  l’alficura&ne . Pcrcioche  in  materia  di  guerre 
intcRInc,  il  voffro  valletto  può  effcrc  del  partito, che  voi  temete . £ do- 

ue 
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colmo  di  ogni  pferfcttione , non  fi  può  aumentare , Se  accrcfcerc  nel  di 
dentro-  mailluonomefipuò  bene  aumentirc.&accrelcercpci  labc- 
nedutionc,e  per  la  lode,  elle  noi  diamo  alle  Tue  opete  efieiiori  ■ La  qual 
lode , poiché  non  la  pofliamo  incorporare  in  lui,  conciofiache  non  vi 
poiraefTcrcacceflìonedi  bene,  noilattribuiamo  al  luo  nome,  il  quale  è 
Ja  parte  fuori  di  lui  la  pm  vicina . Ecco  come  è proprio  di  Dio  lòlo,a  cui 
appartenga  gloria, & nonorc . E non  è niente  coil  lontano  dalla  Ragio- 
ne,come  il  mettercene  in  inchiefta  per  noi . percioche  efl'cndo  bifogno- 
fi.cnccellìtori  nel  di  dentro,  la  n'iftraeflcnzacfiendoimpcifcfta,  & ha- 
uendo  continuamente  biiògnodi  miglioramento,  quello  è quello,  do- 
ue  noi  ci  dobbiamo  affaticare.  Noi  fìamo  tutti  fcauati.e  voti.eglinou 
è già  nè  vento,  nèvxice,  dichcnoicihabbiamoa  riempire:  ci  bi  fogna 
della  iblhnzapiù  loda  a repararci . Vn'huomoafFamatolàrebbe  ben 
femplicc  di  cercare  di  prouederfi  pi  u torto  di  \-n  bel  vertimcnto , che  di 
vnbuonparto.  bifognacorrerealpiìiapprelTo.  Come  dicono  le  nollre 
ordinarie  preghiere.  Gloria  in  exctlfisDeo,e^  in  terra  pax  hominibus . Noi 
fìamo  incarertiadi  bellezza, di  lànita,di  fauiczza,  dì  virtù,  e di  cotali 
parti  eflTenziali.  gli  ornamenti  ertemi  fi  ricercauanoldopo  hauerepro- 
ueduto  noi  alle  colè  neceff'arie . La  Teologia  tra  tra  ampiamente , e più 
pertinente iv.cnte di  quello  foggetto,  ma  io  non  vi  Ibno  molto  \ erlato. 

» Ctifippo,e  Diogine  fono  Itati  i primi  autori, & ipiù  fermi  del  dilprcz 
zoddJa  gloria . E fra  tutte  le  voluttà,  diccuano  erti,  che  non  ve  n’era  al- 
CU/7J  più  pcricololà , nè  piùda  fuggi  rii , che  quella , che  ci  \ icnc  d.all’al- 
. fruiapprobatione  . Nel  vero  l’elperienza  ce  ne  fà  fentirc  molti  tradi- 
menti molto  danneuoli.  Eglinonècofi.laquajeauucleni  tantoi  Pren- 
cipi,quantoraduJatione,  nèiiulla,  per  douc  i caitiiii  guadagnino  più 
ageuòlmente  credito  attorno  d’cllì  : nè  rofiìanefimocosì  proprio, e così 
ordiitario  da  corrompere  la  caihra  delle  donne,  come  ilpalccrlc,etrat- 
tcncrledelle  lorolodi.  11  primo iHcanramento,  chele  Sirene  adopera- 
rono per  ingannare  Viiffe , è di  sì  fitta  natura . 

ejuida  woi, ÒHoflro ^ iffe cUgno 
2)i  fimma  lode , e fo!o 
Dell'honor  della  Greàaalto  fvflegno. 

Quei  filolbfi  diceuano,  che  tutta  la  gloria  dei  Mondo  non  merìtaua 
altrimenti,  che vn’huomo d’intendinvcnto ftendeflc  Iblamcnte  il  dito 
pcracquirtarla. 

Gloria  tfuantalìbtt  quid  trit,  fi  gloria  tantum  efi  ^ 

Io  dico  per  erta  fola . percioche  ella  tira  bene  fpertb  in  foa  confèguen- 
za  molte  comodità,  per  le  quali  ella  fi  può  rendere  defiderabile.  eliaci 
acqui  fta  della  beneuolenza . dia  ci  rende  manco  cijxifti  alle  ingiurie , & 
alle  ofifefe  d’altrui.ecolè  fimiglianti . Quello  era  de'prindpalidognii  di 

Epicuro. perciochequdprecettodellalua Setta,  occvtTA  la  tva  vita, 

il  quale  prohibifee  a gli  huomini  Timpacciarfi  de'  cariohi,  e de’  negotij 

publici, 
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%(>l\  publici,prefappone  ancora  ncceflariamentc,chc  fi  difprezzi  la’gloria . k 

qiide  c vn’approbationc,chc  li  mondo  fàddl’attioni.chcci  mettojio  in 
enidcnza.  Colui,  che  ci  ordina  di  occultarci,  e di  non  hauerecura.fc 
non  di  noi,  e che  non  voglia  altrimenti,  che  noi  fiamoconolciutid’al- 
tru  i , vuole  ancora,che  manco  iw  fiamo  honorati,c  glorificati.  Parimen- 
te egli  configlia  Idomeneo  di  non  regolare  in  verun  modo  le  lue  attio- 
ni per  l’opinione,  eriputationecomunej  fedo  nonfuflepcrifchiuarc 
le  .altre  incomodità  accidentali,  che  il  dilprezzodeglihuoniini  gli  p<> 
trcbbc  apportare . Qi^fti  difcorfi  fono  infinitamente  ^ eri,per  mio  auui- 
fo,  e ragioneiioli . Ma  noi  fiamo,  io  non  sò  come,  doppi;  in  noi  njedcfi- 
mi . il  che  cagiona , che  Quello , che  noi  crediamo , no’l  crediamo  alrri- 
mtmti.e  non  ci  pollìamolibcrate  di  quello,die  noi  condanniama  Va- 
giamo le  vltimc  parole  di  Epicuro,  e che  egli  diflc  morendo . Elle  fono 
oieiiiiii  grand  i,  e degne  di  vngran-Filofofo . ma  elle  hanno  pure  qualche  legno 
di  commcndationedel  fuonomc,ediquellohumore,cheeglihaueu2 
diEFìcuro.  rnclfo  in  grido  per  U fuoi  precetti . Eccoti  vnaiettera,che  egli  dettò  vn 
pocoauanti  l'vltimoluofofpiro. 

EPICVRO  AD  HERMACO  SALVTE 

MEntre  io  paJfauA  il  f elicere  quel  medejtmoyltmo^or^ 
no  deiU  mU  njità , io  fcriueuA  quelle , accompagnote 
tuttauÌ4  da  tal  dolore  nella  rvifiica , e nell inteftiniyàt 
non  può  ajfere  aggiunto  niente  alla  fua grandetta . Ma  egli  tra 
ricompenfato  per  il  piacere , che  apportaua  al  mio  animo  la  rimtvi» 
branzjL  delle  mie  inuentioni  3 e de'  miei  difcorfi  ; Hora  tu, come  ri- 
cerca L'afettione  che  ti*  bai  portato , dalla  tua  jamiuUt’X^ , O* 
a me,  ^ alia  Filofofia , abbraccia  la protettione de  figliuoli  dì 
Metrodoro, 

Ecco  la  fua  lettera . e quello,  che  mi  fà  interprete , che  quel  piacere, 
che  dice  fentire  nel  fuo  animo  delle  fue  inuentioni , riguarda  in  qualche 
modo  la  riputatione,  che  egli  nelperauaacquiltarcdopò  laluamprte; 
e l'ordinanza  del  liio  tellamcnto,  per  il  quale  egli  vuole,  che  Aminoma- 
co,  e Timocrate  heredi  facelTero  per  la  ceiebera tiene  del  fuo  giorno 
natale  tutti  i meli  di  Gennaio , le  Ipefe , che  Xcrmaco  oidinafìe , e pari- 
mente per  la  fpefa,  che  fi  facclfc  il  vigefimo  giorno  di  ciafeuna  Lunanel 
trattamento  de'  Filofofi  fuoi  familiari , che  li  adunaifero  ad  honoce  del- 
la memoria dilui,e  di  Metrodoro . 

Carnea: 
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} Cameade  è thito  capo  dciropinione  contraria , de  hà  inanteniito , 
che  la  gloria  fuife  per  l'e  Itcfla  defidcrabile , come  appunto  noi  abbrac- 
ciamo! noihi  portnumi  per  le  mcdefimi.non  ne  hauendo alcuna  cono- 
Icenza , nè  go«iimcnto . Qjclla  opinione  non  hà  già  mancato  di  cflTcre 
più  comunemente  lèguita , come  fono  volentieri  quelle , che  piu  fi  ac- 
comodano alle  noftrc  inclinationi . Ariftotele  gli  allegna  il  pruno  gra- 
do fra  1 beni  cfterni  : fchiua , come  due  eftrcmi  vitiofi  fimmodcratione 
a ricercarla,  dea  fuggi  ria.  Io  credo,  che  le  noi  haueflìmo  ili  bri,che  Ci- 
cerone haucalcrittoiòpraqueftofoggctto,  ce  ne  conterebbe  delle  bel- 
le. percioche  queL’huomofù  così  forlcnnato  di  quella  palfione,  che  le 
egli  haueflc  olato,  farebbe,  credo  io,  facilmente  caduto  nell’ecceflb,dcK 
ue  cadettero  altri , i quali  dilTero  la  Virtù  medefima  non  eifer  defidcra- 
bile,  fé  non  per  l’h'onore,  che  lèmpre  lalèguitaua. 

Viutum  fcpult£éiflat  ÌHertm 

Cel/itJ  vittus . 

La  quale  è vn  opinione  così  falfa , che  io  hò  dilpctto , che  ella  fia  gia- 
mai  potuta  entrare  neU’intendiméto  di  huomo , che  haueflc  quello  no- 
norc  di  pomre  il  nome  di  Filolbfo . Se  ciò  fufle , non  bilògnerebbe  cf- 
tcrc  virtù  alò.  le  non  in  publico  ; e le  operationi  delfanimo,  doue  è il  ve- 
to f:ggio  della  Virtù , non  ci  occorrerebbe  tenerle  in  regola , de  in  ordi- 
ne, tic  noain  quanto  doueflero  pcruenire  alla  conofeenza  d'altrui . Non 
vi occofredunqucdifallirc,lènonfinamcnte «cfottilmcnte?  Setulài, 
dice  Cameade,  eifer  nafcollovnferpcnte  in  quel  luogo,  nel  quale  lènza 
penlàriù , và  a porfi  a lèdere  colui , dalla  morte  del  quale  tu  alpetti  pro- 
fitto , tu  fai  m iluagiamenre , lè  di  ciò  tu  non  l’auuertifci . e tanto  più , 
che  la  tua  attione  non  deue  efler  conolciuta , fe  non  da  te . Se  noi  non 
pigliamo  da  noi  medefimi  la  legge  del  benfare , lèl'impunità  ci  c giulli- 
tia , a quante  forti  di  maluagità  nabbiamo  noi  ogni  giorno  da  darci  in 
preda  > Che  Spurio  Peduceo  fi  portallè  fedelmente  a rendere  ciò  che 
Gaio  Plotio  haueua  commeflb alla  loia  llia  feienza  dalle  fue  ricchezze, 
e quello , che  io  u’hò  fatto  medefiiTiamcnte  fpejflb  j no’l  trouo  già  tanto 
lodeuole,  quanto  io  trouerei  elècrabilc,  che  noi  vi  haueflìmo  fallito. 
E trouo  buono,  de  vtile  da  ramentare  ne’  noflri  giorni  l’eflcmpio  di  Pub- 
blio Seflilio  Ruflbacculàto  da  Cicerone  per  hauere  prefa  tmaheredità 
contra  la  fua  confeienza  non  già  contra  le  leggi , ma  perle  leggi  medefi- 
me.  E MarcoCrairo,cQmntoHortcnfio,iqualipcrcagioncdcllaau- 
torità,  e pofànza  loro,  eflèndo  flati  per  certe  portioni  chiamati  da  vnfo- 
teftiere  aUa  fuccellìone  di  vn  tellamento  fallo , a finche  per  quello  mez- 
zo egli  vi  flabiliffc  la  fua  parte;  fi  làrebbono  contentati  di  non  eflère 
partecipi  della  falfità,  enonhaurebbonoriculàtodi  tirarne  del  frutto; 
aflai  coperti,  lè  fi  fulTcro  fàluati  dalle  acculè,  e da’  teilimoni , e dalle  leg- 
gi. Memi*erintDeumfebaberetefltm,ide!Hytegotrbitror)mmtcmfiiatn.  La 
Virrù  èeofà  ben  vana,  e friuoja,  lè  ella  tira  lahia  commendatione  dalia 
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gloria.  Per  nientcintraprendiamo  noi  di  farle  tenere  il  fuogradoindi- 
ipartc,  eia  diigiungiamo  dalla  Fortuna,  pecdochequal  coiàèpiùfòi* 
tuita,chcla riputatione?  /^rofeSòfoitunaìn omnire dominatur ,t* uttmSu 
ex  libidine  magis , quam  ex  vero  celebrai  ob/curaique . Di  fare , che  le  anioni 
Hano  ronoidu  te,e  v^utc,è  pu  ra  opera  della  fortuna . Egli  è la  ibrte,che 
ci  applica  la  gloria  lècondo la  iùa  temerità . lo  l’ho  veduta  molto  ipei* 
(b  caminare  auanti  il  merito,  e i jxrflTo  trapanare  il  merito  di  gran  lunga. 
Colui , che  primo  fi  auuisò  delia  raflbmiglianza  dell  ombra  alla  gloria , 
fece  meglio,  che  egli  nonvolcua . qucftelbno  cole  eccellentemente  va- 
ite . Ella  và  ancora  qualche  volta  dauanti  il  fuo  corpo , e qualche  volta 
l’eccede  di  molto  in  lunghezza . Coloro,  che  iniègnanoalla  Nobiltà  di 
non  ricercare  nel  valore,  iè  non  l’honore  ; ftafi  non  fu  honeSìnm,  qmd  nikh 
litattm  non  fu  \ che  guadagnano  eili  pcrciò,ie  nondi  infiruitli  di  non  s’ar. 
rifehiar  giamai,  fe  non  lono  vedu  ti,  e di  hauer  molto  riguardo,  (c  vi  fU' 
no  de*  teltimoni; , che  pofiìno  rapportar  iKiuelle  dei  lor  valore  ■ là  doue 
fi  rapprefentano  mille  occafioni  di  ben  fare , lènz.t  che  l’huoino  ne  pof- 
fa  diere  notato  ? Quante  bellcattioni  particolari  fi  Icpeliilcono  dentro 
la  folla  di  vna  battaglia . Chiunque  fi  trattiene  a (indicare,  (c  ofTcruare 
altrui, durando  vna  tal  mifcliia , egli  non  vi  fi  è guari  adoperato  : e pro- 
duce contra  le  medefimo  la  tertimonianza.chc  egli  rende  de'  portarocn 
ti  de’  fuoi  compagni . Zfera , & fapiem  animi  magnitudo  honrfium  illad  fuod 
mix'imd  naturam  feqnitur  in  f atti s pofìtum,  non  in  gloria  indicai . 

_4  Tuttala  gloria, cheiopretendoddlamia vita, e dihanerla  viBOta 
tranquilla.  Tranquilla  non  Iccondo  Mcttodoro,ouero  Arcefibo,  ò 
pure  Ariftippo,  ma  fecondo  me . Poiché  la  Filofofia  non  hà  làputotro- 
uareaJcuna  via  per  la  tranquillità,  che  fulTcbiiona  incomune, che  cia- 
fcunola  cerchi  nel  fuo  particobre.  A chi  dcuono  Celare,  atAkflar.- 
droqucUagtaixlezzainfinitadella  lor  fama,  (è  non  alla  fortuna?  Qmn- 
ti  huomini  hà  ella  eftinti  fu’l  cominciamento  del  loro  progrc(ro,tic’ 
quali  noi  non  habbiamo  alcuiu  oonolcenzaj  perche  vi  hatircbbono 
apportato  il  medefimo  coraggio,  cheli  loro , le  la  dilgratia  delblor 
forte  non  gli  hauefle  arredati  così  predo  Éu’l  nafeimento  medefimo 
delle  lorolntraprcfe  ? à trauerfo  di  tanti,  e così  edremi  pericoli  non 
mi  fouiene  punto  hauer  letto , che  Celare  fia  dato  mai  ferito , mille  fon 
morti  di  minori  pericoli  del  miiwre  di  quelli , che  egli  fcampò . Infini- 
te bellcattioni  fi  dcono  perdere  lenoa  tedimonianzaauanri  che  ne  ven- 
ga vna  a profitto . L’huomo  non  è giàlenmrc  fu  l’alto  d'vna  breccia, 
-oucroalla  teda  d’vncdcrcito  a vida  del  liio  Generale, come  Ibpra  vn  ca- 
-tafalco.  L'huomovicn  ibrprclb  fiala  fiepe ,ela  foflTa . bilb^  tent^ 
ùfortuna  contravnpoJaio.  bilc^nadclìùdarcquafro  niefcniniarchi- 
bugieti  di  vn  campo,  bi&gna  lòlofcpararfi  dalla  truppa,  deintraprefr 
dcrdilo  /iw«iobncce(Uti,chccifitapprefcnta.  e le  fi  hà  riguardo,  fi 
uoueràpermiOPiUcrc  chtfkimaco  iUudri  occafioni  fono  Jc  più  peti* 
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Colo^è,e  che  nelle  guerre  > che  fono  raflàte  al  noftro  tempo , fi  Ibno  per- 
dute più  pcrfone  da  bene  nelle  occaiioni  leggieri,  e poco  importanti,  c 
nel  contrafto  di  qualche  bicocca.che  in  luoghi  degni, & honorati.  Chi 
tienelaiua  morte  per  male  impiegata,  lènoninoccafìonelègnalata,in 
luogo  d'iUuftrare  la  Tua  morte , egli  rende  facilmente  ofeura  la  fua  vita , 
lalciando  feappar  in  tanto  molte  giufteoccafioni  di  arrirchiarfi . £ tut- 
te le  giuik  fono  illuftrialTai,  facendole  la  fuaconfeienza  rìfuonarefuf- 
fidentemente  aciafeuno.  Ciorù  nolìra  efì  tefiimonium  confeienù*  noflra. 
Chi  non  è huomo  da  bene,  fe  non  perche  altri  Io  làprà,  e perche  altri 
meglio  ne  Itimerà,  dopò  hauerlo  laputo,  chi  non  vuole  far  bene,  fe 
non  a conditione  che  la  l'ua  virtù  veMa  in  conofeenza  degli  huomini  j 
coftui  non  à già  periòna,deilaquale  n polTa  tirare  modto  fcruigio. 

Credó , (be’l  refio  di  quel  verno , cofe 
Pactfie degne  di  taieme conto, 

"Mifurfinequeltempotìnafcofe, 

' Cbenonicolpamia,t'hornonleto»to, 

Ter  che  Orlando  a far  opre  yirtutfe 
*Pià , eh‘à  narrarle  poi /imM  eraprente, 

Tienaifà  alcmdelifuoi/attie/prefio. 

Se  non  quando  bebbei  te Sìim»/iq  appreso , 

Biiogia  andare  alla  guerra  perii  fuodouere  de  afpettame  quella  ri- 
conajpcnlà , che  non  può  mancare  à tutte  le  belle  attioni,per  occulte  che 
tUc  lìmo,  coment  ancoa'vixtuofìpenfieri.  quello  è il  contento,  che 
vnaconlcienza  ben  regolata  riceueinlèdi  benfare.  Biibgna  elTerva- 
lente  per  le  ftclToe  perl’auantagio,che  fi  hà  di  hauere  collocato  il  fuo|co 
raggio  in  vna  pofitura  ferma  e fìcura  coumt  gli  alTalti  delia  Fortuna. 
yirtus  repulfitntfiUt  fordide 
Jntamiuatis  fidget  bonoribur, 

JNecfumittOutfonit  fernet 

Arbitrio  popuùtrit  aura  ' 

Qiiefto  non  fi  fà  già  per  la  mofira,  che  Fanimo  noftro  debba  muoca- 
re  il  filo  giuoco,  dò  fi  fà  appreflb  di  noi  al  di  dentro,doue  niftun^chib 
rimiralenoni  noftri.  quiuielkcicuopredal  timore  della  motte, de’ 
dolori , edelia  vergogna  particolarmente,  quiui  ella  ci  aflìcura  dalla 
perdi  ta  de’ noftrifig]iuoli,de*  noftri  amici,edelle  noftre  fortune  .cquan 
dort^^rtunità  vi  fi  apprelcntaella  vi  conduce  ancora  a’rilchi  ^Ua 
guerra . Non  emolumento  aliquojed  ipfiut  boneflatit  decoro . 

5 Così  fatto  profitto  è bé  maggiore,e  b€  più  degno  di  eflcre  defiderato, 
elpcrato,che  l’honore,e  la  gloria,laquai  nó  è altra  cola,che  vn  fauoreuo 
legiuditio,che  fifàdi  noi.Bilbgna  Icegliefditutta  vnaNatione  vnadoz 
zina  di  huomini, per  giudicare  di  vn  capo  di  terra  • de  il  giudico  delle  no 
fìte  TclinadonijC  elle  noftre  attionida  |nù  diftìcile,e  la  prn  imporrite  che 
fia,noi  la  rimettiamo  alla  voce  del  Comune,c  della  turba, madre  d’igno- 
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ranza,d’ingiufti  tia,c  d’incoftanza.E  ' egli,di  grada, ragionciiole  il  far  de- 
hHf’iib  V la  vita  di  vnlàuiodalg.uditiodc’pazzi . mqutdqum^ultiusytiuam 

fc».  quos  finguloicontemnas,eos  altquid pittare  tffevniuerfos}  chiunque hà la tnita 
al  compiacer  loro,  non  l’hd  giam.n  fatto . quefto  è vno  feopo , che  non 
hànè  forma,  nò  prclà.  "HU  tam  keJimabUe rfl , quam  MÌmt  multitudmt, 
Demctriodiceua  gentilmente  della  voce  del  popolo  che  egli  non  face* 
ua  piu  capitale  di  quella,  che  gli  vicina  per  di  iupra,  che  di  quella,  che 
v»cfdi  po  gli  vicina  per  di  fotte.  Colui  la  dille  ancora  piu  chiaramente;  Sgoboc 
tKtfiro,  (ì  t^uaedo  turfK  non  fit,  tapten  no»  epe  non  tmpetum  id  a nmltuudini  lauie^ 
cicct.  tal.  t«r  .NilIun’arre,niirunaattitudine,erulhcienzadilpirito  potrebbe  con* 
dure  inoltri  palli  in  lèguimcnto  di  vna  guida  così  dilùiata,  c così  Irego- 
lata . In  sì  fatta  confufìone  ventolàdi  romori,di  rapporti , e d'opimoni 
volgari,che  qua , c la  ci  Iblpingono , non  lì  può  llabiiire  alcun  lèntiero , 
che  vaglia.  Non  ci  proponiamodi  grada  vn  lìnecofì  ondeggiante,  e 
volatile . andiamo conlìantemente  chetroaHa Ragione,  e l'approbatio- 
ne  publica  perciò  ci  legna , s'ella  vuole . e fi  come  ella  depende  tutta  dal- 
la fortuna,  così  non  habbiamonoi  nclTuna  legge  da  ljx:rarla  più  tolto 
Kijtieacdc  peraltra via,cheper quella . Quandoperlafuadiritturaionon  feguiffi 
«e  cfl»«  fc  il  diritto  camino,  il  lèguirei  perHauer  trouato  per  efperienza , che  al  ca- 
SriictlTrt!  PO  del  conto  quello  comunemente  è il  più  felice,  & il  più  vtile.  Dcdit 
P'*"  poc  Tronidentu  hominibus  mioius , V( honeflamagisiiiMartnt.  11  marinaro  àn- 
* tico  diccua  cosi  a Nettuno  invila  gran  tempelìa,o  Dio,  tu  niifaluptai, 

fe  tu  vuoi . le  tu  vuoi  tu  mi  farai  perdere , ma  le  io  terrò  Icntprc  diritto 
ilmiodmone.  lohòvedutoal  miotempo  mille  huomini atti,  efufiì- 
cienti,dubbiolì& ambigui,  e che  alcunonon  dubitaua  eflet  piùpru- 
dendalmondodi  me,  perderfioueiomifonolàlHato. 
o«  d.epiA.  Ti,! fi  (ucctffupoffe  carere dolot . 

pco.Tci.1*  Paulo  Emilio  andando  alla  fua  gloriola  If^ditione  di  Macedonia,au- 
uertì  fopra  il  tu  troll  popolo  di  Roma  di  contenere  la  lor  lingua  dalle 
fueatdoni , durandola  fua  aflenza.  La  licenza  de’  giuditijè  vn  gran 
dilìurbone’  grandi  affari . Conciofìache  dalcuno  non  hà  già  la  fer- 
mezza di  Fabiocontra  le  ftrade  comuni  contrarie,<Sc  ingiuriole . Il  qua- 
tedi  ttcB-  le  volle  più  rollo  lafdar  difmoftrare  la  fua  autorità  alle  vane  fantafic  de 
ptpMK  d(  gli  huomini,  che  far  manco  bene  il  lùo  carico  con  fauoreuole  riputa- 
i"  Voteli  rione,  e popolare  conlcntimento.  Vi  è non  fo  qual  dolcezza  naturale 
■ironie,  ncllcntir fi  lodare,  ma  noi  a dò  troppo  ci  applichiamo. 

VcrC.  Sat.i.  Laudari  haud  metuam,neqite  enim  mthi  cornea  pbta  eji 

^ Sed  rtSipaemepte  exfiremumque  effe  recufo 

Euge  tuum , & beUe . 

Jononmicurogià  tanto,  quale  io  mi  fia appreso  altrui , quaittoio 
mi  curo,qualc  io  mi  fia  in  me  medefimo . Io  voglio  efler  ricco  per  mei 
non  per  preltanza . Gli  ftranieri  non  veggono,te  non  gli  auuenimcnti, 
el’apparcnzccllcrnc.  Ciafeuno  può  far  buona  cera  per  il  difuori  pieno 
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»d  di  dentro  di  febbre , c di  fìnuento , effi  non  veggono  già  il  mio  curv 
rc.cflìnonvcggono.fcnoni  micigelti.  Sihà  ragionedi Igridarcriii-  fc 
pocrilìa , che  li  troux  nella  guerra . pfciciochc  qual  colà  è più  ageuolc’ 
ad  vn’huomo  pratico,  che  il  torcerli  a’  pericoli, & il  contratarc  i cattiui,'  < 

haiicndoilcuorpienodimorbidczaa?  Vifono  tanti  modi  di  ichiuarc  ‘ 

leoccafioni  ^ metterli  a rilchio  in  particolare  che  habbiamo  inganna^ 
to  milk  volte  il  mondo  auanti  rimpegnard  in  vn  pericololò  pafib , & 
allhora  manimamentc , ttouandoci  intrigati , non  lapercmmo  bene  per 
quella  volta  ricoprire  il  noftro  giuoco  di  vn  buon  vilàggio,  edivnapa- . ' 
rola  ficura.comcche  l’animo  ci  tremi  al  di  dentro.  E dii  liaueffe  Tufo 
ddi’anelk)  Platonico , il  quale  rendeiu  inuifibile , chi  il  porraua  in  dito , 
fe  fi  riuoItalTc  vcrlìi  la  palma  della  mano  5 aflài  perfone  bene  fpcflb  fi  na- 
fcondereblx>no,doue  fadimillierc  più.che  mai  lafciarfi  vedere,  efi 
pentirebbono  di  elTerd  polle  in  luogo  cosi  honorcuolc,  nel  quale  la  ne- 
ccllltà  gli  rende  ficuri  Hotit.iib  r. 

FalfushonoriuMty&mtndiXÌnfamiatena 
Quem,  nifi  mndofum , tjr  mendacem  ? 

Ecco  come  tutti  i giuditij , che  fi  fanno deirapparcnzcellcrne , fono  ' 

nurauigliolàmcnte  incerti,  c dubbiofi.  e non  e alcuno  sì  ficurotelli- 
monio  come  cialcuno  a le  medefimo . In  quelli,',  quanti  ragazzi , e lèr- 
uidori  habbiamo  noi  per  compagni  dellanoftra  gloria  > Colui  .che  fi 
tiene  /èrrato  dentro  vna  trincea  dilcopcrta , che  fa  egli  in'dò , che  non 

10  facciano  dauan  ri  a lui  cinquanta  poueri  gualhtori , i quali  di  aprono 

11  paflb,  c il  ricoprono  dd  lor  corpo  per  cinque  foldi  di  paga  jfgiorno? 

fm^iàcquidtinbida  l{nma  jwf.sai.r. 

Eltuet  Mctdts  examenque  improbim  in  HI» 

Cafltgettrutma,nec  te  quicfiueris  extra. 

6 Noichiamiamoaggrandireilnoftronomclollcnderlo.elèminar-  Artimiitt 
lo  in  molte  bocche . N oi  vogliamo  che  egli  fia  riccuuto  in  buona  par-  2i?, 
te  ,e  che  quello iùoaccrcfcjmento  gli  ritorni  aprofitto.  eccoqucUo , 
che  vipuòdTcrcdi  più  fciilàbile  in  queftodifegno.  Marecceflodi  que- 
lla malattia  arriua  a termine  tale,  die  molti  cercano  far  parlare  di  lè  fief- 
fi  in  qualunqiie  maniera  ciò  auuenga . Trogo  Pompeodicc  di  Hero-  RipuMiio- 
llrato.c TitoLiuiodi MallioCapitoiino,chedfieranopiùdefidcrofi di  “wiImpììI 
grande,  che  di  buona  riputationc . Quello  è vn  viti©  ordinario.  Noi 
u curiamo  più  che  fi  parli  di  noi , che  come  le  ne  parli . de  a noi  è affai , 
che  il  nollro  nome  corra  per  le  IxKche  de  gli  huomini , in  qualunque 
conditione  egli  vi  corra  ■.  Pare , che.  l’efsere  conofduto  fia  in  qualche 
modohauerclalluvita,elafuaduratandlaguardiad’altrui . loperme. 
tengo,  che  io  non  fono*  Icnonapprefio.dimc',  oche  qucli’altra  mia  vi- 
ta , la  quale  è ripolla  ndla  conofeenza  de’  mia  arai  ci,  a confidereirla  nu- 
da,ètemplicementeinlèllelsa;  iosòbeneche nonnelèntofrutto,  nè 
godimento,  le  non  per  la  vanità  di  vna  opùùonc  fantallica . £ quando  ùa 
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firò  morto,  iomc  nc  rilèntirò  ancora  molto  mancoe  cosi  perderò  tuK 
• IO  netto  lutò  delle  vere  vtilltà,  che  accidcntaJmcnte  la  lèguonoallc  vol- 
te • Io  non  haurò  piìiprelà , per  doue  polsederc  la  riputationc , nè  per 
Nome  M doiic  clla  nii  pofsa  toccare,  ne  arriuarmi . Perciochc  I'j  Ipettare , che  il 
l'Au  oj:.  nome  la  ticcua , primieramente , io  non  hòalcun  nome , che  a ba* 

llanza  Ha  mio . de  due  che  io  ne  hò , l’uno  è comune  a tutta  k mia  ta£- 
za,  anziancoraad  altri . Vi  è vna  faniigliaa  Parigi, & a Monpclieri,chc 
hanno  il  cognome  di  Montagna , va’altro  in  Bretagna , & i n Santogno, 
delk  Montagna . La  mutationc  di  vna  lòk  fillaba  intrigheri  i noftri  fu- 
fi.  di  maniera  che  io  haurò  parte  nellalorglotia,  dceffiperauuentun 
nella  mia  vergogna.  E le  li  Miei  fi  lono  altre  volte  cognominati  Ey  f «n», 
cognome,  che  tocca  ancora  vna  cakconolciuta  in  Inghilterra.  Qu^- 
to  al  mio  altro  nome  egli  è di  (jualunque  altro  che  haurà  vc^ia  di  pren- 
derlo . Così  io  honorerò  forle  vn  fachino  in  mio  luogo . E poi  quan- 
do io  haueflì  Vn  legnale  particolare  per  me.  che  può  cgl  i legnare,  quan- 
doionon  vi  fon  più?  può  egli  dilegnar  e,  c fauorire  l’imunità  ? 

ninc  Uuior  cifpus  non  imprìmit  ojf» . 

Laudai  pofleritasnum  è manibusillist 
Nunc  non  e tumulo  fortunutaqite  f aulii» 

"t^afeunturvioUì 


' Ma  di  ciò  io  ne  hò  parlato  altroue . Nel  rimanente  in  tutta  vna  bat- 
taglia, doue  dicci  mila  huomiui  fono  lhoppian,oucro  vccifi,  non  vene 
fonoforlèquindici,de’quaIi  fi  parli.  Bilògn.i,che  fia qualche granda- 
za  molto  eminente , oucro  qualche  conlègncnza  d’impotranza , che 
habbia  foco  la  fortuna  congiunta , k qual  làccia  r-alerc  vn’atrionepruia- 
ta , non  d’un’archcbugierc  folamentc , ma  di  vn  Capitano  ancora . p«- 
cìóchc  IVcciderc  vn'huomo,  òduc , ò dicci , ilprefontarfi  coraggio^* 

^vono,^  rncntcallamorte,  nel  vero  c qualche  colà  a dafouno  di  iK>i,pcraocnc 

vi  và  del  tutto . ma  per  il  Mondo,  quelle  fon  cole  così  ordinarie^  nc 

vedono  tanteogni giorno, e nc  bifognano  tante  fimiglianti per  produr- 
JioDd*.'  re  vn'cffctto notabile,  chenoinon ncpofiìamoalpcttareaknMparoco* 


t«0«D.Sib 
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are  commendatione 

€afiamMlrìfl^ceo^itHS,aeiam 
Tritus,&imedhfortmsdu8usateruo  • ••  • 

Di  tante  migliaia  di  valenti  huomini , che  fono  morti  da  quindia  an- 
ai  in  quà  in  Francia  con  Farmi  in  nuno  j non  ve  nc  fono,  nèancoce m 
che  fieno  venuti  alla  noftra  notiria . La  memoria  non  fokmcnn  de  o- 
pi,  ma  delle  battaglie  ancora , cdelJe  vittorie  è fepelhta . Le  fortune  di 
raiidella  metà  del  Mondo  per  mancamento  di  reghiro  non  fimuou(> 

no  (fcl  lu(^  loro,  c fi  fuanilcono  fonza durata . Se  lohauem  m mio 
potere  gliauacnimcnrifconofciuti,  ii^iiforei  fadliffiniamcntt  iop- 
pdmeme  i conolduti  in  ogni  forte  di  ellctnpij.  E che  de 
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cohnnentc , c de’  Greci  fra  tanti  Scrittori , e tcftimonij , e tante  rare , e 
nobili  prodezze,  non  ne  fono  pochillìme  a noi  pcruenu  tc  ? 

nos'v'tx  temiit  fami  pcrlthitur  aur4 . 

Sarà  affai, (e  di  qiù  a cento  anni  fi  ricorderàno  all’i  ngrolTo,  che  al  no- 
ftro  tempovi  fono  frate  delle  guerre  ciuiliin  Francia.  I Lacedemoni^ 
(àcnficauanoalle  Mule,  entrando  in  battaglia  affinché  le  loro  prodezze 
fallerò  bene, e degnamente  l'critie . frimando,  che  fufle  vn  faucor  diui- 
Qoe  non  comune , che  le  belleattioni  trouaffero  i tefrimoni),  che  fàpef 
iéro  dar  lor  vita,e  memoria. 

7 Paifiamo  noi,  che  a ciafeuna  archibiigiata,chc  ci  tocca  a ciafeuno 
pericolo , che  noi  corriamo , vi  fia  iubito  vnoferittore , che  le  metta  in 
lolo  ? E cento  fcrittori  oltra  ciò  la  potrebbono  icriuere,i  comentari  j de’ 
^ali  non  dureranno,  le  non  tre  giorni,  e non  vertano  alla  vifra  di  per- 
dona . Noi  non  habbiamo  già  la  millefima  parte  degli  ferirti  antichi . 
egli  èia  fortuna, che lorodavitaòpiùcorta,òpmlung^lccondo il fuo 
fauorc  • ediquello,che  noi  habbiamo,  d è lecito  dubitare,  le  egli  fia 
il  peggiore , non  hauendo  altrimenti  veduto  il  reframe . Non  lì  ranno 
giaHifroriedi  colè  di  cosi  poco  momento,  bil^na  efrere  fratoCapo 
dact^uiftarc  vn’lniperio,onero  vn  Reame . bifogna  hauer  guadagna- 
to cint^uantadue  battaglie  ,alTegnatc , Tempre  più  debole  in  numero, 
come!  dare.  Diecimila  buoni  compagni,e  molti  gran  Capitaivmo- 
rirono  nel  (èguimento  di  lui  valentemente,e  coraggiofamenre . i nomi 
de’  quali  non  hanno  durato , fc  non  guanto  le  loro  mogli , de  i loro  fi- 
gliuoli villèro. 

fama  oh  fi  ura  teconiit . 

Di  coloro  particolarmente, che  noi  veggiamo  portarfi  bene  tre  mefi 
ò tre  anni,  dapoiche  ci  fono  dimorati , non  le  ne  pa  ria  più , come  fe  elfi 
non  fulTero  giamai frati.  Chiunque  confidererà  congiuftamifura.c 
propottione di  quali  genti, c di  quali  fatti  la  gioì  ia  fi  manticne  nella  me- 
moria de' libri,  troiierà , che  vi  fono  al  noftro  lèccio  molto  poche  àt- 
tioni,  e molto  p<^epcrfoue,che  vi  poflàno  pretendere  alcuno  diritto . 
Quanti  huommi  virtuofì  habbiamo  noi  veduti  fopfauiuere  alia  lor  pro- 

Fria  nputatione,  che  hanno  veduto,e  fofFertocftinguerlì  inlor  prclenza 
honoree  la  gloria  giuftillìmamenteacquiftatanc^ lorogiouenili  anni  > 
e per  trcaiuii  di  coslfitta  vitafanrafrica,&  imaginariaandiamonoi  per- 
dendo la  noftra  vita  vera , de  effentiale , & ad  impegnarci  ad  vna  morte 
perpetua?  Gli  huominilàuij  lì  propongono  vn  più  Itcllo, e piùgiufro 
fine  in  vna  cosi  importante  intraprelà.  KfBifaSt^feciffemtrctscfi . offiiij 
^Bus  ,ipftmiffUwmeii.  Sarebbe  perauuenturafoulàbile  ad  vnpirtote 
òad  altro  artefice, ouero  ancora  ad  vn  Retorico,  ò pure  ad  vn  Gram- 
matico il  trauagliarfijpcracquiftar  nomeeoi  mezzodelle  fue  opere,  ma 
le  anioni  della  virtù  ioro  troppo  nobili  per  fé  freflTeda  cercarne  altro 
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pj;enùo  che  dd  loro  proprio  valore , c Ipcdaliiicttic  per  ricercarlo  nella, 
vanita  de’ giuditijhumairi.  ...  ' 

8 Se  tuttauia  qiid’afallà  opinione  lèriic  alpiiblico , j>er  contenere  gli 
' huomini  nel  loro  donere , le  i]  popolo  ne  viene  ritucglia  to  alla  virtù , le  i 
Principi  fono  tocchi  dal  vedere , che  il  Mondo  benedice  la  nicniona  di 
. . Traiano , <Sc  abborrilce  quella  di  Nei  onc , le  ciò  gli  commoue  di  vede^ 

rcilnomediquclgranbricconcaltrcvoltccoiìlpaucnreuole,ccosì  te- 
muto maledetto , Se  oltraggiato  così  liberamente  per  il  primo  fcofcire , 

; die  l’inff  aprende;  chcella  li  accrelca  arditamente,  e che  fi  nutrilca  Irà 
noia  più  potere.  E Platone  adoperando  tutte  le  colia  renderci  fuoi 
m*"*r-^**ó!  Cittadini  virtnofi,  gli  configlia parimente  di  non  dilprezzarc  la  buona 
Mii  non  di  ftima  del  popolo,  c dice , che  per  qualche  diurna  inlpiradone , che  gli 
fpicizau.  huomini  Icelcraii  ancora  (anno  l^flb  tanto  con  parole , quanto  con 
opinione  dilhnguere  giufiamentc  i buoni  da*  cattiui . Quello  peiibnag- 
..  gio,  Se  ilfuo  pedagogo  Ibno  marauigliofi,  dcarditi  opetatorind  fu 
- congmngcreleoperationi,ciereuclationidiuincintutto,epcrrutto, 
ocet.  N«t.  douuiiquemancarhnmana  forza.  E per  quella  cagione  forle  Timone 
Dfoi.iib.i.  y chiamaua  per  ingiuria  il  granfabricatore  de' miraeoi i .A'f  traffici  Voet£ 
tonfugiiut  ad  Deuuuuf»  efpiicare  argumaiti  exitumnon  poffmt.  Poiché  gli 
huomini  perla  loroiiil'uffidenza  non  fi  polTono  a Iwllanza  pagare  di 
pigniti  da  vnabuonamoiieta, elicvi  riadoperi  ancorala  falla.  Così  fitto  modo 
monie'V'f  ^ ptaticatoda tutti i Legislatori,  ciion  è Gouemo  mblico,doue 

la  nu?;ioi  non  vì  liaqualchcmelcolamento,òdi  vanitàcerimoniou,ouerudi  opi- 
Ji"h I*  c€’  iiioiie  mendace,che  Icriie  di  briglia  per  tenete  il  popolo  in  oifitio . Quin. 
loto  cornili  di  auuiene , die  la  maggior  parte  hanno  le  loro  ongini  & incominda^ 
menti  fauolofi,  (Se  arricchiti  di  niiflcrij  /òpra  naturali.  Quello  è quello 
cliehà  datocrcditoalle Rcligioniballarde.elehàfattelauorirea  gen- 
ti d’i  ntendimento . E per  ciò  N urna , e Sertorio  per  rendere  i loro  nno- 
mini  di  miglior  credenza,gli  pafeenano  di  sì  fatta  fciochezza  IVno,  che 

BÌiCfUUlà 
fi 

Uro  Legislatore  de’ Bartriani,  e de’Pcrfiladiede  alle  lue  lòtto  il  nome 
oaaikbi.  dd  DÌO  Otomazi  : T rimegiftodcgli  Egirii , di  Mercurio  : Zamolfi  de- 
gli Scithi,  di  Velia  iCaronda  de’  Calcidi,  di&iniDio:  Minc»de’  Can^ 
diotti , di  Giouc  : ^igurgo  de’ Lacedemoni  i di  Apollo  : Dn^ne,  e So- 
lone de  gli  Ateniefi , di  Minerua . Etogni publico  Goiiemo  hà  vn  Dio 
alla  fua  iella  ; fillàiiienre  gli  altri,  veracemente  quello , che  Moife  or- 
diiiò.il  popolodi  Giudea  vfeito  d’Egitto.  La  Religione  deBedoini, 
come  dice  il  Signore  di  Giumuilla,  portatia  tra  le  altre  cole,  che  l’ani- 
10  dtii’iDi*.  niadicoluijilqiiaifràein  morifleper  illuo  Prencipc,  Icneandaua  in 
wt*.**^*  vn'jdtro corpo piùfdice,epiùbello,cpiùfort^chcil.primo.  colme*- 
zo  di  die  citine  mctteuaiio  a rilchip  molto  più  vokaticii  la  vitaloro. 

Jnfcr- 


la Ninfa  Egeria, l’altro, chclafua  Cerna  bianca  gli apportaflc da  parte 
ddli  Dei  tutti  i configli , che  egli  prendeua . E rautorirà , che  Numa 
diede  alle  lue  leggi  fotto  il  titolo  del  patrocinio  di  quella  Dea  : Zoroa- 
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Jnferrummens  prona  vii  istOHÌequecapaccs  . ^ 

Dflortìs  ^&ignauumcHred\turaparcercvìtx» 

Ecco  vna  credenz^i  molto {àlureuole,  con  tutto  che  ella  fia  vana. 
Cialcuna  Natione  hà  molti  cotali  dlempij  appreflb  di  iè.  Ma  quello 
Ibggetto  mcntetcbbevn  dilcorlòa  parte.  Per  dire  ancora  vna  parola 
fopra  il  mio  primo propofito,io  nè  meno  conlìglio  le  Dame  di  chiama- 
re nonore  il  lordoucre  vzcnìm  confuetudo  loqutiur,  id  folum  dicitur  bone-  Cìc«r.fia. 
jìum , ijuoi  e si  popuUrtfinugioYi<-fi,tn . li  Jor  douere  è vna  auanzatura  > il  lo- 
ro  honorc  non  è altro  che  vna  Icorzainè  meno  le  configlio  di  darci  qu*e-  hodow,  « 
fta  fcula  in  pagamento  del  ior  rifiuto . perche  io  prduppongo  che  le  lo- 
ro  intentionijil  lor  defide  rio, e la  loro  volontà,  le  quali  lono  parti , doue 
l’honore  non  hà  che  vedere , conciofiache  non  napparilce niente  al  di-  ‘ ^ 
fìiori , fieno  ancora  più  regolate, che  gli  effetti. 

Qu£  quia  non  Itccaty  nonfacìt , illafncit . Onìd.Jìb.j. 

L*offèiàc\TeribDio,cnella  cohfcicnza  làrebbe  così  grande  di  defi-  ' 
derarlo,  comedi  eflètmarlo.  E poiché  quelle  Ibnoattioniperfè  ìne- 
,defimc  celate,  de  occulte , farebbe  molto  agcuole , che  elle  ne  Ibttrag- 
gelTero  qualcuna  alla  conolcenza  d’altrui,  donde  depcnderhonore , fé 
elle  non  naiiefleroaltroriliierto  al  loro  douere, dcairaffèttione, che  elfc 
portano  alla  caffi tà  per  le  medefima . Ogni  pedona  d’honor  elegge  di . 
perdete  più  toff  o il  fuo  honore , che  di  perdere  la  Ina  confeienza . • ^ 

Della  Prefuiitionc.  Gap.  XVI. 

I Che  cola  ella  fiajC  donde  ella  rtafea  • 

a ^afeendo particolarmente  dal  rifpettodi  dire  cìafcuno  ilvero  dclbeKC,cdel  ma- 
le di  fé  he ffoyC  tutore  mofit  a, che  ciò  fi  pofia  farete  da  chi,  e di  quali  qualità 
egli  voglia  difcorrere^nel  fuo  propofito» 

5 2>iuifione  della  prefitntioney&  efpofitione  della  prima  parte, che  concerne  la  fiU 
ma  dellefuecofe,e  delle  fiteopÌHÌom,qnali,€  quale  la  fiima  dife  Hejfo. 

4 Giuditio  de  gli  effetti  e deir  opere  del  fuo  ingegno  in  particolare  delle  fue 

fPoefite . 

5 *Z>elfuo!sìile,e parlare, quale» 

é Della  jua  fiatata , e del  fuo  fembiante,e  di  altre  fue  conditìom  corporali , e prima 
di  qutfie  ingenerale . 

7 *Z)elle  conditioni  dell’animo,  cerne  efiremamente  otiofo , e libero , contento  del  fuo 
fiato  &c> 

S Inpa  r titolare  della  fua  ambitione^  della  facilità  de*  coftumì,  della  veracità  della 
Lealtà,dellalibtrtà  della  lingua. 

" g Della  fua  Tdemoria . 

>i  o T>el  fuo  Ingegne,e  della  fua  jipptenfione» 

II  Della  fua  Irrifolutione*  .... 

iZ'DelfuoGtHdiùo,edelkfuaSufficitn7tf.  . •' 
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I s DelFaJtra  p*rtt  itila  ptefunt'me,  ebe  rotea  alla  fiima  ttbert/iatorfaceua  de- 
gli altri . 

Gli  vi  è vn’altta  forte  di  gloria,  la  ^uale  è vita  troppo  buona 
opinione, che noiconapiamodelnoftro  valore.  Quefta  c 
vnadèttione  uiconfiderata , perla  quale  noi  ci  teniamo  cari 
coloro,  che  fi  rappreièntano  a noi  medefuni,  altrida  quello , 
che  noi  non  fiamo . Come  la  paflìone  amoroià  Ibmmiiuflra  delle  bel- 
lezze , e delle  gratic  al  foggetto , che  ella  abbraccia , e cagioiw , che  co- 
loro , che  ne  lòno  prefi,  trouano  di  vn  giuditio  conturbato , & alterato 
quello , che  eflì  amano , altro,  e più  pertetto  che  egli  non  c . Io  nc«i  vo- 
^io  già , che  di  paura  di  mancare  da  quella  banda  vn'huomo , per  dò 
mal  u conofea , nè  che  egli  penfi  efler  manco,  che  egli  non  è . il  giuditio 
deue  in  tutto,  e per  tutto  mantenere  il  iuudiritto . Egli  è ragione,che 
egli  vegga  in  quello  lòggetto,  come  aitroue,  quello , dre  gli  pre&nta  la 
veri  tà . Se  q uefti  è Celare,  che  egli  fi  troui  arditamente  il  maggiore  Car 
pitanodel  Mondo.  Noi  non  fumo,  le  non  cerimonia.  Lacerimonia 
ciportavia,c  noilalciamo  la  lòllanzaddle  cole,  noi  d atteniamo  a’ ra- 
mi, de  abbandoniamo  il  tronco,  & il  corpo.  Noihabbianioinlcgnato 
alle  Dame  di arroflìre , vdendo  folamente  nominare  quello,  chedte 
non  temono  in  alcun  modo  di  fare . Noi  non  ofiamo  nominare  per  il 
diritta  i nollri  membri,  e non  temiamo  poi  di  adoperargli  in  ogni  for- 
te di  fuiamento.  La  cerimonia  d prohibilce  di  cfprimen:  con  parole  le 
cofe  lecite , e naturali , e noi  in  ciò  le  crediamo . la  Ragione  d proliibi- 
fee  di  non  ne  farealcuna  illecita,  e maliiagia>c  non  vi  è per  fona  che  in 
dò  le  creda . Io  mi  trouo  qui  impacciato  nella  legge  delia  cerimonia- 
perciochc  dia  non  pcrmctte,nè  che  fi  parli  bene  di  le,  nè  che  le  ne  parli 
male . Noi  perciò  la  lafcieremo  da  banda  per  quella  volta . 
a Coloro,  lafortuiude’quali  (buona òcattiua,  chela  fi  debba  nomi- 
nare) hà  fatto  palTar  inqudehe  eminente  grado  lavita,polTonoconle 
loro  attioni  publiche  teltimoniare , quali  dii  fono . ma  coloro,  che  ella 
non  hà  impiegato,  le  nonin  folla, ede’ quali  perfona  non  parlerà, le  effi 
medefimi  non  ne  parlano,  fono  feu  (àbili, (è  pigiano  l’arditezza  di  parla- 
re di  fe  medefimi  a coloro , che  hamao  intereUc  di  conofccrgli  ad  ellcm- 
pio  di  Lucilio. 

lite  velat  fidisarcana  foialibus  olìm  ; 

Crtiebatiibris,nequf  fi  male  cejferat  yfquam 

Bteurrens  olio^eqHt  fi  bene  quo  fit  vttmnis 

Votiua  pateat  veluti  deferìpta  tabella 

Fila  (enis 

Coftui  commettcua , c fidaua  alle  fue  fetitture  le  fuc  attieni , Se  i fiioi 
penfieri , e vi  fi  dipingeua  tale , quale  egli  fi  Icntiua  eflère . 'K'f 
tìo , & Staare  titra  fi  dm  aut  ehtnUaùemmfmt . Mi  louuiene  dunque , che 

in  fin 
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in' fiu  dalla  mia  tenera  fanciullezza  fi  notauain  me  nonsòqnai  porta-» 
mento  di  corpose  di  gciti>  che  teflimoniauano  qualche  vana , e laocca 
fierezza . lo  ne  voglio  dire  primierainente  quelto,che  non  è già  incon- 
veniente  di  hauere  delie  conditioni , e delle  inclinationi  cosi  proprie , e 
ó^^iincorporateinuoi,  che  non  habbiamo  altrimenti  modo  di  lentir> 
le , c di  cotiolcerie . E di  cali  inclinationi  naturali  il  corpo  ne  tiene  di 
leggieri  qualche  piegamento  lènza  nollra  làputa  e lenza  nollro  conlèn- 
IkneptO.  Egli  eravnaaifcttatione  compiaceoole della  fua  bellezza, là 
qual  ^ceuavnpoco  piegar  la  teda  ad  Alcflandroda  vna  banda,  e che 
tendeua  il  parlar  di  Alcibiade  delicato , e graflb . Giulio  Calare  fi  ^at« 
Cauala  telta  con  vn  dito,  cheè  ilgellodivn'huomoripienodi  penfieri 
Knofi . £ Cicerone,  pare  a me,  haucua  in  cofiume  di  raggrinzare  il  na* 
fo,  che  lignifica  vn  naturai  befiàtore . cotali  moiiimenti  puflbnoarriua- 
xc  incomprenfibilmcnteinnoi , Ve  ne  fono  degli  altri  artificiali,  de* 
qu5li  io  non  parlo  punto.  Comelelàliitationi,leriuercnzc,con  kqua- 
U fi  acq  mfia  il  piu  delle  volte  a torto  riionore  di  eflcre  molto  humile , e 
cottele . fi  può  ben*eflere  humile  di  gloria . Io  fono  affai  prodigo  di  sbe- 
iettate,  particolarmente  nella  fiate , enonnericcuogiamai  lenza  ren- 
derle qualunque  qualità d*huomo, che  elle  fieno,  ic  però  egli  non 
fuOeda  me  l'alarmto . lodefiderarei  daalcuni  Pièncipi,che  io  conofeo^ 
che  dfinc  fuflcro  piu  rifparmieuoli,e  giufii  dilpenlàtori . pcrcioche  co 
5Ì  indi/cictamcntelparlènon  fanno  troppo  buon  colpo,  le  elle  fonolèn 
za  riguardo , elle  fono  lènza  clFetto . Fra  i geli i fregoiati  non  ci  dimen- 
tichiamo già  di  quel  contràfattodell*Impcrador  Cofianzo,  il  quale  in 
pnblico  tencua  lèmpre  la  tefia  diritta  lènza  volgerla , ò piegarla  nè  quà , 
nèlà>  nè  anco  per  riguardar  coloro,  che  il  làlutauano  dalle  bande,  ha- 
uendoil  corpo  piantato  immobile  fenzalalciar  fi  andare  al  mouimento 
del  jfuoCochio, lènza oHirc,  nèdilputarc,nèdifoffiarfiilnaro,  nè  di 
alciùgar  fui  volto  dauanti  le  genti . lo  non  sò, le  quei  gefii,  che  fi  nota** 
uanoin  mefufièro  di  quella  prima  conditione,  e le  per  la  verità  ioha- 
tieua  qualche  occulta  inclinatione  a quello  vitio  ; come  può  ben  effère . 
oc  io  non  poflbgià  promettermi  de*mouimenti  del  corpo . 

- j Ma  quanto  a*  mouimcnti  delfanimo,  io  voglio  qui  confeflarc  quel- 
Ìo,<:he  io  ne  fento . Vi  fono  due  parti  in  cosi  fatta  gloria, cioè  Io  fiimarfi 
troppo,e  non  fiimarc  afiài  altrui . Q^nto  all  Vna, mi  pare  primieramen* 
te  doucrecfièr  meffè  in  conto  quelféconfidcratioiu.  Io  mi  fento op- 
prelTo  da  vn*crrorc  di  animo  che  mi  dilpiace  > e come  iniquo , 5c  ancora 
più , come  importuno . Io  m*ingcgnòdi  correggerlo,  ma  io  nonpolTo 
fiaccarmelo,  ^jcfto  èquello,cne  mifà  diniinuiieilgiufto  prezzo  del- 
le colè,  che  polTcggo,  balzare  il  prezzoallc  colè, in quantaetle fono 
(Iraniere,  dcaflènti , e non  mie . Quello  huinore  fi  Iparge  molto  lungi . 
Come  laprcrogàtioadeiraiitorità  cagiona,  che  i mariti  riguardino ]q 
megli  proprie  di  vn  vitiofo  fdegno,  Se  molti  Padri  i loro  figliuoli . Cosi 

fòie,  * 


Gcfti  fcegft 
Imi  ^roce> 
denuda  ia* 
cnnaitooi, 
natttiali» 


Sa'utatìoni 
e riuetiae 
ac(òpagna> 
teda  humil 
ti,  t conc- 
ila . 


Fortavct(> 
di  d{* 
fpiaceóreiÀ 
Co  Aanso 
Impec. 


» et 


7tcaiattn> 
aediuifii  ÌB 

^c  patti* 


PadfOoiatt 
ptetogatìn^ 
di  auiorita 
ac  ópagna- 
<a  ila  dif- 
pica  no. 


364 


SAGGI  DI  MICHEL 


Vicfuftib* 
■^e  v«nìU 

elice  delle 
Alfe  òpi- 
BÌBni. 


X-i  cutioC. 
tb  delle  <o- 
nofcéxedel 
le  refe , fle- 
ttilo dell'- 
Imo I». 


fò  iò , c fta  due  pari  opere , pelerei  ruttauia  contea  la  mia . Non  tanto 
che  lagelolìadel  mioauanzamento,c  dellamia  emcndaconturbiil  mio 
giudino , e m’mipedifcadi  foddisfarmi,quanto  che  ella  particolarmen- 
te lìgnoreggiantc genera  dilprezzo di  quello , che  fi  tiene  ,c  fi  regge . X 
goucrni  publici , i coftumi  lontani  mi  Infingano , e le  lingue . e mi  ac- 
corgo,che  la  Latina  m’inganna  per  il  faaore  della  liia  dignità  al  di  là  di 
quello, che  le  appartiene, come  a’  fanciulli, & al  volgo . L’economia , la 
cala, il  cauallo  del  mio  vicino  in  cgual  valore  vai  pi  ù del  mio,  percioche 
egli  non  è altrimenti  mio . ITaunantaggio  io  fono  ignorantifiùnonc’ 
miei  fatti-  loammirolaficiirezza,clapromenà,checialcunohàdilè 
lleflb . là  doue  egli  non  è quali  niente , che  io  làppia  rapere,nè  che  io  od 
promettermi  di  poter  fare.  lononhò  punto  le  mie  facoltà  in  propofi- 
tione  nè  in  conto;  e non  ne  fono  infirutto , fè  non  dopò  l’eftctto. 
tretantodubbiofo  della  mia  forza  ,quantodivn’altra  forza,  dondeau- 
uiene,  lèio  m'incontro  lodeuolmente  invita  operatione,  che  io  l’attri- 
buifeo  più  alla  mia  fortuna,  che  alla  mia  indimria  .conciofiachcio  le 
alTcgni  tutte  alrifchio,  &in  timore.  Parimente  io  hò  in  gencraleque- 
fto,  che  di  tutte  le  opinioni,  cherAntichità  hà  hauutedell’huomoal- 
ringrolTo,  quelle,  che  ioabbraedo  più  volentieri,  &allc  quali  per  lo 
più  m’attacco , fono  quellc,che  ci  /prezzano, auilifcono , e ci  annichila- 
no. La  F ilofofia  non  mi  par  giamai  hauer  così  bel  giuoco, come  quan- 
do ella  combatte  la  no  lira  prefuntione,  e vaniti,  quando  ella  riconofee 
di  buoai  fede  la  fua  irrefolutione , la  fua  debolezza , e la  fua  ignoranza. 
A me  pare , che  la  madre  nutrice  delle  più  filfe  opinioni,  e piiblichc , c 
particolari  fiala  troppo  buona  opinfonc,che  riiuomo  hàdi  lè  fteflò. 
Quelle  perfone,  che  fi  annidano  a caualcione  fopra  l’cpidclo  di  Mer- 
curio,che  veggono  così  auanti  dentro  il  Ciclo,  mi  cauino  pure  li  denti, 
percioche  nelloftudio,cheiofò,ilcuifoggetto  èl’huomo,trouando 
vna  così  cflrema  varietà  di  giuditij , vn  così  profondolaberintodidiffi- 
culti,rvne  fopra  le  altre,  tanta  diuerfitàde  incertezza  nella  fouolame- 
defima  della  S.tpienza,voi  potete  penfarc,  poiché  quel  le  genti  non  barn 
no  potu  to  rifoluerfi  della  conofeenza  di  (è  medefimi , e della  lor  propria 
conditionc,  la  quale  è continuamente  prclcntea  gli  occhi  loro,  laquajc 
è dentro  elIì,poiche  eglino  non  fimno, come  fi  miioua quello,  eflì  me* 
defimi  fanno  muouerc,  nè  come  dipingerci , e di  legnarci  le  giuriditio- 
ni.cheelfi  tengono,  c mancggianoclfimcdefimi-comeio  debba  creder 
loro  della  caula  del  fluflb , c refi  u(Tb  del  fiume  Nilo . La  curiofirà  di  co* 
nofeer  le  cofe,  è fiata  data  a gli  huomini  per  flagello,  dice  la  Santa  Scrit- 
tura . Ma  per  venirealmioparticolarc  ,egliè  bendiffìcilc , per  miopa- 
rete,  che  alcun’altro  fi  fiimi  manco,  anzi  per  dir  meglio,  che  alcun  altro 
mi  ftimi  manco  di  quello,  che  fiimo  me  fieflb . Io  mi  tengo  della  forte 
comune,  eccetto  in  quello,  che  io  me  ne  tengo,  colpcuoJe  di  difetti 
piùbaifi,  epopolari,  ma  non  negaci,  nèlculàci  j enonmi  pregio  pare,  fé 

non 
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nondiqucllo.chciosòii  mio  pregio,  ic  vi  è delia  gloria,  ellaèinfuià 
in  me  lupcrfìcialmente , per  il  tradimento  della  mia  compleflìonc,e  non 
hà  punto  di  corpo, che  cumparilca  alia  villa  del  mio  gi  udxcio . lo  ne  lo- 
np  innafliato , ma  non  già  tinto . 

4 Perciochc  nel  vero  qu.mto  a gli  effetti  dello  Ipirito  in  qualunquema 
lucra  ciò  lia,non  è giamai  rarti  ta  da  me  cola,  che  mi  conrentafle . e l’ap- 
probationc  d’altrui  non  m app.iga  altrimenti . Io  hò  il  giudi  tio  tenero , 
edifiicile,  c particolarmente  vcrlodi  me.  io  mi  lento  fluttuare,  e pie- 
gar di  fiacchezza.  lononhò  niente  del  mio, di  cheloddisfarcal  mio 
giuditio,iohò  la  villa  aliai  chiara,  e regolata, ma  all'aprirla,  ella  fi  con- 
turba , come  io  prouo  più  euidentemente  i iella  Poefia . Io  l’amo , c gu- 
fto  infinitamente,  io  mi  conolco  aliai  ncll’opere  d’altrui.  Ma  io  fò 
per  la  verità  il  fanciullo,  quando  vi  voglio  mettere  la  mano,  io  non  mi 
poflbfofferirc ..  Si  può  far  lo  luo  Eco  per  ogni  verfo,  ma  non  già  nel- 
la Poefia. 

meiìocnbus  r/?e  Toetìs 

"Hpn  Dif  • nonhomines,Hon  conceficre  Column*. 

PiaccfTcaDio.chc  quella  lèntenzafi  troualTc  in  fronte  delle  bottc- 

fhe  di  tutti  i nollri  llampatori  ,per  prohibirne  l’entrau  a tanti  vcrfi- 
Lcatori. 

rerum 

Vii  fetUTÌus  eH  malo  Vtttt 

Che  non  habbiamo  noi  da  tali  popoli?  Dionifìoil  padre  non  flima- 
uaniente  tanto  per  le  llellb,  quanto  la  fua  Poefia.  Al  tempo  de’ giuo- 
chi Olimpici  > con  carri,  che  auanzauano  tutti  gli  altri  in  magnificen- 
za, egli  mandò  ancora  de’  Poeti , e de’  Mufici  per  prelèntare  i luoi  verfì 
con  tende, e padi^ioni  dorati,  & addobbati  realmente.  Qu^do  fi 
venne  a metterei  luoi  verfidauanti  ilfauore,  e l’eccellenza  della  pro- 
nuntia,tiròru'Iprincipiol‘attcntionedelpopolo.  Ma  quando  poco  ap- 
preflb  fi  venne  a pelare  l’inetia  dell'opera , egli  entrò  primieramente  in 
dilprezzo  ,e  continuando  ad  inalprireilfiio  giudiào,  fi  gettò  tantoflo 
in  furia , e coriè  a gettare  à terra , de  a flracciarc per  dilpetto  tutti  quei 
padiglioni. e pefehe quei  fuoi  carrinon  fecero  niente  più,  chevaleflc 
nel  cor  lo,  e cne  la  naue , la  quale  li  couduceua  le  Tue  genti  fallì  la  Sicilia» 
efùperla  tcmpeftafbfpinta,cfracafiatacontralacoltadi  Taranto, cgU 
tenne  per  certo , che  quella  era  l’ira  delli  Dei , Idegnati,  come  egli,con- 
tra  quel  cattiuo  Poema . & i marinari  medefimi  Icappati  dal naiSragio, 
andauano  fecondandol’opinione  di  quel  popolo,  alla  quale  l’Orac^o» 
che  predilTè  la  fua  morte.^rue  ancora inàiialche  modo fottolcriuere . 
Egli  pqrtaua,che  Dionifio  farebbe  apjpreflfo  il  fùo  fine , quando  egli  ha- 
ucflè  vinto  coloro,  che  valeffero  piudi  lui.  ilcheegh  interpretò  de’ 
Cartagincfi , che  l’auanzanano  in  Utenza.  Et  haue^oa  far  con  elE 
fcanfàualpeffola  vittoria,  eia  temperaua  per  non  incorrere  nel  lènfo 
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di  quella  predittione.  Ma  egli  l’intefe  male,  percioche  il  Dio  notò  il 
tempo  dcU'auantaggio,  che  per  fauote,  dcingiuditia  egli  guadagnò  ia 
Atene  iòpiai  Poeti  tragici  migliori  di  lui . hauendo  fatto  rapprcrentai 
a gara  la  iua  intitolata  Leneieli.  Dopò  la  qual  vittoria  liibitoegliparsò 
di  quella  vita  : & in  parte  per  Teccefliua  allegrezza,  che  egli  ne  concepì. 
Q^llo  che  io  trouo  fculabiledel  mio , none  già  tale  per  le  ftelTo,  nè  pei 
la  verità.  Maquedoè  in  comparadone  delle  altre  colè  peggiori,  alle 
quaU  io  veggo,  che  fi  dà  credito . lo  lònoinuidiofo  della  profperità  di 
coloro, che lànnoraUegrarfijegratifìcarrinclla  loroopetadone.  per- 
cioche quello  è vn  modo  agcuolcda  darfi  del  piacere,  poiché  l’huo- 
mo  il  tirada  le  medefimo.  ijpccialmente  fe  vi  èvn  poco  di  fermezza 
nella  loro  penimela  di  opinione . Io  conolco  vn  Poeta,  al  quale  for- 
te , e debole  infoila , de  incamera , il  Ciclo , c la  Terra  gridano , che 
egli  non  le  ne  intende  guari . egli  con  tutto  ciò  non  Iminuifce  niente 
della  mifura , alla  quale  egli  fì  è tagliato . Sempre  ricomincia , lèmpre 
riconfulta , e Tempre  perdile  tanto  più  ollimto  nel  Tuo  parere , quanto 
tocca  a lui  folodi  mantenerlo . Le  mie  opere  è tanto  lontano , che  elle 
mi  gradifehino,  efodisfaccino,  che  quante  volte  iole  ritocco,  tante 
u’hòdilpetto. 

Cam  relego , fcrìpfiflefudet,  quiaplurima  ermo, 

Me  quoque  qui  feci  indice  digna  Uni- 

Io  hò  lèmpre  vn’IdcanelJ’animo,chemi  rapprclcnia  vna  migliorfor 
ma  di  quella , che  io  hò  meflb  in  opera . ma  non  poflb  farla  mia , nè  ci- 
mcntatla.  cquellaIcleamedefimanonè,lènondel  IbJaiodimezzo.lo 
argomento  perciò,  chele  produtioni di  quelle  ricchc,c  grand’animedel 
tempo  palTatodbno  molto  lontane  al  dilàdeirellrcma  dillclàdellainia 
imagimdone,  e del  miodefiderio . I lorolcritd non  folamentc  mi Ibd* 
disfanno»  e mi  tiempior.o , ma  ancora  mi  fanno  Hupirc,  c tranlìredi  am- 
miradonc.  logiudicola  loi  bellezza,  io  la  veggo,  fenon  infino  in  ca- 
po, almeno  cosi  auand, che  mi  è imponìbile  dialpirarui . Come  che  io 
intraprenda,  iodcuovn  làcrificio  alle  Grade  ,comc  dice  Plutarco  di 
qualchuno,  per  pradcare  il  lor  fauorc . 

fi  quodenim  placet. 

Si  quidduUt  bominwmfeufibusinflmt, 

Debentur  lepidis  omnia  gratqs , 

Elle  mi  abbandonano  per  mtto.  TuttoègrolTolano^relIbdi  mej 
vi  è mancamento  di  pulitura , e di  bellezza . Io  non  sò  ut  valer  le  colè 
per  più  di  quello,  che  eilè  vagliono . La  mia  maniera  non  aiuta  niente 
Lmattria.  Ecco  perche  ella  mibifognafort8,cche  habbiamoJtcprc- 
Ic,  c che  fplenda  per  fe  medefima. 

S C^andoiome  ne  impadronifeo  delle  popolari,cpiùaliegre, quello 
fi  fà  per  Icguir  me  fteflb . Io,  che  noi  i gufto'punto  vna  lauiezza  ceriino- 
niola,  emellacoBaefailMondo,  c per  rallegrarmi,  non  pa  raUegiaiil 

mio 
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mio  ftilc,  che  le  vuole  pi  ù tofto  gran  i,  e feucrc  5 pure  io  dcuo  nomina- 
re ftiJe  vn  parlare  inforn>e,e  lenza  regola,  vn  gergo  popolare,  óc  vn  pro- 
cedere lènza diffinidone,  lènza partitione,  lenza conclulìone,conttir- 
bato , alla  maniera  di  quello  di  Àmafanio , e di  Rabirlo . Io  non  sò  nè 
piacere,  nè  rallegrare,  nè  lulìngare  • 11  miglior  racconto  del  Mondo  di- 
uiene  lécco  nelle  mie  mani , e s'intenerifcci . Io  non  sò  parlare , lè  non 
beneda  douero.  £ Ibn  del  tutto  nudodi  quellafacilità,  che  io  veggo  in 
molti  de’  mici  compagni , di  trattenere  i primi  venuti , c tenere  in  lena 
tutta  vna  truppa  oucro  trattenere  lènza  ltraccarla,rorccchia  di  vn  Prcn- 
dpe  diognilortedi  ragionamento,  non  mancando  loro  giamai  la  ma- 
teria per  quella  gratia, che  dii  hannodi  lapere  adoperare  la  prima  venu- 
ta,5caccomodarlaall’humore  de  al  portamento  di  coloro,co‘  quah  han- 
nodafare.  I Prencipinonguftanoguaridc’dilcorfifcrmi,nè  iodi  fi 
de'  racconti . Le  ragioni  pri  me,  e pi ù age noli,  che  fono  con . unementc 
k meglio prefe,  iononsò  altrimenti  adoperarle . Cattino  predicatole 
del  comune.  Diognimateria  io  dico  volentieri  lepiiiellreme  cofe,che 
iosò . Cicerone  lhma,che  ne’ trattati  della  Filofona  il  membro  piùdif- 
ficilc  fia  l’efordio . Se  egli  è così , io  mi  appiglio  làggiamente  alla  con- 
clufione . Bifogna  pur  lapere  rallentarla  cori  ad  ogni  lòrte  di  tono.  & 
Vlpmacuto  èqucUo,che  viene  manco Ipeflb  in  opera . Vi  èpurc  alman- 
co tanta perfetione  a rilcuare  vna  colà  vota,  quantoa  Ibllcntarne  vna  pe- 
fuite . Mora  bifogna  fuperficialmente  truuieggiare le  colè,liora  profon- 
darle . Io  sò  molto  bcne,che  la  maggior  parte  degli  huomini  fi  tengo- 
no in-quefto  baflb  tauolatoper  non  conccpirele  colè , fe  non  per  quella 
prittia  Icorza . Ma  io  sò  ancora, che  i maggiori  maelìri  Senofonte,e  Pla- 
tone fi  veggono  IpelTo  rilalciarfi  a quella  balTa  maniera,  c popolare  di 
dire , e trattar  le  colè , Ibllentandola  con  gratie,  che  loro  non  mancano 
giamai . Nel  rimanente  iJ  mio  linguaggio  non  hà  niente  del  facile,  nè 
del  flullìbile.  cgJièa^ro,haucndolelucdilpofitioniliberc>e  fregola- 
te,e  mi  piace  così,  lè  non  per  mio  giudido, per  mia  inclinatione.  Maio 
lènto  bene  io  mi  lafcio  troppo  andare,  e che  a forza  di  lalciar  fax  tc,e  i’af- 
fettadone,  ioricaggio  da  vn  altra  parte . 

br$mstf^tUbor9t 

ebfairksfio. 

Platone  diice,che  il  tango,  onero  il  corto  non  fono  proprietà,  k ^aU 
kuino  ouero  diano  pregio  al  linguaggio . Qu^do  io  intraprendem  di 
feguire  quell'altro  llile  equabile,  vnito,  de  ordinato,  io  non  vi  làprei  riu=^ 
feire . Etancorcherincinoni,e  le  cadenze  di  Salullio  s’accomodino  più 
al  mio  humore,nondimeno  io  trouo  Celare , e maggiore,  e manco  agc- 
uole  da  rapprckntare . E lè  la  mia  inclinatione  mi  porta  piùall’imita- 
donedel  pvlardi  Seneca, io nonlalciogià di lìimard’auantaggioquel- 
Jo  ^ Plutarco.  Come  nel  tacere , così  nel  dire  io  Icguodcl  tutto  lèm- 
diccmcncela  miaforoMoatunJc.  Donde  auuiene per  auuentura,  che 
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^'la”  d".-  io poflopiùnel parlare, che  nello  fcriucre.  Imouimcnrici’atdoncdan- 
* no  ranìmaalie  parole , particolarmente  in  coloro , che  fi  commouono 
fubitaracntc  come  fò  io,  e che  fi  rilcaldano . Il  portamento,  il  vilàggio, 
la  voce,  la  vette,  la  pofiturapolToiio  dar  qualche  pregio  alle  coiè,che  per 
le  medefirae  non  ne  hanno  guari , come  il  cianciare . Meflalla  fi  duole 
in  Tacito  diqualclie  ornamento  llrettodelluo  tempo,  c della  maniera 
de' banchi,  douc  gli  Oratori  haueuano  a parlare,  cheindeboliuanola 
loro  eloquenza . Il  mio  linguaggio  Francete  è alterato,  è nella  pronun* 
tia,  8c  alerone  per  la  barbarie  del  mio  naturale . Io  non  vidi  gumai  huo- 
mini  delle  contrade  di  quà , i quali  non  fi  accorgetlero  bene , <Sc  euiden> 
temente  della  lor  faluatichezza , e che  non  feri  Acro  i’orecehie.chc  lóno 
pure  Francefi  . Con  tutto  ciò  io  non  lon  troppo  benemtelb  nel  mio 
Pengurdino . Pcrciochc  io  non  l'hò  più  in  vfo,  che  rAJemanno,  c non 
me  ne  curo  guari . Quello  è vn  linguaggio , come  Ibno  attorno  di  me 
da  vna  bandaail'altra , quello  del  POi  tù , della  Santogna,  dell' Angolem, 
delLimofmo,dell’Ouergna;  Villano,  fttalcinatoj  imbrattato.  Vi  è 
benaldifopra  dinoiveriblc  montagne  vn  linguaggio  Gua  icone,  che 
io  trono  fingolarmente  bello,  lecco,  breue,  fignincante,  e per  la  verità 
vn  linguaggio  malchio,  e miliure  più  chealcun'altro.chc  io  intenda, 
tanto  neruofo,  e potente  «Se  acconcio,  quanto  il  F rancelc  è gratiolb»  de- 
«iaV"Sw  Iicato,&  abbondante . Q;vjnto  al  Latino  che  mi  è fiato  dato  per  matcr- 
HO,  io  hò  perduto  per  difulanza  la  prontezza  di  potermene  feru  ire  a par- 
lare sì  bene,  Scallofcriuere,  benché  altre  volte  io  mifeccflì  chiamare 
Macftro  Giouanni . Ecco  quanto  poco  io  vaglio  da  quella  banda . 
icUecti  ^ ^ bellezza  è vna  parte  di  gran  commendationc  nel  commercio  de 
panedigri  glihuomini.  Qjefio  è il  primo  mezzo  di  conciliatione  degli  vili  con 
® ® huomo  così  barbaro , e così  burbero , che  non  fi  fenta 

andò  in  alcuii  modo  percoflodallaluadolcczza.  Il  corpo  vna  gran  parte 

gli  faaoiiu-  noflroefsere . egli  vi  tiene  vn  grado  grande , così  come  la  l'ua  Itrut- 
tura,e  compofitionelbnodimoltogiuftaconfideratione.  Cok>ro,chc 
vogliono  feparare  le  nollre  due  parti  principali , c Icqucfirarlé  vna  dal- 
l’altra 5 hanno  torto  ; al  rouefeio  bifogna  racc^piarle , e ricongiunger- 
le . Bilògna  ordinare  airanitna , non  di  ritirarli  a quartiere  non  di  trat- 
tenerli in  dilparte,  non  di  Iprczzare,  e di  abbandonare  il  corpo  (come 
no’l  laperebbc  fare , fe  non  ^r  qualche  atteggiamento  contrafàtto,)ma 
r«ni«io  fi  ricongiungerfi  con  elfo , di  abbracciarlo , di  tenerlo  caro , di  aflìltet- 

dec  «Ari»-  gli, di  fargli  incontro  , di  configliario  , di  radrizzarlo,  e ricondurlo, 
quando  egli  fi  difuia.  c fpolàrio  in  fomma  e feruirgli  di  marito,acciochc 
gli  di  «ut.  i loroeffetti  non  apparilchino  altrimenti  diuerfi , e contrari  j , anzi  con- 
**■  cordanti,  & vniformi,  1 Chrifiiani  hanno  vna  particolar  inftru rione 
cotpo«i«  dicosìfatta  colleganza,  perciocheeflì  fanno,  che lagiuftitia  Diuina 
tt  driie  ti-  abbraccia  quefia  focierà  di  congiuntione  del  corpo,  edell’anima,  infi- 
noarcnderuiiIcorpocapacedelIericópcnlccternc,ccheDio riguarda, 

goucrna 
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gouèrna  tutto  l’huomo.c  vuole,  che  intiero  egli  riceua  il  gaft^o,  ouc* 
loil  premio , fecondo  i fuoi  meriti . La  Setta  Peripatetica  di  tutte  le 
Sette  la  piùfociabiie  attribnifee  alla  làuiezza  quella  loia  cura  di  proue-  nimo  pio* 
derc , e procurare  in  comune  il  benedi  quelle  due  parti  accompagnate, 

E moflìa  le  altre  Sette  per  non  fi  elfere  a baftanza  applicatealla  conlèr-  koomini  st 
uatione  di  quello  melcolamento , elTerfi  partializzate  quella  per  il  cor-  “stiier*, 
po,qucllaltraperranima di vnpari errore;  & hauere fcparato , ediuifo 
il  lor  foggetto , che  è l’huomo , e la  lor  gu  ida , che  efli  confelTano  in  gc-  d**upVtmi 
neraie  elfcre  la  Natura . La  prima  dillintione , che  fia  Hata  fra  gli  huo- 
mini,  e la  prima  confideratioue.chediedelepreminenzeaglivnifopra  guitti 
gli  altri;  c verifimile,chefuirerauuantaggiodeliabdJezza 

tfros  iitùfere  atqnt  deiere  tocr.lifcf. 

“Pro  fatie  cuiufqnt&  viriius  ingentoque . 

Nam  fdcirs  nudsum  valuit,  virtfqneyigcbant, 

Horàio  Ibnodi  vnallaturavn  poco  di  lòtto  alla  mediocre.  Quello 
difetto  non  hà  già  foiamente della  bmtezza , ma  ancora  deirinconiodi- 
tà;  acoloromainmamente,chehannode'comandi,cde’carichi.per- 
cÌQcheraiitorità,chearcecavna  bella  prelènza,  e maellà  corporale,  fa 
dire  di  le , c pregiarli  molto . Gaio  Mario  non  riceueua  troppo  volen-  T.gi>o.  e 
aeri  de’  lòldati,  che  non  hauelfero  lei  piedi  di  altezza . Il  Cortigiano  hà 
bcntagionedivolereperquclgentilhuomo,che  egliinllruilcevna  Ha-  >a«oo 
turacomune  piu  rollo , che  ogni  altra , e di  rifiutar  per  lui  ogni  ftranez-  ’ 

za,cheilfacciamollrareadito.  Madilcegliere,  fe  bilbgni , in  quella 
mediocrità,  che  egli  fia  più  rollo  al  di  quà , che  al  di  là  di  elTà , io  no’l  fa- 
rei in  vn’huomo militare.  Glihuomini  piccoli, dice  Arillotile,fono 
piùgiouiali,egratioll,manongià  belli. c fi conofee nella  grandezza U Ct»iid«*»t 
grand’animo,  come  la  bellezza  in  yn  gran  corpo,  & alto.  Gli  Etiopi,  e ixiii.tric- 
gflndiani , dice  egli , eleggendo  i Re , e Magillrati  loro , haueuano  ri- 
gturdo  alla  bellezza,  & alla  proccrirà  delle  perfone.  Haueuano  ragio-  . « «*• 

ne . Pcrcioche  vi  è del  rilpctto  per  coloro , che  il  Icguitano , e dello  fpa- 
uento  per  il  nemico  di  vedere  alla  teda  di  vna  truppa  marciare  vn  Capo 
di  bella,  c pompolà  ilatura. 

Ip/è  inter  primos  prttHanti  torpore  Tnmus  viig.  a<*  . 

yertmr  arma  tenens,&  tato  vertice  fupaeìi.  »b.7.7»r 

II  noftto  gran  Re  Diurno , e celelle , delle  cui  mtte  le  circollanze  de- 
nono  e HTer  notate  con  cura  e diligenza,  con  religione,  e riucrenza,  non 
hà  già  rifiutato  la  commendafione  corporale  ^eclofUs  forma  orgfilijs  ho-  ■“  D'»  • 
mmwm . e Piatone  con  la  Temperanza , e la  Fortézza  defidera  k bellezza  Brll.zzi  rfc 
ne’conlcruatoridelkfua  Rcpublica.  Egli  è vn  gran  difpetto,  chealtri 
fenc  venga  a voi  in  mezzo  delle  noftre  genti  peraddimandarui , doue  è ti  delle  Re- 
il  padrone  ; e che  voi  non  habbiate , fc  non  il  refto  della  sberrettata , c hò  • 
fi  fà  al  vollro  barbiere,  onero  al  vollro  Icgretario  : come  auuennc  al  po- 
uero  Fiiopemene . Eflendo  airiuato  il  primodelia iùa  trùppa  in  yno  al. 

A a loggia- 
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loggiamento,  douc  fi  afpetoua,  la  fiia  holpite , che  no'J  cono/ccua  altri- 
menti, & il  vedeua  di  affai  cattiua  cera,rimpiegò  all’andare  ad  aiutare  le 
ine  dònne  a cauar  dell’acqua, oueroad  accendere  il  fuoco  per  il  Icruigio 
di  Filopemene . Effendoarriuati  i gentilhiiomini della  lua  comitma, 

& hauendolo  forprelò  occupato  in  quella  bella  profeflìone  ( perdochc 
non  haueua  già  voluto  mancare  di  vbbedire  al  comandamento  fattoli) 
gli  domandarono  quello , che  egli  faceua . lo  pago,  egli  rilpqlè  loro,  la 
pena  della  mia  bruttezza . Lealtre  bellezze  fono  per  le  fèmine . la  bel- 
lezza della  ftatura  è la  fola  bellezza  de  gli  huomini . Doue  è la  piccolez- 
za, e non  la  larghezza, e la  tondezza  dclLi  fronte,  nè  la  bianchezza,e  dol- 
cezta  degli  occhi , nè  la  mediocre  forma  del  nalb , nè  la  piccolezza  deh 
l’orecchic.e  della  bocca,  nè  l’ordine,  e la  bianchezza  de’  denti,nè  la  fpef 
fezza  ben  vn:ta  di  vna  barba  bruna  a foorzadi  caftagna,  nè  il  pelo  rileua- 
t">,  nè  la  giuda  prcportionc  di  teda,  nèlafrefchezzatid  colore,  nèl^ia 
del  viràggio  gratiolò,  nè  vn  corpo  lènza  odore,  nè  la  giu  iitt  proportione 
de'  membri  poffono  fare  vn  beJl’huomo . Io  nel  rimanente  ho  la  datu- 
ra forte , e raccolèa , il  volto  non  già  graffo , ma  pieno , la  complcflìone 
frali  giouiale,  & il  malcnconico,  mediocremente  lànguigna,e  calda, 
Fnde  rtgmt  fetis  mihi  crura,er ptSoravilUt- 
La  lànità  forte,  & allegra  infin  molto  auanti  nella  mia  età  di  rado  ^ 
uagliataper  lemalattie.  loeratale.  perdochc  non  mi  confiderò  già  al 
prefentc,  che  io  fono  impegnato  dentro  le  vie  della  vecchiezza , hauen* 
do  pezzo  fà  paffato  i quaranta  anni . 

minatAtim  vhrts , robnt  adultum 
frangit,  & in  ptrtempeiortm  li^tnr  «tat . 

Qwllo,  chefaròdahoraauanti.non  firàpiù,  che  vn  mezzo  cflcrc. 
qu^non  làràpiùmio . Io  mi  fcappo  ogni  giorno,  c mi  fottrago  a 
mefteffo. 

SmgHUdentòtsétmi^MMttutemtes. 

Di  agilità,  di  dedrezza,  c di  difpodezza  ionon  n’hò  hauuto  pan»  • « 
pure  io  fono  figliuolod’un  Padre  difpofto , e di  vna  Icggicrezza , che  gu 
durò  fino  alla  fua  vltima  vecchiezza . egli  non  fi  trouò  guari  huomo 
della  fna  conditionc,che  fi  agguagliaffc  a lui  in  ogni  cffcrcitio  di  corpo, 
così  come  non  hò  trouato  guari  alcuno , che  non  mi  auanzaffe  eccetto 
al  correre , nel  quale  iocra  de’ mediocri . Della  Mufira  ,nè  per  la  voce 
che  io  vi  hò  nettiflìma , nè  per  gli  ^tromenri , non  mi  fi  è gia  mai  poni» 
infegnar  niente,  alla  danza,  aUa  palla,  allalotta  io  nonvihoponitoac- 
qui^e,  fe  non  vna  molto  leggiera, e volgare  fufficicnza . a notare,aiio 
fcriuerc,  al  volteggiare,  al  làltare  nulla  del  tutto.  Io  ho  le  mani  cosi 
etoffe,chc  io  non  sò  pure  nè  anco  per  me  faiuere . di  n^era  che  qu^ 
fo  cheio  hò  fcatabocciato , voglio  più  tofto  rifarlo , che  piglianm  tao- 
cadicorrcMcrlo,  Òc  accomodarlo,  enon  leggo  guari  meglio.  Io  m 
fento  p^ùarca  gliafcoltantitakrimenti  buono  iciiuana  Io 
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ferrare  per  il  dritto  vna  lettera,  nè  leppi  giamai  temperare  vna  penna, nè 
trinciare  a tauola  che  vaglia,  nè  mettere  airordinevncauallo  del  ino 
arnefe,  nè  portare  in  aflctto  vn’vcccUo,  e lafciarlo  : nè  parlare  a’  cani,nè 
a gli  vccclli,  nè  a’  caualli. 

7 Le  mie  conditioni  corporali  fono  infomma  molto  ben  concordi 
con  quelle  deiranimo . niente  di  allegro . vi  è folamentc  vn  vigore  pie- 
Qoe  /ermo . lo  duro  ben  alla  fatica,  ma  io  vi  duro , fé  io  mici  poeto  per 
me  fteflb,&  auanti  che  il  mio  defìderio  mi  ci  conduca. 

MoUiter  anfierum  fiudio  faUtntt  labortm . 

Altrimenti  (è  io  non  fono  allettato  da  qualche  piacere,  e fe  hò  altra 
guida,  che  la  mia  pura,  e libera  volontà,  non  vi  vaglio  niente .;percioche 
io  fonodi  tal  peniiero,ch^  eccetto  la  l^tà,ela  Vita, non  viè  colà , per 
laquale  io  voglia  rodermi  le  vnghie , che  io  veglia  comprate  a prezzo 
del  tormento  di  fpirito,  e di  conlh-inginicnto 
tanti  mìbi  non  fit  opaà 

Omnìs  arena  T agi , quodtfue  bt  mare  yolmturanritnh 
Ellremamentc  otiofo , eftrcmanKntc  libero,  e per  natura,  e per  ar- 
te . Io  prefterei  cofi  volentieri  il  mio  fangue,  come  la  mia  cura , e dili- 
genza . Io  hò  vn’animo  libero , e tutto  Tuo , auezzo  à gouernarfì  a lìio 
modo . Non  hauendo  hauuto  infino  a quefi'hora  nè  comandamento  , 
ab  padrone  sforzato , io  fon  caminato  cosi  auanti , e col  pafTo , che  mi  è 
piiàuto.  Ciò  mi  hà  fatto  diuenire  morbido,  e delicato , e mi  hà  rcn- 
auro  inutile  al  fèruigio  d’altrui,  e non  mi  hà  fatto  buono,  le  non  per 
me.  E per  me  non  è flato  di  bifogno  di  sforzare  quello  naturale  pelan- 
te, infingardo,  e neghitofo . Percioche  eflendomi  trouato  in  tal  grado 
di  fortu  na , infin  dal  mio  nafoimento , che  hò  hauuto  occafione  di  ai  re- 
flarmici( vna occafionè perciò , laquale  millealttidi  mia  conofeenza 
haurebbono  prefà  più  tofto  per  tauola  da  paflàre  all’inchiefla , alla  agita- 
tione,  <5callainquietudine)io  non  hò  cercatonientc,c  non  ho  parimen- 
te prefo  niente. 

2^on  agimur  timidìs  vtntis  ^t^uilone  fecundo , 
tamen  aduerfrs  atatem  ducimus  auflris . 

yìrìhus , ingenio,  fpetie , Virfute , foro,  re , 

Extremi  primorum  extremis  vfque  priores. 

• lononhò  hauutobifogno,lènondelJafufficienzadi  contentarmi, 
laquale  tuttaiiiaèvn  regolamento  di  animoa  |M-enderlo  bene  vgual- 
mente , difficile  in  ogni  forte  di  conditione , e che  per  vlb  noi  veggia  mo 
trouarll  più  facilmente  ancora  nella  careflia , che  neirabbondanza . 
Conciofia  che  perauuentura , fecondo  il  corfodellc  noflre  altre  paffio^ 
ni,la  fame  delle  ricchezze  è più  aguzzata  per  l’vfo  loro,  che  per  il  bilb- 
gno;  eia  virtù  della  moderationepiù  rara  di  quella  della  patienza . E 
non  hò  hauuto  bifogno,  lè  non  di  godere  dolcemente  de’  beni, che  Dio 
per  fUa  liberalità  mi  naueoamefToinnMQO.  lonon  hogu  flato  alcuna 
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forte  di  ttauagJUonoiofo.  lononhònehauutoguariinmancg^o,  fé 
non  per  limiei  a£Eu:i.  onero,  iè  pure  ione  hò  hauuto.qucdoc  liato 
conconditionedi  maneggiarli  a mio  beli  agio,  & a mio  modo;,  coni' 
nielli  da  pcrfone , che  fi  ndauano  di  me , c che  non  ni'mcalzauano  pun> 
to,emi  conofccuano.  PercioclieglihuominielKrti  cauano ancora 
qualche  lèruigio  da  vn  cauallo  rclho,  e bollo.  La  mia  lanciuilezza 
particolarmente  è liatagouernaudi  vna  maniera  delicata,  elibera,  de 
alihora  ancora  cliente  da  lòggettionerigorolà.  Tutto  quclto  mi  hi 
dato  vna  complcllione  delicata , Se  uic^ce  di  Iblicitudine , c di  tra- 
uaglio,  inlinoa  tal  termine, citerò  gulto,che  mi  fianocciatelemie 
perdite , Se  i dilòrdini , che  mi  toccano . Al  capitolo  delle  mie  fpelè  io 
ripongo  quello,  che  la  mia  cralcuraggine  mi  colla  nel  nutnre,c  uacte* 
ncici 

b*c  nemfe  fitperjunt , 

^ Ìiv£ÌomuiumfaUu<»t^H*ftoftntfHr\hu*. 

Io  godo  di  non  lapere  anco  il  conto  di  quello, che  hó,per  Icntire  man 
coelàtumente  la  mia  perdita.  loprego  coloro,  che  vmono  con  elTo 
meco,  doue  l'affèttione  manca  loto  e li  buoni  ef&tti , d’ingannarmi , e 
dì  pagarmi  di  buone  apparenze.  Per  difetto  di  hauerea&i  fermezza 
per  fufferirc  l’importunità  de  gli  accidenti  conCrarij,a'quali  noifiamo 
ibttopolli,che  per  non  potere  tener  intentoa  regolare , Se  ad  ordinate 
gli  anàri;  io  nutrifeo  quanto  piìipqlTo  in  me  così  fatta  opinione,  la* 
Idandomi  del  tutto  cadere  in  bracciodclla  fortuna , di  pigliare  tutte  Jc 
cofealla  peggio,  e quello  peggio  mi  fà  rifolucrea  fopportarle  dolce- 
mente e patientcmcnte.  (^dloèquellblo,douciomi  trauaglio, elo 
feopo,  alquale  s’incamijtano  tutti  i miei  dilcorfì . In  vn  pericolo  io  non 
adopero  tanta  cura,  e diligenza,  come  io  ne  {camperò  quanta, quan* 
to  poco  importi  che  io  ne  Icampi.  Quando  io  vi  rimancm.chc  lareb* 
hemai?  Nonpotendorcgolaregliauuenimcnti,io  regolome  llcffo, 
e mi  applico  ad  elfi , le  a me  elfi  non  s’applicano . Io  non  hò  guari  di  ar- 
te per  iàpere  fcanlàre  la  formna , nè  per  (camparne , onero  sforzarla,  nè 
per  indirizzare , e condurre  con  prudenza  le  colè  al  mio  punto . Io  hò 
ancora  manco  tolleranza  per  fopportar  la  cura  alpra,  cwnolà.chc  in 
ciò  fà  di  miniere . E la  più  penolà  pofiuira  per  me  è di  eflèrc  fofpefo  in 
cole,  che  incalzano,  & agitano  fra  il  timore  e lalp^ranza.  Ildclitoa- 
rcancoincofepiùlcggierim'importuna.  ElcntoiJmiofpiritopiùim- 
pacciatoa  IbfFerircil  mouimento.e  le  IcofTcdiuerlè  deidubbio, edellz 
confultarionc , che  a rimctrerfi , Se  a rilbluerfi  a qualche  partito  qua* 
lunqueegli  fia  dopo  relTèrc  tirato  il  dado.  Poche  palfioni  mi  hannodi- 
fturbato il  fonuo,ma delle dchberationi  la  minore  melodidurba.  Co- 
gnati. tneappuntode’caminiio  nelchiuovolencicrilecollcpendenti,efdruc 

ciolcuolic  mi  getto  dentro  il  battuto  il  più  ^ngolb,e  sfondato , dotte 
io  non  polTo  andar  più  balTo,  e vi  cerco  ficarezza , coslio  amole  dif 
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^tie  tutte  pure,  che  nonmicflcrcitino , e quaglino  più  dopò  l incer- 
tezzadel  rappezzamento,  e che  di  primo  làico  mi  fofpingauo  diritta- 
mente nella  lol&renza . 

dubia  plut  torturar  mala . 

Negli  auuenimenti  io  noi  porto  virilmente,  nella  condotta  piieril- 
meme . L'horrore  della  caduta  mi  arreca  pi ù di  febbre , che  il  colpo . 
Ugiuocononv'ale  già  la  candela.  L'anaro  hàpiù  cattino  conto  della 
lua  paflìone , che  non  hà  il  pouero , & il  gelofopiù , che  il  becco , e vi  è 
manco  male  bene  lìx^IToaperder  la  vigiu,  che  a litigarla.  Ilpiùbaflb 
{calino  è il  piu  fermo,  quello  è il  leggio  della  coftanza.  voi  non  vi  ha- 
uete  bilbgno,  le  nondi  voi . Ella  quiui  lì  fonda,  e Ci  appoggia  tutta  in  le 
llclTa.  C^ftoelTempiodivngentilhuomo,  che  molti  hanno  cono- 
fciuto,nonhà  egliforfe  qualche  aria  Filofofica?  Egli  lì  maritò  molto 
auanti  nell'età , luuendo  {tifato  da  buon  compagno  la  fua  giouinezza , 
gran  cianciatore,  molto  burlelco  . auuenendogli , quanto  la  materia 
di  cornouaglia  gli  haueua  dato , di  che  parlare,  e burlarfi  de  gli  altri;  per 
metterli  a coperto  & in  lìcuro  egli  Ijxjsò  vna  doniu  in  vn  luogo , douc 
cialcuno  nc  troua  co’fuoi  danari,  e determinò  con  eflbleile  lue  con- 
uentionijBondì  Puttana, bondl  becco . e non  è colà,dclla  quale  più  fpef- 
Co,&  aperta  mente  egli  trateneflc  in  cafa  lira  quelli,  che  gli  Ibpragiunge- 
uano,  che  di  quello  fuo  diléguo,  ondeegli  raffirenaua  gli  occulti  cian- 
c/amentide’  beflèggiatori  e rintuzzaua  lapunta  di  quel  rimprouero. 

8 Quantoairambitione,la  quale  è vicina  della  prefuntione,  ò più  to- 
lto figliuola  ,làtebbe  fiato  di  bilbgnopermandarmi  auanti,  che  la  for- 
tuna mi  fofle  venuta  a cercare  per  la  mano . perciochc  per  mettermi  in 
pena  per  vna  Ipcranza  incerta , e lòttomettermi  a tutte  le  dilficultà , che 
accompagnanocoloro , che  cercanodi  far  progrelTo  nel  credito  lù’l  co- 
minciare ì lononThaurei  làputofìure. 

Jpem  pretie  non  emo* 

Io  mi  attacco  a quello,  che  veggo,  c che  io  tengo,  e non  mi  allonta- 
no guari  dal  porto. 

.^Iter  remai  aquas , alter  rìbì  radat  arenai. 

E poi  non  fi  puòarriuare  a sì  fatti  auanzamenti,  le  non  mettendo  a ri- 
Ichio  primieramente  il  lùo.  Etiofond’auuilb,che  lerhuomohàfuf- 
ficientemente  da  mantenere  la  conditione,  nella  quale  egli  è nato,  & 
alienato;  fia  pazzia  lalciarne  laprelàllirinccrtitudine  di  aumentarlo. 
Colui , achilafortuna  hà  rifiutato,  di  che  fermare  il  piede, e ftabilire 
vn’cnére,  &vnviucrc  tranquillo,  e ripolàto,è  degno  di  perdono,  le 
egli  gem  al  rifehio  quello,che  egli  hà . poiché  così,  come  così  la  necci- 
fi  tèlo  IpingeaU'inchiefla.  , . i; 

Capìenda  rebus  in  malli  frdtepi  vìa  eH. 

Et  io  Iculò  più  torto  vn  Cadetto  di  metter  la  fua  legittima  al  vento , 
che  colui,  al  quale  l'hoiiore  della  cala  è dato  in  carico, che  non  fi  può 
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punto  veder  neceflì tato,  fc  non  per  fuo  difetto . Io  hò  ben  trouatofl  et* 
mino  pm  corto , e pmagcuolccol  configlio  de’  miei  buoni  amici  nel 
tempo  paflato  di  lalciar  da  banda  così  fattode  fiderio,c  di  ftatmene  che- 
to, & in  ripolò. 

Cut  ftt  conditio  dukis  fine  puluereptlmt. 

Giudicando  parimente  molto  lànamente  delle  mie  forze,  clic  elle 
non  erano  aluimcnti  capacidigian  cole,  elbuucnendoniidiqucidet- 
todel  fu  Cancelliere  Viiu. eri,  che  i Franceli  fi  ralìomìgliano  alle  Scim- 
mie, lequali  fi  vanno  rainpicandoinaltolòpravn’arbore  di  ramo  in  ra- 
mo,e non  ceflàno  di  andare  infin  che  elle  fianoarriuate  al  piùalto  ramo, 
c vi  mollrano  il  culo, quando  elle  vi  fono . 

T urpeeiì,quod  nequeascjpitutmitterepotidus , 

£t  prtffumtnflrxomox  date  terga  gei.u. 

Le  qualità  particolarmente,  die  fono  in  me  non  biafimcuoli,  iole 
trouoinutili  mquefio  Iccolo.  La  facilità  de’ mici  collumi  fifuebbe 
chiamata  fiacchezza , e debolezza . la  fede, e confeienza  vn  fi  iàrebbono 
trouate  fcrupulolè,  e iliperfiitiolc  5 la  franchezza , e la  libertà , importu- 
na, i neon  fide  rara,  c temeraria . A qualche  colà  Icrue  la  dilgratia . Egli 
èbcnenafcereinvnlècolomoltodcprauato.  pcrciochcinparagoncdi 
altrui  voi  fiere  ftimato  virtuolò  a buon  mercato . C hi  non  è , fc  non 
parridda,  c facrilego  a'  nollri  gior  ni,  è huomo  da  bene,  c di  honorc 
Timcftdepofttumnon  inficiatur  amicus , 

Si rtddat  vettrem  etm  tota  tirugine  follem , 

Tredigìofa fidci,&  7 hufcìs digna  tibellis, 

Quétquecorouatalulìrari  debeat  agaa 

E nonfu giamai  tempo,  nè  luogo, douc  vi  fuflè  per  li  Prendpi  pre- 
mio più  certo,  e maggiore,  propofto  alla  bontà,  Stalla  Giuftitia  . 11 
primo,  che  s’auuifctàdi  fpingerfi  alianti  in  fanore.  Se  in  credito  per 
quella  ftrada , io  fon  bene  errato , fè  a buon  conto  egli  non  auanza  i luci 
compagni . La  forza,la  violenza  poflbno  qualche  co(à,ma  non  già  fcm- 
pre  il  tutto . I mercanti , i giudici  di  villa,  gli  artigiani  noi  gli  veggiamo 
andare  al  pari  di  valore  di  Icienza  militare  con  la  Nobiltà , effi  rendono 
i combattimenti  honorcuoli.c  publici,cpriuati.  effi  battono,  effi  di- 
fendono Città  nelle  noftre  prefènti  guerre . V n Prencipe  foffbca  la  fua 
commendationeinmczzodiqueflafolla.  Che  egli  riluca  di  humani- 
tà , di  verità , di  lealtà,  di  temperanza, e fopra  il  tutto  di  Giuftitia  : legna- 
li rari , incogniti , e mandati  in  bando . Egli  è la  fola  volontà  de’  popo- 
li, della  quale  egli  può  farei  fuoi affari. e nifiun’altra  qualità pofTono ti- 
rar la  volontà  loro , come  quelle , elTendo  loro  le  più  vtili . Nibii  tft  tam 
populare,  quam  bonìtas.  Per  così  fatta  proportione  io  mi  farei  trouato 
grande , e raro . Come  io  mi  trouo  Pigmeo,  c popolare  alla  proportio- 
ne di  alcuni  lècolipaffati.  Ne’qùaiieracofàvolgare,  fèdialtrepinfor- 
tiquaUtdnon  vi  concorreuano  j di  vedere  vn’huomo  moderato  nelle 
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fuc  vendette , dolce  nel  riicntimento  dciroffele , religiofo  ncU'uflcr  uan- 
za  della  lua  parola , nè  doppio , nè  maneggieuole , nè  acconcio  ad  acco- 
mcxlare  la  iua  fede  alla  volontà  di  alttni , & alle  occalìoni . Pm  tolto  io 
lalciarei  rompere  ilcolloagli  affari, che  piegatela  mia  fede  per  Jor  Icr- 
nigio.  Percioche quanto  aqueltanuouavirtìidifintione.edidilìinui- 
lauone,  la  quale  hoggidì  è così  in  credito,  io  lahòin  odio  mortale . e 
di  tutti  i viti)  io  non  ne  trouo  alcuno,  che  tcllimonij  tato  la  fiacchezza^ 
elabalsezza  del  cuore,  egli  è vn'humore  codardo,  e lèruilediandaill 
contrafacendo , c nalcondendo  fotto  vna  mafehera , c di  non  ardire  di 
&rli  veder  tale , quale  altri  è.  Qmndi  i noftri  huomini  fi  auezzano  ad 
indirizarfialla  pemdia.  Elsendo  alsuefattia  produrre  delle  parólefal- 
fe,  non  fi  fanno  punto  coiilcienzadi  mancami.  Vn  Cuore  gcr/crolb 
non  deue  punto  mentire  i fiioipenfieri.  egli  fi  vuol  far  vedere  infino  al 
didentro,  tutto  viè  buono,  ©almeno  tutto  vi  èhumano.  Arinotele 
fiima  ofiìtiodi  magnanimità  hauereinodio,  & amare  alla  feoperu  ; 
»udicare,  parlare  con  ogni  franchezza.  Se  in  paragone  della  verità  non 
^ calò  dell  approbatione,ò  della  reprobatione  d'altrui.  Apollonio  di- 
ceua,  che  era  colà  da  lèrui  il  mentire,  e da  liberi  il  dire  la  verità.  Que- 
fiaè  la  prima  ,e  fondamental  parte  della  virtù.  Bilbgna  amarla  perle 
medeunu.  Colui  «che  dice  il  vero,  perche  egli  viè  obligato  d’altron- 
de ^eperchceglilèrue,  e che  non  teme  punto  a dir  menzogna,  quando 
nonioiportaa  perlona,eglinonò  già  verace  Tuffici entemente.  Ilmio 
animo  di  Tua  complellìone  fògge  la  bugia,&  hà  in  odio  anco  il  pcnlàrla. 
Io  hò  vna  intèrna  vergogna , & vn  rimorfo  piccante , le  talhora  ella  mi 
feappa , come  taluolta  pure  ella  mi  fcappa  Topragiungendomi  Toccafio- 
ni , oc  agitandomi  Icnzapremeditarla . Non  biiogna  già  dire  Tempre  il 
rutto , percioche  quella  larebbc  Iciocchezza . Ma  quello , che  fi  dice , 
bilogna,  che  fia  tale,  quale  altri  Upenlà . altrimenri  egli  è vna  Tcelera rez- 
za . Io  non  sò  qual  comodità  eln  alenino  dal  finger  fi,e  conttafarfi  in- 
cellatamente,lè  forlè  non  è di  non  elkrne  altrimenti  creduti  allhora  pa- 
rimente, che  dicono  la  verità . Ciò  può  ingannare  vna  volta , ò due  gli 
huomini , ma  di  far  profclfione  di  tenerfi  coperti , e di  vantarli , come 
hanno  fatto  alcuni  de’ noftri  Prencipi , che  getterebbero  lalor  camiTda 
nel  fuoco,  le  ella  folse  partecipe  delle  loro  vere  intenrioni , che  è vn  det- 
todeU’antico  Metello  Macedonico,  e chi  nonsà  fingerli  non  sà regna- 
re: è vn  tenere  auuerriti  coloro,  che  hannoapraticarli,chequcllo  che 
eflì  dicono,  non  è Te  non  inganno,  e menzogna . i^o  ^uis  verjutior  & cal- 
Udìor  tH , b*c inuiftor , (jr  fufotS'my  dttraSa  opinione  probitatis.  Egli  làrebbe 
vna  gran  fimplicità  a chi  fi  lalciaffe  trattenere  al  vifaggio , 6c  alle  paro- 
le di  colui,  chefà  profelfionedielserelcmpre  altri  neldifuoridiquello, 
che  esli  è nel  didentro;  come  faceua  Tiberio.  E nonsò  , qual  parte 
cotali  pcrlbne  pollino  ha’  lere  nel  commertio  de  gli  huomini , non  pro- 
ducendonuila,chcfiaciccuutopcr  contante.  Chi  è disleale  verTo  la  ve- 
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ri  t à , c a n cora  tale  ver  fo  la  mei  izogna . Coloro,chc  di  nolhx)  tempo  han* 
no  confidcrato  nello ftabilimento  deldouere  di  vnPrencipcil  bene  de 
ilioi  affari  iulamente>  c l’hannopfefento  alla  cura  della  fedc,e  della  con* 
fcicnzalua,du*cbbonoqualchccoià  ad  vn  Pcencipc,  la  cui  fortuna  ha* 
uelkndottoa  tal  puntogiiaffari, che  per  tutto giamai gli pofsa  flabilicc 
per  vn  lòl  mancamento , e difetto  della  lira  parola . Ma  ella  non  và  al- 
trimenti cosi . Si  ricade  bene  ipelso  in  pari  mercato,  fi  fà  più  di  vna  pa- 
ce,più  d’untrattatoinlùa vita.  Ilguadagno,chel’inuitaaiLi  prinudif 
lealtà,  quafi  fèmpre  vi  fi  rapprelènu,  come  in  tutte  le  altre  fccleratezze. 

Dijeiin  I fvcrilegij,  glihomicidi;, le  ribellioni, i tradimenti  s’intraprendono  per 
ipet  q‘'-^lche  fpc  tic  di  frutto . Ma  quel  primo  giudagno  apporu  infiniti  don- 
’’  * ni conlègucnti.  gettando  quelPrencipefuoridiognicommerrio,cdi 

ogni  mezzo  di  negotiatione per  fclsempiodi  quella  infedeltà  • Solima- 
no della  razzadegli  Ottomani,  razza  poco  curiola  dell’olTeruanza del- 
le promefse,  e de’ ptti,airhora  che,  dkndoiofanciullo,  fcccfmonta- 
oitoTTisnì  rein  terra  il  fuoeffèrcitoad  Otranto, haucndolàputo, che  Mercurinodi 
infedeli.  Gratinata , egli  habitatori  di  Caftrocrano  ritenuti  prigioni, dopohauer 
arrcndiito  la  Piazza  centra  quello,  che  era  fiato capitokto  dalle  fuegen- 
ti  con  effi , comandò  che  flilkro  rilalsati,  c che  haacndoper  le  mani  al- 
tre grandi  imprcle  in  quella  contrada, quella  dislealtà, come  che  cDa  ha- 
uefle  qualche  apparéza  di  vtilità  prd^te,gli  apporterebbe  per  l’auueni- 
re  vn  mai  credito  & vna  diflìdenza  d’infinito  pregiuditio.  Mora  per  me 
io  voglio  più  torto  eflère  importuno , 6c  indilcreto,  che  adulatwr» 
ediflìraulato.  Ioconfcflb,cnc  fipotrebbe  niefcolar  qualche  plinti^ 
fierezza,  c di  ortinati  one  nel  mantenerfi  così  intero,  & aperto,  come  io 
Ibno  lènza  confideratione  di  altrui.  Emiparc,cbciodiuengovnpoco 
più  libero, douebifognerebbe  ertère  manco  tale,- e che  ioirontnitilcal- 
doperl'oppofitionedel  rilpetto.  Può eflcre ancora, chd  iomilalcian- 
dar  dietro  alla  mia  natura,pcr  mancamento  di  arte.  Prefèntando  a’ Gran 
iia«D*  ^ di  quefta  raedefima  licenza  di  lingua , e di  fcmbiante , che  io  apporto 
S?**  della  mia  cala  5 io  lènto  quanto  ella  declina  verlo  l’indilcretione , e l'in- 

ciuiltà . Ma  oltre  a ciò  io  fono  così  fatto,  che  io  non  hò  altrimenti  lo 
foirìtoa  boftanzafulfìcientepervolgcrmi  ad  vna  pronta  dimanda,  epcr 
^pparne  per  qualche  difiornamento  5 nè  per  fingere  vna  verità,  nc  me- 
moria a baftanza  per  ritenerla  così  finta , nè  certo  aflài  di  ficurezza  per 
mantenerla,  cfò librano  per  debolezza.  La  ondciomidòinpredaal- 
la  naturalezza,  & al  dir  Icmpre  quello , che  penfo , e per  complellìone  > e 
per  dilègno . lafciando  alla  fortuna  di  condurne  l’auuenimento . Ari- 
ftippo  diceua,i  J princijpal  frutto,chc  egli  haueua  tirato  dalla  FiIofofia,cf- 
fere,  che  egli  parlaua  liberamente,  & apertamente  a ciafeuno. 
jiAor!,*  9 La  memoria  è vnortrumenro  di  marauigliofo  fcruigio,  c lènza  il 
fiin  ftrui  quale  il  giuditioappenafà  bene  il  luoofficio.  ella  mi  manca  del  tutto. 
K*'*‘**‘  Q^o,  che  mi  fi  vuole  proporre  bilbgna,  che  fia  particelle,  pcrcioche 
^ dirifpon- 
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di  rifpSdcread  vn  propofjto,  oiic  vi  fiano  molti  dìuerfì  capi, non  è altri* 
nienti  in  mio  jxitcrc . Io  non  làpici  riccucre  vn  carico  lènza  tauolcttc . 

E quando  ioiiò  da  tenere  vn  ragionamento  di  conlequenza,  s’egli  è di 
lunga  lena , io  fon  ridotto  a quella  vale , c niilcrabile  ntceflità  di  impara- 
re a mente  a parola  per  parola  quello,  che  hò  da  dire  • altrimenti  io  non 
haurei  nò  maniera,  nè  licurezza,  Hando  in  timore , che  la  mia  memoria 
veiiillè  a farmi  vn  cattino  aggiramento.  Maquello  mudo  mi  è non  mcn 
dillicilc . Per  imparar  tre  vei  ii,mi  ci  bilbgiu  tre  hore . E poi  in  vna  pro- 
pria opera  la  liberti , e lautorità  di  rmmtar  l’ordine  di  cambiar  vna  pa- 
rola variando  fenza  celTar  la  materia  ; la  rende  più  malagcuole  a fermar- 
li nella  memoria  del  fuoautoic.  Hora quanto  piume  ne  difHdo,  tanto 
più  ella  fi  conturba . ella  mi  ièrue  mc^u  per  incontro  : bifogna , che  io 
lafbileciti  trafeuratamenre.  ^'erciochefè  io  l’incalzo,  ella  fi  flordilce . 

£ poiché  ella  hi  cominciatoavacillare,quantopiùiola  fcandaglio,tan- 
to  piùellas’intriga,  e s’imbarazza.  Ella  mi  ferue  alla  fua  hora,  non  già 
alla  mia.  Quello,  che  fento  nella  memoria,  io  il  lènto  in  molte  altre 
sarti . lofuggo  il  comandamento , l’obligationc , de  il  coftringimento . ti  cotiigu 
Quello,  che  io  fò  ageiiofmente,  e naturalmente , fè  io  mi  metto  in  ordi- 
ne  di  farlo  per  vna  elpreOa,  e preferitta  ordinanza  j io  no’lsò  più  fare,  acnilutn. 
Ite’ corpi  medefimi  i membri,  che  hanno  qual  che  libertà,  e giurifclitio- 
nepnparticolareibpradieflljmirifìutanotalhoralalorovbbidienza,  «>•>•>*  • 
quando  iogli  diflino  de  attacco  a certo  punto, de  a certa  hora  di  feruigio 
ueceTario . Così  fatta  preordinanza  coftretta , e tirannica  mi  ributta . • 

Eflì  fi  infiafehifeono  di  Ipauento,  onero  di  difpetto,  e diuengono  tranfi- 
ti . Altre  volte , efièndoin  luogo , doue  è difeortefia  barbarelca  non  ri- 
fondere a coloro, che  v'inuitano  a bere  5 come  che  io  vi  fuffe  tirato  con 
ogni  libertà } m’ingegnai  di  far  il  buon  compagno  in  fàuore  delle  Da- 
me, cheeranodaquella  parte, lècondorvEodelpaefe.  hiavifùdel  pia- 
cere. percioclie  così  fatta  minaccia,epreparatione  di  hauermi  a sforza- 
te, oltre  il  mio  cofìume,  e naturale,  mi  fìoppò  di  maniera  la  gola,  che  io 
non  ne  léppi  mandar  gi ù pure  vna  fola  goccia,  e fui  priuato  di  bere  per  il 
bifbgno ancora  del  mio  mangiare,  lo  mi  trouai  fatollo,e  difàltcrato  per 
così  gran  beueraggio,che  la  mia  imaginatione  hauea  preoccupato. 
fto  efièttoc  piùapparcte  in  coloro,  che  hanno  l’imaginatione  piùvehe- 
mcnte,e  più  potente,  ma  egli  è per  tanto  naturale,  e non  è alcuno  che  fc 
ne  rafficuri  in  verun  modo . E ra  offerto  ad  vn’eccelléte  arciere  conden- 
notoamorte  dilàluarglilavita,  fe  egli  volelTe  far  vedere  qualche  nota- 
bilproua della fùa arte,  egli  rifiutò  di  veniruial cimento,  temendo,  che 
la  troppa  grancontentione  nella  fua  volontà  gli  faceffe  difuiar  la  mano , 
c che  in  luogo^làluar  la  vita,  egliperdeflic  ancora  la  riputatione , che 
egli  fi  era  acqniftato  nel  tirar  d’arco . Vn’huomo,chepenfà  alrrouc,non 
mancheràpuntoprelToapacodì  rifar  lèmpre  vnmedefìmo  numero,  dt 
^na  medefima  mifura  di  jiafll  nc!  luogo , dune  egli  paflèggia . ma  fc  cgU 
. * viiU  ' 
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vi  ftàconattcntioncdimifurargli,cdi  contargli,trouerà  che  quello, che 
egli  faccua  per  naturale  per  tirchio,  no'l  farà  già  cosi  elàttatnentc  per  di* 
legno . La  mia  libraria , la  quale  è delle  belle  tra  le  librarie  del  villaggio,è 
collocata  in  vn  cantone  della  mia  cala . le  mi  cade  in  fantafia  colà, «me  io 
voglia  andare  a cercare,  ouero  a fcriuerc  di  pura, che  e Ila  nò  mi  Icappi, 
trauerlàndolblamente  la  mia  Corte;  bilbgna,cheioladiainguardiaa 
qualcun’altro.Se  io  mi  arìrchionel  prlare  di  dillornarmi  anco  per  vn  po 
co  dal  mio  filo , io  non  manco  giamai  di  perderlo , il  che  cagiona,  che  io 
mi  tengo  ne’  mieidilcorlì  rillretto,  lécco,  e rilerrato.  Le  genti,  che  mi 
léruono , bifogna,  che  io  le  chiami  per  il  nome  del  loro  carico,ouero  del 
loto  Paelè . percioche  mi  riefee  molto  maligcuole  di  tenermi  a men- 
tei  nomi.  lodirò  bene, checglihà tre  lìllabe.cheil  fuonon’èafpto, 
che  egli  comincia,  ò termina  per  la  tal  lettera,  e lé  io  durerò  a viuer  lun- 
go tempo , io  non  credo  già , che  io  non  mi  dimenticaflì  il  mio  proprio’ 
nome,  come  hanno  fatto  degli  altri . MdTalla  Coruiuopafsò  due  anni , 
che  non  hebbe  traccia  alcuna  di  memoria.  11  che  fi  dice  ancora  di  Gior- 
gio Trapezuntio.  Eper  mio  interelTcioruminolbuente,  qual  vita  era 
laloro,  e fenza  quella  parte  mi  refteràalTai  per  follenermi  con  qualche 
ageuolezza  : e riguardandoui  da  prcllb , io  temo , che  così  fatto  difetto, 
s’egli  fia  perfetto,  non  faccia  petdere  tu  tre  le  funtioni  dell’ariimo. 

Tlenus  rimarumjumkac,  atqueìlUc perfino. 

Eglinti  c auuenutopiùdiviu  volta  di  climcnticarmila  parola,  che 
io  haueua  tre  bore  auati  data,oueto  riceuuta  da  altri:  edi  dimenticarmi 
dqueiohaueuanafcoftolamiaborlàcomunquenedica Cicerone.  Io 
m’aiuto  a perdere  quello , che  io  ferro  particolarmente . Memoria  certe 
non  modo  Tbilofophiam  ,fed  omnit  vita  vfum , omnes  que  attes  yna  maxima  con- 
tìnet.  Lamemoriaèilrecettacolo.elofctignodella  fcieiiza.  eflcndola 
mia  così  difettuolà , io  non  hò  da  lamentarmi  molto , fe  io  non  sò  gua- 
ri, io  sò  in  generale  il  nome  delle  arti,  c quello,  che  effe  trattano, ma 
uientealdilà.  Io  riuolgoi  libri,  io  non  gli  lludio  altrimenti.  Quello, 
che  menerimane,ècola,chciononriconofcoeflcrpiùd’altrui.  Qijefto 
folamente  è quello , di  che  il  mio  giuditio  hà  fatto  il  fuo  profitto , r di- 
fcorfi,ei’imagurationi,dellcqualieglificricmpito.  L’autore,  il  luogo 
le  pròle , & altre  circoftanze  io  le  metto  in  obliuioiie  in  continente . E 
fono  così  eccellente  ncU’oblio , che  i miei  fcritti  medefimi,e  le  miecom 
pofitioni  non  fono  da  me  dimenticate  manco , che  il  rimanente . lofoi- 
no  allegato  ad  ogni  tratto  a me  medefimo . fenza  che  io  illenta . Ghi 
volefle  làpere  donde  (bnoi  vcrfi.egl’elTempij,  che  io  hò  amniaflàto 
qui , mi  metterebbe  in  pena  di  dirglielo,  e le  non  gli  hò  mendicati , fè 
iWnalÌeporteconofciure,,efamol'c,non  micontentandogià,  che  eflì 
fulTeto  ricchi,  fe  non  fufTero  ancora  di  mano  ricca,  dchonorata.  l’au- 
torità vi  concorre , 'quanto  la  Ragione.  Non  ègranmarauiglia,  fc 
fl  mio  libro fegue la  fortuna  dcglialtri libri, c fela.mia  memoria  ab- 
bandona 


SIGNOR  DI  montagna;  379 

bandona  quello, che  fcriuocomc  quello,  che  ioleggoj  c quello , che  io 
dò , come  quello , che  io  riceuo . 

IO  Oltre  U difetto  della  memoria  io  ne  hò  de  gli  altti,i  quali  aiutano 
molto  la  mia  ignoranza.  lohòìo  Ipirtto  tardo,  c mulFaticio,la  mini- 
ma nuuola  vi  arrefta  la  fua  punta . di  maniera  die  per  eflempio  io  non 
gli  propofigiamai  enigma  cosi  ageuolc,  che  egli  làpeflc  diluiluppare. 
N on  è cofi  vana  fottigliezza,  che  non  m'intrighi . ne'  giuochi , douc  lo 
ipirito  hàla  fua  partc,di  Scacchi,  di  Carte, di  Dame , e di  altri  io  non  vi 
comprendo,  fc  nonipiùgroflì  tiri.  L'apprenfione  io  l'hò  lenta,  & im- 
brogliata. ma  quello,  che  ella  ritiene  vna  volta,  ella  il  ritiene  bene,  e 
l'abbraccia  bene  vniuerCilmente , ftrettamente , c profondamente  wr  il 
tépo,che  ella  il  tiene . Io  hò  la  vi  fta  lunga, lana, & intiera,nia  che  H urac- 
ci  ageuolmeatcneltrauaglio,e  ficanca.  Per  quella  cagione  non  pel- 
fo  hauere  lungo  commertio  co’  libri , fc  non  conforme  al  modo  del  lèr- 
uigioaltrui.  Plinio  ilgiouaneinllruirà  coloro  che  non  ne  hanno  fatto 
prona,  quanto  importante  fia quello  ritardamento  a coloro  che  danno 
opera  a quella  occupatione . Non  è alcuna  anima  così  mefehina,  e bru- 
tale, nella  quale  non  fi  vegga  rilucere  qualche  facultà  particolare  ; ncn 
ve  n’è  alcuna  così  lèpolta,  la  qual  non  faccia  vn  làlto  qualche  volta,  e co- 
mccgl'  auuenga,cnevn’anima  cieca,  & addormentata  in  tutte  lealtrc 
cofeTi  trouiviua,  chiara,  & eccellente  in  certi  particolari  effètti  5 bifo- 
gna  ri'ccrnarne  i maellri.  ma  le  belle  anime  fono  l’animc  vniuerlàli,apcr- 
te,eptelle,  c pronte  a tutto,  fe  non  inllrutte,  almeno  atteediipqftc  a 
riceuereinllrutione.  Quello  che  io  dico  per  accular  la  mia,  percioche 
ò fia  per  debolezza , ò per  tralcuraggine  ( e di  mettere  in  non  cale  quel- 
lo , che  Uà  a’  nollri  piedi,  quello , che  noi  habbiamo  frale  mani,  quello, 
che  riguarda  più  dapprello  l’vfodella  vita,  è colà  molto  lontana  dal  mio 
dogma  ) , non  ve  n'e  alcuna  così  innetta , Se  ignorante , come  la  mia  di 
molte  cotali  colè  volgari.  Bifogna  che  io  ne  racconti  qualche  eflem- 
pio.  io  fon  n^to,  e nutritoalla  campagna,  end  mezzo  del  lauoro  de’ 
carimi.  IohòdegliafFari,edelgouernoinmano,dapoiche coloro,chc 
mi  lono  preceduti  nella  poflèmonc  de’  beni, che  10  godo, mi  hanno 
Infoiato  nel  loro  luogo . Hora  io  non  sò  contare , nè  con  ferhni , nè  con 
la  penna . Io  non  conofoo  la  maggior  parte  delie  nollre  monete , nè  sò 
ladifFercnzadeH’vn  grano  all’altro, nè  in  terra, nè  anco  nel  granaio,  le 
ella  non  è troppo  apparente  ; nè  appenaquclla  fra  i cauoli , e le  lattughe 
del  mio  giardino.  lonon  intcndopurci  nomide’ primi  llrumentidel 
goucmodicalà,nèipiùgrollì  principi;'  dcH’agricoltura , cche  i fen- 
ciulli  lànno . Manco  nell’arte  mecanniche , nel  traffico  ,e  nella  cono- 
feenza delle mcrcantic,diuerfità,enaturadc’frutti, de’  vini, delle  vi- 
uande , nè  dì  accomodare  vn’vccello,  nè  di  medicare  vn  caugUo,  ouero 
vn  cane . e poiché  mi  bifogna  molltare  la  vergogna  tutta  intiera,  non  è 
anco  vh  mefe,  che  iofuiforprefo  ignorante,  che  il  lieuito  fciiiilTe  a far 
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del  pane,  e che  cola  fulìe  il  fare  platina  da  vino.  Fu  congietturata  aiv 
ticamente  in  Atene  attitudine  alle  Matematiche  incoiai  che  fi  vide  in- 
gegnofaméte  acconciare, e mettere  inficme  vna  carica  di  frafehe  e bofea 
glie . Veramente  fi  raccoglieua  di  me  vna  molto  contraria  conclufio- 
ne.  percioche  le  mi  fideffe  tutto  Tapparccchio  di  vna  cucina»  eccomi  t 
alla  lame . Per  quelli  tiri  della  mia  confelfione  le  ne  poflbno  imaginarc 
de  gli  altri  a mie  Ipelè.  Ma  qualunque  io  mi  faccia  conolcere,  pure, 
che  io  mi  faccia  conofeere  tale , quale  io  fono , io  ne  conlèguifoo  il  mio 
eflPetto.  E non  me  feufo  punto  di  olàre  di  mettere  in  fcritto  propofiti 
cosi  baffi , e friuoli  come  fono  quelli . la  balTczza  del  foggetto  mi  ci  hà 
conllretto . Che  fi  acculi,  le  fi  vuole  il  mio  dileguo,  nìa  il  mio  progref 
fo  nò . Tanto  è,  che  lènza  rauuertimcnto  d*aJtrui  io  veggo  il  poco,  che 
tutto  quello  vale , e pela,  è la  follia  del  mio  diléguo . Mi  fa  prò , che  il 
miogiuditionon  s’acculàpunto,edicflb  fono  quii  Saggi . 

J^jutus  fis  vfque  Ite  et , fts  ienique  nafus  . 

Quantum  Volueritferre  rogatus  tAtUs  j 
Et  pejjìi  ipfum  tu  deridere  Latinum , 

potes  in  nugas  dicere  plura  meas, 

Jpfe  ego  quam  dixi  : quid  dentem  dente  iuuahit 
^ I[pdere  ? carne  opus  eflt  fi  fatur  effevelts , ^ 

IiJ-e  perdas  opsram  y qui  fe  mirantur  ìnillos  > 

Virus  habe  ynoshdcnouimus  effe  mhil. 

Io  non  fon  già  obligato  di  non  dire  delle  Iciocchezze , purché  io  nofl 
m'inganni  nel  conofcerlc.  e di  fallire  a bello  lludiomi  ècola  ordinaria. 
TCrdoche  io  non  fallifco  guari  di  altra  maniera,  io  non  fallifooguari 
furtuiramente . Egli  non  è poca  co6  di  fomminillrarcalla  temerità  de* 
miei  hu mori  le  attieni  innette, poiché  io  non  mi  polìb  altrimenti  Ichi- 
uaredi  Ibmmini  tirarli  i ordinariamente  le  vitiolè . Io  vidi  va  giorno  a 
Barlcduc,che  fìiprelèntatoalRe  Francelco  fecondo,  per  la  commen- 
datione  della  memoria  di  Renato  Re  di  Sicilia , vn  ritratto,  che  egli  me- 
defimo  haueua  fatto  di  fé  lleflb  . Perche  non  è lecito  medefima- 
mentc  a cialcuno  di  dipingerfi  con  la  penna , come  egli  fi  dipingeua  col 
pennello  ? 

'i.i  Io  non  voglio  dunque  già  dimenticarmi  ancora  quella  cicatrice 
molto  male  a propofito  da  far  vedere  in  publico . Quella  è rirrefoliitio- 
n€,difctto  incomodiffimo  alla  negotiatione  de  gli  aflari  del  Mondo . Io 
non  sò  altrimenti  prender  partito  nelle  intraprelè  du  bbiofe. 
sì,  nè  nò,  nel  cuor  mi  fuona  intero. 

Io  SÒ  bene  follenere  vna  opinione,  ma  non  già  Icieglierla . Perciò- 
che  nelle  colèhumaneaqualunquebandal’huomofipieghi,lìprefen- 
tanomolteapparenze,cheinefle  ci  confermano.  &il  filolbfoChrifip- 
podiceua,  che  non  voleua  imparare  da  Zen  me, nè  da  Cleante  Cuoi  mae- 
ìlri,fenon  i dogmi  fcmplicemenre . percioche  guanto  alle  proue,òc  alle 
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ragioni  fé  ne  fornitcbbea0ài  da  (c  medcfìmo . Da  qualunque  lato  io  mi 
riuoiga,nutbrmrco  tempreabaltanzadi.cauicdi  veuiimilitudinc  per 
màteiicrnuci.  Così  io  fermo  a^preflb  di  me  il  dubbiose  la  libertà  di  (ce- 
glicre , il  ifinche  l'occafione  m incalzi  & ali’hura  a confdlàrc  la  verità , 
k>  getto  il  più  delle  volte  la  penna  al  vento , come  fi  dice,  e milafcio  an* 
dare  tu  abbandono  alla  merce  della  fortuna . Viu  molto  leggiera  indi' 
ruuone,  e circoilanzanii  porta  via. 

Ditini»  iubio  eii  aitimus , paulo  momento  boe,atque  ilhtf 
impeiiitur 

L'incertinidincdelmio  giuditioc  così  egualmente  bilanciata  nella 
siiaggior  ] arte  delle  occorrenze,  che  io  comprometterei  volentieri  alla 
dcciliorciicllalbrte.ede’dadi.  K noto  con  gran  confiderationc  della 
nollra  debolezza  Humana  gli  clTetrpij , che  rHilloriadiuina  particolar- 
mente ci  hà  lalciatodi  quello  vfo . di  rimettere  alla  fortuna,  & al  rifehio 
k dctcrinin.itione  dclieelctih  ni  nelle  colè  dubbiolc  . Sors  cecidit  Jìtper 
JUaibiam . La  R agi  )ne  humana  è vira  fpada  a due  fila, e pericololà . £ nel- 
la mano  inalfin. amente  di  Socrate  Tuo  più  intimo,  c familiare  amico, 
vedere  a quanti  colp.  f;riie  vn  ballone.  Cosìiononfonoapropofito  nè 
buono,  lè  non  a lèguire,  & a Lilciarmi  ageuolmente  portar  via  dalla  fol- 
la. Io  non  mi  fido  già  troppo  nelle  mie  forze  per  intraprendere,  nè  di 
comandare,  nè  di  guidare . lo  fon  moltoageuole  da  trouare  i miei  paffi 
traccjàti  per  gli  altri . Se  bifogna  correre  il  rilchio  di  vna  fcdta  incerta , 
io  voglio  piùtofto,  che  ciò  fra  lotto  votale, il  qualcs’alficuri  più  delle 
file  opinioni,  e le  fpofi  più, che  nonfòiolcmie  , alle  quali  iotrouoil 
fondamento , e la  pianta  Idrufcioleuole . e lè  io  non  fono  già  troppo  fa- 
cile per  tanto  al  cangiamento , che  io  comprenda  nelle  opinioni  contra- 
rie vna  lìmiglrante  debolezza . Ipft  ‘ onfuetudo  affeutiendi  ptrituìofa  efle  fide- 
tur  ,1»'  lubricu.  Pardcojarmente  negli  aflàri  Politici  vi  è vnbel  campo 
aperto  alla  commotione,  & al  contrailo 

Juiìuparì  premìtur  veìnti eum  pendere  libra . 

Trima  nec  bae  plus  parte  fidet , nec  fu  rj/f  ab  itla . 

Idifcorlìckl  MachiaucllopcreHèmpiocranoairaifaldi  per  ilfogget- 
to,epnrevicllatagrandea^euolczza  alcombattergli . Ecoloro,che 
l'hanno  fatto  non  Hanno  gialafciato  manco  difliculrà  da  combattere  i 
loro . Si  trouerebbe  lèmprc  in  vn  tale  argomento  di  che  forniruifì  di  ri- 
fpollc  do^ìe,edireplicnc,e  ditripliche,diquadrupliche,e  di  quella 
mfinita  telntura  di  contraili,  che  la  noUralofifticarianà allungato  tamo 
quanto  hà  potuto  in  fauore  de*  procellì. 

Cédimur  (p-  totidem  plapìt  confuminiu  boflem, 

Not  vi  hauendolc  ragioni  quali  altro  fondamento,  che  l’elpericnza, 
eia  diucrfità  degli  auuenimenti  humani,  ci  prelèntano  infiniti  eflempi 
ad  ogni  forte  di  forme  • Vndotto  Perfonaggio  del nollro  tèpodice,che 
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ne' no(h:iAImanachi,doue  dicono  caldo,  verrà  dirfreddo;  dchtimido 
in  luogo  di  lecco, e mettere  lèmpre  al  rouefdo  di  quello,  che  effi  prono- 
fticano,  le  glideuc  entrare  in  Icommeflà  deli’auucnimento  dcU'uno, 
oucro  dell’altro,  che  non  fi  curerebbe  altrimenti,  qual  partito  egli  pi- 
gliane, eccetto  nelle  colè,  doue  no  vi  può  cadere  incertitudine,comc  di 
promettere  al  Natale  de'  calori  ellrcmi , & a S.  Giouanni  de’  rigori  dcl- 
rinuemo.  Ione  penfo  iimcdefimo  di  quelli  Dilcorfi  Politici,  a qua- 
lunque rolo,  che  nate  melTo,  voi  hauete  così  bel  giaoco,  come  il  volito 
compagno,  purché  voi  non  veniate  adabbattere  i principi!  troppo  grof- 
fi  & apparenti . E per  tanto  fecondo  il  mio  humorc  negli  affari  pubtid 
non  è deuno  così  cattino corfo,  purché  vi  fiadell’età,  e della  conllanza, 
che  non  fia  migliore, che  il  cangiamento,  e la  commotioiie . I nollri  co- 
ftumi  fono  eftreraamente  corrotti,  c piegano  di  vnamarauigliolà  incli- 
natione  verfo il  peggioramento  delle  leggi,  e delle  vfanze  nollre . Ve  nc 
fono  molte  bartxire , e mollruofe . tuttauia  per  la  difficultà  di  metterci 
in  migliore  fiato.  Se  ilpericolo  di  quel  crollamento;  feiopotefiì  pianta- 
re vncauicchio  alla  nollra  ruota,  e fermarlainquefio  punto,  ioio  farei 
di  buon  cuore 

nurufuttnaieofcedls , adeotptt  pudendis 
Vtìmur  exemplis  Vtnmptiorafuptrfmt 
Il  peggio , che  io  troui  nel  nollro  fiato,  è Tinfiabilità  5 e che  le  nofire 
leggi  non  più  che  i nollri  vefiimenti  non  pofibno  prendere  alcuna  for- 
ma fenna . Egli  è bene  ageuole  l'acculàr  d’imperfettione  vn  gouemo 
publico . pcrcioche  tutte  le  colè  mortali  ne  fono  piene . Egli  è bene  agc- 
liole  di  generare  in  vn  popolo  il  dilpregio  delle  lue  antiche  ofleruanze . 
giamai  nuomo  non  in traprefe  quello,  che  non  nc  veuiflè  a capo . naa  di 
llabiliruivno  fiatomiglioreinluogodiqucllo,cheficroqinato,fifo- 
norafreddati  in  ciò  molti  di  coloro,  che  l’haueuano  intraprefo . lofò 
poca  parte  alla  mia  prudenza  della  miacoixlotta.  io  mi  laido  volentie- 
ri menare  dall'ordine  comune  dei  Mondo . Felice  popolo , che  fà  quel- 
lo, cheficomanda,  meglio  di  coloro,  che  comandano  lenza  tormen- 
tarli delle  caufe,  che  fi  lafeianodolccmente  rotolare  dietro  il  rotolamen 
to  celefte . L’ubbidenza  non  è giamai  pura,  c tranquilla  in  colui,chc  ra- 
giona, e che  litiga. 

1 1 hi  fomma  per  ritornare  a me , quefio  folo , onde  io  mi  ftimo  qual- 
che coli , è quello’,  che  giamai  huomo  non  fi  ftima  diffèttuofo la  mia 
comendanonc  volgare  è comune, e TOpoIàrc . jierciochc  chi  hà  giamai 
penfeto  hauere  mancamento  di  fenfo  ? quella  farebbe  vna  propofitione, 
h.  quale  implicarebbe  in  fe  fieffa  della  contraditionc . Quella  e vna  ma- 
lattia , la  quale  non  è giamai,  doue  ella  fi  vede . ella  è ben  tenace,  e forte* 
mi  taleper  tantoché  dalp  ino  riggio  della  villa  del  patiente  è penetra- 
ta, cdifiipata  , come  del  ginrdodcì  Sole  vnà opaca  nebbia . L’acca  fàt  fì 
làrebbc  vno  fCuIàtfiinqQci  foggettoìr  étH  condannarfifàrebbe  vn'afi 
‘ foluerfi . 
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folucrli.  Non  fu giamai facchino,  nè  donniciuola,  che  non  pcnfàiTc 
haucre  a bahanza  dei  ièntimcnto  per  la  fuapruujfione  • Noi  riconofcia» 
moageuoimentc  negli  altri  l'auuaiitaggio  del  coraggio,  della  forza  cor 
potalc,deirelpcrien/a,delladilix>ritionc,dellabellczza : malanuantag- 
gio  dei  giudicionoi  no’i  ccdiamoa  pcrlbna.  E le  ragioni , che  proce- 
dono dal  lèinpiice  dilcorlò  naturale  ur  altrui , ci  pare,  che  non  apparten- 
gano,iènona  riguardare  da  quella  banda,douenoinonrhabbianio  tro- 
uate.  La  faenza,  lo  itilo,  c cotali  parti,  che  noi  veggiamo  in  opere  (Ira- 
niere,  ci  toccano  bene  ageuolmcnte , le  elle  trappaflanole  nollre . ma  le 
(empiici  pcoduttioni  dell’intelletto  ciafeuno  pailà  conlìnere  in  lui  de 
incontrarle  tutte  pari,  e ne  comprende  maiageuolmente  il  pefo,  e la  dif> 
fici>ltà,feciònonfunè,dcappciuin  viuelVrema,& incomparabile  di- 
ftanza.  E chivedeOemoku  chiarol‘altezzacfungiuditioliranicro,vi 
arriucrebbe,  e vi  porarebbe  il  liio . Così  quella  c viu  lòtte  di  eflercitio,  midaifoo* 
dellaquale  fi  deue  fperarc  molto  pocacomendatione , e lode,&  viu  ma- 
nierai compofitionc  di  poco  nome  . E poi  per  chi  fcr  iucte  voi  ? Gli 
huomini  dotti , a’  quali  appartiene  la  giurifditione  de’ libri  non  cono* 
fcono  altro  pregiodiquellodella  dottrina, enonconfellànoaltro  pro- 
grelTo  ne’  nollh  Ibiriti , chequcllodell’eruditione»  e dell'arte.  Se  voi 
Wieteprcfovno degli  Scipioni^r  l’altro,  che  vi  rella  egli  adire, che 
chi  ignora  Arilìotile , lecondo  elÉ , ignora  infieme  fe  medefì- 
mo.  Gii  animi  groflblani,  e popolari  non  veggono  già  la  grada  d’un  di-.  AninJifof 
icor(b  delicato . Hora  quelle  due  Ijictic  occupano  il  Mondo . La  terza,  ^'^"1:*  ** 
nella  quale  voi  cadete  in  partigione  dcglianimi  regolati , e ford  per  fc 
fiein , è così  rara , che  giullamente  cha  non  hà  nè  nome , nè  ordine  fra  fJl 
noi . egli  è mezzo  pereto  il  tempo  di  alpiranii,  e di  sforzarli  a compia- 
cerle . Si  dice  comunemente  che  la  più  giuila  pardgione,  che  la  NatUr 
racihaH>iafattoddlcruegrade,èguelhdellcnfo.  perciochenonèal- 
cuno,chenonricontenddijque]lo,cheellaglinchàdillribuito.  enot}  'ìIiicSm* 
è forlc  ragione?  Chi  vedc(Tca]dilà,vederebbealdilàdellafuavilla.  t»*»»*^** 
Io  penfo  haucre  le  opinioni  buone , c (ànc.  ma  chi  non  ne  crede  altre- 
tanto  delle  (uè  ? L*una  delle  migliori  prouc,  che  ione  habbia , è la  poca 
fHma,cheiofòdìmellc(ro,  percioche(èeUenonfu(rero(late  bene  a(^ 
fki  'rate , (ì  irebbero  ageuolmcnte  iafeiate  ingannare all’affi;tdcme,che 
io  mi  porto,  (ingoiare,  come  quella,  che  la  riferifee  tutta  a mc,e  che  non 
la  fpande  gu^  fuori  di  là . Tutto  quello,  che  gli  altri  ne  diùribuifcoiu> 
ad  vna  infinita  mtddtudine  di  amici,  cconoftenda  lor gloria,  a lor 
«andezza  j tolorifetifco  tuttoalri[K>(bdclmjo(pkito,&  ame.  Quel- 
lo, che  me  ne  (cappa  altroue,non  è già  pro(«iamcatc  d^’ordinanzadd 
nùoDi(cor(o. 

' mbìnempevalere,i!ryìiietedo8MS.  ^ 

Hora  le  mie  opini^  fono  trouateda  me  infiniamcntc  ardite,ecofy  **’ 
fiaud  a condannare  lamia  infu(ficleuza.  Nel  vcxoqucdo  ancora  è 

foggeuo, 
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foggetto , nel  quale  ioeflerdto  il  mio  giuditio',  quanto  in  neflfun'altro  T 
li  Mòdo  riguarda  tempre  faccia  a faccia  .'io  ripiego  la  mia  villa  al  di  den- 
tro,io  la  pianto,io la  trattengo  là.  Ciafciuioriguardadauanti  a te,io ri- 
guardo dentro  dime.  Io  non  hò  da  fate,  fencn  con  eflb  meco  domi, 
confiderò  incelTantcmcnte,  iomi  findico , iomi  guAo.  Gli  altri  vanno 
iempre  altroue,  le  vi  penfàno  bene,e(Ii  vanno  Icnmrc  auanti . nemoinfi. 
‘imigiai-  tentju  defeendere . Io  mi  rotolo  in  me  medefimo . (^efta  capacitàxli  fee- 
drf  gliereilveroqualuuqueelJariainmc,  equefto  humor  libero  di  render 
Monttgnt  ibgetta  cosi  di  liggieri  la  mia  credenza , iorattribuifeo  phncipalmentB. 
ame.  perciochclcpiìi  ferme  imaginationi,  che  io  habÌ3Ìa,c  generali^ 
fono  quelle , che  per  maniera  di  due  nacquero  con  cflb  meco . dlcióno 
naturali , e tutte  mie . Io  le  produrti  cruae , e fcmplicidi  vnaKoduttio- 
ne  ardita,  e forte,  ma  vn  pococonturbata.&ànpcrfctta.  pofeia  iolchò 
ftabilitc,efortificatc  per  i’autorità  d’altrui,  c per  li  fanti  efTempij  degli 
, Anti  chi , ne’  quali  io  mi  fono  incontrato  conforme  in  giuditio . coloro 

me  n'hanno  ailìcntatodella  prefà,  (Scmenc  hanno  dato  il  godimento.a 
coramen-  la  pofleffione  piùchiara . Lacomendatione,  chcciafcuno  cercadivi- 
duiooede  uacità  ,c  di  prontezza  di  fpirito,  io  la  pretendodai  regolamento,  da  vn’- 
àttione illume,  c fegnalataiouctodaqualclie particolarefufficicnza. io 
it.ciicetc*  la  pretendo  daH'ordine,  dalla  corrifpondenza,  edaila  tranquillità  delle 
\ Opinioni,edc’coftumi.  Omnmofi^ie^iumeJldeconm,nU>Ueàpro/eSom*- 
gU, <jaitrne(i»abHìtasvnmerfii -ritti,  tHmfìHgtUariraBioMmqmmcoii/irMrtBm 
poffis  ìfi  alioriim  nafurém hnitans^omittas  tuam . Eccodunquelfìn  doucioilil 
• fentocolpcuolc  di  quefta  prima  parte,  che  iodiccua  eflcre  nel  vitiodeh 
laprefunrione . 

U Per  la  feconda, la  qual  confifte  in  nò  ftimarc  punto  troppo  aIttui,io 
nonsò, teio  me neportacosì  bcnefculàrc.  perciochcquancunquecgU 
micoltì,iodelibcroquello,chcn'è.  PerauuenturailcommerCiocou-. 
, tinuo,cheio  hócon  gli humori  antichi,  ccon  i’Ideadi  qucglianimi 
ricchidel  tépo  partito  mi  difgurta,edi  altrui  «di  me  medeumo . ouero> 
che  per  la  verità  noi  viuiamoin  vn  leccio,  ilquaJe  non  produce  le  cote; 
le  non  molto  mediocri,  tanto  è,  che  io  non  conofeo  niente  degno  di 
grande  ammirationc  . Parimenti  io  non conolco guari  huomini  con 
tale domeftichezza, chtfbifognarebbepcrpotcre giudicare,  ecoloro, 
co’  quali  la  mia  condióonc  mi  mcfcolapiùordinar iamente , fono  perla 
maggior  parte  perlone , che  hanno  pocacura  del  coltiaiinento  dell’ani- 
mo,&  a quali  non  fi  propone  per  ratta  la  beatitudine,  te  non  l’honore , e 
per  tuttala  perfettione , le  non  il  valore . Io  lodo , e ftimo  molto  volen-, 
neri  quello,  che  io  veggo  di  bello  in  altrui.  Anzi  io  arrichilcofpertb 
, Ibpraquello.cheionepcnfo.emipermettodi  mentirein  finlà.  Pcr- 
• cicche  io  non  sò  pùnto  innentare  vn  foggetto  fallò . Io  tefti  monio  vo- 
lentieri de’  mici  amici  per  quello,  che  rirrouo  di  lodeuole . E di  vri  pie- 
A dì  valore iofiefò  vokntfdrivn  piede»  e mezzo.  Ma  diattribuir  ior» 
• lequa- 
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kqualidf  che  non  vi  fono  altrimenti , io  no‘l  poflb  nè  meno  difendergli 
apertamente  dalle  imperfertioni,  cheelH  hanno.  Anzi  a*  mici  nimici 
ioretvio  nettamente  quello, che  iodeuo  di  tcftimonianza  di  honorc.La 
miaafFcttionefì  cangta,nongiàilmiouuditio.  £ non  confondo  punto 
la  mia  querela  conl’altre  circoftanze,  che  nó  ne  Ibno  altrimenti . e fonò 
tanto  gelolb  della  libertà  del  miiogiuditro,  che  malageuolmcntc  la  pof- 
fo  metter  da  bada  per  qualunque  pailìonc.  lo  fò  più  ingiuria  a me  ilcfl'd 
nelmcntire,chciononne  fò  acolui^elquale  iomemifco.Si  notaquel 
lodeuole  ,“e  generolò  coftume  della  Natione  Perfiana , che  eflì  parla-  / 
tianode'loro  mortali  nemici , & a’  quali  fàceuano  la  guerra  in  ogni  cat- 
duo  modo,  honoratamente,  e giu  itamente,  quanto  portauail  merito  (■ 

dcllavirtù loro.  Ioconolcodeglihuominiaflai,chenannodiuerlèbel- 
le  parti,  chi  l'ingegno,  chi  il  cuore , chi  il  buon  aminaeftramento , chi  la  »ì'iù 

ocmlcienza,  chi  il  Imguaggio,  chi  vna  feienza,  chi  vn’altra . Ma  di  gran- 
d'huomo  in  generale , c cnehabbia  tante  belle  parti  innemc,ouero  vna 
in  tal  grado  d eccellenza,  che  fi  debba  ammirare , ouero  paragonarlo  a 
còloro , che  noi  honoriamo  del  tempo  paflfato  -,  la  mia  fortuna  non  me 
ne  hà  fatto  vedere  veruno . Et  il  maggiore,  che  io  habbia  conofeiuto  al 
viuo , io  dico  delle  parti  naturali  dell'animo , de  il  meglio  nato  j era  Ste-  <>•  s<« 

6modella  Boetia , quello  veramente  era  vn'animo  pieno , e che  mollra- 
na.  vnbd  vilàggio  in  ogni  fenfo  -,  vn'animo  della  vecchia  ma  rea , e che 
iiaarebbcprcidottode'grandiellètti,lè  lafua  fortuna  ThaueBe  voluto, 
iuiiendo  molto  aggiunto  a così  ricco  naturale  con  lalcienza,  ecou  lo 
fhidio . Ma  io  nonsò  come  auucnga,  e pure  auuicne  lènza  dubbio,che 
lìtroui  tanta  vanità, e fiacchezza  d'intendimentoin  coloro,  chefanno 
profellìone  di  hauete  più  fufHcienza , che  lì  applicano airenèrcirio  delle 
lettere,  c de'  carichi,  che  depcndono  da'  libri.j  quanta  in  nelTun’altra  lòr-  • ■’ 

tcdigenti,^ureperchellrichiede,dcalpetta  piùdaeflì,echenonff  . 
poffbnoincmlculàrcidifctticomuni, ouero  cneropinioncdellàpcre  - 

dà  loro  arditezza  di  cacciarli , e di  Icoprirfi  troppo  auanti , douc  perdo- 
no , e tradifeono  le  ftclfi . Come  vn'arteficc  molto  meglio  tellimonia 
la  lua  bellialità  in  vna  ricca  materia , che  egli  habbia  fra  le  mani , lè  egli  ' " 

racconcia, de  intriga  goflfàmente,e  córra  le  regole  del  luolauorio,chc  in 
vna  materia  vile,  e fi  offende  l'huomo  piìidel  difetto  in  vna  ftaaia  d'oro, 
che  in  quella,  che  è di  geflb.  Coftoronefamioaltretantoallhora,che  ...  • i 
mettono 'alianti  delle  colè,  che  per  fe  fteffe , e nel  luogo  loro  6rebbonò 
buone . pcrcioche  elfi  le  ne  lèruono  lènza  difcretioiie , facendo  honorc 
alla  lor  memoria  a Ipele  del  loro  intendimento:  efacendohonorea  Ci- 
ccione,aGaleno,adVlpiano, dcaSanGirolamoperrcndcr  lèracdefi-  . 
miridicolofi.  Io  calco  volentieri  fopraqucllodilcorfodeiriiicttiadcl- 
la  noflra  inftitutione . Ella  hà  hauuto  per fuo fine  di  fard  non  buoni , c ^ 
fallii,  ma  dotti . ella  vi  è arriuata , ella  non  ci  hà  infegnato  già  di  fegui- 
de  abbracciar  la  Virtù,  eia  Prudenza,  ma  ccnehàimprelToladeriua- 
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tionc,erctimologia.  Noi  non  fàpiamo  declinar  Vii-tù, (è  nonfapiamó 
amarla  . Se  noinonlàpiamo,  che  colà  fia  Prudenza  per  efFettOi  cper 
cfperienza,  noi  la  làpiamo  in  gergo,  <5c  a mente . De’  noftri  vicini  non  ci 
contattiamo  gjà  di  làperne  larazza,  le  parentelcj  c le  congiuntioni  > noi 
gli  vogliamo  liaucre  per  amidi  & attaccare  |con  eflì  qualche  conuerla- 
tione,  & intelligenza . Ella  c'inicgna  le  diflìnitioni,  le  diuifioni,  e le  par- 
titioni della  Virtù,  come  de’lopranomi,  e de’rami  di  vna  gencologia 
lènza  hauerc  altra  cura  di  attaccar  fra  noi.  Se  dia  alcuna  pratica  di  fami- 
liarità, e di  priuata  domdlichczza . Ella  ci  hàfcdto  per  noftra  inftrutio- 
ne  non  i libri , che  hanno  le  opinioni  più  lane , e più  vere , ma  quelli , che 
, , parianomeglioGreco,eLatino,cpcrmczzode’luDÌbcllidetticihàfat 
n""  b”  o"«  to  colare  nella  fantafia  i più  variàiimiori  dcH'Antichità  - V na  buona  in- 
d^ìo  cangia  il  giuditio,&i  collumi,  come  auuennea  Polcmonc. 

cliflBiiii.  ' QucftogiouaiK,huomoGrcco!^lùiato,ilqualcellèndoaHdatoadaf- 
coitare  acafovna  lettioncdi  S«iocratc,  non  notò  già  lòlamentc  Telo- 
guenza,  e la  fufficienza  del  Lettore,  e non  ne  riportò  già  Iblan-.entc  a ca- 
u la  Icienza  di  qualche  bella  materia , ma  vn  frutto  più  apparente , e più 
fodo . il  quale  fu  la  liibita  mutationc,c  Temaxla  della  lùa  prima  vita.Chi 
■ hà  giamai  fentito  vntale  effetto  della  noftradifciplina  ? 
ub!ì faciasne . quod  olim 
iti.  JHutatus  TotemoB,ponasinJ}giiiamorbì 

Fxfmlis , cubìtal , focaia,  pìtut,  rtiUe 
T>tcitut  ex  collo  furtim  cATpfifie  coronas , 

"PoUquitH  e[l  tmpranfi  correptus  voce  magiflri. 

La  manco  indegna  conditione  di  gentepare  a me  efler  quella, che  p« 
fimplicità  ritiene  l’vltimo  grado,  e ci  offcrilce  vn  commerdo  più  te- 

eo«nm!,e  golato.  Icoftumi,  &i  ragioiiamcnti  dc’ Contadini  da  mc  fono  tTOuaù 

comunemente  più  ordinati  lècondola  prefcrittionc della  vera  Filofo- 
din'p^or!  fia  > che  non  lòno  quelli  de’  noftri  Filofofi . TIm  fapuvulgus . quia  lantu^ 

qlieVi  di*  q^ntumopusefì  fapit.  I più  noubili  huomini , che  io  habbia  giudicati 

* ofo/inM,.  per  le  apparenze  efterne  ( percioche  per  giuncarli  a mio  modo  bilo- 
gnarebbe  chiarirlènepiùda  preffo)lono  nati  per  il  fatto  della  guerra, 
e per  la  luffidenza  militare.  Il  Duca  di  Guilà,  che  morì  in  Orleans,  & 
il  Marclcial  Strozzi . Per  perfone  fuftìcicnti  e di  virtù  non  comune, Oli- 
y<wS>tBve  uieriiC  l’Holpitale  Cancellieri  di  Francia.  Parimenti  a me  pare  della 
«a  lenpo  Pocfia,  chc  dia  habbia  hauuto  la  fua  voga  ncl  noftrolècolo.  Noi  hab- 
^eiAuio.  jjjjj^ioabbondanza  di  buoni  artefìcidi  quel  meli  iere,l’Orat,  il  Pezza, 
fotti  Fia».  ilBuccanam,l’Homitale,il  Mondorato,  il  Turnebo.  Quanto  a’ frarw 
cciìfaciko  cefi,iopenIb,chc cui fiano montati  a piùaltogrado,  ouedlafia  pcrel- 
Icrgiamai.cndle  parti,nelle  quali  Ronlàrdo,  & il  Pellai,  fono  eccellen- 
ti, io  non  le  trouoguari  lontane  dalla  perfettione  antica . Adriano  Tur- 
ncbolàpcuapiù,e  làpeua  meglio  quello,  che  eglilàpeua,  di  huoino»- 
chcfufledclluolècoio,edi granlunga.  LcvitcdelDuca  d’Alba  vlt^- 

mamente 
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fnsmcntc  morto,  cdcl  noflro  Contcftabilc  di  Momoransì  fono  ftarc  nor«d»i 
delie  vite  nobili  c che  hanno  haunre  molte  nre  raflbmiglianze  di  fot- 

tuna.  MaubeJlezza,elagloriadellamortedique(toaviiladi  Parigi  e ““**• 

del  Ino  Re  pcrlorlèruigio  contrai  (iioi più profluni , aJlateftadi  viVel- 
fercito  vittonolo  per  la  Ina  condotta,  e di  vn  colpo  di  mano  in  così 
cftrema  vecchiezza  ; mi  pare  meritar , che  lì  collochi  fra  i Icgnalati  au- 
uenimcnti  del  mio  tempo  . Come  parimenti  la  confante  botiti  la 

dolcczzade‘coltumi,clafacilitàdiconfcienzadiMonfignordeliaNuc 

in  vna  tal  inpuftitiadi parti armati(vcrafcuoladi  tradimento  di  inhn- 
manita  e dialTafiiumento)  douc  Tempre  egli  fi  è nutrito , grand ’h uomo 
da  guerra,  e molto Ipenmcntato.  Io  hò  prclò  piacere  di  publicare  in 
mola  luoghi  la  Iperanza,  che  iohò  di  Mariadi  Gurnai  de  lars  mia  figli- 
uoladialhanza,ecertoamatada  me  molto  più , che  paternalmente  & '*•  **"! 
muiluppata  nella  mia  ritirata  folitudine,comevna  delle  migliori  mrti 
del  mio  proprio  e (sere.  Io  non  riguardoaltropiù,  che  ella  al  Mondo 
&l*adolelcenza  puódarprclagio,  quelTanima  fari  vn  giorno  capace 
delle  piu  belle  cole, e fra  le  altre  della  perfertione  di  quella  làntiflìma  ami 
citia  , doue  noi  non  leggiamo  punto,  che  il  lùo  lèlTo  habbia  potuto 
montare  ancora , la  finceri ti , e la  fodezza  de’liioi  cofiumi , che  fono  di 
giàbaftanti.laluaaflèttioneverfodi  me  puichelòprabboiìdantc  etalc 
mfomma  , che  non  vi  è mente  da  defidcrarc , fc  non  che  rapprcnfionc . 
che  dia  ha  del  mio  fine  per  li  cinquantacinque  anni  .ne'quali  ella  mi  hi 
incontrato,  la  trauagli  manco  crudelmente . Il  giudirio,  che  ella  fece 
de' primi  Saggi, e feinina.  Se  m quello  fecolo,e  così  giouane, e fola  nel 

fuo  quartiere , e la  vehemenza  famofa , con  che  mi  amò , e mi  de  fiderò 
lungo  tempo , lopra  la  loia  llima , che  ella  ne  prefe  di  me  auanti  ha- 
uermi  veduto  ; e vn  accidente  di  digniffima  confideratione 
Le  altre  virtù  hanno  liauuto  poco  , onero  nientd'  di 

■credito  in  quella  eti . ma  il  valore  è diuenuto  DO-  voiart  di- 
polare per  le  noltre  guerre  ciudi , Se  in  que-  ««nùiopo. 

fta  parte  fi  trouano  fra  noi  degli  animi 
fermi  infine  alla  pcrfettìonc,  Se  ùi  *"V'«  C‘* 

gran  numero,  fi  che  è impof-  ' • • »«“• 

. -L.  ' fibile  farne  la  fcelta . Ec-  m'  -* 

cqtuttoquello,  che 

■ io  hò  conolciu-  ' - ' . 

to infino  a 
aue-  ■' 

ft’hora  di  ftraordina-  • . ’ " • 

ria  grandezza,  e 

noncomu-  . ■ ^ 

■ ■ nc.  • li  . t ■■  ■. 

• . ■ • ■ ’ o-  . . i j.,  ,1  ■ 
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, , ' Del  Dar  Mentite.  Cap.  XVIL 

; * ^h^^MÌédalC4ptttl«pàll(Uoa^lptr^oìaTe,ioMtegUdutiuiihHier^ 
chefopia  cip  ftgli  ptteua  fare  • 

a *^ccréfciutal‘omefttifud^mH$fre,ckepHÌfMUiiwte fare  chi  ferìaedife 
^ mdefma.jMrecbelerifpondacolmofirareUmmtirtegervitìotnifdife^be 
nelCapit(doprecedeHttfi  idejcr'ufpieale,e  Verace tmdel/uofealo,e deU 

, la  faa  Tatara,  ,,  - , 

, 3 llmtntiretffcryiùoprdinariedegUbuminit&botrtndi  i&aquefiopropO’ 

. fitottMabreuementedeldarUmentite» 

Nzi  si,  mi  fi  dilà,  chequeftodilègnodi  feruirlfidire  fteflb 
per  fogge tto  nello  Icnuerelàrcbbelcuiàbilc  ad  huot^ini 
rari,  eromofi,chepei'  lalororiputatione  haueflètoarteca* 
to  qualche  dclidenodella  loro  conolcciiza.  Egli  c cpùcer 
ta,ioIoc5feflb,e  sò  molto  benc.c  he  per  vedere  vn’iiuomo  della  coma* 
ne  maniera , appena  vn  artigiano  alza  gli  occhi  dalia  fua  opcrationci  là 
;doue  per  vedere  vn  Perfo^giogràde,c  Segnalato  arrioare  invnaCi^ 
"tà,fi  abbandonano  ilauori, e le  bott^^e..  Ad  ogpi  altro  difdicedifarfi 
'conofccrc , che  a colui,  ilqitale  hà  di  che  farfi  imitare,  e la  vita , c le  opi- 
nioni del  quale  polibno  ^uirg  di  modclio . Celare  e Senofonte  hanno 
hauuto,oi  che  fondarle  fermare  la  loronarratione  nella  grandezzate’ 
lorofatti , come  in  vna  balcgiufta , e falda . Così  fono  da  defiderarfik 
fcritturegiornalidel  grande AldTandro,iComentarii, che  Augufto, 
Catone, Siila, Bruto,  dcalcri  haueuano  lafciatode’loro  fatti  egregi). 
Di  cotali  pcrlbnc  fiamanOke fi ftudianolefiguxeancoiuranKAuipk- 
tra.  Cosi  fatta  anunonitione  è verilUma,  ma  ella  noiuni  tocca,  (è  non 
molto  poco. 

7{pnreeieoem^$am,ìù/iamichidfterogat$r, 

Non  vhì  vh^corarnH qmbmlibet,  Jnmedio  tpd 
Scripta  foro  rukantfu^mnltì,  qmquelauantts . 

Io  nonformogiàqoivnafiatuada  pianmfinclla  piazza  di  vna  Gtti 
onero  dentro  vna  Chiei&,  ouero  ina^troluogopublico  : 
rettsn.».  Nonequidembo€SudeotbnUatisvtn^ittngis 

*Paffnaturgefeat , 

ficreti  loqumur, 

Quefio  fi  fì  per  il  cantone  di  vna  1 i brar ia , e per  trattenerne  vn  vicino, 
ai  vn  parente , vn  amico , che  haurà  piacere  di  cacocHitar mi , e di  praticar- 
mi  dinuouoinqucftaimagine.  Gli  altri  hanno  pcfoatore,& ardire 
dipailardilèfteinper haucruitrouatoilfoggettod^o,  cricco, ioal 
toueicioper  haualououato  cosi  lùrile,  e cosi  magro,  che  non  vi  può 
c ca^re 
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cadere  folletto  di  odentatione . logiudico  volentieri  nelle attioni  di 
altrui:  delie  mie  io  dò  poco  da  giudicare  per  caulà  della  lornichilità.  Io 
non  trouo  altrimenti  tanto  di  bene  in  me , chenonpoiladirloiènzaar- 
roflìrmi . Qual  contentamento  mi  direbbe  di  vdire  così  qualcuno , il 
qual  mi  tecitalfc  i coiìumi , il  viiàggio , il  lèmbiante , le  più  comuni  pa- 
role , e le  fcrninc  de*  miei  maggiori , quanto  io  vi  darei  attento  ! V era* 
mente  procederebbe  da  vnacatuua  natura  l'hauere  in  dilprcgio  i ritrat- 
ti particolarmente  de’  nodri  amici , c predecedbri , la  forma  de’  loro  ve- 
dimenti,edellcloroarmi.  loneconlèriiolafcrittura,  ilfigijlo,  &vna 
^dapeculiare,cnonhòpuntocacciatodelmiogabincttoi  lunghi  ba- 
ioni, che  mio  I?adre  portaua  ordinariamente  in  mano . Pattma  v:fìis,  Se 
mnulHS  tanto  cartor  eSì  polìeris , quanto  erga  parentes  maior  affeSus . Se  tuttauia 
la  mia  Poderità  è di  altro  appetito,  io  haurò  ben,  di  che  rifarmi . percio- 
chc  effì  nonlàprcbbono  far  manco  conto  di  me,  che  io  non  fia  per  far- 
ne diedi  in  quei  tempo.  Tutto  ilcommcrtio,che  hòinquedocolpu- 
blico,li  è, che  io  accatto  gridrumenti  delia  Tua  fcrittura  più  fubita,  e più 
ageuoJe . In  ticompenfa  io  foric  impedirò , che  qualche  cantone  di  bu- 
tiro  non  fi  disfaccia  nel  mercato . 

toga cordyllis , ne  penula defit oliuis , 

Et  laxas  feombrisfapedabo  tunicas , 

I.quando  perfona  non  mi  leggerà,  hò  io  forfè  perduto  il  mio  tempo 
di  edermi  trattenuto  tante  bore  otioiè  in  penlàmenti  così  vtili , e gra- 
àofi  ; formando  (opra  di  ir  e queda  figura , mi  hà  bifognato  così fpedb 
acconciarmi , e compormi  per  ritrarmi , che  il  modello  fe  n’c  fermato , 
Se  in  alcun  modo  formato  da  per  fe  dedb . Dipingendomi  per  altrui  io 
mi  lòn  dipinto  in  memedefìmo  di  colori  più  netti,  che  non  erano  i miei 
di  prima . Io  non  hò  già  fatto  più  il  mio  libro , che  il  mio  libro  habbia 
fatto  me . Libro  conludantiale  al  fuo  autore . di  vnaoccupationc  pro- 
pria, membrodella  mia  vita . non  di  vna  occupationete  di  vn  fine  terzo, 
edraniero,comctuttif.lialtrilibri . Hò  io  perduto  il  mio  tempo  nell’- 
hauermi  renduto  conto  di  me  così  continuamente  ? Così  curiolàmen- 
te  ? Pcicioche  coloro,  che  le  la  padano  via  per  famafia  fblan'.ente , e per 
lingua  qualche  hora,  nè  fi  elàminanogià  cosldomcdicamente  , ne  fi 
penetrano,  come  colui  che  ne  fà  il  fuo  dudio , la  fua  opera , Se  il  lìio  me- 
dierc,chc  s’impegna  ad  vn  rigidrodi  durata  di  tuttala  dia  fede, di  tut- 
ta laliia  forza  . I piùdelitiofip>iaceri,fefidigcrilcf-noreldidentro5fug- 
gooo  di  lalciar  la  traccia  di  fe  deflì,  e fuggeno  la  villa  non  lòlr.mcnte  del 
popolo,  ma  di  ogni  altro . Quante  volte  mi  hà  queda  opera tionediuer- 
tito  dacogitariom  noiofe  ? e deiionocdet  contate  per  noiolc  tutte  le 
friuole . La  Natura  ci  hafatto  dono  di  vna  larga  facultà  da  trattener- 
ci in  dilparte  ; c colà  ci  appella  lòuente  per  infegnarci , che  noi  dob- 
biamo noi  defli  in  parte  alla  Ibcictà , ma  nella  meglior  parte  a .noi  dedì . 
Ne'  fini  di  ordinar  la  mia  fantafia  nello  fcioccheggiare  con  qualche  òr- 
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dine , e difegno , c ikI  guardarla  di  perder  fi , e di  and^^r  vagando  al  ven- 
to } non  occorre  altro , clic  dar  corpo , e mettere  in  regifiro  tanti  minuti 
penfieri,  cheadeflh  fi  rapprelèntano.  lo  afcolto  le  mie  Iciocchezze* 
pcrcioche  io  le  liòda  mettere  in  rolo.  (piante  volte  dilpiacendomi 
qualche  attione , che  la  Ciuiltà , e la  Ragione  mi  proli  ibi  nano  ripren^  ^ 
dere  alla  Icoperta , me  nelòiio  quiui  sfogato  non  lenza  dileguo  di  pu- 
blicamltrutionc  r c quelle  verghe  poetiche , 

. fotcol'oi  chicle  /opra  fi  grugno 

E fuloffodel  collo  yn* altro  pugno, 

S’imptimono  meglio  incarta , che  nella  carne  viua . F.  che,  s*io  prc- 
llo  vn  poco  pi  LI  attentamente  lotecchia  a’  libri  da|>oiche  io  guato  j le 
ione  potrò  (tracciar  qualche  cola  da  linai  tare,  e fortificare  il  mio?  Io 
non  hò  in  alcun  modo  lludiatoper  fare  vn  libro , ma  io  hò  in  qualche 
modo  lludiato,  percioche  io  riiaucua  fatto . Se  pure  egli  è lludiare  in 
alcun  modo  il  desfiorare , e diliirare  per  la  tefia , onero  per  li  piedi  bora 
vn’Autorc,  horavn’altroj  inveì  un  modo  per  formare  le  mie  opinio- 
ni : fi  bene  per  allilter  loro  vn  pezzo  fà  formate  , per  lècondarle,  e 
leguirle. 

^ Ma  a chi  crederemo  noi , che  parli  di  fe  ftefib  in  vna  Ragione  cosi 
guada  ? conciofiache  non  fia  poco , ò nulla  a chi  noi  polliamo  credere  , 
che  parlid’altmijdouc  eglihà  manco  interenenelmcntire . Il  primo  ti- 
ro della  corruttionc  dc‘  cortumi  è il  bando  della  verità . percioche,  c(> 
mediceua  Pindaro,  lelfer  verace  è ilcomincianicntodi  vna  gran  virtù, 

& il  primo  articolo , che  Platone  addimaiida  nel  goiiernatore  della  fin 
Republica . La  nodra  verità  del  tempo  prclènre  non  è già  quello , che 
ella  c , ma  quello , che  fi  perfuade  ad  altrui , così  come  noi  chiamiamo 
moneta,  non  quella,  che  e leale  lòlamcnte,ma  la  falfa  ancora, che  fi  fpen- 
de.  La  nodra  Natione  di  lungo  tempo  è rinfacciata  di  quedo  vitio. 
percioche  Saluiano  Madìlielè,  il  quale  era  al  tempo  deirimperadore 
Valentiano , dice , che  ne*  Francefi  il  mentire , e lo  (pergiurare  non  èal- 
trimcRti  vi  rio, ma  vna  maniera  di  parlare . Chi  volcfle  arricchire  ciò  lo- 
praia  fua  tedimonianza , potrebbe  dire,  che  loroquedo  al  prefentec 
virtù.  Vi  fifornia,vi  fifabrica,comeinvnedèrciriodi  honore  . Per- 
ciochc  ladidìmulatione  è delle  più  notabili  qualità  di  quedo  fecole. 

3 Così  io  fpeffohò  con  fiderato,  donde  potefle  nafcere,quel  codu- 
me>chenoi  olferuiamo  coli  religiolàmcntedi  lentirci  più  acerbamente 
offefi  del  fimproiierodi  quedo  vitio,  il  quale  ci  è così  ordinario , che  di 
nidun*altro  : e che  fiaredrema  ingiuria,  che  ci  fi  podìi  tare  di  parole  il 
rinfacciarli  la  menzo^^ia . Sopra  ciò  io  trono , che  egli  è colà  naturale 
il  difende-rfi  piùde*difetti  ,dé’quali  noi  fia  nopiù  intaccati . Egli  pare» 
che  rilèntcndofi  deHacculà  ,e  commouendóci  noi , ci  dilcarichiamo  iri 
qualche  modo  della  colpa  5 le  noi  Thabbiamo  per  effetto,  almeno  noi 
Ja  condanniamo  in  apparenza . Sarebbe  forlèanco,  che  quedo  rimpro- 

ucto 
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ueropare  inuiluppar  feco  la  codardia,  e la  fiacchezza  del  cuore  ? Ve  n c 
egli  il  più  elprell'o,  che  il  dililirgli  della  l'uà  parola?  e che  dildirfi  della 
fua  propria  icienza  ? Egli  c vn  brutto  vitio  il  mentire, e dipinto  da  vno 
Antico  molto  vergognolàmente,  quando  dice,  cheeglicvndar  telVi-  moaìjniEa 
monianzadi  Iprczzare  Iddio,  Se  mlieincdi  temere  gli  huommi . Egli 
non  è già  pofiibile  di  rapprclèntarnc  piu  ricchamcme  l’Iiorrorc.Ia  viltà,  <i«i  i imot 
elo  l'regolaiueuto . Pcraoche  qual  colà  lì  puoinuginarc  più  brutta,  **“*' 
chcl’elVer  codardo verlo gli huomini, e brauo  verlòlddio?  L.\nolha 
intelligenza,  conducendofi  per  la  lòia  via  della  parola , colui , che  la  fàl- 
llfica,  tradilce  la  publica  Ibcietà . Quello  è vn  lolo  llriimento , col  mez- 
zo del  quale  fi  comunicano  le  nollre  volontà , <Sc  i nollri  penfìeri.  que- 
Ito|èil  turcimanno  del  nollro  animo,  le  egli  ci  manca,  non  n’habbia-  Tiiroi.  mr- 
niopiù,  nonci  conolciamopiù  tra  noi.  le  egli  c’inganna,  egli  inganna  Bra,”oaw'-* 
tuttoil  nollro  commeruo,e  dil'cioglic  tuttii  legami  del  nollro  publi-  “*• 
co  Gouerno.  Certe Nationi  dell’Iiidie  nuone( non  occorre  notami  i 
nomi,  cfiìnonvi  lònopiù.  perciocli^inlìnoairjnrieradillruttionc  de’ 
nomi,  e dell’antica  conol'cenza  de’  luoghi  fi  è diftclà  la  dclblatione  di 
quella  conquilta , e di  vn  marauigliolbcirempio,&innaudito)  oflèriiu- 
uoa’  loro  Dei  del  làngue  humano  tirato,  non  d’altra  parte  che  dalla  Un-  Mentogn,. 
gua,e  da  le  orecchie  loro,  per  purgationc  del  peccato  della  menzogna, 
unto  vdita,  quanto  pronunciata.  Quel  buoiicompagnodi  Grecia  di-  popoUdci- 
ccuj,chcifanciullilitrattengono  con  gli  ollicelli,  gli  huomini  conle 
pirolc.  Quanto  a’ diuerfi  vfi  del  nollro  dar  mentirete  delle  leggi  del  ' 
nollro  honore  in  ciò,  e delle  mutationi , che  elle  hanno  riccuu  to , mi  ri-  ; i.» 

metto  a dirne  vn’.altra  volta  quello, che  ionesò.&impareròin  tanto, 
s’iopoflb , in  qual  tempo  hebbe  principio  quello  collume  di  così  eia  tra- 
mente pelare  c milùrar  le  parole , c di  attaccami  il  nollro  honore . }x:r- 
ciochccgli  c'agcuolcda  giudicare,  che  egli  non  era  già  anticamente 
uà  i Romani , ne  fra  i Greci . Et  mi  c^u  to  Ibuente  nuoiio , e Urano  di  Ménte  rei. 
.vedergli  darfi  mentite, & ingiuriarli  ,.l(ènza  entrare  con  tuttociò  in 
.querela.  Le  leggi  del  loro, doucrcprcndeuano  qualche  altra  lira-  cRomaS'.'’» 
da , che  le  noiti  c .'  Vicn  chiamato  Celare  bora  aH’allino , hora 
.j  imbriaco  alla  fua  barba.  Noi  veggiamo  la  libertà  delle 
’ inuettiuc,cheelTì  fanno  gli  vni  contragli  altri;  io 
^ dico  de’ maggiori  Capi  di  guerra  dcll’vna, 

cdciraltraNationcjdouek  parole  fi 

rifilino, c Iblamcntc  vendica-  f •'  r. 

no  per  le  parole,  c non  , ..  ...  • k 

fi  tirano  ad  altra  \ 

conlcgucn- 

ai»  • i 
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Della  Libertà  Della Confcicnza.  Cap.  XVIII. 

' J Mnonamtentìone,  e Zelo  della  vera /(tiigioiietm  bene  adoperato  f e fiat 
ti  moderni , & antichi. 

z In  particolare  cantra  Cìuliano.y(poflata  Imperatore  la  qnalUi, e morte  delqM 
le  fi  raccontano. 

‘ 3 € fra  quefie  qualità  l'bauerepermeffalalibertàdtlla  ctnfcieaX"^'^ 

per  nutrirai  le  dijfenfiotà , doue  i “Eje  di  Francia  l’adoperauano  per  ejìingatrle» 

I Y ^ Gli  è ordinario  di  vedere  le  buone  intentioni . fc  elle  fiano 
L.^  condotrelènzamoderatione,lolpingercgli  huoniiniad  cf- 
1 , fcttivitiofiffiini. Inquclloconrralto.dalqualelaFrancracal 

, ^ prefcnteagitaudaguerreciuilijilmigliorc.&ilpiìilànopar- 

tito  è lenza  dubbio  quello , che  mantiene , e la  Religione , & il  Gouer- 
no  publico  de’  paefi . Fra  le  genti  da  bene  tu  ttauia,chc  il  Icguitano  (per* 
cioche  non  parlo  punto  di  coloro , che  fe  ne  Icruono  di  prcterto , oucro 
pcreflcrcitare  le  loro  vedette  particolari, oucro  per  fornire  la  loroauari- 
tia,oueroper  lèguirc  ifauori  de’  Précipi  ; ma  di  coloro, che  lo  fanno  per 
vero  zelo  verfo  la  loro  Religione,  e per  lànta  aftètrionc  nel  màtencr  la  ra 
cc,c  lo  flato  della  lor  Patria;  )di  coftoro, dico  io,fc  nc  veggono  molti,cnc 
dalla  pafllone  Ibno  (pinti  fuori  de’  termini  della  Ragionc,e  fatti  prende- 
ztio  deHi  re  alle  volte  dc’con((gIiingiufli,violenti,&ancora  temerarij.  Egli  è colà 
rii  inquei  primi  tempi,  che  la  noflra  Religione  cominciò  agiU; 

btirtetni.  dagnare  autorità  con  le  leggi}  il  zelo  n’armò  molti  contra  ognifortedi 
libri  Pagani , de' quali  le  jperlbnedi  lettere  patilcono  vna  marauigliolà 
perdita.  Io  flimo,chcquel  diibrdinc  habbia  apportato  più  nocumétoal- 
comtfio  lettcre,che  tutti  i fuochi  de'  Barbari . Cornelio  Tacito  n'è  buon  tefti- 

Tacito  ibo  monio.  Pcrciochcquantunquc  l'impcrador  Tadto  (uoparcntcn’ha- 
1b“  'chSI  oeflc  riempito  per  ordinanze  cfprelTe, tutte  le  librarie  del  Mondo;  tutt^ 
• uia  vn  (blo  elTemplarc  intiero  non  hà  potuto  fcamparc  dalla  curiolà  ri- 

cerca di  coloro,  che  defidcrauano  abolirlo  per  cinque,  ò (ci  vane  clau6> 
le  contrarie  alla  noflra  credenza . 

2 Eflì  hanno  hauuto  ancora  quello  particolare  di  attribuire  ageuol- 
mente  delle  lodi  falle  a tutti  gl’Imperaaori,chefaceuanopcrnoi,e  con* 
riarmar  vniucilàlmente  tutte  leattioni  di  coloro , che  ci  erano  auucrlà- 
rij  ; come  egli  è agcuole  da  vedere  nell'lmpcrador  Giuliano  cognotni- 

oinfirae  mto l'Apolrata . Nclverocgliera  vn  grandi(nmohnomo,craro,co- 

haucua  l'animo viuamente  tintodc'difcoiTi della  filofo- 
BoiB  mti-  iìa,  co'  quali  egli  fàceua  profeflìone  di  regolare  tutte  le  fuc  attioni . e ve- 
farnentcegli  non  è alcuna  (brtedi  virtù*  della  quale  egli  non  habbia  la- 
(ciato notabiliflìmieflèmpil.  ineaflità (della qualeilcorlbdeliafua vi- 
ta fà  molto  chiara  teflimoniatua  ) fi  legge  di  lui  vn  fimiglianw  tiro  a 
qufiilodi  AlelCmdio  > ^ rii  Scipione,  che  ^ molte  belliinme  prigioniere, 
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egli  non  nc  volle  pur  veder  vua , dièndo  nel  fìutc  della  Tua  età . perche 
eglifuvccifoda  rarthi metàditrcntaua'anno  foiameme.  Q^ntoalr 
la  Gmllitia,  egli  mcdelimo  lì  pighauala  fatica  di  vdir  k parti . K ancor* 
che  per  cufiolità  egli  s'uiformallc  da  coloro,  chelèglipcekntauanodi 
qual  Religione clli  fulTcro,  tuttauurininndtu , che  egli  portauaaUa 
nohra,  non dauaalcuncontrapefò alla  bilancia.  Egli  ineacfimo fece 
molte  buone  kggi,  e recife  vn^ran  mrte  de*  fuflìdij , c delle  irapofitio- 
ni,  che  leuauano  ifuoi  predcceflori . Noi  babbuino  due  buoni  Hiftori- 
citellimonij  di  villa  delle  liicattioni.  runode'qualiMarcellino  ripren- 
de afpramciKc  in  diucrfi  luoghi  della  fua  Hiftoria  quella  luà  ordinanza , 
per  la  quale  egli  probi'oì  lafcuola,  & interdille  rinlèfflureatuttii  Ret* 
Torici,e  Grammatici Chrilliani ; ed;ce .che egli  delìdercrcbbe quella 
fua  attiene  elTtt  fcpellita  lòtto  lilcntio . egli  è verifimile , le  egli  hauelfe 
fartoqùaddiefblà  di  più  alpro  centra  di  noi , che  non  rhaurebbe  già  di- 
mcncicata,enendo  bene afrettoal  nollro  partito.  Egli  ci  eraafproper  la 
verità,  ma nonfierciò criidcl nemico.  Perciochele  noltre genti mede- 
fimc  raccontano  di  lui  quella  hilloria , che  palleggiando  vn  giorno  iiv 
tomo  alla  Città  di  Calcedonia  Mari  Velcouo  del  luogo  hcbl^ardire  di 
chiamarlo  leelerato,  traditore  a Chrillo  ; c che  ^li  non  ne  fece  altra  co- 
la, che  rilpondergli;  Va,milèrabik,piangilaperditade’tuoiocchi.  a 
che  d Vefcouo  replicò  ; io  rendo  grane  a Giesù  Chrillo  di  hauemaì 
tolta  la  villa,  per  non  vedere  il  tuo  volto  sfacciato,  affettando  in  ciò , di- 
cono efn,vna  pa  tientia  filolòfìca . Tanto  è,  che  quel  fatto  non  sì  può  al- 
trimenti troppo  ben  riferire  alle  crudeltà,  che  clii  dicono  effere  nate  da 
lui  efièrcitatc  centra  di  noi , Egli  era  (dice  Eutropio  faltro  mio  tefti- 
monio  ) nemico  della  Chriflianità,  ma  lenza  toccarne  il  fàngue . E per 
zitomarc  alla  fua  giuflitia . Non  vi  è niente,  che  fi  pofla  accujlàre,fc  non 
i rigori,  che  egli  vsò  nel  cominciamCKodcl  lùo  Lnperio  centra  coloro, 
che  haueuano  kguito  il  partito  di  Coflanzo  fuoptcdeccfTore.  Quw- 
toalla  fua  fobrictàegli  viueua  fèmprc vn viucre foldatcfco,  c fi  nutriua 
in  piena  pace , come  colui  che  fi  preparane , & auuczzafTe  ail’aufterità 
della  guerra.  La  vigilanza  in  lui  era  tak,  che  egli  compartiualanot|e 
in  tre,  ò quattro  puri , dclk  quali  la  minore  eraquella , che  egli  daua  al 
fonno.  il  reflo  era  impiegato  da  lui  in  vifìtare  cgU  medeflmoin  pcribna 
lo  flato  del  ftiocflèrcitojcdeik  Tue  guardie,  oucro  nello  fludiare.  wr- 
cioche  fra  le  altre  lue  rare  qualità  egli  eraeccclkndfTìmoinpgni  forte 
di  letteratura . Si  dice  d'Aleffandro  il  grande,  cIk  poflofì  a dormire  per 
pura,  che  il  Tonno  no’i  defuiaffe  da’  ftioi  pnfieri,  c da’  Tuoi  Audij  fàceua 
mettere  vn  baccinoappreflbil  fuo  letto , e fciKua  vna  dclk  fuc  mani  di 
fiiori  con  vna  palla  di  rame , adìnchc  fbrprendendolo  il  dormire  ,1  e vila- 
feiando  le  prefe  delk  Tue  dita  .quella  balla  per  il  rumore  della  fua  caduta 
dentro  al  Inccino  il  rifucgliafTc.  Coftui  nauena  l’aniino  così  intefò  a 
quello,  che  egli  vokua,  ecosìpoco  impedito  da’ fumi  pa  bfmgolaie 

aflincn- 
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alHncnza , clic  egli  fc  la  pafTaua  bene  lenza  cosi  fatto  artcficio.  Quanto^ 
|^^^"®"i'^^  ‘al!aluftìeicnza  militare  egli  fìi  ammirabile  in  tutte  le  partidi  vn  gran* 
* ■ Capitano . parimente  egli  fu  quali  tutta  fua  vita  in  continuo  clTercitiò 
di  gucrta , e per  la  maggior  patte  con  elio  noi  in  Francia  centra  gli  Ak- 
niani,c  Fìv.ntc(i. 

Noi  non  habbiaino  guari  memoria  d’iìiiomo,  die  habbia  veduto  più 
Sm  motte  pericoli  ilc  che  habbia  pili  lp«lVofattoptoua  ddki  luaperlòna.  La  lùa 
morte  hi  qualche  colà  di  pari  con  quella  di  Epaminonda,  pcrcioclie 
Épaminoo  eglìfù  pcrcoflo  da  vna  freccia, cfece  prouadi  cauarlela  ,e  i’haurcbbe 
***  ' fatto , le  la  freccia  edendo  con  punta  aguzza  non  fi  fufle  rotta, e non  ha- 

uefle  indebolita  la  mano.  Egliaddimandaua  inceflàntcnientedi  clTcrc 
ricondotto  in  quel  medefimo  lUtoalla  barulFa,  per  iiuiaiiimirei  Tuoi 
foldati,  i quali  n portarono  in  quella  battaglia  lènza  di  lui  molto  cora- 
giolàmcntc , infinche  la  notte  leprò  i noftri  elTerciti . doueuaaJià 

fìlofofìa  vn  fingolardilprezzo, del  quale  egli  luueuala  kia  vita,elecolè 
huimne.  Egli  iiaueua  ferma  credenza  della  eternità4dle  anime.  In 
materia  delia  Religione  egli  era  vitiofo  tcc  tutto . fu  cognominato 
**•  r Apoftata  per  hauere  abbandonato  la  noftra . tuttauia  quella  opinione 
mipare  più  verifimile  ,chceglinon  riiaucHc giamaihauutain cuore; 
ma  che  per  l’ubbidièza  delle  leggi  fi  era  finto,  infincheegli  teneflenn]- 
' prio  in  lùa  mano , egli  fù  cosi  lupcrlUtiolò  nella  fua,  che  quelli  mede- 
lìmi,  che  erano  del  lùo  tempo,lène  biulauano.  cfi,diceua,  le  cglilu- 
uefle  guadagnatola  vittoria  centra  i Rutili , che  hauicbbc  fatto nian- 
’ carda  razza  de’ buoi  al  Mondo  per  lòdisfaiea'fuqi  làalficij . Eglicn 
àncora  imbabuinatodella  Icienaa  indouinari  ice, edaua  autorità  ad  ogni 
manieradi proiriftici.  FgJidiflèfialaltrecolèT morendo, che  eglilà- 
* peuagradoa  gli  Dei , c gli  ruigiatiaua,  che  nonj’haucircro  voluto alrd- 

menti  vccidcre  perlbrptclà,liaiicnfloiodi  lungo  tempo auuertito del 
luogo  ) e dcll’hora  del  lùo  fiiK , «è  dii  vna «lortc  ddic^ta,  ò fiacca , più 
■imp.  Ciò.  coniienciiolea  pcrlbne  otiolè,odehcate,  nè  Jangiicnte,  nè  lunga,  nè 
^•no  Apj.  ^Qjofolà, celie  riiaiieflfcro  ttouato  degno  di  motiredi  quella  nobile 
'■  •»  maniera  lii’lcorlb delle  fuc  vittotiè,e  nel  fioredella  fpa  gloria-  Fgli 
haueua  hamitovnalìmigliante  vifioneaquclla  di  MarcoBruto,Ia(jua- 
le  primieramente  il  miiucciòin  G’allia , e polcia  tè  gli  rapprelènto  in 
Perfia  fu’l  puntò  della  fua  morte . Qi^l  detto,  che  giifù  fatto  tenere, 
quando  egli  fi  lènrrpctconb;  Tu  hai  vinto,©  Nazareno , òcome  al- 
f 'tri  , Contentati  Nazzareno,  con  fatica  làrcbbc  Irato  dimenticato 

lè  fufse  fiato  creduto  da’  mici  ,'tclfimoni - iquali  trouandoli  prelènti 
tiurci;.  ncireftercito hanno  notato  infino  a'  ininiini  nioiiimcntL,c  paiole  del 
nw^fctdor  fnófiné,nonmcno,checerriniiraC'  li,  che  vi  fi  attaccano.  Eperve- 
nire  al  propofito  del  mio  tema , egli  couaiia , dice  Marcellino,  di  lungo 
,'n  pcrG.u  'rempoiiel  fuocuorcil  Paganeli  no.  mia  perche  tutto  il  fuo  elsercitoera 
di  Chriftiani,  non  aròma  Icqpriilo-  In  fiije  quando  egli  fi  vide  afsai 
•.  ì;  . ’ forte, 
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fortc,per  ofaredi  publicare  la  fu.i  volontà, fece  aprire  1 tempi)  dclli  Dci,o 
s’mgcgnò  per  tutti-i  modi  di  metter  sù  Tldolatria . Per  peruenitc  al  fuo 
effetto eflèndofi  incontrato  in  Cofl.uitinopoli  nel  popolodiuilò  tU’  Pre-- 
lati  della  Chiefa  Chriftiana,  hauendogli  fatti  venire  da  lui  in  Palazzo  ... 
gli  ammonì , inlUnrcmcnte  di  làpcrc  quelle  difscniìoni  ciuili , c che 
ciafeuno  lènza  impedimento, e lènza  timore  Icruifsc  alla  Religione . Il  - ' 
che  egli  follecitaua  con  gran  cura  per  la  Iperanza.che  sì  fatta  licenza  ac- 
crelcerebbc  le  parti,  e le  brighe  della  diuilìone,&  impedirebbe  il  popo- 
lo di  riunirfi,  e di  fortificarfj  j^'erconlèquenzacomradilui.perla loro 
concorde, & vnita  intelligen/a . hauendo  fatto  proua  per  la  crudeltà  di 
alcuni  Chriftiani,  che  non  vi  è alcuna  bclliaalmondo  tanto  da  temere  . 

all'huomo,  quanto  Thumno. 

3 Ecco  ifuoi  detti  preliba  poco,  in  che  è degno  di  confideratione,che 
lìmperator  Giuliano  fi  lèrue  perattizzare  la  turbuléza  della  diffenfione 
ciuile  di  quella  medefima  ricetta  di  libertà  di  confcicnza,che  i nolhi  Re 
adoprano  per  cibnguerla . Si  può  dire  da  vna  banda , che  rallentarla  bri-  Uhtiù  di 
glia  alle  parti  di  trattenere  le  loro  opinioni  è vn  fpargerc,  e ièminare  la 
diuifione,  e vn  porgere  quafi  la  mano  ad  aumenurla  j non  vi  clTcndo  al-, 
cunriparo.nè  ritegno  delle  leggi,  che  afFreni,&  impedilcail  fuo  corfo,:.  , . 

Ma  dallaltra  banda  fi  direbbe  ancora,  cheli  lafcùr  la  briglia  lenta  alle 
parti  di  trattenere  le  loro  opinioni  è vn  ammollirle , c rilaflarle  per  la 
tàalitLe  per  l’ageuolezza,  e che  qudVo  è vn  rintuzzare  lo  ftimolo  acuto 
ches’affirwperlararità,perlanouità,epcrladifficultà.  Eficredeme- 
glio  per  l'honore  della  di uorione  dc'nofiri  Re.  &è,  che  non  hauendo 
potuto  miello , che  elfi  vokuano,  hanno  fatto  fembante  di  volere  quel- 
lo che  euì  poteuano. 

Noi  non  guftiamo niente  di  Puro.  Gap.  XIX. 

I Ragione  di  ciò , é l'enumeratione  degli  elementi,  de’  metalii,delU  virtà  ifle^», 
e de’  piaceri  anco  eHerni. 

a 7)ella  bontà  idt tutore , e di  “Platone  , e delle  publiche  leggi  m 
5 Come  che  cosi  fatta  aggiunta  in  particolare  alla  yirià,e  bontà  dell’huomo  e del- 
le  leggi  ritenga  del  virtuofo  ; tuttauia  fi  taci  binde  ancora  cotale  yitiofaqua- 
■ litd  in  vna  ecccjjlua  purità , efottlglu:^;^a  d’ingeguo,e  perche. 

I TT  A debolez^a della  noff ra  conditione  cagiona,  che  le cofe  nella 

I loro  fimplicità,  e purità  naturale  non  poflìnoaltrimemi  cade-  •:  ^ 

1 ^ re  ncli’uiònoftro.  Gli  clementi,  che  noi godiamolcno «Ite-  ".,4*'^^.” 

rati,&  i metalli  medefimamente;  e bilbgna  far  peggiore  l’oro 
con  qualche  altra  materia  per  accomodarlo  al  noftrolèruigio.  Nè  la 
\’irtìi  co.sì  lèmplicc , come  Ariftone , e Pirrone , Se  ancora  gli  Stoici  fa- 
ccuano  fine  della  vita,  noti  gli  hà  potuto  feaiire lènza  compofitionc} 

nè 
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vcggodci  tutto  incaMce di portare vna  così  pura,  cosi  conflantc  vo 
luttà,  ecosxvniueriàle-  Nel  vero  egli  fugge,  quando  egli  è.cfiafFrcrta 
naturalmente  di  fcamparne,  come  da.  vn  paflb , doue  egli  non  fi  può  la- 
mare,  doue  egli  teme  di  afFondarfi . 
a Óiindo  IO  mi  conteflb  a me  ftelTo  rcligiofamente , io  trono , che  1* 
miglior  bontà,  laquale  iohabbia,  hàqualche  tintura  vitiola.  Et  io  te- 
mo,che  PUtònc  nella  lua  più  netta  Virtù  ( io  che  iie  Tono  tanto  finccro, 
c leale  lUmatore.c  delle  virtù  di  fimigliante  marca,  quanto  polla  elTcre 
altri)  vihaurebbe  lèntitoqualchetonofiniftro  di  milchianzahumana  j 
maconoo(curo,clènfibil  Iblamentea^.  L’huomo  in  tutto, e per  rot- 
to non  è, (è  non  tapczzaniento.c  varietà . Le  leggi  niedcfimc  della  Giu-  ,V,if 
(htianonpollbno  lullìfierclènz  a qualche  mclcolamentod’ingiuftitia . mod.ii.  st 
c dice  Platone,  che  coloro  intraprendono  di  tagliar  la  teda  dciridra,  i 1,"^"“'  ’ 
qualiprctendonoleuar  via  dalle  leggi  tutte  l’imcomodità , e tutti  gli  in- 
cOQuenicnti . exemplitm  h«bet  aiiquid ex  iniquo , quod  eontra 

finpUosveUitatepublkarefeniitur.  dice  Tacita  i 

• 3 Egfi  c parimente  vero , che  per  l’viodella  vita , e per  il  leruigiò  del  ' 
■commertio  publico  vi  può  clTerc  deireccelTo  nella  puri  rà,e  pcrlpicacità 
de’ nodri  fpiriti.  Cosi  fatta  chiarezza  penetrante  hà  troppo  di  fotti-  -, 
gliczza,edicuriofità..Bifognaaggrauarle,crintuzzarle,per  renderle 
wùvbbidienti  all’^lTcmpio,  & alla  pratica, de  inlpellìrle,  de  olcurarlc  per  ..  ' 
leproportioni  in  qneda  vita  tenebrolà,  c terreftre . Per  tanto  fi  trouano  * 

glil|>iriti  comuni,e  manco  refi  più  a propofito,e  più  felici  nel  condurre,  i^n*“pin 
e maneggiare  gli  affari,  el'opinionidcllafilolbfiaelcuate,  declquifitefi 
trouano  inette  allcllcrcitio.  (^Ua  acuta  viuacità  dell'animo,  equella 
volubilità atteggiante,  dtinqiiieta conturbale noftre  negociationi.  Bi- 
£^na  maneggiare  l’intraprelèhumane  più  grolTolaiumcnte.efuperfì- 
cialmente.eì^ciarne  buona,  e gran  parte  per  li  diritti  dellafortuna.  Egli 
non  ègiàdi  biibgnochiarire  gli  affari  cosi  profondamente, e cofifottil- 
mente.  L’huomovi  fi  pcrdenella  confideratione  di  tanti  1 uflri  contrari j, 
e di  tante  forme  diueriè . •onlutatitibus  res  mterf-  pupiaates , obterpuerant  ani- 
mi. Quefioèquelk>,chegUAntichidiconodiSimonide.  perche  lafua 
imaginationc  gli rapprelentaua  sùla  domanda,  che  gli haueua  fatto 
il  Re  Hicrone  ( per  fbddis&re  alla  quale  egli  haueua  hauuto  molti 
giorni  da penfàrui  ) diuetfèconfidetationi  acute , c fottili  j dubitando , 
quale  fune  la  più  verifimile;  fi  dcfjxrò  del  tutto  della  verità.  Chine 
ricerca  de  abbraccia  tuttele  circodanze, e conlèquenze,impedifce  la  fùa 
elettione.V n’ingegno  mediocre,e  condotto  egualmente  teda  nell’edc- 
cutioni  di  grande . e di  picciolo  pelò . Riguardate , che  i migliori  go- 
uematotidi  caà  fono  quelli,  che  vi  fanno  mancodire^  come  edì  fono 
tali  j e che  quelli  fuffiaenti  contatori  non  vi  fanno  il  più  delle  volte  nul- 
la,che  vaglia.  loconofcovn  grandicitore, de ecceUentidìmo pittore 
di  ogni  lòtte  di  gouemo , che  hà  lafciato  molto pietoiàmente  colare  per 

lefue 
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le  Tue  mani  centomile  libre  di  rcndità.  loneconofco  vii’altro.ilqirif 
dice,  che  egli  coiilulta  meglio  di  huomodcl  fuo  configlio  , e che  non  è 
HÌflimoalMonduvnapmbellamottrad'animo,edifiifficieii2a.  Tut- 
tauiaa  gli  effetti  i fuoi  leruidori  trouano,che  egli  è tutto  vn’altro  j iodi- 

'co  lenza  metter  la  difgratia  in  conto. 

Centra  l’infingardagine.  Gap.  XX. 

1 Effempio  4ì  VeSpaftdno,  t di  Adrian»  Imper adori . 

2 Se  fu  meglio,  che  il  Trencipe  maneggi  lefue  guerre  per  alni , onero  per  fe  Uefo. 

3 EffempiodiGìuliantImperadore. 

4 U rìfolutione  di  voler  morire  vtilmente , e virilmente  non  riefiefemprel,  e fitti 

iffempij.  ' 

I W ’lmpctadore  Velpafiano,effcndoamtnalatodella^nalarti^l,dcI- 

| la  quale  egli  morì , non  lafciaua  perciò  di  volere  ftendete  lo 

■!->  ftatodcli’lmpeno.edentroiiluolettomedcfiniGdifpacciajia 

fenza  ceffate  molti  affari  di  confcquéza.  <Jc  i fuoi  Medici  nel  biafimaua- 
l’imptti-  no,  come  di  colà  noema  alla  Tua  lanità:  bilbgnajdiceua^li.chevn’lm- 
^S't'r*"'!'*  peradorc  muoia  in  ptedi . Ecco  vn  bel  detto,  a mio  giifto,  c degno  di  vn 
CTan  Prencipe . Adriano  Imperadore  fe  ne  feruì  polcia  in  quello  mede- 

fimopropoUtoj  e donerebbe  effere  fpeffo  ranimentatoa’ Ke,  perfarlor 

fcntire , che  quel  gran  carico,  che  fi  dà  loro  del  comando  di  tanti  huo- 
mini,  non  è dtrimenti  vn  carico  otiolb  ; che  non  è niente,  che  poffa  co- 
sì giuftamentedifgulhrevn  fudditodi  metterli  in  traueglio,5c  a rilchio 
perii  feruigiodel  fuo  Prencipe,  come  divederlo  impoltronito  inqufr 
fto  mentre  111  occupationi  fiacche,  e vane.e  di  hauere  cura  dcUafua  con- 

fcruatione,  vedendolo  così  rralcurato  della  nolìra  . k,  i 

2 Oliando  qualcuno  vorrà  mantenere,  che  egli  è meglio , che  il  Pren^ 
cipe  ^duca , c maneggi  le  fue  guerre  per  altri,  che  perle  lìeffo;  Iafo^ 
tum  il  fornirà  abaftanzadicffcmpijdicoloro,a’qualii  loro  Luogote- 
ficfenz,  di  liàunó  condotto  a fine  di  grandi  imprelè,  e di  coloro  ancora,la  pre- 

fenza  de' quali  vi  farebbe  .'lata  più  nodua,  che  vrile.  Ma  nifi  un  Prenci- 
di  ioiprtfe  peyjrtuóK),e  cotaggiolo  potrà  lofferire  di  elTèr  trattenuto  di  così  ver- 
far."  gognbfe  inftruttioni . Sotto  colore  di  conferuarc  la  fua  telìa , come  la 
toadi  vn  Santo,  alla  buona  fortuna  del  fuo  Stato,efli  il  dcgradanodcl 
fuo  officio,  che  confine  tutto  inartionc  militare,  eiTe’ldechiaranom- 
capace  Io  ne  conofeo  \ no,il  quale  ha  iirebi'>e  voluto  ben  pi  ù tofto  effer 
batnito,  che  dormire  mentre  che  alrrifi  Uttcuanof  erlui , echc  non 
vide  giamai  fenza  gelofia  le  fue  genti  medcfir’cfareQualche  cola  di 
^ande  in  fuaaffenza . E Selim  primo  diceua  cr  n ragione,  come  pare, 
fe"  che  le  vittorie,  le  quali  fi  guadagnano  fenza  il  Padrone  nonfonodro- 

menticompite.  Tanto  piu  volenaaihaurcbbe  detto,  che  quell  adio- 
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ne  dourebbcarroflìrfi  di  vergogna  di  prctendenii  parte  per  fuo  nome, 
non  vi  hauendo impiegato, le nonia  ma  voce,  dciUbopcnncro.  cinat 
•fìmamenre  confidcrandofi,  che  in  tale opcrationci  pareri , & i coman- 
damenti, che  apportano  l’honore  Ibno  quelli  lòlamentc,  che  fi  danno  aJ- 
l’improuiro,c  nel  proprio  puro  dell’afFare . NilTuno  Pilota  eflèrcita  il  fuo  j"'| 

officio  di  piedefermo.  I Praicipi  della  razza  Ottomana  , la  prima  raz-  w6ao  ifot 
za  del  Mondoinfortunagucriicra,hannocaldainctc  abbracciatoque- 
Ita  opinione . E Baiazet  Secondo  col  l'uo  figliuolo,  che  le  ne  dipartiro- 
no trattencndofi  nelle  lcicnzc,&  in  altre occupationi  calàlenghe,  die- 
dero parimente  di  grandiflìmi  Ichiaffi  al  loro  Imperio . E colui,  che  re- 
gna al  prelcnte.Amorat  Terzo  a loro  eflèmpio  comincia  a trouai  lene 
medefimamente  afla^jene  • Porle  per  quello  il  Red'Inghilterra  Edoar- 
do Terzo  dille  del  noilro  Re  Carlo  Qmito  quel  detto.  Non  vi  è fiato 
mai  Re,  che  manco  s'armafle,  elione  fiato  mai  Re,  che  mi  defletanto 
da  fare . E gli  hauea  ragione  di  trouarlo  firano,  come  vn’cffetto  più  deP 
la  forte,  che  della  Ragione.  E cerchino  altroaddcrcnte,  che  me,  colo- 
ro,che  vogliono  annouerare  fra i bellicofi,  c magnanimi  conqnifi.ito-  gi*, , , 
r,  i Re  di  Cartiglia,  edi  Portogallo  ; perche  amille  dugento  leghe  della 
loro  otiolà  dimora  per  la  feorta  de’  loro  fattori  fi  fono  rendu  ti  padroni  tioan.' 
delle  Indie  dall’una.c  dall’altra  parte . ciò  non  vuol  dire  altro,fe  non  che 
eflà  haurebbono  folamente  il  coraggio  di  andare  a goderle  di  prclcnza. 
j L’I  mpcradorcGiulùuiodiceua  ancora  più,  che  vnfilofòfo,&vn  ga- 
Jant’huomo.  non  doueuano  nè  anco  relpirare,  cioè  a dire,  nè  anco  dare  ' '. 

alle  ncceflìrà  corporali  quello,  che  non  fi  può  loro  denegare  ; tenendo  ' 

fempre  l’animo,  & il  corpo  occupato  in  cole  belle , grandi , e virtuolc . 

Egli  hauetia  vergogna,lc  in  publicofiific  veduto  lputare,òfudare  (quel- 
lo, che  fi  dice  ancora  delh  gioucnrù Laccdemonielc,  c &nofontc  della 
Pcrfiana , ) {<rchc  egli  fiimaua , cherefiercitio,  la  fatica  continua  ,e  la 
fobrietà  douefie  hauercotto,ediflcccatotuttcqueficfupcrfluità.Qu5l- 
Jo,  che  dice  Seneca, non  fi  aggi  ungerd  già  male  in  qucfto  luogo,  che  gU 
Antichi  Romatiifjceuanofiarclalorogiouctùdirittain piedi,  effinon  cìoufnii 
inlègnauano,  dice  egli , niente  a’  loro  figliuoli,  che  douellcro  imparare,  * S 
porti  a lèdere.  >‘“»- 

.4  Eglic  vna  generofà  voeliadi  voler  morire  ancora  vilmente,  c vi. 
rilmcnte . ma  l’cfFetto  non  e riporto  già  tanto  nella  nortra  buona  fifo- 
Jutione,  quanto  nella  noftnrbuona  fortuna.  Mille  hanno  proportodi 
vincere , oiierodi  morire  combattendo , che  Iranno  fatto  fallo nell’vuo, 
e nell’altro,  le  ferite, .le  prigioni trauerfando  loro  .sì  fatto  difcgno,Ci 
fomminifirandoloro  vna  vita  .sfdrzaM.  Vi  fono  delle  malattie,  le  qua-;  . j ..  . 
li  atterrano  infino  a’  noftri  defiderij.  Se  alla  nortra  conolèfenza . La 
fortuna  nondoueuagià  fecondare  la  v'anità  delle  Legioni  Romane,  le  JaJ; 

quali  fi  obligarono  con  giuramento  di  morire,  oucr idi  vincere.  Fi-  cuiìobì.  , 
8n7aantFabUrtu€rtartx  aàe.  ftftU*l<mtmfaprtm,GradiumujHeMirttmf 
. éUofqne 
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altofqHeirr.t(shMco  Deùs.  IPortoghcfidicono,cheinvn  ccrtoluogodi 
lor  conquii  la  delle  Indie  incontrarono  de' Ibldati , i quali  fi  cranocon- 
dannari  con  horribilielècrationi  di  non  entrare  in  alcuna  compofitionc 
d'accordo,  ma  di  tarfi  vccidere.oacrodi  rimanere  vittoriofi:  e per  le- 
gnale di  quello  voto  porcauano  la  tella , e la  barba  ralà . Noi  liabbianib 
vn  bello  arnlchiarci,  & ottinarci . Pare,  che  i colpi  fuggano  coloro, 
che  vi  fi  prelciìtano  troppo  allegramente,  c nonarnuino  troppo  volen* 
rieriachi  vi  fi  prclcnta  troppo  volentieri,  e corrompe  il  lor  fine.  Alcu-i 
no  non  potendo  ottenere  di  perder  la  Tua  vita  perle  forze  auucrlàric, 
dopo  hauer  fatto  proua  del  tutto , e fiato  cofirettoper  fornir  la  fua  riib* 
luuone  di  rapportarne  rhonore,  onero  di  non  rapportarne  altrimenti 
' la  vita,  didarnda  le  fiefib  la  morte  nel  proprio  ca^re  del  combattimen- 

to.  Vcnefonodeglialtrielkmpi,maecconc  vno.  Filifiocapodct 
mà  rArmatadi  mare  del  giouanc  Dionifio  centra  i Siraculàni,  prcfcntòlo- 
ro  la  battaglia,  laqualfù  afpramcnte  contrafiata.efscndo  parilcforzc. 
In  quella  egli  heblK  il  meglio  da  principio  per  la  fua  prodezza.  Macf- 
fcndolì  i Siracufaui  polli  attorno  della  lua  galea  per  inuiftirla,  hauendo 
fatto  gran  fatti  d'arme  della  fua  perfona  per  diluilupparfi , non  vi  ^ 

’ ' rande  più  di  riforgere , fi  tollè  di  iua  mano  la  vita,  che  egli  haueua  ^ 
liberamente  polla  in  abbandono,  e frullatoriamente  nelle  mani  nimi- 

vo'eyMo  che.  Moki  Muluch Re  di Fes,  il  quale  guadagnò  centra  Seballiano 

Redi  PortogalloqucUagiornatafamolàpcrla morte  ditrcRc.c  perla 
«edt*  rot-  trafmifiìoue  di  quella  gran  corona  in<mcIladiCaftigliaj  fitrouògraufr 
mente  ammalato infindall'hora,  che  Portoghefi  entrarono  con  maa) 
armata  nel  luo  Stato  ; & andò  lèmprc  polcia  peggiorando  vcrlb  la  mot- 
te , c prcuedcndola.  Clamai huomo  non  fi lerui dilc  ftelTopiuvigoiO" 
làmentCjCpiùbrauamento.  Egli  fi  trouò  debole  per  IbUcnerelapom- 
paccremontolà  dell'entrata  del  fuocampq,laqualelècondoil  lor  modo 
è piena  di  magnificenza,  e carica  di  ogni  pienezza  di  attiene  : c rafl^nò 

3 nello  honore  a fuo  fratello . Ma  non  rafiegnò  altro, che  il  Iblo  officio 
i Capitano,  tutti  gli  altri  nccelTarij,  Se  vtilifccc  egli  gloriofiffimamcn 
• >•  tc,5c  eàttamcntc.  "T  encndo  il  lùo  corpo  giacente, ma  il  lùo  intendimcn 
to,&il  Ilio  coraggio  in  piede,  e fermo  infino  aH'vltimo  lblpiro,&in 
quache  modo  al  di  là . Egli  poteua  ruinarc.c  vincere  con  inganno  i fuoi 
nemici  , indifcrctamente  venuti  alianti  nelle  liie  Terre  egli  pesò  mara- 
uigliolàmcnte , clic  per  rtiancamentodi  vn  poco  di  vita,  ^er  non  hauc- 
rc  chi  fuftituire  alla  condotta  di  qucllaguerra,c  de  gli  affari  di  vno  Sa- 
lto trauagliató.  egli  hauefle  a cercare  la  vittoria  languinolà,  e pericololà} 
MctMb».  hanendonc vn’altra pura, c netta  fra  Ic'fucmani.  Tuttauia  egligoucr- 
Jjj/  nò  mi  racolofamcntc  la  durata  della  fua  malattia,pcv  far  confiimar  il  fuo 

df/ntoa-  nemico, e perrirarloiangi  dalla  fna  arma  radi  mare,  e dalle  Piazze  ma- 
tM^fiione  yitfjrne , che  egli  haueua  nella  colla  di  Africa  infino  all'vltimo  giorno 

dcUafuavita,fiquakpcrdilcgnocgliimpicgò,eiilèruò  aquelJa  gran 

giorna- 
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giornata . Egli  ordinò  la  Tua  battaglia  in  tondo  aflediando  da  tutte  le 
bande  ledercito  de*  Pottoghefì  ; il  qual  tondo  venendo  a curuarH,  e lèr- 
rarfi,  gl’impedì  non  folamentc  nel  conflitto,  ( ilqualcfùafpriflfìmopcr^ 
il  valore  di  quel  Re  giouane  aflallitore  ) conciolKtche  cflì  hauefleroda' 
moftrare  il  vilb  a nitti  i lènfi  i ma  ancora  grimpedì  per  la  fuga  dopo  la  < . 
rotta  loro . e trouando  tutte  le  vlcite  occup.ite  , e chiulè , furono  co- 
ftretti  di  ritirarli  m le  fteflì;  cotceruantmqi  non  folum  cède  fed  enam fiera,  e di 
ammonticellarfi  gli  vni  fopra  gli  altri, fornendo  i vincitori  di  vna  Lingui- 
nofìfCma  vittoria,  e moltointiera . Morendocgli  fi  fece  portare,e  con- 
dur  qua  e là , doue  il  bifogno  il  chiamaiia , e (correndo  per  le  lunghe  Ale 
eflbrtauaifuoiCapinni,efoldati  gli  vni  dopo  gli  altri.  Malafciandofi 
vn  cantone  della  lua  battaglia  rincuÌarc,non  fi  potò  tenere, chenon  mon 
taflc  a cauallo  con  la  Ipada  in  mano . Egli  fi  sforzaua  per  andar  dentro  la 
milchia  arrenandolo  le  fue  genti  chi  per  la  briglia , chi  jx:r  la  vette , e 
per  le  ftaffe . Quello  sforzo  compì  di  opprimere  quel  poco  di  vita , che 
gUrcttaua.  Fùripottoà  giacere,  egliriforgendo  in  le  comedivnlb- 
pralàlco  di  quello  fuemmento,  mancandogliognialtrafacultà,pcrau- 
uertire , che  fi  taccile  la  fua  morte  ( che  era  il  più  neccITario  comanda- , 
tncnto,chegli  haueflc  allhora  da  fare,  aflìnchc  non  fi  generaflè  qual- 
che de  fperatione  nc'liioipcr  quella  nuouà  ) fpirò  tenendo  il  dito  centra 
lafixa  bocca  chiulà,  legno  ordinario  di  far  filentio  . Chi  vifle  mai  così 
lungo  tempo,e  così  alianti  nella  fua  morte?  chi  morì  mal  così  in  piede? 
i 'diremo  grado  di  trattar  coraggiolàniente  la  morte , de  il  più  naturale , 
è il  vederla,  non  Iblamente  lenza  (pauento,  ma  lènzapenficro:  conti- 
iKiandoliberoilcorfodellavitainfino  dentrodiéflà.  Come  Catone,  il 
quale  fitrattcneuaattudiare,  & a dormire, haueiidone  vna  violenta,  c 
languitìofa  prclèntcnelfuocuorCjC  tenendola  in  fuamano- 

Dellc  Porte.  Gap.  XXI. 

*t  Efferetùo  fattone  daìt ydntore^&  ordine  datone  da  Ciro  ceneauaUi. 

X .4ncoil{otiUHÌviadoptta»anoitattalli  (^icoccbidigraadi^tmafrefle:^':ia,e 
delle  rondini, e delle  colombe, 

3 ^e/  ‘Tcrà  degli  buonùnìM  Turchia  de*  VaUecb},  e cvnoe. 

I VO  non  fono  già  de*  più  deboli  in  queftoeflercitiq,  il  quale  òpro- 
I prioaperlbnedelmiotaglio,  fermo, e corto.  Ma  io  ncabban- 
1 dono  ilmettiere.  egli  ci  ci  menta  troppo  pcrdiiraruilungotem- 

po.  Io]eggeuapocofà,cheilReCiroperriceuerepiùfacilRien'  ou.hì 
: te  nuouc  di  tutte  le  parti  del  fuo  Imperio,ttauale  era  di  s ua  grandiflin'.a  p®*) 

I ampiezza, feceriguardare,quantovi>cauallopotdrcfaredicamino  in  * 
vn  giorno,  tutto  d'una  tirau.  Se  in  quella  dittaiiza  egli  ft.ibiiì  de  gli  hug- 
miniji quali haueflèro  carico  di  tenere dc'caualli  inpronto,pcr  forni  me 
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coloro,  che  verrodihiivci)i(!èro<  £ dicono  alami , che  quella  preflez* 
za  di  andate  rilpondc  alla  milura  del  volo  delle  gr  tic . 

» Celare  dice,  che  Lodo  Viguk>  Ruffo, eflcndofi  affrettato  di  portare 
vn'auifo  a Pompeo,s'mcammò  ver lò  di  lui  giorno,  c notte,  mutàdo  de’ 
caualhpervlàr  diligenza,  &egli  medefimo,  aauello  che  dice  Suetonio, 
SJSwkTw  ^^‘ceuaccntomigliailgiomoconvncocchioda'nolo.maqucftocra va 
A rwfca.  furìolòcorEÌere,peraochedoueifmmiglitFoncauanoil  liiocamino, 
egli  li  paflàua  notando, enonlrdiftornògiamaiperncercarevn  ponte, 
oueto vngoado , TiberioNerone,  andando^ vedere Drulb  fuo  futcl- 
loammalato  in  Aletnagna , fece  doluto  miglia  in  venti^atro  ho:c , 
hauaido  tre  cocchi  » Nella  guerra  de'  Rcmiani  centra  il  Re  Anticco , 
Tiro  SempronioGiacco,dlccTito  lÀuio  per  thjpefiiosrtpios  propeintredh 
hli  eeiematt  aò  ^mpbif»  tenie  die  *PtBam  peruenit,  8c  a vedere  il  luogo  è co- 
fa  aperta/rheqwcftc erano  pc^cllabilirc,  nongiàfrcìcamcntc  ordinate 
uk.  per  quello  corlb»  L’inuenàone  di  Cecinna  di  rimandare  le  nuouc  a 
quelli  di  calh  fiu  riteneua  molto  jnò  di  prontezza , celi  portò  fèco  dei'c 
RsaipiMcf  Andini , clelalciaua andare verib  i ioronidi,quan^ voJeua  rimar.c’a- 
^ tcddlcliicnuoue,tii^cdoledilcgnidicolorproprioafignificarcqiicl- 
lo,  che  egli  voleua  fecondo  cheegli  haocua  concertato  co'  llioi . Nel 
cefóbc*»-  Teatroa  Roma  i padri  di  famiglia  haucuano  delle  colombe  dentro  il 
^ìuvlè!  lorfeno,  alle  quali  attacauaix)  delle  lettere,  quando  voleuano  manda- 
re a dire  qualcne  colà  a cala  allelor  genti  ; & erano alTuefatte  a riportar- 
nelari^iofta.  Oecio  Bruto  le  ne  leicai  allèdiato  in  Modena,  de  altri  d- 
troue. 

j Nel  Pcrùcffi  conrcuanoli^ragK  huomini,chegli  caricauano  lòpta 
lelfalle  in  tutto  di  portante  con  tale  agilità,  che  correndo  tutt’hora,i 
primi  pottatori  rigettaoano  a’  Iccondi  il  lor  carico  lenza  fermarh 
CMinitt  vnjpalib.  Io  intendo,  che  iVaUachi  corrieri  dd  gran  Signore 

mno  di  cftremc  diligenze . condofiachc  effi  habbmo 
Wanki . kggc , dc  autorità  di  fare  lìnontar  il  primo  pafTàg- 

giero , che  trouanoncl  lor  camino  dandogli  i) 
lor  cauallo  Ihacco  ;pet  guardarlrdi  rildP 
ùid  lì  Icnano  a trauerlb  il  corpo 
bene  Erettamente  di  vna  falda 
hrn,  come  fanno  molti 
lononhòtro- 

^ nato  alcun  fbt- 

Jeuamcn- 

to 

incosìfàtan 
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De*  Cactiui  Mezzi  adoperiti  a buon  fine  « 

Gap.  XX  ir. 


f Mdlatth degli  StatUtCouernlpiMUi  finigrmtìMqutlkdt'Mfiricorpl^'ti- 
me-itf . c di  rifaHMtU . 

a Sono  óUe  volte tattÌHieuìfaUime:^%i,comanc«raittedtT€toji. 

1 W'"\.  Gli  fitrouavmmatauigliolà  rdatione,  c corriftonderaa  in 

. aueftovniucrlàlgouernoddkopciediNatura.laqiialcinO' 

§ ’ j ftra  aflai  bene , che  egli  non  è nè  rortuito,  nè  condotto, e gui- 
datodadiuerfi  Padroni . Le  malattie  ,e  le  conditionidc'  no- 
ftri  corpi  fi  veggono  ancora  negli  Stati,cne*publiciGouemi.  i Reami, 
le  Republiche  narcono,e  fiorilcono,  c marcilconodi  vecchiezza,  come 
noi.  Noifiamofoggettiadvoarepletioncdi humori inutile, e nociua, 
ò fia  di  buoni  humori  ( percioche  quefti  ancora  fono  temuti  da*  Medi- 
ci,e  perche  non  viènicntediRablleapprcflb  noi, dicono,  che  lapetfe- 
tionc  della  lànità  troppoa]legnitCVigorolàbifogna,cheda  noiliadi- 
minuita,e  ribattuta  per  arte,  di  paura  che  non  fi  potendo  la  noftra  natu- 
ra collocare  in  alcun  certo  luc^o , e non  hauendo  più , doue  montare 
perniigliorarfi  non  fi  ritiri  indietro  con  difordine , e troppo  ad  vn  trat- 
to; no  ordinano  perciòa  gli  Atletilepurgadoni,dtilcauarfi  (àngue 
per  lottrar  loro  cosi  fatta  foprabbondanza  di  lànità  ) ouero  fia  rcpletio- 
ne  di  cattiui  humori,  che  è l'ordinaria  cagione  delle  malattie . Di  fimi- 
gliante  reple  rione  fi  veggono  gli  Stati  bene  ^fibammalati . e fi  è coftu'* 
mato  di  vlàre  diuerfe  (òrti  di  purgadcHni.  TaUhora  fi  di  licenza  a^na 
grà  moltitudine  di  famiglie  f%r  diicaricarne  ilpaclè . le  quali  vanno  cer- 
cando altrouc , doue  accomodarfi  alle  altrui  If  elè . Di  quella  maniera  i 
nollri  Antichi  Fnncefi  par  riti  dalfòndod’Akmagna  vennero  ad  impa- 
dronirfi  della  Gallia,c  ne  difoacciaronoi  primi  habitatori.Cosl  fifomiò 
quella  infinita  marcad'huomini , che  calo  in  Italia  (òtto  Brentx) , Se  al- 
tri. CosìiGod,&i  Vandali;  comcancoraipopolijchcalprefentepof- 
feggono  la  Grccia,abbandonarono  il  lor  mtural  paclc  per  andare  ad  al- 
logarfi  altrouc  più  alla  la^a  . Se  appena  vi  fono  due,  ò tre  cantoni  al 
Mondo,  i quali  non  habbianofenritol’cflfètto  di  vna  tale  mutarione . I 
Romani  in  quello  modomctrcuanoin  clTèrele  loro  Colonie,  perciò- 
che  accorgcndofi  la  loro  Città  ingrolTarfi  oltre  mifura,la  dilcaricaiiano 
del  popolo  manco  nccelTario , & il  mandauanoad  habitarc.  Se  a coltiua- 
releterrecoixiniftatedaloro.  Alk  volte  ancora  efiì  hanno  nutrire  del- 
le guerre  con  alcuni  loro  nemici,  nonfolamenrcper  tenere  gli  huomini 
loro  in  lena , di  paura  che  l'odofità , madre  della  corrutdonc,non  arre- 
caffè  loto  qualche  peggiore  inconucnientc . 
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In ;t.s«.6.  Et  pitìmur  longe  pacis m*la,  fcuiot  amis 

L II  XHrh  iui  mubit . » 

Parimente  per  leruircdicauanìcmodifàngucalIa]oroRcpub]ica,C 
per  cuaporave  vn  poco  il  calore  trcTppo  vchemente  della  lor  gioucntù,c 
per  rilchiararc  la  moltitudine  de’ rami  di  quel  tronco  abbódantc  in  uop 
pa  gagliaidia  ; li  l'onodico  Icruiti  altre  voi  te  delia  guerra  contra  i Ca^ta- 
giiicli . Nel  trattato  di  Bretignì , Edoardo  Terzo  Re  d’Inghilterra  non 
volle  comprendere  in  quella  pace  generale , che  egli  fece  col  notlro  Re , 
rieftdisic  la  differenza  del  Ducato  di  Bretagna , affinché  egli  haueffe  doue  Icari- 
**"“*■  carfi  delle  lue  genti  da  guerra,  e che  quella  folk  d’inglefi , della  quale  <i 

era  lèruito  negli  affari  di  qua,  non  le  rigettafle  in  Inghilterra . Quella 
fìi  vna  delle  ragioni, per  la  quale  il  nollro  Re  Filippo  conienti  di  nundar 
Cio:»5ni  fi-  Giouanni  luo  figliuolo  alla  guerra  di  oltra  mare, affinché  con  dio  lui 
fj'plo  Re  nienallevn  gran  numero  di  giouentudiljxjlla  alle  Icditioni , che  era  fm 
di'rrne..  le  lUc  gcuti  d'at  iiie.  Ve  ne  tòno  molti  in  queflo  tempo,  quali  di  Icorro- 
u’coftn  di  medefima  maniera . delìderando , clic  quella  commotioncin- 

oiiuiMtc.  focata,  che  è fra  noi,  fi  potcfTedcriuareaqaalche  guerra  %'icina,  di  pau< 
ra, che  quelli  hmnoripeccaiui,  i quali  doniinano  al  prelènre  il  nollro 
corpo,  non  calino  altroue,  mantenendo  la  noflra  febbre  tempre  infor- 
Gaetia  flit  > apportino  in  fine  ki  nollra  intiera  ruina  . e nel  r-ero  vna  guerra  ffia- 
dóVrt  '’iì  nieraèvnmalc moltopiiidolce, chela ciuiie.  Maiononcredogià/:he 
ta  c'uiié.  Dio  fauorifle  vna  cosi  ingiulla  imprelà  di  offendere , e nuocere  altrui 
per  iroftra  comodità . 

^cm.  epig.  ^ii  miijj  tara  valde  placeat  %hamu(is  virgo , 

Quod  temere  inmtìs  fufeipìatur  Serìs . 

Meui  estri  2 Tuttauia  la  debolezza  della  nollra  condicione  ci  ibfpinge  fbuentel 
li's  b^oTii  neceffità  di  feruirfi  di  cattiui  mezzi  per  vn  buon  fine . Ligur- 

ne . go  il  più  virtuofò , e perfetto  legislatore , die  fuflc  mai,  inuenrò  quella 

ingiulliflìma  maniera  per  inflruire  il  lùo  popolo  alla  temperanza,  difa- 
»«*tiscii«  re  imbriacarc  per  forza  gli  Eloti , che  erano  i loro  feriti , affinché  veden- 
Soli*  ***  così  perduri , e tepolti  dentro  il  vino , gli  Spartani  prendeflèro  in 

* ’ horrore  il  difbrdine  di  quello  vitio . Più  torto  ancora  haueuano  colo- 

Poiiaqufn  ro,chc  permettcuaiio anticamente, chci delinquenti aqualunquc  fot; 

te  di  morte  fuffero  condannati , fuffero  fcorticati  tutti  vini  da’ medici 
li  Mediti.*  per  vederui  al  naturale  le  noflre  parti  interiori , e flabilirnc  maggior  cer- 
tezza neU’arte  loro . percioche.fe  pur  fay  i bifògno  difbrdinarc,cgli  c pm 
feufabile,  facendolo  per  la  fàiiità dell’animo,  che  perqiielladelcpr^; 
chdiiiori,  come  i Romani  amraacftrauano  il  pc^lo  al  valore , & al  difprezzo  de 
c fchtrmi-  pericoli , e della  morte  per  quei  furiofi  fpcttacoli  de’  gladiatori,  c (cW- 
Ìm  . midori,chc  in  tutti  i modi  fi  combatteuano,fi  tagliauano  a pezzi,  e s vc- 

ddeuano  alla  lor  prefenza . 

Sluid  vejani  atiud  ftbi  volt  art  impia  Itidì 

iì^id  mortes  imemnit  quid  fanguine  pafta  volupttt  ? 

Eduro 
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E durò  ^uefto  v(b  iuHno a Teodofio  Impcradorc . 

^rripe  dìlataìH  tiu  *Dux  in  tempora  famam 
Quodquepjtrìs  fupsreftfuccefjor  lauiìs  babeto, 
T^uUusìnvrbeeadatiCtùfis/ttpcenavoluptaSf 
lam  foUs  contenta  ferìsinfamts  arena  f 
l\ìuUacruentatitifomicìdialaudatmarrms 

Egli  era  perla  verità  vn  marauigliofo  eflèmpio,  e di  grandiilìmo  frut- 
to per  rinlhtutione  del  popedo  il  vedere  ^ni  giorno  in  fua  prc  lènza,  cen 
to , dugento,anzi  ancora  mille  coppie  di  nuomini  armati  gli  vni  contra 
gii  altri  tagliarfi  in  pezzi  con  vna  cosi  eftrema  fermezza  di  coraggio, che 
non  fi  vide  Icappar  loro  di  bocca  vna  parola  di  debolezza,  onero  di  com- 
miferatione , giamai  voltar  la  (chiena,  nè  far  pure  vn  mouimcnto  fiacco 
perifi:anlàrfi  dai  colpo  del  loro  auuerlàrio:  anzi  dificndere  il  colloalla 
lua  Ipada , e prclèntarfi  ai  colpo . Egli  è auuenuto  a molti  fra  cfli  eflèn- 
do  feriti  a morte  di  molte  piaghe  di  mandare  a chiedere  ai  popolo, s egli 
era  contento  del  lordouere,auanti  che  fi  gettafiè  in  terra  perrenderui 
lo  ipiritp in  quel  luogo . Non  bilògnaua  già  (blamente , cnc  effi  com- 
battcfièro,e  morifìèro  confiantemente,ma  ancora  allegranientc.  in  ma- 
niera che  erano  vrlati , e maledetti  fc  fi  vedeuano  (br  folpefi  a riceuer  la 
morte.  Legioiianimedefimegnndtauano 

: confurgitadi^us. 

Et  qHoties'pidorferrkm  iugulo  inferie  yilU 
DeUcìas  alt  effe  luas^pfBufqueiacentis 
ir gontodeft  a iubetconuerfo  pollice  rmpi, 

. Iprimi  Romani  adoperauano  in  quello  (cempioi  delinquenti,  ma 
polcia  vi  fi  adoperarono  de"  lèrui  innocenti , c de*  liberi  ancora , che  fi 
vendeiianò per  quefioeffetto , infinde*  Senatori,  e Caualicri  Romani , 
& ancora  delle  donne.  , . • < . ■ * ; • . 

, . caput  in  tnortemvenduntf&  funus arena 

^f^ue  hoflem  [ibi  quifque parat cum  bella  quiefeunt,  , ? :• 

HosìnterfremUus,houofquelufus^  • 

Stat  fe.xus  rudiSfinctufque  ferri f x‘.  ' t 

Et  pugnar  capitimprcbiis  vìriles.,^,,  ^ . 

Il  che  mi  parerebbe  molto  Urano , Se  incredibih^ , (e  nei  non  fuHl* 
mo  auuezzi  di.vedcr  ogni  giorno  nelle  noftre  g|ierxe  moh  * 

te  migliaia  di  huomini  Itranicri , che  impegna-;  * ' • t 

no  per  danari  il  lor  (angue,  eia  lor  vita 
in  colitele  dbueefli  non  han- 
no alcuno  inte-  - i 

rclsc. 
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D:lla Grandezza Rom.ina  Gap.  XXI II. 

X Inquanto  corfìflctta,  nel  donare,  tiendere  i ^egni,tntl  comandare  n Bs  cm 
fiifrrmn  autorità.  • ‘ 

4 S.^Utnd  .0  Gran  Turcoancbeegli donò  il  BegnetTyn^heria. 

' ■ , I • ' . ■ 

1^0  non  \'ogIio  dire.fc  non  \'m  parola  di  quello  argome  to  infinito 
I pccmoftrarcJafiir.plicuàdicoloro.chcrarcggianoa  quella  le 
M nieichine  grandezze  di  quelli  tempi.  Nel  leitimo  libro  dell’- 
Epillole  familiari  di  Cicerone,  (e  che  i Grammatici  ne  leuino 
pure  quello  cognome  di  familiari , le  vogliono , perciochc  per  la  verità 
egli  non  è già  molto  a propofito . e coloro  che  in  luogo  di  familiari  vi 
hanno  follituito  ad  famiiares,  poflbno  tirare  qualche  argomento  per 
efiì  ila  quello  che  dice  Sucroiiio  nella  vita  di  Celare,  che  vi  era  vn  volu- 
me di  lettere  di  lui  ad  familiarcs)  Ve  n’è  vna  indirizzata  a Celare,  che  era 
allhora  nella  GaJlia,  nella  quale  Cicerone  replica  quelle  parole,  che  era- 
no fu’Jifincdi  vn’altra  lettera  che  Cefàregli  haueua  Icritto;  Quantoi 
Marco  Furio,  che  tu  mi  hairaci  (mandato , io  il  farò  l{t  di  CalRa . e fe  tu  vuoi, thè 
io  mandi  auanti  qualche  altro  de' tuoi  amici, manitmelo . Egli  non  era  già  nuo- 
uoad  vnfcmplicc cittadino  Romano, come  era  all'hora  Celare  il  di- 
Iporrc de' Reami,  perciochec^i  tollcancoal  Re  Dciotaroilfuo  per 
darlo  ad  vngentilhuomo  della  Città  di  Pergamo, nomirato  Mitridate. 
E coloro,  che  Icriuonola  lua  Vita  regillrano  molti  Reami  da  lui  vcfr 
duti } e Suetonio  diccjche  egli  tirò  in  vn  colpo  dal  Re  Tolomeo  tremi- 
lioni,e  lei  cento  mila  lcudi,chefu  molto  vicino  di  vendergli  il  Tuo. 

Tot  CalaUytot  Tontus eatjtot  Lidianummit. 
Marc’Antoniodiceua,  che  la  grandezza  del  Popolo  Romano  non  fi 
mollrauagià  tanto  per  quello , che  egli  ptendeua,  quanto  per  quello, 
che  egli  donaua.  Se  egli  non  ne  liauclTc,  qualche  lècolo  auanti  Anto- 
nio , tolto  vnofrà  gli  altri , di  autorità  così  marauigliolà , che  in  tuttala 
fua  hifloria  io  nonsò  trouar  legnale . che  porri  più  alto  il  nome  del  luo 
credito . Antioco  pofledeua  tu  tto  l’Egitto , & era  vicino  a conquiftat 
Ciprc^dcakreappartenenzedi  quello  Imperio . Su’l  progreflbdi  quelle 
vittorie  Gaio  Popijio  andò  a ritrouarlo  da  parte  del  Senato.  E di  pri- 
ma giunta  ricusò  di  toccargli  la  mano, le  prima  nonhaueflc  lettole 
lettere , che  gli  portaua . Il  Re  hauendole  lette , e detto , che  egli  ne  de- 
libcrarebbe;  Popilio  circonlcrilse il  luogo,  douc  egliftauaconlafua 
bacchetta, dicendogli,  dammi  rilpofla.cneio  ptjfTa  rapportare  al  Sena- 
to auanti  che  tu  ti  parti  di  quello  cerchio . Antioco  lliipito  deli’alprcz- 
zadi  vn  sì  vrgente  comandamento,  dopo  haucrui  TCnlato  vn  ppcq;  to 
farò,difseegli,quellocheil  Senato  mi  comanda.  Allhora  Popilio  il  «- 
lutò,  come  amico  del  Popolo  Romano.  Hauere  renuntiatoad  vna  co- 
: sìgran- 
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si  grande  Monarchia,  & al  corfodi  vnacofi  fortunata  pro/peritdpcr 
rimpreflìonc  di  tre  tiri  di  Icrittuta  ? egli  hebbe  veramente  ragione , co. 
me  egli  fece , di  mandare  poi  a dire  al  Senato  per  li  fuoi  Amtmciadori , 
che  egli  haueua  riceuuto  1 loro  ordini  col  medehmo  rilpetto,che  le  fuP 
(ero  venuti  dalli  Dei  immortali.  Tutti  i Reami , che  Augullo  guada- 
gnò  per  ragion  di  guerra.,  gli  redi  tui  a coloro  ,che  gli  haueuano  perdu- 
ti , oueto  oe  fece  prelènte  a fttapleci . £ Ibpra  quello  propofito  j^rian- 
do  Tacito  del  Re  d’Inghilterra  Cogiduno,cifà  fentirepervn  maraui- 
gliofo  tiroquefla  infinita  pqlTanza  : i Romani,dice  egli, haueuano  in  co- 
uume  di  tutta  l’Antichità  di  lalciare  i Re  da  loro  fuperati  nella  polTclIio- 
nede’loroRcamifottolaloroautorità;  acciochehauelTerode’Re  an- 
cora llrumcuti  della  Icruitù.  VtbaberentinfìrMmtntafemtktìs&Keget.  ' 
s Egli  è verilìmile,chc  Solimano,  a cui  noi  habbiamo  veduto  vfate  li-* 
beralità  dei  Regno  di  V ngheria,  e di  altri  Stati,riguardallè  pm  a cofi  fat- 
ta confideradone , che  aquella,  che  haueua  in  vlòdi  allegare',  che  egli- 
cra  ùtio , e caricato  di  tante  Monarchie , e di  tanti  Domini! , che  la  liia 
virtù, oucro  quella  de’  fuoi  Maggiori  gU  haueuano  acquillato.  I 

Dìnonconcrafarcl’Ammsrtata  Gap.  XXII II. 

1 Ptrebe  vi  ft  caie  da  i<mn,fuU  effempij  prtp  da  MartiaU , e da  ^ppioBO, 

» Dìfeorfo , & amurtmentojsr  effmpio [opta  ciò  delf  lutare, 

} Dì  due  altri  accecamenti  proceduti  da  daterie  cagioni. 

i yr  T Vi  è vn  epigramma  in  Martialc,  che  c de’ buoni,  pcrciochc 
% / apprclTo  dt  lui  ve  ne  Ibno  di  tutte  le  fòrti . quiui  egli  recita 
yf  gentilmente  THiftoria  di  Celio,  che  per  fuggire  il  far  corte 

aquaichegrandcinRoma,critrouarrialloroleuarfi,farlo- 
roalEllenza  , e lèguirli;  fece  villa  di  haucr  la  gotta  . e per  rendere  la  fua 
Iculà piìiverilìmilclìfaceuavngerele gambe,  le  haueua auuiluppatc, e 
contrafaceua  intieramente  il  portamento  dcillèmbiantedi  vn’huomo 
gottofo . In  fine  la  fortuna  gii  fece  quello  piacere  di  farlo  diuentare 
affatto  tale. 

Tantumcwapotefl,&  ars  doloriti  ’\  ' 

Tksift  fingere  ftlius  Vodagram. 

lohòvedutoinvn  certo  luogo  di  Appiano,  le  ben  mi  pare  vna  fimi- 
gliantc  Htftoria,  di  vno,  il  quale  volendo  Icamparc  nelle  preferittioni 
del  Triumuitatodi  Roma  per  Ibttraggerfi  dalla  conolccnza  di  coloro, 
die  il  lcguitauano,lè  ne  Itaua  nalcoilo,*etraudlito;  aggiungendoui 
ancora  quella  inuentione  di  contrafare  il  guercio,  quando  egli  venne 
a ricuperare  vn  poco  più  di  libertà,  cche  egli  volle  liberarfi  dcH’impia- 
ftro,  che  egli  haueua  lungo  tempo  portato  l'opra  i-n  occhio  ; trcuò,che 
la  Tua  villa  era  effettualmente  perduta  lòtto  quella  mafehera. 

Cc  4 Egli 
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a Egli  èpof!lfaile,chcroperationcdeliaviftafi  fudè  rintuzzata  pcrdP 
fere  ihta  cosi  lungo  tempo  lènza  efl  crei  rio:  e che  la  forza  vilìua  fiful^ 
le  tuttarigettaunell’aitro  occhio.  Perciochcnoi  Icntiamo  cuidcncg- 
mcnte , che  l’occhio , che  noi  teniamo  clnulb , rimanda  ai  fuo  conipa^ 

tnoquaiche  parte  del  fuo  efi^cto . di  maniera  taic,che  quello, che  reità,' 

; ne  ingroflà , e lè  n’enfia . Come  parimente  i’otiofitd  col  c^ore  ^llc 
legature  e de’  medicamenti  haueua  benpotuto  tirare  qualche  humore 
podagrofo  nel  gottolòdi  Martùilc.  Leggendo  apprellb  Froilfardo  il> 
voto  di  vna  truppa  di  gioUani  gcntilhuomini  Inglefi  di  portar  l’oc- 
chio fmifiro  bendato , infino  che  elfi  fuflcro  paflati  inFiancia , e fatto 
proludi  qualche  fatto  d’arme  lopra di  noi  i io  mi  fono  Ipefib  compia- ^ 
cinto diqueftopcnfiero,  prefoda  elfi , come  da  quegli  altri , e che  cui  fi 
fulcro  trouati  tutti  ingueritti nei  riuedcrc,  le  Signore , per  ie  quali  fi 
. ’ erano  melfi  all’intraprelà . Le  madri  hanno  ragione  di  riprendere  i lo- 

ro figliuoli,  quando  elfi  contrafaniio  i gueirzi,  i zoppi , Se  i Jofchi , & rait- 
altri  difetti  della  pedona . percioche  oltre  che  il  corpo  cosi  tenero  ne 
■ può  riceuer  vna  catriua  piega,  io  non  sò,  come  par  che  lafortuna  fi  bur- 
li di  prenderli  in  parola,  de  hòvdito  raccontar  molti  eflèmpi;  diperlo- 
nc  tocnure  ammalate  ^ lequali  llaueuano  dilcgiiato  di  fingere  dicOer 
tali.  In  ognitcmpoiohòhauutoin  coltume di  portare  in  mano, 
cauallo,  de  a piede  vna  bacchetta , oucro  vn  balroneinfino  a ccrcarui 
della  giilanteria,  dea  trattenérmene  di  vn  tal  gefio  affettato,  molti  mi 
hanno  minacciato,  che  la  fortum  riuolter  ebbe  vn  giorno  così  fatta  gen- 
tilezza in  necelfirà . Io  mi  fondo  fopra  quello,  che  io  farei  il  primo  got- 
tofo  della  mia  razza.  ' ..  . / * ' i 

^ Ma  allunghiamo  quello  capitolo , c variamolo  di  vn’alna  parte  a 
propofito  delia  cecità . Plinio  dice  di  vrto , il  quale  lògnaiidofi  di  elTcr 
ui  fo-  cieco  nel  dormire,!!  trouò  eflcr  tale  la  marina  ieguentclènza  alcuna  ma 
doìX  latria  precedente . La  forza  deli’inugi nationc  può  bene  ai u tare  in  ciò , ’ 
come  io  hò  detto  altrouc,  c pare  che  Plinio  fia  di  quelloparere . ma  egli 
' èpiù verifimile,  che  imonimcnti,  i quali  lèntiua  il corpodi dentro,  ede  ' 
quali  i medici  troueranno , fe  vogliono , la  cagióne , che  gli  toglieuano 
la  villa,  furono occafione delfogno.  Aggiungiamo ancora  vna  Hillo- 
, ria  vicina  di  quello  propofito  raccontau  da  Seneca  in,  vna  delle  fu‘c  let- 
fiipfabi*  tcrc.  Tu  fai,  dice  egli,  Icriuendo  a Lucilio,  che  Harpaftaia  pazza  della 
timenicac  moglic  è rimafiapprcflódi  me  per  carico  hereaitario.  percioche 
di  miogullo,  iolono  nemico  di  cosi  latti  mollri . e lè  io  hò  voglia  di  ri- 
dere di  vnpazzo,  nonmifà  di  bilogno  cercarlo  guari  lontano,io  rido  di 
me  medenmo.  QncHa  pazza  hàfubitameiitc  perdutola  villa,  lo  ti  rac- 
conto colà  llrana , ma  vera . Ella  non  s’accorge  punto  di  elfer  cicca , c 
‘ ‘ . fà  inllanzaincdlàn temente  al  fuo  gouernatore  di  menarla fuory)erchc 
‘ cUadice,chc  la  mia  calàè  olcnra.  Ciòche  noiridiamo  in  ella,  io  ti 
' . . ‘ ' pregoa  credere,  che  egli  auuicne  a dafehedun  di  noi . nilTuno  conofee 

di  die- 


I 


SIGI^OR  DI  MONTAéNA.  409 

diellereauaro,n;iruno  dieflèrecupidofo.  Ancorai  ciechi  domanda-, 
no  vna guida,  douenoicitrauiamodanoimcdcrìmi.  Io  nonlpnogià 
ambidofo , diciamo  noi , ma  a Roma  non  fi  può  viuere  altnmenri . Io 
non  sò  già  lòmuofc,ma  la  Città  richiede  vna  granlpelà'.  egli  non  è già 
mio  mancamento , le  io  vado  incollerà, lè  io  non  hó  Ibbilito ancora  al- 
cun ordine  ficuro  della  vita.  Quefto  è difetto  della  giouentù.  Necer-* 
chiamo  già  fuor  di  noi  il  noftro  male',  egli  è apprefib  di  noi . egli  è pian- 
tato nelle  iiofirc  vifeere.  c quel  mcdefimo,onde  noi  non  Icntiamo  già  di 
edere  ammalati,  ci  rende  la  guarigione  pi  ù majageuolc  i ' Se  noi  non  co- 
minciamo di  buon  horaapenlàrea  noi , qurtiidohauremo  noi  prouOJ 
dutoa  unte  piaghe , & a tanti  mali  ? E pure  noi  habbiamo  vna  doleifli- 
im  medicina, de  èia  Filolbfia . percioche  delle  altre  non  le  nc  lènte  il  pia- 
cere, lè  non  dopo  la' guarigione,  quella  piace,  e guarifeeinfieme . l£c- 
co  quello  che  ^ce  Seneca , che  uu  hà  portato  fuori  del  mio  piupofito . 
Ma  in  cambio  vi  è del  profitto. 

Delle  Dita  Grò ffc.  Gap.  XXV.  ' 

j L*t'vf9ÌndÌHeTfeattìoni,e  Urttìmtlogià^ 

Z Loro  mancamento , ouero  offefa  feufaua  dalla  guerra , e chi  ne  fuffe  pUnitè . e 
gafUgodatouidagliSpartani. 

* Acito  raccota,  che  fra  certi  Re  Barbari  perfarcvn’obligatio- 

I ncficuralaloroni.inicracradi  congiiingereftrertamentelc 
M loro  mani  delire , J’vna  con  l’altra , c di  pigliarfi  mfieme  le  di- 

ta grolle;  e quando  a forza  del  calcarle  il  làngucii’cra  venu- 
to a Ibmmo,  elfi  gli  feriuano  di  alcuna  leggiera  punta,  e poi  fe  le  liic- 
chiauano  fcambieuolmente . I medici  dicono , che  le  dita  grofle  Ibno' 
le  dita  padrone  della  mano,  e che  la  loro  etimologia  Latina  viene  dal 
t’crbo  Voliere . I Greci  il  chiamano come  chi  diceflè.vn’altra  ma- 
no . E pare , che  talhora  i Latini  le  piglino  parimente  in  quefto  fenfo 
di  mano  intiera. 

Sed  nte  vocibus  txtitata  blandis 
Molli  pollìtt , Bfc  rogata  fnrgit . 

Eglieraa  Roma  vna|fignificationcdi  faiiorelo  ftringere,  e baciare 
le  dita  grofle.  - • 

Fautervtroquetuumlaudabitpolliceludum.  ' ' 

Edidisfauorerabbaflarlc,eriuoltarIealdifuori.  * - 

eonurrfo  pollice  vulgì.  ■ • 

Qutmlihetoccidmtpopularìtet- 

a I Romani  difpenlàuano  dalla  guerra  coloro,  che  erano  feriti  nel 
ditogroflb,comc  che  fe  elfi  non  haueflero  piiila  prclà  delle  armi  ferma 
a baftanza . Augnilo  confifeò  i beni  ad  vn  Caualicre  Romano,!  I quale 
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haueua  per  malitia  tagliato  le  dita  grolle  a due  fuoi  dgliuoU  giouanl 
^cii(o  »'ir-  pcrifculàrglidiattcndcrcalmelHercdcUearini.  & auantiluiil  Senato 
in  tempo  della  guerra  Italica  haucua  condannato  GaioVaticnoa^- 
pctua  prigione, e gli  haucuaconfìlcatotutti  iluoi  benit^cirèrfiaod- 
Ii  porta  ugliato  il  dito  grofibdcllanuno  Ci  niftra,  Mrcflentarfi  di  quel 
viaggio.  Vntalc,dicuinonmifouuienc  punto, nauendo guadar- 
lo vnabatuglia  nauale.fecc  tagliare  le  ditaa’ Tuoi  nemici  fupcrati,  per 
Bittroflk  tor  loro  il  modo  di  combattere,  c di  tirare  il  neruo.  Gli  Atenicfi  le  fc- 
cero  tagliare  agli  Eginetti,  oerleuar  loro  la  precedenza  nell'arte  mari- 
(t.  nardca . In  Lacedemone  il  Maellro  gartigaua  i tanduUi  mordendo  lo- 
ro il  dito  groflb. 

■ ' r Coclardia  Madre  della  Crudeltà.  ' Cap.  XXVI.  • 

I Sffempij antichi, e m'<dernl , ragioni , e fimUitndiaU 

1 ,Aneo negli  Hmieidij  fatti HtUe  particolari qiufiionì^doue  parimente  hà  pii 

luogo  la  codardia , & il  timo  re , che  la  vendetta, 

} -Manura  di  datilo  nel  l{egno  "Harfinga , doue  non  ha  luogo  così  fatta  codardia  • 
e$r-  ìnuetiue  di  VoUiont  doue  rila  fii  vfata . 

4 Forme  diuer fé  di  Durilo  apprefio  ì Frante/i  antica  fi  moderna» 

5 Schirmia  Vtile  i fin  priuatè  e derogante  alla  vera  virtiè. 

6 Contraria  e nociua  all’ vjo militare. 

2 Ritorna  a moBrare  con  ritri  tffempij  la  cnideltÀ  procedere  da  viltà  di  amimi 

edatimorCfCr  vnacrudeltàtfferprodottadaW altra. 

8 Tiranni, e p er  timore , e per  vendetta  vfaao  la  crudeltà  ntlf  allungare  altmilt 
morte. 

r 'W'O  fpcrtbhòlcntitodirc.chelacodardiaèmadrcdellacrudeltà- e 

I milònoperelpcric<i^^nueduro,chcqucllaaceibità,quellaal- 

tocimiuin.  • prezza  di  coraggio  mali  tiolb,  &inhumano  s’accompagna  ordt- 

nariamente  con  delicatezza  femimle . ione  hò  veduto  dc’pni 
-crudeli  (oggetti  piangere  ageuolméte,e  per  cagioni  friuole.  AJert'anr 
Tiranno  di  Fere  non  poteualbfFrire  diaicoltare  nel  teatro  la  rapprden- 
tationc  delle  tragedie,  di  paura,  che  i Tuoi  cittadini  no’l  vedeflcro  geme- 
re alle  l'ucnturc  di  Hccuba,  e,di  Andromaca  j egli  che  lènza  pietà  facc- 
ua  crudelmente  vccidcrc  tante  perfone  ogni  giorno  . Sarebbe  fone 
allerta  la  debolezza  di  animo  che  gli  rendeflè  così  piegheucli  a nittc  1 c- 
nremità  ? Il  valore  ( di  cyi  l'ert'ctto  è di  erercitarn  lòìamcnte  centra  la 
relìrtenza , _ . . 

T^ecnifi  hcUantìsgaudetce'uice  luuenei) 

•a  H I.T».  jj.  jjf  .j  vedere  il  nemico  illa  liu  mercè . ma  la  par»Jlanimirà  » F® 
dire  i che  anco  ella  è della  feda , non  haiiendo  potuto  melcolarfi  in 
primo  rolo,  prende  per  Ialiti  partcillècondodcil’Jaomicidio,  c del  lan- 
guì- 
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gue.  Gli  ammazzamenti  delle  vittorie  fi  cflcrcitano  ordinariamente 
per  il  popolo, c per  gliofiìtiali  delle  bagaglio . e quel  lo, che  fà'védcre  tan- 
te crudeltà  imiidite  nelle  guerre  popolari  ò che  quella  canaglia  del  vol- 
go fi  agguerrifee,  c fi  auuezza  almclUercdcH’arnii,  ad  inlànguinai  Ti  per 
iniìno  al  gombito',  dcasbraiurc  vn  corpo  a’  l’uoi  piedi, nonhaiicndo  ri- 
icntimento  di  altro  valore 

Et  lupus , & turptt  iniant  mrientibus  Vrft 

Et  quéitumque  minor  nobUitnteferaefl  • ri 

Come  icani  codardi,!  quali  mettono  in  rezzi  nella  cafa,  e mordono 
le  pelli  delie  bcftic  iàluatichc,  che  eifi  non  hanno  ardito  attacace  nella 
camregna . 

z ChccofacquelIa,chcfàinqiicftotcmpolenoflrequerelcco.sì  mor 
tali?  e che  là, doue  inoltri  Padri  haucuano  qualche  grado  di  x'cndetta, 
noi  cominciamo  al  prefente  dallVltimo;  cnonfiparTia  prima  giunta,' 
le  nondi  vcciderc?  checofi  è quella,  sella  non  è codardia?  Ciafcuno 
s’accorge  bene , che  non  vi  èpiudi  bramirà , c di  lìlcgnoa  battere  il  ne- 
mico, che  al  finirlo , e difargli  dar  della  bocca  per  terra,  che  di  fai  lo  mo- 
rire . D’auuantaggio , che  1 appetito  di  vendetta  le  ne  lana , c contente 
meglio,  perciocheclla  non  hà  altra  mira , che  il  dare  rilentimento  di  le 
fteflì.  Ecco  perche  noi  non  atfàcchiamòaitrimenrivna  beftia,ouero 
vna  pietra,  quando  ella  cipercuote  ; conciofiache  elle  lono  incapaci  di 
iennre  il  nomo  rifarci . t l’uccidere  vn’huomo  è il  metterlo  in  ficuró 
delU  noftra  ofièfa . e così  appunto , come  Biantc  gridaua  ad  vn  huomo 
maluaggio  ; losò , che  tolto,  ò tardi  tu  ne  làrai  punito , ma  io  temo  di 
no’l vedere  altrimenti,  efi  lamcntaua degli  Ercomcniefi,  chela  peni- 
tenza, bquale  hebbe  Licefiodel  tradimento  contraellì  commclTb , ve- 
niua  in  lugione,  che  non  vi  era  perfona  del  rimanente  dicflì,che  he 
foffero  fiati  interefiàti , & a’  anali  doueua  toccare  il  piacere  di  quella  pe- 
nitenza. Cosìappuntoèdadolerfidella  vendetta, quandOcolui,  verlb 
del qualeclla fi aclopera, perde ilmododifoffèrirla.  Perciochccomeil 
vendicatore  vi  vuole  vedere , per  ritrarne  del  piacere,  bilògna  chccolui,' 
fopra  di  chi  egli  fi  vendica , vi  vegga  parimente  per  ricehernedel  dilpia- 
rerc , c del  pentimento . Egli  fe  ne  pentirà , diciamo  noi  j c per  hauerlò 
ooltodi  vna  pùfiola  nella  tefta,  filmiamo  noi, che  egli  le  ne  penta  ? Al  ro- 
ue/cio,iè  noi  vi  guardiamo  bene,  troueremo,  che  egli  cifàlagriccia, 
cadetxloa  terra, egli  non  ce  ne  sà  cattino  grado,tentoclontanodal  pen- 
tiricne . cnoi  gliarecchiamoil  piìifauoreuole  di  nitri  gli  offici)  della  vi- 
ta,cheèdifarlomorireprontamentc,  dcinlènfibilmcnte.  Noitutriin- 
timiditri  ci  mettiamo  a trottare,  «St  a fuggire  gli  officiali  della  Giiiftitia, 
che  ci  Icguirano.  & cglièinripolb.  L’vccidereèbuono  per  ichifare 
i’ofièlà  auenirc,  non  per  vendicare  «quella , che  è fatta . quella  è vn’attio- 
nedi  più  timore,  che  la-brauaria,  piu  di  precatione , che  di  coraggiespiù 
di  difeià,  che  d’incrapceb . Egli  è coiààpparente,  che  quindi  noi  tagl  ìa- 
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mo  via , Se  il  vero  fine  della  vendetta , e la  cura  della  noftra  riputarionÈ 
Noi  temiamo,  fé  egli  rimane  in  vita,  che  egli  non  d ricarichi  di  vnaiì'< 
migliarne. 

3 Ciò  non  è contia  di  lui . quello  è p«  te, che  tu  te  ncliberi . Nel  Rea- 
munl' nei  tue  di  Nar finga  COSÌ  fatto  df^entccirimatrcbbc in  vtiJe  • Lanonfo- 
Regno  di  lamente  le  genti  da  guerra,  ma  ancora  gli  arteggiani  diftrigano  le  loro 
NMfing».  quereleacolpidifpada.  11  Re  non  denega  punto  il  campo  a chi  fi  vuol 

battere  ; Ócanìfte , quando  quelli  lòno  pecióne  di  qualità  : facendo  do- 
no al  vittoriolb  di  vna  cateiu  d*oro . ma  per  acquillarla  il  primo , a cui 
nevenga  voglia,  può  vcnireallearmeconcolui, che  la  porrà.  Epetef- 
lèrfi  libcratoda  vn  combattimento,  egli  n’hà  molti  Ibpra  le  braccia. 
Se  noi  penlàflìmo  per  virtù  eflcc  lèmpre  padroni  dd  noltro  nemico , c 
didcuorarloanoftra  polla}  cidi^iacerebbe  molto,  che  egli  ci  feappaf- 
le,  come  egli  fa,  morendo  . noi  vogliamo  vincere  più  licurameure, 
che  honoratamente.  £ cerchiamo  più  il  fine,  che  la  gloria  nella  noUra 
inneiiiue  queccla.  Afinio  PoUione,  per  vn  honorato  huomo  manco  Iculàbilerap- 
il  roiiione  prdentò  vn'crrore  fimigliante,  che  hauendo  fcritto  dell’inuettiue  con- 
TOiii  rJiD-  pianco , aljjettaua  die  egli  fofle  morto , Mr publicarle . Qi^llo  era 

i)far  le  fiche  .idvn  cicco,  & il  dire  villania  ad  vn  lordo,  e roffcndcrevn 
huomo  fenzafentimento  più  rollo,  checorrcreinrilchiodcifuolcnd- 
mento.  Casi  fidiceiiapcr  lui,chen5apparteneualènonafoJlettidik)t- 
tar  co’  morti . Colui , che  alpetta  di  veder  pafl'ar  di  qudia  viui  l’autore, 
gli  ferirti  dichieglivuolcombattere,chcàcecgli,lenonchcegliède« 
bole , 6i:efpolloarnocumento  ? Era  detto  ad  Arillotile,che  alcuni  ha- 
ueuano  dcttornaldilui,chcelfimi  flagellino  pure, dille  egli,  purché 
ionon  vi  Ha  altrimenti, 

4 I uoftii  A4.iggipri  fi  contentauanodi  rifarfi  di  vn'ingiuria  vna 
dici!”  Jo”  liientita,  di  vna  mentita  con  vna  jxrcolTa, e così  perordme.  dii  era^ 

'pcKof  aflài  valoroù  per  non  temere  già  il  loroauuetfario  viucnte,&  oltraggia- 
to.  Noi  tremiamo  di  fpancnto,  infina  wntochc  ilvcggiamoinpicde. 

• - cchecllafiacosì.ianollrabcflapratica’di  hoggidìnonportaell.i  forlc 

diperlèguitarea  morte  cosi  bene  colui,  clic  noi  habbiamoolFclo,  co- 
me colui , che  hàolFclo  noi  ? (^clla  ancora  è vna  Iperie  di  fiachezza, 
là  quale  hà  introdotto  ne*  nollricombatrimcntiacorpoa  corpo  vlànza 
di  accompagnarci  de’ fecondi,  c de’ terzi,  e de’ quarti.  Quelli,  chean- 
Ou.m  di  ticamcnteeranoduclli,lono al  prclènte incontri, e battaglie.  Lalblitu* 
’ dincfaceuapauraa’primichcl’.nuenr.irono.  Cum i» fe cn>tjue minimmfi- 

dudiceffit.  Percioche  naturalmente qualunquecompagniaapporta con- 

Combatti-  forto,  c follcuamcnto  nel  pericolo.  Si  feriti  nano  amicamente  delle  pe^ 
«tpotcw  fone  terze,  per  guai  dare,  che  non  vi  fif.iccircdifordine,cdislea]tà,epcr 
p°.  tcTliiiìoniareddla  fortuna  dd  comb.ittimcntq  . ma  dapoi  che  è |li»W 
fc?o«dì , e prdb  l’oidinc  che  elfi  impegnino  le  medefimi , chiunque  vi  è inulta» 
'•  non  vi  fi  può  hoporeuojmente  trattenere,  coflje  Ipcttafore  di  paura. 


SIGNOR. DI  MONTAGNA. 

Clltnoàgli  fia^ittibuno , che  quello  fia  mancamento  oucio  di  afl^ttio- 
ne,  onero  di  cuore . Giure  Tingi uftitia  di  viutaleattionc,  e la  villania 
d’impegnare  alla prottetione  del  vollro  honore  altro  valore, *5c  altra  foir 
za, chciavoltra,  IO  troiiodeldilàuuantaggiopervn’huomoda  bene,  c 
che  pienamente  lì  fidi.di  le  fteflb,  di  andare  intrigando  la  Tua  fortuna 
coaqueJla  di  vn  lecondo . cialcuno  corre  afìaipericolo  perle  llcflb,  lèn-  •'  ' • • 

za  correrlo  ancora  pervn’altro;  bada  fare  aliai  ad  adicurarfi  nella  lua 
propria  virtù  per  la  difclà  della  Tua  vita , fcnza  commetter  colà  cosi  cara 
m terze  mani..  Percioche  le  egli  non  è llatoefprcflamcnteconuenuto 
al  cótrario, quella  c vna  parte  legata,lè  il  vollro  fecondo  è a terra , voi  ne 
baucte  due  nelle  braccia,  con  ragione, & il  dire,  che  quella  è fuperchic- 
ria,eJla  è veramcntc,come  di  caricar  molto  bene  armato  vn’huomo,chc 
non  hà>  Icaionyn  tronco  di  Ipada, onero  tuttofano,viThuomo,chegià  è 
molto  ferito*.  Ma  fe  lòno  auuanraggi  quelli,  che  voi  hauete  guadagnato 
cóbattcndojvoi  ve  ne  potete  lèruire  lènza  biafimo.  La  dilparità,e  la  ine-  , . , 
gualità  non  fi  pclà,c  confiderà, le  non  dallo  fiato , nel  quale  fi  comincia 
la  milchia.,  nel  rimanente  lamcntateui  delia  fortuna  ..e  quando  voi  nc 
haurete  tutto  iòlo  tre  lopra di  voi , cflendofi  i voftri  due  còpagni  lalciati  / ' . . 
vccidere,iion  vififàpiùdi  torto,che  io  farei  alla  guerra  di  dare  vn  colpo 
di  fpada al  neiiiico,che  io  vedelfi  attacato  con  vn  de’  nollri  d i pari  au uan  “ij JJ , a 
uggio.  La  natura  della  fbeietà  porta,douc  vi  è truppa  contra  truppa(co-  «“pp** 
me  doue  il  noftro  Duca  di  Orleans  disfidò  il  Re  d’Inghilterra  Henrico, 
cento  contra  centoj  trecento  contra  altreranti,come  gli  Argini  contra i 
Lacedemoni  : tre  a tre,  come  gli  Horatij  contra  i Curiati)  5 ) che  la  mol- 
titudine  di  ciafeuna  parte  nonè  confiderata,lenon  pervn’huomololo, 
per  tu  tto,  doue  vi  è compagnia,  il  pericolo  vi  è confiilb,e  melcoJato . Io 
hò intcrelTe domefiicoin quello dilcorfo . Percioche miofratelloU Si- 
gnoredi  Matteculoiijfùinuitatoa  Romaa  lècondarevngcntilhuomo, 
die  egli  non  conolceua  guari,  il  quale  era  difenfore,  e chiamato  per  vn 
altro . In  quello  combattimento  egli  fi  trouò  di  fortuna  elTère  in  tefta 
vn  che  gli  era  pi  u vicino,e  più  conolciuto  ( io  vorrei  che  mi  fi  facelTe  ra- 
gione di  quelle  leggi  di  honore,  le  quali  vanno  così  fouente  percoten- 
do,  cdillurbando  quelle  della  Ragione)  dopoTelTcrfi  leuatod’attorno 
il  fuo  huomo,  vedendo  iduc  padroni  della  querela  in  piedi  ancora, in- 
tieri, lè  ne  andò  a Icaricare  il  fuo  compagno . Che  poteua  egli  manco  ? ^ 

doueua  egli  fiailènc  quieto,  e riguardare  efler  tolto  dal  mondo,  lè  la  for- 
te haucllè  così  voluto , colui , per  la  difelà  del  quale  ^li  era  colà  venu- 
to ? Quello, che  egli  haueua  fatto  infino  allhora,non  leruiua  a niente  al- 
l’opera tione.  La  querela  era  indccila.  La  cortefia,  che  |voi  potete,  e 
certo  douete  fa  re  al  vollro  nemico,  quando  voi  Thauete  ridotto  incat- 
tiui  termini , 3c  a qualche  grandi^uantaggio  ; io  non  veggo  già  come 
voi  la  pofiìate  fare,  quando  vi  và  dcU’interefiè  d’altrui,  doue  voi  non  fie- 
tc  fe  non  lèguace,  doue  la  dilputa  non  c altrimenti  vofira . Egli  non 
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poteua  eficrenègiuflo  > nè  cortelè  ne)  pericolo  di  colui  » al  quale  egtili 
era  predato.  Cosi  egli  fu  liberato  dalie  prigioni  d*l ralla  per ynà  molto 
^bìta,  e folennc  raccomandatone  del  nodro  Re . Indifcreta  Natiooe! 
noi  non  fì  contentilo  già  di  far  4pere  i nodri  viti!  ,e  ie  nodre^oUie  ai 
Mondo  per  riputatione  : noi  andiamo  alle  Nationi  draniere  per  farle  vt* 
dcr  loro  in  prelènza . Mettere  tre  Francefi  ne*  deferti  della  Libia , non 
darmiK)  nè  anco  vn  mele  iiilìeme  lènza  trauagJiac(i,e  grattarfìla  rogna. 
Voi  direde,  che  cosi  fatta  pcregrinationeèvna  parte  ordinata  per  dare 
a gli  dranierì  il  piacere  delle  nodre  tragedie,^  il  più  delie  volte  a tali^che 
fi  rallegrano  de*  nodri  mali,  e lè  ne  burlano . 

5 Noi  andiamo  ad  apprendere  in  Italia  di  Cdìtmòtc , e reflèrcitiamo 
alle  Ipelè  delle  nodre  vi  te,  auanti  che  io  £ipiama  Bifi:^arebbe  purc,d- 
guendo  Tordine  della dilciplina, metter  la  teorica  auanti  la  pratica . Noi 
tradiamo  ia  nodra  prima  indi  turione 

Tmutiét  iHuenum  tntferét , bcllique  f^tm 
Dutm  rudimentA  • 

lo  sò  molto  bene , che  queda  è vn’artc  vàie  alltio  fine  ( nella  dolete 
di  due  Prencipi  cugini  germani  in  Hil^gna  il  più  vecchio,  dice  Tito 
Liuio  per  fammaedramento  delle  armi,  e per  amida,  fup^ò  fadlmen^ 
te  le  forze  dordite  del  piugiouane  ; ) e come  iohò  conolckito  per  clpc- 
rienza  ; la  conolcenza  della  quale  hà  ingroffato  il  cuore  ad  alcuni , oltre 
la  lor  mifura  naturale . Ma  queda  non  è già  propriamente  Virtù,  poi* 
che  ella  tira  il  fuo  appoggio  dairammaedramento , c che  ella  prende  al; 
tro  fondamento  , che  da  lè  medefima . L’honorc  de*  combattimenti 
confide  nella  gclofia  del  coraggio , nondella  Icicnza  j e per  tanto  io  hò 
veduto  qualcuno  de*  miei  amici  celebrato  per  gran  maedro  in  quedo 
eflcrcitio,  fcieglicre  nelle  fuc  querele  delle  armi,  che  gli  kuadèro  il  mo- 
do di  sì  fatto  auuantaggio,  e le  Quali  depcndeflèro  intieramente  dalla 
fortuna, c dalla  ficurezza.  affincnenonlì  atrribuifTeJa  liia  vittoria  piè 
todo  alla  liia  Ichirmia,  che  al  fuo  valore . e nella  mia  fanciullezza  la 
biltà  fuggiuala  riputatione  di  buono  fchirmidorc,  come  ingiiiriolà,e  fi 
fottraggeuanodairapprendcrla,  come  midicrcdilbttigliezza,  che  dfr 
rogaua  alla  vera,  e natiua  Virtù. 

7{on  fibiuar , non  pAtar , n*m  ritir  Affi 
yogUon  coftor  » né  qui  dtfirex^x  hà  psrte , 
li ondAnnot  colpi  fintiborpieni^ìm  fcArfit 
' Toglie l*irA  e il  fùroì  V ufi  deli* Arte  » 

Odi  le  fpade  borri biimente  vrtarfi , 

*/€  U ferrOy  il  pie  d'orma  non  parte  ; 
Sfmpreéilpiefermo^elamanfempreinmoto; 
jqj  fende  taglio  in  van^nèpin^ta  à Voto . 

I berlàgli , i tornei , le  barriere , l’imaginc  de*  combattimenti  gueme- 
il  erano  gli  cllèrciti)  de*  nodri  maggiori . quello  altro  ellèf  citio  è tanto 
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ineaho(Nk,4iiantoegIi  non  riguarda,  fé  nonvnfmpriuato.  che  c‘infe- 
gma  rouinarci  fcainbieuolincnteconrra  le  leggi,  eia  giulHcta,  e che  in 
Ogni  tn>io  produce  ièmpce  degli  eilètci  danncuoli . £gli  è molto 
d^na  colà,  epiùdxeuolerc  lercicarlì  in  colè,  cheaflìcurano,  non  die 
offendano  ilnoilropublico  Gouerno,  die  riguardano  la  fHtblica  ficu> 
rezza,  e la  gloria  comune . Publio  Riihlio  Confò  fu  il  primo , che  in- 
ftruilce  il  falda  co  a maneggiare  Tarmi  per  ammaeftratncnto,c  per  icien- 
za , che  congiunlè  Tarte  alia  virtù , non  per  vfp  di  querela  priuata , nu 
per  la  guerra,e  per  le  q^uerde  del  Popolo  Romano . Schirmia  popr^aic, 
c dulie.  Et  oltre  Tefrempio  di  Celare,  il  quale  ordinòa'iuoidi  tiratt 
pruicipalmente  alla  faccia  delle  genti  di  armi  di  Pompeo  nella  batuglia 
di  Faruglia  ,*  Mille  altri  Capi  da  guerra  fi  fono  parimente  auuilàti  <Pu> 
uencarc  nuoue  forme  di  arme,nuouc  forme  da  pcrcuotere,eda  coprirli 
fecondo  U bifogno  dell'afFar  prdèntc . 

6 Aia,fìcome  Filopomene  condannò  la  lotta  «nella  quale  egli  era  ec- 
cellente , conciofìache  i preparatiui , che  s'impiegano  in  q|uelii  eiletci- 
tii,fuiTèrodiuerrida  quelli, cheappartengoiKialla  difdplina  militare, 
ndlaqualfblaegliflimaualeperfonedi  honoredouerfì  trattenere  ; co- 
si parca  me,  che  quello  ammaefIranKnto,  alquale  fi  acconciano,  e 
formano  i membri  «quei  diftorcimenti , e mouimepti , de’  quali  fi  in- 
fttuiice  la  giouenru  inquefla  nuoua  lcuoia,fìano  non  Iblamente  inutili, 
macontrarif,edanneuolipiù  toftoall'vfodel  combattere  militare . cosi 
v'impiegano  comunemente  le  noflreKnti  d'anse  particolare,  e pecu- 
liarmente delfina  te  ad  vfb  cosi  fatto.  Et  io  hò veduto,  che  non  pare- 
rebbe molto  ben  fatto,  chevn  gcntilhuomo  inuitato  alla  liada,  &al 
pumiale,  fi  offèrifee  in  punto,  dall’ordine  di  huoniod’arme.  Nèche 
vn  utro  offèrifee  di  andarai  con  la  cappa  in  vece  del  pugnale . Egli  è 
degno  di  confideradone,  che  Lachefe  appreflb  Platone,  parlandodi 
vnanuouainlfitudoHcdi  maneggiar  i’arm4conforme  alla noffra,  dice 
^nonhauergiamai  da  quella  icuola  veduto  vfeire  niffungrand'huo- 
mo  da  guerra,  e particolarmente  de’  maeffri  di  qudb.  Q^ntoaco- 
floro,lanoffa;aefperienzanedicealtrcunto.  Delrdfo  almeno pofEa- 
nio  noi  tenere , chequeffe  fono  fufhcienze  di  niflTuna  rcladone , e cor- 
rifpondenza.  E ni^ainftitudone  de' fanciulli  della  iùaRcpublica  Pla- 
tone interdicel’^d  di  fàrea’pugniintrodotte  da  AmicOiC  da  Epeio.e 
di  lottare,  da  Afiteo,  e da  Cecione,  perche  elle  hanno  altro  feopo,  che 
di  rendere  la  giouentù  atta  al  fèruigio  della  guerra , c non  vi  couferifeo- 
no  punto. 

7 Maiomene  veggovnpoco  fforceredal  mio  tema.  L’Imperador 
Maurido,efrendo  auUerdto  per  fogni,  e per  molti  pronoftici,  che  vn 
Foca  fòldatoptf  allhOra  feonofeiuto,!!  doueua  vccidete,  addi  mandò  al 
filo  genero  Filippo,  chi  fuflè  quel  Foca,  i»fUa  natura,  kfuecOTdirio*- 
ni,ai  fiioi  couumi.  & hauoidoli  detto  fiak  akre  cole  Filippo,  che 
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egli  crafiacco  jttimido;  rimpcradorc  conchiufc  incontinente  pcrciòr 
fiKch'i*!*e  che  egli  fuflc  dunque  micidiale,  e crudele.  Qual  colà  rendei  Tiranni 
rruaeii.'  coli  lànguinarij  ? <!^ftacla  cura  della  loro  ficurezza , che  il  loro  dcbil 

rù'nHi?."é  cuore  non  glifornilcedalrrimodi  di  allìcurarfi , che  ellìermlnando  co- 
pttche.  ’ loro,  che  gli  poflbno  offendere  infinoallefemine,  di  paura  di  vna  graf- 
. i fiatuta. 

■ ' Cmiffa  ffrit  ,damcun3atimet. 

cioàeif»  Lcprimecrudeltà fi  eflercitano  per lèmedefime.  quindi  s‘ingcncra 
piodoile  il  timore  di  vnagiufta  vendctta„la  qual produccapprcflbvnainfilzatura 

ISuK*'*  di nuoue crudeltà  per  foffocare  IVne con l'altrc.  Filippo  Redi  Mace- 
donia, quegli,  che  hebbe  fu  fi  da  fuiliippare  coi  PopoloRomano,agi- 
atodairhorrorcdegliliomiddiicommelfi  perluo  ordine, non  fi  po- 
tendo rilbluere  contra  tantefamiglic  in  diueiTi  tempi  offèlè.  prelc 
tito  di  hauer  nelle  mani  tutti  i figliuoli  di  coloro,  cneegli  hauea  fatto 
vccidere  per  fargli  morire  di  mano  in  mano  IVno  appreìlb  l'altro , c co- 
sì ftabilire  il  Tuo  ripofo . Le  belle  materie  rifiedono  bene  in  qualui^ue 
luogo  cllefianolèminatc.  Io,  che  hò  più  cura  del  pelocdell  vtilitàde’ 
difcoiTi , che  del  lor’ordinc  ,c  della  loro  lèquela , non  deuo  già  temere 
dicollocarquì  vn  pocoindilparte  vna  bcllilfimaHiftoria.  Quandocl- 
lefonocosì  ricche  di  lor  propria  bellezza,  e fi  poflfono.lble  troppoben 
• foftenere , io  mi  contento  deU’eftremitàdi  vn  pelo  per  congiungerlc  al 
mio  propofito.  Fraglialtri  condennati  per  Filippo  era  fiato  vn’Erodi- 
coPrcncipc  di  Tenàglia.  Appredblui  egli  hauea  fatto  pofeù  moriie 
due  fuoi  generi , lafciando  ciafeuno  vn  figliuolo  molto  piccolo . Tcof- 
Snofi^/é  ^ Arco  erano  le  due  vcdouc . Tcoflena  non  può  efiere  indotta  a 
re”onft”a  rimaritarfi  eflcndoglicne  fatta  grande  infianza . Arco  fposò  Pori  il  pri-‘ 
mo  huomofra  gli  F.nicfi,  e n’hebbe  numero  di  figliuoli , che  ella  lalciò 
IO  di  Fiu^  tutti  di  poca  età . TcoHena  ftimolara  da  carità  materna  verfb  i fuoi  ne- 
poti,pcr  haucrgli  in  Tuo  gouerno.cprottctione,  Iposò  Pori.  Eccori 
venire  il  proclama  dciredirto  del  Re.  Qu^efia  coraggiofa  madre  dilli- 
dandofi  della  crudeltà  di  Filippo,  e della  licenza  de’ fuoi  fatclliriverfo 
/ quella  bella, etencra  giouentii,  osòdire,che  diagli  vccidcrebbe più 
tofio  di  fua  mano  che  di  conlègnarli  loro . Pori  ipaucntato  da  così  fat- 
ta protefta,  le  prometfc  di  fottraggerli,  e portarli  via  ad  Atene  fotto  la 
guardia  di  alcuno  fuo  Hofpite  fedele . Efn  prendono  l’occafionc  di  vna 
fcfiaannualc,chc  fiedebrauainEniainhonoredi  Enea;  c così  vi  anda- 
rono . Hauendo  il  giorno  fatto  aflìfienza  alle  cerimonie,  &al  banchet- 
to publico,  la  notte  ricalarono  in  vnvalèllo  preparato  per  guadagnar 
paclc  per  mare . II  vento  fu  loro  c5trario,e  trouandofi  la  martinaa  villa 
della  Terra , donde  fi  erano  parciri , furono  feguitati  dalle  guardiedd 
porto.  AI  giugncrc  occupandofi  Pori  ndl’affrcttare  i marinari  per» 
fuga,TeolTcnaforfennatadi  amore,  e di  vendetta , ritornando  almo 
primoptoponimentofccc  apparecchio  di  arme  >6  di  veleno,  cgreicn* 
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iaìidolc  a vifta  loro;  horfu  figliuoli  miei,  la  morte  borimi  è il  Colo  mez- 
zodclla  voftra  difelà,  e libertà,  e làrà  materia  sili  Dei  della  lor  làuta 
giuftitia . ^cfte  Ipade  tiratte  fuori  ,Iqii elle  coppe  piene  ve  ne  aprono 
Icntrata . Coraggio,  e tu  mio  figliuolo,  che  lei  il  maggiore , impugna 
quello  ferro  per  morire  di  morte  pi  ìi  forte.  Hauendo  da  vm  b.anda  que- 
lla vigorofa  configliera.i  nemici  dall’altra  alia  lor  gola,  ellì  corlèro  di 
furia  ciafeuno  a quello  che  gli  fu  più  alla  mano,  c mezzo  morti  furono 
gecutinel  mare.  TeolTena fiera  di  hauerecosi  gloriolàmentc  proue- 
duco  alla  fieurezza di  tutti  iluoi  figliuoli  pigliando  (Irettaméteal  collo 
il  luo  marito  ; lèguitiamo  quelli  garzoni,amicp  mio , e godiamo  della 
mcdcfimalèpoltura condii.  Etenendofi  cosi  abbracciati  fi  precipita- 
rono in  mare, di  maniera  che  il  valccllo  fu  ricondotto  alla  riua  voto  de' 
Tuoi  padroni. 

8 I tiranni  per  fare  ambedue  le  colè  inlìeme , Se  vccider e , c far  lenti- 
re  ia  lor  collera  ; hanno  adowrata  tutta  la  loro  fulficienza  nel  trouar 
modo  di  allungar  la  morte . Ellì  vogliono,che  i loro  nemici  le  ne  vadi- 
no,im  non  già  cosi  predo  ^ che  non  haUaino  comodi^  di  làpiqrare  la 
iorvendetta.  Sopradi quedoellìfonoin  gran  trauaglio.  picrciochefe 
i tormenti  fono  violenti,iòno  anco  corti,  le  fono  lunghi,  non  fono  già 
afiaidolorolìagudoloro.  Eccoliadifpienlàreiloro  ingegni.  Nome 
veggiamo mille elfempi nell’Antichità . dciononsò,lè  lènza  pien&rui 
noinon  ne  riteniamo  qualche|tracciadi  sì  fatta  barbarie . Tutto  qud- 
io,cheè  aldilà  della  morte  lèmplicc , mi  pare  pura  crudeltà.  La  ne- 
lira  Giuditia  non  può  fperare,  che  colui,  il  quale  per  il  timor  dd  mori- 
re, e di  dreredccapitato,  oueroimpiccato,  non  fi  guarderà  di  fallire;  nè 
fia  irapxdito  per  fimaginatione  di  vn  fuoco  languente , ò di  tenaglie, 
onero  della  ruota . Et  io  non  sò  intanto , le  noi  il  facciamo  entrare  in 
dilperarione'.  Perciochc  i n quale  ftato'pHiò  eflcre  ranimadi  vn’huomo, 
chcafpiettavcntiquatro  bore  la  morte,  rotto  fopravna  ruota, onero  al 
modo  antico  inchiodato  in  vna  Croce  ? Giofeppe  racconta,  che  duran- 
dole guerre  de’  Romani  in  Giudea , paflandp,  douecrano  (lati  crocifif- 
fi  alcuniGiudei,erano  tre  giorni,  vi  riconobbe  tre  de’  fuoi  amia , Se  ot- 
tenne di  quindi  leuarli.  due  morirono,  dice  egli,  l’altro  vilTe  ancora 
poi . Calcondila  huomo  di  fede  nelle  memorie,  che  egli  lafciò  delle  co- 
feauucnutcalfuo tempo, <Scappre(rodilui;racconta  pierellremo  lìip)- 
plicioqucllo,  che  l'Imp^radorc  Mehemetpraticaua  lpxiiro,di  far  taglia- 
te per  mezzo  glihuomini  in  due  parti  a trauerfo il  corpo  nelluogodel 
diafr^ma  di  vn  Ibi  colpo  giudo  di  fimittria . donde  auueniua,  che  ellì 
morilfero  comediduemorriinvna  volta.  cfivedcua,dicccgli,rvnae 
l’altra  parte  piena  di  vita  di  menarfi  lungo  tempo  appreflTo,  opprefla  dal 
tormento.  Io  non  (limo  già  che  vi  fulfe  gran  patimento  in  quel  moiii- 
mcnto . I fupplicij  più  brutti  a vederli  non  fono  già  i più  forti  a folFcrir- 
fi.  £ trouopiuatroce  quello,  che  altri  Hidoria  n«  raccontano  ^ontra  > 
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* Signori Epiroti , chccglifeccfcorticarcallaminutadivnadiipeniàtio* 
nc  cofi  malitiofamctc  ordinata/:h&Ia  vita  durò  loro  quindcd  giorni  in 
quella  angofcia . E quelli  altri  due,  HaucndoCrefo  fatto  prendere  vn 
gcntilliuomofauorito  diPantaleone  fuo fratello, il  menò  nella  bottega 
ài  vn  tintore , doue  il  fece  grattare  e Icardaflare  a colpi  di  cardi , c pettini 
di  q nel  mellicre , in  finche  egli  nc  morì . Giorgio  Sechel  capo  di  quei 
Contadini  di  Polonia,  i quali  fono  titolo  della  Crociata  fecero  tanti 
snppiieio  mali}  rotto  in  battaglia  dal  Vaiuoda  di  Tranfiluaiiia , c prefo,  fune 
tubilo  *r.  giorni  attaccato  nudofopra  vn  caualcnoefpolloa  tutte  le  maniere  di 
tormenti , che  ciafeuno  poteua  apqrtarc  controdi  lui,  & in  quello 
iwhei , tempo  fece  fiat  digiuni  molti  altri  prigionieri . In  fine  viuendo  egli , c 

vedendo  fìi  abbeucrafodel  fuo  lingue  Lucat  fuo  caro  fratello  ,e  perla 
falutc  del  quale  folo  cgl i pregaua , tirando  fopra  di  le  tutta  l’inuidia  de’ 
loro  misfatti,  e ne  fu  fatto  pafeer  vinti  de*  fuoi  più  fauoriti  capitani,  che 
co*  denti  ne  ftracciauano  la  fua carne , c nc  ingliioniuano  i bocconi . Il 
rcllo  del  corpo, e le  parti  di  dentro,  cfièndoeglifpirato,  furono  mcflci 
bollire, e fatte  mangiare  ad  altri  fuoi  lèguaci. 


Tutte  la  cofe  hanno  la  fua  ftagionc.  Gap.  XXVII. 

I che  fi  mtfitt  con  ì'effmpio  del  volere  Cetone  il  maggiore  yperagontìo  tol  &»- 
uane , imparare  la  lingua  Greca  nell'tRremafua  recebie^a. 
i SffempiodifeReffo^  dì  altri.  ^ . 

j Comd'buomìiajua  yectlnetQ^a  fi deutgOHtrnartt  inquarto, &*' 
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I Oloro , che  pareggiano  Catone  il  Cenfore  col  giouane  Ca- 

■ ’ tone  homicida  di  le  fteflb,pareggianoduc  belle  nature, 

j forme  vicine . Il  primo  impiegò  la  fua  apiù  vilàggi.ef'* 
eccellente  nelle  prone  militari,  cneUcvtilrtà  de’  fuoi  ofn* 
ti  j publici . Ma  la  Virtù  del  giouane , oltreché  larebbc  beftcmiadi  p* 
reggiarne  a lui  nilTun  altro  in  vigore , fù  molto  più  netta . Pcroocne 
chi  dilcaricarcbbe  d’inuidia,  edi  ambinone  quella  del  Cenlbre , 
do  olito  di  battere  l’honore  di  Scipione , in  bontà , & in  tutte  le 
eccellenza  di  gran  lunga  maggiore  di  lui,c  di  ogni  altro  huomo  del 
fecolo  ? Quello , che  u dice  frà  le  al  tre  cofe  di  lui , che  nella  fua 
vecchiezza  egli  fi  mifle  ad  imparare  la  lingua  G reca  di  vn'ardentc  app 
rito,  come  per  fatiate  vnalnngafctc}  a me  non  pare  già  per  elfo  oioit 
honoreuole . Quello  propriamente  è quello , che  noi  diciamo  ricade 
nella  fanciullezza.  Tutte  le  colè  hannola  loro  llagionelc  buone, 

iltutto.  «fide- 

a EtiopolTodire  il  mio  Pater  noftro  fuor  di  propofito. 
fenderà  Tito  Quinrio  FUminio  di  quello,  che  elTendo 
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eflèrcito,fu  veduto  ili  difparte  nisl  Tuo  quartiere  fu’l  bora  del  conflitto  in 
tra  ttenetfi  a pre^  Dio  in  vna  batcaglia.chc  egli  guadagnò ,» 

. Jmpouitfitum  fapienf,  & tebiis  hoaefiis 
Eudcmonida  vedendo  Senocrate  molto  vecchio  efler  molto  folecito 
nelle  fuclettioni  dcUafua  Icuola 5 quando faprà  coftui , difle egli , fé  an- 
cora egli  Impara)  .eFilopJU'ene  a coloro,  che  innalzauano  con  fomme 
loA  il  Re  Tolomeo  diallheiàre  alU  farii»  deU’dTercitio  dciranni  ogni 
giorno  la  Tua  perfonaf  quella  non  è,  dille egl^gid  colà  lodeuolead  vn 
Re  della  fua  età  di  efleicitarfi . egli  dourebbe  horraai  realmente  im- 
piegarli. ' ' t f 
j llgiouancdeiiefareifuoiapparecchi*, dcilvecchio goderne, dico- 
no i Sauu  . Et  il  maggior  vitio,  che  effi  notano  in  noi , li  è , che  i nollri 
defiderij  ringiouenilcono  lènza  ceflare . Noi  ricominciamo  Tempre  a 
viuere . il  noftro  lludio,e  la  no  tira  voglia  dourebbono  pure  qualche  vol- 
ta lèntite  la  veccixiczza . Noi  habbiamo  il  piede  nella  foflà,&  i nollri  ap- 
petiti, & i profeguimenti  non  fanno,  lè  non  nafeere . 

T u feconda  mimoro 

Locas  fub  ipfum  fumus , & /epulcrì 

Immemor,  firn s domai. 

Il  più  lungo  de’  mici  dilegni  non  hà  nè  anche  vn'anno  didillefa . io 
notipenlb  hormai , lenona  finite,  mi  libero,  e leuod’attorno  tutte  le 
nuoucfpcranze,&intraprelè.  prendo  il  miovltimocombiatodatuttii 
luoghi, che iolafcio.  emileiiodipolleiroognigiornodi quello,  cheio 
hò.  OUm  iamntc  peritqnicqmm  m'éi.nec  acquiriturplui  fuperefl  viatici,  quo  vio. 
Fìxt,  & quem  dederat  curfum  fortuno , peregi . 

Quello  in  fine  è tutto  il  folle  uamento,che  io  trouo  nella  mia  vccchicz 
za , che  ella  mortifica , & elliùgue  in  me  molti  defiderij , e molte  cure , 
dallequali la  vita  c inquietata . Li  cura  del  corfo  del  Mondo , la  cura 
delle  ricciiczze,  della  grandezz.i,  della  feienza,  delia  lànità,  di  me  ftclTo. 
Collui  impara  a parlare  allhora,  quando  gli  bifogna  imparare  a tacere 
per  tempre . Si  può  continuare  ad  ogni  tempo  lo  lludio,  nongiàl'anda'? 
re  a Icuola . La  Iciocca  colà  che  è vn  vecchio  abecedario  ! 

..  . . Diuerfos  diuerfa  iuMut , non  omnibus  annis 
Omnioconueniunt. 

Se  pure  bil^na  lludiare , lludiamo  vno  lludio  diccuolealla  noflra 
conditione  : affinché  polfiamo  ril^ndere,comc  colui , il  qualc,quando 
gli  fu  dimandato  a che  fare  quegli  lludij  nella  fua  decrepità  5 per  partir- 
ilicne  mi^iore,  e più  a bell’agio , rifpqlc.  Còtale  lludio  fùqucUodel 
giouane  Catone  lèntendo  il  Ilio  fin  vicino,  e s’incontrò  nel  difeorfodi 
Platone  dell’eternità  dell’anima . Non  come  bilbgna  credere  che  egli 
non  filile  dilungo  tempo  guarnitodi  ogni  torte  di  munitione  per  vn  ta- 
le disloggiamento  di  ficurezza , di  vtrfoiTtàferma , e di  inllrutione,  egli 
nc  haucua  più  che  Platone  nofta’hàxic’  fnoilcxitti  • La  Tua  faenza , Si 
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il  fuo  coraggio  erano  per  quello  rilpetto  al  difopta  della  Filofolia . Egli 
pi  eie  q ucU  i occupatione , non  per  il  Icruigio  della  liia  motte , ma  come 
colui , chcnqn  interruppe  iièanco  il  fuo  fanno  neirinipoitanza  di  vna 
tale  deliberatiqne  ; egli  continuò  ancora  lènza  fcelta,  e lenza  mu  catio- 
ne i iuoi  Audi;  con  le  altre  actioni  lolite  della  fua  vita . La  notte , nella 
quale  gli  fu  denegaula  Pretura, le  la  pafsò  giuocando.  Q^lla, nella  qua- 
le eglidoueua oiorirc,  fclapolsò leggendo.Laperdiia^lJavita^dd- 
l’officio  a luifù  tutto  vno.’  . . ' r u ■ 

[l  -•  -Jo.  . li;  "i  . 

.Della Virtù.  Gap.  XXVIII. 

I Dtffertnxi  fr*  aueSìa,  e certi firMrdintiTÌf,<!r  altifofpirgìmenti  delfanimt. 

% Effetti  di  coti  fatti  fojpigmmeim/ukiti , o poco  tempo  premeditati, 

3 SimiglUnti  effetti  maraiugUofi  prodottìper  ordinano cosìttme . 

4 T^ceffiti  fatale  creduta  da  aUtmi,  cagione  in  efft  di  fattili  effetti.  Dìfeorfoft, 

pra  ciò , e molti  effempij . 

5 yeti  fori  del  Ttincipe  di  Orange  da  qual  mottuo  furono  fofpinti , e da  quale  gli 

adffaj/ìni. 
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O trono  per  elperienza , che  vi  è molta  differenza  fra  li  Ibfpigjii* 
menti,  c gli  slanci  dall’animo  ouero  vna  rifoluta , e conAante  ha* 
bi  tudine  • e veggo  bene,  che  non  è nientc,che  noi  non  poAiame^ 
anco  in  lino  a trapaffare  la  Diuinità  medefima  ; dice  qualcuM. 
Conciofiache  egli  fia  più  il  renderli  impalfibile  per  le  Aeffo , che  ì'eKX 
tale  di  fua  coiiditione  originale , de  in  fino  a poter  aggiungere  airimbe- 
cilli  tà  dcll’huomo  viu  rilolutione , & vna  licurezza  di  Dio . Ma  quello 

èperifeoffa.  E nelle  vite  di  quelli  Heroi  al  tempo  palTato  vi  fono  tallio- 

ra  de’  tiri  miracololi,  c che  paionodi  gran  lunga  trapilsarc  le  noArefor- 
zenaturali.  MaqucAi  fono  tiri  per  la  verità.  & è duro  da  credere  .che 
di  quelle  condirioni  così  eleuatc  non  fi  polsa  tingere.  Se  abbeucrar  l'ani- 
ma in  maniera , che  elle  le  diuengano  ordinarie , e come  naturali . Egh 
accadcanoimedcGini,  che  noi  non  fiamo,  le  non  aborti,  dihuomini» 
di  slanciare  alle  volte  la  nolfara  anima  fucgliata  per  gli  difeorfi,  ouero  per 
gli  elsempi  altrui  molto  lontano  al  di  là  del  fuo  ordinario,  ma  quefla» 
vna  fpetie  di  palfionc , la  quale  la  fofpingc , de  agi  ta , c che  la  rapifee  in 
qualche  modo  fuoridifeltcfsa.  perciocne  cclsando  quella  impetuon- 
fà , noiveggiamo,  che  lènza  pcnlarui  ella  fi  sbanda , e rilafsa  da  lètnc- 
defima , k non  infino  all’ultimo  tocco , almeno  infino  a non  efsere  piu 
auella . in  gui]&  tale , che  allhora  in  ogni  occalìonc  per  vn  vccello  perda- 
^j,oucro  per  un  bicchiere  rotto  noi  ci  lafciamo  commuoucre  per  poco 

còme  uno  del  volgo.  . * i 

2 Sdluo l'ordine .lamoderationc» la  cohlbilìta,iòAimo,  cnetuttew 

cole  fiaiK7£iittibffi  per  vn'huoinomd«otiMncheuoÌe,edifetffiofoaUiJ^ 

groflo. 


Digilized  by  Google 


SIGNOR  DI  montagna:  V.*’ 


groflb.  Pcrqucftacagi^ncdiconoiSauij , bifogna,  per  giudicare  bc* 
^ Ile  appunto  di  vn  Iniomo , principalmente  tener  conto  delle  liic  attioni 
‘coiniini , e for^^rcnder lo  nel  luo  procedere  di  tutti  i giorni . Pirrone.co- 
lui  che  fabrico  l’ignoranza , vna  così  gentile  l'cienza , fece  prona , come 
tutti  gli  altri  veramente  Filolbfi , di  fare  corrilponderc  la  llia  vita  alla 
fua  dottriiu  j E perche  egli  mantcncua  la  debolezza  del  giuditio  hunia- 
nocflerc  cosìcftrema , che  nonpotefle  prender  partito , oiiero'inclina* 
tibfie ; dcil  voleuafoipendcre perpetuamente bilanciato,cheriguadaf' 
fc,  & accoglieflc  tutte  le  colè , come  indifferenti  ; fi  racconta , che  egli 
fi  mantcncua  lèmpre  della  medefima  maniera , e Icmbiaiiza . le  egli  ha- 
ucflecominciatovn  ragionamento,  nò lalciaua già  di  compirlo, quan- 
docolui,  colqualccgliparlaua,fè  ne  fuflè  andato.  Se  egli  andana,  egli 
non  rompcuailfuo  camino  per  impedimento,  che  fi  prcfenuflc,con- 
ièniatoda’  precipitij  .dall’urto  delle  carrette,  eda  altri  accidenti  per  li 
• fiioiamicij  pcrciodic  il  timore,  onero  Icltiuare  qualche  colà,  làrcbbc 
ftatovn  percuotere  Iclucpropofitioni  ,chc  erano  nel  Icnlò  medefimo 
tutta  elettionc, e certezza . (falche  volta cglilòfièrì  di  clTer  tagliato,  e 
clutcrizato  di  vnatalconftanza,  che  non  fi  vide  nèancofcmr  gli  oc- 
chi. Egli  è qualcliecofa  di  ridur  l’anima  a sì  fatte  imaginationi  : egli  è 
piu  l’aggiungerui  gli  eftètti  : tuttauLi  egli  non  è impoflibile . Ma  di  ag* 
^ngerueie  con  tal  perlcueranza,  e coniìanza,  cnc  fé  ne  llabililca  il 
ino  cotfo  ordinario , certo  in  quelle  intraprefe  così  lontane  daH’ufp  co- 
mune e quafi  incredibile, che  egli  fi  polla  tare.  Ecco  perche  eflendo  vn.t 
volta  flato  trouatoin  cala  fua  a contraftarcafpramcntcconfiiaforcl- 
È,  ficclTcndogli  rimprouciatodi  mancare  in  ciò  alla  fua  indifferenza} 
eohc,dilTcegii,  bifogna  ancora, che  qncftafeminctra  feruaditeftimo- 
niaiiza  alle  mie  regole  ? Vn’aitra  volta,  che  egli  fu  veduto  defenderfi 
davncane}cgliè,diflè. diffidliflìmo dilìwgliaicinticiamcnte  l’huo- 
mo  : cbilbgna  metterfiiitdouerc,  e sforzarli  di  combattcrlecofcpii- 
micramaitc  per  gli  effetti,  ma  al  peggio  andare  per  la  Ragione,  cjvr 
il  DUicorfb.  Son  intorno  lette,  onero  otto  anni , die  a due  leghe  di 
quii  vTi’huomo  di  villa , il  quale  ancora  e vino , hauendo  di  lungo  tem- 
po rottala  teda  per  la  gclofia  ddlafua  moglie,  ritornando  vn  giorno 
dalla  fiu  opera,  Sedia  dandogli  il  ben  venuto  co’ fuoifòliti  gridamen- 
ti  ; entrò  in  furia  tale,  che  alihora  allhora  in  vn  tratto  coi  pennato, 
checglihaucuaancorainmano,  clTcndofi tagliato  m vn  trattole  par- 
tì. , che  la  metteiuno  in  febbre , gliele  gettò  al  tufo . E fi  dice , che 
vn  eiouanc  gcntilhuomo  de’  noftri  amorofo , e gentile  liauendo  con 
la  Sia  pcrfcucranza  raddoldto  al  fine  il  cuore  di  vna  bella  Sig  ierà  ; 
defperato,  cjie.fu’l  punto  della  carica  fi  eraritrouato  fiacco,  e man- 
ihcuolc,  e che 
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Egli  fc  ne  priuò  rubitamente  ritornato  a cafa,  c glie  io  mandò  cru-. 
dclc.e  lànguinolà  vittima  per  la  purgatione  della  ina  ofteù . Se  quello 
fuHc (lato per  Dilcorfo,c  Religione,  come  iSaccrdotidi  Cibcle,  che. 
non  diremmo  noi  di  così  alta  intraprclà?  Dopo  pochi  giorni  a Btcgeiac 
a cinque  leghe  dallamiaCalà,  verlbraltodei  fiume  Dordqignc,  yua 
Dònna , clTcndo  fiata  tormentata,  c battuta  la  lèra  auanti  daliUo  marito 
difpiaccuolc,  cfafiidioibdiiùanaturas  dclibcròdi  l'camparc  dalla  fui 
afprezz.tcol  prezzo  della  fua  vita  : &e(Tcndoal  Iholcuareandataa  tro- 
uircle  fue  vicine,  fecondo l'ulànza  filalciò  vlcir  di  bocca  qualche  pv 
rola  di  raceomandacione  de'  luoi  affari  ; prelc  vna  fua  forclla  wr  la  ma- 
no , la  menò  Icco  fii’l  ponte , e dopo  hauer  prelb  combiato  da  lei , co- 
me per  burla  lènz.i  modrarc  altra mutationc,  òaltcrationc,  fi  precipi- 
tò d iH’alto  al  b.rflb  nel  fiume , oue  ella  fi  affogò . C^llo , che  vi  è (fi 
pi  ù in  quello  latto , c,  che  vn  tal  configlio  fi  matutì  in  vru  notte  iiuicft 
dentro  la  fua  tefia  . 

j Egli  è ben’altra  colà  delle  donne  Indiane . Pcrcioche  hauendo  i ma-  i 
riti  iiicollumedi  tener  pi ù mogli  ,c  la  più  cara  di  effe  di  vccidcrfidcj-  , 
po  il  fuomarito;  dalcuna  pcrildilcgno  di  tuttala  fua  vita  tiene  la  mi-  I 
ra  a guadagnare  quel  punto,  e quello  auuantaggio  Ibpra  le  fue  com- 
pagne. Et!  buoni  ofilcij,  che  elle  rendono  al  loro  manto,  nonriguet-i|'' 
ciano  altra  ricompenfa,  che  di  cffcrc  preferite  nella  compagnia  d(:lU 
morte  di  lui.  » 

vbi  mortifero  ia5li  eil  fax  ultima  UÉla 
t'xorum  fidfis  fiat  pia  turbacomis,  jJJ 

Ut  certame»  habent  Ifhi , qna  viltà  fcqmtttr  V '1 

Coniugum , pudor  est  no»  licuiffe  mori . Bri 

^rdent  V Srices,&  ftumnia  pcSoraprabtKtf  ' 

Imponu'itque  fuis  ora  perufia  viris  _ • 

Vn  tale  Autore  ferme  ancora  ne'  noftri  giorni  di  h.mcr  veduto  in  i 
quelle  Narioni  Orientali  così  fatto  coftumc  in  credito,  che  non  fola-  J 
mente  le  mogli  fi  fottcrrau.inodopoiloromariti,maancora  le  Ichia*  J 
uc  , delle  quali  cflì  haueffero  goduto . Il  che  fi  fà  in  quella  maniera.  J 
Effendo  morto  il  marito,  la  vedoua  può , le  ella  vuole  ( mapochc  lo  yo-  j 
eiiono  ) addimandarc  due , ò tre  UTcfi  di  tempo  per  dilporte  de’  ìùoiaf-  . j 
fari,  yenutoilgiornocllamonta  a cauailo  ornata,  come  da  nozze,  c 
divn  lèmbiantc  allegro,  và, diccclla,adormirc col lùoIix5lb\tencQ- 
do  nella  fua  man  finifiravn  fpccchio,  vna  freccia  neiraltca:  haucnilo 
così  paffeggiato  in  pompa  accompagnata  da' fuoi  amici,  e parenti,  6 
da  gran  moltitudine  di  popolo  in  fella;  ella  taiuofto  c condotta  ai  luo- 
go publicodcftinato  a tali  fpctracoli.  Qucfiàcvnagranpiazjta, inmez- 
zo della  quale  vi  è vna  folla  piena  di  Icgnc , c che  la  congiungc  in  vnlu  J* 
go  rileuato  di  quattro , ò cinque  fcaliiù , Ibpra  il  quale  cllaò  condotta , c 
Ictuita  di  vn  magnifico  banchetto . Dopo  il  quale  ella  fi  mette  a balla- 
re, 
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I te,  5c  a Cintare,  5c  ordina,  qumdo  gli  par  tempo,  che  fi  acccndaijfuo- 
f co;  fatto  ciò  dia  lccnde,c  pigliando  }^r  lamanoil  piùproflimodc'pa- 
f rcntidUuo  marito,  vanno  inliemc  al  fiume  vicino,  doue  dia  fi  taglia 
tuttanuda , c dUlribuirce le  fuc gioie , e velhmenti  a’  luoi  amici , c fi  và 
[ mettendo neUacqua,  come  per  lauarui  le  liic  tette  j quindi  vlcendo, 

I ella  s’inuiluppa  di  vn  drappo  di  qiiatordici  braeda  di  lunghezza,  e dan- 
do di  nuouo  la  mano  a quel  parente  di  fuo  marito , le  ne  rftornano  fu  la 
moftra,  doue  ella  parla  al  popolo,  c raccomanda  ifuoi  figliuoli , le  ella 
ne  hi.  Frala  foira,elimoltra  fi  tira  per  ordinario  vna  tenda  per  Icuar 
loro  lavilla  di  quella  fornace  ardente . il  che  alcune  prohibilcono  per 
moftrare  maggior  coraggio.  Finito  che  ella  hi  di  dire,  vna  donna  gli 
prclenta  vn  vaiò  pieno  di  olio  da  vngerfi  la  tc(la,c  tutto  il  corpo.  11 
quale  ella  getta  dentro  il  fuoco,  quando  le  ne  lèruita  ,&  immantinente 
VI  fi  lanciacllamcdcfima  . Allhora  il  popolo  rouefcialbpra  elh.quanti- 
tà  di  catalle  di  legnc  per  impedirle  il  languire . c fi  cangia  tutta  laloro  al- 
legrezza in  dolore , & in  mcllitia . Sequefte  fono  pcrlòne  di  mediocre 
(lato,il  corpo  del  morto , vicn  portato  ai  luogo,douc  fi  vuole  fottcrrarc, 
c quiui  meflolo  in  luogo  conucneuolc,  la  vcdoiia  inginocchione  dauan- 
tra  liiiabbracciandolo  Erettamente,  fi  tiene  mquel  punto,  métre  attor- 
iu>  attorno  di  effi  fi  fabrica  vn  muro,  il  quale  alzatoli  infino  alle  Ipallc  del 
Ùdopna,qualciinodc’fuoi,pigliandoladidictropcrlateEa  le  llorccil 
collo,  crenduto  che  ella  hà  lo  Ipirito,  il  muro  fubitamente  è alzato,  c 
chiufo,  doue  cllì  rimangono  Icpclliti . Inquel  medefimo  paclè  vi  era 
qualche  colà  fimigliante  ne'  loro  Ginnofofifti.  pcrciochcnonpcr  co-  gììboms. 
ÌtTÌngimcntod’altrui,nonper  impetuofitàdivn’humorfubito.mapcr  "i,ì‘vì^ì7ó 
clbceiki  profclfione  della  lor  regola  3 la  Jor  maniera  fi  era  conforme  che  jj"' 
elfi  fufTcro  peruenuti  ad  vna  ccru  età , oucro  che  fi  vedeCsero  minac- 
ciati da  qualche  malattia 5 di  farfi  mettere  inficme  vna  catafta  di  legnc, 
edi  fopra  vn  letto  bcn’ornato,c  dopohaucr  feftcggiato  allcgramenrc 
co’ loroamici , c conofccnti , di  andarfcnca  ripor  dentro  quel  letto  con 
tal  rifolutione , che  efsendoui  fiato  dato  il  fuoco,  non  fi  vcdelkro  muo- 
ucrc  nè  piedi,  nè  mani  : e così  morì  vno  di  elsi , Calano , in  prelènza  di 
tutto  rclsercitodi  Alcl&indroil  grande.  F.  non  era  ftiniatofra  ellì  nè 
Iknto , nè  beato  chi  non  fi  era  così  vccifo  : mandando  fuori  la  lua  anima 
purgata, C purificata  per  il  fuoco,  dopo  haucr  confumato  tuttoqucl- 
lo , che  vi  era  di  mortale , c di  terrcftrc . Così  fatta  conftante  premedi- 
tationc  di  ratta  la  vita  è quella , chefà  il  miracolo. 

4 Fralcaltrcnofiredilputcvi ficmcfcolataqucJJadclfato:epcrattac- 
care  le  cole  auucnirc,c  la  noftra  volontà  particolarmente  a cera, 
incuirabilcncccfsità,'  rhuoraoc  ancora  (òpra  quello  argomento  del 
tempo  pafsato.  poiché  Dio  preuede  tutte  le  cole  douerc  così  auucnitc , 
come  egli  fà  lenza  dubbio.  Bilògna  dunque,  che  elle  auuengano  così. 

Alche  i noftri  Macftri  ri/pondouo , che  il  vedere , che  q ualchc  colà  au-  cK, 
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uenga , come  noi  flicciaino , c Dio  maflìmamcnte  ( perche  dandogli  il 
tuttoprclcnrcjcgli  vede  piò  toiìo,che  c’  non  prciicde)  quello  non  è 
già  sforzarla  di  aiuicnire  . Anzi  noi  veggiamo , perche  le  cole  auucn- 
gono,  cnon  aimcngonoguleeoie;  p-'crclienoi  vcggiamo.  L’auueni- 
mcnto  fa  la  icicuza , non  ìa  fcicnza  i’aiuienimento . Quello, che  noi  veg- 
giamo  auuenirc,  auuiencjmaegii  potcua  altrimenti  auucnirc,  c Dio 
i)d  icgiUro dello  caule  degiiauuciiimcnti,chccglihà  nella lua  prefen* 
za,  VI  hàanoori  quello,  che  li  chiamano  fortuite,  c io  volontarie , che 
dijxmdono dalla  libertà,  checgli  hà  dato  al  nofuo  arbitrio, e sà,chc 
no:  mancaromo,  pxicho  noi  hauremo  voluto  mancare . Hora  io  hò 
voduro  aliai  genti  innanmiiro  le  ior  trup'pc  di  quella  ncceflità  fatalo, 
porciochc  fo  la  nollra  iiora  è attaccata  a punto  certo,  nè  le  archibugiatc 
jicinichc,  nò  la  nollra  ardilezza,  nò  la  nollra  fuga, e codardia  non  la 
poflàno  mandare  alianti , onero  indietro  . Quello  è vn  bel  dire,  ma 
cercate  chi  fìa  per  elio  ttuailo.  eie  egli  è così,  che  vna  forte,  cviua  cre- 
denza li  tiri  dietro  tutte  le  e. trioni  mcdcfimamcntc,  certo  quella  fede, 
dcilaqualcci  riempiamo  tanto  la  bocca,èmarauìgliolàmentc  leggiera 
nc’no.'rri  Iccoli . Se  non  cheildifprczzo,  che  ella  lia  delie  cperCilofà  ide- 
gnarcla loro  compagnia.  T.iuto  c,chca  quello  medcfimo  propofito 
il  Signore  di  Gionuille,  tdlimonio  credibile  quanto  ogni  altro,  cuac* 
conrade  BcdoiniNationc  melcolata  co  Saracini,  co’  quali  hebbeda 
fare  il  Re  San  Luigi  m Terra  Santa,  che  cflì  cicdeuano  così  fernwiv.en* 
to  nella  lor  Religione,  il  giorno  di  cialcuno  cflcre  da  tutta  i'Etcrnifà 
prcfiiro,c  contato  di  vna  prcordinanza  incuitabile,che  effi  andàuaiio 
alla  guerra  nudi,  làluo  viia  Icimitarra  alla  turchelca , óc il  corpo  Ibla- 
incnte  coperto  di  vn  drappo  bianco,  c per  la  pòìi  cllroma  in.ilcdittionc, 
quando  fi  corrucciauanorradiloro,haucuaiio  Icmprc  nella  bocca,  fij 
tu  maIedetco,comc  citi  s’arma  per  p.iura  della  morte.  E eco  prona  mol- 
to diucrlà  di  credenza,  c di  fede,  che  lanoflra,cdi  queflo  ordine  è an- 
cora quella,  che  diedero  quei  due  Rcligiofi  di  Fiorenza  al  tempo  uc’ 
nollri  Padri . Ellèndo in  càrra  conrrouerfia  di  Icienza , conuennero di 
entrare  ambedue  dentro  il  fuoco  in  p'’rdcnzadituttoilp)opK)lo,  e nclia 
piazza  publica  perla  vcrificationc  cialcuno  del  fuo  partito,  e già  n’era- 
no  Ilari  f.\tti  tutti  gli  apparecchiamenti , e la  colli  giu llamcnte  lu’l  punto 
dcH’efsecutionc,  quando  ella  fù  interrotta  pervn  accidente  iinp->rouilo . 
Vn  giorni  ne  Signore  Turco  hauendo  fatto  vnfcgnalato  fatto  d’arnx 
della  liia  pcrlbna  alia  villa  diduc  battaglicdi  Amorat , e del  Viiiade  , 
pronte , &aH’ordine  da  darle  ; addimandato  da  Amorat,  chi  rhaueflc  in 
gioncntk  così  tenera , & indpcrta  ( pxrciochc  qudl.a  era  la  prima  guer- 
ra , che  egli  liauclsc  veduta  ) ripieno  di  vn  gcnerofo  vigore  di  coniggia  : 
rifpofe,  che  cglih.nieua  hauutopcrrour.':no  precettore  di  valore  vn  le- 
pore . Vn  giorno  cficndo  a caccia , «iilfc  egli , io'dilcopcrfi  vna  lepnea  ca  l 
iialierc . & ancorché  iohaudii  due  eccellenti  Icurieri  aJ  lafcio , pure  nù 
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parwe  per  non  fir  alcun  fallo,  clic  egli  era  meglio  ancora  adoperami  il 
mio  arco  . pcrcioclie egli  mi  taccila  vn  bcllifsimo  giuoco.  Io  comin- 
ciai a Icoccar  le  mie  freccic.&infìno  a quaranta, che n'hancua  ncltur- 
calso,  nonlblamentc  lenza  colpirlo,  ma  ancora  lenza  fuegliarlo.  Do- 
po tutto  quello  gli  lalciaiimiei liurieri  dietro,chedimepmnonvi  fe- 
cero. lodaciò  comprcfichc  egli  era  flato  ricoperto, c difelb  dalluo 
dellino , e che  nè  le  Ipadc  tanno  il  loro  effetto , te  non  conia  licenza  del 
noftro  fato , ilqnale  non  c in  noftro  potere , nè  di  farlo  tornare  indietro , 
iic  di  precorrerlo.  V>nc(loraccontodeuetèruire per  farci  vedere  in  pat- 
tando, quanto  la  noltta  Ragione  tìapicgheuole  ad  ognilbrte  d'imagi- 
ni.  Vngranpcrfonaggiodianni,  di  nome,  di  dignità,  e di  dottrina  fi 
van  tana  ccn  elio  mccodieffcr  flato  portato  a certa  mutatione  impor- 
tantifsima  della  fuafede  per  vna  incitationc  così  ftrana , come  bizzarra  ; 
e nel  reftante  così  mal  concludente,  che  io  latrouai  piu  forte  al  rouc- 
feio . Egli  la  chiamaua  miracolo , come  io  ancora,  ma  in  diuerlo  Icnlb . 

Iloro  Hiflorici  dicono,  chela  perfuafionc  , la  quale  è popolarmente 
icminata  fra  Turchi  della  Aitale  , e non  pieghcuole  preferittione  de' 
loro  giorni,  aiuta  euidentcmenteadalsicurargli  ne’  pericoli.  Etiocc-  lod/Tur- 
nofeo  vn  gran  Prencipe,  che  ne  fà  felicemente  il  tuo  profitto,  oucio  cuuuJ 
die  egli  lo  creda,  ouero , chclo  prenda  per  ilculà  per  metterfi  a rilchio 
ftuortiinariaraente  . purché  la  fortuna  non  lafci  troppo  preflo  dilpal- 
J^giarlo. 

5 Egli  nonèauucnuto  al  noftro  tempo  alcuno  più  marauigliofo  ef- 
fetto di  rilblutionc,  che  quello  di  quei  due , i quali  confpirarono  la  mor- 
te del  Prencipe  d’Orangcs . ^li  è marauiglia , come  fi  potè  inlìàmaic  il 
fecondo,  che lamando incflecutioncj ad vnaimprefa,  nellaqualccra 
così  imrauucnuto  al  fuo  compagno  , <Sc  haiicndoui  apportato  tHtto 
quello,  che  egli  potcua,  ccon  qucfto  dilegno, e con  le  mcdelime  ar-  ‘ 
mi,  andare  a manomettere  vn  Signore  armato  di  vna  così  frclca  n.flru- 
tionc  di  diffidenza,  potente  di  leguito,  d’amici,  e di  forza  corporale, 
nella  fila  l'ala,  in  mezzo  le  fue  guardie, in  vna  Città  tiittaalùa  diuotio- 
ne . Certo  egli  v’impiegò  vna  mano  molto  ben  rifoluta , & vn  coraggio 
moflbda  vna  vigorolà  paflìone.  Vn  pugnale  è più  ficuro  per  colpire, 
maconciofichcìiabbia  bilbgnodi  maggior  mouimento,edivigoredi 
braccio , che  non  hà  vna  pillola , il  lùo  colpo  è più  fottopofto  ad  cfl'cic 
fcanlato , onero  diflurbato . Che  colui  non  correffe  ad  vna  morte  cer- 
ta, io  non  vi  fò  gran  dubbio , pcrcioclie  le  fperanze,  con  le  quali  egli  ha-  "è 

nclse  faputo  traìtenerfi , non  pofeuanoriporfi  in  intelletto  puro,  euetto. 

E la  condotta , <5c  il  maneggio  della  fua  imprefa  moftra , cnc  nè  manco 
egli  hanea  mancamento  di  coraggio . I moiiui  di  vna  così  potente  pcr- 
fuafionc , potettero  effere  di uer^^ . perche  la  noftra  fama fia  fa  di  le , e di 
noi  ciò,  die  le  piace . L’cffecutione',che  fù  fatta  appreflb  Orleans  non 
^ebbe  niente  di  pari . cgliVi  fù  più  di  iil'chio,chc  di  vigore-  Il  colpo  non 

larcbbt^ 
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farebbe  flato  mortale,  fe  tale  non  rhauefle  rendutola  fortuna.  Eri»- 
traprdà  di  tirare , eflendo  a cauaJlo , e da  lontano , & ad  vno , che  lì  mo- 
«cua  al  moiiimcnto  dclfiio  cauallo , fìi  intraprelà  di  vn  huomo,chc 
volcuapiìi  tortofallireil  Ino  effetto,  che  fallire  di  làluarli.  dò  cheap» 
preflb legni,  lodimoftrò.  Percioche  egli  nedinenne  tranfito,  es’im- 
briacò  del  pcnflcro  di  vna  cosi  alta  clTecutione,  che  egli  perdette  intc»  ' 
ramcntoil  Icnlb , e nel  guidar  bene  la  Tua  fuga , e nel  goucrnar  la  l'uà  lin- 
gua nelle  fue  rilpoflc . che  gli  bilbgnaua  a Itro  di  grana , le  non  ricourar- 
I i fra  i fiioi  amici  a trauerfodvn  fiu  me  ? Quello  e vn  modo , doue  io  mi 
fon gettatoai pericoli  minori,  ccheflimo  di  poco rilchio, qualunque 
larghezza  habbiail  palTaggio,  purché  il  volito  cauallo  troni  l’entrata 
facile  , e che  voi  prcucdiatenel  di  là  vnatiua  ageuole  fecondo  il  corlb 
delfacqua.  L’altro, quando glifùpronunciatalafua  horribile  Icnten- 
za,  io  vieta  preparato,  diflc  egli,  io  vi  farò  flupire  della  mia  patienza. 

AlTaflìni , Nationedcpcndcnte  dalla  Fenicia , fonoflimati  fra  i Mao- 
pcfjoopft  mettanidivna  fourana  diuotionc,c  puritàdi  coflumi.  Efli  tengono, 
che  il  più  corto  camino  per  guadagnare  il  Paradilb,  fia  rvccidcrcqual» 
che  vno  di  Religione  contraria.  Perilche  fono  flati  veduti  l^flbintta. 
prender  ciò , vno , ò due  in  giubbone  contra  i nemici  potenti  col  prezzo 
di  vna  morte  certa,  c lènza  alcuna  curadel  loro  proprio  làngue . Coi! 
fùalTaflìnatof  quella  parola  ederiuata  dal  lor  nome)  il  noltro  Conte 
Raimondo  di  Tripoli , nel  mezzo  della  fila  Città , mentre  fi  faceuano  le 
noflre  imprelc della  Terra  Santa.  E f^rimcnte  Corrado  Marchclc  di 
Monferrato,  elTcndo  condotti  gli  vccilbri  al  fupplicio,  tuttifallofi,  g0J> 
fi,  c feroci  di  vn’opcra  così  bella,  c principale.  >-4^ 

Di  vn  fanciullo  Moftruofò.  Gap.  XXIX. 

1 Xfpofitione  delle  fue  fatf^. 
a Bifeorfofopraimoftri, 

i X-'v  Vello  racconto  le  n’anderà  tutto  Icmplice . perche  io  lafcio 

■ B a'medicidi  dilcorrerne.  lovidil’altrieri  vn  faneiullOjChc 
^ ^ da  due  huomini , c da  vna  balia,  che  fi  diceuano  eflcre  il 
Padre, ilZio, eia  Zia, era  condotto  per  tirarqualche  fol- . 
dodalmoftrarloper  cagioncdellalùa  llrauaganza.  Egli  era  in  tuttoil 
' rcfto  di  vna  forma  comune , e fi  Ibfleneua  fopra  i fuoi  piedi , caminaua , 
borbottaua, quali, comeglialtridellamedefimaetà.  egli  non  haueua 
ancora  voluto  pigliare  altro  nutrimento, che  dalla  tetta  deJlafua  balia; 
e di  ciò  fi  fece  prouain  mia  prelènza  di  mettergliela  nella  bocca;  egli 
il  mallicaua  vn  poco,  e lo  girtaua  fuori  lènza  inghiottirlo,  i fuoi  gridi 
pareuaiio  bene  hauerc  qualche  cofa  di  particolare.  Egli  era  di  età  di 
quatordici  mefi  giuftamentc  • Al  difotto  delle  fue  tette  egli  era  prefo, 
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& attaccato  ad  va’alrro  fanciullo  fcnza  teda , e che  haucua  il  condotto 
dcllalclìicna  turato, ilrcllo  intiero,  pcrdochc  egli  haucua  vn  bracao 
piùcorto , magli  era  ilato  rotto  per  accidente  nel  loro  nalcimcnto . Efli 
erano  congiunti  inficine  a taccia  a faccia , e coiiiC  le  \ no  picciolo  fan- 
ciuUo  ne  volcQe  abbracciare  , e dtingcrevn  più  grandetto.  La  con- 
ciuntura , e lo  Ibatio,  per  doue  elfi  fi  teneuano  inficme , non  era  fe  non 
di  QUJtcrocLtcL  iiiciroi*  di  iiiàuicrdchcic  voi  (c^nlkltc  quello  fanciullo 
iiH^rfetto,  VOI  di  lotto  vedrefte  il  bellico  dell’altro . così  la  congiontu- 
ra  laaccuafra  le  tette,  «Se  il  Ilio  bellico . Il  bellico  dell’imperfetto  non 
lì potcua vedere,  ma  fibcnc  tutto  il  reftodel  fuo  ventre.  Lcco  come 
quello,  che  non  era  attaccato , come  braccia,  natiche,  colcic,  egam- 
bedi  quello  imperfetto , dimorauano  pendenti , e che  fi  maneggiauano 
Ibpra  l’altro  : e gli  poteuaandar  la  lùa  lunghezza  infino  a mezza  gamba, 
ia  balia  ci  foggiungeua , che  egli  oriiuua  per  ambedue  le  parti . cosi 
erano  le  membra  di  queli’alrro  nutrite , e viuenti , c nel  medelirno  piui- 
to,chele  fue;  eccettoche  erano  pi  upicciole,  epiùrninute.  ^efto 
doppio  corpo,  e quelle  membra  diuerlc  rapportandofi  ad  vna  loia  tclla, 
potrebbono molto  lien  fornire  difauorcuolcpronolUcoal  Redi  man- 
tenere fotto  l’unione  delle  lue  leggi  così  fatti  parti,  epczwdiucrfidcl 
noflroSuto.  Mailer  paura,  che  rauucnimento  non  renda  bugiardo, 
celi  è meglio  lafciarlopafiarcauanti.  pcrciochenone,  fenon  indoui- 
rarc  nelle  cofe  fatte , w cum  faSa  funi , ttmad  conieauram  ahqua  mttrpre- 
tatione  tcuoccntur , come  fi  dice  di  Epimcnide , il  quale  indouinaua  all  in- 
dietro Io  conofeovn  Pretein  Medoedi  trenta  anni  marca,  ilquale 
non  hà alcuna  mollra delle  parti  genitaU . egli  hà  tre  bucchi,  per  doue 
egli  mandafuori acqua  inceflantemente . egli  c barbuto. ha deliderio 
e ricerca  di  toccar  le  donne.  . . 

» Quelli , chcnoicliiamamomoftrinon  fono  altrimenti  tali  a Dio, 
il  quale  vede  nell’immenfità  delia  fua  opera  l’infinità  delleforme,  che, 
celi  vi  hàcomprefo,&èdacredere,checosifattafigura,cheafaltu- 

pire  fi  riferirci , c fi  attenga  a qualche  altra  figura  del  medefimoger.c- 
rc  non  conofeiuto  dall’huomo  . Da  tutta  la  fua  làpicnza  non  «leriua 
niente,  fc  non  buono , e regolato . nu  noi  nonne  veggiamo  già  1 aflor- 
timcnto,elarelatione.  Quodcrebrò  videt,notimirattir,ettamfi,cur 
fiMtyticfcit.  Quodattte  non  vidit,id,fi  eucnerityoflentum  ejfeccn- 
fct.  Noichiamiamocontra  natura  quello,  cheauuic- 
ne  contra  il  coftume . Non  è niente , fe  non  fecon- 
do cfla,  qualunque  egli  fia.  così  fatta  ragio- 
ne vniuerlàlc , e luturale  cacci  puc 
. da  noi  l’errore,  e lo  ftupo-. 

" jc,  che  la  nouitàci 
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Della  Collera.  Cap.  XXX." , j 

y Oicafme  dì  trdttame , prefa  da  quella , che  dice  Vlutarco  della  educatìcni 
de'  figliuoli , e che  e ffo  autore  banca  veduto  nel  particolare  deli'cjierc  qut- 
, Sligaftigati  in  collera  da'‘Tadri . 

\ z 'Latol'.erataglieilgiiidiiio,enetgaflìgareiOltiaftmrenonlafcUdiJlin^:t- 

re,chiiòqualcojaneftadigna. 

5  Collera  fi  compiace  d i fé  sìefia , e fi  lufi/tga . 

4 Collera  come  fi  a frena , e modera . 

5 jtuuertimcntodcltMttoreintornoal[andareincolleraco’feruid*ri\  ; i 

6 Come  andaua  incollerà  l’autore.  ' • ■ 

7 f'n  deno  cC tArinotilt  della  Colera . 

• < 

I TT^Lutarco  c niarauigliofo  per  tutto , ma  prijidpalmcntc , douc  ' 
1 Y#  cgligiudica delle  attieni  humanc.  Si  poflbno  vedere  le  bcl- 
le  cofe,  chccglidice  nella  comparatione  di  Ligurgo  ,e  diNu' 
mafoprail  propofito  della  gran  fi mplicità,  che  noi  habbia*  v 
modilafciarcin  abbandonò i figliuoli  algoucrno,  &al carico  dc'loro  J 
Padri.  maggior  parte  de' noftriGoucrnipublici,  come  rcriiicAtir.  ^ 
kii't'undi  ftotilc,  lafcianoa ciaicuno , a guilà di  Ciclopi,  il goucrno delle lororno»  I 
fctunidi-  glÌ,C  de'  loro  figliuoli , (ccondo  la  lor  pazza,  e indifcrcta  fantafia . c 1 

àV'ió r'f  t!  fi  le  loie  Rcpubliche  di  Lacedemone , c di  Creta  hanno  commeflb  alfcvf! 
riti . c Mi-  leggi  la  difciplina  della  fanciullezza . Chi  non  vede , che  in  vno  S tato  il  J 
tuttodcpendcdallafuacducatione,c  dalfuo  allcuaniento? Et  intanto,  I 
lenza  alcuna  di fcrccione  ella  fi  kifcia  alla  mercè  de’ Padri,  e delle  Madri  , 
tanto  pazzi,  e cattiui  come  elfi  fono.  Fra  le  altre  colè,  quante  vola  mi 
x\  èucnutouoglia,pa(Tandopcrlcnoftrcftradc,diformarcnna  comedia, 
per  ucr>dicare  de*  garzonctti , che  vedeua  Icorticare,  peftaic,  & ain»  < 
mazzare  da  qualche  padre , ò madrefuriofi  , e forlènnatidi  coUcra?  ^ 
potrclle  veder  lóro  vlcircil  fuoco,  clarabbiadcgliocciii  •’ì 

Sét.  raùie iecur incendente feruntur 

*Pracipites  yVt  fitxaiugis  ahruptayquibus  moni  > ' 

SiibtrahiturcliuoquelatHS  pendente  recedit. 

»4iiiiie  i«  ( ^ fecondo  Hippocratc  le  più  pcricolofe  malattie  fono  quelle , cù® 

»iò  pcriM-  trasfigurano  la  faccia^  con  vna  voce  tagliente , c ftrepitola  bene  Ipcll'o 
■ centra  chinon  ne  fà,(è  nonvfcirc  di  lotto  la  balia . E polcia  eccoli  drop- 

piati  , ftorditi  dalle  battiture . c larioftra  Giuftitia , che  non  ne  fà  con- 
to, come  fc  cosìfattiftorpij,  e slongamenti  non  fuITcro  altrimenti  de'  ^ 
membri  dellanoftraRepublica.  , 

l«iw.sit,  GratKmefi,quod  patria citiempopuloque dedica i . 

' Si  facisvt  patri*  fin  idoneuSfVtilisagris, 

yfilit  & btUorHtn  f & pacis  re^s  agendis  ^ ^ 
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Z Egli  non  è pafltone , che  commuoua , e sbatti  tanto  la  fìncerità  del 
giudmo,  quanto  la  colleia.  Alcuno  non  metterebbe  in  dubbio  di  pu- 
nire di  morte  il  giudice,  che  per  collera  hauefle  condannato  il  luo  ^lui- 
quente.  perche  è egli permeflb più  a‘ padri,  & a’ pedanti  diftaflìlarei 
^iciulli,  e di  galhgargli , eflèndo  in  collera  ? quella  non  è pi  ù corremo- 
ne , ella  è vendetta,  il  galligoiitieiK  luogo  di  medicuia  ne’fanciuUi.  e 
noi  IbfFcrircmmo  vn  medico , che  fuflè  alterato , e corrucciato  contta  il 
iùo  patiente  ? noi  ancora  per  lùr  baie,  non  douremnio giamai  metter  la 
manoadofloinodrilcruidori,  infine  che  ci  dura  la  collera,  mentre  il 
polio  ci  batte,  e che  noi  Icntiamo  la  comniotione,rimettijino  ad  altro 
tcmpola  parte . le  cofe  ci  pareranno  per  la  verità  altre , e diuerfe , quan* 
do  noi  (àremo  acquietati,  e raffreddati  • Quella  èia  palHone,  clic  allho- 
la  comanda,queita  è la  padìone,  che  parla,  quella  non  è già  noi . Al  tra- 
Qcrfo  didfa  i difetti  ci  appariicono  maggiori,  come  i corpi  a trauerfodi 
vna  nebbia . Colui,  che  nà  fame.vlàla  viuanda:  ma  colui, che  vuole  vlàr 
il  gafligo  non  ne  deue  hauerc  nè  fame , nè  lète . £ poi  i gallighi , che  lì 
dannoconpefo,e  dilcretione,  lì  nceuonomoltomegiio,e  coimiùfrut- 
todi  colui,  che  gli  patilce . Altrimenti  egli  non  nenia  già  di  eflere  flato 
giuflamente  cond.innatoda  vn'huomoagitatoda  ira,  e da  furia  ; & alle- 
uperfuagiuflifìcationei  mouiméti  flraordinarijdelfuo  padrone,  l*in- 
lammaggione  del  volto  di  lui , i giuramenti  inulìati , e quella  fua  in- 
jmetudine,  e precipitatione  temeraria . 

Or4  tumtHt  ira  nigrefeunt  fanguìneveM  t 

Lumina  Gorgtneo  ftuiu  ignt  mieant 

Suetonio racconta, che  Gaio RabiriOjclTendo  ftatocondanaitoda 
Celare , quello  che  gli  &ruì  più  appredb  il  Popolo,  al  quale  egli  fi  appel- 
lò , per  fargli  guadagnare  la  fua  cauia  ; fu  rammolità , e l’alprezza , che 
Cdare  haueua  apportato  in  quel  giuditio . 11  dire  è altra  colà , che  il  fa- 
te . bilbgna  confìderare  la  predica  da  parte,  e da  parte  il  predicatore . co- 
loro fi  fono  dati  a fare  bel  giuoco  ne*  notiti  tempi , che  hanno  fatto 

proua  di  percuotere  la  verità  della  nollra  Chiela  per  li  viti  j de’fuoi  mini- 
mi. ella  tira  le  lue  tellimonianze  d'altronde.  Q^fla  è vna  goffa  manie- 
ra di  argo^ntare,  c che  metterebbe  tutte  le  cole  inconfufione.  Vn 
huomo  di  buoni  coll  umi  può  hauerc  delle  opinioni,  falle,  de  vn  cattino 
MÒ  predicare  la  verità , anco  colui , che  non  la  crede  altrimenti . Egli 
lènza  dubbio  è vna  bella  armonia , Quando  il  fare , de  il  dire  vanno  inne- 
me.  de  io  non  voglio  già  negare,  cneil  dire,allhora,chele  anioni  fé- 
guono,non  fiadi  più  autorità,  de efhcacia)  come  diceua  Eudamida, 
afcoltando  vn  Filolòfo  difcorrcrc  della  guerra . quelli  ragionamenti  fo- 
no belli,  ma  colui , che  li  fà,  non  è altrimenti  credibile . perciochc  egli , 
nè  anco  hà  rorecchie  auuezzc  al  fuono  della  trom  ba.  E Cleomene  vden 
do  vn  Retorico  arengharc  del  valore  in  guerra , fi  mi  le  a rider  lène , e 
fcandaliaandofcncraltro,  gli  dille  > io  ncfuciilmcdefimo,  fefuffevna 
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sondine,  che  ne  parlafle . ma  fc  fuflc  vnaquila , io  rafcoltòrci  volentieri* 
Io  comprendo  fir  quello,  che  me  ne  pare  negli  Scritti  degli  Antichi^ 
che  colui , che  dice  quello,  che  egli  penlà , colpilce  molto  più  viuamenr 
te,  che  colui,  che  fi  contrafà . Sentite  Cicerone  parlare  deiramore  delia 
libertà  j lèntite  parlarne  Bruto . gli  Scritti  medefimi  vi  rifuonano , c fi- 
vilificano,  che  quelli  era  huomo  per  comprarla  a prezzo  deliavita . Che 
Cicerone  Padre  dell'eloquenza  tratta  dei  dilprczzo  della  morte , che 
Seneca  ne  tratta  parimente . quegli  la  palla  via  languidamente, c voi  lèn- 
ti te  , che  egli  vi  vuol  rifoluere  di  colà,  della  quale  egli  non  è altrimenti 
rifoluto . Egli  non  vi  dà  niente  di  cuore , perche  egli  medefimo  non  ne 
haucua  punto  ,•  Taltro  vi  innanimilce,  e v'infiamma . Io  non  veggo  già- 
mai  Autore, maflimamente  di  quelli,chc  trattano  della  Virtù,e  delle  at- 
tioni , die  io  non  ricerchi  curiolàmentc , quale  egli  è fiato . Perdoche 
gli  Efori  in  Spwta , vedendo  vn’huomo  diflbluto proporre  al  popolo  vn 

Earere  vtile,  gli  comandarono , clic  tacefle , e pregarono  vn’huomo  da 
enc  di  attribuirfene  l'inuentionc , e di  proporlo . Gli  Scritti  di  Plutat 
co  nel  ben  làporarglice’l  dilcoprono  alfti . & io  penlò  conofcerlo  fìa 
dentro Panima . e ben  vorrei , che  noi  hauefiìmo  qualche  memoria  del- 
la fua  vita.  E mi  Ibnmeflba  farqueftodilcorlo  in  dilparte particolar- 
mente a propofito  dcirobligatione , che  lènto  ad  Aulo  Gelilo  di  hauef- 
d lalciato  Icritto  quel  racconto  de'  Tuoi  coftumi , che  torna  bene  al  miè 
foggetto  della  collera . Vn  Tuo  fchiauo , huomo  cattiuo , e vitiolb , ma 
che  haueuai’orecchie  in  qualche  modo  abbeueratc  dalle  lettioni  di  Fi- 
lolbfia  j eflèndo  fiato  per  qualche  Tuo  mancamento  Ijxigiiato  per  il  cch 
mandamento  di  Plutarco,  mentre  era  baftonato,  borbottauada  princi- 
pio, che  ciò  era  fenza  ragione,  e che  egli  non  haucua  fatto  nulla . mad- 
ia fine  mettendofi  a gridare,  dcadingiuriarcdalènnoil  fuo  Padrone* 
rimprouerandogli,  che  egli  non  era  altrimenti  Filolbfo,  come  fe  ne  van 
taua, che  egli  haucua  Ipefib  Icntitodirc  efler  brutta  cola  il  corrucciarfit 
anzi  che  egli  ne  haucua  fatto  vn  libro,  e che  allhora  tutto  immerlb  nella 
collera  ilfacefle  cosi. crudelmente  battere,  rendeua  intieramente  bu- 
giardi i fuoi  Scritti . A qucfto  Plutarco  tutto  freddamètc,e  tutto  fchict- 
to,  come  difìè  egli,  balordo , a che  giudiclii  tii  che  io  fia  al  prefente  con 
rucciato  ? il  mio  volto , la  mia  voce,  il  mio  colore,  la  mia  parola  ti  da  el- 
la qualche  tefiimonianza , clic  io  fia  commoflb , e perturbato  > lo  non 
penlb  haiier  nè  gli  occhi  diuenuti  feroci, nè  il  volto  turbato,  nè  vn  grido 
Ipauentcuole  : arrolTifco  io  ? mando  fuori  la  Ichiuma  iof . mi  Icappa  egli 
di  dir  colà , della  quale  io  mi  habbia  da  pentire  ? làlto  io  > fremo  io  di 
corruccio?  perdoche;  per  dirtela , quelli  fono  i veri  fegrìi  della  collera. 
E poi  diftornandofi  coJui,che  il  baftonaua,  continuate, gii  dilfe,tuttauia 
la  wftra  bifogna,  melin  e cofiui,&io dilputianio . ecco  il  fuo  racconto . 
Archita  Tarcntino  ritornando  da  vna  guerra , doiic  ^li  era  fiato  Capi- 
tano generale  ritrouò  tuttala  fua' caia  ripiena  di  cattino  gou€rno,  e le 
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file  terre  inculte per  il  cattiuogoucrno  del  fuo  fattore, dchaucndolo  fat- 
to chiamare,  và  ,di(Te  egli,  fè  10  nonfuffi  in  collera,  io  ben  ti  ftriglicrei . 

Flacone  medefimamente,  dlèndofi  rifcaldato  contea  vno  de'  fuoi  fchia- 
ui,  diede  a Speufìppo  carico  di  gaftigarlo  ; fcufàndofi  di  metteruila  ma- 
no egli  medefimo,  perche  egli  era  corrucciato.  Carillo Lacedemone 
ad  vno  £lota,che  u portaua  troppo  inlblentemente , de  audacemente 
verfodi  luijpcrgli  Dei,  diffe  egli,  Iciononfuflccorrucaato,  io  ti  farei 
in  vn  tratto  bora  morire . 

Qiiefta  c vna  paflìone,  che  fi  compiace  di  le  fteffa.e  fi  Infinga  • Qiian-  coiim  c 
ttvoite,e(Tcndonoicommoffi,  epetmrbati  fòttovnafallàcagione,fc 
altri  ci  rapprefentano  qualche  buona  difelà,  onero  fculà.noi  ne  prcndia-  ‘ 

jno  diipctto  anco  contra  la  verità,  c rimioccnza  ? Io  hò  ritenuto  a que- 
llo propofitovnmarauigliofo  esempio  della  Antichità.  Pilóne  perfo- 
iiaggio  per  altro  di  notabii  victùicflendolì  (degnato  contra  vn  l'uo  iòlda- 
to,  perche  ritornando lólodalptouedere da mangiarea’caualli, non  gli 
iapcua  render  conto, doue  egli  haueflc lafciato  vn  fuo  compagno;  tenne 
per  colà  cer  ta,e  vera,che  egli  rhaueflfe  vccifo,  de  il  condino  immàtincn- 
teamorte.  Così mentreeglieraallaforca,eccotiarriuareil fuocompa- 
gno  Imarrito . tu  tto  i'eflcrcito  ne  fece  gpn  fella,e  dopo  molte  carezze , 
de  abbracciamenti  de’  due  compagni,  il  boia  mena  i’vno,  e l’altro  alla 
pte&nzadi  Fifone»  alenando  tutta  rafiìllenza,  chead  elio  ancora  fa- 
rebbe ciò  di  gran  piacere . ma  fu  al  rouefcio,perche  per  onta,e  per  difpct 
to  il  fuo  ardore,  che  ancora  era  nel  fuo  sforzo  fi  raddoppiò  : c di  vna  fot- 
tigliczza,che  laluapallione  gli fumminillrò  fubitamente,ncfccc  tre 
colpeuoli.  perhauemeritrouatovno  innocente.  Il  primo  foldato, per-  ' 

che  eglihaueua&ttoarrello,  c teda  contra  di  lui,  il  fecondo  chelicra 
imarrito , perche  egli  era  dato  cagione  della  morte  del  fuo  compagno  ; 
die  il  boia,  per  non  hauere  obbedito  al  comandamento,  chegli  era  da- 
to fatto. 

■4  Coloro  che  hanno  da  negotiare  con  donne  tcdareccic , polTono  ha-  cotim  ^ 
iier  fimo  prona  a qual  rabbia  elle  fi  gettano,  quando  altri  fi  oppone  alla  r*ntió?«Si 
loroagìtationc,  al  filentio,  de  alla  freddezza,  e che  altri  fdegnidi  nutri-  •» 
rc  il  lor  corruccio . Celio  era  marauigliolàmentc  collerico  di  fua  nani-  **  ' 
la  : ad  vno , che  cenaua  in  fua  compagnia , huomo  di  piaceuole , c dolce 
conucrlàtione , e che  per  no’l  conturbare , prendeua  partito  diapprouà- 
re  tutto  quello,  che  egli  diceua , e di  conlcntirui  ; non  potendo  loppor- 
tare , che  la  fuamoledia  fe  ne  wdàffè  così  lenza  alimento  ; Negatemi 

Sualche  colà  per  amor  degli  Dei , diflè  egli,aflme  che  noi  fiamodue. 

de  medefimamente  non  fi  cornicciano,  fc  non  affinché  altri  all’in- 
contro (ì  corrucci  ad  imitationc  delle  leggi  di  Amore . Fedone  advn 
humno,  che  gli  diduibaua  il  fuo  ragionamento , afpranientc  ingiurian-  coflet»  »»< 
dolo,  non  vi  fece  altra  colà,  fe  non  tacere,  e dargli  ogni  comodità  di' 
mandar  fuori  la  dia  collera,  fatto  ciò  lènza  alcuna  mentionc  di  quella'  «>• 
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turbufenza , ricominciò  il  fuo  ragionamento  nel  luogo,  doue  egli  ITia- 
ueua  lardato.  Egli  non  è replica  così  piccante,  come  è votale  dilprez- 
zo.  Del  più  collerico  huomo  di  Francia  (e  quella  imp^etionec  più 
fculàbiic  in  vn’huomo  militare , perche  in  così  fatto  eflcrcitio  vi  fono 
delle  parti , che  non  ne  poflbno  far  di  meno  ) io  dico Ipeflb, che  quello  c 
il  più  paticnte  huomo, che  io  conofea  nel  frenar  la  fua  colica,  ella  l’agi- 
ta di  tal  violenza , e furore, 

■ ■ .magno  vtluti  cum  fitmmi  fonare 

yìrgeafHbgeritUTCofìis  vndtmtuabem, 

ExHltsntque  cftaUtices  ,fHri$ÌHt«f  aqMi 
Futnidusatque  altefpumU  •jcuberat  wmnis, 

Nec  ’umfe  capii  vnda , volai  Vapor  ater  ad  aurati 
Che  bilògna  che  fi  rcftrutga  crudelmente  per  moderarla . c per  me  io 
non  sò  paflionc  per  coprire  c lbftenerc,laquale  io  polTa  fare  vn  tale  sfor- 
zo» lo  nonvorrei  già  mettere  lalàuiezzaacosìalto  pregio,  iononri- 
guardo  ^untotantoquello, che  egli  fà,  quanto  gli  colia  anonlàrpeg- 
gio . V n’altro  fi , vautaua  con  cllb  meco  della  regolatione , e della  dol- 
cezza de’  Tuoi  collumi , laquale  nel  vero  b ringoiare  ■ io  gli  diceua , che 
quello  era  ben  qualche  colà,  fpecialmen  te  a coloro,  come  egli  di  emi- 
nente qualità,  lopai quali  dafeuno  tiene  gli  occhi;  di  prelcutarfi  al 
Mondo Icmprc ben tempea ti:  machelaprmdpaleta  diprouedetedi 
dentro , de  a le  medefimo  j e che  non  era  altrimenti  a mio  gul^ maneg- 
giar bene!  fuoi  affati  col  rodetele  fielTo  interiormente  : quello  che  io 
temeua,  che  eglifacefrepcrmantcnercquclla  marcherà , c regolata  ap- 
parenza per  il  m fuori.  S’incorpora  la  collera  nel  nalconderla ; come 
Diogcncdiflca  Demoftene , il  quale  per  paura  dicflTetc  veduto  in  vna 
tauerna  vi  fi  ritiraua  piùa  dentro  ; quanto  più  tu  ti  ritiri  indietro , tanto 
più  m vi  entri. 

5 Io  configlio , che  fi  dia  più  rollo  ^'na  guanciata  al  fuo  valletto  vn  po- 
co fuori  di  llagionc , che  di  tormentare  la  fua  fan  rafia  per  rapprclèntare 
così  fatta  continenza,  e vorrei  piùtollo  cacciar  fuori  le  mie  pallioni, 
checouarle  alle  mie  l^fe.  elicli  inlanguidilcono  nello  ruentolarfi,e 
nello  cfprimerfi.  egli  e meglio,  che  la  lor  punta  fi  agiti  al  di  fuori,  clic 
ripiegarla  contra  di  noi.  Omnia  vitia  in  aperto  leutora  fmt:  & tuncpemiciofif 
(ima,  cum  ftmulata  fanitatefubfidunt . Ioauucrtilco  coloro,  che  hanno  leg- 
ge di  poterli  corrucciarc  nella  miafamiglia,primieramcnte,chccfli  ma- 
neggino lalor  collera , e la  goucrnino , e non  la  Ipaudino  altrimenti  ad 
ogm  prezzo . I gridamenti temearij , de  ordinari)  palTano  in  vlànza,e 
cagionano , che  cialcuno  gli  dilprezzi . quello,  che  voi  adoperare  con- 
ta vnlèruidore  per  vn  fùrtodaluifatto;  nonfilcntc  punto, conciofia- 
che  quello  è quel  medefimogridamento,  che  egli  vi  hà  veduto  adope- 
rare cento  volte  contra  di  lui  perhaucr  mal  lauato  vn  bicchiere,  one- 
ro malamente  pollo  vno  Icabcllo.  Secondariamente,  che  elfi  non  fi 
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corruccino  punto  allaria,  c riguardino,  chela  loro  riprcnfioncarriui 
colui,  del  quale cifi  filamentano.  pcrcioche  ordinariamente  cllìgrida- 
Bo,auanticlieegUnain  ior  prelènza,  e durano  a gridare  vn  lècolo,da- 
poi  che  egli  è partito . 

■&  fecum  petuUtts  (munti»  tettai, 

EHI  le  n’appigliano  alla  lor  ombra , e Ipingono  così  fatta  tempefta  in 
luogo, doueperlònanonèga(i;igata,nèintcre(rata,  eccetto  chedal  tin- 
tinnio della  lor  voce  tale,  che  non  può  eflèrmaggiorc.  loacculòpari- 
nicnti  nelle  querele  coloro,chc  brauano,  e fi  ammutinano  lènza  la  par- 
te . bilbgna  guardare,doueci  tralportino  così  fatte  Rodomontate. 
AJugitus  teluti  (um  prima  in  prèdi»  taurus 
Terrificos  ciet,  atqiie  irafeì  in  comua  tentat. 

.Arboris  obnìxut  trunco,  ventofqne  laceffit 
]U;bus,&  fparfi  ad  pugnampreludit  arena. 

6 Quandoiomicorruccio,!ofòbenpiùviuamente,che|fi  fbgliafa- 
rc,maaiKora  piùbrcuementc,e  lègretamente,cheiopolIb.  io  mi  per- 
do ben  nella  prellczz3,c  nella  violenza,  manon già  nella  turbulenza.  in 
^là  ule,  che  io  vado  gettando  inabbandono , e lenza  lecita  ogni  fòrte 
diparoleingiuriolè,e  nonriguardod’imprimere  conueneuolmcnte  le 
nue  punte,  doueio  Unno,  che  elle  più  ferilcono.  percioche  io  non  vi 
adopero  comunemente , le  non  la  lingua . I miei  v^etti  ne  hanno  mi  - 
ghor  mercato  nelle  grandi  occa/ìoni , che  nelle  picciole . le  picciole  mi 
lòrprcndono;  e la  fciagura  vuole,  che  poiché  voi  liete  dentroalprecipi- 
tio,eglinonimporta,chcvoihabbiatcdatolosbattimento.  voi  andate 
lènmre  in  fino  al  fondo . La  caduta  fi  lìringe,  fi  muoue,  e fi  affretta  da  le 
llclla.  Nelle  granii  occafioni  mi  appaga,  che  elle  fieno  così  giufte, che 
cialcuno  aljxrtti  di  vederne  nafccre.vna  collera  cagioneuole.  io  mi  glo- 
rio neli’ingannai-e  la  loroeljx:ttationc,mi  riftringoin  me  ftclTb,c  con  tra 
quelle  mi  preparo:  elle  mi  mettono  in  ccrucllo,<  mi  minacciano  di  trap 
portarmi  molto lonuno,  lèiolclèguo.  Ageuolmenteiomiguardodi 
cntrarui,  c fono  alili  forte,  le  ioi’al^tto,  per  rilòfpingcre  rimpulfionc 
di  quella  palIìone,qualunque  làolcta  cagione, che  lonnabbia  : ma  lè  el- 
la mi  preoccupa, c d i me  s’impadronil'cc  vna  volta,clla  mi  porta  via , per 
qualunque  vana  cagione,  che  la  muoua . Io  mercatanto  così , c mi  ac- 
cordo con  coloro,  che  poflbno  contrafiare  con  elfo  meco  ; quando  voi 
nii  lènrirctccommoflb  il  primo,  lalciatemi  andare  a torto,  ò a ragione, 
io  ne  farò  il  medefimo  la  mia  volta . La  tcmpclla  non  s’ingcneta,lc  non 
d.ilia  concorrenza  delle  collere , che  fi  producono  di  leggieri  i’unadal- 
ralaa  , e nonnafeonogià  invìi  punto.  Concediamo  aciafcunail  fno 
corlò.  & eccoci  lèmpre  in  pace . Vtilcordinanza,ma  difficile  cnècutio- 
ne.  TaJhora  mi  auuiene  ancora  di  rapprclèntare  il  corriicci.'ito  per  la 
rcgolationc  della  mia  Ca(à,lcnza alcuna  vera  commotionc . Conforme 
ali'etài  che  mi  rende gli  humori  piùacerbi,  iomilludiodioppormid: 

E c cfarò, 
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c farò , Cc  io  pcrffo,  di  cflcrc  da  bora  auanti  altrccanto  manco  molcfto , c 
'^idìcilc,  quanto  maggiore  feuià,  de  inciinadoneiohaaròdieflèr  talc> 
come  che  per  faddietroio  fiaftatofra  quelli,  che  fono  tali  il  meno, 
coitr»jr.  y Ancora  vna  parola  per  conchiuderc  quello  parto . ArillotUcdice, 
cheIacolleraforuetaJlhoradarmiailavirtù,<5c  alvalorc.  QueftoèvC' 
viJo-  j-iniiiilc.  tuttauucoloro,chc  vi  conrradicono,rifpotvdono gentilmente 
che  quella  è vn  arma  di  nuoua  vlànza . pcrcioche  noi  mouiamo  le  altre 
armi,  doue  quella  muouenoi:  lanollra  mano  non  la  guida  altrimcn> 
ti , ella  è quella , che  guida  la  noClca-mano  ; ella  ti  ene  noi  ,|noi  non  tenia< 
moedà  altrimenti, 

Dìfefà  di  Seneca , e Plutarco , Cap.  XXXI. 

I Occasione  hMutane» 

» TAftfa  dì  Seneca, 

3 DififadìTlurarco, 

I TT  A familiarità,  che  io  hò  con  quelli  perlbnaggi , e rafliUcnn,’ 
I cheefli^uinoalla  mia  \ ccchiczza,  & al  mio  Libro  fabriarp, 

B ^ c compofto  puramente  delle  loro  Ijxjgiic  j mi  obliga  a fpolà- 
rc,  e difendere  il  loro  honorc.  Quanto  a Seneca  fra  vn  mi- 
gliaio di  piccioli  libretti,  che  quelli  della  Religione  prctelà  riformati 
tanno  correre  per  la  difelà  della  lor  cau  là , i quali  fi  dipartono  talhora  di 
buona  mano , e che  è gran  dantio , che  ella  non  fia  occupata  in  migti(K 
foggetto  j io  nc  hò  veduto  altre  volte  vno,  che  per  allungare , c riempi- 
re la  fimilitudinc,  che  egli  vuol  trouare  del  Goucrnodel  nollropoucro 
f ù Re  Carlo  Nono , con  q uello  di  Nerone , paragomi  il  fu  Cardinale  di 
e5p*mio«  XxKcna  con  Seneca,-  le  lor  fortune  di  cflcrc  flati  ambedue  i primi  del  Go 
ncrnodc'loro  Prcncipi,& inficmei loro coftumi,  le  loro  conditioniA 
diniidiLo'  i loroportamenti,  Nclchcpcrmiaopinionccglifà  molto  honorc  al 
**“’  mcdenmo  Sig.Cardinalc.  pcrcioche qmintunqae  io  fono  vnodi  còle- 
rò, che  flimanoaltrctanto  il  foo  ingegno,  la  tua  eloquenza,  ilfooztlo 
vófolafiia  Religione , & il  fèruigiodcl  fuo  Re,ela  fua  buona fo^na 
di  cflernato  in  vn  fccolo , doue  egli  fù  cosi  nuouo , e cosi  raro , & infie* 
me  cosi  ncccflàrio  perii  ben  pubtico,  di  hancrc  vn  Perfonaggio  Ec- 
cfcfiaflico  di  nobiltà,  edi  dignità  tale , Aifficiente , c capace  delk  fo  ca' 
rica  ; tuttauia  a confeflàro  il  vero,  io  nó  /limo  la  fua  capacità,  c fiifficien 
zatalc  moltodaprcfk» , nè  hlna  vinù  cosi  netta,  & intiera,  nè  cosìfer- 
ma,  comcquclla di  Seneca . 

«ttcAti»,  * Horaqucfto Libro, dclqualeioparlo,pcrvcra'realfùofco^,fàyitf 

w^npofio  deferittionedi  Scnccaingiuriofiflìma,  hauendo  accattati  cosi  fatti  rim- 

‘ proueridaDioncHiftonca.alIafdlimomanzadel  quale  io  non  ermo 

wvetunmodOr  Pcrcioche  oltte  l'elserc  incollante,  e rhaueKa{^reiro 
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chiamato  Seneca  bora  tàpicntiflimo,&hora  nemico  mortale  dc*vitij 
€Ìi  Nerone  ; il  fa  aJtrouc  auaro,  vfuraro,  ambitiolo,  debole , vola  ttuofo, 
e contrafattore  del  F iJofofo  a falle  inlegne . la  fua  virtù  apparifee  cosi 
viua,  cvigoroià  ne*llioi  Scritti,  e la  difdà  vi  fi  Icorgc  così  chiara  in 
alcune  di  quelle  unputaticni,  come  della  lira  ricchezza, e della  Ipela  ec« 
celHua^cnc  io  non  ne  crederei  ad  alcuna  tefiimonianza  in  contrariò. 
E d'auantaggio,cgli  è molto  ^iù  ragioneuole  di  credere  in  cotali  cofe  a 
gli  Hi  dor  ici  Romani,  che  a*  Greci,  e ftranieri . Hora  Tacito,  e gli  altri 
parlano  honoratidìinaniente,  e della  fua  vita,  e delia  lùa  morte,  e ce*l  di- 
pingono  in  tutte  le  coTe  Personaggio eccellcntillìmo,  e virtuofilfimo . 
Se  io  non  voglio  allegare  altro  rimprouero  contro  il  giuditiodi  Dione, 
elle  quedo,  il  quale  c,  ineuitabile . de  è,che  egli  hà  il  fuo  ièntimento  cosi 
anunalato  negli  affari  Romani , che  ofa  foflenere  la  caulà  di  G iulioCe- 
contra  Pom  peo,  e di  Antonio  con  tra  Cicerone. 

3 Veniamo  a Plutarco.  GiouanniBodinocvnbuon’Autorede’no- 
ftri  tempi , & accompagnato  da  molto  piùgiuditio,chelaturbadc  gli 
Scrittoretti  del  fuo  fecolo , e merita  « che  altri  il  giudichi , dc.il  confide- 
ri^  Io  il  trouovn  poco  ardito  in  quel  paflbdelluo  Metodo  dell’Hifto- 
ria»douecgliaccuià  Plutarco  non  {blamente  d*ignoranza,fopradiche 
iplUiaurcilalciatodire,  non  effendo  altrimenti  queftodi  miomeftierc 
ma^cora , che  qucfto  Autore  fcriuc  bene  Ipcflb  delle  cole  incredibili , 
deinderamente  fauolofe . quede  fono  le  Tue  parole . Scegli  haueffe  det- 
to^mplicemcnte  le  cofe  al  trimcnte , che  elle  non  fono , queda  non  era 
già  gran  riprenfionc , pcrciochc  quello  , che  noi  non  hatbbiamo  altri- 
menti vedute , noi  le  pigliamo  dalle  mani  d'altrui , de  in  credenza . de  io 
v^go  • che  a belio  ducilo  egli  recita  talhora  diueilàmente  la  medefima 
hntoria  ; come  il  giuditio  de*  tre  migliori  Capitani , che  mai  fuHèro  da- 
ti ,fatc«  per  Annibale,  egli  è altrimenti  nella  vita  di  Flaminio,  altri- 
menti in  quella  di  Pirro.  Mad'incaricarlo  di  hauer  nrefo  per  danari 
contanti  delie  colè  incredibili , de  imponìbili  > quedoe  vn  acculare  di 
mancamento  digiuditioil  più  giuditiofo  Autore  del  Mondo.  Eteo 
coti  vn  fuo  eflempio . Come  (ciò  egli  dice  ) quando  recita  che  vn 
fanciullo  di  Lacedemone  fi  lafciò  sbranare  tutto  il  ventre  da  vn  volpar- 
tello  ,chc  egli  haucua  rubbato , de  il  tcncua  nalcodo  fotte lavede , infi- 
no al  morir  più  todo,che  dilcoprireiJ  dio  furto.  Io  trouo  in  primo 
Juogoquedocdempio fcielro  male,  conciofiache  egli fia  molto niala- 
geuoledi  terminargli  sforzi  delle  facultàdeiranima  : doue  delle  forze 
corporali  ne  habbiam  * più  legge  da  limitarle , e da  conofcerle . e per  tal 
cagione,  le  ajne  false  toccato  il  farlo,  iohaurei  più  rodo  fcidto  vnel^ 
fcmpiodi  q aeda  leconda  forte , e ve  ne  fono  de*  manco  credibili  ; come 
fra  gli  al  tri  quello,  ch'ci  rccitadi  Pirro,  che  con  tuttoché  egli  fuflefe- 
rito, diede  ofi  gran  colpo  di  fpadaad  vnfuo  nemico  armato  di  tutte 
stfoii  9 che  d fendè  dalla  cuna  della  cedainfinoa  baffo,  cosi  bene,  che  il 
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corpofi  diuilè  in  due  patti.  Nelfuocflcnipioiononvifrcuogiàgraii 
niiiacolo  ,«non  ne  riceuolalcuià, con  laqualccglincoprc  Plutarco  di 
haucrc  ibggiunto quella  pwola . ( come  fi  dice  )per  ammonirci , c per 
tcnac  in  ftenolanoftra  credenza.  Percioche,  le  dò  non  auuicne nelle 
cole  ticcuute  pa-  autoritàiC  riuerenza  di  Antichità,  c di  Religione;  egli 
non  haurebbe  voluto, nè  anco  riceucrc, nè  proporci  da  credere  cole  per 
fc  lidie  inciedibiii . E che  quella  parola  ( come  fi  dice  ) non  lia  adope- 
rata da  lui  altrimenti  in  quello  luogo  per  qudlocfFcrto , egli  c facile  da 
vedere,  pctcheegli  medefimociraccontaaltrouequcllològgsttodel- 
r,tirn«.  la  patienza  de' fanciulli  Laccdcmonicfì, degli  eflempi  auuenuti  al  liio 
più  malageuoli  da  pcrluadcrfi,come  quello  che  Cicerone  ha  tc" 
fcomrfe”.  lliinoniatoparimcntiauanului.pcrcirercaqucllo,  che  egli  dicc,llato 
fopra  gli  Udii  luoghi , che  infino  al  loi  tempo  fi  trouauano  de’  fanciulli 
incesi  fatta  prona  di  pticnza,  nella  cpiale  erano  Ipcriincnrari  dauanti 
l’altare  di  Duna , che  lòfferiuano  di  cflèrui  flagellati , infinchc  il  làngac 
li  li  colaua  loro  per  tutto,non  lòlamcnte  lenza  gridal  e , ma  ancoia  lenza  ge- 
mere,  &alcuni  infino  a lafciarui  volont-iriamcntcla  vira.  EqucUo,chc 
34.  Plutarcoparimeiitcraccontacon  centoakri  tdlinioiiii.chcdTGndoncl 
facrifido  caduto  vn carbone  accclbdentro  la  manica  d^vn fandullo  La. 
ccdemonidc,mctre  che  incenlàua.egli  fi  lalciò  abbruciare  tutto  il  brac- 
cio.infin  che  l’oilore  della  carne  cotta,  ne  p cruenne  a’  circoftanti . Egli 
nó  era  niente  fecondo  il  lor collume, douc  andallè  pi ìi  della  loro  liputa- 
tionc,nèdichcdUhaucfrcroa  fofFeri re  maggior  biafimo^c  vergogna» 
Form  che  di  dfer  foi  prefi  nclfu  rro.Io  lono  così  imbcuuto,c  ripieno  della  gii- 

Vr  dezza  di  quegli  huomini , ciré  non  folamcnrca  me  non  p.'ir  p«nto,coir.e 
a Sodino,  che  ilfiioracconro  fia  incredibile,  ma  che  iono’l  trouonè 
anco  già  raro,  e Urano . LTiiUoria  Spartana  c piena  di  mille  più  afpri  el- 
fempii.epiùrari. ella èaqucUoprczzotuttamiracolo.  MarccllinorC' 
cita  Ibpa  quello  propof ^todclfurto,  chea]  luo  tempo  non  fi  era  potuto 
furt-  moi-  trouarc  .ancora  alcuna  forre  di  tormento , che  porcile  sforzare  gli  Egit* 
lODtfofn  rii  lòrprcfiinqucUomisfatto,  ilquaiccra  molto  in vlò fra effi;  al  dire 
fgn^pjicementc  il  lor  nome.  Vn  contadino  Spaglinolo,  clTendo  Uato 
TJ  imn  mdlbal  tormeiwo  foprai  complici dcll’homicidiodi  Lucio  Pilone,  gii- 
{.a'cd.vo  tfaua  nel  mezzo  de' tormenti  »chei  fuoi  amici  non  fipartificrodalui, 
sprìrut*  elicgli  facclfcro pure afiìUcnza  con  ogni  ficurczz.i , che  non  làrebbc 
««■lua  ioi  già  itato  potente  il  dolore  di  rirarghfuoravnaparola  diconfeflìonc.  c 
non  fc  n'hcbbc  alma  colà  per  ilprimogiorno . il  lègucntc , mentre  ilh' 
coiiducviianopcrricominciarc  il  Ilio  tormento  , Icap^xmdo  vigorofa- 
mentedallc  mani  delle  fue  guardie,  le  nc  arulò  a percuota c della  teda 
in  vna  muiigHa.c  vi  frvccife.  Fpicarc,  hauendo  fatolJata,  cllancatala 
crudeltà  de’  fitdliti  di  Nerone,  c fbflcnuro  il  lor  fuoco,  le  loro  batrini- 
rc,  i foco  ordegni  lenza  alcuna  voce  di  reuclarione  della  fua  congiura 
per  mrtovn  giorno,  riportataal  tormoito  ilfegucntc  conkmcmbra 
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tutte  ffaca(Tatc,attaccata  vna  fafcia  della  fua  vcftc  dentro  le  braccia  delia 
lettiga , douc  era  portata  con  vn  nodo  liorfoio , e mettendoui  dentro  la 
tetta,  fi  fttangolòcoijpero  del  fuo  corpo . hauendo  il  coraggio  di  così 
morire,  c di  lòttragerH  da’  primi  tormenti  ; non  par  forfè,  che  ella  a bel- 
lo ftudio  conducete  la  fua  vita  a quella  proua  della  fua  patiéza  del  gior- 
no precedente , per  burlarfl  di  quel  Tiranno , c di  dar’  animo  ad  altri  di 
mcttcrfia  fìmiglianteintraprefacontradilui?  e chi  ricercherà  da’no- 
firi archibugieri  a cauallo  delle  cfperienze,  cheeflì  hanno  hauute  in 
quette  guerre  ciudi  ; fi  trouaranno  degli  efiètti  di  pacienza,  diofìinatio- 
ije,  e di  pertinacia  per  mezzo  i noftri  mifcrabili  fccoli,  & inquefla  turba 
morbida, dccffèimiutaancora  più,  che  l’Egittia;dcgni  di  cfTer  parago- 
nati con  quelli , che  noi  habbiamo  raccontati  della  virtù  Spartana . Io 
sò , che  fi  fono  trouati  de’  fèmplici  contadini  eflèrfì  lafciato  abbruciate 
le  piante  de’  piedi , acciaccare  le  punte  delle  dita  col  cane  di  vna  pillola , 
cauar^li  ocelli  fànguinolenti  fuor  della  teda  a forza  di  vna  cor^ , che 
loro  afftrraua,  e ftringcua  la  fronte , più  tofto  che  habbiano  voluto  fola- 
mente  pagar  le  taglie.  lonehòvedutovnolafciatopermortotuttonu-  ritiiune 
do  dentro  vnfofso,  hauendo  tutto  d collo  liuido,  & enfiato  di  vn  lao 
ciò,  che  vi  pendeua  ancora , il  quale  l’haueuano  flrafcinato  tutta  la  not-  tì'iiu«ì  a "i- 
te  alla  coda  di  vn  cauallo,  il  corpo  forato  in  cento  luoghi , che  a colpi  di  “ 

daga  gli  erano  dati  fatti  nó  per  vccidcrlo  già,  ma  per  arrecargli  dolore , 

«paura,  dqualehaueua  patito  tutto  dò,  & indno  ad  hauer  perduto  la 
partda,  & il  lèntimento,  rifòl  u to  a quello,  che  mi  difse,  di  morire  pi  ù to- 
dodi  mille  morti  (come  nel  vero  quanto  al  patimento  egli  n’haucua 
paflàto  vna  tutta  intiera,)  prima  che  prometter  nulla . e pure  era  vno  de’ 
più  ricchi  contadini  di  tutta  la  contrada . Quanti  fc  ne  fono  veduti  la- 
feiarfì  padentcmenteabbrudare,dcarrodireperopinioniaccattate  da 
altri  ignoti,  e fconofduti  ? Io  hò  conofeiuto  cento,  e cento  donne  (pcr- 
cioche  dicono,  che  le  tededi  Guafeogna  hanno  qualche  pretogatiua  iù 
ciò;) chcvoihaurcdc più todo fatto mordercdentroilferrocaldò’, die  mie  r« u 
fat  lalciar  loro  vna  opinione , che  effe  haueflcro  conceputa  in  collera , 
rijes*inafprifcono  all’incontro  delle  percofse,  e del  condringimento, 
p colui,  che  formò  il  racconto  della  moglic.che  per  alcuna  correttionc 
di  mmaccie,e  badomte  noncefsauachiamar  il  fuo  marito pidocchio- 
fb,  eche  precipitata  dcnrroracqua,alzaua,  ancora  neH’affogai  fi,  le  ma- 
ni, c faceua  di  fbpra  la  teda  fègno  di  ammazzar  de’  pedocchi  ; formò  \ n 
/accontodcl  qu  ile  in  verità  tuttodì  fc  ne  vede  l’imaginc  clprelsa  ncll’o- 
flini  tione  delle  donne . E t è l’odinatione  fbrella  della  condanza, ahi  un-  on  irario  - 
co  nel  vigore,  c nella  fermezza.  Eglinonbifbgnaaltrimcnti giudicare 
quello,  che  è podìbilc , c quello,  che  non  è tale , fecondo  quello  che  è flanu?"' 
credibile,  de  inacdib' le  al  nodrofènfb,  comehò  detto  altrouc . &c  vn 
gran  diferto,e  nel  qual  tuttauiala  maggior  parte  degli  hfiomini  caggìo- 
no  (il  cheio  nondicogiàpes  Bodino  ) di ur  difficulrà  di  credere  altrui 

Ec  3 ciò, 


458  ■ SAGGI  DI  MICHEL 

ciò , che  cflì  non  faprebboiio  fare , ouéco  non  vorrebbono . Pare  a da* 
feuno , c!ie  la  padrona  fornudcU'huinam  natura  fu  in  lui , e che  lècoiv 
do  eflà  oubgni  regolare  tutte  le  altre . Gli  aitdamcnti , che  non  fi  riferi* 
feonoa' luoi,lbnofinti,c  fallì.  Se  a lui  fi  propone  qualche  colà  delle 
attioni , ò delle  facoltà  di  vn’al  tro , la  prinu  colà , die  egli  chiama  alla 
confiiltationc  dd  fuogiudino,  è il  liioeflèmpio.  Iccondo  che  ella  và  in 
cala  liia,  lècondo  qnclto  và  f ordine  del  Morido . O afinaria  ^lericolofa , 
&infopportabile!  Io  confiderò  alami  huomini  molto  tòtani  al  dilopta 
di  me,  Ipccialmenrefragli  Antidii.  dcancora  die  io  riconolca  chiara- 
mente la  niiainipotenza  al  Icgiiirlidi  millcpaflrr  io  non  laido  perciò 
dileguirlidi vi(la,edi giudicatele propriepterogatiuc,  chccosìgFin* 
mirano , ddie  quali  iocomprendo  m me  in  qualche  modo  le  Icmenae  : 
come  IO  fo  parimente deircltrema  balTczza  degli  (piriti,  che  nò  mi  con- 
uirb-i,  ne  fà,che  io  ne  creda  manco.  Io  veggo  molto  bene  il  tiuolgimen- 
to,  che  quelle  lì  danno  pcrmontarc  in  alto,  & ammiro  la  kit  gràiufczza} 
& abbraccio  quei  slanciaracnti,  che  trouobdlifiìmi  ,elè  le  mie  forze 
non  vi  aitiuano,  almenoil  mio  giuditio  vi  f applica  volentieri . L'altro 
efibmpio,  che  egh  allega  delle  colè  incredibili.  Se  intieramentefauolofe 
agtfrUo’pu  dette  da  Plutarco;  fi  è,chcAgcfilao  tu  condannato  da  gli  Efori  perha- 
n*».  a.*.,  ueietiratoa  lèficlTofoloiicaorc,  cLt  TOlontàde'  tuoi  cittadini . Fonon 
sòquailègnodifalfitàeglivitroui.  ma  tanto è,chcPlutarcoparlaqnw 
niumi'af.  □idicolè,che'a  lui  doueuanoeflTcr  molto  meglio  norc,  che  a noi.  E non 
era  già  nuouoin  Grecia  il  vedae  gli  huorami  puniti , e sbandellati 
per  queflro  folo  di  diète  troppo  grati  a’  loro  dttadini.  tefiimonio  n’è 
ouracit-  EOdracifmo,  Se  il  Petalifmo . Egli  vi  èancora  in  quel  nnedefimo  luogo 
mZcnal  vn'altraaeculà.che  mi  picca  per  Plutarco,  ouc  egli  dice,  che  egli  hàbc- 
lifaw.  ^ alTbrtito  di  buona  fede  i Romani  ne’  Romani,  Se  i G reci  fra  ellì , ma 

non  i Romani  co'  Greci . Teftimonionefia.diccegli,  DemolFene,e 
Cicerone, 'Catone,&  Ariftide;  Siila  & AlclTandro;  Marcello,  e Pelopi- 
da;  Pompeo,&  Agefilao,ftimando,cheegli  habbia  fauorito  i Greci  con 
iTiaucr  daroloro  de  cópagni  così  diluguali.Qiiello  è vnàrractarc  ingid 
cóp.r>t»-  ftamente  ciò , che  Plutarco  hà  di  p'i  ù eccellente , c kxleuole  ; perdoche 
■■cwier.-  nelle  fuecomparationi  (che  è il  pezzo  pmammir.^.b:ledellefucdpere,e 
nd  quale  permioauuifo,  egli  fi  è tanto  compiaci  uro,)  la  lèdcIfà,eJafim 
ceritàde'  l'uoi  giiufitiìagguaglia  la  profondirà.&  il  pelo  loto . Quefio  ® 
vn  Filolbfo,  die  c’inlègna  la  Virtù . Vediamo  vn  p<  .co.  (enói  irporcfli' 

mo  affiairare.e  difcndercdacosifmoimprouerodipreiiàricationè.fe 
difalfità.  Quello, che  iopofTopenfare  huierdarooccafionea  slfarro 
ginditio,  fi  è quel  grande,  e rilpicndenre  In  (Irò  de’  nomi  Romani , che 
^i  Inbbiamo lidia  teda . egli  non  dparc  punto . che  Dcmoficricpolft 
agenagliar  la  gloria  di  vn  Confole , Pmconfolc  cPrctorc  di  quella  gran 
Rcpnbtica . Mi  chi  confidcrcrà  la  verità  della  colà,  egli  huoniinì 
fr  Houli  Plutarcohàhauuto  piùlà  iiiira,comeancoabiJanci**^®^^ 
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lorocoftumi,  le  loro  nature,  e la  loro  TufRcieuza  > jpiù  co  (lo,,  dico , che  la 
lot  fortuna;  io  pcnlòàl  rouefciodaBodino,  che  Cicerone , Se  il  vecchio 
Catone  debbiano  cedere  nel  redo  a loro  compagni,  Perill'wodilègno 
io  haurei  più  rollo  icielto  reflenipio  dei  giouane  Catone  para gemilo ti 
Focione  • percioche  in  quel  paio  fi  trouerebbe  vna  più  verifimilc  dilpa- 
lità  all’auuan raggio  del  Romaiio,.Quantoa  MarceJk),Silla,e  PompcO, 
io  veggo  molto  ben^  che  le  loro  imprclè  di  guerrclònopiùgonfìe,}>iù 
gloriole,  c pi  ù ponipolè,  che  quelle  de*  Greci,chc  Plutarco  pareggia  lo- 
ro. maleattionipiiibellc»e  virtuolè  non  meno  nella  guerra,  che  altro- 
ue , non  lòno  già  lèmpre  le  pi  ù famoiè  . Io  veggo  lòueiite  de*  nom i de* 
C^itanifoffocati  lòtto  lo  Iplcndore  de  gli  altri  nomi  di  minor  merito . 
teliimonio  ne  fia  Labieno,  Ventidio,  Tdclino, c molti  altri . Se  al  pren- 
derle da  quella  banda , le  io  haueflì  da  lamentarmi  per  li  Greci  ncn  po- 
trei io  forfè  dire,  che  moltomancoè  Càmillodaparagonarli  a Teml- 
llocle,  i Gracchi  ad  Agile,  Se  a CJeomene , Numa,aLigurgo  ? Ma  egli 
c follia  il  voler  giudicare  di  vn  tirole  colè  a tanti  vilàggi . Quando  Plu- 
taccole  paragona,  egli  non  gli  agguaglia  perdo  altiimcnti , Chi  con 
chiarezza , e conlcienza  maggiore  potrebbe  notare  le  loro  differenze?  ' 
viene  egli  paragonando  le  vittorie,!  fatti  d*armi,la  potenza  degl i eflèrei-  • 
ti  condotti  per  Pompeo,  <Sc  i Tuoi  trionfi,  conqiielJi  di  Agefjlao^'-Io  iicn 
credo" già,  dice  egli , che  Senofonte  medefimo , le  folìè  viuo , ancorché 
eli  fia  flato  conceduto  di  Iciuer  tutto  quello , che  egli  hà  voluto  per 
j auuantaggio  di  Agefilao  ; olalfe  di  metterlo  in  paragone . Parla  egli  di 
paragonare  Lilàndro  a Siila  : egli  non  vi  è,  dice  elfo,  alcun  paragone, ne 
nel  numero  delle  vittorie , nè  meno  nel  rifehio  delle  battaglie . pcreio- 
che  Lilàndro  non  guadagnò  altro,  che  due  battaglie  nauali  .'Quello 
non  cvnrobbare  niente  a*  Romani,  ipcr  liaucrgli  lèmpJicemcnte  con-  * 
frontati  co*  Greci  non  può  hauer  fatto  loro  ingiuria , qualunqncdilpa- 
xità  vi  potefTeeflere.  E Plutarco  non  gli  contrapelà  già  intiera- 
mente . Non  vi  è all’ingrollb  alcuna  precedenza  : egl  i pareg- 
gia le  parti,  e kdrcoltanze,  l*unadopol*aJtra,  e le  giudi- 
ca lepararamcnte.  Periichelèfivoleireconuince- 
re  di  fauore  , bifogrrarebbe  inuclligare  qual- 
che giuditio  particolare  , onero  dire  in 
generale,  che  egli  haiicfie  fallito  nel 
confrontare  il  tal  Greco  col  tal 
Romano . conciofiache  - . 

ve  nc  làrcbbe  de*  più 
corriljxDndenn 
per  pareg- 
giar- 
gli,c meglio  fra  lè  ftelll  rnp- 
prelcntanti. 

fc  4 L’Hì- 
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"X’Hiftoria di  Spurina.  Cap.  XXXII. 


I Vorge  «ctifhnt  all'jlutore  d\  difcorrere  JeCippetito  fenfitale  d'amore  ìh  f <r- 
ticolare  fui  pià  potente  dello  fpirituile , come  delC Ambinone . 

1 C he  l'Appetito  d’ smorti  manco  petente  ,l!rbd  pii  remedij. 
j ^mbitìone  pii  potente  dell' ^imore^ncontrandoft  infteme . Effempto  di  Ctfgrt, 

4 Effempio  in  contrario  per  l^e^more. 

5 'Ritornando all'e/fempiodi ecfore , fi efpongonomolte futtarequaRtà. 

6 T Ulte  così  fatte  qualità  furono  fuperat  e dalla  ftta  ambitionr, 

7 httroduttioiie all' Hifleria  di Spurina^e giuditiochene  fò  l'^utoreton  alcuni 

aunertimeuti . 

I ■¥■  A Filofofianon  penfà  gii  di  haucrc  male  impiegato  il  fiio  po- 
"d I terc,elefucfacultà,  quandoellahà  rcdutoalla  Ragione  la  pa- 
i»an"nu.  ' ^ dronia  del  noftro  animo, c l’autorità  di  tenere  in  freno  i nomi 

appetiti . Fra  quali  coloro,  che  giudicano , che  non  ve  ne  fia  alaino  de' 
•:  più  violenti,  che  i generati  dairAmore , che  hanno  ciò  per  loro  opinion 
”irTi8ieo*.  ne,che  eflì  tengono  il  dominio  nciranimo  e nel  corpo,  e che  tutto  l'huo 
ri, e panbt . pofseduto . di  maniera  che  la  (àntità  medefima  ire  depcnde , Se  à 

la  Medicina  talhòraconftrctta  difcrnirloropcr  niffianelimo, 

» Ma  incontrariofipotrebbeaiKoradire.cheil  mefcolaracntodel 
corpo  vi  apporta  dell’abba{ramcnto,e  della  fiacchezza,  pcrdoche  co- 
tali defideri;  fono  foggetti  alla  fatietà,  e capaci  di  rimedi;  materiali . 
Molti , liauendo  voluto  liberare  i loroauimi  dalle  allarmi  continue,  che 
loro  da  quello  appetito,  fi  Ibuo  feruiti  d’incifìone,  e di  tagliamento  del- 
Appeiitidi  jg  parti  commoflc,  & alterate.  Altrine  hannodel  tutto  abbattuto  la 
forza  e l’ardore  per  la  frequente  applicatione  di  cole  fredde,come  di  ne- 
litfaiBoiii.  ucjcdiaceto-  Icilicijde’  iiollriAuoli  eranodi  così  fattovlb.  quellaè 
vna  materia  telTuta  di  pelo  di  cauallo,  del  quale  rvniframellìtra  gli  al- 
tri  faceuanodelle  camilèie , <Sc  altri  delle  cinture  da  tormentare  le  reni  > 
V n Prencipe  mi  diceua,non  è moltolungo  tempo , che  mentre  era  gio- 
uanevn  giorno  di  fella  Iblenne  nella  Corte  del  Re  Francelco  Primo,’ 
douc  tutto  il  Mondo  era  molto  bene  all’ordine;  gli  tenne  voglia  divc- 
ftirfi  del  cilicio , che  eraJatKOra  in  cala  fua  di  fuo  Padre . ma  qualunque 
diuotione , che  egli  hauellè , che  non  lèppe  hauerela  patienza  di  afpct- 
tar  la  notte  per  diligi  tarli , e nc  fu  lungo  tépo  ammalato  fòggiungen- 
do,  che  egli  non  penfaua altrimenti, che  vi  fulTe  calore  di  giouentù  così 
alpro , che  daH’vlò  di  sì  fattaricetta  non  fi  potelTc  mortificare . rutrauia 
per  auiientura  egli  non  l’hà  forfè  prouate  le  più  cocenti . Pcrciochc 
«riiicìHf  lelpericnza ci fàvederc,  che  vna  tale  commotione  fi  mantiene  bene 
”io?u  fiQt  habiti  rozzi , e IjKirchi , e che  i cilicii  non  rendono  già 

*fo.  ‘ lemprerozzicoloto,chcgliportano.  Scnocrate  vi  procedette  più  rigo- 

rolamai- 
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ro(àmente.  perciocheifiioidifcepoliper  far proua  della  (ua  continen- 
za haucndogli  cacciato  dentro  il  letto  Laide,  quella  beila , e famolà  cor- 
Tigiana  tutta  nuda,  làluo  che  le  armi  della  lua  bellezza,  e lalauia,  e lu- 
fingheuoli  adelcamenti,  delle  lue  malie  , Icntendo  che  malgrado  de* 
fuoi  diicor  fi , c delle  lue  regole , il  corpo  feroce , commciaua  ad  ammu- 
tinar fi  , egli  fi  fece  abbrucciare  le  membra,  che  haueuano  predato  l’o- 
recchia a quella  ribellione  . 

3 La douc le paflìoni, che  fono  tutte  neiraiiìmo,come  rambitione, 
rauaritia,<Sc  altre,  danno  molto  piùdafare  alla  Ragione  . peraoche  el- 
la non  vi  può  efTèr  foccorlà , fe  non  dalle  lue  proprie  facultà  : e non  fono 
così  fatti  appetiti  capaci  di  latietà  : anzi  lì  aguzzano , & aumentano  per 
il  godimcnto.il  Ibloeficmpio  di  Giulio  Celare  può  badare  per  moftrar- 
ciladilparità  di  quelli  appetiti,  pcrciochenon  fùgiamaihuomoilpiìi 
dato  in  preda  a* piaceri  amorofi . La  diligente  cura, che  egli  haueua  del- 
la fua  perlbna  ne  fà  vna  teftimonianza , infìno  a fcruirfi  in  ciò  di  modi  i 
piùlalciui,  chefuflTcroall’horainvlb:  come  di  farli  pelar  tutto  il  cor- 
po , <5c  imbellctarfi  di  profumi  di  vna  ellrema  curiontà  : e per  le  ftelTb 
egli  era  di  bella  perfona,  bianco,  di  bello,  & allegro  lèmbiante,  il  vilb 
pieno , gli  occhi  negri , e viui , le  però  bilbgna  credere  a Stictonio . |>er- 
ciochc  le  ftatue , che  fi  veggono  di  lui  a Roma  non  rapprelcntano  già  in 
tutto  bene  così  fatta  pittura . Oltre  le  fne  mogli, che  egli  cabiò  quattro 
voitc,lènzaracconraregli  amori  della  fua  fanciullezza  con  Nicomede 
Re  di  Bittinia , egli  hebbe  la  virginità  di  quella  tanto  nominata  Regina 
di  Egitto , Cleopatra  tcllimonio  il  picciolo  Celàrione  ,che  ne  nacque . 
Egli  fece  ancora  all’amore  con  Eunoe  Bigina  di  Mauritania,  &a  Ro- 
ma con  Poftumia  moglie  di  Scruio  Sulpitio , con  Lolia  di  Gabink),  con 
TertuIIa  di  Cra(To,e  con  Mutia  ancora  moglie  del  Gran  Pomp^.  Che 
fu  la  Gigione , dicono  gli  Hiftorici  Romani , perche  il  Tuo  mari  to  la  re- 
pudiafle,  che  Plutarco  confeflfàhaucre  ignorato.  Et  i Cu  rioni  padre , e 
figliuolo  rimproucrarono  polciaa  Pompeo,  quando  egli  fposò  lafigli- 
uoladi  Celare , che  egli  fi  faceua  genero  di  vn’liuomo,  che  l’haueiia  fat- 
to becco, e che  egli  medefimo  haueua  per  vfinza  di  chiamarlo  Egifto. 
Egli  tratenne  oltre  tutto  quello  numero  Scruilia  lòrella  di  Catone,  c 
madre  di  Marco  Bruto,  donde  cialcun  tiene','  che  procedeflè  quella 
grandcaffettione , che  egli  portaua  a Bruto . perciocnc  egli  era  nato  in 
tempo  5 nel  quale  vieta  apparenza , che  egli  fufìe  vlcitodilui.  Così  io 
hò  ragione,  per  quello,cne  a me  ne  pare,  dipigliarloperhuomoeftre- 
mamentedatoinpredaa  così  fittodifordine,edicompleflìonc  molto 
amorofa . Mafaltra  paffionc  delfambitione , della  quale  egli  era  anco 
infinitamente  pcrcoflo , venendo  a combatter  quella  ,elTa  le  fece  incon- 
tinente perdere  la  piazza . Souuenendomi  fopra  quello  propofito  di 
Mchemet,  colui  che  foggiogò  Collantinopoli , &c  apportò  l’vltimo 
cllerminiodel  nome  Greco , io  non  sò  punto , doue  quelle  due’pnlfioni 
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fi  trouino  più  egualmente  bilanciare  : parinicnte  infatigabilc  ruffiano, 
cfoldato.  Ma  quando  nella  Tua  vita  elle  fi  prelcntano  in  concorrenza 
l’vnacon  l’alna,  daJi’ardorqucrclGlb  viene deuorato Tempre ramorolò 
ardore.  E qucfto,ancorchc  ciò  fnflc  fuori  della  Tua  naturale  fiagionc, 
non  tacqui (tò  pienamente  l'autorità  liiprema,(c  iion  quando  egli  fi  tro- 
uò  in  gran  vecchiezza  incapace  di  più  lollenerc  il  pelò  delle  guerre. 

4 C^llo.che  Tirccitapcrvnoeflèmpiocontrariodi  LaldislaoRedi 
Napoli , c molto  notabile , che  buon  Capitano  coraggiolb , 5c  ambitio- 
To  lì  proponcua  per  fine  principale  della  Tua  ambinone  reffecutionc 
della  Tua  voluttà  , «Se  il  godimento  di  qualche  rara  bellezza.  La  fui 
morte  Irebbe  il  medefimo  auueuimento . Hauendo  circondato  con  vn 
bene  ordinato , e ben  condotto  alTcdio  la  Città  di  Fiorenza  così  flrctta- 
mente,  che  gli  habitanti  di  quella  erano  in  punto  di  comporfi  della 
vittoria, egli  lalalciò  loro, purché  gli  Tulle  dato  in  Tuo  potere  vna  gio- 
nane  della  lor  Città,  della  quale  egli  haucuavdito  parlare  elTerc  di  beltà 
ecccUarte , For  za  fu  di  concedergi iela , e di  conlèruarc  la  publica  ruina 
per  vna  ingiuria  priuata . Ella  era  figliuola  di  vn  Medico  famofo  del  fiio 
tempo , il  quale  trouandofi  impegnato  in  così  Tcortcl'e  ncccflìtà , fi  rifol- 
nettead  vn  alta  imprefa.  fi  come  ciaTcuno  adornauala  Tua  figliuola,c  le 
meteua  attorno  de  gli  ornamenti , c delle  gioie , che  la  coteuero  rende- 
re gratiofa  a quel  nouello  amante  j così  egli  le  diede  vn  razzoletto  cTqui- 
fito  neH’odore , e nel  lauoro , del  quale  ella  hauelle  da  lèruirlènenc’  loro 
primi  accofiamenti.  nrobile  , del  quale  efle  non  le  demcnticano  guari 
inquelpaelc.  Quellofazzolettoauuclenato,  lècondo la  capacità  deUi 
fua  arte , venendo  a’  fregarfi  conquelle  carni  commofle.c  co’ pori  apc^ 
tiinlfurò  il  Tuo  veleno  cosi  prontamente,  che  hauaido  incontirreiuc 
cangiato  il  lor  Tudor  caldo  in  freddo,  ambedue  Ipiraronofra  le  braccia 
l'voo  dell’altro . 

y Io  me  ne  ritorno  a Celare . I Tuoi  piaceri  non  gli  fcceiogiamai  get- 
tar via  vnlòlo  minuto  d'hora,  nè  il  dinornaronovnpallb  dalle  occa  fio- 
ni,  che  fi  prelèntauano  per  la  lùa  grandezza.  Quella  palìione  figno- 
reggiò  in  lui  sì  Iburanamenrc  tutte  le  altre,  e pefiedette  il  Tuo  anime  di 
vna  autorità  così  piena,  che  ella  il  traTportò  dune  ella  volle.  Ccita- 
mente  io  ne  hò  dilpetto , quando  confiderò  nel  rimar.ente  la  grandezza 
diq^ucl  PerTonaggio,le  marauiglioTc  parti, che  erano inlui;  taniodi 
fulheienza  in  ogni  forte  di  Tapere , che  non  vi  è quafi  Tciaiza,r.el!aqi:alc 
egli  non  habbia  Tcritto.  egli  era  tale  oratore , clic  molti  hanno  preferi- 
to la  fua  eloquenza  a quella  di  Cicerone  ; Se  egli  n edefinu  per  mio  au- 
uilbnon  ftimana  guari  douergli  cedere  in  quella  parte,  Ai  Tuoi  zeliti 
Catoni  furono  principalmcnrc  Toitti  per  ccntrabilanciarc  il  bel  dire, 
che  Cicerone  haueua  impiegatone!  fiio Carene.  Nel  rimanente  fùcgli 
giamaianimo  così  vigilante  ,c così  atriuo,ecosìpdcntc  allafatica  , 
comeilliiorefenza  dubbio  egli  era  ancora  abbellito  di  moire  raic  lè- 
ni enze 
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•menze  di  Virtù.  Io  dico  \duc,natu  tali,  c non  contcafetiB.  cgh  era 
;g0larmentclbbrio, ecosipoco  delicato neliiiomaiìgiarc,  che  Of^io 
■raécontà.dis  ertendogli  vn  giorno  (tato  prefcntatoa  tauolain  vna  in  li-  cefue. 
-hfci  dell'olio  medicinatoinluogodioliolèmplicc,  cgline  mangiòhiv 
gamente,  periion  nefarvergognaaf  luo  holpite.  Vn’altra  volta  fece 
bid  mure  il  l'uo  Fornaio,  per  hauerlolèmito  di  altro  pane,  che  di  quel- 
io  del  comune.  Catone  madefifno  haucuain  coftumedi  dire  di  lui, 
che  egli  era  il  primo  huomolòbrio,il  quale  fi  fuflc  incanùnatoalla  ni^ 

-na^ella  Tua  Patria.  Bqiianto a quello, che  il  medclimo  Cacone  vn  gior- 
-no il  chiamò  irrtbriaco,  ciò  auuenncdi  quella  maniera . Eflendo  am* 
beduein  Senato,  douc  fiparlauadel  fttto  della  congiura  di  Catilina,  f.itd»  c*- 
delkqiiileCclàrecrainlblpettojglifù  apportatodi  fuotivn  biglietto 
iìgiliato.  Catone  Hi  mando,  che  quella  falle  qualche  colà,dcllaqiulcà 
congiuratirauuertifIcro,il  richidc,chegliclo  kdcùflc  vedere,  il  che 
Ceforefucollrettodifarc  pcrilchiuare  vn  maggior  Iblpctto.  Q^lla 
, era  per  fortuna  vna  lettera  amotolà,  che  Scruilia  forelh  di  Catone  gli 
fcriueua.  Catone  hauendola  letta,  gliela  gettò, dicendogli.  Te  briaco; 

C^fto,  dico  io,  fìi  piu  torto  vna  parola  di  Idegno,  e di  collera,  chevno 
clj^’cflbrimprouerodiqucftovitio;  come  bene ^leffo noi  ingioriamo 
cfjoro,  che  ci  danno  impaccio  con  Icprimc  ingiurie,  che  ci  vengono 
imbocca  ; come  che  elle  non  fiano  inalain  modo  diceuoli  a coloro,  a’ 

•^àli  noi  Tamcchiamo.  Aggingncfi,  che  quel  vitio,  che  Catone  gli 
Tiit^roueraua , è marauigliolamcnte  vicino  a quello , nel  qualeegli  ha- 
hcua  forprefo  Celare,  perciochc  Venere,  e Bacco  fi  conuengono  vo- 
lentieri,  còformcaqueÓochcdiccilptouerbio,  nuappr^odimc Ve-  uteo. 
ticrc  è molto  pi  ùallcgra  accompagnata  dali»  fobrierà . G li  clicmpi  j del- 
la fua  dolcezza,  e della  (ha  ckmenza  vcrlb  coloro , che  l'haucuano  ollè-  f 
foionoinfiniti:iodicooltre<juelli,  chcegli  diede,  diirandoiltempo;’,  <« 

<hc  la  guerra  ciuile  era  ancora  nel  fuo  progreflb,dc'qoalicgli  meoefi- 
'ino  ne  (à  Icnrire  aflài  per  li  fuoi  Icritti . ò di  quelli  egli  fi  feraiua  per  rad- 
dolcire i lùoi  nemici , e per  far  loro  temer  manco  la  fua  fu  tura  domina- 
tione,  e la  fua  vittoria,  ma  fe  pure  bilbgni  dire,  che  così  fatti  elTcmpii 
non  lbnoliiflìdentia  renderci  teflimonianza  della  lìia  naturai  dolcez- 
zajclfici  mollraiio  almanco  vna  marauigliolà  cbiìfidenza,  egrandez- 
zadi  coraggio  in  quel  Perfohaggio  . Bencl^lToglièauucnutodi  ri- 
-mandare  degli  efièrciri  mtti  intieri  al  lìio  nemiebidopo  hauerli  vinti  Ich 
«a  degnarli  pure  diobligarli  pergiuramento,  lè  non  di  fauorirlo  alme-  ■ 
ìwdi  contenerli  lènza  fargli  la  guerra .'  egli  prclè  tre,  ò quarrro  voltedc' 
CapitanidiPompeo,&altfétantevolre^i  rimile inJiberta.  Pompeo 
dichiaraua  llioi  nemici  tutti  coloro,  che  non  raccompagnauano  alla 
guerra  : fc  agli  fece  proefamafe,  che  egli  rciìcua  pcramici  tutti  coloro,^  ' ' ; 
che  non  fi  mooeaano dalle lor  Patric.e" che  élFetnialmentcnon  fi  arma-  ■.  • 
nano  contradiiui.  A quelli  de*lùoi  Capitani,  che  lìiQttrafigeuanb  da. 
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lui  per  andare  a prendere  altra  conditione . timandaua  ancorac  ar- 
mi,c causili,  e ^i  arneH.  Le  Città,  che  egli  haucua  prelb  per  forza, 
erano  lalciate  da  lui  in  liberta  di  feguirc  quel  tal  partito,  che  loto  pia- 
cefle,  non  mettendo  loro  altra  guarnigione,  che  la  memoria  della  fua 
dolcezza , e clemenza . Egli  prohibì  il  giorno  della  fua  gran  battaglia 
di  Farfaglia.chc  non  fi  mettelìè,  le  non  per  rimedioeftremo  le  mani  lò- 
prali  cittadini  Romani.  Eccede'  tiri  molto  arrifchiati,lècondoilmio 
giuditio . e non  è già  marauiglia,(è  nelle  guerre  ciulli,che  noi  lèntiamo^ 
coloro,  che  combattono , come  lui,  lo  fiato  antico  del  lor  Paclè  nonne 
imitano  rdlempio . quelU  Ibno  naodi  firaordinari;,  e che  non  apparten- 
gono, le  non  alla  fortuna  di  Celare,  Se  alla  Tua  marauigliolà  prouidenza 
di  felicemente  condurla . Quando  io  confiderò  la^randezza  incompa- 
rabile diqueiranimo,iolculolavittoriadi  non  eflerfi  potuta  fuiluppa- 
re  da  lui  anco  in  quella  ingiufiifiìma , de  iniquifiìmacaulà.  Per  ritorna- 
re alla  Tua  clemenza,  noi  ne  habbiamo  molti  natiui  eflèmpi;  in  tempo 
della  fila  DominadoneaU’hora,  quandoituttc  le  cole  etano  ridotte  ia 
fua  mano , egli  non  haueua  più  cagionedi  fingere . Gaio  Meflemioha- 
ueuaferitto  contradi  lui  delleoratioriimolto  pungenti,allequaligli  ha- 
ueua  mollo  afpramenteriljxifto  : tuttaiiiaegli  nonlafciò  poco  appreflo 
di  aiutarlo  afarlo  Conlble . Gaio  CaIuo,il  quale  haueua  fatto  molti  Epi- 
grammi ingiuriofi  contra  di  lui , hauendo  adoperato  de'  fuoi  amici  ^t 
riconciliarlo  ; Celare  inuitò  le  medefimo  a Icriucrli  il  primo  . Erilt^ 
ftro  buon  Catullo , che  gli  haueua  dato  per  la  tefta  così  alpramente  lòt- 
to il  nome  di  Mamurra;  encndofene  venuto  a Iculàr  con  eflblui , quel 
medefimogiorno  il  fece  cenare  alla  fua  tauola . Eflèndo  fiato  auuertito 
th alcuni, cncdiceuano  nuldi  lui,  egli  non  ne  fcccaltra  colà,  clic  di- 
chiarare in  vna  fua  aringa  publica,  che  egli  nera  fiato  auuertito . ^li  tc- 
meuamancoi  lùoi  nemici  di  quello,  che  gli  haueflein  odio.  Alcune 
congiure,  dcadunanze,  che  contra  la  lùa  vita  fi  faceuano,  cflendogli  fia- 
te difcoperte , fi  contentò  di  publicaie  per  Editto , che  da  lui  clic  erano 
fiate  conofeiu te,  lenza  alrrimcntiperlègui  rame  gli  autori . Qrantoal 
(lilpctto , che  egli  porraua  a’  iùoi  ainici,G.aio  Cj'pio  facendo  viaggio  in- 
fiemeconcflblui.c  Icnrendofi  animaiatv),gl»  lece  dare  il  Iblo  alloggia- 
mento , che  vi  era , & ecli  le  ne  (ierre  a giacere  nura  la  notte  fu  la  dura 
tcrra,3caJlofcoperto.  Quantoalla  fui  Cbultiru.eg;]i fece inorirevnliio 
Ibruidore  da  lui  fingolarmente  amato  per  hauciegiacaitocnnla  mo- 
glie divn  Caualicre  Romano,  come  clic  peifina  .alcuna  non  le  ne  la- 
menta (se  . Non  apporrò  giamai  huonio  nè  p ù di  modcratioiie  nelle  lue 
vittorie,  nè piùdi  rilbltfiione  nella  fortuna  contraria. 

6 Ma  turte  quelle  belle  inclinarioni  furono  alterare  , c folTocatc,  da 
quella  furiofa  pallìone  ambinola , alla  quale  egli  fi  lalciò  così  impetuo- 
fimentctrapporrare,che  fi  può  ageuolmcnte  mantenere,  che  ella  tene- 
ua  il  timone,  & il  goucrnodi  tutte  le  fiic  attioni . Di  vn’huomo  1 ibcrale 


I by  Googic 


SIGNOR  DI  MONTAGNA.  , 44J 

ella  il  fece  diucRiie  vnpublicoafìaflìno  per  fornire  quella  fuaprofufio^ 
nc,  e prodigalità , egli  fece  dire  qiiell’iniquo,  (5c  inguilliflìmo  detto , che 
lèi  piùlcclcrati,  c maluagi  huomini del  Mondo  gli  fu fferoftati fedeli 
nel  tcriutio  della  l'ua  gradezza , gli  terrebbe  cari, e gli  mandarebbeauan- 
tia  filo  potere  cosi  bene  , come  le  migliori,  e più  virtuofe  perfonc  . 
L’mìbrijcòdivna  vanità  cosi  eltrema,  che  egli  olàua  vantar  fi  inpre- 
lènza  de'  lùoi  cittadini  di  hauer  fatto  diuentarc  quella  gran  Repubiica 
Romana  vn  nome  lènza  forma,  c lènza  corpo,  e dire  che  le  Tue  rifppftc 
doueuanodairhora  innanzi  Ictuire  di  legge , e ri  cenere  pollo  à federe  il 
corpo  del  Senato,  chcandauaaritrouarioj  clbfferire  , clic  altri  Tado^ 
ralsc,e  che  in  fuaprefenza  lè  gli  facclTero  degli  honori  diurni . in  fomnaa 
quello  Ibi  vitio , per  niioaiimfo,  perdette,  e fece  andare  a male  in  lui  la 
pi  ù bella,  c la  più  ricca  natura,  che  fiiffe  giamai  : & hà  reiiduta  la  ftia  me- 
moria abomincuole  a tutte  le  genti  da  bene,  per  hauer  voluto  cercare 
laida  gloria  nelìarouina  della  l'ua  Patria,  e nella  lòuiierfionc  della  più 
potente,  c delia  più  florida  Repubiica , che  il  Mondo  fia  per  vedere  gia- 
mai . Si  potrebbono  bene  in  contrario  ritrouare  molti  cllèmpi  di  gran 
Perfonaggi,a’qualila  voluttà  hà  fatto  dimenticare  la  condotta  de'loro 
affari  ; come  Marc’Antonio,  & altri , ma  doue  Tamore,  5c  Tambitio* 
ncfiiireroin  cgual  bilancio,  eveniflctoa  percuoterli  di  forze  pari,  io 
non  fò  alcun  dubbio,  che  quella  guadagnane  li  pregio  della  padro- 
nanza , ’ . ' 

. 7 Hora  per  rimcrtermi  sù  la  mia  traccia , egli  è gran  colà  il  potere  raf- 
frenare i noflri  appetiti  per  il  dilcorfo  della  Ragione,  onero  lo  sforzare! 
noflri  membri  al  conrenerfi  nel  lordoucre;  ma  il  flagellarci  per  Pintc- 
refle  de'nollri  vicini,  il  prillarci  non  folamcnte  di  quella  dolce  pnflìone, 
che  ci  Infinga , del jpiacere,  che  noi  (èntiamodi  venerei  grati  adaltrui,dc 
amati,  e ricercati  eia  cialcuno,  ma  ancora  il  prendere  inodio,  Se  a noia  le 
noftre  grafie  chenc  fono  cagione , e condannare  b nollra  bellezza , per- 
che qualcun'altro  iè  ne  rilcalda  ; io  non  hò  vedutoguari  eflèmpi;  : que- 
iloè  di  Spurina  giouane  della  Tofeana , 

Qjalisgemma  mìcat  fuluum  quadmìditaurum  , 

^ut  collo  decus , aut  capiti  Vel  quale  per  artem 
Jnclufum buxOf  aut  Erma  t~re bimbo 
tue  et  ebuTy 

Eficndo  do  tato  di  vna  (Ingoiar  bellezza,€  cosi  cccc(Tìua,che  gli  occhi 
più  continenti  nonne  potei lano  con  Goiitincnza  Offerire  lo  Iplendore; 
non  fi  contentando  punto  di  lafciar  lènza  foccorlb  Dnra  febbre , e tanto 
fuoco , che  egli  andana  attizzando  per  tutto , entrò  in  fnriolb  dilpctro 
centra  (è  mcdefimo,ecoiTfra  quei  ricchi  pre(cnti,che  la  Natura  gliha- 
ucua  fatto, come  (è  fi  douefìe  prenderlacontro  di  loro  per  il  mancamen- 
to d altrui  ; sfregiò,  e guadò  a forza  di  piaghe, che  egli  fi  fece  a bello  ilu- 
.diOjCdi  dcati:ici,lapcrfettaproporuonc,&  ordiiunza,chc  la  Natura 
^ haucua 
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haucua  cosi  curioiàmcntc  oflèruato  nel  fuo  volto . Per  dirne  il  mio  pa- 
rere, io  anunitocotali  attieni  più,  cheiononlehonoro.  Cosi  fatti  ec- 
celli lòno  nemici  delle  mie  regole . 11  diléguo  ne  fù  beilo,e  pieno  di  con- 
fcicnza,ma  per  mio  auuilb,vu  poco  mancheuoJe  di  prudenza . e che  ? la 
fua  hrutezza  Icruì  polcia  a gettarne  de  gli  altri  nel  peccato , e di  difprez- 
20 , e di  odio , onero  d’mmdia  per  la  gloria  di  vna  così  rara  commenda- 
none  ; ouero  di  calunnia  ; interpretando  vn  tale  humore, e riferendolo 
ad  vna  fotfennata  ambitione . Non  vi  è egli  qualche  forma , dalla  quale 
il  vitio  non  tira , le  egli  vuole , occafione  di  eflcrcitarfi  in  qualche  ma- 
niera ? egli  era  pure  cofa  più  giufta,  & anco  più  gloriolà,che  egli  faceflè 
di  corali  doni  di  Dio,  vnlòggettodi  Virtù  elTemplarc,  edi  regolamen- 
to . Coloro , che  fi  fottraggono  a gli  offici»  comuni , & a quel  numero 
infinito  di  regole  Ipinofe  a tante  faede , che  legano  vn'huonio  di  elàtta 
bontà  nella  vita  ciuilej  fanno, a miogufio,vnbel  rilparmio  : qualun- 
quepunta  di  afprezza  peculiare,che eglino  fi  addoflìno.  quello  inqual- 
dtc  modo  c vn  morire  perfuggirc  la  pcnadel  benviuerc . Eflì  polfono 
hauerc  altr^rcgio,  ma  il  pregio  della  difficoltà  non  mi  ègiamai  pa- 
ruto,  che  efli  l’habbiano  hauuto.  Ne  che  nella  malageuolezza  vi  fu 
nientealdi  là  di  tenerfi  diritto  in  mezzo  Tonde  ddla  calca  del  Mondo, 
rilpondendo,  e foddisfacendo  lealmente  a tutti  i membri  del  Tuo  cari- 
co • Eglièperauuentura  piùfiicile  di  pirarfelanettamente  da  tutto  il 
felTo,  checU  mantenerfi  debitamente  di  tutto  punto  nella  compagnia 
della  fua  moglie.  E vi  è,  di  che  fdrucciolare  piùincuriolàmcntc  nella 
pouertà , che  nell'abbondanza  giullamente  difpcnlàea . Tufo  con- 
dotto, e guidato  fecondo  la  Ragione  hà  più  di  afprezza,  che 
non  hà  Tallincnza  . La  moderatione  è ben  Virtù  più 
piena  di  affari , che  non  è la  fofferenza . Il  ben  viuc- 
redel.giouane  Scimene  hà  mille  maniere: 
Ubenviueredi  Diogene  non  ne  hà, 
fcnonvna.  C^ftatrapafla 
tanto  nelTmnocen- 
za  le  vite  or- 
dina- 
rie , quanto  Tefquifite,  c 
conipite  trapflano 
cfla  in  vfilità , 

& infor- 
za. 
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Oflcruationi  (oprai  Modi  difargucrra  di  Giulio  CcG- 

rc.  Gap.  XXXIII. 

1 Occafione  di  apportarle  prefa  dalla  commcndatìehe  de*  Commentar^  di  ejlo  Cc- 

fare . 

2 Prima  oJferuatione\  quando  fi  diceua,  che  i nemici  gli  yenmano  cantra  con  gran 

for^e . 

5 Sopra  CvbhidienT^a , che  egli  voleua  da  fuoi  faldati . 

4 ìftl  pigliare  anuantaggio  di  tempo  fopra  i nemici, nel  concedere  a tempo  vita  //- 

centiofaa  fuoifoldatu 

5 ^he  effi  aniaffero  riccamente  armati  • Nel  chiamargli  Compagni , 
nelgafligargll 

6 'Hel  racconto  delle  fueinuentioni , e delle  fue  ejfortationì  a*  jhUati. 

• 7 'NjilU  fua  pronteocjt^ , prefieT^'^^a , e diligenza,  auurdute:(^a^arduc:^, 

S Dueaùuertimenti  dati  dall' tutore  fu*  l fatto  delCaffedto  di  ^Uffia  . 

^ 'ideila  moderatione della  fua  ardite-i^a , e de  modi  da  lui  tenuti  U guerra  centra 
i nemici  • 

10  7{ell'ornantento,che  egli  portaua  al  combattere^  nella  fua  ptritia  di  notare, 

1 1 Tdjlla  confidenc^te  nella  fedeltà  de*  fuoì  foldati, 

I ^2*  I racconta  di  molti  Capi  da  guerra, che  habbiano  hauuto  certi  li- 
bri  in  particolar  commendationc , come  il  grande  Alcikmdro , 
Homero,  Scipione  AfFricano,  Senofonte,  M arco  Bru to , Poli- 
bio 5 Carlo  Quinto, Filippo  di  Comines . e fi  dice  di  quello  tempo,  che 
Machiauelloèaltroue  in  credito,  ma  il  MarefcialStrozzi  ,chenaueua 
prelb  perla  fua  mrte  Celare  ,haueua  lènza'  dubbio  fatto  migliore  elet- 
tione.  perciocne  nel  vero  queftidouerebbe  eflcre  il  Breuiario  di  ogni 
huomodaguerra,  come  colui , che  è il  vero,  e fourano  modello  dell  ar- 
te militare.  E Dio  sà  ancora  di  qual  gratia,e  di  qual  bellezza  egli  hà  im- 
bellettato quella  ricca  materia  di  vna  maniera  di  dire  cosi  puro,  e cosi 
delicato , e cosi  perfetto,  che  a miogullo , non  vi  fono  alcuni  Scritti  al 
Mondo,  che  pollino  paragonarfi  co^ Tuoi  in  quella  parte . 
a Io  voglio  qui  regiftrarne  certi  tiri  particolari , c rari  Ibpra  il  fatto 
delle  fue  guerre,  che  mi  fono  rimafi  in  memoria . ElTendoil  fuo  elTer- 
cito  inqualchefpauenroperil  romore,  che  correua delle  gran  forze, 
chemenaua  contea  di  lui  il  Re  Giuba»  in  vece  diribatterel  opinione, 
che  i Tuoi  foldati  nc  haueuano  prelà, e di  fminuirc  il  potere  del  luo  inimi 
co,  haucndogli fatti  adunare  perallicurargli,  edarlor  coraggio,  egli 
prclc  vna  llrada  del  tutto  contraria  a quella,che  noi  habbiàmoin  collu- 
me  ,pcrdoche  egli  dilTe  loro , che  elfi  non  fi  meuelTeropi  ù in  naiiaglio 
d'informarfi  delle  forze , che  conduceua  il  nemico , e che  egli  nc  hauc- 
ua  hauuto  afiai  certo  auuifo:  dcali'hora  egli  nefecc  loro  il  numero, e 

trapalTaua 
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rrnpanì:  na  di  molto , c la  verità , c la  fama,  che  ne  corrcua  nel  fuo  cflfcr^ 
cito.  Seguendo  quello, che configliaCiroapprefib  Senofonte  . con- 
ciofiache  Tinganno  non  fia  di  tale  intcrefle  di  troiiare  i nemici  in  effetto 
piùdeboli, cheiionfieralpcrato,  chedi  trouargii  perla  verità  ben  forti 
dopo  haucrli  giudicati  deboli  p^erriputatione. 

<j.'Ci,f4tc.  3 Egli  auuezzanaloprailtuttoiliioiroldanadvbbcdirefcmplicemc- 
tc  lenza  impacciarfi  di  fuidicare.ouero  parlare  dc’dilcgni  del  loro  Capi- 
tano  j i quali  egli  non  comunicaua  loro,  le  non  l'u’l  punto deirclTccutio- 
ne . fi  prendeua  piacere,  s’cglino,  ne  hauelTerolcoperta  qualche  colà/li 
cangiare  in  mannnente  il  parere  p''cr  ingannar  gli . e bene  Ipefib  per  que- 
llo effetto  hauendoafl'egnato  vn’alloggiamcnto  inqiialcncluogo,cgli 
pallàua  più  oltre , dcallungauala  giornata  l^ciahiicnre,  quando  làccua 
cattino  tempo,  c piouofo . 

4 GliSuizzeri,nelcomùiciamentodcllelìicguerrediGallia, haiicn- 
dogli  mandato  a domandare, che  dcffclor  pafl'aggioa  trauerlb  delle  Ter 
re  de’ Romani,  cflendo  deliberato  d’impedirgU  per  forza;  contrafccc 
loro , e finlc  tutta  uia  vn  buon  vi  fb , e prclc  qualche  giorno  di  diJatione  a 
dare  loro  rilìxrfla  per  lèruirfi  di  quella  comodità  a mettere  infiemcii 
fuo cfl'crcito.  Quelle pouere genti  non làpcuanoaltrimcnti.qiianto egli 
fullc  eccellente  dilaniatore  del  tempo . percioche  egli  Ipeflc  volte  tidii- 
te  ocfaG®.  le,  chc  la  piùlbutana  partedi  vn  Capitano  è la  fcicuza  di  pigliare  al pun- 
i"  mf ó'pif!  to  roccafioni . c ladijigenza  vlàta  nelle  fuc  fattieni , nel  \ ero  è inaudita, 
te  ^icurani  $c  incredibile . e non  era  già  di  molta  conlcienza , nel  prendere  auuan- 
uno"  taggio  fopra  il  fuo  nemico , lotto  colore  di  \ n trattato  d’accordo,  egli 

era  ancora  di  poca  conlcienza  in  quello , chccgli  non  riccrcaua  ne’luoi 
ibidati  altra  virtù,  chc  il  valore,  e non  puiùua  guari  alni  viti) , che  Tam- 
murinamenro,  eia  difubbidienza . Bene  fpcflb  dopo  le  lue  vittorie  egli 
lafcia  ua  loro  la  briglia  ad  ogni  licenza,  difpcnfandogli  per  qualche  tem- 
po dalle  regole  della  difciplinamilitarc,  &aggiungendoaciò,  chccgli 
haueua  de’  Ibldati  così  bc  creati, chc  tutti  proAimati,  epieni  di  mufehio 
ct'ìiK  t.f!  lafciauano  già  di  andare  a combattere . 

tinrcDiear.'  j Kcl  \ cto  cgli  gullaua , chc  cRì  fuficro  riccamente  armati , & faccua 
cìV  Cf  fare  portare  degli  arne  fi  lmaltati,indqi  ati,&  inargentati . aflìnche  la  cu- 

chi,miui  i ra  della  conferiutione  delle  loroarmi  gli  rendeflc  più  làidi  al  difcndctfi. 
tompjgiii  Paiiaudo  ad  efli  gh  chiamaua  col  nome  di  Compagni , che  noi  vfiamo 
ancora  ; ilche  Augii  Ilo  ùio  lùccefibre  riformò,  llimando,  chc  cglil’hji- 
iieflc  fatto  pei  la  necellìrà  de’  fuoi  affari , e per  lufingarc  il  cuore  di  colo- 
luuen,  i.j.  J.Q  (c Hon volontariamcntc. 

}{heni mihi  Cafar  in  rndis 

Diixerat  hk  focius,facims qmshquir.atytqiiat. 

Ma  quella  maniera  era  troppo  balTa , & abbietta  perla  dignità  di  vno 
Inipcradore , c General  di  cfl'crcito.  ondc^li  rimile  in  vlb  di  chiamar- 
li iolamemc,Soldau . A cosifatu  cortefia  Celare  mcfcojaua  nódimeiio 
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Vna  gran  feuerità  nel  repri  nergli.  Eflèndoli  la  nona  Legione  ammuti- 
nata  appreflb  Pi  iccnza,  egli  la  calsò  con  ignominia,  come  che  Pompeo  i 

fuflcalhioraancorain  pie  Jej  e non  la  riceuecte  ingrana, le  non  con  mol 
tcfupplicationi . Egli  le  rappacificaua  piuper  l'autorità,  e pcri’audacia,  ‘ 
che  per  la  dolcezza . 

6 Doue  egli  parla  del  fuo  palTaggio  fopra  il  fiume  Reno  verfo  TAUe- 
magna,  dice,  clic  ftimando  colà  indegna  del  Popolo  Romano,  che  egli 
pairaffe il  luocflercito  con  naui, fece fabricarevn ponte,  affinché  egli 
paffalTe  apie  fermo.  Ilche  fù  cagione,che  egli  edificalTe  quel  ponte  ma-  »o«te  ta> 
rauigliòlo , del  quale  egli  minu  tamenre  cfpqne  iiipar  ticolare  la  fabrica . 
percioche  egli  non  lì  arrclla  così  volentieri  in  neflun  luogo  de'  llioi  fat-  p>*  n 

ti , come  nel  rapprclèntarci  la  Ibttigliczza  delle  fue  inuentioni  in  cotal  '**  ******* 
forte  di  opere  di  mano . Io  vi  hò  ancora  ofleruato,che  egli  fà  gran  calo 
delle  liic  clbrtationi  a'  lbld.iti  auanti  il  combattere . percioche  doue  egli 
vuol  molìnrc  diclfcrellato  Ibrprefo,  ouero  liftretto, allega  (èmpie  • 
che  egli  non  haueua  agio , e tempo  di  parlare  al  fuo  efTcrcito  . Auanti 
quella  gran  battaglia  centra  gli  habitatori  di  Tornai  j Cefarc,  dice  egli , 
hauendo ordinato  il  rimanente , corlè  immantinente,  doue  la  fortuna  il 
portò  per  eiortare  le  fue  genti  ; & incontrandoli  nella  decima  Legione  ""laa  m 
non  hebbe  comodità  di  dir  loro , le  nò  che  haueflero  rimembranza  del-  »«'*• 
Ulor  lolita  virtù , che  non  fi  QiauentafTcro  punto,  e loftcneflcro  ardita- 
mente losforzo  degli  auuerlarij , E perche ilnemico fiera  già  auuici- 
nato  ad  vn  tiro  di  mano , egli  diede  il  legno  della  battaglia . e di  là  elTen- 
dopafsatoincontinentealtroueper  innanimirne  degli  altri,  gli  trouò< 
cheellìeranogidallcprelc.  eccoquello,chencdiccinquelluogo.  Nel  ojuìobì 
vero  la  lua  lingua  gli  hà  fatto  in  molti  luoghi  di  notabiliffimi  Icruigi . on‘*HoÌ 
& età  ancoalluo  tempo  la  fua  eloquenza  militarein  tale  comendatio-  <j«**uir.nie 
ne,  che  molti  nel  fuo  clsercito  taccoglieuanole  fue  orationi  : e per  que- 
fto  mezzo  ne  furono  mefse  inficine  de’ volumi , che  durarono  lungo 
tempo  dopo  di  lui . Il  fuo  parlare  haueua  delle  gratic  particolari . di  ma- 
niera, che  1 fuoi  familiari, c fra  gli  altri  Augufto  Icntendo  recitare  quel- 
lo, chcn’cra  fiato  raccoltojricono(ccuainfinoallefrafi,&  alle  parole, 
quelloche  non  era  altrimenti  del  fuo. 

7 La  prima  volta,  che  egli  vfcì  di  Roma  con  catico  publico,  arriuò  in 
otto  giorni  al  fiume  del  Rodano,  hauendo  détto  il  fuo  cocchio  auanti  a 

lui  vn  lègretatio,  onero  due,  che  Icriueiiano  incefsantemcnte , e dietro  di  cér,** 
ad  efso  colui,  che  portaua  la  fua  fpada . E certamente  quando  non  fi  fa- 
cefscaltro,cheand.irc, appena  fi  potrebbe  arriuare  a quella  prontezza, 
con  la  quale  fempre  vittoriofo  hauendo  lafciato  la  Gallia , e lèguitando 
Pompeo  a Brandizzi  Ibggiogò  l’Italia  in  diciotto  giorni,  ritornò  da 
Brandizzi  a Roma  : da  Roma  le  n’andò  neU’cfiremo  fondo  della  Spa- 
gna,doue  pafsòdifficnità  efireme  nellaguetracontra  Afranio  , e Pc- 
treio , c nel  lungo  afsedio  di  Mar  filia . di  là  fè  nc  ritornò  in  M acedonia , 
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abatcttcreficrcito  Romano  in  Fariàlia . quindi  pafsò  (cguiando  Pom* 
pco  in  Egitto,  che  egli  Ib^rgiogò . d’Egitto  le  ne  venne  in  Sona,  e nel 
pacl'c  di  Ponto,  doue  egli  combattè  Fainacc  j di  là  in  Africa  disfece  Sci- 
pione, e Giuba  ; e fi  nlpinlè  da  nuouo  perritalu  m Spagiu  doue  egli 
Icoofìlk  i figliuoli  di  Pompeo . 

Odor , ^ I f ì f Ummn,  & tigridt  Ff'a . 

Hac  vcluti  moitis  fjxi*m  de  uertke  piaceps 
Ciim  r.iit  uu'i’fitm  itene , ,feu  tutbiius imber 
Troliùe  ,aatannìs  foluit  fuh  Up/a  uetuHiS , 

Tenta  in  abruptum  migni  mous  improbus  udu , 

IxMtieqiie  filo  filuaSyiirmenu,  uirefque, 

^iiuoluens  fecum. 

Parlando  dcH’afsedio  di  Auarico,  dice , che  fuo  cofiume  era  di  fiarfe- 
nc  ii-)ttc,  e giorno  apprciso  degli  artefici,  che  egli  haueua  mefso  in  ope- 
ra . In  tutte  riinpreledi  conlcguenza  egli  medefimolèmpre  Eiccua  la 
difcopcrta  ; e nonpafsò  gianiai  il  Ilio  efsercitoin  luogo , che  egli  imn 
rhauelse  prima riconolciuto.  E (è noi  crediamo  a Sucronio,  quando 
egli  fece  l’imprclà  di  fragettare  in  Inghilterra, egli  fìi  il  primo  a tentare  il 
vado.  Egli  haueua  in  vlanzadi  dire,  che  egli  amaua  meglio  la  vittoria, 
che  fi  conducala  a fine  per  configlio, che  per  forz  i . E nella  guerra  con- 
tiaPetrcio,  & Afraniohauendogli  la  fortuna  prefentatovna  molto  ap- 
parente occafione  d’aiiuantaggio  j la  rifiutò  , dice  cgli,fperando  con  vn 
poco  più  di  lunghezza,  ma  con  manco  rilchio  venire  a capo  di  vincere 
i tuoi  nemici . Egli  fece  ancora  quiui  vn  maran  igliolb  tiro  di  coman- 
dare a nitro  il  fuo  esercito  di  paliate  a nuoto  il  fiume  lènza  alcuna  nc- 
cefCtà . 

— rapmttjue  ruensin  prdU  mil  t 

Q^od  fugtenstimiiiffft Iter ,tn''X  nJareeeptlt 
Membra  foMent  armii  gelidvfque  a gfirgite  tur  fu 
'Rpflitiiuntartus 

lo  il  trono  vn  poco  più  ritenuto,  e più  confidcrato  nelle  fìic  imprc/c, 
che  non  era  Alcisandro . perciochc  quelli  par  ricercare,  e correre  a for- 
za i pericoli  come  vn  impctuofo  torrente,  chcj  ercuote,  8c  attacca  fen- 
za  diferctione,  e lenza  fcdta  tu  rto  quello,  che  f - li  para  dauanti . 
sic  tauri  foiwis  uoluuiir  ^iifidui 
Quiregna  Daunt  perfluit  Appuli 
Diim  fiuit , botrendamqut  atleis 
DìluHÌetnmeditatur  agrii 

Egli  era  parimente  dentro  ne'trauagli  nel  fiore,  c nel  primo  «lorc 
della  l'uà  età  : doue  Celare  vi  fi  applicò  eficndo  già  maturo, de  aliai  auan 
ti . oltre  che  era  Alcfsandro  di  vna  temperatura  più  lànguigna,colicrica, 
&ardente,e  fi commoucua  ancora  qiieirinimore col  mczzodcl vino, 
del  quale  Celare  era  allincntillìmo.  Ma  doue  le  occafioni  della  nece/nta 
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fiprefèntauanojcdouckcofail richiedcuaj  non  vi  fùhuomogiamai, 
che  facefleiniglior  mercato  della  llia  perlòna.  Quantoan.c,  mi  pardi 
leggere  inmoltedelle Tue fattioni  vna  certa  riioluuonedi  wrdcrfi per  ?hiodic«. 
fuggir  la  vci^ogna  di  cdci  vinto . In  quella  gran  battaglia, cnc egli  hcb- 
be  centra  1 Cittadini  di  Tornai  egli  corlè  apielcntarli  alla  teda  dc’ne-  picft. 
miei  lènza  brocchiere,  come  egli  lì  trouò , vedendo  sbarattarfi  la  punta 
del  luocflercito.  ilche  molte  altre  volte  gliauuenne . Sentendo  dire, 
che  le  lue  genti  erano  allèdiatc,  egli  pafsò  traueilito  per  mezzo  l'elTerci- 
to  nemico  p>er  andare  a confortargli  della  fna  prelènza,  eflendopaflato 
a Du razzo  con  aliai  picciolc  forze,  credendo  che  il  redo  del  Ilio  elTerci- 
to,  che  egli  haueualalciato  da  edèr  condotto  da  Antonio  tardaua  a lè- 
guitarloj  intraprelè  egli  lòlo  diripaflareil  mare  con  vna  grandillìma 
tempefta , c lè  ne  lòttradc , per  andare  a ripigliare  il  redo  delle  fue  forze , 
eflèndoiporti  di  là, etuttoilmarcoccujato  per  Pompeo.  E quantoal- 
J’imprelè,chè  egli  ha  fatto  con  armata  mano, ve  ne  fono  molte, che  ira- 
padano  in  rilchio  ogni  dilcorlò  di  ragione  militare,  pcrciochc  con  quan 
to  deboli  forze  intraprelè  egli  di  foggiogare  il  Reame  d’Egitto , c pofeia 
di  andare  ad  attaccare  le  genti  di  Scipione , c di  Giuba  dieci  volte  raag- 

fiori  chele  lue?  Così  fatte  perfonc  hanno  hauuto  non  sò  quale  più  che 
umana  confidenza  della  lor  fortuna.  & egli  diceua,  chebilògnaua  et 
ièguire  non  già  conlùltare  le  alte  imprelè . Dopo  la  battaglia  di  Fariàlia 
hauendo  mandato  auanti  il  fuoefiercitoin  Ana,  de  egli  padàtocon  vn 
foJ  vafcello  lo  llrerto  deU’HcllcljKmto  ; s’inconuò  in  mare  con  Lucio  conSiipzt 
Caflìo, che haueua dieci  grodc nani  da  guerra.  Egli  hebbe  coraggio 
non  Iblamented  iniettarlo,  ma  ancora  di  tirare  a dirittura  verfo  di  lui,  c fta"foua- 
d’intimargli , che  n arrendede  : c gli  venne  fatto . Hauendo  intraprefo 
quelfuriofo  aflediodi  Alcflìa,  douc  erano  ottanta  mila  huomini  di  di- 
fclà,  ftandofi  tutta  la  Gallia  foUeiiata  per  corrergli  l'opra , e per  leuar  l’af- 
fediOjemedbinfiemevn’cficrcitodi  cétonouemilacaualli,  e di  dugen- 
to  quaranta  mila  huomini  a piede,  qual’arditezza,  c Imaniofa  confiden- 
za fù quella  di  non  volerne  abbandonar  la  fua  imprelà , e di  rilbhierfi  a 
due  così  grandi  didìcLiltàinfieme  ? lequ.ali  tuttauiaeglifolknnc  : c do- 
po hauer  guadagnato  quella  gran  battaglia  contra  quei  di  fuori;  ridude 
Kn  torto  alla  fua  merce  quelli , che  egli  teneuarilèrrati.  Altretantonc 
auuennc  a Lucullondl’airediodi  Tigranoccrta  contra  il  ReTigrane, 
ma  con  vna  conditione  difpari,confiderata  la  delicatezza  de’nemici,co’ 
quali  Lucullo  haueua  da  fare. 

8 Io  voglio  qui  notare  due  rari  aunenimcnti,  e rtraordinarij  fopra  il  fat  auutnioii 
todiquell'allèdio  di  AlclEa:  rimo  che  i Francefi  mettendofi  infieme  ftt,”dina* 
per  venire  a trouar  colà  Celare,  hauendo  prelb  il  numero  di  tutte  le 
jor  forze , rifolucttero  nel  lor  configlio  di  leuar  via  vna  buona  parte  di  &*.  ' 

quella  gran  moltitudine,  d i paura,  che  erti  non  ne  cadelscro  in  confu  fio- 
ne . Qijcrto  cfsempio  è nuouo  di  temere  l’elkr  troppi . ma  a pigliarlo  bc- 
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nc, egli cverifimile, che  ilcorpodi  vnefscrcito  deuc  haucrcvna gran- 
dezza moderata , ouero  per  ia difhcultà  di nu  tnrlo , ò pur  per  la difhcul- 
rà  di  condurlo,  e tenerlo  m ordine . Almeno  egli  laiebbc  ageuole  a ve- 
rificare per  er^empio , che  così  fatti  clscrciU  moltruofi  ui  minierò  non 
ballilo  guari  f uro  niente , che  vaglia . Seguendo  il  diredi  Ciro  in  Seiio- 
fonre,  egli  lu  ii  c già  il  nuinero degli  liuonimi,  anzi  iliiumero  de’  buoni 
huonumqnello , clicfal’auuaiitaggio:  Icriiendoilrmianuitcpiùdi  di. 
Iturbo , clic  di  loccorlò . E Baiazzet  prele  il  prmcipalfoiidaiiicmoalla 
fua  rilòlutiOiie  di  venire  a giornata  col  Tamburlano  contro  il  parere  di 
tutti  iliioi Capitani 5 lòpraquello,  che  il  numero  innmiicrabilc  degli 
huo’iiini  del  luo  nemico  gli  daua  certa  Ipei  anza  di  confa  lionc . Scaii- 
derb:ch  buon  giudice,  dcelpertillimoeraloiitodi  dire,  chcdicci,ò  do- 
dici mila  combattcntifedcli  doiieano  bafiaie  ad  vn  lùliiciciite  i.,apoda 
guerra  per  afiicurare la  fua  riputatione  in  ogiu  iorre  di  bilbgno  milita- 
re . L'altro  punto, che  pare  elser  contrario.  Se  all'ufo  & alia  ragione  del- 
la guerra  ; c , che  Vergingcntorige , il  quale  era  nominato  Capo , c Ge- 
nerile di  tutte  le  parti  di  Calila  riuoltate  , prdc  partito  di  andarea  rin- 
eh  uJerfi  dentro  Alcfila.  Pctciochccolui,che  comanda  a tuttovnP.ic- 
fc,  non  li  delie  gi.imai  impegnare,  le  non  in  calò  di  quella  eUremirà,  che 
egli  vi  an  Jafse  dell’vltima  lùa  Piazza.e  che  non  vi  fufsc  più  niente  da  Ipc 
rare  , le  non  nella  difelà  di  quella.  Altrimenti  egli  (i  deuc  mantener  li- 
bero , ;x:r  hauer  modo  di  proueder  in  generale  a tutte  le  parti  del  fuo 
Goiierno. 

9 Per  ritornare  a Ccfire , egli  diuenne  col  tempo  vii  poco  pi  ù tardo, e 
più confiderato, come  rcllimonia  il  fuo  familiare  Oppio:  lìimando, 
che  egli  nondoucua  così  di  leggieri  mettere  a rilchiol’honore  di  tante 
vittoiie.il  quale  vnfolo  infortunio  glihaurcbbc  potuto  far  perdere.  E 
quefto  è quello.chcdiconogli  Italiani, qu.andó  vogliono  rimprouerare 
queli’arditczza temeraria, cnefifcorge  nc’giouani  nominandogli  nc- 
ccllìtofi  d'honore,e  come  ellì dicono,  bilògiiofi  j e che  ritrouandofi  .an- 
cora i n quella  gran  fame,  e careftia  di  riputationc , hanno  ragione  di  ri- 
cercatlaa  qualunque  prezzo,  il  che  non  denono  già  far  coloro,  che  ne 
hanno  hormai  acquillato  a furtìcicitza.  Vi  può efìcrc  qualche  giulìa 
motlerarione  in  sì  fatrodcfideriodigloria.c  qualche  firietàintalc  ap- 

g rito, come  ne  gli  altri . affli  pcrlònc  il  praticano  così . Egli  era  molto 
tirano  da  quella  religione  de  gli  antichi  Romani , che  non  fi  volcuanq 
preu.ilere  nellclorguerre,  le  non  della  virtù  lèmplicenatiua.  Macgli 
vi  apporraua ancora  più  di  conlcicnza , che  noi  non  fitremmoalprefcn- 
tc  ,e  nonapprouaiia  già  tutte  le  forti  de’  mezzi  pcracquiftarla  vittoria. 
Nella  guerra  colina  A ri  oui  fio,  troiiandofi  a parlamentar  con  cflblm» 
fòprauenne qualche commorione  fra  idueelTerciti,che  cominciòpcf 
il  manca  meli  rode  gli  huominiacauallodi  Ariouifto.  Inquelnunulto 
Cefàre  fi  ttouò  hauerc  molto  gran  auuanraggio  foprai  fuoi nemici- 
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. tutcìtiù  egli,  noli  Ut  uevollè  pùnto  pieualcre,di  paura,  che  non  Ct  gli  po< 

-celTc  rinfacciarodielserth procedutoiii malafede. 

10  £gliluuau'i|i  coftuinedi  portare  Vn'ornamento  ricco  al  com> 
battimaito,e  di  colore  rifplendcnte  j per  fkVfi'òrseruarei'i  riconolcere . 

Egli  tencua  la  briglia  più  itretta  a‘  fuoi  Ibldàti,  e riteneua  ellì  più,ri(lrec- 
ti , elKiKlo preÌM>a' nemici . (^ndb  gliantichi  Greci  voleuanoaccu- 
iàre  qualche  vnodfeilrema  inlùtlìcienza  ,diceuànoin  connin  prouer- 
bio,<me  egli  non  &peù3i nè  leggere  nè  notare . egli  haucua  quella  mede-  « j 
(ima opinione, ch«illàpcrnotarefuircvtiiiinmoncllagucrra,cncritirò 
moltecommcKliti.  Scegli  haueaalàrdiligenzanellefueimprelé, or-  »»>  acili 
dinariamente  pallàua  a nuoto  i fiumi  che  incontraua . pcrciocne  glij^u-  j 

fiaua  di  far  viaggio  a piedcycome  il  grande  Alciìàndro . In  Egitto  cl^n- 

do  flato  sforzato  per  fàluarfi  di  mctterfì  dentro  in  vn  picciol  battello , 8c 
cfTcndouifi  calate  tante  perfoneinfìemeconefTolui,  che  egli  èra  in  peri- 
colo di  andare  a fondo,  egli  volle  più  rollo  gettarfi  al  mare,  c trapali 
quelle  onde  a nuoto,  che  erano  più  di  dugento  palli  al  di  là,  tenendo 
nella  fua  man  finillra  i Tuoi  libri  fuor  delTacqua , e llraginando  co*  denti 
la  l'uà  lòprauella,  affinchè  il  nemico  non  ne  godelle,  eUcndo  hormai 
molto  auanti  nell’età . 

1 1 G ianiai  capo  da  guerra  non  hebbe  tanta  credenza  ne’  Tuoi  fbldati  • 

Al  cominciamento delle  fue  guerre  ciuilii Centurioni  gli  offèrferodi 
adbidarcialcunofula  iùa  boria vn’huomod’armi, degenti  da  piede  di 
lèruirloa  loro  fpelè,  pigliandoli  coloro,  che  erano  più  agiati,  e com- 
modi  di  Ipclàre  i più  necelfitofi . L’Amiraglio  di  Sciatiglion  ci  fece  ve- 
dere vltimamentevn  fimigliantecalbnellenbllreguerrcciuili.  perciò- 
cheiFranccfidelfuoeirercitofbTniuanOie  prouedeuanodellc  lor  bor- 
ie al  pagamento  de  gli  llranieri  che  l’accompgnauano.  Egli  non  lì  tro- 
uarebbe  guari  d’effempi  di  afièttióhe  così  ardente , e cosi  prella  e pron- 
ta, fracoloro,che  caminano  dentro  il  vecchio  fènderò,  lotto  fanti  co 
gouerno  delle  leggi . La  palfione  ci  comanda  affai  più  viuamentc , che 
ir  Ragione . Egli  è per  tanto  anuenuto  nella  guerra  centra  Annibale, 
che  ad  dTempio  della  hbcralità  del  Popolo  Romano  nella  Città , le  gen- 
tid’armi,dc  i Capitanirifìutaronole  lor  paghe, c fi  chiamauano  nel  cam- 
podi  Marcello  niercennari;  coloro,che  le  riceueuano . Hauendo hauu- 

to la  peggio  verfoDurazzo , i fuoi  ibldad  vennero  per  lè  llelfi  ad  offe-  ‘*"*”** 
rirfidi  elTcr  galligati  e puniti . di  rnaniera  che  egli  hebbe  più  cagione  di 
confolargli.chc  di  bianmargli . Vna  fola  fua  Coorte  Iblléne  quattro  le-  <*! 
gionidiPompeopiùdiquattrohore,inrinchcellafùqiiafitutta  disfar- 
ta  a colpi  di  tiri,  e dentro  la  trincea  fi  trouarono  Certo  trenta  mila  fi  ce- 
cie . Vn  Ibldato  nominato  Scena,  che comandaua ad  vna  deH’enrràfe,!! 
mantèlle  inuincibilc,  hauendocauato  vn  occhio,  vna  Ijjalla  & vna  cofeia 
ferite, & li  ruofeudoforatoindugento  trentaluoglu.  Eglièauuenu- 
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toa  molti  de’ faci  Ibldatifatti  prigioni  di  accettar  pi&toftoUfRortet 
diedi  voler  promettetedi  ajppigluur) ad  altro  partito  Gcanio  Petro- 
nio prcib  da  Sdpione  in  Ah:ica  dopo  hauero  Sdpiooc  £attomoctrei 
Tuoi  compgni,comandò,chealui  ni  (Ec  donatala  perche  ^tep 

' liuomo  di  grado,  c Quettore . riippfc  Petronio,  che  ilòldati  di  Celate 
haueuano  in  colhune  di  donar  la  vita  ad  altri,  e non  di  nceuetla»  c qui- 
ui  sVccifcimmantincntedi  Ihapropriamano . Vi  tono  infiniti  ciscm- 
pi  ddlalor fedeltà . Nonbifògnagwdimenticarfi  iLtirodi  coloro, che 
mronoalTcdiatiin  Salona  Città  partigiana  per  Celare  contra  Pompeo 
per  vn  raro  accidente,  che  vi  auuenne . Marco  Ottauio  gli  tcncua  aff«- 
diati.  Qudlidi  dentro  ctìcndo  tidotti  in  eftrcma  necellìtà  di  tutteie 
cole , in  maniera , che  per  liipplire  al  difetto , che  cln  haueuano  di  huo- 
m'ìni.cllondoui  la  maggior  parte  fra  elfi  morti  ò feriti  j haucuanoraelS» 
in  liberti  tutti  i loro^hiaui  ; c per  lètuigio  de’ loro  òrdegni erano  ftao 
conlcrerti  di  ragliare  i capelli  di  tutte  le  lor  donne , per  farne  delle  corde, 
olacvna  marauigliofa  carefiiadi  viucri,c  nondimeno  rifolutidinonfi 
arcondeie  giamai . Dopo  eflerc  pallàtoqucfto  afiolio  in  gran  lungba- 
aa,  donde  Ottauio  era  diuenuto  più  tralcurato,  e manco  attento  allaliia 
iniprefaiellìlcdlcrovn  giorno  lu’J  mezzo  dì,  & haiiendo  polio  in  or- 
dincic  donne,  dcifanciullilopralc  lor  murarie  per  farne  vna  bdlavi- 
lla  vfcironocontal  furia IbpraglialTedianti,  che  hauendo  abbattutoli 
. primo , il  fecondo , & il  terzo  corpodi  guardia , & il  Quarto , e poi 
il  re  Ilo , <5c  haucndogli  fatto  dd  tutto  abbandotiarc  le  trincee  • > 
gli  cacciarono  infin  dentro  lenaui,  & Ottauio  mcdcfi- 
mo  fi  làluò  a Dirazzo  » oue  era  Pompeo.  Io  non 
hò  alcuna  memoria  pcr.hora  di  haucr  veduto 
alcun'altro  efsempio,  doue  gli  alsediati, 
abbattine  alJ’ingrolTo  glilalscdianti, 
c guadagnino  la  padronia  del- 
la campagna  i ne  che  vna 
fortita  habbia  tirato 
in  confequenza 
viupura, 

& 
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■ ' Di  Tre  Buone  Mogli,  Cap,  XXXlIII. 

lìOrodMtìont  al  trattane , tirata  ùdt.v(att%f , tbe  batmo  k mogli  di  bog^idì  dì 
pangereilonmariti. 

% Dina  moglie , ebe  voife morire  iapeme  tol Marito  inerme  in na  malattia 
irrimediabile. 

t Di  Arria  mo^  di  Cecima  Telo,  la  quale  tou  (ammassar fi  iu fognò  al  m trito  di 
fareilmedefimodifcHeffo. 

^ Di  Tompea  Tao6na  moglie  di  Seneca , la  qaale  il  voife  actompagnare  nel  mori- 
re(impeditane  poi  da  7ierotte)eol  far  fi  anche  ella  taglimk  vent>  e loro  ragio- 
mentiin  quell  atto. 

f "DiftorfodelC .Autore foprtquefUtrttffempq, 

^ nonven'hàadQzzine,coniesàciafamojerpeciaJmem« 

* nc’douMidcl  maritaggio,  perchcqucfto  è vnmercafo  pic- 

“ I . noditamcfpinofccircofhu2c,chccglièmalageuole,cheJa 

volontà  di  vna  moglie  vi  fi  mantenga  intiera  lungo  tempo . 
Gli  huomini.come  che  egli  vi  fiano  có  vn  poco  miglior  conditione , vi 
twinno tu ttauia troppo  daiàre.  Lapietradcltocco^vnbuonmaritag- 
Rio,  elaruaueraprouarignardailtempo,chela  fodetàdura,  ièellaè 
sarà confiantemcntc dolce, leale, e como^.  In  queAo  noftro  fccolo 
die  ri&ruano  più  eomunementc  a £ir  moftxa.de*k>ro  buoni  oflìd),e  del 
k vehemenza  deiialoro  affètione  uerlai  loro  mariti  perduti  ; cercando 
dnienoaiihuradi  dar  teAimonianaa  della  buona  uolontdloro . Tarda 
lc(liinonian2a,c  fuori  di  ftagionc.  Elleprouanopiii  torto  così.chcef- 
k non  gliamano,lc  non  morti . La  vita  è piena  di  comburtione,la  mor- 
ledi  amore,  edi  cortefia.  Si  cornei  Padri  celano  rartètrionc  uerfoilo-- 
K>  figli  uokcQsì  elle  celano  la  loro  ucrfo  il  marito  per  mantenere  un'ho- 
■ertorifpetto.  Così  fatto  mirterio  non  ègid  di  mio  gurto.  Elle  hanno 
vn  bello  kapiglfarfi,óc  vn  bello  Tgrartiarfi . io  me  ne  vengo  alle  orecchia 
di  vna  donna  di  camera,  e di  vn  fègtetario,  come  rtauano  erti  1 come 
hanix)  vinato  infieme?  mi  ricordo  tempre  di  quei  bel  detto.  laBaniius 
msrent, quaminusdelnt,  Lalorericdac odiofaa'viui,evana a’ morti. 
Noidi/penfcremo  volentieri,  che  fi  rida  apprerto,purcheci  fi  rida,mcn- 
tre  durala  vita,  è forte  queftovn  rifuteitare  di  diletto  ; chi  mi  haurà- 
furato  in  faccia,  mentre  che  io  era  in  eflcre , mi  viW  a fregare  i piedi , 
^ndo  io  non  fon  pi  ù . Se  egli  vi  è Qualche  honore  a piangere  i maririy 
^li  non  appartiene,  fe  non  a quclle,che  loro  hanno  tifo:  quelle, che  han- 
no pianto  nella  vita,  che  elle  ridano  nella  morte  di  fuori, come  di  dentro. 
Parimente  non  riguard.itcgiàaquegliocchibagnati,&a  quella  pierò- 
fa  voce  : riguardate  a quel  portamento,a  quel  colore, &alla  piolpeta  fre- 
fcheata  di  quelle  guanae  fono  quei  gran  veli . quefta  è quello,  che  la  fà 
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parlar  Fnnccfe . Ve  nc.fono  poche,  di  cui  la  fanicà  non  vadacmcndaa- 
doli,  qualità, chegiànon^mWitire'.  Quel  ccHAoniotólcfnbitntc  non 
riguaidigiàtantodiètroa‘lc,quantodauanti . quedoèvn’acquiflopiù 
rodo  che  pagamento.  In  mia  fanciullezza  vna  honorata,  c bellillìmt 
pama.laqualeviueancoravedoùadi vn  Prcncipt,  haucuanonsòchc 
piìidionuincnto.chcnoii  èpcrmoflb  perle  leggi  del  noltro  vcdoiiag* 
gio  ; a coloro,  che  glielo  nnfacciauano } quello,  diccua  ella,  auuienc  dal 
non  praticare  io  piu  nuoueamiatie,c  fono  fuori  di  volontà  di  rimaritar* 
mi . P]Cr  non  J Iconiienire  del  tutto  al  noftro  vib , io  qui  hò  lecito  ttc 
mogli, Icquali  hatino  parimente  impiegato  losforzodcUa  bontà, edeh 
faffèttion  loroattornola  morte  dc'loronuriti.  quelli  fono  per  tanto 
cfTcmpi  vn  poco  altri,e  diuerfi,  c cosi  rillrctti,  che  tirano  arditamcntcla 
/(fettioBe  vita  in  conlcguenza . 

leu”"*”  a Plinio  il  giouane  haueuaapprelTo  di  vna  lua  cafa  in  Italia  vn  vicino 
vnTS!I)''i?e  naaraiiigliofiracnrc  tormentato  da  alcune  viccri , che  gli  erano  Ibprau^ 
vcifo  il  Vaa  nute  nelle  parti  vcrgognolc . La  foa  moglie  vedendolo  cosi  limgamcn< 
BK1I9.  jg  languire , il  pregò  d*  permettere , che  ella  vcdclTc  con  comodità , e 

d'apprenToIo  Itatodel  fdù  male,  e cheeila gli  direbbe  piìt  francamente 
di  alcun  altrociò , checgli'haucllcda Iperarnc . Dopo hauere  ottenuto 
qiicdo  da  lui,&  haucrlocuriolàmcnrc  conridcrato,clla  trouò  elTcrc  im* 
‘ podìbilc,  che  egli  ncpotellc  guarire,  c che  tutto  quello,  che  egli  ne  do* 

ueneafpettare  era  di  menare  molto  lungo  tempo  vna  vitadoiorolà,e 
languente,  per  tanto dla.i1  configliòpcr  il  piuliciito,  cfouranorime 
dio  d i vccidcrfi , c trouandolovnpoco  molle , c fiacco  ad  vna  così  afpra 
imprefa;  non penlàr punto y gli  diUedia,  caro  atnico^iche  de* dolori» 
’ che  io  ti  veggo  foffèrirc  . non  me  ne  tocchi  altre  tanti,  che  a tc . e che 

per  liberarmene  io  ancora  non  mi  voglia  feruirc  di  quella  medicina» 
ehe  io  ti  ordino . Io  ti  voglio  accompagnare  ndla  guarigioni, comeio 
hò  fatto  nella  malattia,  togli  via  ootdlo  timore,  epenlài,  die  noi  non 
hauremo,  fenonpaccrc  inquclpaffaggio,  che ddcuC liberare  datali 
tormenti,  noi  cencandcremofcliccmentcinricme  . Detto  quello  j* 
haiiendo  rilcaldato  il  coraggio  di  Ilio  marito , ella  lì  rifoJuò , che  lì  pre* 
cipitaflèro  nd  mare  da  vnatencftra  della  lor  cala,  che  iui  rifpondena. 
c per  mantenere  infino  al  fine  così  fatta  leale , Se  vchemente  affettione  » 
con  la  quale  Thaucua  abbracdaco , durante  la  lua  vita , ella  voile  ancora 
che  egli  morifle  nelle  fue  braccia . ma  per  paura , che  effe  non  le  feceflTc- 
ro  fallo . c che  le  Uretre  de’  fuoi  allacciamenti  non  vcnilTcro  a lilalTarfi 
per  la  caduta , e per  il  timore  ; fi  fece  legare , Se  attaccare  molto  llrctia- 
mcntc  con  cHb  lui  a trauerfo  per  mezzo  del  corpo . e cosi  mife  in  abban- 
dono la  fua  vita  per  il  ripofo  di  quella  del  fuo  marito.  Collei  era  di  baffo 
luogo,  e fra  genti  di  ni  conditionenou  è giàcchi  nuoua  coladi  vederui 
qualche  tixo  di  cara  bontà. . 
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luflitis  excedau  terrii  veSUgufetit. 

Lealcredaciibnonobiii,ericche,douegli  cflcmpi  di  Virtù  fi  alJog» 
gsmodirady.  ArrSa  moglie  di  Cccuina  Peto  Pcrfonaggio  Confolare, 
tu  madre  di  va  altra  Arria  moglie  di  Tralèa  Peto,  que^i,  la  cui  Virtù 
tu  anta  celebrata  al  tempo  di  Nerone,  e perii  mezzo  di  quello  genero, 
aaoladi  Fannia,  perciochcla  lìmiglianza  de*  nomi  di  quelli  huomini, 
di  quelle  donne,  e delie  loro  fortune  nc  hi  fatto  nell'clporgli  errare 
molti.  - 

I Qjclla  prima  Arria  eicndo  llato  Cccinna  Peto  fuo  marito  fatto 
prigioncdalle  genti  dell'Imperadore  Claudio,  dopo  la  fcoiifìttadi  Seri* 
ooniano.ilcui  partito  egli  haueua  l'eguitato,  fupplicò  coloro,  che  il 
menauaao  prigione  a Hoiiia  di  riceaerla  dentro  la  lor  nane,  doue  ella 
làrebbelorodi  molto  minor  fpcl'a.&incommodità',  che  vn  nomerò  di 
perlò.ie,  le  quali  loro  biiògnauanoperil  lèruigiodi  luo  marito,  e che 
ella  lòia  lùpplirebbe  al  ieruigio  della  camera,  e della  cucina  di  lui  ,&a 
tutti  gli  altri  oditi  j . Eglino  la  rifiutarono , <5c  ella,  effcndofi  melTa  den- 
tro vn  battello  di  pelea tore.che  ella  noleggiò  immantinente,  il  feguì  in 
cosi  fatta  guilà  fino  di  Schiauonia . ' Ellciido  colloro  venuti  a Roma  vn 
giorno  in  prelcnza  dcH'Iinperadore,  Giiinia  vedoua  di  Scnboniano,eA 
kivioriaccoilauadenrafàmiiiarmente  perla  compagnia  delle  lorfor^ 
Rine  ; ne  fù  da  lei  rilbipinta  aipramente  con  quelle  parole , k> , dtlTe  ella  ^ 
che  parliate , nc  che  io  ti  alcolti,a  te  diCo,in  grembo  dellaquale  fùveci* 
ib  S^iboniaito.etu  ^iui  ancorai  quelle  paróle  con  molti  altri  legni 
fec'ero  lèntirea'fuoi  parenti,  che  ella  medclìniaera  per  ieuarrilavita; 
impatiente  dilbpportar  iafortuna  difuo  marito.  E Tralèa  fuo  genero 
fiipplicandoia  fopra  quellò  propolìto  di  non  volere  andare  in  perditio- 
.cci  c coli  dicendole , eche  .>  le  io  correlfi  pari  Ibrruna  a quella  di  Ce* 
cinna , vorelle  voi , che  la  mia  mc^ie  voftra  figliuola  nc  faceflc  il  me* 
defimo?  Gomcahf  feiolovofrrei,rilìx3lè  ella:  fi  fi  io  lo  vorrei,  le  cUa 
hauelTeviuuto  si  lungo  tempo,  e di  così  buono  accordo  con  elToteco^ 
come  io  hó  fattocof  mio  manto.  Cosilàttc  rifpollc  aumentarono  la 
cura;  che  di  efià  fi  haueua, e faceuano,chc  pi  ù di  àpprclTofull  ero  riguac* 
dahiluoi  portamenti.  Vn  giorno  dopo  nauer  detto  a coloro,  cne  la 
miardaua^ioj  voi  hauetevn  bel  fate,  voi  mi  potete  bene  fate  piùma* 
umente  morire  : ma  di  guaiolarmi  di  morire,  voi.'no'liàprclle  fare,  e 
slanciandolifuriolàmente  da  viulèdia,  doue  ella  llauaa  lèdere, corfi; 
con  tuttala  fuaforzaa  percuoterla  tellacontra  la  muraglia  vicina,  dal 
qu.U  colpo  elTcndo  caduta  di  vn  lungo  fuenimcto  e malaméte  ferita  do* 
poTel^rc  fiata  fatta  a gran  fatica  in  le  ritornare, vi  diceua  ben  io, dilse 
eli  1 , che  le  voi  mi  denteile  qualche  maniera  agcuole  da  vccidermi , io 
ne  fceglierei  qualcun’altra  per  malageuole,che  ella  ful% . Il  fine  di  vna 
cosìainmirabiie  viitùfu  tale . Nounauor^  Peto  luo  inacitoaltrimea* 
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ti  ilcuoreabaftanza  fermo  periè  ftciso  dadatriiamorte,alla  quale  il 
' crudeltà  dell’lmperadore  l'induceua  ; vn  giorno  fra  gli  altri  dopo  ha* 
uer  prunicramente  adoperatoidUcorfi,e  l’elbrtationi  proprie  »e  cdn- 
fomu  ai  configlio,che  ella  gli  daua  a far  ciò , ella  prelb  il  pugnale , che  il , 
iùo  marito  portaua,  e tenendolo  tirato  fuori  inmanoperla  conclufìo- 
nc  della  fua  efurtatione  ; fa  cosi , Peto , gli  dilk  ella . £ nd  medefimo 
infante  efkndofi  data  vn  colpo  mortale  dentro  lo  fionuco , c polcia  ti- 
randolo fuori  delia  fua  piaga  glielo  prdèntò,dando  infìeme  fine  alla  fùa 
vita  con  quel  nobile' gencrolb,&  immortai  detto  T**te  nondoiet  . Ella 
non  hebbe  tempo,  le  non  di  dire  quelle  tre  parolcdi  vna  cosi  bcliafo* 
ftanza;  ticn  Peto  egli  non  mi  hà  fatto  pontonialc* 

_CafìafuogUd'wncumtraderet^nia'PttOt  , ' 

iìuem  devijctribui  traxent  iffs  futi  : 

Stqmfidts.vulnutytfuod  f flit  non  dolet,imiiàt,  . 

Sed  ntud  tu  fatiti,  id  mihi,  Tutffdoltì , 

Eglièbcnepiii  viuonelfuo  naturale,edi  vnlènfbpiùricco.  perdo* 
che  e la  piaga , e la  morte  di  fuo  marito , e le  Tue  tanto  e lontano , che  le 
pelàfrcro,cneellane  era  fiata  la  configliera.ela  promotrice,  ma  hauen- 
do&tto  quell'alta,  e coraggiofàimprelà,per  la  fola  comodità  di  fuo  ma- 
rito, dia  non  riguardò,  fè  non  a lui  anco  ndlvltiriio  tirodellafuavita.e 
di  torgli  via  il  umore  di  lèguiila  nel  morire . Peto  A ferì  con  quel  mede- 
fimo  ferro;  vergognofb,permioauuifo,dihauete  hanutobifognod» 
vn  sì  caro,e  prenolo  infègnamenta 

4 Pompea  Paolina gioiiane  nobililAmaDama  Romana  haucua  (po&‘ 
to  Seneca  nella  fua  vltima  vecchiezza.  Nerone  ilfupbuondiÀepolo* 
mandò  i fuoii&telliti  verfo  di  lui  ad  annunciarli  1‘ordinatione  della  fua 
morte . ilche  A Aicena  in  que Aa  maniera . Quando  grimperadori 
mani  di  quel  tempo  haueuano  condannato  qualchehuomodi  qualità , 
glicomaiKlauanoper  mezzo  i loroolAciali  di  fcegliere qualche  morte 
a Aio  felino , c di  prenderla  con  tale*  ouero  tale  dilationc  «che eglino  gif 
iàccuano  pre  Ariuere , fecondo  la  tempera  ddla  ior  colera , hora  più  ri~ 
Arem,  bora  più  lunga;  dandogli  termine  per  difporrein  quello  men- 
tre de’  fùoi  affari,  e qualche  volta , Icuandoglila  fecultà  di  aò  fare  perla 
hreuirà  del  tempo . e le  il  condannato  faceua  refi  Aeiiza  alla  loro  ordina» 
tione,  cin  menauano  delle  genti  a propoAto,  e pronte  ad  efTequirIa,oue- 
ro  radiandoli  le  vene  deUe  braccia,  e dcAc  gambe , ouero  facendogli  in* 
ghiottiredd  velenoperforza.  Ma  Icperlone  d’honorenonafpetraua- 
BoaitrimcnticosìfattanecefAtà,e  A fcruiuanode’loroproprij  Medici, 
c CirugidaqueAo  effetto . Seneca  vdì  laloro  ambafeiata  di  vn  viAg- 
«opiaceuole,  draflìcurato , de appreflb dimandò  ddla  carta  per  fare  il 
Jao  tcAamento.  lidie  effendogli  Aato  denegato  dal  Cbpitano,egIi  A ri* 
ttolfe  vetfb  i fnoi  amici  ; polche  io  non  fiprei.cgli  dilTe  loro,  lafdaruial-i 
Ira  cofàinriconofccnzadi  qucUoyChe  iovidcuoi  io  vi  laido  almeno 
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. quello, clw  io  hò  di  piìibcllo,cioèrimàginede*  miei  coihimi , della  mù 
vita,  la  quale  vi  prego  conlcruare  nella  volita  memoria  t aUìnche  facen- 
do ciò  VOI  ai^uilliare  la  gloria  di  finccr  i,e  veraci  amici;  & óincme  achc- 
undohora  rafprezzadeTdolorc,  che  egli  loro  vedeua  ptire  condolei 
paroic,hora  inalprcndo  la  voce  per  riprendergli  ; One  lono,diceua  egii, 
quei  belli  precetti  della  Filoibfìa  ? cheèauuenutodelleptouifioni,  che 
per  tauri  anni  noi  habbiamo  latto  coiura  gli  accidenti  di  fortuna?  che 
poilìamonoi  a^ttareda  colui,  chcha  vccilòfua  madre,  e fuo  fratello, 
le  non  che  egli  faccfl'e  morire  ancora  il  luo  Gouernatore,  che  l’ha  nutri- 
to, & allenato?  Dopo  hauer  dette  quelle  parole  in  comune, egli  fi  riuol- 
-tò  alba  moglie;  & abbracciandola  (Ircttamentcfuenèdo  ella  per  lagia- 
uezza  dei  dolore , e di  cuore , c di  forze  j la  pregò  di  lòpportare  con  \ n 
poco  maggiore  paticnta queraccidenteperamordi  lui:  Icdifie, clic 
era  venuta  l'hora,  doue cgh doueua  mollrate  non  p:ù  per difeorfi , c per 
diipute,  ma  per  effetto  il  frutto,  che  egli  haueuacauato  da’ fuoilkidij;  c 
che  nonlblameiire  lenza  dubbio  egli  abbracciaua  la  mortele  lènza  dolo- 
re ma  ancora  con  allegrezza . Penlche,  anima  mia,  ibggiunlb  egli , non 
iadishonorare  per  le  tue  lacrime,  affinché  egli  non  paia,  che  tu  ami  più 
te  flelTà,  che  ianuariputatione:  quieta  il  tuo  dolore,  e coniòlati  nella' 
conolcenza , che  tu  hai  hauuto  di  me,  cdclic  mie  attioni , menando  il 
redo  della  tua  vita  per  mezzo  le  honcllc  occupa  rioni,  nelle  quali  tu  tifci 
applicata.  Achc  Paolina hauendovn  poco  riprefo  lo Ipirito,  c rifcal- 
datalamagnanimitd  del  i'uo  coraggio  con  viu  nobiliUimaaffettione; 
nò,  Seneca,  rifpolccila.ionoiisogià  per  Jal'ciatui  lenza  la  mia  compa- 
gnia in  così  fatta  ncceffità  : io  non  voglio , che  altrimenti  voi  penf ^atc , 
che  i virtuofi  eflempij  della  volita  vita  non  m’habbiano  ancorainlègna- 
ro  a fàper  ben  morire,  c quando  lo  potrei  io  nè  milione  più  honella- 
mcntc,nè  piùamiogradofarcchcconeflbvoi?  Così  fatepur conto, 
che  io  me  ne  vado  inncmeconcflb  voi.  All’hora  Seneca  pigliando  in 
buona  parte  vna  così  bella,  e gcncrofadelibcrarione  della  fua  moglie  ,c 
per  libcrarfiparimétedel  timore  di  lalciarladopo  la  fua  morte  alla  mer- 
cè,ócalla  crudeltà  de’  fuoi  nemici,  ioti  haueua,ò  Paolina,  difccgli 
configliato  quello,  che  lèruiua  a menare  piùfdiccmcnrc  la  tua  vita  : tu 
dunqucvuoi  più  torto  rhonorc  della  morte,  veramente  io  non  re  lain- 
uidierò  punto,  la  conrtanza , e la  rifolu rione  fiano  pari  ai  nortro  coniun 
fine  ; ma  la  bellezza , e la  gloria  fia  dalla  tua  parte . Fatto  ciò  furono  ta- 
gliate loro  nel  medefimo  tempo  le  vene  delle  braccia  ; ma  perche  quelle 
di  Seneca  rilèrratenoinanto  perla  vecchiezza,  quanto  perla  luaartinen 
za  dauano  al  ^ngue  il  corlò  troppo  lungo , e troppo  fiacco  ; comandò  ,• 
che  gli  fiirtèro  tagliate  ancora  le  vene  delle  cofeie . e di  paura,  che  il  tor- 
mento, che.  egli  ne  pinna  non  intencrifscil  cuoredclla  fua  moglie,  c 
per  liberarle  ffelsoancora  dairafrtittionc,  elicgli  airccauail  veder  lei 
ni  così  compalTìoncuole,dopo  hauere  amorofilTìm.'uncnre  prelò  com- 
. ’ biato 
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biato  da  c(ìà,Ia  pregò  di  permettere , che  egli  fu  flc  portato  nella  camen 
vicina, come  lifcce.  Matuttecosìfaftcìncifionjriuicendoancorain- 
fuffìdenti  per  farlo  morire,  egli  comanda  aSracio  Auuco  Tuo  medico 
’ di  dargli  un  beueraggio  di  veleno,  che  non  hebbe  pi  ùd’cfFcrto.  perdo- 
tlkr  per  la  debolezza,  e freddezza  delle  fue  membra  egli  non  potè  arriua- 
re  infino  al  cuore . Perilche  gli  fìi  in  oltre  fatto  apparecchiare  vh  bagno 
moltocaldo.  Etall’horalcntcndoil (iio hnevicino,  infìnaranto,che 
egli  hebbe  lena , continuòdc*dilcorfì  cccellentiilìmi  lòpra  il  iòggetto 
dello  flato, doue egli  n trouaua.  i quali  da' Tuoi  Icgretarii  furono  rac- 
colti infin  che  potettero  Icntire  la  fua  voce . e rimaicro  le  ultime  fue  pa- 
role lungo  tempo pofeia  in  credito , de  in  honore  nelle  mani  de  gli  huo- 
mini . a noi  c fiata  vita  molcftiflìma  perd  ita,  che  elle  nó  fieno  peruenute 
allanoftranotitia.  Come  egli  fentì  glivltimi  tratti  della  morte, pren- 
dendo dell'acqua  del  bagno  tutta  fangu  inolà  ne  gittò  fopra  la  fua  tefla, 
dicendo, iofò  votoJiquefVacquaa  Gioite  liberatore.  Auuertito  Ne- 
rone di  mttoquello , tcniendo,chc  la  morte  di  Paolina , la  quale  era  del- 
le meglio  apparecchiate  Dame  di  Roma,e  cótta  la  quale  egli  nonhaue- 
ua  alcuna  particolare  inimicitin;  gli  fiiflè  rimprouerata  ; rimandò  in  tut 
ta  diligenza  a farle  legare , c rifcaldar  le  piaghe,  il  che  dalle  fue  genti  fu 
&tto  faiza  fàputa  di  Iei,laquaJe  già  era  mezza  morta, e lènza  alcun  fènti- 
mento . e che  ella  contra  il  fuodifègno  pofeia  viuefle  le  auuene  honorc- 
uoliflìma  mente,  econte  apprtencuaalla  fua  virtù  ;moflrando  per  il 
color  pallido  della  fua  faccia , quanto  ella  hauefiè  fcolato  della  vita  per 
le  fue  ferite. 

5 Ecco  i miei  tre  Racconti  ueracifllini  ,iquali  ,io  trouo  così  piaccuo- 
li, e tragici, comequelli  che  noiforniamoa  noìlra  pofla,edi  prt>pria  in- 
uciitione  per  dar  piacere  al  Comune,  c milìupifco  che  coloro, chea 
ciòattendono,  non  fiauuifinodi  Iceglicre  riùtoflodieci  mila bcUilfi- 
mc  Htftorie.che  s'incontrano  dentro  i l;bri,douc  cfli  hsurebbono  man- 
copena  , & apporrcrebbonopiù  pi.iccre,e  profitto.  E chine volelse 
fabncarc  vn  corpo  intiero , c faJdo a mantcnerfi  non occorercbbc , che 
gli  vi  mettcflèdel  lùo,fc  noni!  legamento, come  la  fàldatura  divn’al- 
tro  metallo  : c potrebbe  ammaflàrc  per  quello  niodo  molti  veri  auueni- 
mcnti  di  tutte  ie  lotti  di(ìx)nendoli,c  diuetifìcandoli.fccoiido  che  la  bel- 
lezza dell'opera  il  ricercaflc  appreflbpoco,  come  Ouidio  hà  cucirò, e 
rappezzatola  fua  Metamorfohdiquel  gran  numerodi  fauolcdiuerfe. 
Ili  quella  vitima  coppia  è ancora  degno  di  efler  cóf'dei  att^  che  Paolina 
offerilce  volentieri  di  lafciar  la  vita  per  amore  del  fuo  marito , e che  fuO 
mari  to  haucua  altre  volte  lafciato  parimente  la  morte  per  amordi  lei . 
Egli  nó  vi  è già  per  noi  gran  contraprelo  in  qucflocambio,ma  fecondo 
il  fuo  humorc  Stoico  io  credo  chccglipcnfànedi  haucr  fatto  tanto  per 
lei  di  allungar  lafua  vita  in  fuo  fauorc.come  fè  per  effa  egli  fufTe  mortoi 
InvnaddJe  lettere,  che  egli  faiueàLudlio,dopoluucrglifattointen- 
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dcre , come  cflcndogli  venuto  la  febbre  a Roma , egli  monta  He  inc^ni- 
tinenre  in  cocchio  per  andarfene  ad  v'.u  lua  caCtdi  campagna  contra 
l’opinione  della  lua  moglie.chc  volcua,  che  quiui  egli  fi  ferma (ìe,  e che 
IchauearilroQOjla  lebbre , che  gli  luiicua,  non  cflcrc  già  febbre  del 
corpo,  ma  del  luogoj  egli  così  leguc  ; Fila  mi  lafciòandare  racconian- 
ciindomi  grandemente  la  mia  finità . Flora  io, il  qual  sò.che  ripongo  la 
fui  vita  nella  mia, comincio  di  proucJcic  a me  ftclTopcrprouedcrealci. 
ilpnuilegio,  che  la  mia  vecchiezza  mi  haucua  dato,  rendendomi  più 
fermo, c piùrilblutoa  molte  cole , è da  me  perduto,quando  mi  fouuic- 
ne,che  inqueila  vecchia  vita  ve  n’è  viiagiouanc,  alla  quale  ioprofitto. 
Poiché  ionon  lapolfo  indurre  .ad  amarmi  piìicoraggiolàmcnre,clla  in- 
duce me  ad  amar  me  Ileflb  piùcuriofimente . pcrcioche  bilbgnalòm- 
minilìrar  qualche  colà  airiioncfle  afFetioni  ; & all’hora,  ancorché  le  oc- 
cafioni  ci  lp>ingano  in  contrario,  bilbgna  richiamarla  vira,anco  con  tor- 
mento : biibgna  arrertar  l’anima  fra  i denti , polche  la  legge  del  l’iueie 
allcgenri  dabene  nonègià , quanto  piace  loro,  maquantodfe  dcuono. 
Colui , che  non  liima  altrimenti  tanto  la  fua  nii^lic , onero  vn  fuoami- 
co , quanto  di  allungarne  la  lua  vita , e che  egli  fioftina  di  morire , egli  è 
troppo  delicato,  c troppo  morbido,  bilbgna,  che  l’anima  comandi  ciò 
afe  llcfs.i , quando  rvtilitàdc’nolìriloricerca.  bilbgna  taluoltaprcftar 
noilleflìa’  noftriamid;  cquando  noi  vorremmo  morir pcrnoi,  inter- 
rompere il  noftrodilcgno  per  .amore  di  cflì.  Quella  è vnateflimonian- 
ndigranckzzadi  coraggio  di  ritornare  in  vita  per  la  confideratione  di 
aitrui.comc  molti  eccellenti  Pcrlbnaggi  hanno  fatto, & è vn  tiro  di  bon- 
tà ringoiare  il  conlèruarela  vecchiezza ,(  la  comodità  maggiore  della 
qu.ile  è la  tralcur.agginedella  fua  durata,  & vn  piùcoraggiolò,  c fdegno- 
Io  vfo  della  vita)  le  li  lente,  che  così  fatto  offitio  fia  dolce,  grato,y)tofit- 
tcuolca  qualcunmoltoafferionato.  E fe nc riccuc  vna  gcnrililTuna ri- 
compenfa . perciochc  qual  cofa  è più  dolce , che  feircr  così  caro  alla  fua 
moglie,  che  in  fua  confideratione  fi  diuenga  più  caro  a le  medefi- 
mo  ? Così  la  mia  Paolina  mi  hà  inc.incato  ncn  folamentc  del 
fuo  timore,  ma  ancora  del  mio.  Egli  non  miè  già  fiato 
abafianza  il  confiderare,  qii.intorifolut.imcntc  io 
potrei  morire,  ma  io  parimenti  hò  confidera- 
to  quanto  irrifolutanienrcella  il  potreb- 
be foffcrirc.Io  mi  Ibn  cofiretto  a vi- 
uere,c  qualche  volta  egli  è ma- 
gnanimità il  viuerc.  Ec- 
co le  fuc  parole  cc- 
' celienti, come  è 
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Dc’piuEcccIIentihuomini.  Cap.  XXXV. 

1 Di  H "tnero . 

2 Dì  ^lelfumlro  Magno  • 

3 Di  Epaminonda, 


t mifufTeadclimandatalafccludinittiglihuominijchefono 

venuti  alla  mia  conofcenza  pare,  a me  ritroiiarne  tre  Éccdleuti 
Ibptatuttiglialtri.  L'imoè  Homero:  nongiàclie  Atillotile, 
ò Varroneper  eflempio  non  fuflero  per  aimcntura  così  dotti, 
come  lui,  ne  forfè  ancora,  che  nella  liia  arte  medefima  Virgilio  non  fui- 
fc  da  paragonarli  con  cflb . Io  Io  lalcio  giudicare  a coloro,  che  gli  cono- 
feono  ambedue . Io,  che  non  ne  conolco,  fe  non  vno,poQb  dir  ciò  fola- 
mente,  Iccondo  la  mia  portata,  clic  io  non  credoaltrimcnti,  chele  Mu- 
le medefime  andafleroal  di  là  del  Romano. 

Tale  fant  Carmen  doTiatcfluiine , quale 
Cynthìus  impcfnìs  temperai  articulis  ; 

Tuttauiainqueftogiuditio  non  bilògnerebbegiàdimenticarfi,  che 
principalmente  auuenne,  che  da  Homero  Virgilio  hauelTe  lafuafufli- 
cienza,cheeglièlafuaguida,emaertrodiIcuola;  eche  va  folotirodei 
nUiade  hà  fornito  di  corpo,  e di  materia  quella  grande,  cdiuina  Enei- 
de. Queftononcgiaquello,chemettoinconto:iovi  vado mefcolati- 
do  molte  altre  circollanzc , che  mi  rcndonoqucfto  Pcrlònaggioammi- 
rabile,  e quafi  al  dilbpra  dell’hiimana  conditione . E per  la  verità  mi  llu- 
pifeobene  IpcHb,  che  egli  , il  quale  hà  prodotto,  emelToincredito.'ii 
Mondo  molte  Deità  perla  Ina  autorità,  nonhabbiaguadagnato  grado, 
c luogo  di  Dio  egli  ancora . Eflendo  cieco  biliignolò , viuendo  auanti , 
che  le  fuc  feienze  fuflcio  ridotte  in  regola , & in  certe  oflcruationi[;  egli 
l’hà  così  ben  conofeiute , che  tutti  coloro , che  lì  Ibnopolcia  impacciati 
diltabilirelc  Rcpubliche, la  condotta  di  guerre,  e di  fcriuere,ouero  del- 
la Religione,  ouciodclla  Filofofia  in  qualunque  Setta , oucrodelle ar- 
ti} lì  fono  feruitidilui,  come  divn  maeftroperfettiflìmo  nella  cono- 
feenza  di  tu  tte  le  colè  : e de’  fuoi  libri , come  di  vn  lèminario  di  ogni  for- 
te di  fufficienza . 

Quì  quid  fu  pulcrum , quid  turpe,qmd  vtile,  quid  non 
Plenius,  ac  melitts  Ch  ryfìppo,ac  Crantore  dicit . 
c come  l’altro, 

a quo  ceu  fonte  perenni . 

Vatum  Tterijs labra  rigantur  aquit. 


d’altro, 

,4ide  Heliconialumcimites, quorum  >nus  Homerus 
Sceptrapotitus, 


d’altro, 
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d'altro, 

Cuiufque  ex  ore  profufo 
Omni  poìieriutUtices  in  carmina  duxitt 
»Amaemque  in  tenues  aufa  efì  aeJtuere  riuos  i 
f'nias  ffcunJa  bonis . 

Egli  c colma  l’ordine  della  Natura , che  egli  habbia  fatto  lapiùeccel' 
lente  produmonc,  che  polsa  clserc.  pcrciocne  Unalcimcnto ordinario 
delle  cole  è imperfetto  ; elle  fi  aumentano,  e fi  fortificano  pcrTaccie- 
fcimento . L’infantia  della  Poefia , e di  molte  altre  Icienzc  è Itata  d.i  lui, 
rèduta  ma  tura, perfetta, e compita.  Per  sì  fatta  cagione  egli  fi  può  nomi- 
nare il  primo,  c rulnmo  de’  Poeti.lègucndoquella  bella  tedimonianza, 
che  l’Antichità  ci  hàdtluilalciata,chenon  hauédohauutonilsuno,chc 
c gli  potefiì:  imitare  aitanti  di  lui,  nonnehà  hauuto  neffunodopodilui 
cl'.c  il  pollaimitate.  Le  lue  parole  lèeòdoAriltotile  fono  le  lòie  parole, 
che  habbiano  mouimento , & attione . quelle  Ibno  le  Iòle  parole  Ibllan- 
tieli.  Alcirandroil  grande  elfendofi  imbattuto  fra  le  Ipoglie  di  Dario 
in  vn  ricco  caHcttino , ordinò , che  gli  fuflc  rilèrbato  per  l ipomi  den- 
troil  Ilio  Hoinero;  dicendo,  che  queftoerail  migliore,  & il  piùfidele 
configlicre , che  eglihauen'cde’lùoiaffàri  militari.  Perquelta  mede- 
fima  ragione  d cciiaC'lcomene  figliuolo  di  Anallàndrida , che  quello 
culi  Poeta  de’  Lacedemoni , perche  egli  era  ottimo  maellro  della  di- 
fciplina  guerriera.  Qrcil’altra  lode  ringoiare,  e particolare  gli  è pari- 
mente rimala  a giuditiodi  Plutarco  , che  quello  è il  folo  Autor  del 
Mondo,  che  non  hàgiamai  làtellato,  nedilgullafo  glihuomini,mo- 
ftrandofi  l’ lettori  lèmprc  tutto  altro , c diuerlb , e fiori  to  lèmpte  in  gra- 
ria  noiiella , Q_ici  pazzarello  d’Alcibiade , hauendo  domandato  ad  vno 
che  faccua  protcllioncdi  lettere  vn  librod’Homcro;  glidicde  vna  guan- 
ciata , perche  egli  non  ne  haucua  nclTuno  : come  chi  trouafle  vno  de’ 
nodri  Preti  lènza  Rreuiario.  Senofane  fiJamentaua  vngiotno  con  Hie- 
ronc  Tiranno  di  Sitaci!  là  di  elTer  così  poiiero,  che  non  haucua  con  che 
manteiieredue  (èruidori.  Eche, glirilpolèegli,Homcro,il  quaJeera 
molto  più  pouero  di  teme  nutrifcepiìidi  diecimila,  co  tutto  che  egli  fia 
morto  . Che  ne pnteuadirpiùPanetio, quando  egli  nominaua  Plato- 
ne l’Homero  de’  Filolbfi  ? Óltre  a ciò  q ual  gloria  li  può  paragonar  alla 
fua  ? egli  non  è niente,  che  viua  nella  bocca  de  gli  hiiomini,comc  il  fuo 
nome,  e le  fuc  opere  : niente  così  conofciuto,c  così  riceiiuto,  come 
Troia , Helena.cJe  fuc  guerre, chenon furono  pcrauuenrura  giamai. 
I nefiri  figliuoli  fi  chiamano  ancora  co’ nomicnecgli  formò, lonopitt 
di  tremila  anni . Chi  non  conolce  Hettore,3c  Achille  ? Non  folamente 
alcuni  rari  particolari , ma  la  maggior  parte  delle  Nationi  cercano  l’o- 
rigine nelle  loro  innenrioni.  Mahomer, Secondo  di  quello  nomclm- 
pcradorde’  Turchi,  fcrincndo  alnollroPapa  Pio  Secondo;  Io  mi  ftu-' 
pifcograndcmentc,  dice  egli,  come  gl’italiani  fi  coHcghino  contradi 

di  me. 
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dime,  attefochenoihabbiamola  noAra  origine  comune  da’ Troiani; 
e che  io  ho , come  eflì  intcrefle  di  vendicare  il  làngue  di  Hctcore  lopra i 
Greci,  i quali  da  elIi,vengonofauoriticontra  dime.  Nonèforlèque* 
Ila  vna  nobii  cqmcdia,delJa  quale  i Re,  le  Repubiiche,  e gli  Impcrado- 
ri  vanno  rapprelèntando  illor  perlònaggio  per  unti  lècoli , &^la qua- 
le tutto  quello  grande  vniucrlòlcruc  di  teatro?  Sette  Città  di  Grecia 
entrarono  in  contrallodel  luogo  del  Tuo  nalcimcnto . tanto  la  iuaol'cu- 
rità  ancora  gli  apportò  di  honore . 

Aul.  Crl.  Smyrna,  ì{hodos,Col»pf>»,Salamis, Cbios, ,Argos, ^thnéi» 

Nic.At.li  2 L'altro  è AlelTandro  il  grandc;a  chi  còfidcrcrà  l’ctà.nella  quale  egli 
Ai<r»ttiidr»  conainciòlefucimprelc:  la  poca  potenza,con  la  quale  egli  fece  viicosì 
ccHijie  al  gloriolòdilègiio;  l’autorità , clic  egli  guadagnò  in  quella  lùa  fanciul- 
li Iczzafra  i maggiori , e piùefperimentati  Capiuni  del  Mondo,  da’ quali 

«ifri  Mo-  egli  era  feguito ; ilfauoreftraordinario.colqualelafortunaabbracciò, 
® fluori  tante  file  fattioni  pericololc,e  pci  poco  che  io  non  dica, tc- 
«•  meraric. 


I tmptllens  <juici]uid  ftbi  fumata  petenti 

■ *■"*  Obflaret  gaudenfque  vieni  fetifìe  mina  : 

erandfzza  Quella  grandezza  di  haucrc  ncU’etàdi  trentatre  anni  paflato  vitto- 
^^eOan-  fiofo  tu tu  la  Terra  habitabilc,  & in  vna  metà  di  vitaefTer  peruenutoa 
tutto  lo  sforzo  deU'humana  Nai  ura  : che  \ oi  non  potete  iniaginarui  la 
fuadurau  legittima,  e la  continuatione  del  Ilio  accrclci  mento  in  valo- 
re, & in  fortuna  mfinoad  vngiiifto  termine  di  età  ; che  voi  non  v’ima- 
giniatc  qualche  cola  al  difopradeli’huomordi  haucr  fatto  nalceredc’ 
moilbldati  unti  rami  Reali  ; lalciando  dopò  la  Ina  morte  il  mondoin 
mob*  u-  partigione,  a quattro  fuccelTori , Icmpiici  Capitani  ddfuoelsercito,i 
difcendenti  de’ quali  hanno  pofeia  così  lungo  tempo  durato,  mantc^ 
<<u-fro  fne  nendoquclla  gran  polselTìone . Tante  eccellenti  virtù , che  erano  m lui 
At^tadn  laGiuftitia, la  Temperanza, la  Liberalità, la  Fcdenelleluc  parole, l’a- 
Alcune  ii.  footc  vcrfo i fuoi , 1 humaiiità  verfo i vinti . Percù >che  i Tuoi  coAunii 
lioBipmi'  paionoperla  verità  non  hauere  alcuno  giudo  rimproiiero,  ma  fi  bene 
SÌboimS  alcunedelle  fuc  attioni  particolari, rare, e ftraordinarie.Ma  egli  è impof- 
AitOiDdi*  fibilc  di  condurre , e reggere  così  gran  moinpicnti  con  le  regole  della 
Giuditia . Corali  perlbne  voglionoeOère  giudicate all’ingrolso  perii 
fine  principiale  dominante  delle  loroattioni.  La  mina  di  Tebe, e di  Pcr- 
fcpoli , l’occifioncdi  Monandro , cdel  medico  Efedione  di  tanti  prigio- 
nieri Perfiani  invia  tratto,  di  vna  truppa  difoldati  Indiani  non  lenza  in- 
teredè della  dia  parola, de  Codcicniì  infino  a piccioli  fanciulli;  dano 
riulcitevn  poco  male  fculàbili  • Percioche  quanto  a Clito  il  manca- 
mento ne  fù  emendato  oltre  il  luo  pelò  : c tedimonia  cosi  fatta  attiene, 
quanto  ogni  altra, la  benignità  della  dia  natura , c che  queda  era  per  le 
nefsa  vna  compledìoneeccdlentcmeiifc  formata  alla  bontà.  & è dato 
ingegnodimente  detto  di  luij  che  egli  haueua  dalla  Natura  le  die  virtù, 
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è dalla  fortuna  ifuoi  viti  j.  Quanto  a 'quello,  che  egli  era  vn  poco  van- 
ta tote, vn  poco  troppo impauente  di  /èntir  dir  maldt  ic  ifclso , e quanto 
al  Tuo  modo  di  viuerc  armi , c morti , che  egli  fece  feminare  neH'Indic  j 
tutte  quelle  cole  paiono  potere  efterc  condonate  alla  fua  ctà,&  alla  llra- 
naprolperirà della  fua  fortuna.  Chi  confiderà  infieme  tante  virtùmi- 
litari , la  diligenza , la  prouidenza , la  pacienza,la  difciplina,  la  fottiglicz 
za  ,la  magnanimi td , la  rilblutione , la  profperità,ncl  clic  quando  l’auto- 
xità  di  Annibale  non  ce  Thauclà:  infegnato , egli  è flato  il  primo  de  gli 
huomiui.  Le  rare  bellezze,  e le  conditioni  della  fua  perfòna  infìno  al 
miracolo:  quel  portamento,  c quel  venerabile  contegno  lòtto  vii  vi- 
aggio così  giouane  vermiglio , e rilplendentc . 

S>naiisvit  Ottani ferfufus  Luciftrvnda , 

Vtnus  ante  alias  atìrorum  diligit  ignee, 

Extnlit  OS  facrum  calo  Sentir afijut  refoluìs. 

L’eccellenza  del  fuo  fàpere.e  la  capacità  : la  durata, c la  Rudezza  del- 
la fua  gloria  pura’,  netta , dènte  da  taccia , e da  inuidia , e cncancota  lun- 
go tempo  dopo  la  fua  morte  fuffe  vna  religiofà  a edenza  di  (limare , che 
le  file  medaglie port.rfTero  proiperità  acoloro, che rhaucuanoadofTo, 
c che  più  Re,  e Praicipi  hanno  fcritto  i fuoi  fatti,  che  al  tri  Hillorici  non 
hanno  ferirti  i fatti  di  altro  Re , ò Prencipe  chi  che  egli  fia  : che  anco  al 
prefeute  i Mahomertani , i qualidifprezzano  tutte  le  altre  Hifloric , ricc- 
uono,  & honorano  fòla  la  fua  per  fpeciale  priuilegio . Confeflcrà  tutto 

? nello  mefTo  inficme  , cheiohòliauuto  ragione  di  preferirlo  anco  a 
clàrc,il  qual  lòlo  mi  hà  potuto  metter  in  dubbio  della  elcttione.  E 
non  fipuò  negare,  che  non  vi  fia  piùdcl  lùo  nelle  fue  fa  trioni,  più  della 
fortinu  in  quelle  di  AlcflaiKlro . Eglino  hanno  hauuto  molte  colè  egua- 
li, c Celare  per  auuentura  alcune  maggiori.  Quelli  furono due fuo- 
, ò due  torrenti  per  dillruggere  i 1 mondo  in  diuerlè  parti . 

Et  velat  immìffi  diuerfis  partibus  ignee 
^renttm  in  ftluam , virgulto  fonantia  tauro  : 

»Aut  vbi  decurfu  rapido  de  montibus  altis 

Dant  fonìttm  fpumofi  amnes , tr  ìnEquoracurrunt, 

Quifqutfuum  populatut  iter . 

Ma  quando  l’ambition  di  Celare  haueflc  per  fè  lleflàpiù  di  modc- 
rationc  > ella  ritiene  così  grande  Iciagiira  , che  eflèndo  andata  ad  in- 
contrare l’indegno  foggetro  della  ruina  della  fua  Patria  , e del  peg- 
gioramento vniucrlàl  del  Mondo , che  raccoltine  tutti  i pezzi , e nielli 
nella  bilancia  io  non  pofso  fare,  che  io  non  pcndadalla  banda  di  Alcf 
(andrò. 

3 Iltcrzo,cpiùcccellcntca  miogufloèEpaminonda.  Di  gloria  egli 
nonnehà  già  di  gran  lunga, quanto  gli  altri:  maqueflononcanco  al- 
trimenti vn  pezio  delia  lòllanza  della  colà . di  rifòlutionc , c di  valore 
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noli  già  di  quello , che  vien  dondoto dall  ambinone , ma  di  qucUòicbe 
h Pmdenza,  eia  llagionc  pollbno  piantare  in  vn  animo  ben  regolato  ) 
egli  ne hauca  tuttoqucllo, che  lè ne  può imaginare . Di  prouedique* 
fta  ina  virtù,  egli nc  hà fatto  tante , per  mio auuiiò, quante  Alefl'andro 
particolarmente,  e quanto  Celare  -pcrcioche  quantunque  le  lue  fatuo- 
ni  di  guerra  non  lìeno  nc  così  fiMuenti,nè  cosi  gonfie;  non  lal'ciano  già 
per  tanto,  a ben  confiderare  de  elle, e le  loro  circonftanze,di  eflerc  di  tan- 
to momento , e così  grani  5 & arrecando  fcco  altretante  teftimonianze 
dr*"r!mo  di  arditezza,  e di  fufiìdenzamilitare . IGrcciglihannofattoThonorc, 
rno  hnon»  Iciiza  contraditione,di  nominarlo  il  primo  huomo  fra  cflì . marefl'ercii 
111  c.-cci.  primodella  Grccia.è  facilmente  eflcre  il  primo  del  Mondo.  Quantoal 
, ilio  tipere , & alla  fua  fufficienza , ce  n’è  rimalo  quello  giuditio  antico , 
che  Slamai  huomo  non  leppe  tanto,  nè  parlò  cosi  poco,come  lui . Per- 
ciocncegli  era  Pitagorico  di  Setta,  cciò,  checgliparlò,niirunogiamai 
ne  parlò  meglio  : eccellente  Oratore,  c molto  perfualìuo . Ma  quanto  a' 
coitumi , & alla  confdcnza , egli  ha  di  gran  lunga  foprauanzati  tutti  co- 
loro, cheli  lonogiamai  impacciati  di  maneggiare  affari,  percioclicin 
quella  parte,  laquale  deucenèrc  principalmente  confiderà ra,che  fola  dà 
veracemente  la  marca  a quello , che  noi  fiamo , e la  quale  io  contrapeib 
folaatuttclealtre  infieme;  egli  non  cedead  alcun  Filolòfo,  nèancoal- 
l’illellb  Socrate.  Incolluirinnocenzaè  vnaqiialir.à  propria  dominatri- 
ce, conllantc,  vniforme, incorruttibile , Al  paragone  della  quale  in  Alef- 
fandro  ella  apparile  lùbaltcrna,  incerta,  variata,  molle,  e fortuita . Giu- 
dicò l’Antichità,  che  nel  confidcrare  per  la  minuta  tutti  gli  altri  grà  Ca- 
pitani, in  ciafeuno  fi  troua  qualche  Ipecial  qualità,  che  il  rende  illuHre. 
in  quello  Iblo  vi  è vna  virtù , & vna  fufficienza  piena  del  tutto , c pari  ; la 
pimmò'ia’  quale  in  tutti  gli  offici;  della  vira  humana  non  lalcia  niente  da  defidcra- 
pifo.  pel  redifcflcfià; fiain occupatione publica,oucrpriuata,òpacifica,oucto 
t»tto,cp.-  guerriera;  fia nel viucre.ouero nel  morire grandementc,cgloriolàn'.en 
te . lonon  conolconifTuna  nè  forma.nè fortuna  di  huomo,chc  io  riguat 
di  contanto  honore,5camore.‘Egli  è ben  vero,che  la  fua  oflinationcalla 
Tnaertiif.  pouertà  è da  me  tronata  in  qualcne  modo  Icriipololà,  come  ella  è dipiii- 
taper  li  fuoimiglioriamici-fE  quella  lòlaattione, alta  per  ciò, e dignilfi- 
"»_<*>  “(>••  mad’ammirationepermc  la  lento  vn  poco  afprerta,  per  de  fiderarmcnc 
*■  rimitationecol  denderiomedefimo  nella  forma,  che  ella  era  in  lui.  Il 
foio  Scipione  Emilianochi  gli dellèvn  fine  cosi  fiero, c magnifico,  eia 
puniate  conolccnza  delle  Icienze  tanto profonda,&  vniucrCiIc  ; fi  porrebbe  met- 
tercairincontro  neiralrrafcudelladella  bilancia . O che  dilpiacere  mi 
hà  fatto  il  rcmpqdi  Ibtrraggcre  a'  nollri  occhi  appunro,  de’  primi  la  cop;' 
pia  delle  Vite  giullamente  la  più  nòbile,  che  fu  Ite  in  Plutarco  diqueui 
dùe  Perfonaggi  per  comune  conlèntimcntodel  Mondo,  l’uno  il  primo 
de’  Greci , l'.ùtro  de’  Romaxù  ! qual  materia,  qual  artefice  1 Per  vn’huo 
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inó  nonfànto , ma  che  noi  diciamo  galant’huomo  di  coftumi  ciiiiJi , c 
comuni,  di  vn  altezza  moderata  ; la  più  ricca  vita,  che  io  làppia  cflèr  fia- 
ta viuutafra  viuenti , come  fi  dice,  e tormatadelle  piu  ricche  parti , e dc- 
fiderabili  ; quella  è , confiderato  il  tutto,  quella  d’ Alcibiade  al  mio  gia- 
llo. Ma  quantoad  Epaminonda, per elTempio di  vnaeccellìua bontà, 
io  voglio  aggiunger  qui  alcune  delle  fue  opinioni . La  più  dolce  con 
tcntezza , che  egli  hauellc  in  tu  tta  la  fua  vita , teftimoniò  dlcre  flato  il 
piacere , che  egli  haueua  dato  a ilio  Padre , de  a flia  Madre  della  \ ittoria 
di  Leutra.  egli  quadra  molto,  preferendo  il  lor  piacere  al  lùocosìgiu- 
llo,  c così  pieno  di  vna.così  gloriolaattione . Egli  non  penfaua  già , clic 
filile  lecito  per  ricourare  la  libertà  della  fua  Patria,  fuccidere  vn'huo- 
mo,  fenza  cognitione  della  calila . Ecco  perche  egli  fu  così  freddo  nel- 
l’intraprefa di  Pdopida Ilio compagno^r la lil^ratione di  Tebe  . Egli 
tencua  ancora,  che  in  vna  battaglia  bilognauauiggire  rincontro  di  vn’ 
amico,  che  fufle  nel  partito  contrario , c rilparmiarlo . E la  fua  humani- 
tà  verfo  i nemici  medefimi  hauendolo meflb  in  Ibipetto appreflb i Beo- 
ni , dopo  hauermiracololàmente  sforzato  i Lacedemoni  j ad  aprirgli  il 
palTo,  che  elfi  haueuano  intraprelb  di  guardare  nella  Morca  appreflb 
Corinto , egli  fi  era  contentato  di  efler  paflatoloro  fopra  il  venue 
fenza Icguitarlia  piùpoterejilfccedepoiredallollato,  egra- 
dodi  CapitanoGencrale.  Honoratilfimamentepcr  vng. 
tal  cagione  ; e per  la  vergogna , che  elfi  n’hebbeto 
di  douerlo  per  ncceflità  rimetter  rantolio  nei 
‘ fuo  grado , c di  riconofcerc , quanto  dc- 

pendeua  da  lui  la  lor  gloria,  e la  lor 
fallite , feguiundolo  la  vitto- 
ria come  fua  ombra  per 
tu  tto,doue  egli  gui- 
dane, la  profpc- 
rità  della 
fua  Pa- 
tria 

morì  parimente , eflen- 
do lui  morto,  così 
come  ella  era 
nata  per 
lui. 
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Della lìmiglianza  de  Figliuoli  a’Padri . Cap.XXXVI. 

I IMn  i trattarne  fprefane  toctapone  dali’efp«rreilmal  della  Tie tra  & ildU 
fpre^^o  y thè  egli  faceuadtllaTdedicma , nelle  ^ualidue  conditioui  egli  tra 
fimigiunte  afito  fadre , 

• "hìal  di  Tietra patito  dall' .Autore,  e come, 

3 Fondamento  a l difpre^e  della  Medicina , gettato  /òpra  cosi  fatta  fmigliase^ 

co'fuoi  Adaggiori . 

4 Scufafatta  dall'  .Autore  co’  Medici,  e f ondata  fofta  l’esempio  domcfico,  e le 

ragioni  del  fuo  proprio  difeorfo. 

5 DifpreTjaua  C Autore , non  l’Arte  della  Medicina , ma  t abufo  delle  fue  inutn- 

tioni,  e regole  nociue  pià  tofio , che  gioueuoii , fen^a  le  quali  dice  di  bauer  fol- 
to egli  ad  ef/emptodimoite'Njitioni  antiche  f e moderne. 

6 Abufo  nelle  purghe  , e Drogherie. 

7 Jaogrùauueninutttode&'ammalato  ,che facciaperloro,eneUe  loro f alfe prmtf- 

fe, e nella  fidanza , e credenza  procurata  da  gli  ammalati . 

8 J^lla /delta  delle  droghe,  nelle  confuUe. 

9 He  contrafU  frai  Medici  ddlacaufaoriiinaledeUemalattìe , edintta  Ittejf- 

turn  iella  lorjdrte,  e de’ cattiui  e f etti  quindi  precedenti . 

10  Heh'vfù  delle  Medicine,  e nella  con/tderatiouc  di  tante  cirtoBange,cbe  vi 

Vannoofferuate, 

ji  Hellayarietà.enelladebolt't^Xadt  que/l‘arteìDigtejlpontaque/lo proposto, 
i>  'Byficconto  al  mede  fimo  prt>pofito. 
j 3 yn  altro  racconto  dtU’iflejfo  tenore. 

14  Cornei’  Autore  apprect^uai  Medici,  e fe  ne  femioa,  e che  molti  Medici  bannt 
afdegnor  vfodeÙa  Medicina'mfe  fle/ft , edonde  aumene,  che  così  facilmente 
fi  crede  a'  Medici , e fi  vanuo  cercando  rimedsj. 
j 5 Contro  l’incertitudine  de’  remedij  medicinali, e della  loro  efperieno'a. 

1 6 Difeorfo  a Madama  di  Durar  fopra  le  cofe  fcritte  dall’Albore  in  quefio  Capi- 

tolo, & akroue,e  del  difpreggo  della  lor  fama . 

17  ^iuHificationedibauerefirittocontrala Mediana- 

I Vcfto  fagottodi così  diuerfipezzi , fattocon  qucftacondi- 

u 1 óone,cheiononvimcttoJamano,lènonaJJIiorachevna 

y troppo  fiacca  otiofità  mi  ftringc , «non  alrroiic,che  in  caia 
^ mia.  Cosìegliècompoftoindiucilcpaufcjcdiuerfiintcr- 

nalli , (ècondo le  occafionimi  tratrcngonoaltrouc  talhora  molti  mcfì  : 
Nel  rimanente  io  non  correggo'nifluna  mia  prima  imaginationc  per  le 
feconde,  sì  bene  perauuenturaqiialchc  parola  5 ma  per  diucrfìficarcnon 

pcrbiiai  via  . Io  voglio  rapprelèntareil  progrefTo  de' mieihumori.e 

che  le  ne  vegga  cicifcim  pezzo  nel  Ilio  nafeimenro.  Io  Icntirei  piacerceli 
hauer  cominciato  più  rollo  ,e  di riconolccre  la  fèqiienza  delle  mie niu- 

tationi. 
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tationi . Vn  valletto , che  mi  Iciuiua  a fcriuerli  fotto  di  me , pensò  fare 
vngranbocdnodi  rubbarmenemoltipezzilceltiapoftafatta.  Micoii* 
foia  qaelto , che  egli  non  ne  farà  già  più  di  guadagno , che  io  vi  habbia 
facto  di  perdita,  lomiibnoimiccchiatodilètteoueroottoannidapoi 
che  io  cominciai  j ciò  non  è ftato  già  lenza  noucUoacquifto . io  vi  nò 
ivaticato  i dolori  collid  per  la  liberalità  degli  anni . il  lor  commercio,  è 
la  lunga  conuerlàtioiie  non  fi  palla  ageuolmente  fenza  qualche  tal  frut- 
to . Io  vorrei  bene  di  molti  altri  prdénù , che  effi  hanno  da  fare  a colo- 
ro, che  gli  frequentanolungo  tcmpo,chenc  hauellèro  lecito  qualcuno, 
che  mi  tulle  (lato  accetto,  e grato,  pcrciocheellìnon  mene  haurebbo- 
jio  laputo  fare  tanto,che  logli  hauedì  in  maggior  horrore  dalla  mia  fan 
ciuUezza.quelloeraappuntodituttigliaccidctideliaviCcchiezza,que{- 
Jo  che  più  io  temeua . Io  hauea  peniate  moltevoltc  meco fteflo , che  io 
andaua  troppo  auanti  je  che  a fare  vn  così  lungo  camino  non  bifognaua 
già  impegnarmi  alla  line  in  qualche  d ilpiaceuole  incontro . lo  lèntiua , 
cprotelbaua  afìai , che  egli  era  bora  di  partire , e che  bilt^naua  recidere 
la  vita  dentro  il  vi  uo,  e dentro  il  l'ano,  Icguendo  la  regola  de' Cirugici , 
quando  ellì  hanno  da  tagliare  qualche  membro . Chea  colui, chea  tem- 
pononlarendeua.haueuain  colìumelaNaturadifar  pagaredi mobo 
a4>rc  vfure . Tanto  era  lontano,  che  io  ne  fudì  prel^  e (vontoallhmv, 
che  in  diciotto  mefi  incirca,  che  io  fonoinquello  lpiacienteftato;bò 
giàimparatoadaccomodarmici.  Io  entro hormai  incompolitìonedi 
quello  vi  uer  colli  co,  e mi  accordo  feco.  io  vi  trono,  diclwconlblatmi, 
c di  che  l'perare:  tanto  gli  huomini  mendicamente  fi  auuezzano  neircl^ 
fere  loro  milcrabile,clie  none  così  rozza  conditionc,che  effi  nonacce^ 
tino  per  conlèruaruifi.  ScntiteMecenate.  i 

‘Dtbilem  f*cn» mam^  : , * >.  ■/  tw: c|.at 

Dcbilempede,Coxa,  ' .u,  »,  mi.' 

LubrUosqttun  dentei , 

Fitti  dum  fnperefttbeneeft . 

, P.  Tamburlano  di  vna  goffa  humani  tà  ricopriua  la  crudeltà  fantadi-  cmaerti 
ca,  che  egli  el'scrcitaua  contra  i ladri . facendone  mettere  a morte  quan-  f/ó 
ti  nc  vcniuanoallafua  conplcenza  ; per  liberargli,  diceuaegli,  della  vi-  ìIkIcì. 
ta , che  elTi  viucuano  così  periofa . j^rciochc  egli  non  vi  era  alcuno  di 
clli , il  quale  non  haucfsc  voluto  piìitofto  eflere  tre  volte  ladro , che  di 
non  dì«realtrimential  mondo.  Et  Antidcnc,  lo  Stoico , clscndo  for- 
te ammalato,  e fgridando , chi  mi  libererà  di  quelli  mali  ? Diogenechc 
era  venuto  a vederlo preicntandogli  vn  coltello  ; quello,lè  tu  vuoi , ben 
tolto.  lonondicogià  della  vita,  replicòegli,iodicode’ mali.  Lclcrf- 
fcrenzc,che  ci  toccano  fcmplicemcnre  per  l’animo  mialFliggono inci- 
to meno , che  elle  non  fanno  la  maggior  parte  deglialtri  huomini  j par- 
te per  giudi tio . pcrcioche  il  Mondo  (lima  molte  cole  horribili,e  da  po- 
tetfi  fchifate  col  prezzo  della  vita, che  a me  fono  ptefso  poco  indilFcren- 
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ti  : parte  per  viu  complclEone  infcnfibile , e flupida , cl\tì  io  hó  negli  à<S 
cidenti,  i quali  non  mi  danno  addofso  a dritto  fiJo  Ja  <^iial  Còmplcllìone 
io  ftimoj’una  delle  migliori  parti  della  itttó  naturai  cOdrtiòiic.  Ma  le  fof- 
ferenze  veraméte  cianciali , e corporali«fono  da  me  guftaté  molto  viua» 
mente  • dondeò  auucnuto,  che  pteucil5dólc  alttfc  volte  con  vna-vifta-de- 
bole,delicata,&  immorbiditi  perii godiinctodi  \’iw  kniga*  e prOfperofa 
fmità,cdclrlpofo,  che  Dio  mi  liàdato  nel  megli òddfa  mia  età  ; io  l’ha- 
ucua  concepute  per i'imnlaginarione  cosi  inlopfxirtàbili , che  licl  vero 
ionchaueuapiìidipaura,che  iononvi  hòtrouatodimale.  La  onde 
fi  aumenta  quella  credenza , che  la  maggior  parte  delle  facilità  deiraiii- 
im  noftta  come  noi  rimpieghiamo , così  perturbano  più  il  ripofo  della 
vita,cheellcnonviferuono. 

* io/pooallcprcfc  conlapcggiorcdi  nittclcmahttic,  lapiìidolortv 
ledi  rotte  la,lapiumortafc,cIapiuirriin^iabilc.  Io  già  ne  hò  fatto  prona  di  dn- 
}»  pi*ì*iìri-  quCjOdi  lèi  molto  lunghe  acccllìoiii, e pcnofe . tutrauia  onero  che  io  mi 
Mfditbiic.  In  fingo,  onero  ancora  in  così  fattolìatovic  di  che  foftcnerfi.pcr  chihà 
l’animQ  fcarico  del  timor  della  morte,  c fcaricodclle  minacele , delle 
conclufibni,  edelie  corrfequcnze , delle  quali  lamedicina  c’intefta . Ma 
l]«&ttol  medcrmio  del  dolore  non  hà  altrimenti  qnefia  acerbità  così  af 
pitti  € dosi  pungente,  che  vn’huonio  purgato  nedebba  entrare  in  rabbia 
&ipidU]>ecationc . Io  almeno  hò  quello  profitrode’  dolori  cofidi , che 

aueUojchc  io  non  haueuaandora potuto fbpra di  me  per  conciliarmi 
eituttò,  c domefticarmi  con  la  morte, dii  il  perfettioncranno . perdei 
che  quanto  più  eflì  mi  opprimeranno,  & iniportrincraiino , tanto  man- 
co fàràdaihcolajremerfi la  morte . Io haiKua  già  guadagnatoquelìodi 
.non  mi  attenere  alla  vita,  fc  non  per  la  vita  /blamente  : qtrefti  dolori  fnd- 
•t  derannoancora  così  fatta  intelligenza.  E Dio  voglia, che  in  fine, lè  la  lo- 
• ro  afprezza  viene  a fbrmontar  le  mie  forze , non  mi  rigettino  aH’altra 
cfiremttà  non  meno  vitioCa  di  amare,  c dcfidcrarc  il  morire . ‘ 

Sum  mim  nec  mttuas  dtem,  nec  opus 

Quelle  fono  due  padroni  da  tcmerfi,ma  Tirna  hà  tifilo  rimedio  molto 
' ' più  prefto,&  in  pronto,  che  l’altra.  Nel  rimanente  io  hòfempretioua- 

1 tocerimoniofoquel  precetto,  il  qual  ordina  così  efattàirrcnte  di  ritenc- 
cosmae  rc  vna  buona  cera,  &vn  contegno  fdcgnolò,  e ripo  lato  nella  fofFerenza 

cagione  la  Filolbfia , la  quale  non  riguarda  le  non  il 
u (cVtttn-  viuo,  e gli  effetti,fi  và  trattenendo  in  quelle  apparenze  elìerne  che  ella 
»<ir  Btii.  Comcdianti,&  a'  maeflri  di  Retorica, che  fanno  tan- 

to conto  de’ noftri  gefti . Che  ella  condoni  arditainentealm.ilcqiiclla 
fiacchezza  vocale,  le  ella  non  è nc  cordiale  nè  doma  cale  ; c conceda  vo- 
lentieri i fooi  lamenti  al  genere  de’fofpiri , de’  finghiozzi , delle  palpita- 
tioni, delle paJidezze, chela  Natura  hà  mcllbfiiori  del  noftro  potcrc- 
Purche  il  coraggio  fra  lènza  Ipaucnto , le  parole  lènza  difpcratione , ellt 
fi  contenti . Che  miporta , che  noi  ftordanio  le  braccia , pu  rche  non 
. ilìor- 
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iftòtóimodnoftri  pcnficri?  ella  ciamitiacflri,&  ihdirTzzi  per  noi,ncf€r 
altrui,percflcrc,  non  per  parere.  Che  ella  fiairelti  pure  a gcuernaic  J 
noftro  intcndimarto , che  dia  ha  prefo  ad  inflruire . che  r.cgi  sferzi  de' 
dolori  colici  ella  mantenga  l’anima  capace  di  ncoinjlccifi  ,di  leguire  il 
fuo  vlàtocorlò,coaibattendo  col  dolore, e lòllencdolo, non  fi  gettando 
vcrgognolàmente  a’  l'uoi  piedi, conni  lofla.e  rilcaldata  d.il  combattimcn 
to,  nonabbatuta.e  rouelciata:  capace  di  rratlun mento , e di  altra  cccu- 
patione,  infinoad  vna  certa  mdura  . In  accidenti  così  efi  i cmi  cg  i è cru- 
deltà il  ricercar  da  noi  vna  così  compoi  a ritirata.’  Se  i.oi  h.  bbi.ji  o \ n 
bel  giuoco , poco  monta , che  noi  habbiamo  vna  càttuia , c bi  urta  cera . 
Se  li  corpolilòlleuain  lamentandoli  , che  egli  il  facda.  rei’.  gitat.trc 
gli  piace, che  li  volti,  e iiuolti.e  lì  tranagli  a lua  fàritrtPa . Se  gli  prue, che 
che  il  male  filuapori  incjualèhe  modo  (contealcuni  Med.ci  dicono, 
che  ciò  aiuta  alla  liberationedeUc  donne  graihde.)  per  mandar  fuori  la 
•voce  con  maggior  violenza  ; onero  le  egli  nc  trattiene  il  fiio  torn  emo  j 
4Ììecgli gridi  piu fórttdel tutto,  non  comandiàmopuntoaqrcfavo- 
cc , che  ella  vada , ma  permettiamoglielo.  F piciiro  non  h lan.entc  per- 
dona al  fuo  Saggio  il  gndarenc’  toi  menti , ma  glielo  confglia  ancora . 
iPu^iItt  etìaru  cum  ftnunt  in  »,  Bandh't^flìbviìngimìp unt,  quìn  prò fundtnda  vote 
omnecorpiuittttndìm-,vtnìttittepLtfiàvihrme»im.'Soi  habbiamoaflài  di  fra 
uaglio  del  male , lènza  trauagliarci  in  cosi  fette  regole  lòucrchic , Ilchc 
ìMicoper ìlcufarc  coloro , che  lì  veggono ordmariam.enrc  ten-pci  taifi 
«elle  feofft  ìC  negli  afl'alti  di  quella  malattia . perciochc,  per  m.c  l'hò  pal- 
ata ir.finoà  quella  bora  con  vn  poco  miglior  continenza , e mi  conten- 
to di  gemete,  Icrtta  gridare,  non  perciò,  che  io  mi  n cttainpcna,pCr 
tnantcncrccosìfettà  decenza  elieriore  . perciochc  io  fòp’oco conto  di 
vntaleauuanraggio  . Inciòioconccdoàlmalc, qnantocgli vuole,  ma 
eJiicro  i miei  dolori  non  Inno  foj  le  così  ecccflìiii , onero  che  io  vi  appor- 
to fermezza  m.iggiore  delia  comune.  Ioinilamento,hòindlpcttome 
ftelfl>,qiiaiKlolcalprepnnrurenu  op>primonò.  ma  non  ne  vado  punto 
indclperatione,  come  colui . 

- ..  tiuijtu,qucnugemi!u,  frtntitìbus, 

‘Krfnuindo  multnm  jlcbiles  vocrs  rrfert , 

Tomi  rado  nel  più  fp''e(ro,c  grolTodel  male,<5c  hò  Icmpre  tronafodict 
lère  capace , c ballcuoledi  dire, di  p>cnlhrc,e  di  riljx)ndere  così  lànamcn- 
te , come  in  vn’altra  bora , ma  non  così  condantemenre  p>ertuibardo- 
nii  jCdiftornandomi  il  dolore.  Quando  altri  nu  tiene  il  pMÙ  atterrato,  c 
chegliaflillcnti  lì  adengono  di  annoiarmi;  io  fò  prona  IpelTo  delle  mie 
forze,  &eP.bilcoloro  me  mcdefimo  con  ragionam.cnti  i puìi  lòntani 
d.il  mio  dato.  Io  poflo  tutto  per  vn  fiibito  sforzo  : ma  mi  vicn  tolto  via 
ncJI.i  diinta.  Oche  io  non  ho  I.i  facult.àdi  quel  lonnachiolodi  Cicero- 
ne, il  qna'e  fognando  di  abbracciare  vna  giouanc  ; trono  che  figlierà 
• Icaxicata  la  pietra  in  mezzo  i fuoi  drappi  j i mici  mi  Iciiano  dranamentc 
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la  fantafia  delle  giouani  • Negliiatcruallidicosìfattodolorecccefiuò,' 
all’hora  che  i mici  vafi  vreterici  languiicono , lènza  rodcmii  mi  ritnet' 
toincontineme  nella  mia  forma  ordinaria,  in  canto,  che  lamia  anima 
nonprendaaltroalJarme  ,cheillcnfiliilccorporale.  Il  die  io  deuo  cer- 
tamente alla  ciuaiche  io  hò  hau  uto  nel  prepcracmi  per  diicorlò  a cotali 
accidenti  • i 

Ltb«rum  . 

VjilU  mifci  noM  nrnie facies,  mcplnaqae  fuigit , 

Omnia  précefì , at que  animo  mee xm  ante pe^egi. 
lo  fono  efpcrimcntato  ptr  tanto  vn  poco  ben  afpraracnte  per  vn  no-* 
nitio,&di  vn  cambiamento  molto  fubito, e moltoaiiflcro.  elTendoca* 
dato  tuttoad  vn  tratto  da  vna  dolcillìma  conditione  di  vita , e prolperif- 
fima  nella  più  dolorolà,  e penofà,  cheli  polla  iniaginare.  perciocneol- 
trel’cflcr  quella,  vna  malattia  molto  forte  da  tcmctepcrlcllcfla,dla  fi 
in  me  i fuoi  comin^menti  alTai  più  afpri,  e dilhcili , che  ella  non  hiin 
collume.  Leaccedìoni  mi  ripigliano  così  IpclTotcheionon  fentoqujfi 
piùd’intiera finità,  iomantegno  tuttauia  ihfìnoa queirhoraii  mio^ir 
ritoincotalpofitura,chepurcheiovi  polla  portaredcllacon#lanza,io 
mi  trouo  in  affai  miglior  conditione  di  vita,  clie  mille  altri , i quali  non 
hanno  iic febbre,  nè  male,  le  nonqudlo,  che  ellì  attribuifeODoa  le  me- 
definii  perii  mancamcntodellordilcorfo.  ’ • n 

3 Egli  è vna  certa  maniera  di  humiltà  lottile,  la  quale,  nalce dalla  pi^ 
funtionei  come  quella,  che.  noi riconolciamo  la nollra  ignoranza  in 
molte  cole,e  fiamocoslcortefi  di  confcffare,chc  vi  fieno  ncJi’opcrc  del- 
la Natura  alcune  qualità, econditioni, che  da  noi  nonfipoffono  cont 
prendere,  e delle  quali  la  nollra  fuflBcienza  nonpuòdilcopdrenèi  mo- 
di, nè  le  cagioni  ; per  così  fatta  honclla , e piena  di  conlcienza  dichiax»- 
tione  noi  (periamo  guadagnare,  elle  altti  ci  fia  per  credere  anco  quelle', 
che  noi  diremmo  a intendere . Noi  non  habbiamo,  che  fare  di  andare 
fccglieiido  de'  miracoli , c delle  diilìcultà  llraniere  j a me  pare, che  fia  le 
cole , chenói  veggiamoordinariamente vi fiano delle  llrauaganze così 
inconiprenfibili.che  foprauanzano  tutta  la  dilhcultà  de*  miracoli . Qual 
mollro  è quello,  che  qucll^occiadi  lèmenza,  della  quale  noi  fiamo 
prodotti, porti  feco  le  imprcluoni  non  della  forma  corporale  Iblamente, 
ma  de*  pcnficri,e  deirinclinationi  de'  nollri  Padri  ? quella  goccia  di  ac- 
qua , doiicialIog.T  ella  nui  quell’infinito  numero  di  forme?  c come  arre- 
cano quelle  fimiglianzcdi  vn  progrdlb  così  temerario, c cosi  fregolato, 
chervitimo  figliuolo  rilpódcrà  al  fuo  bilàuolofil  nepote  al  Ziopatemo? 
Nella  famiglia  de’  Lepidi  a Roma  ve  ne  furono  tre  non  coiùègucnti 
vno  all’altro , ma  per  interu.illi , i quali  nacquero  con  vn  mcdefinio  oc- 
chio coperto  di  cartilagine . A Tebe  vi  era  vai  famiglia , laqualc  porta- 
ua  dal  ventre  della  madre  la  forma  di  vn  ferro  di  lancia,  e chi  no’l  porta- 
ta era  tcnutoillegittirao-  AriftotiJcdice,  che  in  vna  certa  Narionc, 
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doac  le  donne  erano  comuni , fi  aflegnauano  i figliuoli  a’  loro  Padri  per 
lafimiglianza . Eglicda  credere,  che  io  deuo  a mio  Padre  così  fatta 
qualità  mccrolà  . Mrdocheegli  morì  marauigUolàmente  affiitto  di 
vnagrouà  pictra,cncegli  haueua  nella  vcfeica . Egli  non  s’accorge  del 
filo  male,  le  iionrannofcfi'agefimolèttimodellaiiiaetà.  c pcrl’addie- 
troeglinon  haueua  hauutnaican.'i  mimccu , ó ri  lèmimcnto  nelle  reni 
nc  meno  nelle  colle , nc  altrouc  : 0^'  era  viuuto  infino  aii'hora  in  vna 
prolperalan;tà,c  molto  poco  i>*g'^ettaalle  malattie,  edurò  ancoralèt- 
te anniin  quel  male  menàdo  vn  rine  di  vita  molto  dolorolà . Io  era  nato 
venticinque  c più  anni  aua;  in  l i liia  malattia , e durando  il  corlb  del  fuo 
migliore  fiato,  il  terzo  de’  liioi  figl.  uoli , in  ordine  di  nalcimcnto . Do- 
tte couaua  mai  tanto  tempo  rindautionc  a quello  difiètto,  de  all’Ilota 
che  egli  era  così  lontanodal  male,  quella  liggiera  particella  della  Ib- 
ftanza,  della  quale  egli  nu  formò,  come  n’arrecaua  ella  per  lafua  parte 
vna  così  grande  imprefiìone?  e come  ancora  cosi  coperta,  che  dopo 
quarantacinque  anni  io  hò  cominciato  a rifentirmene  ? Iblo  infino  a 
quefi’hora  fra  tanti  fratelli , e tante  (brelle  tutti  di  vna  madre . A chi  mi 
diiariràdi quello progrefib,  io  crederò  tarit’altri  miracoli, quanti  egli 
vorrà . purche,comcein  fanno,  non  mi  diano  in  pagamento  vna  dot- 
trina molto  piudifiìcile,efantafiica,chc  non  èia  colà  medefima. 

4 Che  Media  feufino  la  mia  libertà,  pcrcioche  per  quella  medefima  ' . 

inifurione,dcinfinuatione,fataleiohòriccuuto lWio,dclldilprczzo  , ■ 
della  lor  dottrina.  Così  fatta  antipathia,cheiohò  all’arte  loro,  mi  è he-  ' ' 

reditaria.  Mio  padre  hà  viuuto fcttaHtaquatroanni,mioAuololciran-  . . • 

tanoue,mioBilàuoloquafiottantafenza  nauer  gul^o  alcuna  forte  <U- . 
medicina . e fra  efiì  tutto  quello , che  non  era  dcll’vlb  ordinario,ritcne- 
ua  luogo  di  droga . La  medicina  fi  forma  per  eflcmpi.e  per  cfpericnza  : 
così  fà  la  mia  opinione,  vuoi  tu  vedere  perauuétura  vna  moltoelprefia 
clperiaiza,cmoltoauuantaggiolà?  lononsòilcefiìmenetroueranno 
tre  nel  lor  regifiro,  nati,  nutriti,  einorti  nel  medefimo  focolare  lòtto  il 
medefimo  tetto,  e che  hanno  viuuto  tanto  col  lor  gouerno.  Biibgna  > 
chcefiìinciò  mi  confelIìno,che  le  nonèlaRagionealmancOjchcla  ' * 
fortuna  è del  mio  partito.  horaapprclToi  Medici  la  fortuna  vai  molto 
più,  che  la  Ragione . che  eglmonon  mi  prcndino  punto  al  lor  vantag- 
gio,che  non  mi  miaiccino punto, atterrato  comeiofono.  quella  u- 
rebbe  foperchiaria . Così , a dir  la  verità , io  hò  guad;^nato  aflai  /òpra 
di  elTì  per  li  mieielTempi  domellici  : ancorché  quiui  eln  fi  arreftino . Le 
colè humane non hannoaltrimenti tanta  confianza.  Ibnodugènto  an- 
ni non  ve  ne  mancano,  fe  non  diciotto,  che  ci  dura  così  fatta  prona . pcr- 
cioche il  pri  mo  nacque  l’anno  mille  quatrocento  due.  egli  è veramente 
ragione , che  così  fatta  elperienza  cominci  à mancarci . Che  elsi  non 
mi  rimprouerino  punto  i mali , che  mi  tengono  al  prclènte  le  mani  alla 
gola:  reflcr  viuuto  lànoquarantalctte  anni  per  la  mia  parte,  nonèegji 
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forfè  affai?  Qiiando  quello  farà  iltcrminedelIamiacarriera,eIktdtHc 
piìiluughe.  I ir.;ci  Maggiori  haucuanola  Medicina  indilpctto  per  qual- 
che inclmarionc  occulta , e naturale . percioche  la  villa  anco  d?Ue  dro- 
ghe faceuahorrore  a mio  Padre.  Il  Signore  di  Gauiac  mio  Zio  pater- 
no,huoniodi  C hidà, ammalaticcio  dal  luo  naicimento,  e che  tuttauia 
fece  durarequclla  dcbol  vita  infino  a lettantalètte  anni,cflendo  caduto 
altre  volte  in  vin  grodà , c vchcmentc  febbre  continua , fìi  ordinatodi^ 
Me  lici , che  gli  fulVe  dichiarato , fe  egli  non  le  ne  voleflè  aiutare  ( ellì 
chiamano  foccorlb  quello , che  il  più  delle  volte  è impedimento  ) che 
infalhb  Imentecgli  cramorto.  Q^I  buon’huomo  tutto  fpauentato, 
come  ciilifùdi  quella  horcibil  liircnza.sì , riljxilc,  io  lòn  dunque  mor- 
to. ma'D.opoco  Haute  rendette  vav.o  quel  rronollico,  L’vltimodc 
fratelli,  eglino  eranoquattro,  Signori  di  Bu!Vaghet,c  molto  da  lontano 
l’vltimo , fi  Ibttomilè  luloa  quclta  arte  ; per  il  commettio,  credo  io,che 
égli  haucua  con  le  altre  arti . p-erciochecgli  era  Configlicrc  nella  Cor- 
te d;  Parlamento:  ^li  fucccdcttecosì  male, che  eflendo  in  apparenzadi 
più  forte  compidlione,  lè  ne  morì  per  tauro  lungo  tempo  auanti  gli 
altri , eccetto  vno . il  Signore  di  S.  Michele . Può  dlercageuolmente  , 
che  da  elli  io  habbia  riceuuto  così  fatta  Dilpathia  naturale  alla  Medici- 
na . ma  le  non  vi  fi.r'c  fiata,  fe  nonqudla  confideratione , io  mi  làreiin- 
Bcgnatodi  sforzarla,  percioche  tutte  quelle conditioni, che nafeono 
m noi  ieni.1  ragióne , lono  vitiofe . quella  è vna  l'rcfie  tfi  malattia , che 
biiogiu  combattere . Può  efiei  e , dico,  che  io  vi  haiicflì  di'cfta'inclinj- 
rione . la  quale  tuttauia  hò  loap'jxiggiara,  e fortificata  j ci  lid  fcorfi.clie 
hìc  ne  hanno  ìl.abilital'.jpinicr.e.cnc  ne  tengo.  Percioche  io  hò  nedio 
parimente  quella  confideratione  di  rifiutare  la  Me^liema  per  lV.fr rezza 
del  Ilio  gitilo . Nè  là  rei  così  agcuol  mente  di  hUnìoresdi  P .m.ité  la  fini- 
ta dcgnadie'’crcrilco(Tli  p-cr  tutti  li  c HI -eri,  c per  rune  le  .rcifi<  ni,  k 
piùpenofc.che  fifaccmo.  elcgiiendoFp.ciiro,  lè  vókwtà  mi  p\ii<  iioda 
Ich.uarfi , feci  le  fi  tir.no  dietro  de' dolori  maggiori  ; e da  ricci  cai  fi  i do- 
lori, che  davolutrà  maggiori vengo.no  fegiiiti.  rglièvna  prctiofa  co- 
pi la  fin: rà  ; è la  fola , che  nel  vero  merita , che  ^'huomo  v’impicg In  non 
folamcnrc  il  tempo,  il  lùdorc , la  fatica , i beni , nu.anccio  la  v,ta  lOcfa, 
per  protcguirla . conciolìachc  lenza  dìa  la  vita  ci  viene  ad  cllere  ingiu- 
riola . La  voluttà, la  làuiczza, la  feienza,  c la  virtù , fei iza cflà  fi  co rron> 
pono.e  fiianifcono . & a’  più  fermi.e  di  fiefi  dilcorfi,che  la  Filclcfia  ci  vo 
glia  imprimere  incontrano,  noi  non  h..bbiamoda  oj-'f  otre  altfo,  che 
f imaginc  di  Platone , mentre  era  pcrcolTb  dal  mal  caduco,  oucroda  vna 
apopfeliìa  : & in  sì  fatta  prdùpjmfitionedisfidarloa  chia  marcai  fuofoc- 
corlo  le  ricche  facilità  della  fua  anima . Ogni  via , che  ci  menaPe  alla  fi- 
nità, noiifipuòdirepermc  ncafpra,  nè  cara.  Ma  io  hò  qualche  altra 
apparenza , I.i  quale  mi  fà  ftraiumcutc  diffidare  di  tutta  quella  mcr- 


cantia . 


Io  non 
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'^  ‘•To  noitciico  già , che  non  ve  nc  potffa  eflerc  qualche  arte  ; che  non  vi 
(ìAfra  tante  opere  di  Natura  delle  colè  proprie,  ócacconcie  alla  confcr- 
uationc  della  noftra  lànità . quello  è certo . Io  sò  molto  bene,  che  vi  p 
qualche  lèmplice,  ilquale  hu metta, qualche  altro, che  diflecca . io  sò  per 
erperienza  jcheilrauano  produce  del  vento , c che  lefoglie  della  Sena 
rilavano  il  ventre . io  sò  molte  tali  eiperienze  j come  io  sò , che  il  caftra- 
to  mi  nutrirec,  c che  il  vino  mi  fcalda . E diceua  Solone,  che  il  mangia- 
reera  come  le  altre  droghe,  vna  medicina  centra  la  malattia  dellafa- 
me . Io  non  nego  già  Tu  fo,chc  noi  tiriamo  dal  Mondo,  e non  dubito  del- 
la potenza,  ncdcli’ubertà della  Natura,  cdella  Tua applicationc  alnoftro 
bìlogno . Io  veggo  molto  bene, che  i lucci,  c le  róndini  le  la  palTono  ben 
con  ella . Id  mi diflìdo  delle  innentioni  del  noUj»  ingegno  j della nollra 
lciciiz.i,edcirarte  5 in  fauordcl  quale  noi  habbiamo abbandonata elTa,c 
ledile  regole  5 e nel  quale  non  lappiamo  ritenere  modera tione,nè  termi- 
ni*. Si  come  noi  chiamiamo  Giullitia,  rintrilò'dellc  prime  leggi  che  ci 
aggiono  in  mano,  e la  lor  dilpenlàtionc,  e pratica  incrtiflìina  bene 
To',  ^ iniquillìma  j e fi  come  coloro , che  fé  ne  burlano,  e che  laccu  lànO| 
non  intendono  già  pertanto  ingiuriare  quella  nobile  Virtù,  anzi  con- 
dannar lblamenterabufo,e  la  profanationediquellàgrato  titolo  : della 
medefima  maniera  nella  Medicina  io  honoro  ben  quel  gloriolò  nome, 
hfna  propolla, la  llia  promclTa  così  vtilcal  Genere  huniano  : ma  quello, 
die  egli  difegnafra  noi , io  noia  rhonoro , nè  lo  llimo . In  primo  luogo 
i’efpcrienza  me  lo  fà  temere . Peiciochc  per  quello,  che  io  hò  di  cogni- 
tionc,  non  veggo  nifliina  razza  di  gente  cosi  tollo  amrtialata,  c così  tar- 
di guarita  , come  quella,  che  Uà  fiotto  la  giiirildittionc  della  Medicina» 
La  lorlanità  particolarmente  viene  alterata,  e corrotta  per  il  cofiringir 
nuntode*  gouerni,e  de’  reggimenti . I Medici  non  fi  contentano  pun- 
to di  haue  re  in  gouerno  la  malattia;  fanno  diucnirelafianità  ammalata 
pcrguardare,chcnonfi  polla  in  alcun  tempo  Icapparedairaiitoritàlo- 
ro.Daviia  lànità  conllante  &:  intiera  non  ne  tirano  elli  forfè  rargomcn- 
todi  vna  gran  malattia  fu  tu  ra  ? Io  fono  fiato  be^ac  Ipcfib  ammalato . io 
hò  trouato  lènza  il  lor  foccorlò  le  mie  malatflc  aliai  dolci  da  Ibpportare 
( ne  hò  prouato  quali  di  tutte  le  lotti)  e così  corte, come  nifi  un  altro . 
e pure  non  vi  hò  melbolatopuntoramarczzad^^Ie  loro  ordinanze . La 
hiìità  io  l’hò  libera,  «5c  intiera  lenza  regola,  e fenza  altra  di  fciplina,  che 
quella  del  miocofiumc,e  del  miopiaccre.  Cj/ni  luogomi  è buono  per 
ariCilarmici . perciochenon  mi  bilògnano.f  e comodità elTcndo’, am- 
malato,che  quelle, che  mi  fanno  di  mifiiere,clTendo  làno . Io  non  mi  ap- 
paiono puntodiefier  lènza  Medico,  lènzaSpecialc,  e lènza  lòccorlb . 
dache  io  ne  veggo  la  maggior  parte  pi  ù afflitti , che  dal  male . e che  efiì 
medefiminon  ci  fanno  vedere,  e della  profperità  , c della  duratanella 
lor  vita,  dieci  poflà  far  (gualche  re  fiimonianza  apparente  dcireffetto 
della  lor  feienza . Non  vi  c Natioae,  che  non  fia  fiata  molti-  iècoli  lènza 
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hMeciicina.  primi  {ccóli,doè  a dire,  imiglloti,  &ipìàfelid:e«fl 

tutto  li  Mondo  la  decima  parte  non  iè  ne  lèrue  già  anco  al  prefente . In- 
ifinice  Naciom  non  la  conolcono  altrimenti , douc  nittauia  fi  viuepiù 
namcnte.epmlungamcntc,  chenonfifàquì.  c fra  noi  il  popolo  comu- 
ne ic  nc  pafla  prolpcramente . I Romani  erano  Ifau  lèiccnto  anni,auan- 
ti  che  la  ciceuefTero . nu  dopo  haueme  fati»  prona , la  cacciarono  delia 
Citonc  * Tinterpofi  rione  di  Catone  Cenlorino,  il  qual  moHrò,quan- 

deitaroVft  to  agcuolmente  Ic  nepoteua&r  lenza  , elTendo  vinato  ottantadnque 
*"'*"*•  anni , c fatto  viiicrc  la  Ina  moglie  infino  all’cftrcnia  \xcchiczza  nonfolv 

Medrcin* , mente  lenza  Medicina,ma  fi  bene  ancora  lenza  medico . percioche  ogni 
thccoiiiia’.  colà  che  fi  tronalàlutifcraalla  noftraviu,  fi  può  nominar  Medicina. 
Egli  trattcneua  ( ciò  di«e  Plutarco  1 la  Ina  famiglia  in  lànità  per  rvfojCO- 
me  mi  pare , della  lepre  : come  gli  Arcadi , dice  Plinio , guarifcono  tutte 
4cUa  Liba  malattie  collattedi  vacca,  eqnei  di  Libia, dice  Herodoto, godono  po- 

polarmente di  vna  rara  iànità  per  così  fatto  coltume,che  ellì  nanno;  do- 
po ofiere  i lorofanciulli  arriuati  aquattroanni  delia  loroetà,di  cauteriz- 
zare loro,  c bruciarle  vene,  del  capo , e delle  tempie  5 per  douceffi  tron- 
cano il  camino  per  la  k>r  vita  ad  ogni  dellulTìone  di  rema . £ la  gente  di 
villa  di  (Quello  pàelè  intuttigli  accidenti  non  adoperano, lè  noiidclvi- 
no,  il  piu  gagliardo,che  pofliono  hauere,mefcolato  con  mol tozafciano, 
elpetie . c tutto  quelìocon  vna  parifortuna . 

6 Etadircilverodituttaquelladiucrfità,econfufionediordinanze, 
ediricetrequal'altrofine,  & effetto  fopra  il  tutto  vi  c,che  quello  di  vo- 
tare il  ventre?  ilche  mille  Icmpliddomefticipoflbnofàrc  jc  nonsò,  le 
ciò  auuengacosìvtilmentc,  come  eili  dicono,  e le  la  noffra  natura  non 
habbia  punto  bilògno  della  refidenra  degli  efcreqienti  infino  ad  vna  ccr 
ta  mifura,come  il  vino  hà  della  feccia  per  l.i  lì:a  conlèroationc . Voi  ve- 
dete Ipcffo  degli  huomini  (ani  cadere  in  vomiti , onero  in  flufll  di  ven- 
tre per  accidente  ftrano,  e fare  vna  gran  ciiacuatione  di  eferemen  ti  lènza 
bilògno  alcuno  preceden  re,  e lènza  alcuna  vtilità  conlèguente,anzi  con 
peggioramento , c danno . Non  lià  jEluari,  che  io  hò  apprclbdal  gran 
fo-fhfptg  Platone,  che  di  tre  lotti  di  mouimenti,i  quali  ci  appartengono,  l'vlti- 
fn"  ” Ili  mo, &il peggioreèqticllodc’lc purghe, clicijiflunonuomo^lceglinon 
I*!!?''''  èpazzo,dciieintraprcnderc,lcnon.airef*rcmancccflìtà.  Sivàturban- 
..uomo.  fucglundoil  male  per  le  oppofitioni  contrarie.  Eilbgn.i, cheque- 

ila  fia  la  formadel  viuere , che  dolcemente  grinlanguidifca , & il  ricon- 
pro-btVe  duci  allliofinc.  Le  violenti  lix.ippatedclladroga,cdelmalefonofcm- 
cì'a-h'bit  noltra  perdita . poiché  la  querela  fi  dillriga  in  cala  nollra  ; e che  la 
droga  è vn  loccorl'o  da  non  le  ne  fidare  : di  fua  natura , nemico  alli  no- 
llra lanirà  ,cchenon  haenuaturanelnollrollaro,  le  non  }>cr  la  tiirbu- 
Icnza.  Lalciamovnpocofare.  l’ordine,chcpronedeal!cpiilici,&alle 
talpe,  proiiede  ancora  a gli  huomini,  che  hanno  la  patienzapariin  la- 
feiar  fi  gouernare  > come  le  pulci , e le  talpe . Noi  habbumo  vn  bel  gri- 
dare 
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dare,bihtere:queftoè bcndiucntarrochi.manonpcrauuanztrlo.  Qac- 
ftoèvn'ordincfuperbo.clpietato.  Il  noltro timore, la noltra  difpcra- 
tione  il  dilgulla,c  ritarda  dal  nollro  aiuto  in  luogo  d'inuitaruelo . AI 
male  fi  deue  il  fuo  corlò,  come  alla  lànità . di  lalciarfi  corrompere  in  fa- 
uotedcirvno  in  pregiuditiode’  diritti  dell’altro , egli  noi  farà  altrimen- 
ti . egli  caderebbeindifordine.»  Seguitiamo  per  l’amor  di  Dio,lcguitia- 
mo . egli  mena  coloro , che  lèguitano . coloro , che  no'l  lèguitano , fo- 
no da  lui  firafeinati,  come  anco  la  lor  rabbia , e la  lor  mediana  infieme . 
Fate  ordinare  vna  purga  ai  volito  ceruello  : ella  vi  làrà  meglio  adoperata 
per  il  volito  ftomaco . F ù dimandato  ad  vn  Lacedemoniefe,chi  l’naucfi 
Icfattoviuerefanocosì  lungo  tempo  iTignorailza  dalla  medicina,  rifi 
polèegii-  Et  Adriano  Imperadoregridaua  incellàntemente  in  moren- 
do, che  ropprdlìonede’  Medici  rhaueuanovccilb . Vn  cattino  lotta- 
tore fi  fece  medico  : coraggio , gli  dilTe  Diogine , tu  hai  ragione . tu  met 
tcrai  a quell’hora  in  terra , chi  vi  hanno  melTo  tè  altre  volte . 

7 Ma  elfi  hanno  quella  prolperità , fecondo  Nicocle , che  il  Sole  di- 
chiarai loro  fuccelli,  e la  terra  nafeonde  il  lor  mancamento.  Etoltrea 
ciò  hanno  vna  maniera  molto  auuantaggiolà  a feruirfi  di  ogni  Ibrte  di 
auuenimcnto.  percioche  è quello,  che  la  fortuna,  e ciò,  che  la  Natura, 
ò’qualche  altra  cagione  flraniera  ( delle  quali  il  numero  è infinito  ) pro- 
duce in  noidibuonojcdilàluteuole;  egli  èpriuilegio  della  Medicina 
i’attribuirfclo.  T urti  i buoni  fuccelfi,  che  fopragiungono  al patieu te , il 
quale  fia  fono  il  fuo  reggimento,  fono  tenuti  da  elTa  per  fuoi.  Lcocca- 
fioni,  che  hanno  guanto  me,  e che  guarifeono  mille  altri,  i quali  non 
chiamino  alcun  Medico  al  lorlbccorfo , lòno  daelfivfurpati  ne’loro 
foggetti . £ quanto  a’  cattiui  accidenti , doue  effi  ne  perdono  tutto  il 
credito  affatto,  ne  attribuifeono  la  colpa  alpatientc,  per  ragioni  così 
vane,  che  non  hanno  riguardo  di  mancar  di  trouarne  fèmprc  affai  buon 
numero  di  corali:  egli  s’hàdifcopcrtoil  braccio,  egli  hà  Icntito  Uro- 
more  di  vn  cocchio . 

■ - rÌMdirumtrmfitus arSo 

yìtorum  ìnflexu: 

Gli  è fiata  aperta  lafeneflra , egli  hà  dormito  fu’l  lato  manco , ouero 
gli  è paffato  per  la  teda  qualche  penfiero  trauagliofo . In  fomma  vna  pa- 
rola , vn  fogno,  vn’occhiataloropar  fufficiente  feulà  per  difcaricarfi  del 
mancamento,  ouero  fe  lor  piace  fi  feruono  ancora  di  sì  fatto  peggiora- 
mento, e ne  faimoi  fatti  loro  per  quello  altro  modo,  ohelorononpuò 
giamai mancare:  cioè  diappagarci allhora , che  la  ntalattiafi  troua  ri- 
icaldata  per  le  loro  applicationi  ; della  ficurezza , che  effi  ci  danno,  che 
ella  farebbe  bene  altrimenti  peggiorata  lenza  i loro  rimedi; . Colui , che 
cfsi  hanno  gettato  da  vnosfrcddimcnto  in  vna  febbre  cotidiana,  haureb 
be  hauuto  lenza  elfi  la  continua . Effi  non  hanno  riguardo  di  far  male  le 
loro  operationi, poiché  il  danno  ritorna  loro  a profitto,  ^'’cran■'.cnte  han- 
no 
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no  ragioni  di  ricercare  daH’ammalato  vn’applicatione  di  credenza  feì 
uoreiiolc . bifogna,  che  ella  fia  nel  vero  da  fcnno,c  molto  fuftìcientc  per 
applicarli  ad  imaginationi , così  malageuoli  da  credere . Platone  dico> 
lumoltoa  ptopolito,chcnonappartencua,lc  non  a’ Medici  il  ditela 
bugia  con  ogni  libertà . poiché  la  nollra  làlutedepcnde  dalla  vanità, e da 
la  faifità delie  loro  promeflc»  Elòpo  i\iitorc  dirarifllma  eccellenza, e 
delqualc  poche  perlònedifcoprono  tutte  le  gratiej  gentilmente  ci  rap- 
prclénta  così  fatta  autorità  tirannica,  che  elsi  fi  viurpano  Ibpra quelle 
anime  indebolite,  «&  abbattute  per  il  male,  & per  il  timore,  perciochc 
egli racconta.chevn’ammalatoeflcndo  addimandato  dal fuo medico 
qual'opcratione  egli  fcìitiflc  da’  medicamenti , che  gli  haueuadato;  io 
hò  fudato  molto  , rifpofc  egli.  Quello  c buono, rifpofe il  medico. 
Vn’alna  voltagli  domandò  ancora,  come  egli  era  fiato  dapoi;  iohò 
hauutovno  diremo  freddo,  difiè  egli,  & hoforte  tremato;  queftoè 
buono  foggiunlè  il  medico . alla  terza  volta  gli  addimandò  da  capo,  co- 
me egli  fiefle  ; io  mi  lento  difie  egli  enfiare,  e gonfiare , come  di  hidro- 
pifia  : eccoche  và  bene , foggiunlè  il  medico.  Vno  de’  fiioi  domefiici , 
venendo  apprelìb  a ricercarlo  del  fuo  fiato  : certamente  amico  mio , ri- 
fpofc egli , a forza  di  fiar  bene  io  mi  muoio . In  Egitto  vi  era  vna  legge 
più  giu  Ila,  per  la  quale  il  medico  prendcualacuraddfuo  patienteitre 
prirnigiorni  arifehio,  &alla  fot  runa  del  pa  dente  ; ma  palla  ti  quelli  tre 
giorni , egli  era  a rilchio  proprio  del  medico . Perciochc  qual  ragione 
vie  cgli,che  Efculapio  loro  primo  Capo  fia  fiato  percoflb  clal  fulmine, 
per  hauer  ridotto  Hippolito  da  morte  a vita; 

pater  Omaipotcns  aliquem  ìadignatus  ab  vmbtis 
Ttlortalem  ìnfernìs , ai  lumina  Jurgere  vitM 
' Jpfe  repertorem  medicina  talit , & artU 

Fulmine phabigenam  flygiasdetrufnad mdat . 

Etifuoilcguaci  fianoafiblutuche  mandano  tante  anime  dalla  via 
alla  morte?  Vn  medico  fi  vantaua  con  Nicoclc,  la  fuaarte  clTcrc  di 
grande  autorità  : veramente  ella  è tale,  diflè  Nicoclc , perche  può  lènza 
pena  vccidcrc  tante  genti.  Nel  rimanente,  feiofuflìfiatodcl  lorconfi- 
glio,  io  haurei  renduta  la  miadifcipliiaa  piu  làgrata,  e mificriola . eglino 
haueuano  affai  ben  incominciato,  ma  non-hanno  già  compito  della 
medefima  maniera.  Egli  era  vn  buon  cominciamento  hauer  fattode 
gli  Iddi  j,  e de  demoni  autori  della  lor  fcicnza,l’haiier  prefo  vna  lingua 
da  parte, vna  fcrittura  da  parte . Che  che  ne  lenta  la  Filolbfia,egli  è paz- 
zia il  configliare  vn’huomo  per  il  Ilio  profitto,  per  maniera  non  intcJJi-; 
gibile  : Vt  fi  quis  agrote  medicus  imperet , vt fumai. 

Terrigenam,  berbìgradam,dmiportam,fangume  caffam . 

' Egli  era  vna  buona  regola  nella  lor’artc , c che  accompagna  tiittele 
artifantaftichc,  vanc,e  lopranaturali  ; che  bifogna,  che  la  fede  dclpa- 
dente  preoccupi  per  buona  Ipcranza , c ficurczaa  l’effetto , e 1 ’operation 

loro. 
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loro . La  qual  regola  è ritenuta  da  elfi  infine  a termine  tale, che  il  Medi- 
co  più  ignorante , e groflblano  vien  tenuto  pi  ù a propoli  to  per  dii  hà  fi-  pC^OrcUpj- 
datua  in  lui , che  il  pùielperimentato , e non  conolciuto.  " 

8 La  Icidtaancoraddla maggior  partcddlelor  drogheèinqintlche  tinnr  della 
modo mi(teriolà,e diuina.il piede finiftrodivnatartaruga,rorina divi!  “*^“'"** 
iuccrto,  il  Iettarne  di  vn'Elefante,il  fegato  di  vna  talpa,  del  (angue  tirato  Dro«he  mi 
lotto  l’ala  di  vn  picaon  bianco  ; c per  noi  altri  da’  dolori  collici  ( tanto 
rdegnofamente  abulàno  della  nollra  milèria)dellc  cacature  di  topo  Ijxjl- 
uerizzate  ; e cotali  altre  Iciocchezzc,  che  hanno  piu  vilàggiodivn'm-  “*• 
cantamento  magi  co,  diedi  l'cicnza  falda.  Lafeio  da  banda  il  numero 
dii}xiri  delle lor  pillole;  la  dellinatione  di  certi  giorni,  e di  certe  felle 
deli’anno , la  dillintione delle  borea  raccorre  l’herbe  de’  loroingredien- 

ti  ; e quella  cera  ribarbuta , e prudente  del  lor  portamento , e dcU’afpet- 
to,  della  quale  anco  Plmio  fi  fa  beffe.  Ma  elfi  hanno  mancato,  voglio  Cooiiirn 
dire,  che  a quel  bel  coniinciamento  non  hanno  aggiunto  quello  di  qujjf"**** 
rendere  le  adunanze  , e le  confultc  loro  più  religiole , c più  lègrcte. 
alcun’huomo  profano  non  vi  doucuahauere  entratura  più,  che  nelle 
lègrcte  cerimonie  di  Elculapio  . Percioche  da  quello  mancamento 
procede  , che  la  loro  irrilolu tiene  , la  debolezza  de'loro  argomenti, 
delle  diuinationi , e de’ fondamenti  ,Ì’afprezzadc’lorocontralli,ripieni 
di  odio,  di  gelofia,e  di  confiderà  doni- particolari;  venendo  ad  eflcre 
di/copcrteaciafcheduno.viiol  beifclTcreciecoa  marauiglia,chi  non 
fi  lènte  in  gran  pericolo  dentro  le  lor  mani.  Chi  vide  giamai  medico 
(èruirfi  della  ricetta  del  comp.igno,  lenza  rcciderui,oueroaggiugnerui 
qualche  cofa?  Eglino  tradilcono  affai  da  quella  parte  l’arte  loro,  ed 
fanno  vedere , che  elfi  vi  confidcrano  più  la  loro  r ipu  tationc , e per  con- 
Ìèqucnzaillorprofitto,cherintcreiredel loropatiente.  Quegli dc’lor 
Dottori  è il  più  lauio,  il  quale  più  anticamente  ha  loro pre Ieri tto,  che 
vn  Iblo  s’impacci  di  maneggiare  vn’ammalato . percioche  lè  egli  nonfà 
niente,  che  vaglia,  ilrimprouero  all’arte  della  Medicina  non  larà  già 
moltograndc  per  ildiffettodi  vn’huomo  lòlo;  ócalrouelcio  la  gloria  « imtirt 
ne  farà  grande,  s’egli  s’abbatte  in  vn  buono  incontro:  làdoue  quando 
elfi  fono  molti,  cfclamanoad  <^ni  tratto  contro  il  mcllicre.  in  tanto,  che’, 
che  loroauuiene  di  far  più  fpclio  male , che  bene . Elsi  fi  deuonocon- 
tcntare  della  pctpetuadifcordia,chefi  rroua nelle  opinioni  de’  princi- 
pali Maellri , de  autori  di  quella  Icienza , la  qual  difeordia  non  è cono- 
feiuta,  lènon  dahuomini  verlàti  ne’  libri;  lènza  far  vedere  ancoraal 
popolo  le  controuerfie.el'inconllanzedcl  giuditio,chcelfinutrifcono, 
e continuano  fra  elfi . 

9 Vogliamo  noi  vn’elTèmpio  dell’antico  contrailo  della  Medicina? 
HicrofiUo  colloca  la  caulà  originale  delle  malattie  negli  humori , Era-  cwft  «ru 
filtrato  nel  làngue  delle  arterie,  Afclcpiade  negli  attorni  inuifibili.  che 

fi  fcolano  ne’  nolìri  pori , Alcmeonc  ncU’clùberanza , onero  nel  di  ffetto 

delle 
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‘ , d clic  forza  corporali , Diocle  nella  inegualità  degli  clementi  del  cotpo , 

e ncllaquaiirà  deiraria,che  noi rclpiriamo, Stratone  ncU’abondanza, 
nella  crudeltà , c nella  corrutionc  dell’alimento , che  noi  pigliamo.  Hip- 
pòcratcJ.i  colli  cane  gii  Ipiriti.  Vi  èvnode’loroamici>  checflìcono- 
poni'i«'?ei  (cono  meglio  di  me , il  quale  elclama  aquetto  propofito , chelalcicnza, 
laptiuec*  P'“  inipoirantc , chefìa nel  noflro vlo,couie  quella, che  hà  carico 
lif  “ della  nollraconlcruatione,  e lànità , è , in  mal’hora,  lapiùincerta , la  più 

perturbata  ,.&agitatada  più  cambiamenti.  Egli  non  vi  è già  gran  pcti- 
colodimifurar  male  l’altezza  del  Sole, ouero  nella  rottura  di  qualche 
fupputationc  aftronomica  : maquì , doue  ci  vàdi  tutto  il  noftro diete, 
non  è altrimenti  làuiezza  il  lalciarci  andare  in  abbandono  alla  mercè 


***do'"*  «^cH’agitatione  di  tanti  v'cnci  contrari).  Alianti  la  guerra  Pcloponefui 
2^‘cKini’r-  canon  vi  erano  già  gran  noudle  di  Quella  Icienza.  Hippocratc  la  mife 
&in  cicdi.  incredito , tuttoquelio,  che  collui  haueua  Habilitofù  gettato  per  terra 
da Cnfippo.  ilche fece pol'cia Erafilhato picciolo fìgliuolodi  Arilloti- 
le di  tuttoquelio,  chcLrilìppone  haueua  Icritto.  Dopo  collui  fopta* 
Eropuid.  viennerogli  Empirici , iqu.ili  prefero  viu  llradadiuerlada  quella  degli 
Antichi  al  mantenimento  di  quella  arte . Quando  il  credito  di  quelli 
drueroflò  cominciò  ad  inuecchiarc,  Herofilopolèin  vfo  vn’altra  fortedi 
” Medicina,  la  qualedaAfclepiadefùcóbattutadcanichilata  la  Tua  volta. 
Di  Ttmifo  Nel  lorogradoguadagnaronoautorità  le  opinioni  di  Temilbnc,  epoi 
"*•  di  Mula , & anco  apprellb  quelle  Vcllìo  Valente , medico  famofo  p« 
l’intelligenza , che  egli  luuea  con  Mdiàlina  . L’imperio  della  Medici- 
ri  tcHiIo.  na  al  tempo  eli  Nerone  cade  nelle  mani  di  Teflàlo,  il  quale  ellinlè,  e 
condannò  tuttoquelio,  che n’era  (lato  tenuto inhnoallùo  tempo.  La 
Di  Crini  dottrina  di  colini  fùabbattutadaCriiu  da  Marfilia.ilqualerapportòdi 
diMitCìia.  nuouo  il  regohrc  tutte  le  operationi  medicinali  airÉfemeridi , dea'  nso- 
uimenti  delle  Stelle  j il  mangiare , ildormirc , & il  bere  allhora , che  pia- 
celfe  alla  Luna , & a Mercurio . La  Tua  autorità  fu  ben  torto  apprclTo 
Dicitiao.  atterrata  per  Carino  medico  di  quella  medefima  Città  di  MaiTilia . Co 
rtuicombatteua  non  folamentela  Medicina  antica,  ma  ancora  l’ufo  de’ 
bagni  caldi  publico,  c tanti  lècoliperauanti  viàto . Egli  faceua  bagnare 
gli  huomini  dentro  l'acqua  fredda  d’inuernoparticolarmcntc , & ini* 
qui  II  da.  j„£j.gcuagIiammaIatidentrorjcquanaruraledc‘fiumi.  Infinoaltem- 
podi  Plinio  alcuni  Romani  non  fi  eranoaucora  degnati  di  ertercitare  la 
Medicina,  ella  fi  faceua  pergli  rtranieri,c  per  gli  Greci  : comeellafifà 
Mei  tini  fra  noi  Francefi , per  li  Latinanti . percioclic , come  dirte  vn  grandirtì- 
^BMd"o  medico , noi  ne  riccuiamonon  incnoagcuolmente  la  Medicina , la 

ttOkti."  ° quale noiintendi-amo.cheladrogachenoi raccogliamo.  SeleNatio- 
ni,  delle  quali  noicauiamo  il  Gaiac,  laSaliàpariglia,  dcillegnb  della 
Cina  j hanno  de’  medici , quanto  penfiamonoi , che  per  quefk  mcdefi- 
• ma commendationc  della  rtranezza,  della  rarità,  e della  careflia,  che 
erti  faccino  fella  ne’ noftiicauoli,  e dclnorttop'cuolèmolo?  percioche 

chi 
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Hii  arerebbe  dìlprczzare  le  cofe , ricercate  così  da  lontano  col  perico- 
lo di  vna  così  lunga  peregrinazione , e coiì  pericoloià  ? dopo  quciìc  an* 
fiche  mutadoni  della  Medicina  ve  ne  fono  date  delle  altre  invilite  inlì- 
Boa’  noibri  tempi  : eie  più  ipefle  mutadoni  intiere , & vniucriàlt  ; come 
fono  quelle,  chcproduflcroa'noftri  giorni  Faraceilb , Fiorauanti , Se 
Argenterio . percioche  eflt  non  mutano  già  folamentc  vna  ricetra , 
maancora,  a quello  che  mi  viendetto,  tutta  la  comporitionc,<Sc  d go-. 
uemo  del  corpo  della  Medicina  5 acculando  d’ignoranza,  c d'ingan-- 
no  coloro,  che  ne  hanno  fatto profeflìone  infinoadeflb  . Io  vi  lalcio 
penlàre  in  quali  termini  li  troui  il  pouero  padente.  Se  noi  ancora 
liino ficuri,  quando elfi,fi gabbano,  chenonci  noceflcgià.lcpiireei 
non  ci  gioua , larebbe  vna  molto  ragioncuole  conuentione  di  n lettcrii 
atilchiodiacquilbre  del  bene,  lènza  metterli  in  pericolo  di  perdita . 
fifopofà  vn  racconto  1 che  vn  tale , che  haueuacompro  vn  Moro  fchia- 
«o,  ftinaando  , che  così  fatto  colore  gli  fuflc  venuto  per  accidente , c 
catduo  trattamento  del  fuo  primo  padrone  j il  fece  medicinarc  con 
mold  bagni,  e beueraggi  con  gran  cura,  e diligenza,  neauuenne,  che 
il  Moro  non  ne  cangio  in  verun  modo  il  colore  oliuaftro,  ma  cbeegli 
aeperdelTc  indetamente  la  fua  prima  lànità . Quante  volte  ci  au  uiene 
egu  di  veder  i medid , che  s’imputano  gli  vni  a gli  altri  h morte  del  lo- 
to padente  ? egli  mi  fouuienc  di  vna  malatua  popolare , la  qual  fu  nelle 
Terre  del  mio  vicinato,  fono  alcuni  anni,  mortale,  e pericolofillima . 
efiendo  palfato  quefto  cattino  influirò'  che  haueua  portato  via  vn  nu- 
mero infinito  di  nuomini  ; vno  de’  più  faniori  medici  di  tutta  la  contra- 
da venne  a publicare  vn  Libretto , che  toccaua  cosi  fatta  materia , per  il 
quale  egli  lì  rauuede  di  quello,  cheefli  haueuanovfatodal  cauarfan- 
gue,econfeflà,  che  quefìac  vna  delle  Caule  principali  del  danno;  che 
jo’cra  venuto. 

30  D'auuantaggioi  loro  Autori  tengono , chenon  vi  è alcuna  me- 
dicina, la  quale  non  habbia  qualche  parte  nociua,  eie  quelle  partico- 
larmente, che  d lcruono,anco  ci  offendono  in  qualche  modo,  che 
deono  far  quelle,  che  ci  Ibnoapplicatedcltuttofuordipropofito?  per 
/nc , quando  non  vi  fuffealtra  colà , io  ftimo,  che  a coloro , che  hanno 
in  odio  il  guftodclla  medicina  fia  vn  pcrictìlolb  sforzo , e di  pregiudi- 
tio  l’andara  forbirla  ad  vn’hora  così  incomoda , con  tanto  difpiacerc  : e 
credo,  che  quefto  proni,  e trauaglimarauigliolàmcnte  l’ammalato  in 
vna  ftagionc,doueegli  hà  tanto  bi  fogno  diripofo.  Oltre  chea  confi- 
derarc  le  occafioni  lopra  che  elfi  fondano  ordinariamente  la  cagione 
delle  noftrc  malattie  ; elle  fono  così  leggiere , e così  delicate  ,chc  quin- 
di io  argomento,  che  vnpicdoliffimo  errore  nella  difpenlàtioneddlc 
lor  droghe  d piiò  apportare  moltonocumento . Hora  lè  l’inganno  dd 
Medico  è pencolofo , egli  vi  molto  mal  per  noi . percioche  egli  c 
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majagcuòlc , che  c(To  non  vi  acacia  foucorc.  vi  è di  bifognttdi  troppe 
parti , confiderationi , circodanzj,  Kc  bene  indirizzate  il  (ito  difegno. 
b i lògna  che  egli  conofea  la  compleuìone  delI’amrnaiatO'V  k iùa  tempc* 
ratura,  i liioi  Rumori,  le  lue  irtclinationi^  le  (uoa]ciQiij,anco  li  fix»  pcn*. 
fieri , c le  fuc  immaginationi . Bilbgaa , che  cg+ÌTÌfpondadclie  circon-. 
fianze  efierne , della  natura  del  luogo , delk-  condi  rione  delfark,  e del 
tempo , della pofitura de’ pianeti , «delle loro  inflnenzep  che  egUiàp' 
pia  nella  malattia  le  cagioni,  i légni-,  l’afFetioni,  à giorni  critici  f nclk 
droga  il  pelò,  la  forza,  il  paele , la  fìguta,  ladiipcniàtionc  : ebifogtiache  . 
tutte  quelle particgli  lelàppkproportionare,  e rapportane  l’vnaall’al;; 
tra  per,  geiieramc  vna  perfètta  fimmetria  . Nel  che  per  poco  ,^che  ri 
bianchi , le  di:  tanti  requifitivene  fia  vn  fòlo,  che  tiri  a man  finiflra,ecsri 
cone  abaftanza  pcrmandarci.inperditionc»  Diosddiqualdifficulti 
fia  lacognitionedclk-ndaggiorpartcdi  tutti  così  fatti  compenfi  • peti 
cn'empio,  cometrouerà  egli  il  légno  proprio  della  malattia,  •flémo 
ciafcunacapacedivnnumeroinfìnitodifégni  ? C^nti  contraili haa^ 
no  eglino , e quanti  dubbi;  (opra  l'interpretatione  deH’orina?  Alt» 
menti,  donde  procederebbe  quella  continua  contela,che  noiveggia-. 
mofràelll  fopra  laconqfcenza  del  male  ? Come  fculéremmo  noi  quel 
mancamento,  doueellìcaggiono  così  fpeflb,  di  pigliare  martore  per 
volpe  ì Ne’  mali , che  io  hó  hauuto  per  poco  didilHcultà , che  vi  fuflcr 
io  non  ne  hà  trouato  giamai  tre  d’accordo . Io  oflbruopiù  volcnticiì 
glidfempij,  che  mi  toccano.  Vltim.imentea  Parigi  vn  Gentilhutv 
mofìi tagliato  perl’otdinede’  Mcdici,aJ  quale  non  fitrouò  nchavi' 
fcica  più  di  pietra,  che  egli  hauefie  nelle  mani,  equiuimedefimamen* 
tevn  Vefeouomiograndifiimo  amico,  era  flato inflantementc  folle* 
ciutodalla  maggior  patte  de’  Medici,  che  egli  hauea  chiamatoal  fuo 
configlio , di  farli  tagliare . io  ancora  fotto  la  fede  di  altrui  aiutata  peti 
fuadcrglielo.  quando  egli  fu  morto,  & aperto,  fitrouò,  che  egli  non 
haueua  male , le  non  nelle  reni . Eglino  fono  manco  fcufàbili  in  sì  fot- 
ta malattia . conciofiache  ella  fia  in  qualche  modo  palpabile . Donde 
auuicne,  che  la  Cirugia  mi  pare  molto  più  certa  , perche  ella  vedc,c 
maneggia  quello , che  ella  fà  ; c vi  è manco  da  congictturare-,  c da  in- 
douinare . Xa  douei  medici  non  hanno  alcuno  (ptadum  nutritis , che 
difeopra  loro  il  noflro  ceruello , il  noflro  polmone , & il-noflro fegato. 
Le  promeflcparùnenti  de’  M c^ci  fono  incredibili . perciochc  hauenr 
do  da  prouedere  a d iuerfi  accidenti , c contrari  | , che  infieme  bene  fpei- 
foci  opprimono,  e che  hanno  vna  relatione  quafinecefl3ria,comcil 
calor  del  fegato , c la  freddezza  dello  ftomaco  j eglino  ci  vanno  perfua^ 
dendo,  chede’loro  ingredientiquefto  rilcaldcriloftomaco,equcl* 
J’altro  rinfrefeherà  il  fegato . l’uno  ha  il  fuo  carico  di  andare  diritto  at 
k ceni , anzi  infino  alia  vifdca,  lènza  fpedirealtroue  le  fuc  opera  tioni^ 
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^con(èruandoj£rucforze,e  la  Tua  virtù  in  quel  lungocamìno,  epié* 

1 nodi diilu(bi,iniìno  al  luogo,  &aireruigio,alquale  eelièdcninato, 
perla  l'iu  proprietà  occulta:  l’altro  difcccherà  ilcerueTlo,  quellohu- 
, inciterà  il  polmone  • Eirendofi  di  tutta  quefta  mafla  fatta  vna  miftio- 
>ncdi  beuanda , non  è e^i  vna  fpecie  di  Iciocchezza  lo  fperare,  che  que- 
- *fte  virtù  fi  vadinodiuidendo , e fdeglicndodi  così  fatta  confufionc , c 
. tnclcolanza , per  correre  a carichi  così  diueifi  ? Io  per  me  temerei  infi- 
niumente,  che  elle  perdcficro,  onero  cambiallero  le  loro  marche,  c 
pertutbaircroiluoghiloro.aflègnati.  E chi  potrebbe  imaginare,  che 
in  così  fatta  confuiione  liquida,  quelle  lot  facultà  non  fi  corrompano, 
non  fi  confondino,  c fi  alterino  l’una  l’altra  ? c che  rdlècutione  di  co- 
. tal'ordine  non  depcnde  egli, da  vn’altro officiale , alla  cui  fede , e mercè 
diamo  in  vn  tratto  in  abbandono  la  noftra  vita  i Inquella  guifa  che  noi 
. habbiarao  de’  giubbonari , de’  cakettari , per  vcftirci  ; e ne  fiamo  tan- 
to, meglio  Icruiti,  inquanto  ciafeunonon  s’intriga,  fe  non  nel  fuo  log- 
getto,,  & hà  la  fila  feienza  più  rillrctta , e più  corta , che  non  hà  vn  fat- 
to, il  quale  abbraccia  tutto . E come  al  nutrirci  i Grandi  per  maggior 
comodità  hanno  degli  officiali  diftinti,  de’  Bottaglicri , c degli  Arofti- 
. cirri , diche  vn  Cuoco , il  qual  prende  il  carico  vniucrlàle , non  può  ve- 
. nif  ne  così  efquifitamentc  a ca^ . Nella  medefima  maniera  al  guarir- 
ci gli  Egitti)  naucuano  ragione  di  rcgettarquel  vniuerlàl  mcftierc  di 
Medico,  e recidere  quefta  profeffione a cialcuna- malattia  , a cialcu-  rrù^ailt 
ila  parte  del  corpo  il  lùo  operaio . percioche  quella  parte  n’era  mol- 
to  più  propriamente  , e manco  confulàmente  trattata  . conciofia- 
. che  non  fi  riguardane , le  non  ad  eflà  Ipccialmcntc  . I Noftri  non  fi 
auueggono  altrimenti,  chechiprouecfcamtto,  non  prouede a nien- 
te , che  il  total  gouerno  di  quello  picciol  Mondo  rielce  loro  indige- 
, llibile  . Mentre,  che  elfi  temono  di  arreftare  il  corlb  di  vn  difentc- 
rico  per  non  gli  cagionare  la  febbre  ; mi  ammazzarono  vn'amico  , 
che  valcua.piu , che  quanti  elfi  lono  . Eglino  mettono  le  loro'  in- 
. douiiutioni  nel  pelo  all’incontro  de’ mali  prefenti . e per  non  guari: 
ic  il  ceruello  in  pregi  udicio  dello  ftomaco , offendono  lo  ftomacó, 
e peggiorano  il  ceruello , per  quelle  lor  droghe  tumultuarie , c con- 
, teiitiolè . 

IX  Qj^ntoalla  varietà,  & alla  debolezza  delle  ragioni  di  quefta  arte, 
xlla  è piùapparcntc , che  in  alcun  altra . Le  cofe  aperitiuc  lono  itili  ad  bilSu 
vno , che  patifea  dolori  colici . conciofiache  aprendo  i paflàggi , e dila- 
. tandoli , incaminano  quella  materia  vifeolà , della  quale  fi  conìpone  la  g«Bi!"*" 
renella , e la  pietra , e conducono  vcrlb  le  parti  da  bìaffo  quello , che  fi 
cominciaua  aindurire,  Se.  ammaffare  nelle  reni . Le  cole  apcritiue  Ib- 
nopericololèad  vno,  che  patilce  dolori  colici  j conciofiache  apren- 
.do  i paffaggi , c dilatandoci,  incaminauaso  vetfo  le  reni  la  materia 
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propria, iSc  «concia  a generare  la  renella,  le  i^ali.lfl  ritengono  volenti 
ri  per  quella  iuclinauonc.che  vr  hanno  ; onde  è maiageuolc.chenon  ne 
ancltinomoltqdiciò,  che  vi  lira  ftato  condotto.  D'auuantaggio,  fe 
per  fortuna  li  rijicontra  in  qualche  corpo  vn  poco  piùgtoflblano,che 
non  bifognerclpbe  perpaHàre  tuttiquei diilrctn , che  rellanoda  pene* 
trarcper  cacciarlofuori  j quello  tal  corpo  eflendo  conunoflb  da  quel- 
ic  colcaperitiuc,cgettatodentroquci  canali  llretti,  venédo a turargli, 
s’mpmiuerà  ad  viiacerta  morte , edolorolìffinu.  Eglino  hanno  via 
pari  fermezza  ne'  coniali , che  ci  danno  del  noltro  gouerno  di  viuerc , 
egli  è bene  orinare  l'peflo , pcrcioche  noi  veggiamo  per  cl^ricnza , che 
ritenendo  l’orina  , noi  le  diamo  comodità  di  Icaricar  de'  liioi  elcrc- 
men  ti , e della  fua  feccia , che  Icruirà  di  liuteria  a generare  la  pietra  nel- 
la vifcica.  egli  è baie  di  non  orirur  punto  così  Ipclfo  j pcraoche  gli 
clcrcmcnti  pelanti , che  l’orina  tira  Icco,  quando  ella  elee , non  ripona- 
no  via  punto , le  non  vi  è della  violenza  5 come  fi  vede  per  efpcrienza , 
che  vn  torrente,  ri  quale  feorre  rapidamente,  (pazza  molto  più  netto 
il  luogo , per  doue  egli  palTa , che  non  fà  il  coi  lò dt  vn  rulcello  piaccuo- 
le,enacco.  Parimente  egli  c bcuedihauera  far  ibucnte  con  doniK. 
pcrcioche  quelloapreipainiggi,  incamina  la  renella,  c la  làbbia, 
cglicbene  ancora  colà  cartina,  pcrcioche  quello  rilcaldalcreni,lcliac- 
ca , e le  indebolilcc . Egli  è bene  di  b.ignarfi  nelle  acque  calde . coiv 
ciofi  achc  ciò rilallì , & immorbidilca  i Iticglù.doue  li  trattiene  la  re- 
nella , c la  pietra . egli  c altresì  catriuo . conciofiacbc  quella  applicatio- 
ne  di  calore  efterno  .aiuti  le  reniacuoccrc, indurire, cpcrrificaie  la 
tcria , che  vi  è deporta  . A coloro,  che  lòno  ne’  bagni , è (àlutcuok  il 
, mangiare  poco  la  fera  . .affinché  il  bend  aggio  delie  acque , che  elS 
hanno  da  prendere  la  mattiiva  Icguente,  faccia  piùoperarione,  riffo- 
. uando  lo  ftomaco  voto , c non  impedito . Al  rouclcio  egli  è meglio, 
manghr  pocoa  definare,  pcrnonf>erturbare  l’opcratione  dclfacqua, 
la  quale  non  ègiàper  ancona  pcrfccra,  e iioncaricar  lo.rtomaco  cosi 
preftodopoqucll’altrotrauaglio,  c per  lalciar  l’officio  del  digerire  a h 
^notte,  chclos.à  meglio  ftre,  che  non  fi  il  giorno , doue  il  colpo,  eh 
Ipiritolbno  in  perpetuo  mouimento,  & in  attiene  . Ecco  come  cfli 
v.inno  buffoneggiando,  e cianciando  a nolìrc  Ipclcin  tutti  i lotodi- 
(corfi . e non  mi  laprebfaono  fornire  propoli  rione , ella  quale  io  non  n- 
componertì  vna  contraria  di  pari  forza . Che  non  fi  Igridi  dunqucpio 
dietro.a  coloro,  che  in  sì  fatta  tiirbulcnza  fi  lafciano  doicemcnrc^ti' 
dii rrcalloroappcti to,  &.)J configlio  di  Nanita,c  fi  riivctronoalla for- 
tuna comune  . Io  hò veduto  con  roccafionede'  miei  viaggi qna”™^' 
rii  [ugni  famofidiChriftianità , e dopo  qualche  anno  hòconiinciato 
a ficruirmcnc . Pcrcioche  in  generale  io  ftimo  il  bagnarfilàlutcuqlc,c 

aedo  che  incorriamo  nonliggicre  incomodità neìia 
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luuere  perdutoquefto  coftumc,  che  era  generalmente  oflemato  ne' 
tempi  andati  qual  ì in  rime  le  Nationi,  & è ancora  in  molte , di  lauarlì  il 
cor^  ogni  giorno . e non  pollo  già  imaginarmi , che  noi  non  vaglia-  n •*u  lìu 
mo  molto  manco  di  tenere  così  i noftri  membri  incroftati,&  i nortri 
pori  turati  di  Iporchezza  . e quanto  alia  lor  beuanda  hà  £attolafortuna 
primieramente,  che  ella  non  lìa  in  alcun  modo  nemica  del  mio  gullo: 
iècondaiiamenteeliaònaturalc , e femplice  : che  almeno  non  è già  pe- 
«icololà.recllaè  vana.  Di  che  io  piglio  per  ficurtà  quella  inanità  dà 
popoli  di  tutte  le  lòtti  di  complclHone , che  vi  lì  adunano . de  ancor- 
ché io  non  vi  habbia  comprelò  alcuno  eflètto  Uraordinario,  e mira- 
colofo  ; anzi  che  informandomene  vn  poco  piu  curiolàtnente , che 
noniìfà,  iohòtrouato  mal  fondati,  e falli  tuttii  romorideUeoperatio- 
ni.chc  filcminanoinqueiluoghijC  chevifi  credono  (comeilMon- 
dollviingannandoagcuolmcnte  di  quello,  che  eglidclìdera  ; ) tutta- 
uia  non  hòanco  veduto  guari  perfone , che  lìano  per  quelle  acque 
peggiorate . E loro  non  lì  può  lènza  malitia  denegare,  che  elle  non  vf~ 
ucglinorappetito,  facili  tino  ladigeltione,eciarrechinoqualche  nuo- 
ua  allegrezza  ; le  altri  non  vi  và  per  troppo  abbattuto  di  forze,  il  che 
iodifconfiglio,chc  fi  faccia.  Elle  non  lonogià  jierrilcuare  in  piede 
vna  pelante  ru ina  : elle poflono  appoggiare  vnainclinatione  leggiera , 
òprouedere  alle  minaccie  di  qualche  altcratione . Chi  non  vi  apporta 
a baftanza  allegrezza  per  poter  godere  del  piacere  delle  compagnie  , 
xhe  vi  fi  trouano , c delle  Ipaflcggiate , edegli  eflcrcitij , a'  quali  ci  inui- 
tala  bellezza  dc’luoghi  ,doue  lòno  comunemente  colloca  te  quelle  ac- 
que ; egli  perde  lènza  dubbio  la  miglior  parte,  e la  più  ficura  del  loro 
effètto . Per  la  qual  cagione  io  hò  eletto  infino  a quella  hora  di  arre- 
narmi , e di  Icruirmi  di  quelle , douc  vi  crapiùdi  amenità  di  luogo,  co- 
modità di  alloggiamento  di  viueri , e di  compagnie  ; come  lono  in 
Tranciai  bagni  di  Banieres , nella  frontiera  di  Allemagna , c di  Lorena  bijoì  ^ 
quegli  di  Plomhieres  , negli  Suizzcri  quelli  di  Bada , nella  Tofeana  “U* 
quelli  di  Luca  ; e fpecialmente  quelli  della  Villa , de’  quali  io  hò  vlàto  «iti  • 
più  fpeflb , & in  diuerfe  llagioni . Cialcuna  Natione  ha  dciropinioni 
particolari , toccando  Tu  lo  loro , c delle  leggi , e delle  forme  di  lèruir- 
fenc  tutte  diuerlè  ; e fecondo  la  mia  elrerienza , leffettoquafi  pari . Il 
bene  non  è in  alcun  modo  riceuuto  in  Allemagna . per  tutte  le  malattie 
eflì  fi  bagnano , c ftano  dillefi  dentro  Tacqua  a guila  di  ranocchie  quafi 
davn  Sole  all’altro.  In  Italia,  quando  eliibeuononuoue  giorni,  lène 
bagnano  al  manco  trenta;  e comunemente  beuonol'.acqua  mefcolata  vfede’bi- 
di  altre  droghe,  per  foccorrere  alla  fuaoperatione.  Qm  ci  vierf.ordi- 
nato  di  paflèggiare  per  digerirla  ; colà  gli  fanno  Ilare  a letto  , doue  lei 
Thanno  prefa, infin  chel’liabbianorenduta,  fcaWandolorocoiitinua-  ***‘*®' 
mente  lo  ftonwco,  &i  piedi,  come  gli  Allemani  hanno  di  particolare 
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' di  f.irfjj?eneraln'cntc  lutti  mettere  k cornette , c le  ventole  contriaì 
cùiinenti  della  carne  dentro  il  bagno;così  hannogritaliani  la  loro  doc- 
cia , che  (òlio  certi  gocciamcnti  di  quell’acqua  calda,  che  11  conduco- 
jio  per  cannoni,  e vanno  bagnando  vn’hora  la  mattina,  Scanaliti  il  de- 
finareperlo  l'patiod’iiii nielèò  la tefla,  òlollomaco,  òaltra  partcdcl 
corpo,  alla  quale  rhaiino-da  tare.  Vi  lòno  altre  infinite  differenzcdi 
coftumi  in  ciafciina  contrada,  onero  per  meglio  dire , non  vi  è quafi 
alcuna  fimiglianza  degli  vni  a gli  altri.  F.ccocome  quella  parte  di  Me- 
dicina,allaqual  fola  io  mi  ibn  dato  in  preda,  come  a quella  cheè  la 
manco  artifitiale , ella  hà  tu  ttauia  buona  parte  della  cont'ufione , e del- 
J’inccrtinidinc, che  fivedeixirtuttoaltroueinqiteftaarte.  I Poctidi- 
cono  tu  tto  quello , che  vogliono  con  enfalc',  e grafia  maggiore . tefti- 
monioncfianoqucfti  due  Epigrammi . 

^Icon  heiìernofigttum  louis  tttigit . llle 
i^uamuìs  murmorcus , vìm  patitur  meiij . 

Scce  badie  itiffus  trans  ferri  ex  rade  vetuHa , 

Effetti»,  quamuts  fit  Deus , atque  lapis  . 

d’altro. 

Lotusnobìfumefi  hiUris , cpiauit,  & idem 
Inuentus  mare  cSì  mortitus  ^ndragoras . 

Tarn  fubitp  mortis  caujam , Fauftine , requìrìs  ? 

Infomnis  medìcum  viderat  Hcttnoiraiitn , 

1 1 Sopra  di  che  io  vi  voglio  far  due  racconti . Il  Barone  di  Copcna 
in  Scialoflc , & iohabbiamo  in  comune  il  diritto  del  Patronato  di  vn 
benefitio  di  grande  ampiezza, e diltelà  al  piede  delle  noftremonagnc, 
che  fi  chiama  Lahotan.  Aiuiienea  glihabitanti  di  quel  Cantone,  ciò 
che  fi  dice  di  quelli  della  Vallata  di  Angrugne . mcnauano  coftoro  viB 
vita  in  dil'parte , liaueuano  le  maniere , i vdtimenti , & i coftumi  in  di* 
Iparte  , retti,  e goucrnati  per  certi  goiicrni , e certe  vlànze  particolaii 
xiceuuteda  Padre  in  figliuolo , alle  quali  lì  obligaiiano  lènza  altro  con- 
ilringimcnto,  che  quello  della  riucrcnza  dcIl’iftelVo  lor  vfo.  Creilo 
jjicciolo  Stato  fi  era  continuato  per  tutto  il  corlòdi  vna  antichità  ini- 
nicniorabileinvnaconditione così  felice,  che  nilUm  giudice  vicino 
Iiaiieuahauuto  trauaglio  d'informai  fi de’  loroaflàri  j mflun’auuoca- 
to  adoperato  per  dare  loro  pareri,  nè  forcfticrc  chiamato  per  eiìinguC' 
relè  loro  querele  j e non  era  ftato  giamai  veduto  alcuno  di  quel  Di- 
ftretto  cercar  limofina.  Fuggiuano  leallianze.Sc  ilcommci  tio  del- 
l’altro Mondo,  per  non  alterare  la  purità  del  lor  Gouerno;  infìnche, 
come  elfi  raccontano , vnofra  loro , alla  memoria  de’  loi  Padri , icn- 
tendofi  ftimolato  l’animo  da  vna  nobile  ambi  rione  ; fi  aiiuisò , per  met- 
tere il  fuo  nome  in  aedito , Se.  in  riputadionc , di  fare  vno  de’  fuoi  figli: 
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noli  Maeftro  Giouanni,ò  Maeftro  Piero.  &hanendogii  fatto  in<c- 

fnarcafcriuereinvna  Terra  vicina,  infine  il  fccediuemarc  vnbuon 
lotaio di  villa.  Coftui  diucniuo  grande  cominciò  a Idegnare  iloro 
antichi  coftumi,fica  mettere  loro  inrefta  la  pompa  delle  Regioni  di 
quà.  Ilprimode’fuoi  compari , a cui  fù  fcórnauvna  capra,  fu  confi- 
gliaroda  laidi  addomandarne  ragione  a’ giudici  Reali  di  quel  contor- 
no , e da queftoad  vn’altro , infinche  egli  Irebbe  imballardiro  il  tutto . 
In  lèguenzadi  sì  fatta  corruttionc,  dicono  eflì , che  ne  lòprauenne 
incontinente  vn’al  tra  di  peggior  conlèguenza , per  il  mezzo  di  vn  Me- 
dico , a cui  venne  vogliadi  Ipofarc  vna  delle  loro  figliuole , c di  habita- 
refiaeffi . Coftui  cominaò  ad  inlcgnar  loro  primieramente  il  nome 
delle  febbri,  delle  reme , e delle  pofteme , la  fi  tuationc  del  cuore , del  fe- 
gato, edegl’mteftinicheeravna  Icicnza  infinoa  quell’hora  lontanil- 
lima  dalla  loro  conofeenzaj  & in  vece  dell’aglio , coi  quale  haueuano 
ajwrefodi cacciar  via  tutte  le  forti  di  mali,  peralpri,  &eftremi,  che 
cui  fu  fièro , gli  auuezzò  per  vna  tofle , oueroper  vno  sfreddimcnto  di 
prendere  le  miftioni  forclìieri  : c cominciò  arar  traffico  non  folameu- 
tc  della  loro  fknirà , ma’ancora  della  loro  morte . Eglino  giurano,  che 
(blamente  dopoqueltempofiaccotfcro.cheilfèreno  aggrauaua  loro 
la  tefta,  cheli  bere,  cficndo caldo,  appottaua loro  nocumento, e che 
i venti  deirAu tu nno erano  piùgraui , che  quelli  della  Primaucra  : che 
dopo  l'vlb  di  quella  medicina,  efli  fi  ttouano  oppreffida  vna  legione 
di  malattie  inufi  tate  j e che  fi  auuedeuanodi  vna  generale  difeaduta 
nel  loroantico  vigore,  e nelle  ior  vite  raccorciate  dalla  morte  per  la 
metà.  Ecco  il  primo  de’ mici  racconti. 

1 3 L'altro  fi  è , che  auanti  l’eficre  io  fottopoftoal  mal  di  pietra , fen- 
tcndo  farfi  conto  del  (angue  di  becco  da  molti,  come  di  vna  manna 
celerte, mandata  in  quelh  vltimi  iccoli  per  la  tutela, e conlcruatiotic 
• della  vita  humana  ; & vdendone  pariarea  perlòne  d'intejidimento  j co- 
me di  vna  droga  ammirabile,  e di  vna  operatione  infallibile  : io,  che 
(empre  ho  penfitodi  potere  efièr  berfeglio  ditutrigli  accidenti , che 
poflòno  toccare  ad  ogni  altro  huomo , prefi  piacere  m piena  lànità  di 
rroMcdermi  di  così  fatto  miracolo:  c comandaiin  cala  mia,  che  mi 
■fufiè  allenato  vn  becco,  fecondo  larecetta.  Perciochc  bilbgna  , clv: 
CIÒ  fi  faccia  ne' mefi  più  calorofi  della  State,  onde  egli  ne  fia  ritirato, 
&afciurto,c  che  non  fèghdia,lè  ncndelle herbe aperitiuc da  man- 
giare , e fè  non  del  vin  bianco  da  bere . Io  ritornai  per  fortuna  a Cala  il 
giorno,  nelquale  cglidoueua  efièrc  vccilo.  quiui  mi  vennero  a dire, 
che  ilmio  cuciniere  gli  trouaua  dentro  la  pancia  diie.ò  tre  grolle  pal- 
lotrc,  che  fi  sbattcuano  fra  li  cibo  mangiato  dentro  il  vennicolo.  Io 
fui  ciiriofodifarmiarrccare  tutta  quella  vcntragiia.tlla  mia  prclènza  ; 

« e feci  apiirc  quella  grolla*  c lunga  pelIc..dQnde  vlcitono  tre  groftl 
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Òrdinaiu  il  vino  agli  Spartani  ammalati,  per  qual  cagione  ? perche 
^lùnehaueflero  in  odio  l'vlb,  come  appunto  vn  gcntilhuomo  mio 
vicino  le  ne  lèrue  per  drogha  molto  làlutare  alleine  febbri,  perchedi 
£ua  natura  egli  n’cniia  mortalmente  il  gullo . Quanti  ne  veggiamo  noi 
fraellì  Medici  efleredel  miohumore?  Idegnare  la  medicina  per  lor 
ièruigio , e prendere  vna  forma  di  vita  libera , e tutta  contraria  di  quel- 
la, cneeili  ordinano  ad  altrui  ? die  colà  è quella,  lenone  vn’abulàre 
tuttala dellruttioneddlanoltralimplicità?  percioche  eglino  non  han- 
no già  la  lor  vita , c la  lor  lànità  manco  cara , che  habbiamo  noi , & ac- 
comodcrebbono  i loro  effètti  alla  lor  dottrina , le  non  ne  conofccflèro 
ellì  ancora  la  falfità.  Egli  è il  timoredelia  morte,  edel  dolore,  l’iinpa* 
tienzadclmalcvnafuriofa,  dcindilcreta  lètedella  guarigione,  che  ci 
acceca  così,  egli  è pura  fiacchezza  quella,  che  ci  rende  la  noftra  cre- 
denza così  molle , e man^giabilc . La  maggior  p.irtc  per  ciò  non  cre- 
dono già  tanto , come  efli  patifeono , c lalcianofare . ^rcioche  io  gli 
lènto  laircntarlì  nel  parlarne,  come  noi.  Ma  eglino  (i  rilòluono  infi- 
ne } che  farci  io  dunque  ? come  le  l’impatienza  fufle  per  le  ftefla  qual- 
che miglior  rimedio,  che  la  patienza.  Non  vene  fono  alcuni  di  ellì, 
chelìfonolal'ciatiandareinabbàdonoacosìfattamilèrabilc  foggetio- 
nc,  eche  fi  arrendono  egualmente  ad  ogni  forte  d’impofture?  che  non 
fuhettano  alla  mercè  di  chiunque  hà  cotale  sfacciataggine  di  fargli 

}>romefsa  della  loro  guarigione } I Babiloniciportauanoiloroamma- 
ati  nella  piazza,  il  Medico  era  il  popolo,  ciafeuno  di  coloro,  che  paf- 
làuano , douendo  per  humanità , e ciuiltà  ricercare  del  loro  llato , e lè- 
condolafuacfperienzadarloroqualchclàluteuolericordo.  Koi non 
nefaedamo  guari  altrimenti.  Egli  non  è anco  vna  femplice  donni- 
ciuola,  di  CUI  non  adoperiamo i bisbigliamenti , dei  breuetti.  clc- 
condo  il  mio  humore , le  io  ne  haucllì  d'accettarne  qualcuna  io  accet  > 
tcrci  più  volentieri  così  fatta  mediana , che  alcun  altra . conciolìache 
almanco  non  vi  è alcun  danno  nel  temerne . Creilo , che  Homero , e 
Platone  dicono  degli  Egiti; , che  elfi  erano  tuttiMedid , fi  deue  dire  di 
tutti  i popoli . Egli  non  è perfona , che  non  fi  vanti  di  qualche  ricetta , 
e che  non  ne  metta  a ri  fchio  il  fuo  vicino,  le  egli  ne  vuuol  credere.  Io 
mi  trouauaraltrogiotnoin  vna  compagnia , douenon  sòchi  della  mia 
•confraternità  apportò  la  nouclla  di  vna  Ibrte  di  pillole  contpilate  di 
cento , e tanti  ingredienti  per  conto  fatto . Egli  ne  commofle  vna  fe- 
tta & vna  confolationefingolare.  petdoche  quale  fcoglio  Ibftcrrebbe 
Io  sforzo  di  vna  così  numerosi  batteria?  io  intendo  nondimeno  da  co- 
loro , che  ne  hanno  fatto  la  prona , che  la  mìnima  pietra  non  fi  degnò 
cimouerlène. 

1 5 Io  non  mi  jpoflb  diftaccar  da  quella  carta , che  io  non  dica  ancora 
quattro  parole  lopra  qudlo,  che  elfi  d danno  per  rilpondente,e  ficurtà 
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della  certezza  delle  loro  droghe,  rcfperieuza,  che  ne  hanno  fatta.' 
Li  imggor  parte,  cper  quello,  che  io  ne  credo  più  di  due  terzi  delle 
: virrìi  medicinali  confillono  nella  quinta  eilènza,  o proprietà  occulta 
de’ Iciiiplici, della  quale  noinon  ne  polìiamo  hauere altra inllruttio- 
nc,  che  l’vlb.  Perc.ochc  quinta  clTenza  non  è altra  colà],  che  vna  qua- 
lità , della  quale  per  la  noitra  ragione  noi  non  ne  làpiamo  trouare  la  ca- 
gione. In  corali  prone  quelle,  che  eflìdicono  di  hauere  acquillaco 
per  rinlpiratione  di  qualche  Demonio,  iolbn  contento  di  riceuerlc 
(percioche  in  quantoa’ miracoli  io  non  ne  tocco  giamai  ) ò pure  an- 
cora le  prone  che  fi  ritragono  dalle  cole,  che  per  altra  confideratione 
caggiono  bene Ipefib  nel  noftrovlb;  come  le  nella  lana,  della  quale 
noi  liamolblitidi  veftirci , lì  fuflè  ttoiiato  per  accidente  qualche  pro- 
prietà dilcccatiua  , che  guarilccle  buganze,  ò Iperonaglie  ne’  calca- 
gni, cfenel  rauano,  chenoi  mangiamo  per  nutrimento,  fi  fia  incon- 
trato qualche  operationeapcririua  . Racconta  Galeno,  chcadvnleb- 
brofo  au  tiene  di  riceuer  guarigione  per  il  mezzo  del  vino , che  egli  bc- 
uè.  conciofiache  per  fortuna  vna  vipera  fiera  calata  dentro  la  botte. 
Noi  trouiamoin  qucftoeflempioil  modo,  & vna  condotta  verifimile 
ad  vna  così  fatta  elperienza:  come  parimente  in  quelle,  nelle  qualii 
Medici  dicono  ellere  (Iati  incaminari  per  l’cflempio  di  alcune  beftie. 
Ma  nella  maggior  parte  delle  altre  Iperienze,  alle  quali  efiì  dicono  di 
cflcre  Itati  condotti  per  la  fortuna  , enonne  h.iuere  hauuto altra  geli- 
da,che  il  rifcliiojio  trono  incredibileil  progrcflbdi  così  fatta  infor- 
matiòne.  lom’imaginol’huomo,  chcriguardi  intcrnodife  Itefl'oil 
numero  infinito  delle  cote  delle  piante,  degli  animali  de’ metalli  ; io 
non  sò  per  donde  fargli  cominciare  la  l'ua  proua , e quando  la  fua  pri- 
ma fant.ifia  rigetterà  Ibpra il  comodi  vn  Alce,  al  quale  bilbgnadarc 
vna  credenza  molto  delicata , i5cagcuolc  ; egli  fi  troua  ancora  altretan- 
toimpacciato  nella  fua  l'cconda  opcratione.  Gli  vengono  propofte 
tante  malattie , e tante  circonfianze , che  auanti  che  egli  fia  \ cnutoalla 
certezza  di  quel  punto,  doue  deuc  gingnere  la  perfettione  della  fua 
elperienza,  il  lenlb  humano  vi  perdeilluo  Latino;  (Stananti  che  egli 
habbia  troiuto  fra  quella  infinità  di  cole,  qual  fu  quello  corno  - Ira 
quella  infinità  di  malattie  qual  fia  l Epilefia  ; tante  complellìoni  nel  | 
malenconico , tante  llag.oni  neli’inuerno  tante  Narioni  nel  Francc- 
Ic:  tante  età  nella  vecchiezza;  tante  mntarioni  celclli  nella  congiim- 
tione  di  Venere , c di  Satiunt-  ; rane  parti  del  corpo  neldito . A tutto 
quello  non  cllendo  guidato,  nè  d’argomento , nè  da  congiettura , nc  ■ 
daclTempio,  nè  da  in l’piraticnc  Diuina,anzid.tl  folomouinicnto  del- 
la fortuna  ; bilbgncrebbe , che  quello  fufiè  per  vna  fortuna  perfetta- 
mente artificiale,  regolata,  e metodica.  E poi , quando  la  guarigione  , 
fufle  fatta,  come  fi  può  egli  aflìcurare,  che  dò  non  procedeflè  dal- 
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Icficrc  il  male  arrhiatoal  fuo  periodo , oucro  vn’efFctto del  rilchio., 
oucroToperationc  diquolchealtra  colà,  che  egli  hauclìc  mangiato,  ò 
beuuto,  ò toccato  quel  giorno  ? onero  il  mentodcilc  preghiere  del- 
la fua  Auola  d’auuannggio  quando  così  fatta  prona  ìulìè  Hata  per- 
fetta , quante  volte  fu  ella  reiterati  ? e quella  lunga  funata  di  fortu- 
ne , c d’incontri  infilata  per  concluderne  vna  regola  ? Quando  ella  fa- 
rà conclufa,  che  farà  mai  di  tanti  milioni?  non  vi  fono  , fc  non  tre 
huomini , che  pigliano  la  briga  di  regiftrare  le  loro  clpericnze . La 
forte  hauràclla  incontrato  appunto l'vno di coftoro?  celie?  le  vn’al- 
tro , c fe  cento  altri  hanno  tatto  dell’elperienze  contrarie  ? per  au- 
uentura  noi  vi  vederemo  qualche  lume  , le  tutti  i giuditij , & i ra- 
gionamenti degli  huomifti  d fuflero  noti . Ma  che  tre  tdìiraonij , 
c tre  Dottori  dominino  , e reggano  il  Genere  humaiio,  quello  non 
è altrimenti  di  ragione,  bifognerebbe,  che  l’humana  Naturagli  ha- 
uelTe  deputati , ficeletti,  e che  eflifuCTero dichiarati  noftrifindidper 
elprelTaprocura. 

A MADAMA  DI  DVRAS. 

KTADAMAì  Voimitrouajìe fofra  quePofalfovU 
I timamente  3 quando  'venifie  a 'vedermi,  e perche 
egli  potrebbe  amenire  3 che  quefie  mie  inettie  co-, 
pitajfero  qualche  'volta  alle  'voBre  mani ì io^ho  'z>oluto  pari, 
mente  3 che  elle  arrechino  fece  teBimonianT^a  3 che  l'adiutore  fi 
Jente  honorato  molto  del  fauore^  die  <-voi  farete  loro.  Zioi'vi 
ruonofeerete  quel  medeftmo  portamento  3 e quella  mede/tmr 
aria  3 che  hauete '-veduto  nella  fua  conuerfatione , ^jtando*9 
hauefsi  potuto  prendere  qutdche  altra  maniera  3 che  lami  or- 
dinaria 3 e qualche  altra  forma  più  honoreuole  3 e miniere  j 
IO  non  l haurei  fatto  altrimenti , percioche  io  non  <-vglto  ri~ 
trarre  altro  daqueBt  Scritti  3 fenon  che  mi  rapprefntino  aU 
la  <-uofir a memoria  al  naturale , ^jtelle  mede f me  conditioni, 
e qualità  3 che 'Voi  hauete  praticate  3 e raccolte  3 Madama  3 con 
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inolio  più  di  honorcy  e di  cortejia  , che  elle  non  meritano  ì h 
le  ‘'voglio  Allogare  , ma  fencc^  alteratione  3 e cambiamento  3 in 
'vn  corpo  folido  3 che  pojfa  durare  qualche  anno  3 onero  qual, 
che  giorno  dopo  di  me.  douevoile  trouerete  3 quando  vi  pia. 
cera  di  rinfrefcarne  la  memoria  , feno^  'pigliami  altro  tra. 
uaglio  di  fouuenimene  : cosi  come  ne  anco  elle  il  •'vogliono  . 
Jo  defidero  , che  •x>oi  continuate  in  me  il  fauore  della  voflra 
amicitia  per  quelle  mede/ime  qualità  > per  meT^  delle  quali 
ella  è Hata  prodotta  . ^0  non  cerco  $0  •'verun  modo  di  efere 
amato  3 e Himato  più  morto  > che  vino  . L bumore  di  Tibe. 
rio  è ridicolofo3  e perciò  comune  3 hauendo  piu  cura  di  Hen. 
dere  la  fua  fama  nell'auuenire  3 che  eglt  non  haueua  da  farfi 
filmare  3 e di  renderfi  grato  a gli  huomini  del  fuo  tempo . Se 
io  fufsi  'T'»  di  coloro  3 a quali  il  telando  può  douer  laude , 
io  gliene  lafcierei  per  la  metà , e che  egli  me  la  pagajjè  auanti 
tratto . che  ella  fi  affrettajfe  pure  3 e fi  ammafiafie  tutta  all'io- 
torno  di  me  più  Jpefia  3 che  allungata  , più  piena  3 che  dura- 
bile  . e che  fi  fuantjje  pure  arditamente  3 tnfieme  con  la  mia 
conojcen^  3e  quando  quel  dolce  piu  non  toccherà  le  mie  or ec. 
chie . Egli  farebbe  bene  vno  fiocco  humore  di  andare  a que- 
lla bora  3 che  io  fon  prefio , in  procinto  di  abbandonare  d 
•nmmercio  degli  huomini  3 a farmi  conofere  ad  efsi  per  me^ 
K^di  vna  nuoua  comendatione . Io  non  fi  nifiuna  ricetta  de 
beni , che  io  non  habbia  potuto  adoperare  per  L'vfo  della  mia 
•vita,  ^alunque  io  mi  fia,  voglio  ejfer  tale  altroue 3 che  ut 
carta  . La  mia  arte  3 e la  mia  induHria  fono  fiate  impiegate 
in  farmi  valere  in  me  medefimo  . J miei  fiudq  m'infgm^* 
pure  ad  adoperarmi  3 non  già  a friuere  . Io  hò  me  fio  tutti* 
miei  sforzi  nei  formarla  mia  vita.  Ecco  il  mio  miìlterei  fi 
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il  mio  lamro , lo  fon  manco  facitor  di  libri , che  di  nijjfun  al^. 
tra  bi fogna  . fo  ho  defiderato  della  fnfjicien^  per  iXferui* 
ffo  (ielle  mie  comodità  prefenti , ejfentiali , non  per  far.  _ 

uè  maga7;7^no , e per  riferbarU  a*  miei  heredi . C hi  hà  del  va. 
làre  il  faccia  conofcere  nd  faci  ragionamenti  ordinarij  , nel 
trattar' di  amore  t onero  di  querele  t nel  giuoco  , nel  letto  t al. 
la  tauoU  , nei  maneggio  de‘  fìtoi  affari , nella  fua  economia  . 

Coloro  , che  veggo  far  di  buoni  libri  fatto  cattine  cal^  > fi 
haur abbono  primieramente  fatte  le  calrg  .fi  a me  nhauefjero  . » 
creduto  . Dimandane  ad  vno  Spartano  , fi  gli  gifia  pi»  di 
efere  buon  Retorico  , che  buon  faldato  : come  ne  meno  io  g». 
fterei  di  ejfere  buon  cuciniere  3 fi  io  non  hauefii  chi  me  ne  fir. 

»iffe.  O Dio»  Madama»  che  io  hatfrei  vna  tal  commendatiom 
ne  di  effere  huomo  habile»  e fufficiente  per  ifiritto»  tst*  efere 
vnhuomo  da  niente»  vn  fiioco  altroue:  Io  voglio  pi»  to^ 
fio  effere  ancora  vno  fiiocco»e  quà»elà»che  di  hauerecosìma . 
le  fcelto  » doue  impiegare  il  mio  valore . *Rarimente  egli  è fan. 
to\  lontano  , che  io  attenda  a farmi  qualche  nouello  honoro 
per  cosi  fatte  fcioccheo^  » che  io  farò  molto  » fi  io  non  ve  ne 
perdo  punte  di  quel  poco^  che  io  ne  haueua  acquifiato  . Per-. 

(ioche  oltre  , che  quefia  pittura  morta  » e muta  fittraggerà 
molto  al  mio  ejfere  naturale  ella  » no»  fi  rapporta  già  al  mio  mL 
gtiore  fiato,  ma  molto  fiaduto  dal  mio  primo  vigore»  e dalla 
prima  allegre?^»  tirando  ver  fi  il  marcio»  ^ il  rancido,  lo 
fono  fopra  il  fondo  del  vafcellci  \ cbe  tantofto  finte  il  baffo , e la 
feccia  . i 

/ 7 Nel  rimanente  '»  d^ladama  » io  non  haurei'  altrimenti 
ffito  commuouere  cosi  arditamente  i miSlerq  della  Medicina, 
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atte  fa’ti  credito  * che  <^oi , ? /4»ri  altri  le  date  t pt  io  hon^vi 
fujje  Hata  incaminato  da’  fuoi  medefìmi  Autori.  Jo  credo  i 
Medici  L*.  ^p-  habbiano  , fi  non  due  antichi  Lattai  » ?li- 

tìio , e Celfo . Se  'voi  vn  giorno  gli  'vedrete , <voi  trotterete  t 
che  efsi  parlano  molto  piti  aframente  nella  lor  arte»  che  non 
fò  io  . io  non  fi  altra  ^ che  SiimarUj  efii  la  pannano.  'Più 
nio  fi  burla  fra  l’altre  cofi , che  quando  efsi  fono  al  capo  deL 
la  lor  cordai  habbiano  inuentato  quel  bel  modo  di  liberar  fine» 
e di  rimandare  gli  ammalati  da  loro  agitati  » e tormentati  per 
niente  con  le  lor  droghe , e co' gouer ni  loro  ; glt  'vni  *l  fiC” 
cor  fi  de'  Voti  » e de'  miracoli  » e gli  altri  all'acque  calde . 
(Non  vi  corrucciate  di  gratta^  Madama  y egli  non  parla  già 
di  quelle  di  qua  » che  jdno  fitto  la  prottettone  della  voHrt 
Cafa  ì e tutta  Gramonttfi  fi)  Eglino  hanno  vna  tero^  forte 
■di  liberatione  per  leuarfi  altri  d‘ attorno  ,*  e per  fiaricarfi  dd 
rimproueri , che  noi  pofiiamo  far  loro  della  poca  emenda  a 
nojlri  mali , che  efsi  hanno  hauuto  cofi  lungo  tempo  in  g(h 
■ uerno  > che  hdr  non  refta  più  alcuna  inuentione  da  trai-  . 

■ tenerci  ; e di  mandarci  a cercare  la  bontà  dell'aria  t 
V di  qualche  contrada  . ^ladama  y.eccone  a - 
.baBan'H^  . datemi  buona  ItcenT^  di 
ripigliare  il  filo  del  mio  prò» 
poftto  del. quale  io  mt 
s tra<  difior nato  per  . 

-,  trattener.  . 
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- ■ Per  quello,  che  a me  ne  pare,  Pericle  fìi  quegli,  che  eflendo  ad- 
dimandato , come  egli  ftaua  , voi  il  |X)tct£,  dilk  egli , giiidica.t  da 

aócfto,  raoftrando  de’  bceui,  che  egli  haueua  attaccato  al  collo,  <Sc 
Ile  braccia . Eg^  volcua inferire,  che  egli  era.niolto  bene  amnj^a- 
to , poiché  n era  pcruenuto  infino  a quel  term.ne  di  hauer  ricorlb  a 
cole  così  vane, e di  efl'erfi  lalciato  acconciare  in  quella  maniera . Io 
non  dico  già,  che  iononpoffa  efler  trapportatovnjgioinoacosì  fat- 
ta opinione  tidiculolà  di  rimetter  lamia  vita,  e lamialànitàalla  mer- 
cè, & al  gouemo  dc’<Medlci . ia  potrei  cadere  .in  sì  fatta  Iciocchez- 
za,  nè  poflb  promettermi  della  mia  fermezza  futura  . ma  allhora  pa- 
rimente , le  alcuno  mi  addimandaflè,  come  io  ftcllì  ; gli  potrei  dire, 
come  Pericle  j voi  il  potete  giudicar  per  quello  , mollrando  la  mia 
mano  carica  di  Icidrammedi  oppiata,  quello  farà  vn  moltoeuiden- 
tc  fegno  di  vna  malattia  violenta . Io  haurò  il  mio  giuditiomaraui- 
g^olamcnte  fuori  Jdel  manico  . Se  Timpatienza  , e lo  fpauento  gua- 
dagnino ciò  Ibpra  di  me , fe  ne  potrà  concludere  vn’allai  alpra  feb- 
bre nel  ntiio  animo . Io  hòprefoil  trauaglio  di  litigare  quella  cauli, 
la  quale  intendo  alTai  male  per  zfipoggiirc  vn  poco  , e confortare 
rinclinatione  naturale  contra  le  droghe,  e la  pratica  della  nollra  Me- 
dicina , che  è deriuata  in  me  da’  mici  Maggiori  5 affinché  ella  non 
fulTc  vna  inclinatione  ftupida  , c temeraria , e che  ella  hauclTe  vn  ^ 
co  più  di  forma  ; parimente  che  coloro  , che  mi  veggono  così  fer- 
mo contra  rcflbrtationi,  e le  minaccie , che  mi  fi  fanno,  quando  le 
mie  malattie  mi  llringono,  non  penfino  già , che  quella  na  fempli- 
cc  ollinatione  ; onero  che  vi  fia  qualcuno  così  fallidiofo , che  giu- 
dichi ancora,  quello  ellcrc  qualche  lliniolo  di  gloria  . quello làreb- 
be  bene  vn  denderio  molto  aggiullato  di  volere  ritrarre  honorc  da 
vn'attione , che  mi  è comune  col  mio  giardiniere , e col  mio  mula- 
ticrc  . Certamente  io  non  hò  punto  il  cuore  così  gonfio  , nè  così 
virtuofo , che  vn  piacere  làido , camole , e medololo  come  la  làni- 
tà,  fuflc  cambiata  da  me  per  vn  piacere  imaginario  , Ipirituale  , Sc 
aereo . La  gloria , anco  quella  de’  quattro  figliuoli  di  Amore , è com- 
pra troppo  cara  da  vn  huomo  del  mio  humore , le  ella  gli  colla  tre 
buone  accelfioni  di  dolori  colici . La  lànità  per  Dio  ! coloro  , che 
amano  la  nollra  Medicina,  polTono  hauere  ancora  le  loro  confide- 
rationi  buone  , grandi , e forti . io  non  hò  in  odio  punto  le  fanta- 
fie  contrarie  alle  mie . Egli  è tanto  lontano,  che  io  vada  in  furia  di 
vedere  la  difeordanza  de’  miei  giuditij  in  quelli  d’altrui , c che  io 
mi  renda  incomratibile  alla  focietà  degli  nuomini  per  cUcrc  di  al- 
tro lènlb , c di  altro -partito , che  il  mio;  che  al  rouelcio  ( così  co- 
me non  è la  più  generai  maniera  Icguita  dalla  natura , che  la  varie- 
tà , c più  negli  q)iviti , che  ne’  corpi . conciofiachc  elfi  fieno  di 
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foftanza  più  attcggiantc,  & acconcia  più  a pigliar  delle  ftwme,  ) io 
-nouo  molto  più  raro  il  vedere  conuenire  i noftti  humori,  i noftri 
dilegni . E non  furono  gianiai  al  Mondo  due  opinioni  più  pari,  che 
due  peli , ouero  due  grani . Ea  loco  più  vniucciàk  qualità  fi  ò là 
diuerfità.  " 


Il  Fine  ddSeconde  Ltère  •' 
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Libro  Terzo. 

« f 

DeU’Vtilità,  c dcIl’Honefta.  Gap.  I. 

I Qteìfioneditrittaneprefaialfupptriiiretefcrikertiìuro.  St  e ffempio  di  Ti- 
berio , cbt  onUpofe  iHontflà  a!T Utilità  fotte  prtttfio  di  bontà , 
a Anco  da  vitij,  e da  qualità  cattiue , fi  raccoglie  ytiliti  • 

3 Couditione  deir  Autore  intorno  a queHo  particolare  ietfadoperarfi  vitiofameu- 

te  per  il  ben  publico  quanto  a gii  altri,  e quanto  ajefieffoitquì  del  fuo  parla- 
re libero,  edtUatnoderationedelle  fuepajjioni . 

4 Slnanto  alla 'neutralità nelle turbulen-^e comuni. 

j Quanto  alla  fua  veraciii  > /ej , e fedeltà , e modefiia , & integrità  di 
toftumi, 

( Toma  aU'f'tilità,  (he  fi  tira  da’  vitij , & in  farticolate  dalfingatmo  » e dal  tré- 
dimento . 

7 Dal  ntjncartdi  parola,  e di  fede  perrutilità  publica , eprinaté. 
t Cbeeoft  fi  deua  fare,ò  nmfare  per  l’utilità  piètica . 


)ON  è perfonaeiénte  dal  dire  delle  dande»  tutto  U 
malè  di  dirlecuriolàniente 

ns  tnogno  conatu  magnas  nngas  dixerìt  ; 

Ciò  a me  non  tocca  aln-imenti  s le  miemi  fcappa* 
no  così  tralciiratamente  , come  die  il  vagliono , 
donde  bene  torna  loro . Io  le  lafderei  andar  Cubito 
per  poco  corto , che  egli  vi  fia  ; c non  le  vendo , n« 
le  compro,  ienonpcrqudlo,  che  erte  pd^o.  Io  parlo  a la  carta  j co- 
me parloal  primo  , nel  qu.ii  m’inconrto  . Che  egli  fia  vero  ; eccoti  di 
che  . Achinon  dene  eitcr  dctertabilelaperhdia;  poiché  Tiberio  la  ri- 
cusò per  cosi  grande intererte  ? Gli  fuicrittoda  Alctnagna,  chefè gli 
parefle  bene,  gli  darebbono  morto  Arminio , per  veleno . Q^rti  erajil 
più  potente  nemico , che  li  Romani  hauertero , che  gli  haueua  così  cru- 
delmente trattatiibtto  Varo . c che  Ibloimpediuaraccrelcimcnto del- 
la lor  dominationc  in  queJle  contrade . Egli  diede  rifporta , che  il  Popo- 
lo Romano  haiieua  invlànza  divendicarfidc’  lùoi  nimici  per  la  via, 
aperta  con  le  armi  in  mano,  non  per  fraude,c  di  nafeofto.  Egli  tralafciò 
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J’utiicpceriioncfto.  Coftui(midirctcvoi,)  era  vn’aflrontatorc.  Io  il 
credo . ^c'do  uon  è già  gran  miracolo  a gente  di  liia  profcflìonc . Ma 
la  confemone  della  virtù  non  porta  già  manco  nella  boccadi  colui , che 
l*hà  in  odio . Conciofiachc  la  verità  gliela  tira  fuor  per  forza  : e che  le 
egli  non  la  vuole  riceuere  in  le  llelTo , almeno  le  ne  copre  per  ornarlene* 
a llnollroedifitioepublico,epriuato,  èpicnod’imperfetcioner  ma 
egli  non  vi  è niente  d inutile  nella  Natura,  nè  ancorillella  inutilità» 
Niente  fi  è ingerito  in  quettÓ'VmuerfOi  che  non  vi  tenga  luogo  oj^r- 
tuno . 11  noftroefTerc  è fabricato  di  qualità  infermcticac.  L’Ambitio» 
ne , la  Gelofia , l'Inuidia , la  Vendetta , la  Superllitione , la  Dilperatio- 
ne , alloggiano  in  noi  di  vna  cosi  naturai  poflèffionc  , che  i’imagine  lc 
ne  riconofee  anco  nelle  beftie-  e la  Crudeltà  medefimamentcvitioco* 
si  con  tra  nacu  ra  ; percioche  nel  mezzo  della  compaflìone  noi  lènriamo 
dentro  non  sòquai  dolce  amara  punta  di  piacc{  maligno,  nei  veda  pa- 
tire altri,  dei  fanciulli  la  feilfDno. 

Suatte  mari  magno  turbantibus  dtjHora  ventis 
E terra  magna  alttrius  fj>cSare  Ubortm 
Delle  quali  Qualità  chi  toglieflc  via  le  ièmenze  ncU’huomodifttug- 
gerebbe  le  fonoamentali  conditioni  della  noftra  vita  . Similmente  in 
ogni  Republicavilbnode  glivffifij  ncccflarij  non  (blamente  abbietti} 
maancora  vitiofi  . I vitij  vi  tiouanoil  loto  ordine,  c s’impiegano  alla 
coilura della  noftra  legatura , come  i veleni  alla  conleruationc della  no- 
ftra (ànità  . Se  elfi  diuenganofculàbili , perche  d fanno  dibifogno,  c 
perche  lanecclfirà  comune  cancella  la  Iqrvcra  qualità;  fàdimiftiere 
lafciar  giuncar  quefta  parte  a’ Cittadini  piùvigorofi,  c manco  timidi, 
e che  eterificano  il  loro  honore , e la  lor  confeienza , come  quegli  altri 
antichi  (àcrificauano  la  vita  loro  per  la  (àlute  della  Ìor  Patria  : noi  altri 
più  deboli  pigliamo  de’  traffichi , e de’ giuochi  ageuoli , e manco  peri- 
colofi  . II  ben  publico  richiede , che  (T tradiica  , e che  fi  mentifea , c 
che  fi  ammazzi  : refigniamo  così  fatta  coinmiflionc  a genti  piùobe- 
dienti,  e piùatte. 

3 Nel  vero  iohòhauuto  Ibnentedifpetto  di  vedere  de’  Giudici  tirar 
perfraude,  e per  falle  Iperanzc  di  fauore,  òdi  perdono  il  delinquente  a 
difeoprire  il  luo  fatto  , Se  impiegami  l’inganno  , c la  sfacciataggine. 
Egli  Icmirebbc  bene  alla  Giuftitia , & a Platone  in  particolare,  il  quale 
fauorilce  così  fatto  vfo,  di  fornirmi  di  altri  mezzi  più  fecondo  il  mio 
gufto . quefta  è vna  Giuftitia  maliriofà  , Se  io  non  la  ftimo  già  manco 
ferita  j\;r(è.medefima,chcperaltri.  lorifpnfi,  non  egran  tempo, che 
era  tanto  lontano  dal  tradire  il  Prcncipo  per  vn  particolare , che  mi  dif- 
piacercbl^egrandenicnredi  tradircalcun  particolare  per  il  Prcncipc.  & 
io  non  odiogià  iblamcnreringniinarc;  ma  liò  ip  odio  ancora,  che  s’in- 
ganni in  me(ie'T<>.  iononvi  v;.>glio  ne  anco  fornire  altri  di  materi.i,e 
di  occafione  . Inqucl  poco, che  io hò  b.uuito  anegoriatefra  inoftri 
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Prendpi  in qucftediuifioni , eibttodiuinoni,  checifeparanohoggid  ì 
vndaJi  aJtro,  IO  hò  ciuiolamenrc  Ichiuato  chceflì  fi  dilprezzino  in  me, 
e fi  ferrino  dentro  la  mianialchcra.  Le  gcnudelmefticre  fi  tengono  le 
più  coperte , e lì  prelentano,  e comrafanno  in  più  modi,e  più  viuni , che 
polTono  : io  m’offerifco per  le  mie  opinioni  le  più  viue , e per  la  forza  più 
mia;  tenero  negotiatorc,  enuuuio:  Uguale  amo  meglio  mancare  al- 
ralTate,  che  a me  llelTo  . Qi^llo  è flato  per  tanto  infìno  a queft'ho- 
ra  con  tal  felicità  ( perche  certo  la  fortuna  vi  hà  hauuto  la  principal  par- 
te,) che  pochi  fono  paflàti  da  vna  mano  allaltra,  con  minor  folpetto, 
con  piùtauorc , e domellichezza . Io  hò  vna  manieraapertaageuolcad 
infìnuarfì , & a farli  dar  credito  a’  primi  incontri , la  nauua , e pura  veri- 
tàinqualunquelccolofifia , troua  ancorala  Tua  opportunità,  de  il  fiu> 
fpaccio , c poi  la  libertà  è poco  fofjetta , e poco  odiofa  di  coloro , che  fi 
adoprano  lenza  alcun  loro  intercOe  : e poflono  veracemente  impiegare 
larilpofla  d’Hipperideagli  Ateniefì.i  quali  filamcntauano  dcll’afprez- 
za  del  Tuo  parlare;  Signori  non  confiderate  altrimenti,  fè  io  fon  lìbero, 
ma  fe  io  fon  tale  lenza  prender  nulla , c lènza  correggere  per  li  miei  af- 
fari . La  mia  libertà  mi  nà  parimente  con  facilità  fcaricato  di  fòfpetto , 
di  fìntione , pet  il  lùo  vigore  ( non  rifp^miando  di  dir  nulla  per  pelante^ 
egraue , eh  egli  fuflc;  iononhaucrci  potuto  dir  pcggioaflèntc)  & in 
quello,  che  ella  ritiene  vnamollraapparente  di  fimpbcità,edinoncu- 
raatc  : io  non  pretendo  altro  frutto  nel  trattare , che  il  trattare  ; c non  vi 
attacco  lunghe  confcquenze,  epropofitioni  : ciafeuna  anione  fà  parti- 
colarmente il  fuo  giuoco  : por»  le  egli  può.  Nel  rimanente  io  non  fo- 
no incalzato  da  pmìonc , ò odiofà , oucro  amorolà  verlb  i Grandi , nè 
meno  hò  flretta  la  mia  volontà  da  oflclà , ò da  obligatione  prticolare . 
Io  riguardo  inollri  Redi  vna  affé  ttione  fernplicemente  legittima,  c ci- 
uile , non  commofla , nè  rimofla  per  intereUe  priuato  ; di  che  io  hò  gra- 
doamefleflb.  La caulà generale, egiuflanonm'intacca,  fènonmo- 
dcratamente,  c lènza  febbre . Io  non  fon  altrimenti  fbggetto  a quelle 
hipotcche , dea  quei  pegni  penetranti  & intimi  : la  colera,  e l’odio  fo- 
no di  là  dal  doucre  della  Cìiiillitia  ,e  fono  pafltoni , chefèruono  fola- 
tnentea  coloro;  cheuonfannoalrrirnentiabaflanza  il  lor  doucre  per  la 
fèmplice  ragione . ytatur  nmu  animi , qui  vti  ratione  non  petefi . Tu  ttc  le  ùi- 
tentioni  legittime lònopev le llcfic  temperare:  altrimenti  clic  fialtcrà- 
noinfèditiofè,  & inlcgmimc . quello  è quello  che  mi  fàcamùiarpcr 
tutto  con  la  teda  alta , col  vilò , e col  cuore  aperto. 

4 Per  la  verità  , de  non  temo  punto  di  confclTarla  . lolcguitcrò  il 
buon  Partito infìnoal  fuoco:  ma efclii finamente,  le  io  padb . Cheli 
Montagna  s’ingolfi  infiemccon  larouina  publica,lc  vie  il  bifogno: 
ma  le  egli  non  vi  è già  il  bifogno,  io  faprò  grado  alla  Fortuna,  che  egli 
fi  lalui,c  quanto  il  mio  doucre  mi  dà  delia  corda,  io  rimpiego  allalùa 
conlèruauone . NonfùforfeAttico,quegliilqi)aletencndofial giudo 
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fai  rito,  &:al  fartito,  che  fernette  fi  fiiJuò  fer  Ja  iua  modcratiorc  irt 
qiicll'viiiiieiliile  naufragio  del  Mondofra  tante  inutationi,  ediuerfità! 
aglihuoniini,  come  lui  prillati,  egli  è piìiagtiiole  , &incotal  lottedi 
bil'Jgnoio  trono,  chefifuò giultamentenonefì'crgiàambitiofbadin- 
gcruTi";  «Se  limitar  le  lìenb  . Del  teneiTi  vacillante,  <Sc in bilhco;  delie- 
ncrlalìu  atfettione  immobile,  e lenza  inclhiationc  alle  turbulenzedc! 
luoPaele,  &in  viudiuifione  ptiblicaj  io  noi  trono  nè  bello , nèhone- 
fto  i £ I «■>»  media  ; fed  nitlia  via  e(ì , yelut  euentunt  expclf  tntmm  , quò  ftrtmit 
confiiufia  applicent . Ciò  può  eflcr  permeflb  vcrlbgli  aftar  i de’  vicini  : e 
Gelone  Tiranno  di  Siracula  lòlpcndeiia  così  la  lua  inclinationc  nelli 
guerra  de’  Barbari  centra  i Greci,  tenédo  vna  ambalciata  à Delfi  co’pte- 
Icnti  per  Ilare  alla  vedetta  à vedere  da  qual  banda  calcherebbe  la  fortu- 
na , c per  prendere  l’occafione  appunto  per  riconciliaiTi  co’  vittoriofi  • 
Qnclìa  làrebbc  vna  Ipctic  di  tradimento  il  farlo  ne’ propri)  ,c  domeftici 
affari , ne'quali  neccITariamente  bilbgna  prender  partito , ma  di  non  vi 
fi  adoperar  punto  ad  vn’hiiomo,  che  non  hà  nè  carico  , nè  comanda- 
mento e Ipreffo,  che  l’inftighi;  ioiltrouopiii  fculabilc(con’.c  chcK> 
non  pratichi  per  me  quella  Teufa  ) che  nelle  guerre  ftraniere  .delle  qua- 
li per  tanto  lècondo  le  noli  re  leggi  non  s’impaccia  chi  non  vuole . 'lut- 
tiuia  coloro  ancora , che  vt  s’iinpegnano  elei  tutto  affatto , il  pofleno 
fare  coiitarordine.e  temperamento , che  il catriuo  temporale  debba 
Icaricarfi  fbpra  la  lor  teda  lènza  offefa . Non  habbiamo  noi  forfera- 
gionedi  fperarlo  così  dal  già  Vclcouo  d’Orleansil  Signore  di  Morui- 
■gliers  ? Et  ioncconofeofra  dlìdiquelli,  che  fi adoprano valentemen- 
te à qucft’hora , dicolhirhi  ò così  moderati , ò così  dolci , che  Ciranno 
rimanere  in  piede , qualunque  ingiuriolà  mutatione  , c caduta  il 
Cicl  ciapprcfti . Io  tengo,  che  a’ Re  propriamente  appartenga  d’inna- 
'nimarfi  contrali  Re,  emi  burlodi quegli  Ipiriti,  li  quali  di  allegrezza 
di  cuore  fi  prelèntanoà  querele  cofi  dilproportionate . perdochc  non 
fi  prende  già  querela  particolare  con  vn  Prcncipc  per  marciare  centra  di 
lui  apertamente , c coraggìolàmcntc  per  luo  honore,  e lècondo  il  fuo 
douere  . Scegli  nonama  vn  tal  Perlbnaggio , fà  meglio;  egli  lo  dima. 
E nominatamente  la  cauli  delle  leggi,  eia  difelà  dcU’antico  Stato,  ri- 
tiene lèmpre  quedo,  che  quei  medelìnii,  i quali  per  lor  dilègno  parti- 
colare le  con  turbano,  ncfculànoidifcnlbrijlèpurcnonglihonorano. 
ma  non  bilbgna  altrimenti  chiamar  douere,  come  noi  facciamo  tutto 
il  giorno , vna  accerbirà  i & vna  inredina  afprczza , la  qual  nalce  daH’iH- 
tcrcHè,  c dalla  palTìone  priuata,  nè  coraggio  vna  intraprclà  traditrice, 
emaliriolà . Elli  nominano  zelo  la  loro  inclinaricne  vcrlbla  maligni- 
tà, c la  dolenza . quefta  none  già  la  cagione,  che  gli  rilcalda  i ella  è 
illorointereirc  . Edì  attaccano  la  guerra , non  perche  ella  da  giufla, 
ma  perche  quedaè  guerra  . Niente  impedi fee  , che  non  fi  poffa  com- 
portar comodamente  fra  due  huomini,  che  fono  nemici,  cleahi'ciite 
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conduceteuidi  vna , fe  noiVdcl  tutto  eguale  affettionc  ( perciò,  che  cl- 
la  può lòffiirc differenti mil'urc), almeno  temperata,  c che  non  v’im-  ?h.e“'*H 
pegni  tanto  all’ vno,  che  egli  polTa  ricercar  il  tu  «oda  voi:  & contenta-  J^J7*|**“* 
tcui parimente d’vna  mediocre  niifura della  lor  grana,  edi  callaie  nel-  ’’  V 
l’acqua  torbida  lenza  voleruipcrcarc.  L’altra  maniera  di  offerirfi  di  tur-  • * 

ta  fua  forza  a gli  vni , dea  gli  altri  ritiene  ancora  mancodi  prudenza , che 
di  confeienza . colui,  per  amor  dclquale  voi  ne  tradite  vno, dal  quale 
. voi  fiere  parimcnteben  veduto,  sà  egli  forfè,  chedilui  voi  ne  fate  altrc- 
tantoalla  fua  volta  ? Egli  vi  tiene  per  vn’huomolcclcrato,  intantovi 
ode , de  tira  da  voi , e fà  i fatti  fuoi  della  volita  dislealtà . Perciochc  gli  Ifunmiiìr 
huomini  doppi!  fono  vtili  inquello,che  cllì  apportano  ; ma  bilògiia 
guardare,  che  non  portino  via,  le  non  il  manco,  che  fi  può.  Io  non  di-  ii.‘  ' 
co  nulla  all’ vno , che  io  non  polTa  dire  all’altro  alla  fua  bora , mutato  lò- 
lamente  vn  poco  l’accento,  e non  rapporta , le  non  le  cole  onero  indiffe- 
renti , ò conolciute , ò pure  che  lèruono  in  comune . 

S Egli  non  vi  è punto  d’vtilità,pcr  laquale  io  mi  permetta  di  dir  lor 
menzogna . Quello  v che  io  hò  confidato  al  mio  filerttio,  il  tengocela- 
to  religiolàmentc, maio  piglio à tener celatoquel manco,  cheio  pol- 
fo,  eguè  vna  importuna  Cardia  del  fegreto  de’  Prcneipià  chinoline 
hà.chcfarc  . loprelcnto  volentieri  quello  mercato,  cneeflx  mi  fidi-  secmi  <n 
nopoco,  machc  fi  fidino  ardiumentedi  dò,  cheioapporto loro  . Io 
ne  nò  Icmpre  faputo  più,  chenon  nehò  voluto  . Vn  parlare  aperto 
fcuoprc  vn’altro  Orlate , de  il  tira  fuori  come  fà  il  vino , e l’amore  . Fi- 
lippidcri^lclàggiamentc,  àmiqgullo,  al  Re  Lifimaco,  ilqual  gli 
diccua,  cnecofavuoi  tu,  che  io  ti  comunichi  de’ mici  beni  ? cièche 
tùvorrai,purchcqueftonon  fiade’nioilcneti.  Io  veggo,  checiafeu- 
no  fi  ammutina,  venendogli  nafcollo  il  rondo  de  gli  affari , nc’quali 
egli  viene  impiegato , e le  à lui  ne  fia  flato  furtiuameiite  propofto  qual- 
che fènlb  lontano . Per  me  io  fon  contento,  che  non  me  fe  ne  dica 
più,  lènon  quanto  fi  vuole,  che  io  ne  metta  in  opera,  e non  defidcro 
altrimenti , che  la  mia  fcienz.i  trapàllì , c conflringa  la  mia  parola . fc  io 
debbo  feruiredi  finimento  d’inganno , che  almeno  ciò  fia  faina  la  mia 
conlcienza . Io  non  voglio  clfcr  tenuto  lèruidore,nè  così  afièttionato, 
nècofi leale,  che iofia  trou.'ifobuonoàtradirjKrfona  . Chicinfcdele  • ♦ 

à fe  medefimo , è Mie  efculàbilmcnte  al  fuo  Padrone . Ma  quelli  fqla 
Prcncipi,  i quali  non  accertano  gli  huominiperla  mcrà,e  dilprczzaho 
i fcniigii  limitati, e conditionati . Egli  non  viè  rimedio,  iodico  loro 
francamente  i mici  termini . perche  Ichiauo  no’J  deiio  clTcìc , le  non 
della  Ragione  ; ancorché  io  polfa  venirne  à capo , Se  efli  parimente 
hanno  tortodi  ricercarda  vn’lniomo libero  coral  Ibggettione  al  lor  Icr- 
tiigio , c t-aJe  obligafione,  quale  da  colui , ch’cfiì  hannofìmo,  ecom- 
prato;  onero  beili  fortuna  s’attiene  particolarmente,  de  elprefiàmc  li- 
te alla  loro.  Le  leggi  mi  hanno  fenato  da  vn  gran  trauaglio . elicmi 
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lìannp  fcclto  ij  partito , c da to  il  Padrone , ogni  altra  lùpetiorità , 6c  obli- 
gatione  delie clTere  idatiuaà  quella,  e ritagliata,  cnon  è giada  dijta, 
quando  la  mia  affèttione  mi  trapporrafl'e  alu  imente  , che  incontinen- 
te io  VI  awortallila  mano,  la  volontà , &i  dcfiderij  fi  tanno  legge  da 
per  le  Ilclìi , le  attioni  hannoda  riccuerla  dall'ordinanza  pubiica . Tut- 
to quedo  mio  procedere  è vn  poco  ben  dilTonante  dalle  noltre  for- 
me: quello  non  làrebbegiàperprodurrc  grandi  effetti,  nè  per  durare. 
L’innoccnzamedelima  nonlàprcbbcal  prdèntenè  negotiare  lènza  difi 
fimulatione,  nè  mercantate  lènza  menzogna . Parimente  nonlbnoin 
alcun  modo  di  mio  mefticre  le  occupationi  publiche,  quello,  che  la 
mia  profeflìone  nc  ricerca , io  ve  lo  fornilco  nella  forma , che  io  poflb 
lapiùpiiuata  ■ Fanciullo  vi  fui  lonimerlò  infino  alforeccKk,  e lucce- 
dc  ia:  ma  me  nc  sbrigai  a bùon'hora  . Pofciali’elTohòlchiuato  d'im- 
pacciarmene  : di  rado  lehò  accettate,  egiamai  richiede,  tcntìido  la 
Iclìiena  riuoluta  allambitionc , non  altrimenti , che  i remiganti , li  qua- 
li (ì  auanzano,  e vanno auantiairindictro . di  maniera  tiittauia , che  del 
non  miefièrui  imbarcato  punto  io  nclòno  manco  obligato  allamiari- 
folutione , che  albi  mia  buona  Fortuna . pcrcioche  vi  fono  delle  ftradé 
manco  nemiche  del  mio  gu  Ilo , c piùconformi  alla  mia  portata  5 per  le 
quali  lè.ella  mi  haueflè  chiamatoaltrc  volte  al  Icruigio  publico,  &al 
mio  auanzamento  verlb  il  credito  del  Mondo,  sò , che  io  haucrei  paffu- 
to di  fopra  alla  Ragione  de’  mici  dilcorfi  per  Icguirla . Coloro , che 
dicono  comunemente  contro  la  mia  prolcflìonc,  che  quello,  che  io 
chiamo  fnndiezza,  fimplicità,  e naturalezza  ne’niieicofiumi,  è ar- 
te,efinezza,. e più  tofioptudenza,  che  bontà,  più  rollo  indù  fi  ria,  che 
matura,  più  torto  buon  fenrimento,  che  buona  a-cntura;  mifannopiù 
d’iionore , cheefli  non  mene  rogliono . Ma  certo  erti  fanno  la  mia  fi- 
nezza troppo  fina,  c chi  mi  haurà  fèguiro,  e (piato  da  prcflb,  ionie 
gli  darò  guadagnato,  le  egli  non  confefili,  che  non  vi  è alcuna  regola 
nellalorofcuola,  laquallàppia  rapprclcnnarqucfio  naturai  mouimen- 
to,  e mantenere  vna  apparenza  di  libertà,  edi  licenza  cosi  pari,  e non 
piegeuole  frà  dirotte  cosi  tortuofè , c di uerle  : e che  tu  tta  la  loro  a tten- 
tione,etuttoilloro  ingegno  non  ve  le  làprebbe  condurre , c ben  go- 
ueriure  . La  via  della  verità  è vna,  c fcmplice  : qiiclJadel  profitto  Ar- 
ticolare, e della  comodità  de  gli  affari,  de’quali  l’hnomohà  carico,  c 
doppia , ineqnale  e fortuita  . Io  hò  veduto  fouenre  in  vlb  quelle  liber- 
tà contrafattc,  & artificiali , ma  il  più  delle  volte  lènza  liicccfib.  Elle  w- 
tengono  apertamente  deH’Afino  dFElbpo , il  quale  per  cnuilarionc  del 
cane  venne  a gettarli  tuttoallegrarrtente  con  due  piedi  fbpra  le  fpallcdcl 
fuo  Padrone . ma  in  tanto,  che  il  cane  riceucua  delle  carezze,  e diliniL 
gliaiui  felle , ilpoucr’  Afino  nc  riceuerte  due  volte  tanto  di  bafionate . 
Id  m txime  quiTKqufdrcet,  quod  cH  cuiufq:>efunm  maxitnr. 

6 lo  non  voglio  già  priuarc  l’inganno  del  lucgr.ado,  quello  ^rebbe 

vn 


SIGNOR  DI  MONTAGNA.  /05 

Iw  male  intendere  il  Mondo  : Io  sò,  che  egli  hà  /cniito  (rclTo  vtilmcnte, 
cche  mantiene, e nutnlcela  maggior  parte  delle  profeflionideglihDO- 
mini.  Vi  lònode’  vitij legittimi, come mplte  artioni.ò buone, ò ficuli' 
bili , illegittime . La  Giullitia  in  le  fteflà  naturale , & vniuerlale  ,èalrri- 
mcnti  regolata,  c più  nobilmente,  che  nonèqueft'altra  Giuftiria  Cpc- 
ciale , cnationale  conftrcttaal bilbgnodc’noltnpublid Goiicrni . yeri 
turi/ , germatifqut  luHilue  falidamiiìr  expreffam effigi f ut nuUam  tenenusvmbr* , 
tì"  imaginitu/  vtimur . Siche  il  làggio  Dandami , lèntendo  recitar  le  Vite 
di  Socrate,  di  Pitagora,  e di  Diogene,  gli  giudicò gr^n  Perlònaggi  in 
ogni  altra  colà  5 ma  troppo  foggetti  alla  riuerenza  delle  leggi,  per  auto- 
rizzare le  quali,  eper  Iccondarle,  la  verace  virtù  fi  hà  dadifmetternon 
poco  del  luo  vigore  originale  : e non  lòlamcnreper  loro  pcrmiflìone 
molte  attieni  vitiolè  hanno  luogo  j ma  ancora  a loro  pcrluafionc  . £x 
Senatuf  Confultis  Tlebifaut  fcUis  filerà  excrcentur . Io  lèguito  il  linguag- 
gio  comune , ilquale  rà  differenza  fra  le  cole  vtili , e le  honefte , sì  che  da 
alcune  anioni  naturali  non  folamente  vtili  ; raaneceflìirie  egli  le  nonii- 
nadishonelìe , ebrutte.  Ma  continuamo il  nolkoellempio  del  tradi- 
mento . Due  Pretendenti  nel  Reame  di  Tracia , erano  caduti  in  contra- 
fto  de' loro  di  ritti.  L’Impcradofcgrimpedì  di  venire  all’ariTM-  mafu- 
no  di  ellìfotto  colore  di  tratta  re  vn^ccordoamicheuolmaice,per  mez- 
zo del  loro  abboccamento  hauendo  inuitato  il  fuo  compagno  per  fe- 
lleggiarlo  nella  Tua  cala , il  fece  imprigionare , de  vccidere  • La  Giuflitia 
riccrcaua , che  U Romani  haueflèro  fatto  ragione  di  tal  federa tezza . la 
ditficultàneimpediuale  ftradc  ordinarie,  quello,  chceflì  non  potero- 
no legittimamente  lènza  guerra,  e lenza  pericolo , intraprclcrodi  farlo 
per  tradimento . quello,  cheeflì  non  poterono hondlamcntcfare,  il  fe- 
cero vtilmente , nel  che  fi  fitrouò  a propofitovn  Pomponio  Fiacco. 
Cofiui fotto  fìnte  parole, e ficurezze,  hauedo  tirato  queirhuomoden- 
tro  le  fue  reti  in. luogo  dell’honorc  , e fauore , che  gli  prometteua , il 
mandò  con  le  mani , e co’  piedi  legati  a Roma . Vn  traditore  vi  tradì  l’al- 
tro centra  l’ufo  comune,  perche  fono  pieni  di  diffidenza,  & èmalage- 
.uoledi  forprcndergli  con  le  lor  arti . Teftimonione  fiala  pdàntecl^- 
cienza , che  noi  ne  andiamo  lèntendo , Sarà  Pomponio  Fiacco , che  vor- 
rà, c vene  Ibnoaflài,  che  il  vorranno.  Quantoa  me,  e mia.parola,  eia 
mia  fede  fono,  come  il  rimanente , t^zi  di  quello  comun  cor^ . il  lo- 
. ro  migliore  effètto  è il  lèruigio  pu  blico  : Io  tengo  ciò  per  preuipollo . 
-Maficomelè  mi  fuflc  comandato,  che  io prendellì  il  carico  del  Palaz- 
zo,eddle  liti, io  riljxjnderci, non  me  ne  intendo  niente  j .ouero  il  cafi- 
cqdiconduttoiedi  zappatori,  direi,  cheiolbn  chiamatoad  vn  ruolo 
piùdegno;  corichi  mi  volelTe  impiegare  a mentire,  a tradire,  dcalpcr- 
giruarepcr  qualche  ferii  igio  notabile, non  diedi  alTàlfinare,  onero  di 
auiielenare;  io  dirci  , lèio  hòinuolato,  ouerrubbatoqualcunogianda- 
tenii  più  torto  in  galea . Perciocheegliè  ledtoad  vn’huomod’honorc 
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di  parlar  così , come  fecero  i Lacèdetnoiiij  ; elTcndo  flati  dirfatfidaAn- 
tipatro,  /òpra  il  punto  de  loro  accordi;  Voi  ci  potete  bene  comandare 
de'  carichi  pelami, c danne uc)i , qiiamoa  voi  piacerà;  ma  oe’  vergo- 
"'"foìr^n#  fluori , cdishonefli  VOI  j eti-ctc il  voflro  tcmjx) di  comandarcene-  1-ia- 
«indici  icuno  deuc  haiicr  giurato  a le  mcdciìmoquelk>,chei  Redi  Eg-ttofacc- 
5“"’‘  uano  lòlcnncmente  giurare  a’ loro  giudici , cliecflì  nonfidiluiercbbo 
no  dalla  Iciroconlcicnza  pct qualunque  comandamento,  che  cflì  inc- 
delìminefaccflcrolorò.  lutali  commiflioni vi ènota euidcntc d’igno- 
minia , e di  condannagionc . c chi  ve  la  dà , vi  accula , c ve  la  dà , le  voi 
l’intendete  bene,  in  carico, in  pena . Quanto  gli  alFart  publici  li  emen- 
dano per  l’opera  volita,  tanto  le  ne  peggiorano  i voliti:  voi  vi  fate  tanto 
peggio , quanto  meglio  in  clli  vi  adoperate . l' non  Lnà  altrimenti  nuo- 
uo,  neper  auucntura  lenza  qualche  aiiadiCiii(iitia,che  colui  iv.edcfi- 
m rouini , che  vi  haucrà  meflb  in  opera . Se  il  tradimento  deue  cflc- 
«•b  fenfa-  re  in  qualche  cafo  fcufab'lc , egli  làrà  lòlamentc  all’hora , quando  s’ini- 
• j'HCga  a gafligare , c tradire  il  tradimento . fi  trouano aliai  perfidie, nwi 
lòjamerttcntiutatc,  ma  j,  uni  te  per  coloro,  in  fauor  de’ quali  elle  erano 
iiatraprcle . Chi  non  sa  la  lentenza  di  Fabritio  contra  il  Medico  di 
■laei'.  Pirro  ? ma  qucfto  ancora  lì  n ona , che  tale  l’hà  comandato , che  apprcl- 
fo  l’iià  vendicato rigorolàn  ente,  fopra colui,  che  egli  vi  haueua  im- 
piegato ; rifiutatado  vn  credito,&  \ n potere  così  sfrenato , e difeteditanr 
do  vn  minifterio,  ^ vna  (4x’dienza  così  abbandonata , c cosi  rilallàta. 
I-iropelc  Diicadi  RulTìafubHìrnòvngentilhnomod’Vnghcria  per  tra- 
10  «i.coJo-  dire  il  Redi  Polonia  Bnlcsjao,  in  farlo  morire,  ouero  in  dare  ai  Rulfia- 
ni  modo  di  fargli  qualche  notabil  danno . Colini  vi  lì  portòda  galan- 
•oiodice . t’huomo;  fi  diede  molto  preflo  al  Icruigio  di  quel  Re, ottenne  di  cller  del 
fao  configlio , e de’  fuoi  più  fedeli . Con  sì  farti  atiuantaggi , c Iceglicn- 
do appunto  l’opportunità  dell’aflenza  del  fuo  Padrone,  tradì  a i Ru<* 
lìani  Vifilitia  grande , c ricca  città , la  quale  fù'  intcì'amcntc  faccheggia- 
ta , dcarfadaellì  con  vccifione  totaleraon  folamente  de  gli  habitanti.’di 
quella, di  ogni  feflb, età, ma  ancora  di  gran  numcrodi  nobiltàdi  quel 
TraiiiK'it  contorno,  che  egli  hauena  ragunato  inlìcme  a quello  fine  . laiopelc 
fidodella iiia vendetta,  c del  fuocorruccio,  che  perciò  non  era  già  lèn- 
' ^ ( percioche  Boleslao  l'haueua  offelb  molto , 5c  in  fimigliante 

di  maneggio)  e fatollodel  frutto  di  qucfto  tradimento,  venendoa  confi- 

SftlnfliiS  derarne  la  brutezza  nuda , e fola , Se  a riguardarla  d’una  vifta  lana , c non 
loioùM . più  conturbata  dalla  lùa  palfione , le  la  prefe  per  vn  tal  rimorlb , c dilpia- 
ccre,  che  ne  fece cauar  gli  occhi , c tagliar  la  lingua  , eie  parte  vergo* 
gnolc al  fuoclccutore . Antigono  perfuadettc a’  Ibldati  Argiralpidi  di 
dargli  nelle  mani  per  tradimento  Fiimcnclor  Capitano  Generale  fuo 
Ar"ifoi«  ! amierlàrio . L'hcbbc  nellemani , il  fece  vcciderc  ; dapoi  che  cllì  glielo 
diedero  in  fuo  potere,  de  fiderò  egli  medefimo  di  cflerccommclTario 
della g'ulUtiadiuinaper ilcaftigo cTunaicelctatczza cosidcteftabilc,c 
’ • gU 
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gli  cdlilègnò  nelle  mani  del  Goucrnator  della  Prouincia , dandogli  cl- 
prclIìlTìmo  contindamcnto  di  mandargli  in  ['erditione,  & a catuuolù-  . ^ 

ne  in  qualunque  manieiaeiò  fi  faceffe.  talmente  che  diquclgrannun.t- 
Vo,  che  efli  er..  no,  alcuno  non  vide  mai  piùraria  di  Macedonia  .■Qmujr 
tomcgliocglineera(tatoIcruiro,tantopiùgiudicòcfl'crciòllatotcUk<>  **"•  - 

maluaggiam^te,  &in  mododegno  di  maggior  pciu.  Lo  l'chiaup,  fi 
qual  tradìilnalcondimcntodi  Publio Sulpinoluo padrone, fu meflbiii  ópiutn  o>i 
libertà  conforme  la  pronreflà  della  prcfcrittionc  di  Siila , ma  kcondo  la  pjJ**’* 
piomcnàdella  Ragion  publica,  deltuttolibcrofù  pricipitarodal  liflb 
Tarpeio.  Et  il  noìlToReClodoueo inluogo  dcll’armi d’oro , choha- 
ucua  lor  proineflc,fece  impiccare  fi  tre  leruidoridi  Caitnaac,dapoi,cjic  c»n»cii'iió 
cflì  hebbero  tradito  il  lor  Padrone , a che  egli  gli  haucua  praticati.  Gli  ?•«***• 
fece  impiccare  con  la  bórfadel  lor  paga  mento  al  collo,  hauendofoddil- 
fatto  alla  lor  feconda  fcdc,c  ledale,  Ibddisfcccro  alla  generale,  epri- 
rnicra.  Maometh  Secondo  volt  ndofi  Icuard’attorno  luofratclJoj  per  TuificM 
gclofia  della  Dominationc , conformcallo  flile  della  lor  razza , \ ’jmpe-  J*' 
gò  vnode’  fuoi c ffitiali , che  il  loftbgò  ; ingorg.indolo  diquantità  d ac-  mct  SfkWt- 
qua  prefa  fonerchiamente  in  vn  tratto.  Fatto  ciò  per  la  purgatione  di 

?ucirhomicidio,  diede  Thomicida  nelle  mani  della  maoic  del  morto  Midn  m 
perche  elsi  non  erano  fratelli , <e  non  di  Padre  ) ella  in  fua  prefenza  apri 
aqueirhomicidaloftomaco,  e tutta  tilcaldatacon  le  lue  mani  ricercan- 
do, e flrappandogli  il  core  il  gettò  à mangiare  a’ cani.  Et  a quei  mede-, 
fimi , che  non  vagliene  niente , egli  c così  dolce , hauendo  tirato  l’vfo 
di  vnaatrioncvitiok , il  poterui  hormai  cucire  in  tutta  ficurczza  qual- 
che tratto  di  bontà , e di  giiiftitia , come  per  compenlàtione , c corrct- 
tionediconlcicnza.  Aggiungafi,  che  effi  riguardano  i miniftri  di  co-  T»»4ìtori»« 
tajihorrendi  malefici),  come  pcribne,  che  gli  rinfacciano  loro;  ccet-  mtfi prima 
cano  per  la  lor  morte  di  cftingucrc  la  conofcci'iZa , e la  teftimonianza , Jl* 
di  cotali  trattati . Hor  lè  per  auueniura  voi  ne  venite  ricotnpenlàto , per 
non  far  fruftatoria  la  publica  ncceflìrà  di  sì  fatto  efiremo,  c difperato  ri-  1,9°."^^ 
medio,  colui,  che  il fà,  nonlafcia  giàditenérui,fecglinonè  tale, per 
Vn’huomo  maledetto,  dccfccrabilc  rcvi  tienepiùtraditore, che  nonfe- 
ce  colui  centra  chi  voi  fietc  fiato  tale . pcrciochc  egli  tocca  la  maJigiy- 
tà  del  vofiro  coraggio  per  mezzo  de  le  vofirc  mani  fèiiza  mal'auiufo, 
fenza  oggetto.  Macgli  vi  adojpera  appunto,  con  .c  fifa  degli  huomini 
perduri  nelle  cflccuuoni  ,che  fà  ilMafirodi  Giuliitia,  carico  altretan- 
to  vtile , quanto  honefio.  Oltre  l’vtilità  di  cotali  commiflioni  vi  è del- 
la proftiru  rione  della  confeienza . La  figliuola  di  Sciano,  non  potendo 
effer  punita  a morte  in  vna  certa  forma  di  giuditioa  Roma,conciofia- 
checIJafuFc  Vergine,  per  dar  pafiàggio  alle  leggi  fùsforzata  dal  Boia,  T«(rfnì»« 
au.inri  che  egli  la  firangolafle . Non  folamcntela  fua  mano,  ma  anco- 
jal.a  fuaanima  è fchiauaalla  publica  comodità.  Quando  il  primo  A mu- 
at per  inalprirc  la  punitionc  centra  i fuoi  fìidditi , i quali  haueuano  dato  ” 
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««ÌM‘’c£t  ^occorfo  all.i  parricida  ribellione  de’  fucà  figliuoli , ordinò,  che  i I<V 
yt.ftjKo  .4  ro  più  ftretti  parenti preftalìero  la  mano  à cos\  fatta  eflecutionc . loia 
ttouohoneftiflimaad  alcuni  di  cflì  di  hauere  detto  più  torto  di  eflerc 
diAtoMi.  mgiurtamente  tenuti  colpeuoli  del  parricidio d’vn  altro,  che  difcruire 
fimidfpljr  la  Giultiria  dd  lor  proprio  parricidio  j c douc  in  qualche  Bicocca  sfor- 
diuoni  ”di  tempo  hò  veduto  de’  melch  : ni  per  làluar  la  lor  vita  impic- 

* care  i loro  amici , c compagni , io  gli  hò  rena  ti  di  peggior  conditionc , 
chcgrimpiccati.  Si  dice  che  Vuitoldo  Prcncipedi  Lituania  introdu* 
S*«2£Tn-  certe  in  quella  Nationc , che  Ureo  condannato  amortefurte  egli  mede- 
nati  a torfi  fimo,  che  fi  leuartc  dai  Mondo,  con  le  lue  mani  j parendogli  rtrano, 
chevn  tcrzo iniioccnte del  difetto , fuflc  impiegato, dcincaricatodi\ii 
latnioia.  homicidio. 

7 II Prcncipc, quando vna vrgeme circonrtanza,  c qualche  impetuo- 
fb,  Se  inopinato  accidente  del  bilogno  dd  ilio  Statogli  fà  ritorcetela 
fua  parola , c la  lua  fede , onero  alti inienti  i I getta  fuori  del  fuo  doucrc 
ordinario;  deue  attribuire  cosi  fatw  neceiiità  ad  vn colpo  della  verga 
diuina . queftonon  egià  vitio , percioche  egli  hàlafciata  la  fua  Ragio- 
j nc  in  potere  di  vna  più  vniucrlale  , e piùpotcntc  Ragione . maccrta- 
- ■ mcnteclla  è feiagura . Di  maniera  cheadalcuiio,  che  ini  dimandarte, 
qual  rimedio  vi  è ? nifTun  rimedio,  direi  io,lè  egli  fù  veramente  tornicn- 
'tato  fra  quelli  due  cftremi  ( ftd  ridvat  ne  qintrttur latebra  periurio)  bifo- 
gna  tarlo  : ma  le  egli  fece  ciò  lènza dilpiacere»lè  nonglifù  grane  di  farlo, 

Snello  è légno  che  la  fua  conldenza  firrouain.cattiui  teroiint.  Qu^* 
o le  nc  trouarte  alcuno  di  così  tenera  coufeienza,  a cuinirtuna  guari- 
gione non  parelle  degna^  vncQsì  pelante  rimedio, io  non  loftimcrci 
V ' già  manco- Egli  non  filaprebhe  perdere  nèpiùlculàbiimcnte,  nè  più 
“ decentemente . Noi  non  portiamo  già  il  tutto  cosi,  come  cifù  di  bilc- 
• • • gnolòuentc , comcairvltima  aochora  rimetter  la  protettiohe  del  no- 

' * ftrovM  tèdio  al  puro  goneriio  del  Cido.Aqualpiùgiullancceintàfiu- 

fcrba  egli  ? qual  coùgli  è manco  poflìbile  afare,  che  quella,  la  qude 
- nonpiìò  lare,  le  no  a corto  della  fua  fede,  c del  fuo  honore  ? colè,Ie  qua- 
li per  auucntura  glideonocflèr  più  care,  che  la  propria  fua  l'alutc , echc 
IafalHrcddlùo}.x>polo  . Quando  con  le  braccia  incrociate  egli  chi^- 
. metà  Dio lèmpliccmcntcalfuo aiuto, non hauràegliforlè  daf|xrarc, 
'che  la  diuina  Bontà  non  Caper  denegare  il  fìuióre  della  fua  nianortia- 
Ordiuaria  nd  vna  mano  pura , e gialla  > Quelli  fono  pcricolofi  eflèmpij, 
rare,  & infìrmiccieeccethonialle  noftre  regole  naturali;  bifognaceder- 
uijma  congran  moderarionc,ecirconfpcttione . Non  è degna  alcuna 
vtiliràptiuata,  perlaquale  noi  facciamo  quello  sforzo,  alla  nollracon- 
feienza  : lapublica  fi  beneall’hora.quàdodla  è apparente,  deimportan- 
nT  te  molto . Timolcone  fi  làluò  dalla  rtrauaganza  della  fua  opera  per  lela- 
r»t,  .ci  crime,  che  egli  rendette , fòucncndogli  ciò  eflere  flato  di  vna  mano 
fraterna,  con  la  quale  egli  haueuavcciiò  il  Tiranno,  c quello  ftinnilò 

la  fua 


S I GN  aR  DI  Ut) NT AGN A. 

li  Tuato'n(cicnza , c!k  fiincccffitàdi  comprare  IVtilità  pubUca  à coiai 
prezzo  deiriionctlà  de’  Tuoi  codumi . Il  Seiuto  medefìmo  liberato  dal- 
ia réruitù  per  mezzódi  luinonosòinticramentedecidered’vn  coMolto 
fatto , c (cparato  in  due  così  pelànri-,e contrarij  vilaggi . ma i Siragj^- 
ni  hauendo  appunto  a qucU’hora  mandato  à ricerpicli  Corinti, d?lla 
fuaprottczzione,  edi  vn  Capo  degnoda  rimettere  in  piede  la  lor  Città , 
c nella  l'uà  peimadignirà , c di  nettar  la  Sicilia  di  molte  Tirannie,  che  la 
opprimeuano  j vi  deputò  Timoleone  c5  quella  nuoua  liberatione  ,c  di-s 
cbiaratione,  che  fecondo,  che  egli  fi  portaflè  ò bene,  ornale  nel  fnp 
carico,  illoroArrello  prenderebbe  partito  al  fauore  del  liberatore  del- 
la |l'ua  Patria,  onero  al  disfauore  deirHomicida  di.fuo  fratello . Così 
fatta  fantaflica  conclufiónc  hà  qualche  feufà  Ibprail  pericolo  dell’cl- 
Icrnpio  ,criinportanzad’vn  fatto  così  diuerfo.  £ fecero  bene  di  dil'ca- 
ricarne  il  lor  giuditio  , onero  di  appoggiarlo  altrouc,  & in  terze  con; 
fidcrationi.  Hora  i portamenti  di  Timoleone  in  quel  viaggio  rendet- 
tero ben  tolto  la  fuaouilà  più  chiara,  tamocglivi  fi  portò  degnamen- 
te, e victuoùmente  intuitele  maniere.  E la  felicità,  che  laccompa- 
S^nellearprezze,cheegli  hebbe  à vincere  in  quella  nobile  attiene  , 
■ìfaltrò  lui  cfTer  mandato  da  gli  Dci,conlpiranti , c fauorcuoli  alla  fu^ 
«u  ftificujionc . Il  fine  di  coftui  c fcu&bilc , fe  alcuno  poteua  eflè  r tale ,. 
Mail]pic>fitto  deiraccrefcimcntodcUa  entrata  publica,  cheferuìdipreT 
tefioal  Senato  Romanoa  qucllalorda  concluiìonc,  cheio  fon  per  re- 
citare, noqè  altrimenti  fortea  baftanza,  per  mettcrein  ficurezza  vìh 
cotalii^iufiitia.  CcrtcCittà  ficranorifcattate,  con  prezzo  didanari’, 
crimefle  in  libertà  con  l'ordine,  e conia  pcrmiifione  del  Senato  dalle 
mani  di  Lucio  Siila,  cflendola  colà  caduta  in  nuouo  giuditio  il  Sena; 
to  le  condannò  ad  eflèr  taglieggiate  come  perauanti , c che  LI  ramaio, 
che  elle  haucuano  impiegato  per  rifeattarfi,  icllafle  perduto !per  cC 
le . Le  Guerre  ciuili  ptoducono  fouente  quelli  villani  ellempi  che 
no!  puniamo  i priuatiefi  quello,  che  elfi ci  hanno  creduto,  quando  noi 
erauamoalrri . Et  vnmóierimo  Magillrato  fà  portarla  pena  delibo 
cairgiamcntoachi  nonnehà  potuto  più . 11  maellro  sferza  ilfuo  icc- 
larc  di  docilità , & la  guida  il  fuo  cicco . Horribile  inugine  di  Giullitia . 
vi  fono  delle  regole  nella  Filofofia , e falle , e delicate . L’eflèmpio,  che 
ci  fi  propone  per  far  prcuakrel’vtilità  prillata  aliafede  data,  non  liceuc 
giàpefeabauanzaperla  circonllanza,  che  elfi  vimcfeolano.  Gli  Afi 
uilini  vi  hanno  prclò , vi  hanno  rimelfo  in  libertà , hauendo  da  voi  tira- 
togiuramenrodi  pagar  vna  certa  fomma,  fi  hà  torto  di  dire,  che  vif- 
huomoda  bene  làràlibcrodellafua  fede  lènza  pagare,  ritrouandofi  fuo- 
ri delle  lor  mani . Non  n’c  niente.  Quello , che  il  timore  mi  hà  fatto 
vna  volta  volere,  io  lòn  tenuto  di  volerlo  ancora  lènza  timore . e qu.ido 
eflo  non  hauefTc  «fb'/zato  ; lè  non  la  mia  lingua  lenza  la  volontà , io  ((mi 
tenuto  ancoraci  far  la  maglia  buona  dclb  mia  parola.  Permequando 
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alle  wkcegll  inconfidcratatnentc hà prccorfoil  mio penfierojinlhd 
fartoconlèienzapcrdòdi  dilcreditarlo.  altrimenti  di  grado  in  grado 
noi  verremmo  ad  cftingucreil  Diritto  ,chcvn  terzo  prende  delle  no- 
ftrepromeflè.  Quafivero  forti  viro  vit  poffit  tdhtbcri.  In  quello  folanien- 
ifi  nauti  teha  ieggerinterelTepriuatodifcuratcidi  mancareallanollra  promel- 
ù' 5 ^ habbiamo  Momeflà  colà  lcelerata , & iniqua  per  fe  lleflà . pcr- 

r i cicche  j1  diritto  delia  Virtù  deue  premiere  al  diritto  della  noftraobli- 

* ' gatione . 

HtJmaniiì  8 lo  hò  alttc  volte  collocato  Epaminonda  nel  primo  ordine  de  gli 
B^iui'nou^  hiiominiccc»llcnti,cnonnie  nciidico  punto,  rindoiiemai  faccua 
egli  tàlirc  la  confìderatione  del  lùo  particolar  douere  ? il  quale  non  vc- 
cile  gianaai  huomo  ,che  egli  hauefie  vinto  .ilquale  pcrquel  bencinclli- 
mabilcdi  renderla  libertà  al  fuo  paelè , fi  faceua  conlcienzadi  veddere 
vn Tiranno’, ouero  i fuoi complici  lènzalc  forzede  laGiulliria,  echc 
èiudicaualcelerato  huomo  qualunque  buon  Citradino  egli  falle , co- 
ftii , che  fra  i nemici , c nella  batr.iglia  nonrifparmiauail  luo  amico  A 
il  lLio  holpite . Ecco  vn’aiiima  di  ricca  compofi  rione . egli  meritaua  al- 
ic'più  rozze,  evidenti  attieni  humanek  bontà,  da  humanità , forlc 
la  pm  delicata , che  fi  troui  nella  fcuoJa  della  Filolòlìa  • Qi^el  coraggio 

1»,  f il còsi  grolTo,  enfiato,  3coftinato  centra  il  dolore  A morte,  lapoucrtà, 
M ’i'.,*".  èra  egli  fiato  dalla  Natura,  oucr  dali’artccosì  inrenccitpfiitaipuntodi 
w -, . 1,  cftrema  dolcezza , c benignità  dicompicffionc  ? Horribilc  di 

ferro , e di  (àngue  il  và  fracafiando,  e rorapcncfo  vna  Natione  inuind- 
bilccontraognialtra,chc  centra  lui  folo.  eli  ritorce  nel  mezzo  d’ vna 
tal  milchia  aH’incontro  del  fuo  hofpàtc  ,e  del  luo  amico.  Veramente 
colui  propriamente  comandaua  bene  alla  guerra , che  gli  faceua  folFerir 
il  merlò  della  benignità  foprailpuntodelfuopiù  fotte  calore,  così  in* 
fiammata,  come  ella  era , c tutta  Ipununte  di  furore, c di  mortalità  . 
egli  è vn  miracolodi  poter  mefcolare  incorali  attieni  qualcheumagine 
dìGiuftitia;  raacgli  nonapp^articnc,  fc  nonairimpecodi  Epaminonda, 
di  piotcmi  milchiare  ladolcczza,e  la  facilità  de’  cofiumi  più  delicati,  c la 
Ghiflieiirt  innocenza . cdouc  vno  dilTe  a Mammertini,  che  gli  Statuti  non  ha* 

i»*igòre  in  uenano  punto  di  vigore  vcrlb  gli  huomini  armati,  Taltroal  Tribunodcl 
lu-iii.  Popolo^  che  il  tempo  dellaGiuftitia , cdella  guerra er.ano due  j il  terzo, 

ì , chcilromordellcarmirimpcdiuad’inttndcrela vqcedelleleggi . Co- 

• ftuinonera  giàimpeditod’intenderequclledella òuilti , edclla  corte- 

Ììa.  Haucua  egli  forfè  tolto»  in  preiloda’  lùoi  nemici  l’vio  di  làcrificarc 
alle  M ulè  a i «landò  alla  guerra  per  d i (lempcrarc  con  la  lor  dolcezza,  c I©- 
titia  quella  furia, & afprczza  Martiale-Non  temiamo  punto  dopo  vn  co- 
sì gran  Precettore  di  ftimare , che  vi  fia  qualche  colà  illecita  centra  i 
Tnedefiminemici  r cherinterelTccomunenon  dciicgià  ricercare  il  tut- 
to da  tutti  centra  l’tiiferelTe  priuato  : Mattem  memoria  etima  in  dijjìdio  pit- 
blicorumfaderumfràuuimris.  ^ 

& nulla 


Digitized  by  Guugli 


SIGNOR  DI  MONTAGNA.  /09, 

»itUa  potcntia  Virri 
Tidiìandi,  nc  qiiiJp'ccet  jm'.cus  hjbft . 

E clic  tutte  le  cole  non  fono  altrimenti  lecite  ad  vn’luiomo  d i be' 
ne  per  il  fcru.gio  del  fio  Re,  nè  della  caulà  generale,  e delie  leggi 
T{o-i  c'iim  Vatrii  p^aiìit  omnibus  affi  tjs,  &ip(i conducìt  pìos  hibcri  ciues  in  pi 
rentvs . Qaeita  è vna  inltriuione  propria  al  tempo  : noi  non  habbiamo 
clic  fare  d'indurire  i nolh  i coraggi,  có  quelle  lame  di  ferro . Egli  è a ba- 
ftanza,  che  lenollrelpalle  fieno  tali  : Eglièa  baftanza  di  tingerle  nollre 
penne  ncll'inchioftro,  lènza  tingerle  in  (àngue.  Scegli  è grandezza  di 
coraggio , e l’cflètro  d’una  virtù  rara , e fingolare  lo  Iprezz-ire  famici- 
tia,  le  obiigationi  prillate,  la  fua  parola,  e la  parentela  per  il  ben  comu- 
ne, e per  fobedienza  del  Magilhatoj  egli  è a baftanza  vcramane  per 
ifcnlàrcene,  chequeftaè  vna  grandezza,  la  quale  non  può  elloggiarc 
nella  grandezza  del  coraggio  di  Epaminonda . lo  abbomino  l'elloita- 
tioni  arrabbiate  diquell’altra  anima  lìcgolata 

• '■  dum  tela  micant  non  vn pietans imago 
y ila, nec  adutrfsccnfpeSi  fronte  parentet  ^ 

Cemmoneant  vuhus gladio  turbante  verendos . 

Togliamo  via  alle  leelerate  nature,  clànguinaric,  e traditrici  quello 
prctellodi  ragione . lalciamo  quella  giu  llitia  enorme,  e fuor  di  le,  fc 
atteniamoci  a più  humane  imitarioni , Quanto  può  il  tempo , e l’elTem- 
pio?  in  vn’incontro  delia  guerra  Ciuile  centra  Cinna , vn  Ibldato  di 
Pompeo , hauendo  vccifo  lenza  penfarui  il  fiio  fratello , il  quale  era  nel 
partito  contrario,  fi  vccilèall'hora  all’bora.daperlc  ftelTo,  di  vergp- 
gru , c di  difpctto  ; e dopo  alcuni  anni  in  vna  guerra  Ciuile  del  mede- 
fimo  Popolo  vn  foldato  per  hauer  vccifo  fuo  fratello,  dimandò  ri- 
compcnu  a’  fuoi  Capitani . Si  argomenta  male  dell’honorc,  e della 
bellezza  di  vna  attiene  per  la  fua  vtiliti  ; e fi  conclude  male  di  ftiina- 
re,  checiafcuno'vifiaoDÌigato,cchecliafiahonefiaa  d^cuno,fèd- 
laè  vtile. 

Omnia  non  pariter  rerum  font  omnibus  apta . 

Eleggiamo  la  più  ncceflària,  e più  vtile  dell’humana  Ibcicti  5 que- 
llo làrà  il  Maritaggio.  tuttauia  il  configliode’ Santi  tro- 
ua  il  partito  contrario  più  honello , e n’efclu- 
ac  la  più  venerabile  profefiìone  de 
^i  huomini , cosi  come 
noi  afTegniamo 
alle  raz- 
ze 
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ilo  SACCI  DI  MICHEL 

Del  Pentirli . Cap.  1 1. 

I Occafìonedi  trattarne,  come  adoperato  da  fedi  rado%  prefa  dglmododi  rapprt- 
fentarefe  fìc/fo  in  carta . 
a utore  fi  pentiua  di  rado , e perche. 

3 Penitenza  dì  quali  peccati,  e cheeofa  ella  fta  • 

4 Penitenza  colpeuole , e non  buona , e donde  procedefie  coti  neB’»dutere,  contL^ 

in  altri- 

5 Di  quali  cofe  fia,ò  non  fiala  penitenza , e particolarmente  in  quanto  toccò  CM- 

torc^ . 

€ "Pentimento  accidentale  apportato  daU’età  odiato  dall' .Autore , e perche. 

J Li  altri  formano  rhuomo,  io  iJ  recito,  c ne  rapprcfcnto’vB 

# particolare  aliai  mal  formato,  & il  quale , le  io  haueffi  a foi- 

V.  y mar  di  nuouo , io  il  farei  ben  altro  checgli  non  è : ma  hqr- 
mai  egli  è fatto . Mora  i tiri  della  mia  pittura  non  fi  difuia* 
no  punto , ancorché  elfi  lì  cangino , c fi  diucrfifichmo . Il  mondo  none 
altro,  che  vn  vacillamento  Mrpetuo . tutte  le  colè  vi  vacillano  fenza 
'cclTare , la  terra , i dir  upidcl  Caucalb , le  piramidi  d'Egitto,  c del  wcilla- 
mento  publico , e del  loro . La  conftanza  medefima  non  è altra  cofa , 
che  vn  vacillamento  più  languido . Io  non  pofib  alficurarc  il  mio  og- 
getto: egli  và  conturbato,  c vacillante  di  vna  imbriachezza  naturale. 
Io  il  prendo  in  quel  punto , come  egli  è , nell’inftantc , che  io  mi  affaccio 
ad  elfo . Io  non  dipingo  già  rclTere  j io  dipingo  il  pallaggio , non  vn  pai- 
ligio  di  vna  età  in  xm'altra , ouero,  come  dice  il  Popolo , di  fette  in  lette 
anni;  madigiornoingiono,diminutoin  nainuto.  Bifogna accomo- 
dare la  mia  Hiftoria  all'hora . Io  potrò  rantolio  cangiarmi , non  di  fo^ 
' tuna  folamcnte;  ma  ancora  d'intentione  . Quello  è vnofeontro  di  di; 
uerfi , e^mutabili  accidenti  ,jc  d'imaginationi  irrefolutc  ; e quando  vi  n 
cade,  contrarie,  ouero  che  io  fiavn'altromc  medefimo;  onero  cheio 
polTeggali  foggettiper  altrecirconllanzc>e  confidcrationi.  Tantoè, 
che  io  mi  contradico  bene  alla  ventura  ; ma  la  verità , come  diceua  De- 
made,  non  è da  me  punto  contradetta.  Se  la  mia  anima  potefle  prender 
piede , io  non  farei  glàdi  me  prona , io  mi  tifoluerei  : ella  è Icmprc  inno- 
uitiato,  & in  prona . Io  mi  proTOfi  vna  vita  b.iflà , e lènza  Iplcndore.  que- 
ft'ètuttovno.  fi  attacca  così  bene  tuttala  Filolbfia  Morale, ad  vna  vi- 
ta popolare,  e priuata,  come  ad  vna  vitadi  più  ricca  materia  . Ciafeun 
huomo  portala  forma  intiera  dell'humana  conditione.  Gli  Aiitorifi 
comunicano  al  Popolo  per  qualclic  marca  fpctiale , e llraniera  : io  il  pri- 
mo per  il  mio  elTere  vniuerlalc , come  Michel  di  Montagna , non  come 
Grammatico , ò Poeta , ò Giurilconfulto . le  il  Mondo  fi  lamenta,  che 
io  parlo  troppo  di  me,  i»  mi  lamento,  che  egli  nonpenlàncancoate 

ftelTo. 
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ftcllb . Ma  ècgli  forfè  ragione,  che  particolare  in  vfo,  iopretenda  ren- 
dermi piiblico  in  conol'cenza  ? Parimente  è forlè  ragione,  che  io  pro- 
duca al  Mondo,  doiie  la  maniera,  e l'arte  hanno  tanto  di  credito,e  di  co- 
in  indamciito , de  gli  cfFctti  di  natura , e crudi , c lèmplici , e di  vna  natu- 
raàiicora  aliai  debolctta?  fi  può  forlè  far  muraglia  lenza  pietre,  òcofa 
fitnigliante,  come  formar  libri  lenza  Icienza  ì Lcfantafic  della  Mufi- 
calonoguid.itcpcr  arte ,leniie  per  forte.  alm»nco  iohò quello,  fe- 
condola  dilciplina,  chegiamai  nuomo  non  trattò  foggetto,  che  egli 
intendeirc , nè  conofcelTe  meglio , che  io  fiiccia  di  quello , che  hò  intra- 
prcfojC che inqucUoiolònoilpiùlàputo  huomo, che  viua.  icconda- 
riamente , che  giamai  alcuno  non  penetrò  nella  fua  materia  più  auanti , 
e non  ne  fpccuio  pi  ù dillintamente  le  membra , e le  conlèguenze , e non 
arriuòpiùefattamente,epiù  pienamente  al  fine,  che  egli  fi  era  propo- 
ftoaihfuabilògna.  Per  j^rfettionarlaionon  hòbifogno  di  apportar- 
mi, le  non  lafedeltà.  quellavi  èia  più  lineerà,  e pura,  che  fitroui.  Io 
dico  il  vero,  non  già  del  tutto  a mia  iàtietà;  ma  {^r  quanto  olb  dirlo,  e 
l'ofo  vn  pocopiù  inuccchiando . percioche  pare , che  il  collume  conce- 
da! quella  età  libertà  maggiore  di  cianciare,e  d‘indifcretione  a parlar  di 
felklfo.  egli  non  può  auuenir  quìquello.che  ioveggoauuenir  fpeC- 
Ib,  che  l’Artigiano,  eia  fua  opera  li  contrariano.  Vn  huomo  di  cosi 
honella  conuer&tione  hà  fatto  mai  vna  così  fciocca  Icrittural  ouero 
de  gli  ferirti  così  iàpuri  fonoderiuatida  vn’huomo  di  così  debole  con- 
uetlàtione  1 Chiunque  hà  vn  trattenimento  comune , de  i fuoi  ferirti 
rari  ; voglio  dire  che  la  fua  upadtà  è inluogo , donde  egli  toglie  in  pre- 
do; enoninlui.  Vn  Per Ibn^gio (àggio  nonèmailàggio  pertutto; 
ma  il  fuificiente  è per  tutto  diffidente,  e particolarmente  ad  ignorare  • 
Qjìnoi  andiamo  conformemente,  e tuttodi  vnlèguito,  il  mio  libro, 
de  io,  altroue  fi  può  commandare,  de  acculare  l'opera  in  dilparte  dal- 
l’operaio ; Qui  nò:  chi  tocca  l’vno,  tocca  l’altro . Colui,  che  ne  giu- 
dicherà lènza  conofcerlo,  farà  più  torto  afe  dcflb  ,cheaine  , chi  Ina- 
ueràconolciuto,  mihàdeltuttofodisfatto.  Felice  oltre  il  mio  merito, 
lèiohòfohmentequedapartenella  publica  approbatione,cheio  fac- 
cia lèntire  alle  perfone  d’intendimento  di  elTer  capace  di  far  il  mio  pro- 
fitto della  fdenza , le  io  ne  haueffi  hauuto , e che  meriterei , che  la  me- 
moria mi  foccorrelfe  meglio . 

a Efeufiamo  più  qucUo,  cheiodicofouente,  che iomi  pento  dira- 
do , che  la  miaconlcienza  fi  contenta  di  lèdelTa;  non  come  della  con- 
feienza  di  vn’Angelo,  ouero  di  vnCaualloj  ma  come  della  conlden- 
za  d'un  huomo.  Aggiungendo  fempre  quel  detto  ; non  vn  detto  di 
cerimonia  ; ma  di  natiua  , de  ellèntialc  lommiffionc  : che  io  parlo 
ricercando  , & ignorando , rapportandomi  della  rilolutionc  pura- 
mente , c Icmplicenienre  alle  credenze  comuni , e legittime  . Non 
^ègriopunto;  io  racconto.  Eglinoncvifio  veramente  vi  tio  quello, 
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chciionofiènde,  e chevngiuditio  intiero  non  accufà.  Pcrdocheviè 
dilla  blu  tt.-zza,  e deirmcomodità  così  apparente,  che  perauuemura 
in'.H,e*  d«ì  hanno  ragione  coloro,!  quali  dicono , che  egli  è principalmente  pro- 
" "®  dottodalla  bellialità , e dall'ignoranza  . Tanto  è malageuole  d'iniagi- 
irni  mcto  nate , che  egli  li  conolca  lènza  odiarlo . La  naalit  a lòrbilcc  per  la  niag- 
l’fni™  dii  gior  parte  del  Tuo  proprio  veleno , e le  ne  auiielena . 11  vitio  lalcia , co- 
«ilio.  ‘ racva’vlcerencliicarne,vnpcntimentonciranima;chelcmprcfigrat- 
ta,  &inlànguinalc(le(1'a . Perciochc  la  Ragione  cancella  le  altre  tri- 
ftezze , e gli  altri  dolori  ; madia  genera  quello  del  pentimento.  Il  qua- 
le tantoèpiìi  grane,  perche  nafcedi  dentro,  come  il  freddo,  & il  caldo 
d^blno'l’f  ddlefebbii  è più  piingcnrcdi  quello, che  vicndi  fuori . Io  tengo  per 
le, e ttruii  Viti}  ( macialcuno  lèeondo  la  lùa  mifura)  non  folamente quelli , che 
pé”?'r*  Ragione , c la  Natura  condannano , ma  ancora  quelli , che  l’opinio- 
ne de  gli  liuomini  hà  fabricaro  .quantunque  falla , & erronea , le  le  leg- 
u bóiint  gi  ,c  I vlò  l’autorizzano . Parimcntecgli  non  è bontà,  la  quale  non  tal- 
ludebtn"na'  Icgri  vna  natura  ben  iuta . vi  è certo  vna  non  sò  quale  congratulationc 
'*•  di  benfare,  che  ci  rallegra  in  noi  mcdefimi,&  vna  fierezza  gcnerola, 
rompijcé-  che  accompagna  la  buona  conlcienza . Vii’anima  coraggiolà mente 
udibtaà  viriola  fipuòpcrauuenturaguàrnircdificnrezzaj  madicosi fatta  coni 
piacenza , c foddisfattione , dia  non  fc  ne  può  fornire . Qncfto  non  è 
già  vn  leggici-  piacere  di  Icntirfi jprelcruato  dalla  contagionc  di  vn  lèco- 
lo  così  guado,  cdi  dir  lèco  fteflo;  Chi  mi  vedclTc  fin  dentro  l’anima, 
iionmi  trouerebbe  per  ancora  colpcuolc,nèdcH’afflittioni,nèddlaro- 
uinadi  perfona,  rè  della  vendetta,  ouer  dell’inuidia,  nè  delPofFelàpu- 
blica  delle  leggi , nè  di  nouita',  edi  turbolenza , nè  di  mancamento  al. 
la  mia  parola , e comeche  la  licenza  del  tempo  il  pcrmettclTe , & inle- 
gnade  a dafeuno , tuttaiiia  non  hò  mai  mdVo  la  mano  uc’  beni , nè  me- 
no nella  boria  di  vn'huomo  Francdc  j e lion  hò  viuuto,  le  non  fu  la  mia, 
tanto  in  guerra.quanto  inpace.’nc  mi  fon  lèruito  del  trauaglio  di  perfo- 
na fenza guiderdone.  Così  fatte  rdlimonianze  della  conlcienza piac- 
Aiifjrf t*i  dono , e ci  è d i gran  benefi  tio  quella  allegrezza  lutii  tale , & il  lòlo  paga- 
vni“buon*  mento,  che  giamai  nonci  manca . Di  fondare  la  ricompeùCr delle at- 
conf.icni*.  rioni  vri  mole , lòpfarapprobatione  altrui  è vn  pigliare  vn  troppo  incer- 
to, c trauagliaro fondamento;  particolarmcnre in  vn  leccio  corrotto, 
Ricompen-  & ignorante , come  qudìo,  la  buona  dima  del  Popolo  6 ingitiriolà . Di 
vi.Ióft  "rr.*  chi  vi  fidate  voi  di  vedere  quello,  che  è Jodcuolc  ? Dio  mi  guardi  di  cf- 
f r.cKe  fon  Icr  huomo  da  bene  lèeondo  la  dcfcrirrionc , che  io  veggo  fare  mrto  dì 
pérhonorca cialcunodi le  ftedò.  {hixfi<criintvitij,morcsfu»t.  Alciinia- 
Ji  de’ miei  amici  hanno  alle  volte  intraprclòdi  ridurmi  in  capi , e dì  Mcr- 
ciirializzarc  a cuore  aperto,  onero  di  lor  proprio  moiiimcnto,  onero 
iniiitaridamc.come  di  vnoofticio,  che  ad  vn’animo  ben  fatto  non  in 
vtilità  (ìdimcnre;  ma  pari  mente  in  dolcezza  lòprauanza  tutti  gli  offici; 
ddJ’amiciria . Io  l’hò  Icmprc  accolto  con  le  braccia  le  fiùaperre  dell» 
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cortefia , e della  riconofeenza . Ma  a parlarne  bora  in  confeienza,  fouen- 
tchotrouatone’remproueri  ,c  nelle  lodi  loro  tanto  di  falla mifura , che, 
non  bau  rei  guari  fallito  di  tallir  più  tofto,  che  di  ben  fare  a lor  modo . * ' 

Noi  altri  principalmente , che  viuiamo  vna  vita  priuata , la  quale  non  è 
in  moltra , le  nò  a noi,dobbiamo  haucr  determinato  vn  modello  di  den- 
tro, nelquale  toccandole  noftre  attioni,  C/lccondo  quello  horaaccar 
rezzarci , óc  bora  gaftigarci . Io  hò  le  mie  leggi , <5c  il  mio  corfo,  per  giu- 
dicar di  me  fteflb,  e mi  v’indrizzo  più , che  altroue . Io  riftriiigo  b ene 
fecondo  altrui  le  mie  attioni  5 ma  nonl’ellendo,  le  non  lècondo  me  llel^ 
fo . Egli  non  vi  è , le  non  voi , che  fappia,  fe  voi  fiete  debole , e crudele , 
ouero  disleale , e dinoto  : gli  altri  non  vi  veggono  punto , c’indou  inano 
per  congetture  incerte,  veggono  non  tanto  la  voltra  natura , quanto  la 
voftraarte.  Perilche  non  vi  attenete  altrimenti  alla  lorfentenza  ; atte- 
neteui  alla  voftra . Tuo  tìbi  iudicio  eH  vtevdum . Firtutis , & yitiortim  graue 
ìpfius  confcienti^  pondusefl  : qué  fublataiacentemma. 

3 Ma  quello,  che  fi  dice , che  il  pentimento  feguc  da’preflb  il  peccato, 
non  par  già  riguardar  il  peccato,  il  quale  è nel  fuo  alto  apparato,  il  quale  dei  peaa- 
alloggia  in  noi , come  nel  fuo  proprio  domicilio . Si  poflono  ben  dilcrcn  • 

ditare , e dildirc  li  viti  j , che  ci  forprendono , e verfo  i quali  le  palTioni  ci 
trafportanoj.maquelli;  che  per  lunga  habiìudine  fono  radicati,  c co-  vftì^  ridica 
mecon rancoraafferrati nella noftra volontà , forte, cvigorolà;  nonfo* 
no  (oggetti  a contradittioni . II  pentirfi  non  è altro  che  vna  difdetta  deh  tradi«o»f; 
la  noitra  volontà , & vna  oppofitione. delle nofire  fantafìe , che  ci  difuia- 
noalorfenno.  Egli  fàdilcredi  tare  a quello  la  fua  virtù  paflfata,  eia  iùa  v. 

continenza..  ' . • 

. J^idmevsefi  badìe jatreàdcmnonpHerofuit,  Hor.cans. 

, >,  y et  curìs  animìs  incolume  $ non  redeuntgen  A}  iM*od.ic, 

Q^fta  è vna , vitaerquifita,  che  fi  mantiene  in  ordine  in  fin  nel  fuo 
priuato . Cialcuno  può  hauer  parte  neirattione  di  Comedia , e rapprc- 
ièntare  vn’honorato  Peribnaggionella  Scena  j ma  di  dentro,  e nel  (ùo 
petto,  doue  tortoci  è lecito,  doue  tutto  è na(co(lo,leflerui  regolato, 
qucfto  è il  punto . Grado  vicino  a qucfto  è reflcr  tale  in  (ua  cala  nelle 
lue  attioni  ordinarie,  delle  quali  noi  non  habbiamo  da  render  ragionea  . 
pci‘fona,douenon  vi  è punto  di  (Indio,  piintod’artificio.  E perciò  Pian- 
te dipingendo  vn  eccellente  (lato  di  fiimiglia,  della  quale,  dille  egli,  il  pa-  d,  u, 

dronc  fia  tale  di.dentro(ècp(le(To,  come  egli  òdifuori  per  iltimore  del- 
la  legge , e del  dire  degli  Imomini . E fù  vna  degna  parola  di  Giulio  Dru- 
fo  a gli  artefici,  li  quali  gliofferiuano  per  tremila  l'cudi  metterla  fua  ca-  • 
li  in  tal  punto , che  i fuoi  vicini  non  vi  haurebbono  più  la  villa , che  elli 
vi  haiieuano  ; io  ve  ne  darò,  difie  egli,  lèi  mila,  e fate,che  ciafeuno  vi  veg  A?«fiiao  &t 
gada  tutte  le  parti.  Sinotaconhonoreridànzadi  Agefilao  di  prende-  ItoTl'lp'** 
re  nel  fiir  viaggio  il  fuo  alIoggiamentodentroleChidè,  affinché  il  Po-  «'^«rvug 
polo,egl’Iddijmedcfimis*aflililIèrodcntrolefuepriuatcattioni.  Tale 
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è ftaro  miracolofo  al  mondo , in  cui  la  iua  moglie , &”il  luo  valetto  noli 
hanno  piirveduto  niente  di  laotabde . Pochi  huomini  lònoftatiammi- 
i>itida’Joiodomellici . Niflunoè  ibto  Profeta  non  folamentc  in  cala 
(ìMraiiu.  fua;  ma  nè  anco  nel  Ilio  Paefe,  dice  i’clpericnza  delle  Hillone/mcdefi* 
mamenre  nelle  colè  da  niente.  & in  quello  bafi'ocfiempiofi  vedel'ima- 
ginc  de’  grandi.  Nelmio  Clima  di  Cualcogna  liritii.  per  goflèriadi 
vedermi  llampato,  conciofiache  la  conolcenza  , che  fi  prende  dime 
fia  lontana  dalla  mia  pofitura , io  ne  vaglio  tanto pnii . locompro  gli 
Ifampatori  in  G mena  : altroueclH  comprano  me . l'opra  cosi  fatto  ac- 
cidente  fi  fondano  coloro,  che  fi  nafeondono  vini , e prefcnti , pcrnicf- 
terfi  in  credito  morti,  ócallènti . Ioamo  meglio  hauerne  manco, enoit 
mi  getto  al  Mondo,  che  per  la  parte,  che  io  ne  ritiro.  Al  partir  di  làio 
menelibero.  Il  Popolorimandacoluid’vnattopublico,conipauento 
fin’aJla  fua  porta  .eglilafcia  con  la  fua  robba  quello  ruolo,  egli  nerica* 
dealtretanto  più  baflb, quanto  piùaltocralòrmontato  . Dentro  dilui 
iltuttoè  tumultuario,  e vile,  quando  pure  il  regolamento  vi  fitrouaf 
lè , fà  di  bifogno  vn  giudi  tio  vino , e bene  fciolto , per  comprenderlo  ili 
quefte  attioni  balTcjC  priuate.  Aggiungali,  che  l’ordine  è vna virtù 
penficrofa,  dcombrolà,  il  giiadagnare  vna  breccia , il  maneggiare  vn 
Ambafciata , il  reggere  vn  Popolo  ; quelle  fono  attioni  Iplendidc-  tafla» 
re,  ridere,  vendere,  pagare, amare,  odiare,  c conucrfarco'fuoi,clccq 
flelTo dolcemente , e giuftaniente  j non  fi  reiallar  punto , non  fi  fmenti* 
re  5 quella  è cola  più  rara,  più  difficile , e manco  lègnaJata  . Le  vite  riti- 
viKpiin*'  rate  fi  Ibllenrano  con  quello,  comunqqe  fi  dicade’doueri  tanto,  oucrq 
rfprc'e  d'i'f-  ^ » c più  tirati  clie  non  ranno  le  altre  uite . E li  priuati,di- 

lo  ce  Ariflotile , confciiianola  virrùpiù  difficilmente,  & altamente, che 
todoueiL  jjonfanno  coloro,  che  fono  in  Magillrato.  Noici  prcpariamoàIlcoC' 
cafionieminenti  piùpergloria,  chcperconfcicnza  . La  piùcorta  ma- 
niera di  arriuare  alla  gloria  farebbe  far  per  la  conlcienza  quello , che  noi 
facciamo  per  la  gloria . E la  uirtù  di  AJdTandro  mi  pare  rapprelcntarC 
alTai  manco  di  uigorc  nel  Ilio  teatro , che  non  fà  quella  di  Socrate  io 
▼ini  iCa.  quello  elTercitio  baffo  , Se  ofeuro . Io  conccpifco  facilmente  Socrate 
kiTandio  , nel  luogo  di  AlelTandro,  Alcflandroinquellodi  Socrate,  no'Ipoflb:  chi 
scIIm.  di  dimanderà  a quello  ciò , che  egli  sàfare , rilponderà  Ibggiogare  il  -Mon- 
s^icqm  dolchi  dimanderà  a quello,  egli  dir.à  menare  rhumaiu  uira  conforme 
alla  fua  naturai  conditionc  : foienza  affli  piùgenerale, più  pelante , e più 
legittima  . Il  pregio  dell’anima  non  confi. le  altrimenti  nell’andar  al- 
to;  ma  ordinatamente:  la  fua  grandezza  non  fi  eflèrcira  già  nella  gran- 
ii, cuctt  dezzajquelbo  fi  fà  nella  mediocrità.  Così  come  co  loro,  che  ci  giudi- 
**“*'  cano , e toccano  dentro,non  fanno  già  gran  ricetta  dello  fplendore  delle 
noflreattionipubl'che.evcggono, che  quelle  non  fono, che  filetti,  e 
punte  di  acqua  fina , riCiltanti  da  un  fondo,  nel  rimanente  fangofo,  epc- 
lànte , In  fimigharne  cafocoloro,  che  ci  giudicano,  per  cosi  fatta  braua 
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sppircnza  di  fuori,  concludono  mcdcfimanacnrc  della  noftra  conftim- 
tione  mtcrna , e non  poilbno  accoppiare  delle  facilità  popolari , e fimi-, 
glianti  m loro  a quelle  altre  faculrà , che  gli  lloriufcono  dalia  Jor  uilta . 
così  noi  diamo  a’  Denv  ini  delle  forme  ialuatiche  j E chi  a Tamburlano 
non  dà  i cigli  eleuati , le  narici  aperte , con  uolto  Ipauentcuole,  un  lènv 
biante  Imiliuato.comc  è ilièmbantedell’imaginatiooe,  chceglinc  hi 
concepiito  per  il  romore  del  Ilio  nome  ? Chi  mi  haucllè  fatto  uedere 
Eralino  al  tre  volte , làrebbe  dato  malageuolc , che  io  nonhauefle  com- 
prclb,  pcr  li  Prouerbi,  & Apoftcmmi,tuttoqudlo,chccglihaueflcdct- 
toal Ilio  Valetto , dcalla  liia  Padrona . Noi  imaginiamobenc con  mi- 
glior rii! fora  vn’Artigiano  {opra  la  fua guardarobba , onero  lopra  la  lùa 
Moglie , che  un  gran  Prefidente  uenerabile  per  il  fuo  contegno , e wr  la 
fua lìidicienza . Parcanoi,chedaguedialtmoniclTìnoniiabbamno, 
iièanco  fin'alviuere.  Sicomcglianimiuiti^lònoincitatilpcflbabcn 
fare  per  c^ualche  impulllonc  dranicra,  così  fono  li  virtuofi,  Ic^inti  atàr 
male.  Bilogna  dunque  giudicarli  per  il  loro  dato  fchictto,quàdo  effi  fo- 
no appredb  di  le , le  pur  ui  fono  alcuna  uolta , oucroalmenoquandoedì 
fono  piùuicini  al  ripofo,  enella  loro  natiua politura.  Lcinciinatic«ii 
naturali  fi  aiucjno.e  fortificano, per  rinftitutionc.  ma  ellenon fi  cangia 
noguari.nèfilbrmontano  . Mille naturedi  mio tem^  fono  (cappate 
vcrfola  virtù, onero  uerfoil  uitioatrauerfod’nnadifciplinaconttam 
SicvbidifueufiÌHÌsin.(AnertcUtff  '•  .uT 

THiìifututte  faA,&  ■vultus  pofucreminattf^  \ . .1  ,'i 

que  homintm  diduttt  pati  ,fi torrida  faruus  ' 

yetiitinoracruor,red4untrabiefque,furorqnet  ^ 

%Admonit{qHttummt  ^uflato  fxnguìne  faueis  ■ 

Ferurt,  &■  atrepi'dovixabfiiutthamigiHro.  i - ìj 

Non  fi  dirpanogià  quelle  qualità  originali , elle  fi  coprono , clk  fi  na- 
feondono.  la  lingua  Latina  mi  è,  conx  naturale,  io  l'intendo  megl'o , 
che  la  F rancelè  : ma  lòno  quaranta  anni,  che  io  non  me  ne  fon  del  tutto 
punto  lcriiito,a  parlare , nè  molto  a Icriuere . E pure  ncircdrcme , & im- 
prouifo  com  motioni,  doiie  io  fon  caduto  due,  ò tre  uoltc  inmia  uita, 
duna  uedendomio  P.idrc  tuttofino,  rouclciaifi  (òpra  di  me  tramor- 
tito; hò  ièiiiprc  slanciato  dal  fondo  delle  uifcerc  le  prime  parole  Lati- 
ne. rendendofiforda la  Natura,  dcclprimendofia  foi-zaall'inconirodi 
una  così  lunga  ufinza  . c quedo  elèmpio  fi  dice  di  aflài  altri.  Coloro, 
che  hanno  tentato  di  correggere  i codumi  del  Mondoal  mio  tempo 
con  niicuc  opinioni , riformano  i uirij  delPapparenza  ; quelli  deU’edcn- 
zaglilalciano  dare,  le  pure  non  gli  aumentano,  & è da  remeruirau- 
mcnto . l’huomo  foggiorna  uolenticri , e fi  adicne  dal  far  ogni  altro  be- 
ne lopra  così  fatte  riformatiqnicdrcme  , di  minor  codo,  edi  maggior 
merito  ; e fi  loddisfà  a buòn  mercato  peiciòneglialrriuitij naturali, 
confodàtialijdc  intedùii . Riguardate  vnpoco,  come  vi  fi  porta  la  nodra 
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-■  • ° c^^encnz-tjnonvicpcrfona,  fefialcolcijJaqilalenondircoprainfcvfla 
fia  forma , vna  forma  padroneggiarne , Ja  qual  contraila  centra  rinfti- 
■ , turioni,  e coutra  la  tempefla  dcii'militutioni , che  le  tòno  contrarie, 
quanto  a me , io  non  mi  lento  molto  agi  tare  per  IcolTc  : io  mi  trono  qua- 
li lèmpre  nel  mio  luogo , come  fanno  i corpi  rozzi , c pelanti . le  io  non 
fono  in  cala  mia , io  vi  lono  lempre  aliai  prelfo  : i miei  l'uagolaiucnti  non 
mitrapportanogià  molto  lontano.  Non  vièuicnte  dictlremo,  uedi 
ftrano , e vi  fono  de'  ratti  lini , c vigorolì . 

•mwi«ro°  4 condannagione , e che  tocca  la  comune  maniera  de’  noftti 

p.rnodi,oi  huomini,  lì  è.chclalor  ritirata  è particolarmente  piena  di  corrotti  oni 
mtiion*.  bru  jtc2za  ; l’idea  della  loro  emenda  foderata , la  lor  penitenza  amma- 

lata, & in  colpa,  quanto  preflb  a poco  il  loro  peccato.  Alcuniò  peref- 
.ière  incollati  nel  vitiod’un  attacco  luturale,  onero  per  lunga  vlaiiza, 
••  • ’ - . non  ne  troiiauopiìi  la  bruttezza . Ad  altri  ( del  qual  reggimento  io  fo- 

no ) il  vitio  pela  ; ma  cllì  il  contrapelàno  col  piacere,  ò con  altra  occafio- 
■ nc,  &il  Ibfferifcono,  evifipreftanoa  certo  prezzo;  vitiulàmentc  per 
tanto , e debolmente . Se  fc  nc  potefle  per  auuentura  imaginare,  così 
li  allontanata  fproportione  di  mimra , ouero  con  giuftitia  j il  piacere  feu- 

^^iiptc-  fercbbcil peccato,  come noidiciamodcH’vtilit.à;  non  chele  egli  fulTe 
accidentale , e fuori  del  peccato , come  nella  conuerlàtione  delle  Doa- 
ne^douc  rincitamento  c violento , c tal  bora  fi  dice  inuincibile . Nella 
Terra  d’un  mio  parente  l’altro  giorno,  che  io  crain  Armaignac.vidivn 
Padano  fopranomiiuto  da  cialcuno  il  Ladrone . Egli  faceua  così  il  con- 
■ 1 to  della  fua  vita , che  eflendo  nato  mendico , c uouando , che  a guada- 
gnarli ilpanccoltrauagliodellelue  maninonarriuerebbegiamaiafor- 
tificarfia  balìanzacontrarindigenza;  fiauuisòdifarfiladro:  óchaueii- 
do  impiegato  in  quello  mcfticrc  tutta  la  Iha  gioueurù , confìcurczza 
-per  il  'mezzo  della  fua  forza  corporale,  pcrdochc  egli  andaua  a rtictc- 
wjf  Infili-  rc,c  vindimmiare  dell’altrui  terre;  ma  ciò  era  di  lontano  a così  grolE 
wpioc.  mucchi , che  era  colà  immaginabile , che  vn’huorno  nc  hauelTe  porta- 

to tanto  in  vna  notte  fopralefuclpaJle.  dchaucuacuraoltreaciòdiag- 
guagliare,  e compartire  il  danno,  che  egli  faceua,  sì  chcilguaftofulTe 
manco  importante  a cialcun  particolare . Egli  fi  troua  a quella  hora 
nella  fua  vecchiezza  ricco  per  vn’huomo  della  fua  conditione,  mercè 
a così  fatto  traffico,  del  quale  egli  fi  confdfa  apertamente,  c peracco- 
modarfi  con  Dio  de’ fuoi  acqui  Ili,  dicedi  diète  ogni  giorno  vicino  a 
■« . foddisfare  con  bcneficii  a*  ruccclTori  di  coloro , che  egli  hà  riibbato  : e fe 

egli  non  compifee  ( percioche  diiprouederiii  tutto  in  vna  volta  egli  no’l 
jidrt  »o“  P“ò  ) che  egli  nc  darà  il  carico  a’  luci  hei  edi , conforme  alla  ragione  dcl- 
téoeubiie.  la  Icicnza , che  egli  lòlo  hà  del  male  da  lu  i fatto  a ciafeuno  ■ Per  quella 
ddcrittioiìc  fia  vera , ò falla , coftui  riguarda  il  la  trocinio,  come atrionc 
dishondla , c l’hà  in  odio , ma  manco , che  l’indigenza . fc  ne  pente  ben 
fcmpliccmciatc,  ma  in  quanto  eflb  era  cosìcontrabiJanciato,  c conv 
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pcn&to, nenie  ne  pente  alttànenti.  Qnefla  non  è già  quella  habitudi- 
nc , che  c’mcorpora  nel  vttio , c vi  conforma  il  noftro  intendimento  me- 
defimo,  c none  qnclvcnto  impctuofo,  chevà  conturbando,  &accc- 
candoa  Icofle  il  noilroanimo , c ci  precipita  per  aJl’hora,  il  giiiditio  è 
tutto  nella  poflanza  del  vitio.  Io  fo  j^er  miocollume , intiero  quello, 
che  io  fò , c camino  tutto  d’un  pezzo . Io  non  hò  molto  di  moiiimen- 
to,  che  fi  nalèonda,e  che  fi  tòttragga  alla  mia  Ragione  , e che  non  fi 
conduca  prdU) a poco  per  il  conlentimentodi  tutte  le  mie  parti  lènza 
diuifione,  lenza lèdirione  intellina.  il miogiuditio ne hàla colpa, one- 
ro la  lode  intiera:  eia  colpa,  che  egli  hàviia  volta, rhàlèmpre . percio- 
che quali  infindal  Ilio  nalcimento  eglic  vno,  lamedcfima  inclinatio- 
ne , la  medelima  dirotta , la  medefima  forza . Et  in  materia  di  opinioni 
vniuerlàli  infili  dali’infantia  io  mi  collocai  al  punto,  doue  iohaueuaa 
tenermi,  vi  Ibno  de  peccati  impetuofi pronti , e fonili;  lalciamoli  da 
{urte  1 ma  in  quegli  altri  peccati  tante  volte  ripigliati , deliberati , c con- 
lùltati,  onero  peccati  di  compldIìone,ouero  wccatidi  profeflionc , e 
di  itiefticre  ; io  non  pofTo  già  concepire,  che  cllì  fieno  piantati  così  lun- 
go tempo  in  vn  inedefimo  coraggio;  lènza  che  la  Ragione,  e la  con- 
fciciiza  di  colui,  che  gli  poflìede,  il  voglia  conlìantemente,  el’intenda 
così:  & il  pentire,  che  cgl:  fi  vanta  venirgliene  a certi  inftantiprelcritti, 
mirielccvnpocoduroad  imaginare,  &a  formare . Io  non  légno  già 
k Setta  di  Pita^ra , che  gli  huomini  prendino  vn’anima  nuoua , quan- 
do elfi  fi  approllìmano  a’ Il  miilaa  i de  gl’iddi  j per  raccorre  i loro  oraco- 
li: lèegli  non  volle  dire  in  particolare,  chebilògna  bene  , che  ella  Ila 
ftraniera,  nuoua, & irtiprcllata  per  il  tcmpo,molìrando  la  nolìra  così  po- 
chi légni  di  purificationc , e di  nettezza  condegna  a così  fatto  officio. 
Elfi  fanno  tuttoairoppofito  de’ precetti  Stoici,  liqualiciordinano  be- 
ne di  correggere  le  imperfettioni , & i vitij',  che  noi  riconofciamo  in 
noi,  ma  ci  prohibilcono  di  alterarne  il  ripofo  del  noftro  animo.  Cofto- 
rofi  danno  a credere,  che  elfi  ne  hanno  gran  difpiacerc,  e rimorfodi 
dentro;  madiemenda, nòdi  correttione  ,nè  diinterruttione  non  ce  ne 
fanno  apparer  niente . le  quella  non  è altrimenti  guarigione,  ella  non  ci 
dilcarca  del  male , lè  il  pentimento  fi  pclàlTe  fopra  la  fcudella della  bilan- 
cia , egli  le  ne  porterebbe  via  il  peccato. 

5 Io  non  trouoalcuna  qualità  cosìageuole  a contrafarc,  comeladi- 
uotione,  lè  non  vi  fi  conformino  i coftumi,  e la  vita  : la  ftiaeftènza  è 
aftrufa , Se.  occulta  : le  apparenze  facili , e pompolé  . quanto  a me  io 
poftb  defiderare  in  generale  di  eftere  vn  altro . Io  poflb  condannare  , 
e dilpiacermi  della  mia  forma  vniuerlàlc  , e fupplicare  Iddio  per  la 
mia  intiera  riforma , e per  la  fculà  della  mia  debolezza  naturale  ; ma  ciò 
Ho’l  delio  nominar  pentirfi;  pare  a me,  che  quello  nonfia  più  che  il 
difpiacerc  di  nonelTere  nè  Angelo,  nè  Catone.  Lentie  attioni  fono 
regolate , c conformi  a quello , che  io  fono , & alla  mia  conditione  ■ Io 
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non  po.T-J  far  Meglio  : & il  per.ricfi  non  tocca  già  propriamente  le  cofe» 
che  non  lono altrimenti  lidia  noura  tbrza,  il  diipi^cac  lì  bene.  lomi 
imagino  infinite  nature  pi  ù alte , e pui  rcgchte  della  mia . Io  nó  emendo 
pereto  le  mie  t'aculrà  : come  nè  il  mio  braccio, nèil  mio  Ipiiitonódiuen- 
M " dTnJc  P‘“  vigorofi  per  concepirne  vn'altro.che  lìa  tale . Se  rmiaginarfi, 

p.ojoiio.  éc  il  delideraro  vn  maneggio  più  nobile  del  noftro  pro-iucclTc  il  penti- 
mento del  nodro,  noihauremmoda  pentirei  delle  nolìre  opeiaticiiilc 
più  innoccnri,  in  quanto  noi  giudicaflimobenc,  che  nella  nanna  piùec- 
ccllentc  elle  làrebbono  date  condotte  dima  maggior  perfcttione , edi- 
gniMjC  vorremmo  fare  il  medefimo . Quando  io  conlhltode’pommen 
ti  della  mia gioiientùcon  la  mia  vecchiezza , io  trono , che  logli  he  co- 
munernente  condotti  con  ordine,  Iccondo  me . Quello  è tutto  quello, 
che  può  la  mia  relìdenza . Io  non  mi  adulo  altrimenti . in  circoniianzc 
rfiiiitBfn-  parilo  làrci  lèmprc  tale . Quedanonègià  macchia  ella  è p’iù  rollo  vna 
" ’ tintura  vniuerlàle,che  mi  macchia . Io  non  conolcoanchc  pxintimento 

fiipcrficiale  mediocre,  e di  cerimonia.  Bilbgna,  che  egli  mi  tocchi  da 
tutte  le  parti , aitanti  che  io  il  nomini  così  : e che  egli  p-clli  le  mie  vifcc- 
re,  e le  affligga  tanto  profondamente,  che  Dio  mi  vegga,  &altretan- 
to  vniiicrlàlmcnte.  Quanto  a negoti),  mi  fono  /cappate  moire  buone 
venture  per  mancamentodi  prolpero  maneggio . i miei  configli  hanno 
perciò  benedetto,  Iccondo  le  occorrenze,  che  loro  lì  apprclèntaua- 
iDfiKiiiitt.  no.  La  lor  maniera  e di  prender  lèmpre  il  più  facile , Se  il  più  ficiiro  par- 
lo',tiro.  Io  trouo,  che  nelle  mie  ddibciationi  pallate  io  hò,  fecondo  la 
n,cfaua.  miaregola,  làggiamente  proceduto  per  lo  dato  del /oggetto,  che  mi  fi 
proponcua , e ne  farci  altrctanto  di  qui  a mille  anni  in  occafioni  fimi- 
glianti . Io  non  riguardo  punto,  quale  egli  è à queli’hora  ; ma  quale 
egli  era,  quando  io  ne  confultaua  . La  forza  di  ogni  confglio  è ripo- 
nel  tempo  : le  occafioni , e le  materie  rullano , e lì  cangiano  lènza  cef 
fare  . Io  fono  incorlb  in  qualche  grolTo  errore  nella  mia  vita,  impor- 
tante, non  per  mancamento  di  buon  parere,  ma  per  mancamentodi 
buona  ventura.  Vi  fono  delle  parti  l'egrcre  negli  oggetti,  che  fi  maneg- 
giano,nè  fipolTonoindouinare  lègnatamentc  nella  narurade  gli huo- 
mini;  delle  conditioni  mute,  lènza  modra,  non  conofciutc  talhora 
dal  podcirore  medefimo,  lequali  sì  producono , e fi  riluegliano  per  oc- 
canoni  foprauegnenti Se  la  mia  Prudenza  non  le  hà  potute  penetrare, 
nè  profet  zzare , io  non  gliene  sò  nilfuno  mal  gr.ido  ; il  lùo  carico  fi 
contiene  ne’ lìioi  limiri.  Sel’auueninicntomi  batte  ,e  lèegli  fiuorifce 
il  partito,  che  io  hòrifàuratoinonvièremcdio  , Io  non  ne  incolpo  al- 
trimenti me , io  acculò  la  mia  fortuna , non  già  la  mia  opera tionc . auc- 
canfifiLe,  fio  non  fi  chiami  altrimenti  pentirli . Focioiic  hauciia  daroàgli  Ate- 
niefi  vnccrtopircrc,  che  non  fù  iltrimenri  feguito.  paflando  perciò 
ftatnB.  rapire  c urrà  la  fua  opinione  con  prol'pcrirà , vn  tale  gli  didc,  c ben 
P ocione  lèi  tu  contento , cht  la  cofa  vada  così  bene  ? ben  Icn’io  conten- 
to, 
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to,  cUfTcegli,  che  ciò  fu  auucnuto;  manon  mi  pento  punto  d’hauerc 
coniigluto  quello  . Q_un  io  i mici  amici  vengono  a ntiouarmi  per  cC 
(cr  C‘  aifiglutiio-,  il  fo  liberamente , c chiaramente  lènza  fermarmi , co- 
me fa  quali  tutto  il  Mondo,  in  quello , checfièndo  la  coCi  pcricololà , 
puòauucnireal  rouefcio  del  mio  lentimento,ondccfli  habbino  da  far- 
mi rimprouero  del  mio  configlio.  di  che  non  mi  curo,  pcrcioche  elfi 
hauerebbono torto,  cheio  nondoueua  lororiculàrecoalcoffitio.  Io 
non  hòda  lamentarmi  ne’ miei  mancamenti,  ò ne’mici  infortunij  di 
altri , che  di  me  • Percioche  in  effetto  io  mi  ferito  di  rado  dell’altrui  pa- 
rere, le  ciò  non  fufl'e  per  honoredi  cerimonia  ; laluo  doue  io  hò  bilò- 
gno  d’inilruttione , di  notitia , ò di  conolcenza  del  fatto  . Ma  nelle  co- 
lè , doueio  non  hò  da  impiegare , le  non  il  giuditio , le  ragioni  llranicre 
poflbno  lèruirc}‘«r  appoggiarmi , ma  poco  perdillornarmi . lolcafcol- 
tofauorcuolmcnte',  e conucncuolmcntc  tutte,  ma  per  quanto  mene 
fouutene,  io  nonne  hò  credutoinfinàquelVhora,  le  non  alle  mie.  fe- 
condo mequclfe  non  lòno,  che  molche,&  atomi , che  vanno  fpatiando 
per  la  mia  volontà . Io  apprezzo  poco  le  mie  opinioni',  ma  parimente  io 
apprezzo  poco  quelle  de  gli  altri . la  fortuna  me  ne  paga  degnamente,  le 
io  non  nccuo  del  configlio , io  ne  dò  parimente  poco . Io  nc  fono  po- 
co richiedo,  iScancora  manco  creduto,  e nonsò  niffuna  intraprefà  pu- 
blica , nè  priuata,  la  quale  il  mio  parere  habbia  indirizzata,  c ricondotta 
a buon  camino.  Coloro  particolarmente,  chela  Fortuna  haucua  in 
qualche  modo  attaccati,  fi  fono  lalciati  più  volentieri  maneggiare  da 
ogni  altro  ceruello,  che  dal  mio;  come  quegli,  che  fono  tanto  gclofo 
de’ diritti  del  mio  ripofo,  quantode’  di  ritti  della  mia  autorità.  lol’a- 
mo  meglio  così  . Lafeiandomi  pendere  da  queda  banda , fi  fa  fecondo 
lamia  profcflione , la  quale  è di  dabilirmi , edi  contenermi  tutto  in  me 
ftedb.  A me  rielccdi  piaccrc'di  eircredcfintcrcflato  de  gli  affari , quan- 
do edì  fonopaflati,  comunque  ciò  auuenga.  Io  vi  hò  poco  di  .affan- 
no, percioche  quella  imaginafionemi  mette  fuoradi  trauaglio,  checffi 
doueuanopaflàrcosì  : vcdeli  dentro  il  gran  corfo  dell’ Vniuerfo,  e den- 
tro rmeatenamento  delle  caule  Stoiche-  Lavodrafantafia  nonne  può 
ncperdefiderio,nè  per  imaginnticnc  rimutare  vn  punto  , che  tutto 
l’ordine  delle  colè  non  roudci  <Scil  panato,cl'auucnirc. 

6 .Nel  rimanente  iohò  in  odio  queU'accidcntalcpentirfi,  che  l’età  ci 
apporta.  Colui, chc'diccua  anticamente  dieffère  obligatoagli  anni, 
che  efiì  gli  haueffero  iciiato  d’attorno  la  voluttà,  haucua  altra  opinione 
chela  mia;  io  non  làpro  giamai  buon  grado  all’impotenza  ddbene, 
che  ella  mi  fà  . 'hlectimaiictfa  i/mquam  ridibiturab  ofereftto  piouidi  nria . vt 
debilitas inttr  opttma  niu^nta  fn . I noflri  appetiti  fono  rari  nella  t ccc hiczza  : 
vna  profonda  fàrietà  ci  occupa  dopo  il  colpo  : in  ciò  io  non  ves  go  niente 
diconfeienza . il  fadidio,e  la  debolezza  c'imprimono  vna  virtù  debole, e 
utarro£t.Nóbifognagiàiafciarfitrapportarecosìintieriallealtcrationi 
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natutali.nc  di  abbaftardirncil  noftro  giuditio.  La  gioucntù,&iJ  piacete 
non  hanno  alrmncnti  fatto  a! uc  volte , che  io  habbia'inal  conolauto  il 
volto  del  vitio  nella  voluttà  : nc  fà  a q Licita  bora  il  dilgufto,  clic  gli  anni 
mi  arrecano,  che  io  conolca  male  quello  della  voluttà  irci  vitio-  Hora, 
che  io  non  vi  tòno  più,  nè  giudico  come  fciovifuliì.  lochclaicuoto 
viuamentc,  & attentamente,  tiouo,  che  lamia  Ragione  è quella  mc- 
dcnma,laqualeiohaiieiu nell'età pitiiicentioli.  Senon  per  auiicntu- 
ra , in  quanto  ella  fi  è indebolita , e ['cggiorata  inueccliiando . t trouo, 
che  quello , che  ella  ricufa  d'infoinai  mi  in  quel  piacere  in  confideratio- 
ne  dell  iurerenc della  mia  finità  corporale,  ella  no’l  tàtebbe  meno,  che 
altre  l’oltc  )\;r  la  lànità  l'pirituale . Per  vederla  fuori  del  combattimento, 
io  non  la  ibmo  gii  l alorofa . l,e  mie  tentationi  lòno fiacche , emortifi- 
catc  in  maniera,che  elle  non  vagliono  tanto,  che  ella  vi  fi  opponga,  llcn- 
dendo  lòlanienrc  le  mani  dauanri , io  le  Icongiuro . Che  rimettendotele 
al  prclènte  quella  antica  concnpilccza',  io  remo,  che  ella  haurebbe  man- 
co di  forza  a lòllenei  la,  che  altre  volte  non  luucua . Io  non  la  veggo  giu- 
dicar niente  in  dilpartc,c!ieclbaIl’hora  nongiiidicaflc , nè  alcuna nuo- 
uachiarezza . rei  ilchc  Ic’l  vi  è conualcfcciìza,qiiefia  è vna  conualefcen- 
za  malcficiata.  Milèrabil  lòtte  di  rimedio  ,douere  alla  malattia  la  fua 
lànità.  non  appartiene  già  alla  liofila  Iciagura  far  si  fatto  officio,  quello 
toccaalla  felicità  del  nollro  giuditio.  a me  nò  fifa  niente  fare  per  leoffe 
lè,  neper  le  afilittioiii,  lè  nondi  maledirle,  quello  è proprio  di  perfone, 
le  quali  non  fi  riliicgliano,  le  non  a colpi  di. sferza.  Lamia  Ragione  ri- 
tiene bene  il  fuo  corlò  nella  ‘prolperità  : cH.i  è ben  pi  u diftratta , & occu- 
pata a digerirei  mali,  chcipiaccri , Io  veggoben  piùchiaroin  tempo 
lèreno.  La lanitàmiauuertifce, come piùallcgramcnte, così  più  vtil- 
mcnte , che  la  malattia . Io  mi  lonoauanzato  pi  ù che  hò  potuto  verfo  la 
mia  ripaiationc , c la  mia  regola , all’hora  che  io  nc  haueua  a godae . lo 
làrei vergognofo , dcinuidiolò,  chela  milcria,  c rinfortuniodellamia 
vecchiezza  fi  Iwueflè  a preferire  a gli  anni  mici,  buoni,làni,lùcgIiati,vi- 
gorofi  . E che  io  filili  da  edere  ftimato  non  per  quello , che  io  fono  fia- 
to; ma  per  quello,  chehòccfiàto  di  edere  . Pei' mio  parere,  il  viucte 
feliccmaite  non , comcdiccua  Antificnc,  il  morire  felicemente  è quel- 
lo, che  cagiona  l’humana  felicità . Io  non  hò  già  alperrato  di  attaccar 
modruolànicnte  la  coda  di  vnfilolbfo  alla  teda,  «Scalcorpodivn'huo- 
mo perduto, uè chequedomifero termine h-nicd'e  adilcrcditare,  edif- 
mentirc  la  piùbclla,  intiera,  c lunga  parte  di  mbrita.  Ic^mivogliopre- 
Icntarc,  e far  vedere  per  rutto  vniformcmcnte.  Seiohauedia  viueredi 
nuonojviucrci,  come  io  fon  vinuro . Non  mi  lamento  del  padàto,e  non 
rauucnire , e lè  io  non  ni’mganno , egli  è. andato  di  dentro  incirca 
come  di  fuori . quefta  è vna  delle  principali  obligationi , che  io  habbia 
alla  mia  fortuna , che  nel  corfo  del  mio  dato  corporale  fia  fia  ta  condot- 
ta aafcuxu  cofi  in  fua  ftagione . Io  ne  hò  veduto  l’herba,  & i fiori , Se  U 
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frutto,  e ne  veggo  la  Icccliczza.  Felicemente,  poiché  quello  è natiiral- 
mentc . Io  lòpporto  bene  più  dolcemente  li  mali,ch'io  hò,conciofiache 
dii  fieno  nel  lor  punto,  e mi  faccino  ancora  più  fauoreiiolmcnte  fouue- 
nire  della  lunga  felicità  della  mìa  vita  pallata . Mcdefimamentc  la  miafa- 
uiezza  può  ben’efl'ere  del  mede  limo  taglio  nell’vno , e nell’altro  tempo , 
ma  ella  era  bene  di  piùfottione.e  di  miglior  gratia,  verde, allegra,natiua, 
che  ella  non  è ai  prelènte  fìacca,qucrula,laboriofa.  lorinuntiodunqnea 
così  fatte  riforme  cafuali,cdolorolè.  Biibgna,che  Dicci  tocchiiil cuore. 
Biiògna , che  la  nollra  confeienza  lì  emendi  da  per  le  ItelTa  per  rinforzo 
della  nolfra  Ragione . Non  {-«r  indebolimento  dc’noftri  appetiti.  La  vo- 
luttà non  è in  le  lìdia  nc  pallida , nè  fcolorata  per  dfer  comprefa  da  gli 
occhi  lacrimofijC  conturbati . fi  deue  amar  la  temperanza  per  le  medefi- 
ma,cper  il  ril{^ttodiDio,checi  l’hà  ordinata, e la  callitàpariméti:  quel- 
la che  i catarri  ci  k>mminilhano,e  che  iodeuo  al  beneficio  della  mia  col- 
lera,quella  non  è callità,nè  temperanza.  Non  fi  può  l’huomo  vantare  di 
dilprezzarc,e  di  combattere  la  voluttà,  le  ella  non  fi  vede,lè  non  fi  latino 
elè  fue  gratic,  c le  fue  forze , c la  fua  bellezza  più  artrartitta . Io  conofeo 
runa,  e l’altra,  tocca  a me  di  dirlo , ma  pare  a me,  che  nella  vecchiezza  le 
nollre  anime  fiano  lòggette  a malattic,&  ad  imperfettioni  più  importu- 
ne,che  nella  giouentù.  Io  il  diccua,efTendo  gioitane , all’hora  mi  fi  daua 
del  miomètopcrilnalb.  IodicoancoraalpFelènte,cheilmiopellogri*- 
fo  me  ne  dà  il  credito . Non  chiamiamo  làuiezzaladifficultàde’nollri 
Jiumori.il  dilgulto  delle  cole  prefenti . ma  nel  vero  noi  nò  togliamo  già 
via  tato i vitij,quàto noi  gli  cangiamo;e  per  mia  opinione,in  peggio  , ol- 
tre vna  dappoca, c caduca  fierezza, vn  chiacchiaramento  noiolo , quegli 
humori  Ipinofi,  <Scinlcciab:li,e  la  lùperlHtione,  & vna  cura  ridicola  del- 
le ricchezze,  ail’hoi  a,  che  l’ufo  n’è  perduto;  io  vi  trouo  piùd’innidia , 
d’ingmlfitia,  e di  malignità.  Eliaci  attacca  più  freni  nello  fpirito,  che 
nel  volto , c non  fi  vede  alcun’animo,  ò forlè  rari,  che  inuccchiando  non 
lèntinol’alproj&il  muffo.  L’huomo  cantina  intiero  verlb  il  fuocrefee- 
re,e  verlb  il  fuodefcrefccre . Al  vedetela  fauiezza  di  Socrate,  e lemolre 
circoftanze  della  fua  condannagione  ; io  oferei  credere,  che  egli  vi  fi  ap* 
predò  in  qualche  maniera  fe  medefimo  per  preuaricatione  a bello  fiu- 
dio  ; hauendo  da  così  vicino  in  età  di  fètt’amii  a foflèrire  l’ingroflàmen- 
to  delle  ricche  andate  del  fuo  fpirito , e l’abbarbagliamèro  della  fua  vièta 
chiarezza.  Quali  metamorfofi  gli  veggo  io  fare  tutto  il  giorno  in  molti 
de’  miei  conolccnti  ? Quella  è vna  potente  malattia , che  feorre  natural- 
niente,  e lènza  accorgerlène . vi  bilogna  gra  piouifione  di  dudio,e  gran 
prccaii rione,  per  ilchifare  le  irmx:rfettioni,  cne  ella  ci  carica  addolTo  ; al- 
Tncnoindebolircillorprogreluj.  Io  lènto,  che  non  ollante  tutti  i miei 
ritagliamenti,  ella  guadagna  piede  innanzi  piede  fopra  di  me . Io  follen- 
go,  quanto poflb:  ma  non  sò  alla  fine , doue  ella  fia  per  menarmi . Per 
ogni  auucntura  io  fon  contento  che  fi  fappia, donde  io  farò  caduto. 
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DiTrcComhiertij . Gap.  III. 

1 Occaftonc  di  trattare  del  primo  , prefa  deU'inclmathne  dill'buimo  affabile , t 

d Ji’hicttitudine  in  ciò  dell'autore . 

2 Del  primo  Commeniv  delia  conuerfaticne  con  glialfri  bMmmi,e  qualieglido- 
.. . uerebbe  effere  ^ecomtei  fiportaua L’autore , 

j Del  fecondo  Commercio  delle  belle  t bonelle  Donne , e degli  ^mori  giouemli 

'dell’autore-  r-- 

4 Del  terxp  Commeriio  de’  libri,  e come  fe  ne  feruiue  l’.AUt9re,  e della  fua  libraria, 

. i 

' I '"A  Gii  non  bilogna  altrimenti  inchiodarfi  così  forte  ne’fiioi  hu. 
sitfeienM  L4  mori , e nelle  liie  complcllioni . La  noltra  principal  fulìicien- 
SérSomo  1 j za  è il  làpere  applicarli  a’ diuciTi  vfi.  Egljèbenevn’cfierj  nu 
» non  è già  vn  viuerc  ii  tenerli  attaccato , de  obligato  per  ne- 

ceffità  ad  vn  Ibi  ordine , c modo  • Gli  animi  più  beili , e pMugentili  fo- 
no quelli , che  hanno  piùdi  varietà  ,'e  di  atteggiamenti , Eccoti  vna  hof 
notata  tellimonianza  del  vecchio  Cafone . Huic  verficHe mgenium  ficpa- 
riter  ad  omnia  fuit, re  naium  ad  idvm-mdìceres,  quodeunque  ageret  • Se  llcllca 
me  d’indirizzare , Se.  inlliuirc  a mio  modo,  non  è alcuna  così  buona  nu- 
mera , doue  io  volellì  cflèrc  ficcato  per  non  me  ne  là  pere  disbrigare . La 
tbciìwho-  N'ita  c vn  moui  mento  ineguale , inregiilare , e moltilormc . Quello  non 
BCMeffeJé  c già  eflere  amico  di  fe  Iteflb.c  meno  anco  pad  rone . Qi^llo  è vn  cll'crne 
iSùauodijfeguir  le  Hello  iuccllàntemente,&  eflere  cosi  prclbdallefue 
'*  inclinationi , che  l'huomo  non  le  ne  poflà  diluiate , che  non  le  ne  polTa 
diftornare . Io  Iodico  al  prelcnte , per  non  mi  potere  tkcilmcntc  di  Ipic- 
rrarc  dalla  importunità  del  mio  animo  in  quello , che  egli  non  sà  comu- 
nemente trattenerfi,  lènondoue  fi  intriga,  ne  impiegarfi,  le  non  di  Ilio 
partito , Se  intiero . Per  leggiero  Aggetto , che  le  gli  dia , egli  s’ingrcf- 
' là  volentieri , & il  tira  in  fino  al  punto,  doue  egli  è per  adoperaruifi  di 
''  ' ' tutta  lUa  fot  za  . La  fua  otiofità  per  tal  cagione  mi  è vna  penda  occupa- 
tionc.c  che  oflende  la  mia  lànità . La  maggior  parte  degli  ingegni  han- 
no bilbgnodi  materia  llraniera,per  dilgrol1àrfi,(S«:  eflcrcitarfi . 11  mionc 
hà  bilbgno,  per  rilìedcre  più  tolto , e foggiorr.are . f^iiia  otij negotio d'ifcu-^ 
tìenda  fon.  Perciocheilpiù  faticolo,  e principale  Audio  è lolìudiar  le 
fleflb.  I libri  Ibno  per  lui  di  vn  genere  di  occupationi , che  ildifuiano 
dal  fuo  Audio.  A’primipcnlleri  .che  gli  vengono  egli  fi  agita,  cfà  pro- 
na del  fuo  vigore  ad  ogni  lènib  : elTercita  li  Ino  maneggio , bora  \ criola 
forza , hora  \ erfol'ordine , e la  gratia,  fi  mette  r.li’ordine , fi  modera , e 
fi  fortifica.  Egli  hàdi  che  liieghare  le  fuc  ficulià  da  per  le  Ite  Ab  : Natu- 
ragli hàdaro  cornea  tutti  aliai  di  fua  m.'.tcìia  per  fua  vtilità,  e dc’f>g- 
propin  sflà'  da  im  entaie,  c ciud  care . Il  mt  ditare  è vn  potente  iiu 
dio,  cpicnoa  chi  sà  attaflarfi,  & imjicgarfi  vigoroiàir.entc . Ioamo 
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meglio  formar  la  mia  anima , che  fornirla  di  abbigliamenti . Egli  non  è 
alcuna  occuparione , nè  più  debole,  nò  più  forte,  che  quella  di  trattene- 
re iluoi  peni  ieri , fecondo  raninia,  che  vi  è.  I maggiori  ne  fanno  la  lo- 
ro profellìone , Q^ibus  viuere  eti  cogìure . Parimente  la  Natura  fauorilcc 
di'quenopriuilegio,  che  non  vi  è niente,  che  noi  polliamo  fare  cosìlun- 
go  tempo , nè  attione , alla  quale  noi  ci  diamo  più  ordinariamente , e più 
facilmente.  Qjefta  è l’operatione  de  gflddij , dice  Ariftotile,  dalla  qual 
nafee,  e la  loro  beatitudine,  e la  nortra . La  lettura  mi  lèruelpecialmen- 
tearifuegliare  perdiuerfi  oggetti  il  miodilcorfo,ad  occupare  il  mio 
giuditio , non  la  mia  memoria . Pochi  trattenimenti  dunque  miferma- 
no  lènza  Vigore , e lènza  sforzo,  egli  è vero,  chela  gentilezza , eia  bel- 
lezza mi  riempiono,  & occupano  tanto,  oueropiù,che  ilpelbè  la  pro- 
fondità . E conciollache  io  mi  addormenti  in  ogni  altra  comunicatio- 
ne , e che  io  non  vi  prclfi , le  non  la  feorza  della  mia  intentione , bene 
If^lToin  cotal  forte  dipropofiti  abbattuti,  e deboli  mi  occorrono  pro- 
pofitidigelH, didire,e  dirilpondere,de’lbgni, edelle  belHalità  inde- 
gne di  vn  fanciullo,  e ridicole,  onero  di  tenermi  oftinatoin  filentio  più 
inettamente  ancora, & inciuilmente.  Io  hòvna maniera Ibnnolcnt^, 
che  mi  ritira  a me  ftelTo,  e dall’altra  parte  vna  grolla  ignoranza  ,e  pueri- 
le di  molte  colè  comuni . Perquefte  due  qualità  io  hò  guadagnato , che 
non  fi  poflàfire  nel  vero  cinque , ò fei  racconti  di  me , così  dappoco,co- 
me  di  altri , qualunque  egli  ha . 

a Hora  feguitandoil  mio propofito, così  fatta  complellìonc difficile, 
mi  rende  delicato  alla  pratica  de  gli  huomini  ^ bilbgna , che  io  le  leelga  a 
volo, e mi  rende feoncio alle attioni comuni.  Noi  viuiamo,enegoria-, 
mocol  popolo , le  la  liia  conuerlà rione  c’importuna , lè  ci  fdegniamo  di 
applicarci  a gli  animi  baffi,  e volgari , & i baffi , e volgari  fono  Ipelib  co- 
sì regolati , come  i pi  ù lottili  ; & ogni  làpienza  è infipida  a chi  non  l’ac- 
commoda  alla  infipicnza  comune  ; non  ci  bilbgna  più  fnimctrcrci , nè 
dc’nonriproprij  affari,  nòdi  quelli  di  altri,  ^ i publici,&i  priuati  fi  di- 
ligano con  quelle  tali  genti.  Le  manco  diftelè,e  più  naturali  andate, 
dell’animo  nolìro  fono  le  più  belle  ? e le  n^  igliori  occupationi , le  manco 
sforzate . Dio  mio,  che  la  làuitzza  fà  vn  buono  officio  a coloro,  dc’qua- 
liella  ordinai  defiderij  conforme  al  lor  potere  1 Secondo  che  fi  può: 
quello  era  il  detto,  & il  motto fauorito  di  Socrate , motto  di  gran  Ib- 
Itanza.  bilbgna  indirizzare  , e fermare  i nollri  defiderij  a'ie  colè  più 
agcuoli , e più  vicine . Non  è forfè  vn  goffo  hiimore  il  mio  di  dilconiic- 
nirc  con  vn  migliaio  di  perfone  , alle  quali  la  mia  fortuna  mi  hà  con- 
giunto, de’ quali  io  non  melapoffopaflàie,  pcrarrcnetmi  ad  vno, one- 
ro adue,  che  fonofuoridel  rniocomitierfio  ; onero  più  tolto  ad  vnde- 
fiderio  finraflicodi  cofi,  che  io  non  poffo  con  legni  re  ? I miei  collumi 
delicari  nemici  di  ogni  acccrbit.ì . 5c  àfprezza  , poffono  agcuolmentc 
hauermi  difcoricato  d’inuidia , e d’iu.micitic  i d’cllcrc  amaro  non  dico , 
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lìUdtinoncflicrc  punto  odiato,  giaimi  huomonon  ne  diede  più  d'oc* 
calìonc.  Mahtfeddezzadellanfuaconuerlàtioncmihalcuatovia con 
ragione  la  bcneuolcnza  di  molti,  che  lòno  leu  làbili  d’interpretarla  ad 
altro,cpeggiorlènlò.  lolbn  capadlìinio  d'acquillare,  e man  tenermi 
delleamiciuerare,  &elquilìte.  conciolìathcJomiauucnticonsxgran 
fame  alle  conuerlàtiom.  che  vègonoa  tniogurto,  mi  ci  cacctauanti,mi 
ci  getti  così  auidan  ente , che  io  non  màco  punto  di  leggieri  eli  attaccar- 
rnici , e di  fare  imprellionc , doiiunque  io  do  : lo  ne  ho  fatto  loueme  fe- 
lice proua . Alle  aimcitie  comuni  io  tono  in  qualche  modo  llcnle.cfrcd- 
do . Percioche  il  mio  andare  nò  è già  naturale , le  egli  non  è a piena  vela. 
Oltreché  hauendomi  la  mia  fortuna  auuczzo,&  adefeato  dalla  naia  gio- 
uentù  ad  vna  lòia  amicitia  c perfetta , mi  h.à  nel  vero  in  qualche  manie- 
ra difgullato  delle  altre , e troppo  i mprefib  nella  fantalia , che  ella  è be- 
lila da  campagna  non  già  da  truppa , come  dieeua  quell’Antico . Così 
naturalmente  duro  fatica  a comunicarmi  per  la  metà,  e con  modifica- 
tionc , c con  quella  [prudenza  lòia , e lòlpcttolà , che  ci  fi  ordina  nella 
conucrfationc  di  quelle  amicitic  iiumerolè , & imperfette . E ci  fi  ordi-, 
na  principaJmétc  in  quello  tempo , nel  quale  non  li  può  parlare  del  Mon 
do , le  non  pcricololamcnte , ò fallamcntc . Per  tanto  veggio  io  bene, 
che  chi  hà  come  io  per  il  lùo  fine  le  comodità  di  lùa  vita  ( io  dico  le  co- 
modità eflcntiali  ) deuc  fuggire , come  la  pelle, così  fatte  difficultà.e  uè» 
licatezzedi  humore.  Io  loderei  vn'animolàttoa  diuerfi  tauoLati,chc 
làppìa , e dlllendcrfi , e fmontarc , che  llia  ben  per  tutto,  douc  la  fortuna 
il  porta , che  poflà  diuilàr  col  Ilio  vicino  del  fuo  edificio,  della  fua  cac- 
cia , e della  l'ua  querela,  trattenere  conpiacere  vn  giardiniere , & vn  le- 
gnaiolo.  loiniiidio  coloro,  che  lànno  domellicarfi  col  minore  del  I(> 
ro  lèguito , e mettere  a campo  del  trattenimento  nella  lor  propria  comi- 
tiua . Et  il  configliodi  Platone  non  mi  piace  micadi  parlare  fempre  d’vn 
linguaggio  padroneggiantc  a lùoi  fcruitori  lènza  fcherzo , e lenza  fami- 
liarità, oucro  con  malchi , onero  con  femine . Percioche  oltre  la  mia  ra* 
gione , egliè  cofainhumana , & ingiù  (la  di  far  tanto  valere  quella , qua- 
lunque ella  fia  prerogatiua  della  fortuna.  & i piiblici  Goueini , dqiic 
manco  vien fopportata la  dilparirà  fra  i valletti,  & i padroni,  mi  pajq* 
no  li  più  benigni.  Glialrri  fi(hidianoaslanciare,efca^liarcilloro  Ipi- 

rito,ioad3bbafl'arJo,&  a fallo  llar  giacente  : cglinon  cvitiofo,fenon 
nellellcnfione. 

'Harrus  ft^grnus  A^ati 

Et  pugnata  facro  bella  f uh  ilio 
Quo  Ch'iutn  prech  cadum 

Mercemiir,  quls  aefuatn  temperet  igni  bus, 

Qho  prsbtnte  domutn  , tir  «juctùtri 
Tìltgnìs  caream  f/igoribits  tacet, 

Si  come  il  valore  Laccdcinoniefe  haueua  bilbgnodimoderadone,e 
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del  fuono  dolce  , e £?tatiofb  de’flauti  per  lufingarlo  nella  guerra , per 
paura , che  egli  non  lì  gittaffe  alla  tcir.erità , & alLi  furia , là  douc  tutte  le 
^tre  Nationi  ordinariamente  adoperano  de’  lùoni , e delle  voci  acute . e 
forti,  checonimouono,  e Icaluano  il  coraggiode’  lòldati  a puipote- 
re  : così  pre  a me  contrala  fot  ma  ordinaria , che  neli’ulò  del  noliro  Ipi- 
rito  noi  nabbiamo  per  la  maggior  parte  più  bifogno  di  piombo , che  di 
ale;  più  di  freddezza,  e di  ripolò,  che  diardore,cdiagitatione.  Sopra  il 
tuttoa  me  gufta  grandemente  fare  il  dappoco  più  tolto , che  l’intenden- 
te fra  coloro,  che  non  fono  altrimenti  tali,  parlar  Icinprc  rilèruato,e 
faucllarein  punta  di  forchetta  . Bifogna  dilmetter  le  Iteflb  nella  com- 
Mgnia  di  coloro,  co’  quali  voi  fiete,  & allhora  aftettarc  l’ignoranza  . 
Mettete  da  bandala  forza , e la  fottigliczza . nell’vfo  comune  è a ballan- 
zailril’eruarui  l’ordine  : nel  rimanente  teuctiui  à terra , fe  elìicosl  vo- 
gliono. Idotti,e  làputi  inciampano  facilmente  in  quella  pietra,  eflì 
tanno  lèmpre  apparatodcl  loro  magi llcrio,  c lèminanoi  loro  libri  per 
tuttol  ne  haiuio  in  quello  tempo  riempito  cotanto  i gabinetti , e le  orec- 
chie delle  Dame , elio  le  elle  non  hanno  ritenuto  la  lòdanza , almeno  ne 
hanno  il  geflo,  c l’apparenza,  ad  ogni  forte  di  ptopofito,c  di  materia 
per  balTa , e popolare,  checlla  fìa,en'c  fi  feruono  di  vna  maniera  di  parla- 
re, e di  foriuere  nuouo , c dotto 

Hoc  fermooe  pauent , hoc  tram , gaudio , curas 

Hoc  cunSa  tfunduat  animi  fureta , quid  vUral  ? 

Ctncumbunt  doSe . 

Et  allegano  Platone , e San  Tomafo  nelle  colè . doue  il  primo  incon- 
tro feruirebbe  parimenti  bene  di  tellimonianza  ■ La  dottrina , che  non 
hà  potutoarriuar  loro  nell’animo,  è loro  rimafà  nella  lingua.  Scie  ben 
- nate  micredelTero,  elle  fi  conteutoqbbonodi  far  valere  le  lor  proprie , 
e naturali  ricchezze,  elle  nafcondono,c  coprono  le  loro  bellezze  lòtto 
le  bellezze  ftraniete . Egli  è pure  vna  gran  (cmplicità  di  fofFocare  la  lùa 
propria  chiarezza  perrifplcnderc  di  vna  luce  tolta  in  prefto  ; elle  fono 
fotteriate,  e Icpcllite  lòtto  l’arte  di  Cafpulaiota.  Qipindi  auuiene,  che 
nò  fi  conofeono  puntoabailanza:  Il  Mondo  nonhà  niente  di  più  bello: 
tocca  adeffe  di  honorare  lcarti,e  di  imbellettare  il  belletto.  Che  fà  loro 
di  milbere,  le  non  viuei  e amate,  & honorate  ? ma  per  quello  clic  non  ne 
hanno,  ma  ne  (anno pur  troppo  : non  bilògna,  che  rilùcgliarc  vn  poco,  e 
rifcaldarelc  facilità , che  fono  in  clTe.  Quando  iole  ueggo  applicate  alla 
Retorica , alla  Giuditiaria , alla  Logica , &a  fimiglianti  drogherie , cosi 
vane,  &inutili  al  lor  bifogno;  io  entro  in  timore,  elicgli  h uomini,! 

2 uaJileconfigliano.il  faccino  per  haucr  legge  di  dominarle  fotto  que- 
o titolo.  PerciochcquaJcaltrafcnlàtroucttiioloro?  Balla.checllc 
pofTono  lènza  di  noi  ordinare,  e comporre  la  gratia  de’  loro  occhi  al- 
l’allegrezza, alla  lèncrità , & alla  dolcczzi,  con  dire  vn  non  nò  di  afprez- 
za,  di  dubbio,  c di  fauore;  c che  elle  noniicecchino  alcuno  interprete 
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ne’ diicorfi , che  fi  fanno  per  lor  fcruigio . Con  quefia  /cientia  elle  co^ 
mandono  a bacchetta,  e reggono  i Reggenti, e Ja  icuola . Se  tuttauia  di- 
fpiace  loro  di  cederci  m qualunque  colaTia , e vogliono  per  curiofità  ha- 
ucr  parte  ne’ libri  ; la  Poelia  è va  trattenimento  proprio  al  lor  bilbgiio. 
Queltaè  vn  arte  iLientata,  e lottile,  malchcrau.cianciatricc,  tutta  in  pia- 
cere,tu  tta  in  moltra,  come  elle  lòno . Caucranno  parimente  diuerle  co- 
modi ràdairHilloria.  Nella  Filolofia  dalia  parte, che  lerucalla  vita, elle 
prenderanno  idilcotlìjche  le  indinzzanoa  giudicare  dc’nolìrihuniori, 
c delle  nortrcconditioni,addcndcrlida’nollri  tradimenti,  a regolare  la 
temerità  de’  loro  proprij  ddìderi  j,  a bene  adoperare  Ja  lor  liba  ta , ad  al- 
lungare 1 piaceri  delia  vita , iSe  a lopportarc  humanamente  rmconltanza 
d’vn  Icruidore , J’alprczza  d’vn  manto , c J’urportuiutà  degli  anni.cdcl- 
le  grinze,  c cole  fimigliand,  Eccopìcr  lo  più  lapartc.cheioaflcgnarei 
loro  nelle  Idcnze.  ^■l  lònodcllcpurticolarinatuic  ritirate,  &.  interne: 
la  mia  forma  elTcntialc  è propria  alla  comunicane  ne , & alla  preduttio- 
ne.  lo  iontiittoald!tuoti,&ineuidenza,  nato  alla  focietà,  dcall’ami- 
citia . La  folitudine , che  ioamo , e che  io  predico , non  è principalmen- 
te , le  non  in  ricondurre  a me  Ile  fio  le  afFetticni , Se  i miei  penficri , vn  h- 
fìringcre , e rilèrrarc  ne'  mici  palli  anzi  i mici  dclidcrij , c Ja  mia  cura , 
rallegnando  la  lòlitiidinc  Hraniera , e fuggendo  mortahr  ente  la  lèriiitù, 
c l'obligaiione , c non  tanto  la  folla  de  gli  huonrùù.quanto  la  folla  degli 
affali.  La l'ulitudine locale,  adiicilvero,miflcndepnùtollo,c  miai- 
larga  al  di  fuori  : iomi  getto  agli  alFari  di  Stato,  & aJi’uniucrlàlepiù 
volentieri,  quando  iolunlòlo.  ALouure  , e nella  calca  io  mi  rinchiu- 
'do,  e ftringo  nella  mia  pelle;  lafollamirilòlpinge  a me  llcflb , c non  mi 
trattengo giamai  com  follemente,  così liccntiolà mente , &in  partico- 
lare , le  non  ne’liioghi  di  rilpetto , c di  prudenza  ccrimoniolà . le  nollrc 
follie  non  mi  fanno  altrimenti  ridere.  Quelle  IbiioJenollrelàpienze. 
Di  mia  complcflìone  io  non  Icno  già  nemico  deiragitationedc’corfi: 
io  vi  hò  pflaro  parte  della  mia  vita  , e fonfatto  per  paflarmeJa  allegra- 
mente nelle  grandi  compiagnic.  purché  ciòfia  perintcrualji,  &al  mio 
punto.  Ma  così  fattaddicatezzadigiuditio,dichciop)arlo,miattacca 
pcrfoizaalla  Iblirudine.  Vogliodiic,  inc-ila  mia,  in  mezzo d’vna fami- 
glia numeroCi , & invita  cala  delle  più  frequentate  ; io  vi  veggo  delle 
genti  afilli , ma  di  rade  quelle,  con  le  quali  io  ."n  o praticare  . E quiui 
ioriferuo,e  per  mc.epcrglialtn  vita  J. berrà  mulìtara:  vi  fifàtreguadi 
cerimonie,  di  afiìrenza,  e di  compagnie . c corali  altre  ordinanze  tra- 
uagliofc  della  nofir.i  correfia  ( o Icruilc,  & importuna  vlànza  ! ) cial’cu- 
no  vi  fi  gouerna  a Tuo  modo,  e vi  trattiene , chi  vuole , i Tuoi  penficri. 
Io  mi  ci  tengo  muto , Ibnnacchiolò , e rilèrrato  lenza  offeJà  de'  mici  ho- 
fpiti . Gli  huomini , la  lbcicfà,c  familiarità,  dcquali  io  vado  ricercan- 
do , fono  quelli , che  fi  chiamano,  honorati , e galant'huomini . L'ima- 
gine  di  colloro  mi  fà  venire  in  d.fgufto  gli  altri . Quella , piglundoja 

bene, 
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bene,  è dcllenoflre  forme  la  più  rara,  è forma,  che  fidciic  principal- 
tticnte  alla  Natura . li  fine  di  quello  commercio  c (empliccmcntc  la  do- 
lYieffichczza , iafrequentatioiie,e  laconlaer.za,l’tficrciriodc  gli  ani- 
llai  lènza  altro  frutto.  Nc’noftri  ragionamenti,  tutti  ifoggetumi  lò- 
tto eguali , non  mi  curo , che  vi  fia  nè  pelò , nè  profondità . la  grana , c 
Tappartenenza  vilbno  fempre.  11  tutto  vi  è tinto  di  vngiuditio  matu- 
ro , e conftante , mcfcolato  di  bontà , di'  franchezza , di  allegria , e di  a- 
micitia.  Qugllononè  anco  già  inlòggettodi  llillinitioni.  che  ilno- 
ftto  Ipirito  moliti  la  l'uà  bellezza,  e ia  lùa  forza,c  tiegli  affari  de’  Re  : egli 
la  moflra  altretanto  nelle  confabulationi  priuate.  Io  conol'co  le  mie 
genti  al  filentio  medefimo,  &al  lor  forridere,  eie  Icopro  meglio  per 
auuenturaa  tauola,  che  al  configlio . Hippomaco  diceria  bene,  che 
egli  conofceua  i buoni  lottatori  al  vedergli  lèmplicemente  caminare 

{)cr  vna  llrada . Se  alia  dottrina  piace  di  mel'colare  nc’  nollri  dilcorlì , el- 
a nonne  farà  punto  rifiutata:  nonmagillrale,  nonimperiolà,  nonim- 
portuna, come  è vfinza;  ma  fuffragrante,edociJe  per  fé  ftelfa.  Noi 
noti  vi  cerchiamo  altro,  che  paflare  il  tempo . all’hora  dieflère  inllrut- 
,&ammaellrati,noianderemmoaritrouarJancl  fuotrono,  che  ella 
lirimetta  a noi  Mrquella  volta,  lè  le  piace;  percioche,  come  che  ella  fia 
tutta  vtilc , e deliderabile , io  prefuppongo , che  ancora  nel  bifogno , ce 
la  potremo  pafTar  del  tutto  bene , e rare  i nollri  fatti  lènza  effa . V n’ani- 
hio  ben  nato,  & effercitato  alla  pratica  de  gli  huomini,  fi  rende  pic- 
ttamente  gratiolò  per  fè  medefimo.  L’arte  non  è altra  cofa,  che  rin- 
contro , & il  regiflrodclle  produtrioni  di  cotali  animi . 

• 3 Bgli èpcrmeancoravndolcecommertio.quclloddle belle, &ho- 
tteftcDorme.  Namnox  tjuo^Htoculos  erudìtosbalnmus.  Se  l’animo  non  vi 
ha  già  tanto  da  gioire,  quanto  nel  primo . li  fenfi  corporali , che  parti  ci- 
bano parimente  più  di  quefto,il  riduconoad  vnaproportione  vicina  del- 
l’altro; come  che  fecondo  me  non  già  eguale.  Ma  quello  èvn.com- 
mertio,  douefà  di  niiflicreteiierfi  vn  poco  fu  le  lue  guardie , e fpccial- 
menre  coloro,  ne’ quali  il  corpo  può  molto,  come  in  me.  lomici  ri- 
fcaldai  nella  mia  giouentù,  c vi  foffrì  tutte  le  rabbie , che  li  Poeti  dico- 
no venirea  coloro,  che  vi  fi  lafciano  andare  lènza  ordine,  e lènza  giu- 
ditio . Egli  è vero,  cheque!  colpo  di  sferza  mi  ha  lèruito  polcia  d’in- 
lliuttlone. 

QuKunijue  ^rgolica  de  cUffe  Caphnea  fuga  : 

S<mperab  Euboicis  vela  retorquet  aquis . 

Egli  è vnafollia  d’impicgarui  tutti  i fuoi  pcnficri , e d’impegnaruifi 
d’vnaaffettioncfuriolà,  & indilcrcta.  madall’altra  parte  di  praticarui 
■fenzaamorc,c  lènza  obligationc  di  volontà  agni  là  di  Comedianti  per 
rapprefèntarevn’atto comune  dell’età , cdel collume , e non  vi  mettere 
del  Tuo  che  le  parole  ; nel  vero  è vn  prouedere  alla  fua  ficurczza  ; ma  ben 
'fiaccamente,  come  colui,  cheabbandoncrcbbcilfuohonore,oucto  il 
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filo  profitto , ò pure  il  Tuo  piacere  per  paura  di  pericolo . Perciochc co- 
li certa  c , che  di  vna  tal  pratica  coloro , che  la  mettono  fu , non  ne  pof 
fono  Ipera  re  alcun  frutto , che  tocchi , ò lòddisfaccia  ad  vn  bell’animo . 
Biibgna  hauere  da  douero  de  fiderato  quello,  che  fi  vuole  prender  da 
doueroin  piacere  da  gioire.  Iodico,  quando  ingiufiamentela  fortuna 
fiuiorifcela  loromalchcraj  ilcheauniene  benelpcfib,  perche  non  vi  è 
alcuna  di  dìe  per  mal  forata , che  ella  fia , la  quale  non  penfi  eflere  mol-. 
to  amabile , che  non  fi  commendi  per  la  Iba  età  ; onero  per  il  fuo  pelo‘,ò 
perii  fuo  mouimcnto  (percioche  delle  brutte  vniuerlalmente  non  au- 
uien  manco , che  delle  belle  ) e le  figliuole  Bracmani , le  quali  hanno  di 
difetto  di  commendati one , eflendo  ragunato  il  Popolo  a grido  publico 
per  quefto  effetto  vanno  nella  piazza , tacendo  moftra  delie  lor  parti  ma- 
trimoniali , per  veder , le  almeno  elle  per  ciò  poffìnoacquiffarfivn  ma- 
rito . Per  conieguente  non  ve  n’c  pu  r vna , la  quale  non  fi  iafei  facilmen- 
te perluadere  al  primo  giuramento , che  fc  le  fà  di  lèruirla . Hora  di  c(> 
sì  tatto  tradimento  comune , & ordinario  de  gli  huomini  d’hoggidì  bi- 
fogna;cheneauuengi  quello,  che  già  cimoltrardf^rienzas  &è,  che 
elle  fi  raccoglino,  e fi  riduchino  ad  dìe  medefime , ouero  fra  effe  ^ 
fuggirci  ; ò pure  che  elle  fi  mettinoa  tai’ordincdalialorbandaper  sifat- 
to effempio , che  noi  diamo  loro , che  elle  rapprdèntino  la  lor  parte  del- 
la Comedia  j e s’ingerilchino  in  quella  negociatione,  lènza  paffìonc  » 
fe nza  cu ra , c lènza  amore . T^eijue  aff6im  fno , (tut alieno obnoxue . Stiman- 
do, fecondo  la  perfuafione  di  Lifia  in  Platone,  che  elle  pollano  darli  in 
preda  vti  I mente , e comodamente  a noi  tanto  più , quanto  manco  noi  le 
amiamo , egli  ne  auuerrà  come  delle  comedie . il  Popolo  yi  hauerà  tan- 
to , ouero  più  di  piacere , che  i Comedianti . Io  per  me  non  conofeo  piu 
Venere  lènza  Cupido , che  vna  maternità  lènza  la  prole . Quelle  fono 
colè  che  fiprellano  Tu na all'altra,  e l’una  all’altra  lì  deuono  la  loro  cl- 
fenza . Cosi  quello  inganno  rifalta  fopra  colui , che  il  fà  : Egli  non  gli 
colla  molto , ma  non  acquilla  parimente  nulla , che  vaglia . Coloro, 
che  hanno  fatto  Venere  Dea,  hanno  riguardato,  che  la  fua  principal 
beltà  fuffe  incoi^ralc , e Ipirituale . Maquella , che  quelle  perfone  cer- 
cano,non  è già  lolamenre  Humana , nè  anco  brutale  : le  beftie  non  la  v(^ 
glionocosi  groffolana , nè  così  terrellre . Noi  veggiamo,  che  Timagi- 
natione,  & il defiderio ne rilcalda fouenre,  c follecita alianti  il  corpo. 
Noi  veggiamo  nell’uno,  e nell’altro  lèffo,  che  india  moltitudine  el- 
hannoffaelTè  dell’tJettione , e della  Icidtanèllc  loro  affettioni,c  che 
le  hanno  delle  conuerlàtioni  di  lunga  beneuolenza  . Quelle  medeii- 
me,  alle  quali  la  vecchiezza  denega  la  forza  corporale  , fremono  an- 
cora, gemilcono,efannogranlàltidiamore.  Noi  le  veggiamo  alian- 
ti il  fatto  piene  di  Ipcranze  ,edi  ardore,  e quando  il  corpo  ha  rarpiden- 
tato  il  fuo  giuoco,  fi  follecirano  ancora  della  dolcezza  di  così  fatta  ri- 
membranza , e ne  veggiamo  di  quelle , che  fi  gonfiano  di  fiercz^  al 
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?jrtlrfi  di  là,  c che  ne  producono  de’ canti  di  feda,  c di  trionfi , fti'ac-'* 
he, e làtolle.  Chi  non  lià,lcnon  da  (caricare  il  corpo,  lènondivnanc- 
cellità  naturale,  mni  luche  tare  di  adopcrarui altri  con  apparecchia- 
menti così  curioJì . QticHa  non  c già  viuanda  ad  vna  grolla,  e (ciocca  ' ^ 
fame . come  colui , che  nonaddimandò  punto  di  e(Ter  tenuto  per  mi- 
gliore di  quello , che  io  (oiio  i diròquello  degli  errori  della  mia  giouen-  ' 
tu;  non  loLamcnte  per  il  pencolo  , che  vi  è della  (ànità  (ancorché  io  qu»;i.  " 
nonhò  fapuo  così  ben  fare,  che  io  non  ne  habbiahauutodue  intacca-* 
ture, leggieri  tuttavia,  eprcambulari)  ma  ancora  per  ildilprezzo,  io 
nonmilbn  dato  guari  in  preda  alle  conuerlationi  venali,  e publiche.  Io 
hòvolutoaguzz<rrquelìopiaceicper]jdifficultà,perildcriderio,eper 
qualche  gloria,  e mi  ni.ice  knuniet.ideiriir.perador  Tiberio,  il  qua-  h^^lVìbé 
le  ne’  fuoi  anrori  fi  appigliaua  aluetanto  alla  modeliia , & alla  nobiltà  «o. 
quantoad  altre  qualità;  e rhiimore  della  Cortigiana  Flora,  la  quale  noit 
(idauainpoterca  manco, che  ad  vnDittatorc,òCon(ole,òCcnfore, 
c prendeua  la  (iia  recrcatione  nella  dignità  de’  (Iioi  Amorofi  . Certa-*' 
mente  le  perle,  & il  broccadcllo  vi  confenlcoiio qualche  colà , così  co-  * 
me  i titoli , e la  comiriua . Nel  rimanente  io  farei  gran  conto  dello  (piri- 
tq;  ma  purché  nó  vi  fon'cdadire  già  del  corpo,  percioche  per  riljxrnde-* 
re  in  confcienza  (èl’una,  ò l’altra  delle  due  bellezze  douelTe  necelTaria-’ 

Brente  mancami,  iolraurci  eletto  di  laCciarpiu  torto  la  (pirituale.  Ella’ 
ritiene  il  fuo  vfo  in  colè  migliori  ; ma  in  (oggetto deU’amore , (oggetto  giaiM;^  del 
che  principalmente  fi  rapporta  alla  villa , &al  toccamento,  fi  fà  qualche'  d°',fn 
colà  lenza  le  grane  dello  Ipirito , niente  lènza  le  gratie  corporali . Il  veto  u> . 
aini.antaggio  delle  Dame  è la  bellezza.  Fila  è così  loro , che  la  nortra , 
come  che  defideri  de’  tratti  vn  poco  diuerfi , non  è in  fuo  punto  ; fe  non  ' ' ' . 

confii  là  con  la  loro  puerile , c sbarbata . Si  dice , che  apprelTo  il  gran  Si- 
gnore quelle , che  il  fcriiono  lotto  titolo  di  bellezza , che  fono  in  nume- 
ro infinito,  hanno  la  lor  licenza  al  più  lungo,  in  etàdi  ventiducanni . I 
difeorfi , la  prudenza,  e gli  offici j di  amicitia  fi  troiiano meglio  apprertb 
glihnomini,  perciò  erti  gouemano  gli  aftàridel  Mondo  . Quelli  due 
commetti)  lòno  formiti  ,edepcndono  da  altri,  runoènoiofoperlafua 
rarità, l’altro  s’infiaccliilce  con  l’età . così  erti  non  hautebbono  altrimcn 


ti  proùedutoa  bartanza  al  bilògno  della  mia  vita  • 

4 Quello  de’ libri,  clicèiltcrzo,cbenpiùficuro,cpiùproprioanoi. 

Egli  cede  a’ primi  gli  altri  amia  irraggi,  ma  per  la  Tua  patte  egli  bàia  con-  deubu. 
ft.anza,  elafaciiitàdcl  fiioreniigio.  Queuocoftcggiatntroilnriocor- 
fo,  emiartìrte  pertnro;  egli  mi  conlbla  nella  vecchiezza,  c nella  Ibli- 
tu’dine.  egli  mi  Icarica  del  pelo  d’unaotiofitànrolefta,  &.ad  ogn’hora 
mi allontanadalle compagnie, che  mi infartidilcono.  Egli  rintuzzale 

?riiture  del  dolore,  purché  egli  non  (la  del  tu  tnr  erttemo , c dominante. 

et  di  rtormi  da  vna  imaginatione  importuna, non  occorrefìrr’altro,clie 
ricorrere  a’Iibri,  erti  mi  diftornano  facilmente  ad  erti,  e me  la  tolgono 

LI  ' via. 
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vù.cnonfi  ammutinano  punto  per  vedere,  che  io  non  gli  ricerco, /é 
nonindifcttodiquedcaltre  comodità  più  reali,  viuc,  e naturali.  Effi 
mi  riccuono  fcinprc  del  mcdcfimo  fembiantc , egli  è vn bello  andare» 
piedi,  come  li  dice , per  ehi  meiu  il  fuo  cauallo  per  la  briglia , &Ì1  noùro 
Giacomo  Re  di  Napoli,c  di  Sicilia,  il  quale  bello,  giouane , e lano  fi 
iicdiKn*  faccua portare  m carreta  pollo  a giacere  fopravn cattino  origliere  di 
K e di  sict  vclhto  d’vna  robba  di  panno  grilò , e con  vna  bere  tta  del  medefi- 

mo,  lèguito  in  tanto  da  vna  gran  pompa  Reale,  da  lettighe,  da  cauallia 
mano , di  tutte  le  lòt  ti , dagètilhuomini , & officiali  ; rapprelènraiia  vna 
aullerità  tenera  ancora,  e v'acillante.  L'ammalato  non  li  hàgià  da  la* 
mentare,  le  egli  ha  la  guarigione  nellalua  manica.  Ndrelperienza.e 
nell'ufo  di  quella  lèntenza,  la  quale  è vcnflìmaconfille  tutto  il  frutto, 
che  io  tiro  da’  libri . non  me  ne  lèruo  in  effetto  quafi  più , che  coloro, 
che  non  eli  conofeono  giunto . io  ne  godo , come  gli  Aiiari  de’  tclbri  per 
làpere,  che  io  ne  goderò,  quando  mt  piacerà.  Ilmioanimo  li  fitia,c  fi 
contenta  di  sì  fatto  diritto  di  polèffione . Io  non  vado  in  viaggio  lenza 
libri , nè  inpacc , nè  in  guerra  : tuttauia  paflcranno  molti  giorni , e nicfi 
lènza , che  io  gii  adoperi,  quello  làrà  tàtollo,  dico  io,  ò dimani,  òquan* 
dio  mi  piacerà . Il  tempo  corre , c fc  ne  palTa  in  tanto , fenza  ferirmi  • per- 
cioche  non  lì  può  dire , quanto  io  mi  ripofi  ,c  ibggiorni  in  quella  confi- 
dieratione,che  cffimifonoalfiaiìcoperdarmidelpiacercallamia  bota, 
& ariconofccrc  quanto  di  Ibccorlò  elfi  arrecano  alla  mia  vita . Quella 
è la  miglior  muni  rione,  che  io  habbia  trouato  in  quello  viaggio  huma* 
no,c midolgocllremamcntedeglihuominid’intclletto,  diecoslnon 
dicono.  Io  accetto  più  rollo  ogni  altra  forte  di  trattenimento  per  kg- 
Likniit  giero , che  egli  lìa . conciolìache  quello  non  mi  puòmancare . In  caà 
mia  io  midillorno  vn  poco  piùiouentcalla  mia  libraria,  douc  tutto  di 
«Kfiio.  vna  mano  io  comando  al  mio  goucrno.  iolònosùJ'cntrata,eveggolbt 

to  di  me  il  mio  giard  ino , la  Corre  da  balTo , il  mio  Cottile , e dentro  la 
maggior  parte  delle  membra  della  mia  cala.  Quiulioriuolgo  botavo 
libro , bora  vn’altro  lènza  ordine , e lènz.adi(ègno  a pezzidilcuciti . No* 
ra  io  dormo  ; bora  io  regi  Uro,  c detto  palTeggiandoi  miei  fogni, che  qui 

tuvedi.  Ella  è al  terzo  lolaiod'una  Torre,  nel  primo  è la  mia  Cabila, 

nel  fecondo  vna  camera  con  la  lùa  compagna , douc  io  dormo  fpelTo  per 
elTcr  folo . di  lòtto  ella  ha  vna  gran  guardatobba . Quello  al  tempo  palTa- 
to  era  il  luogo  il  piùdifurilc  della  mia  caf».  quiui  io  me  la  palio  la  n:ag* 

5;ior  parte  dc’giorni  di  mia  vira , e la  maggior  parte  deH’hore  del  giorno, 
o non  vi  llò  giamai  la  notte . Nella  fua  compagna  è vn  gabinetto  afl'ai 
pulito , capace  per  riccuer  de)  fuoco  per  l’i  nuerno  gentiliffimamenre  fo- 
rato. e lèiononremelfipiù  la  cura,  chela  Ipclà,  la  cura  che  mi  caccia 
da  ogni  opcrationc,  io  vi  potrei  facilmente  aggiungere  a ciafeun  lato 
vna  galleria  di  cento  palli  di  lunghezza,  c dodici  di  larghezza  a piede  pie- 
no, hauendo  trouato  tutte  le  muraglie  alzate  per  altro  vfo all'altezza, 

che 
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che  mi  biibgna . Ogni  luogo  ritirato  ricerca  vn  paflcggio . I mici  pcn- 
ficri  dormono , (c  io  me  ne  ftò  a federe , il  mio  Ipirito  non  và  altrimen- 
ti Iblo,  come  che  le  le  gambe  l’agitairero.  coloro,  che  lludiano  lènza 
libro,  qumi  fono  tutti.  La  figura  c rotonda,  enon  hà  di  piano,  le  non 
quello , che  fà  dibuògno  alla  mia  tauola,  & alla  mia  lèdia , e mi  viene  of- 
ferendo nella  l'ua  curuarura  di  vna  villa  tutti  i miei  libri  ordinati  Ibpra 
fcanciedi  cinque  gradi  tutroalTintorno*  Lllahà  tre  ville,  di  ricca,  e li- 
bera prolpcttiua , c lèi  palli  di  voto  in  diametro . Nell’inuerno  io  vi  Uà 
manco continuamète . percioche  lamia  cafa  è lituata  fopra  vn  luogo  ri- 
lcuato,comeiiruo  nome  fignifica.  c non  vi  èalcuna  llanzapiù  ventola, 
chcquella , la  qual  mi  piace , che  fia  vn  poco  faticolà,  & indilparte,  non 
tanto  per  il  frutto  dell’eflcrcitio,quàto  per  fottrarmi  dalla  moltitudine- 
(^uièil  miolèggio;  io  m’ingegno  di  rendermene  il  dominio  puro,c 
dilottraggcrmi  in  quello  folo  cantone  dalla  comunità , e congiugalc,  c 
filiale , e cmile . Altroue  per  tutto  io  non  hò , che  vna  autotà  verbale,  in 
elTenza  confulà . Milcrabile  a mio  gullo,  chi  non  hà  in  cala  fua,oue  egli 
fia  fuo,ò douc  fi  faccia  particolarméte la  Corte, doue  fi  nafeonda.  L’am- 
bitione  paga  bene  le  fuc  genti  di  tenergli  lèmprc  in  moftra , come  la  Ha- 
tua  d’u  n mercato . Magna  feruUus  eft , magna  fortuna . ElTì  non  ha  uno  pu  re 
vnafola  ritirata,pcr  ritirarli . Io  non  hò  niente  giudicato  così  rozzo  ncl- 

Taullerità  di  vitadc’nollri lènon  &c.lè  nò  quello  che  io  veggo  in 

alcuna  delle  lorocópagnic  hauer  per  regola  \'tu  perpetua  locictàdi  luo- 
go, c di  allillcnza  numerolà  fraelli  in  qualunque  attione  ciò  aiuicnga  . 
lo trouo  i n qualche  modo  piii  fopportabile  di  elTer  lempre  folo!,  che  no'I 
potere  elTergiamai Se  qualcuno  mi  dice,  che  egli  è vn’auuilirle  Mu- 
le , di  lèru irlcne  lòlamcnte  d i Icherzo , e di  paflatcrapo , egli  non  sà  altri- 
menti come  io , quanto  mi  uaglia  il  piacere , il  giuoco , & il  paflarenqxj 
per  poco , che  io  non  dico  ogni  altro  fineellcrtidicoio.  Io  viuo  di  gior- 
no in  giorno , e parlando  in  riuerenza , io  non  viuo , lè  non  per  me . Colà 
fitcrniiiunoimiei  dilégui,  lo lludiai da giouanc per ollentatione;  po- 
co apprclTo  per  fardi  me  làggio;  alprclènte  per  ricrearmi  j nè  mai  per  (a 
mendicità.  Vn’hiimorvano,clp«nficrato,  che  io haueua  dietro  così 
fatta  forte  di  mobile,  non  per  prouederne  Iblamentc  il  mio  bilbgiK)  ; ma 
di  tre  palli  al  di  là  per  tapczzarc , & addobbare , io  l'hò  pezzo  fà  abban- 
donato . I libri  hanno  molte  qualità  grate  a coloro , che  gli  finno  Icic- 
glicre  : ma  nifliin  bene  lènza  trauaglio.  Quello  è vn  piacere , che  non  è 
mica  netto , c puro  pi ù , che  gli  altri . Egli  hà  le  liic  incomodità , e mol- 
to pelanti  . L’animo  vi  fi  dl'ercita  ; ma  il  corpo , di  cui  io  non  hò  manco 
dimenticato  la  cura,  dimora  in  tauro  lènza  attione,  fi  atterra , c fiatrrl- 
lla . Io  non  sò  cccefTo  più  danneuole  per  me  ; nc  più  da  Ichiuarfi  in  que- 
lla dcclinatione  di  età . Ecco  le  mie  tre  occupationi  fluorite , e parti- 
colari. Io  non  parlo  punto  di  quelle,  che  io deuo  al  Mondo  per  obliga- 
tionciuilc. 
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• . „ Della  Diuer/ìonc.  Gap.  IV. 

* . 1 Come  {i  dette  fjire nel confotare  ^i4alcht  afflitta , 

Z 'tieiU  guerra , & in  tjnuLhe  f tangente  pcmolofo  . 

3 T'^e  'Hil  del  carpo,  e de'l. mimo,  e particolarmente  del  pen  fare  alla  Htoiie, 

4 Ideili  p:(fune  della  vendetta  ,e  deU’umore , e ne’  rotnori  ,e  nelle  opinioni  del 

pipol'i . 

5 Donde , e come  procede  la  dhier/ìone  i & è,  perche  ci  atteniamo  poco  alle  coffe,  e 

perdj-non  teconfidenamoffle,  e ne.lojchirtto  efffere  loro  ,tntne  ri^turdU' 
mola  maffeheta  delle  mtginì , e delie  circo  sianole  apparenti , e fHpcrficiJif 
come  occorre  in  molti  altri  conti , 

Dolori  di  * T®  altre  volte  adoperato  a confolare  vna  Dan^à  , veri' 

'Daiae.ijua»  I meiitc  afflitta . La  maggior  parte  de’ loro  dolori  ibuoaitlficu' 
• • Jl  lijcccrimoniofi. 

iuueSai.«.  f^beribas  femper  lacrymis , fftmpertfue  paratls 

»7i.  In  Hatieneffua , attfue  fpeSantibnt  illam 

1^(0  inbeat  minare  modo 

Male  vi  il  procede , quando  l’huomo  fi  oppone  a così  fatta  pallTonc» 
I^rciocheloppofirionelepicp,  cL  impegna  più  alianti  alla  trillezza. 
il  male  s inalpnlTepcr  la  gcloda  delcontraiio.  Noi  veggiamode’ pro- 
pofiti  comuni,  chequello,  cheio  hauro  detto  lènza  cura , fe  mi  venga 
contrallatojcomene  formalizzo  , lo  (polo;  molto  più  quello,  in  che 
io  haiicflì  intereflè . E poi  facendo  ciò , voi  vi  prelentate  alla  volita  opc- 
rationedi  vna  entrata  a(pra:  làdoue  le  prime  accoglienze  del  Med.co 
verfo  il  l'uo  patiente , deuono  elTcr  gratiolè , allegre,  e grate . giamai  me- 
«.co"?”  6 '*‘'^S*'^“zito  non  vi  fece  opera  buona . Al  contrai  io  dun- 

dtùrpuii.  qwc  bifognaaiutarfi  a prima  giunta , e faiioiire  il  lor  lamento,  e teftimo- 
niarne  qualche  approbitione,  e (cnlà . Per  così  fatta  intelligenza  voi 
guadagnate  credito  a paflaroItrc,c  di  vna  facile,  (Srinlènfibilcinclina- 
tione,  voi  vi  calate  a’difcorfipiùfermi , c piùpropifi  allalor guarigio- 
ne. Io,che  non  defideraua  principalmente , che  d’ingannare  l’aflìllen- 
za,  laquale  haueua gli  occhi  (òpra  di  me,  miauuilài  d’impiaftrare  il  ma- 
k . Così  mi  trono  io  per  cl^rienza  hauer  cattiua  mano , & infruttuolà 
daperfuadcre,  oueroche  io  prelènto  Icmic  ragioni  troppo  puntute, e 
troppo  lècche,  onero  troppo  brulcamcnte,ù  troppo  tra  leu  ratamente  • 
Dapoi  che  io  mi  fui  applicato  &acconciato  per  vn  pezzo  al  lùo  tormen- 
to , io  non  mi  ingegnai  già  di  guarirlo  con  forti , e viue  ragioni  • pcrcio- 
che  ne  hò  mancamento,  ouero  perche  io  pcnlài  fare  altrimenti  n’C- 

flio  il  mio  effetto,  enonandaifccgliendonc  lediuerlc  maniere,  chela 
Jofofia  preferiue  a confolare;  Chequello,  che  fi  piange  none  alni; 
menti  male,  come  Cleante  : Che  quello  è vn  mal  leggiere  ; come  i 

Peripa- 
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Peripatetici  : Che  qucfto  piangere  non  è attiene  nè  giufta  nè  lodcuolc , 
come  Cr ilìppo  j nè  quefta  di  Epicuropiù  vicina  aJ  mio  ftiJe , di  transt'e- 
rirc  d pcnfieio  delie  colè  moleilealk  piaceiioli  : Nèfarc  vna  carica  di 
tutto  qucfto  ammaftamento  dil'penlandolo  con  occafione , come  Cice- 
rone . Ma  declinaixlo  tutto  delicatamente  i noftri  ragionamenti , e tor- 
cendoli a pocoa  p>xo  a foggetti  piu  vicini , e polcia  vn  poco  più  lontani, 
fecódo  che  ella  più  mi  fi  accomodaua , io  le  tolfi  via,  lènza  che  efla  le  ne 
auuedellè  così  fatto  penfierodolorolb  j e la  ritenni  in  gefto  buono,  e 
del  tutto  pacificata , alianti  che  io  me  ne  partillì . Io  mi|lèruì  della  diuer- 
fione.  Coloro,  che  mileguirono  in  quello medefimolètuigio , non  vi 
trouarono  alcuno  emendamento . ^rcioche  io  non  vi  haueiia  mica 
portata  la  leu  re  alle  radici . Per  auuentura  io  hò  tocco  altroue  qualche 
Ipetic  di  diuerfioni  publiche . 

a E l’ulòdelle  militari , del  quale  fi| Icruì  Pericle  nella  guerra  Pelopo- 
nellìaca,  e mille  altre  altroue  per  richiamare  del  lorpaele  le  forze  con- 
trarie , è troppo  frequente  nelle  Hiftoric . Fù  vn'ingcgnolb  diftorna- 
mento  quello,  col  quale  il  Sig.  di  Himbercurt|làluò,  elcfteflb,  5c  altri 
nella  città  di  Licge,  doue  il  Duca  di  Borgogna,  che  la  tcncua  aftediata 
rhaucuafattoentraicperelTequire  le  conuentionidcl  loro  arrendimeli 
to  accordato.  Quel  Popolo  ragunatoinfieme  di  notte  per  prouederui 
cominciaad  ammutinarli  conrra  quegli  accordi  paflati  : cdchberarono 
molti  di  correr  Ibprainegotiatori,  che  effi  teneuano  in  lor  potere.  Egli 
fentcndo  il  vento  del  pruno  ondeggiamento  di  quelle  genti , che  l’eni. 
nano  a cacciarli  nella  l'ua  cala  , fiaccò  da  le  fubitamente  verlb  elfi  due 
degli  habitanti  della  Città  ( percioche  ve  ne  erano  alcuni  cooeflb  lui  ) 
carichidi  piùdolci, enuoue  oflcrteda  proporli  nel  lor  Configlio,  che 
egli  fi  haueua  fàbricato  all'improuifo  per  il  luo  bilbgno . Quelli  due  ar- 
renarono la  prima  tempefta  rimenando  quella  turba  feommoflà  nella 
cala  della  Città,  pervdircilcirico,  e comilfionloro,  e deliberami  ib- 
pra.  La  dclibcrationcfìi corra.  Ecco feappar  fuori  vn  fecondo  cattino 
temporale  nò  nien  incitato , e fiiriolb  che  l’altro , & egli  a Ipedir  loro  in 
contra quattro  nuoui , e fimiglianti  interceflbri proteftando  hauere  da 
dichiarare  loro  a quella  volta  delle  prelèntationi  più  grafìe  del  tutto  a 
contentezza , e foddisfattione  loro  . Onde  quel  Popolo  fù  dinuouori- 
folpinto dentroil conclauc . In Ibmm^er cotaldiipcnlàtioncdi tratte- 
nimenti , diucrtendo la  lor  furia , e dilfipandola  in  vane  confultationi , 
egli  in  fine  l’addormentò , e guadagnò  il  giorno , che  era  il  fuo  princi- 
pale affare.  Qiello  altro  racconto  è parimente  di  si  fatto  prcdicamen- 
to.  Atlanta,  Donzella  di  beltà  eccellente,  e dimarauigliola  difpofitio- 
ne,pcrleuarfi  dattorno  la  moltitudine  di  mille  amanti,  che  la  diman- 
dauano  per  moglie  ; fece  con  cflb  loroquefto  patto , che  ella  accettereb- 
be colui , che  l’agguagliafìè  nel  corlb  j purché  coloro , che  vi  mancafi 
fero, ne  perdefl'ero la  vita . Sene  ttouorono aliai, li  q uali  fi imarono  così 
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farro  prezzo  degno  d’vnral  rifchio,  e che  incorfero  nella  pena  di  quel 
crude!  mcrcaro.  H.uiendo Hippomeneda  faria  liia  prouadopo  gliaJ- 
trilène  andò  alla  Dea  tutnee  di  quello  amorolò  ardore  chiamandola 
al  fuo  foccorfo.  la  quale  clàudendo  la  lira  preghiera,  il  fornì  di  tre  po- 
mi d’oro,  e del  loro  vfo . Aperto  il  campo  dei  corlb  , nel  punro , che 
Hippomene  lènte,  che  la  l'ua  Donna gl'incalzaua  i calcagni,!)  lal'cia  frap- 
pare coinè  per  innaucrtenza  vno  de’quei  pomi . La  Donzella  trattenu- 
ta dalla  liia  bellezza , non  manco  punro  di  diltornarfi  per  raccorlo . 

ObHupuit  yirgo,  nìtidoque  cupidiae  ponti 

DcclinH curfus  ,aurumqHt  Volubile toUit . 

Egli  ne  fece  altretantoal  punro  del  bifogno,e  del  fecondo,  c del  ter- 
zo, infili  che  per  tal  fuiamentOjcdiuerfione  glirimalè  l’auuantagsio 
del  corfo , 

j Q^ndo  i Medici  non  polTono  purgare  il  catarro , il  diuertifeono  j e 
difuiano ad  vn’altra parte  manco  pericololà.  Io  mi  accorgo,  cheque- 
fta  parimente  è la  piuordiiuria  ricetta  a gli  ammalati  dell'animo . M- 
ducendus  erhm  non  nunqttitn  animus  ad  alia  fiudia  ,fMcuuiincs  ,(Uras , ntgocia  : 
loctdenique  mutatione  ,tanquamagroti  non  conualefcentei  fxpe  curandus  • Sc 
glifi  pocopcrcuoterelimalididirittofilo:  non  leghe  fà,  nèfoltene- 
re , nè  ribattere  la  percolVa  : ma  le  gli  fà  declinare , e icanlàre . Qncll’al- 
tra  lettione  è troppo  alta , e troppo  difficile  . Appart.enea  coloro  della 
prima  clalfe , di  arreftatfi  puramente  nella  colà , confidcrarla , giudicar- 
la . Egliappartieneadvnfolo  Socratedi  approlfimai fi  alla  mortecon 
vnvifoordinario,farlcla  dome(lica,e  burlarfcnc.  Egli  non  cerca  al- 
cuna conlblatione  fuori  della  cola . A lui  pare  il  morire  vn’accidente 
naturale,  (ScindilFerente.  Coli  egli  giuftamcntc  fida  la  fua  vi  Ila,  evi  fi 
rifolue  fenza  riguardare  altroue  . I dilcejpoli  di  Hegefia , che  fi  lalciano 
morir  di  fame.rifcaldatida’bcllidilcotli  delle  lue  lettioni,  ecosìlpcfi 
Ib,  che  il  Re  Tolomeo  gli  feceprohibiredi  più  trattener  la  lùa  fcuoladi 
sì  fatti  homicidiari  difeorfij  non  còfiderano  punto  la  morte  in  le  rtefla  : 
elfinonlagiudicanopunto.  quello  none  già  i 1 punto,  doue  elfi  arre- 
dano il  lorpenfiero.  corrono,  rimirano  ad  vn’elTeriuiouo . Quelle  po- 
iicrcperlbne,chc  fi  veggono  lù’l  catafalco  ripiene  d’una  ardente  dino- 
tione,  occupandoui  tutti  i lor  lèntimenti,  quanto  più  pf^flcHO,  le  orec- 
chie alle  inllruttioni,  che  fi  danno  loro;  gli  occhi , e le  mani  dillelè  ^ 
Cielo;  la  voceadalte  preghiere  convna  commorione  afpra , c conti- 
nua; fanno  certamente  colà  lodeuolcjcconuenicnte  ad  vna  talnecelfi- 
tà.  Deono  elTer  lodati  di  Religione , ma  non  propriamente  di  conllan- 
za.  Elfi  fuggono  la  lotta  ; dillornano  dalla  morte  la  lor  confidcrationc, 
come  fi  trattengono!  fanciulli , mentre  fi  vuol  dar  loro  il  ccdpodelia  lan- 
cetta . Io  ne  hò  veduto , le  taluolta  la  lor  villa  fi  abbaflàua  aquegli  hor- 
ribili  apparecchiamenti  della  morte,  che  fono  intorno  ad  clfi.diucnir 
mezzo  morti , c rigettar  confuria  altroue  il  lor  pcnficro . A coloro , che 

paflàno 


■^^itizcd  by  Google 


SIGNOR' DI  MONTAGNA.  sì$ 

pafTano  vn  profondo  fpauenteuolc  fi  ordina  di  ferrare , c diftornare  i lo- 
roocchi.  Sobrio  Flaiiiodouendo  per  il  comandamento  di  Nerone  efi 
fcr  fatto  morire , e per  le  mani  di  N igro , ambedue  capi  da  guerra,  qiian-  ij 
dofùmciutoalcampo.doue  l’eflrecutionedoueuaeirer fatta,  vedendo 
la  buca,  che  N igro  hauea  fatto  cauare  per  metterlo,  ineguale,  c mal  for- 
mata , nè  quello  anco , dilTe  egli , riuolgendofi  a’  lòldati , che  gli  faceua- 
no  allillenza,  non  èlècondola  dilciplina militare.  5ca Nigro  che l’efi 
fortaua  di  tener  la  teda  ferma , percoti  pur  tù  così  fermo . e bene  indo- 
uinò-  percioche  tremando  il  braccioaNigroglila  tagliò  indiuerfi  col- 
pi. Par  bene , che  coltui  hauefiè  il  l'uo  penfiero  direttamente,  c fina- 
mente al  lòggetto . Colui , che  muore  nella  zuffa  con  le  armi  in  mano , 
non  fludia  altrimenti  allhora  la  morte . non  la  lente , non  la.confidera . 

L’ardore  del  combattere  il  tralporta . Vn’huomo  honorato  dimia  co- 
nolcenza , elTendo  venuto  a fare  alle  coltellate , e lèntendofi  cadutoa  ter- 
ra dar  dal  liio  nemico  none , ò dieci  pugnalate , cialcunodcgli  aflìllenti 
gli  dicciia  fotte , che  egli  penlàllèalla  lùa  confeienza . ma  egli  mi  dille 
Ida , che  quantunque  quelle  voci  gli  venilfero  alle  orecchie , elle  non 
aueuano  in  alcun  modo  tocco , e che  egli  non  pensò  giamai , le  nona 
fcaticarfi , & avendicarfi.  Fgli  vccilc  iluiohuomoin  quel  medefimo 
combattimento . Molto  fece  per  Lutio  Sfilano  colui , che  gli  apportò 
lafuacondannagione  ■ perilchc  hauendo  vdita  la  fua  rifpolla,  che  egli  ■ ' ’ 

era  molto  ben  preparato  a morire;  ma  non  già  per  mani  federate;  egli 
fegliaiuientò  addolTo  infiemeco’fuoilbldati  per  isforzarlo , e defen- 
dendofi  enbtuttodilàrmatoollin.imcnteco’pugni,  e co’ calci,  illècÈ 
morire  in  quel  contrailo , dillìpando  in  pronta , e prella  collera  e tumul- 
tuaria il  lentimento  penolb  d’una  morte  lunga , e preparata,  alla  quale 
egli  cradefiinato . Noi  penlìamo  Icmpre  altroue.  la  fperanza  d’una  vita 
migliore  ci  arreda , de  appoggia , onero  la  fperanza  del  valore  de'  nodri 
figliuoli  .onero  la  gloria  fu  tura  del  nodro  noi  ne,  onero  lafugade'  ma- 
li di  quella  vita  ; onero  la  vendetta,  che  minaeda  coloro , che  ci  cagio- 
ninola morte. 

spero  fifuidem  medijs  ( fi  ijuid  pii  numina  poffimt) 

Suppticia  baufurum  feopulis , C nomine  Dido  > 

Sapevocaturum 

otudÌ3m,&  hM^manesvenietmihì  fama  fubimoi. 

Scnofonre  làerificaua  coronato,  quando  gli  venne  annunciata  la  mor- 
tedi  dio  figliuolo  Grillo  nella  battaglia  di  Mantinea.  Al  primo  lènti-  Mort»v,io 
mento  di  quella  luioua  egli  gettò  laida  corona  a terra:  ma  per  la  Icque- 
la  del  ragionamento  intendendo  la  forma  di  vna  morte  valorofidima , 
fgli  laraccolfe,  e lòia  rimile  in  teda.  Fpicuromedefimamente  fi  con- 
fola nel  fuofincl()pral'ercrnit.ì,crutilitàdc’liioi  ferirti.  Óinnesclati,g^  cìc.Tiifc.» 
nobilititi  labore!  fìunttolerabilcs . E la  medefima  ferita , e il  mcdelìmo  tra- 
U'iglionon  pefa  altrimenti , dice  Senofonte , ad  vn  Generale  di  cdcrcito, 
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come  ad  vn  fòldato . Fpaminonda  riceuctte  la  l'ua  morte  molto  piùal- 
legramente,  cHendo  dato  informato,  che  la  vittoria  era  reltata  i..aila  ma 
banda . Hxcfnm  foUtu , hxcfomenu  dolonm . c cotali  altre  circoiillaiizc  ci 
trattengono,  ci  diiierrilcono,  e didornano dalla  conliderationc  dalla 
colà  in  le  lleda . Ma  gli  argomenti  della  f ilolòfia  vanno  ad  ogni  tratto 
codeggiando,  c ritorcendola  materia.  Se  appena  nc fregano  lacioiu. 
Il  primo  hiiomo  della  prima  fcuolafilolofica  è fopraintendente  de  gii 
altri , quel  gran  Zenone  contra  la  morte . N idun  male  è hoiioreiiole . la 
morte  è tale , adunque  la  morte  non  è gi.ì  male . Contra  fimbriachez- 
za:  Nidlinfidail  luolccreto  all’imbriaco.  Ciafeuno  ilfida  al  làggio. 
adunque  il  tàggiononlàrà  già  imbriaco.  Quedoedar  nel  bianco?  A 
me  piace  vedere  quedi  animi  principali  nonli  potere  diiingatcd^lno- 
ftroconlbrtio.  Per  così  perfetti  huomini,  chcelììlìenoj  quedo  tutta* 
uia  è da  hnomini  molto  goffi,  i 

4 La  vendetta  è vna  dolce  pallionc  di  grande  impreflìone , cjnaturale. 
Io  me  ne  auueggo  molto  bene,  ancorché  io  non  ne  habbiaalcuiuelpc- 
rienza  . Perdidorne  vltimamente  vn  Prcncipcgiouane , io  n an  gli  an- 
dai giàdicendo,  che  bilògnaua  porgetela  gu.inciaacolui , che  vi  ha- 
ucua  percollà  l’altra , perildouere  della  carità  5 ne  gli  andai  rappiekn- 
tandoi Tragici auuenimenti,dic la  Poefia  attribuiicc a cotal  pallionc . 
Io  la  lalciai,c  mi  attenni  a fargli  gu  dare  la  bellezza  dViu  imaginc  con- 
traria ; rhonoce , il  fanore , la  bcncuolenza , che  egli  aquidc  rebbe  per  la 
clemenza  , e per  la  bontà  : io  il  didornai  ail’ambuione . Ecco  come 
l'huomovi  fi  adopera . Se  la  vodra  adetrione  nell’amore  c troppo  po- 
tente , didipatela , diconoedì , ediconoil  vero  - Percioche  io  l’ho  Ijel- 
fo  efpcrimentato con  vtilità  ; dirompetela  in  diuerfi  defideri; , de'quali 
venefiavnomaedro,  e l'altro  Padrone,  le  voi  volete.  Mapcr  timore, 
che  egli  non  vi  diuori , c tiranneggi,  indebolitelo,  trattenetelo,  diuiden- 
dolo,.e  diucrtendolo. 

Cum  moroft  vago  fìngultiet  tnguìnt  vrna 
Conijcito  humnrem  coUtlium  ìn  cotporaquxque  • 

E prouedercui  di  buona  bora , per  timore , che  voi  non  ne  fiate  in  tra- 
uaglio , le  egli  vna  volta  vi  habbia  occupato. 

Si  non  prima  nouis  coniutbcs  Vulnera  pltgis 
yolgìuagaque  vagus  tenere  antereiemìa  curri. 

Io  fui  altre  volte  tocco  da  vn  potente  di  (piacere , lècondola  mia  com- 
pledìone  : &aìicora più  giudo,  che  potenre . lo  mi  ci  larei  perduto  per 
auuentun,  lè  io  mi  fudì  (èmphcemcntc  fidato  nelle  mie  forze . Ha- 
uendo  bilògnod’vin  vehemenie  duierfione , per  didormcne , il  feci  per 
arte  amorolà.c  perquello  dudio,  al  quale  l’età  mi  aiutaua.  L’amore 
mi  (blleuò,  c n tirò  d.il  male,  che  mi  era  cagionato  pcrramicitia.  Per 
tutto  .ilrrouc  in  quedomedefimo  modo.  Vna  acerba  im.iginarionc  mi 
tiene  occupato . poflbio  trouare  più  corta  drada,  che  di  domarla,  di 

cangiar- 
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cangiarla,  e di  (il ftituiric  fé  non  poflbvna contraria  , almeno  vna  diiier- 
là?  Sempre  la  variatione  lòllcua,difciolgc,  c diflìpa:  lè  non  la  pollo 
combattere,  io  le  Icappo  Cotto,  &in  fuggendola  io  mi  diluio,  aliuta- 
meine  mi  nalcondo , mutandomi  di  luogo , di  occiipatione , di  compa- 
gnia , mi  làluo  dentro  la  moltitudine  di  altri  trattenimenti , e pcnficri , 
doue  ella  perde  la  mia  traccia,  e mi  fmarrilcc.  La  Natura  così  procede 
pcrilb  nefìtiodcli’incollanza.  percioche  il  tempo,  che  ella  ci  badato 
per  lòiirano  medico  delle  nollre  pallìoni,  guadagnai!  fuo  effetto  prin- 
clpalmente,dalforni^cdi  altri,  & altri  affari,  lanolfraimagmatione  : 
dil'uiluppa , c corrompe  quella  primaapprenfione , per  forre  che  ella  fia . 
Vn’huomofaggiononvede  guari  manco  il  fuoamico  morendo  in  ca- 
podi  vmricinqiicanni,  che  nel  primo  anno;  e Icguendo  Epicuro  di 
niente  manco,  percioche  egli  non  attribuiua  alcuno  alleggerimento 
delle  mole iHe  ne  allaProuidenza,  nè  aH’antichità  di  quelle  . Ma  tanti 
altri  penlàmenti  trauerfano  quello,  che  egli  ne  diuiene  languido , elaf- 
Ib, al  fine.  Per  dillornarerinclinatione  de' rumori  comuni. 

5 Alcibiade  tagliò  l’orecchie,  elacodaal  luo  bel  cane,  &il  cacciò 
nella  piazza:  affinché  porgendoquefto  fbggettoda  cianciarcal  popo- 
lo,egli  lafciaflèinpace  l’altrcluc  attioni.  lohò  veduto  parimente  per 
cosìJdrto  cffcttodidiuertircle  opinioni,  eie  congetture  del  popolo,  c 
difuiare  i ragionamenti  delle  donne  ; ricoprire  le  loro  vere  affetrioni 
col  mezzodi  affettioni  contrafatte.  Ma  ne  hò  veduto  vn  tale,  che  in- 
contrafacendofì , fi  è lalciato  pigliare  da  douero , & hà  lafciato  la  vera , 
& originale  affertione  perla  finta , Se  hò  imparato  per  cfl'a  : che  coloro, 
che  fi  trouano  bene  allogati , fono  fciocchi  di  conlentire  a così  fatta  ma- 
fchera . EfTcndo l’accoglienza,  & il  trattenimento  publico  rilèruati  à 
Quello  fèruidorc.ippo(tato,  credete,  che  egli  non  è molto  (ufficiente, 
«nonfimctreallaifìneinvo(ìroluogo,emandavoinel  fuo.  (^cllo  è 
appunto  vn  tagliare , e cucire  vna  (carpa , perche  vn’altro  la  calzi . Poco 
di  colà  ci  diuertilce , c diltorna  ; perche  poco  di  colà  ci  ritiene . Noi  non 
riguardiamo  guari  i (oggetti  ali’ingro(1o,elbli;lecirco(lanze,el’ima- 
gini  minute,  e fupcrficiali  (òno  quelle,  che  ci  percuotono,  e le  vane 
feorze , che  riialtono  fuori  da’  (oggetti 

Folliculos,  vt  nane  teretes  ^^ate  ricada 
Linquunt 

Plutarco  medefimodefidcra  fua  figliuola , per  le  fimplicità , e leggic- 
rezzc  della  (ua  iiifantia . Il  ricordarfi  di  vno  a Dio,  di  vna  attiene . di  vna 
grana  particolare, di  vna  vlrima  raccomanda  rione,  ci  affligge . La  vefle 
di  Cc  (are  conturbò  rutta  Roma,  il  che  non  hauea  già  fatto  la  fua  mor- 
te. Ilfuonomedefimode’nomi,  dieci  tintinnanoallc orecchie;  mio 
poiietopadronc  ; ouero  mio  grande  amico  ; oh  mio  caro  padre;  oucrq 
mia  buona  figliuola.  Quando  quefle  repliche  mi  premono, e che  io  vi 
tiguardoda  prciso,  io  trono , che  quello  è va  lomento  litterale , e che  la 
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parola,  Se  il  tuono  niifcrilce.  Come  le  cl'cl.miationi  de’ Predicatori ccm 
mouonoil  loro  auditorio  louente  pi ù che  non  fanno  le  Jor  ragioni,  c 
come  ci  percuote  la  voce  pictola  di  vna  bdtia , che  fi  vccide  per  no/tto 
leruigio;  lenza  che  io  peli,ouero  penetri  in  tanto  la  vera  eflcnza,c  fal- 
da del  niiolbggetto 

His  fe  liimnlìs  dolor  ìpfe  lacejftt 

Quelli  Ibnol  fondamenti  del  nolhodolorc  - L’ollinationc  delle  mie 
pietre  Ipecialmcnie  nella  verga  mi  hà  alle  volte  rigettato  in  lunghe  fup- 
preflioni  di  orina  di  tre , di  quattro  giorni , e coj.1  aiunti  nella  morte , 
che  ftrebbe flato  tbllia  Iperarcdi  Ichifarla,  anzianconon  defidcrarla, 
confiderati  i crudeli  sforzi , che  quello  flato  mi  apporta . Oh  che  quel 
t uono  Impcr  idore,  che  faceiu  legare  la  verga  a’  fuoi  delinquenti  per 
fargli  morire pefnon poter  ormare, era  gran maellro nella  faenza  del 
Boia!  Trouandomi  in  quel  tei  mire  10  confiderò  per  quanto  leggie- 
ri cagioni , & oggetti  l'imaginaricnc  nutriua  in  me  il  dilpiaceic della 
vita  ; di  quali  atomi  lìfabi  ichinei  mio  animo  il  pclb,c  la  di/hculià  di 
coti  fatto  disloggiamento  5 a quanto  frittoli  pcnficri  noi  diamo  luo- 
go in  vno  così  grande  affare . V’n  cane , vn  cauallo,  vn  lepre,  vn por- 
cocingiale , e che  non  ? tencuanoconto  nella  mia  perdita . Negli  altri 
Icloro  ambinole  Iperanze  la  lor  boria , la  lor  feienza , non  manco  fcicc- 
camcnre , a mio  gufto . Io  ^■eggo  trafeuraramente  la  morte , quando  10 
la  veggo  vniuerlalmentc  come  fine  della  vita . Io  la  diuoro  alfingroflo: 
alla  minuta  ella  mi  toglie  a me  fìdlb.  Le  lacrime  di  vnLacaio,  ladil- 
penlàtione  del  mio  d istcrramci  ito,  il  tocca  mento  d’una  mano  conofciii- 
n,  vna  confolationecomunc  midifconlbla  , eniiintenerifce . Cosici 
conturbano  l’animo  i lamenti  delle  fauole:  & i dilpiaceri  di  Didcne.C 
di  Arianna  arrecano  p>aflione  a quei  medefimi , che  non  le  credono  pun- 
to in  Virgilio , nc  in  Catullo . egli  è \ n cllempio  di  natura  oftinata , e du- 
ra nonne  fentirealcuna  commotione,  come  fi  recita  per  miracolo  di 
Polemone , che  non  s’impallidì , nè  anco  alla  morficatura  di  vn  cane  ar- 
rabbiato, che  gli  portò  via  la  polpa  di  vna  ganba.  E nifllina  làuiczzavà 
così  aitanti  di  ccncepiie  la  cagione  di  vna  trificzza  così  viua,  éontiera 
per  giitditio , che  ella  non  nc  patifea  acccfiìone  per  la  prelènza , quando 
gli  occhi , e le  orecchie  vi  hanno  la  lor  pu i te  : parti , che  non  pollbno  ef- 
lercagitatc,  le  non  da  vani  accidenti . Non  e egli  ragione , chele  arti 
mcdefitnc  fi  lcruino,c  faccino  il  lor  profitto  della  nollraimibecilliti,  c 
beftialità  naruiale  ? L’Oratore , dice  la  Retorica , in  sì  fatta  rnpprelcn- 
ta rione  del  fito  litigare  fi  commouerà  per  il  fuono  della  fua  voce  , e per 
Icfiteagitationi  finte,  e fi  ialcicràingnnnaieallapafi'onc,  che  egli  rap- 
prerenra . egli  s’imprimerà  vn  vero  dolore  , ficenèntiale  coi  mezzo  di 
vna’ tal  comedia,  che  egli  rnpprclènta  per  trafmetterlo  ne’  Giudici , a’ 
quali  c>gli  tocca  ancora  manco . C'ome  fanno  quelle  p^crlbnc , che  fi  met- 
tono tn  opera  ne’ mortoti;  per  aiutare  alla  cerimonia  del  dolore  , che 
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vendono  le  loro  lacrime  a pefo,  e lalor  triftezza  a milbra  . perciochc 
quaiiruiique  die  lì  dibattano  in  vna  forma  tolta  in  prdloj  tuttauia  fa- 
cendoui  i’iiabitOjC  moderandone  il  fembiante, cola  certa  c,ched1c  vi  fi 
portanoipenbdadonero,  e riceuono  in  die  vna  vera  malinconia.  Io 
fui  fra  molti  altri  de’  luoi  amici  a condurre  à Soifons  il  corpo  del  Sig.  di 
Gramonc  dallaHedio  delia  Fera  ,doue  egli  fù  vccilò . I.)  con(ìdcrai,che 
per  tutto , doiic  noi  pallauamo , noi  ricmpieiiamo  di  lamenti , e di  pianti 
perii  popolo,  cheincontrauamo^perla  lòia  mollradeirapparecchio  del- 
la nuitra  compagnia  t perciochc  il  nome  del  mortonòera  neancocono 
lenito.  Quintiliano  dice  di  hauer  veduto,  chc  1 ccmedianti  cosi  forre 
impegnati  ncirattodd  dolore, che  elfi  ne  piàge  nano  ancora  all’alloggia 
mento  ,*  c di  fe  medefimo, che  hauendo preio  a comuoucre  alcuna  paf- 
fione  iivalcri  j rhaucua  fpoùta  infino  a trouarlcne  l’orprdb,  nò  lòlamen- 
tedi  lacrime,  ma  ancora  d’vn  pallordi  volto , e d’un  portamento  d’hiio- 
mo  veramente  mezzo  morto  di  dolore.  In  vna  contrada  prd  lo  alle  no- 
ftre  Montagne  le  donne  fanno  il  Pretemartinoj  perche  fi  come  die  ag- 
grandilcono  il  difpiaccre  del  marito  perdurò  per  la  rimembranza  delle 
buone , e gratiofe  conditioni , che  egli  haueua , fanno  ancora  di  vna  mc- 
dcfima  fcguela  parimente  raccolta  delle  lue  imperfettioni , e le  publica- 
no,  come  per  entrar  da  per  le  fielTe  in  qualche  compcnlàtione  j e per  di- 
uertirfi  dalla  pietà  allo  fdegno.  Di  molto  miglior  gratin  anco  noi  alla 
perdita  del  primo  conofcenteci  picchiamo  di  darli  ddlelodiinioue,  e 
falle, Malfarlo tnttodiueiTo, quando  noi Thabbiamo perduto  divifta, 
da  quello  , che  egli  non  ci  parena  efiere , quando  noi  il  vedemmo  5 co- 
me le  il  difpiacere  fnlTevna  parte  infimttiua,  onero  che  le  lacrime  la- 
iianJoneii  nollro intendimento,  il  renddì ero  chiaro*  Io  concedo  fin 
dal  prdènte  tempo  le  fauoreuoli  reftimonianze , che  mi  fi  vorranno  da- 
tinoli per  quello,  che  io  ne  làròdegnoj  ma  perche  icflàrò  morto . (Jù 
dimanderà  a colui  qual  inrcrelTehauete  voi  con  quello  afiedio  ? l’inre- 
relTe  delfefiempiodirà  egli , e delfobedienza  comune  del  Prencipe . io 
non  vi  pretendo  profitto  (Qualunque  egli  fia,  nè  anco  di  gloria,  io  $ò  la 
picciola  parte , cnc  ne  può  toccare , ad  vn  particolare , quale  io  fono . io 
nonhò  quìnè  palfione,  nè  querela.  Vedetelo  però  dimani  tutto  can- 
giato , tutto  rilcaldato , c rolTb  di  collera  nel  fuo  ordine  di  battaglia  per 
1 afìfalto . Quello  è lo  fplendore  di  tanti  acciari , Se  il  fuoco,  Se  il  rumo- 
re de*  nollri  cannoni , e de*  nollri  tamburi , chc  egli  hanno  cacciatoqiie- 
fto  nuouo  rigore , Se  odio  dentro  le  vene . Friuola  cagione , mi  direte 
voi:  come  cagione?  non  ne  bifogna  punto  per  agitare  il  nollro  animo. 
Vna  fciocchezza , feiiza  corpo,  e fenza  foggetto  il  domina,  e Tagira . 
Che  io  mi  mettaafarde’CallelliinHifpagna,  la  miaimaginarionemi 
ci  fabrica delle  comodità,  e de*  piaceri,  da*  quali  ilmioanimo  è real- 
mente condolcezza  commofib»  e rallegrato.  Quante  volte  intrighia- 
mo noi  il  nollro  Ipirito  di  collera , oucro  di  triftezza  per  cotali  ombre , 
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'cci  cacciamo  in  paflioni  fantaftiche,  che  ci  alterano  c ranImo,&:iI 
corpo  ? Qual  brìi  tta  cera , ftupida , riarlà,  coiifula  eccita  la  fdocchezza 
ne*  noflri  volti  ? Q^al i falti , agita tion  di  membri  e di  voce  ì Non  pa- 
re egli  forfè  di  quel  lo  huomofolo,  che  egli  habbia  delle  vi  fieni  falfe  di 
vha  calca  de  gli  altri  hiiomini , co*quali  e^inegotia,  ò qualche  Demo- 
nio interno , che  il  perlèguita  ? Ricercherctevoi  da  voi , doue  è l’ogget- 
to  di  così  fatta  miitatione?  E’ egli  niente,  làluonoi,  in  natura,  le  non 
scjro  rinanitàfalTiftcnre,  fopra  che  ella  poRa?  Cambile  j^r  hauer  fognato 
cambife.  (dormendo , che  Tuo  fratello  doueiia  diuenire  Re  di  Perfia , il  fece  niori- 
Mone  dì  re.  Vn  fratello,  che  egi  luniaua,  e del  quale  fi  era  Icmpre  fidato  . Ari- 
f|odeiTio  Redc’  Mefleniefi  fi  vccilcper  vna  fantafia,  che  egli  prefe  di 
Motte,  di  cattino  aiigiirio  di  non  sò  che  vrlamcnto  de’  fuoi  cani . Et  il  Re  Mida 
ne  fece  altretanto  conturbato , 6c  infafiidito  di  vn  dilpiaccuole  fogno, 
che  egli  haiieua  lògnato . Egli  è vn  pregiatela  lua  vita  giu  ftamenre  per 
quello , che  ella  è , il  lalciarla  in  abbandono  per  vn  fogno . Vdite  per  ciò 
^ ilnoftro  animo  trionfante  della  milèriadcl  corpo,  e della  Tua  debolez- 
za , per  eflerc  egli  al  berlaglio  di  tutte  le  offclè , c le  altcrationi . Vera- 
c'ji.3 . niente  ella  hà  ragione  di  parlarne 
eu.7.  * 0 prima  hi felìxfugienti  terra  Prometbeo0 

Ille  parum  cauti  pedoris  egìtopus 
Corpora  utfponens , mentem  non.  vìdit in  arte  J 
Ì\cPlu  animi  primum  debuit effe  via 


Sopra  alcuni  verfi  di  Virgilio.  Gap  V. 

t Prende  otcafwne  di  trattare  dall  anione  genitale , e maritale  efpreffa  in  quei  ver» 
fi , prefa  dal  volerne  rallegrar  la  vecchiez^x^ , e dalla  libertà  del  Juo  dire  • . 

2 Che  delCattione  maritale  fi  poffa  parlare . 

3 Quale  la  deferiue  Virgilio , e quale  ella  douerebbe  e fiere . 

4 Quii' amore  fi  ricerca  in  bum  maritaggio , e comevi  fi  portò  P^AutorCi  e vide-" 

U(  fuggir  l'odio , ^ il  difprex^  * 

5 Della  dislealtà  nel  maritaggio  ^ e 'donde  ella  procede  per  la  parte  del  humOit 

della 'Donna. 

6 Della  cattiua  educatione  in  ciò  delle  noflre  fanciulle  ideila  loromalitiay  e de’ Ih 

bri  amorofi  che  clic  leggo  w fc  di  altri  antichi  fim'tglianti  libri . 

7 2)e*  membri  della  generatione , e del  vederfi  huomini  ,e  donne  nudi  • 

8 D:ll’  afprcx^  degli  huomini  verfo  le  donne , per  conto  dell’honore , e della  caffta 

di  quelle . 

9 Della  ge  le fia , donde  nafte  così  fatta  afprexx<t  • 

I o Cafittà  delle  donne , difficile  da  conferuarfi , e vergogna  > e rifpetto  delt ./tuto» 

re  in  offenderle . 

I I Belteffer  "Secco  volontario  y cir  inuolontario . 

1 2 Confronto  di  alcuni  verfi  di  lucretiea  quelli  di  Virgilio poHi  dì  fopra  Confidi^ 

ratine 
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ratiome  dì  alquinte  parole  de  gli  vni  e deg'i  altri , e mttniera  dell’efprimere 
il  fuo  conettto  deli' Untore  in  paragone  d’altri . 

13  nAttìwedeìgenerare,  quale  ella  fta,  e penhe  fi  faccia  dinafcoflo. 

1 4 Alodcflu  ,t  rifpctto  ,e  progcejj) , e godimento  adoperato  nell’amore. 

1 5 Streti:(^^a  , nella  quale  fonof  tonte  le  Donne  in  Italia , e qual  liberti  ft  ioureh- 

be  dar  toro, 

16  Incofìanga  delle  Donne  neWam  ire  donde  nafta  ,e  tomeintiòft  portafje  l’ AUd 

tare  ,e  Ituft  di  parlarne  libei  amente , 

tj  Scguitaa  tmjìrare  come  effo  Autore  vi  fi  portale , quanto  alle  promeffe , & 
alla  fedeltà , 

18  Giouamr  lìti , ecommodiche  arreca  l amore  anco  a'  vecchiin  qualcheparte, 

Ip  Incomodità  de  vecchinelC  Amore  ,e  di  qutlibelle't^  gufiafjel'  /iutoieìn  futt 
yecchie^ga,ecinclufii,ne  diqucHodifiorfo. 

1 cornei  penfieri  vtililbno più  pieni,  c piùfodi;  cosìeffi  fono 
d’inipalnnento,  e di  pefo  maggiore.  11  vino,  lamorte,  la  po- 
L J uertà,  le  malattie  fono  lòggerti  grani,  e che  aggrauano.  Bilò- 
gna  liaucr  l’animo  inlh  urto  de’  modi  da  lòllenere,  & da  com- 
battere i mali,  dcanimaeftraro  delle  regole  del  bcnviuere,edelben  crc- 
(ifrc  ; c bene  Ipeflo  rilueglurlo,  eflercitarlo  in  quello  bello  Ihidio. 
Ma  d vn’animo  di  forte  connine  là  di  milliere , che  ciò  fia  con  riblla- 
niento,  e moderatione  : egli  fi  affolla  di  elTcre  troppo  continuamente 
folleuato inlèlleflb . lohaueuabilbgnonellagiouentùdicffereaiiuer- 
tito,  e follicirato  per  mantenermi  in  officio  . L’allegrezza , e la  lànirà 
non  coiiuengonogià  tanto  bene , come  fi  dice,  con  quelli  difeorfi  lè- 
riofi , c làggi . Io  mi  ritrouo  al  prelcnte  in  vn’altro  ftato . Le  conditioni 
della  vecchiezza  non  miaiinertilcono,  le  non  troppo,  mi  rranaglinno, 
e mi  predicano . Da H’ecceflb dell’allegria  io  Ibn  caduto  in  qucUo  deila 
feueritd  piùdilpiaceuole.  La  onde  io  mi  lalcioalprelèntc  andare  vn  po- 
co allo  Ibagoltmentoa  bello  (Indio,  & impiego  talhora  l’animo  in  pen- 
fieri piazzarelli  ,e’giouenili,ouecgli  fi  loggiorni . Io  non  fono  horniai, 
le  non  troppo  moderato,  troppo  pelante , e troppo  maturo . Gli  anni  mi 
fanno letrione ogni  giorno  di  freddezza, e di  temp>eranza . quello  corpo 
fogge  lo  fregolamento , & il  timore  . Tocca  a lui  la  volta  di  guidicar  lo 
fpitito  verfo  la  riforma,  egli  ritorna  alla  fua  volta,  e piùalpramcnfc,  & 
impcriolàmcnte . non  mi  lafcia  pure  vn’hora  nè  dormendo  nè  vegghian 
do , attendere  all’opera  della  illruttionc  della  morte , della  patienza , c 
della  penitenza  . io  mi  difendo  dalla  temperanza  come  hò  fatto  altre 
volte  dalla  voluttà . ella  mi  tira  troppo  in  dietro,  & infino  alla  ftupidità . 
Horaiovoglioeffbr  padrone  di  me  a tutto  Icntimento.  Li  làuiezza  hà 
ifuoieccelu,  enonhà  mica  manco  bilbgnodi  moderatione,  che  la  fol- 
lia . cosi  di  paura , che  io  non  mi  lecchi , infracidifea,  e non  mi  aggra- 
ui  di  prudenza  ne  gl’interualli , che  mi  danno  i miei  mali . 

AUns 
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}4ens  intenta  fuisne  fietvfqut  malis. 

Io  mi  riuolgo  tutto  dolcemente,  e diftolgo  la  mia  villa  da  quel  cieto 
tcmpeftolò , e nubilolo , che  io  hò  dauauti  • Il  quale  la  Dio  mercè , io 
conlidero  bene  lenza  Ipauento  ; nu  non  già  lènza  contentionc , e Tenza 
Ihidio . E mi  vado  trattenendo  nella  rimembranza  delle  attioni  giouc- 
nilipalTate; 

JLnimas  quod  perdidit , optat , 

tqut  in  pratcrita  fe  totus  imafjme  verfat . 

Che  la  fanciullezza  riguardi  dauanti  a fc,  la  vecchiezza  di  dietro;  fa- 
rebbe forfè  pure  quello , che  fignificaua  la  dof>pia  faccia  di  Giano  ? Gli 
anni  mi  tirino , fe  vogliono,  maall’indietro.  Per  quanto  i mici  occhi 
poflànoriconolcere  quella  bella  ftagione  Iperata , io  yegli  diftornoa 
IcolTc . Sedia  fcappa  del  mio  làngue  ,c  delle  mie  vene , almanco  io  non 
ne  voglio  fradicar  l'imagi ne  dell^  memoria . 

boerft, 

Vhere  br finta  po(fe  priore  fruì . 

Platone  ordina  a’ vecchidiafliflcicagli  dlèrciti),  & a’ giuochi  della 
gioiientù  per  rallegrarfi  inaltri  degli  atteggiamenti,  c della  beltà  dei 
corpo , che  non  è più  ineflì , e richiamare  nella  lor  rimembranza  la  gra- 
tin , & il  fauore  di  quella  età  verdeggiante . c vuole , che  in  sì  fatte  ricrca- 
tioni  eflì  atrtibuilch  ino  Thonorc  della  vittoria  al  giouane,  che  haurà  più 
fcfteggiato,  c più  fi  farà  rallegrato,  fra  il  maggior  numero  di  dii . Io 
notaua altre volreigiorni grani, e tenebrori  come  llraordinanj:  quelli 
Ibno  bora  li  miei  ordinarij  ; gli  ftraordinarij  lòno  i belli , & i Icreni . Io 
menevòcoHèguitodcllàlrardiallegrezza,  comedi  va  nuouofauorc, 
quando  alcuna  cofanonnù  duole.  Che  io  dolcemente  mi  rilènta,  io 
non  pohb  talhora  più  tirar  fuori  vnpouero  rilb  di  quello  malandato 
corpo . Io  non  mi  rallegro,  fenon  in  lantafia , &in  fogno  per  di  domar- 
mi con  adii  tia  il  dilpiaccredella.vccchiczza  ; ma  certamente  vi  bilbgnc- 
rebbe  altri  rimedi; , che  di  fogno . Debole  lotta  dell’arte  contrala  NatU; 
ra . Egliè  vnagranlìmplicità  di  allungare,  & anticipare,  come  fàcia- 
Icuno  le  incomodità  humane . Io  voglio  più  prelloeder  manco  lungo 
tanpo  vecchio,  che  di  efler  vecchio  alianti  che  io  lìa  tale.  Iiifinoallc 
minime  occalìonidi  piacere , che  io  poflà  incontrare  io  le  abbraccio,  io 
conolco  bene  ^xir  fentir  dire  molte  Ipetic  di  voluttà  prudenti , forti , c 
gloriole  ; ma  l’opinione  non  può  altrimente  aflài  Ibpra  di  me  per  met- 
termene in  appetito.  Io  non  le  voglio  già  tanto  nwgnanimc,  magnifi- 
che , e làltolc , come  iole  voglio  dolci,  fiicili , & in  pronto . ^ natura  ii- 
jeedìmus  Vopulo  nos  damus , nuliius  rei  bona  au6lori . La  mia  Filolbfìa  confiflc 
ncll’attione,neirulbnatnrale,e  prefente,  poco  nella  fantafia.  loprcn- 
dcrei  piacere  d igiuocnre  anco  alle  nocelle , & albi  trottola . 

Non  ponebattnim  rumoies  ante  falutem. 

La  voluttà  è qualità  poco  ambitiofa . ella  fi  dima  affai  ricca  di  le  deflà 
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|cnza  mcfcolarui  il  pregio  della  riputa tionc,  c fi  ama , e gode  meglio  aJ- 
J*ombra.  Biibgncrcbbc  dare  delia  sferza  ad  vngiouane,chefitrattcncf- 
‘cafare  fcielta  del  gufto  del  vino,  e delie  falfe . Non  vi  è niente , che  io 
habbia  màco  fiputo , e manco  apprezzato  : a quella  bora  io  l’apprendo, 
&ii  gu  Ito . Io  ne  hò  gran  vergogna  : ma  che  vi  porrei  fare  io  ? hò  anco- 
ra maggior  vergogna, e dilpctto  delie  occafioni,  che  mici  fpingono. 
Tocca  a nt:>i  a far  dciic  fcioccnezze , e dire  deiJc  ciancie , & aiia  giouentu 
di  attcnerfì  sii  la  riputationc,  <Sc  su  il  buon  fermine . Ella  và  vcrlò  il  Mon- 
do, vcrlò  il  credito;  noi  ne  veniamo.  Stbi  arma,  fibiequos,  fibi 
bicUuam^  fibì  ptUm , ftbinjtationes  ^ & curfus  hjbeant  : robtsjtntbks  tx 
nìbiit  multis  talos  nlìr.quant , & tefferas . Le  leggi  medefime  ci  mandano  al- 
ralloggiamcnto.  lonon  poflbfai  di  manco  in  fauorc  di  quella  mendi- 
ca conditionc , doueJa  mia  età  mi  lolpin^e  di  fornirla  di  giuocatori,  c 
bagatcllieri  5 come  nella  fanciullezza,  cosi  noi  vi  ricadiamo . E la  fauiez 
2a,ciafollia  hauranno  molcodafareafoflcnermi,cfouueniimipciof- 
iicij  Icambieuoli  in  quella  calami tofa  età. 

Aftjce  fìultitiam  conftliji  brekcm . 

lo  fuggo  medefìmamente  le  più  leggieri  punture  : c quelle,  che  non 
mi  haurebbono altre  volte  pur  graffiato , mi  penetrano  i prclcnre . La 
m a habitudine  comincia  ad  applicarfi  volentieri  al  male . in  fragili  ter- 
poreodiofa  emnisoffenfioeH , 

' Tdenf^kt pati  dutum fufiinet  fgra  nìbil, 

lo  fono  fiato  lèmpre  morbido  , e delicato  alle  offefe.  lo  fono  più  te- 
nero al  prelentc , & aperto  per  tutto. 

Et  minime  vires  frangere  éjuajfa  yalent . 

Ilmiogiudmom'impedilcc  bene  di  recalcitrare,  c grugnire  contra 
gl’incóuenienri,  che  la  Natura  mi  ordina  da  lòfrcrirc,ma  non  già  di  Icn- 
tirJi . Io  correrei  da  vn  capo  del  mondo  all’altro  a cercare  vn  buon’anno 
di  traiKiuillirà  piaceuole , e giocoirda  t iodico , che  non  hò  altro  fine  , 
cheviuere,  e rallegrarmi . La  tranqmllirà  nubilola,e  fiupida  fitroua 
permeabaftanza.  madia  mi  addormenta, deintefta:  io  non  me  ne  con- 
tento altri  menti  . Se  vi  è qualche  peribna , qualche  buona  compagnia 
alla  campagna , nella  Città , in  Francia , onero  altroue , refidentc,  ouc- 
ro  viaggiante , a cui  1 miei  humori  non  dilpiaceffero , di  chi  mi  piacefit- 
ro  gli  humori  egli  non  haurebbono  le  non  da  fifehiare  nella  palma;  io 
anderei  a fornirli  di  Saggi  in  carne , & in  ofib . Poiché  qnefio  è il  priui- 
Icgiodcllofpirito  dirihauerfi  dalla  vecchiezza,  io  il  confìglioafarlo  a 
più  potere  : che  egli  rinuerdifea , che  egli  fiori fca  intanto , (e  egli  può , a 
guiiàdcl  vifchio  (opra  vn  arbore  (èco . Io  temo,  che  egli  fia  vn  tradi- 
tore. egli  fi  è così  (rrettameme  affratellato  al  corpo,  che  mi  abbandona 
in  vn  tratto  per  (èguirlo  nella  Tua  ncceffirà  ,*  io  l’accarezzo  in  difparte . io 
il  pratico  per  niente . Io  hò  vn  bello,  far  prona  di  diftori  larlo  da  così  fat- 
ta colleganza,  e di  prefcntargli,  c Seneca,  e Catullo,  e le  Dame, e le  danze 
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Reali , le  il  fuo  compagno  hà  dolori  cojlici , pare  che  egli  parimente  gli 
habbia.  Le  potenze  medefnne,  che  gli  fono  particolari,  e proprie  non 
li  poflbnoalihora  lolicnerc;  ellelcntonocnidcntemcnte  ddlosfreddi- 
to:  nonvi  èpunto  d’allegrezza  nelle  ibeproduttiom,  le  non  ve  n'èin- 
Hememente  nel  corpo.  1 nollri  inaeltri  hanno  torto,  perche  cercando 
le  cagioni  de’  nolln  slanciamcnri  Itraordinanj  del  noliro  Ipirito,  oltra 
quello, che  elìincartribuircono  ad  vn  rapimento diuino  alj’humore, 
airalprezza  guerrieral,  alla  Poelia , al  vino  ; non  nt  hai'.no  dato  la  l'uapar- 
te  alla  l'anità . Vna  fanità  bollente , vigorolà , piena , otiola , qualealtrc 
volte  la  verdezza  de  gli  anni , c la  liciuezza  mela  forniuano  drquando 
in  quando  ; quello hioco  di  allegria  lùlcita  nello  fpirito  delle  Icinullc 
viuc,  c chiare, oltre  la  nolha  chiarezza  natiualc,  Afra  gli  entufialnii 
i più  gagliardi , fc  non  i pi  ù (perduti . Horsù  non  ò già  maiauiglia  fc  vn 
contrario  flato  fallacela , c lìafila  il  mio  fpiritò,  rmchioda , e ne  tira  vn' 
cflfcttocontrario'  ...  u.  .. 

^4Jnu!lum(0nfi!rg,itr.fn)s  .cumcorpfre 

E vuole  ancora , che  io  eli  lìa  rchuto, pèrche  fc.rriminiflra , conacegli 
dice,  molto  manco  aqhelloconlèhtimeii'to  ,chénon  porta  l’ulò  ordi- 
n.uiodcgli  huoniini . Almanco  mentre  che  noi  hàbbiamo  tregua, cac- 
ciamo viai  mali, eie  ditHcultà  del  noAro  commercio. 

Dumlicrt,  obduRa  fuluatur  fìvrte  fniRus'. 

Tetrica  funi  ax»Maadamularibus . Ioamo  vna  (auiczzaallcgi:a,cciui- 
le,  c fuggo  ralprczza  de’  collumi,  crauflcrità,  hauendoper  fòlpctto 
ogni  ge  Ito  fcucro 

Trinemtjuevuhut , tetrici arro^i<titiam 
£l  hjbelitìjìii  (juoqite  turba  àr.tidos 

Io  credo  a fiatone  di  buon  cuore,  il  qual  dice,  gli  humori  facili,© 
di Aìcili eAer  di  eranpregiuditioalla  bontà , oucro  alla  maluagità  dcll’.a* 
nimo . Socrate  nebbe  vn  volto  conAante  j ma  fercno , e ridente , ncndi- 
Ipiaceuolmentc  conAantc , come  il  veccia  io  Graffo,  che  non  fi  vidcri- 
dercgianiai . La  virtù  è qualità  piaccuolc,  & allegra.  Io  sò  bene,  che 
molte  p'oche  genti  incrclperanno  la  fronte  alla  licenza  de*  miei  Scrtri , 
chcnonhabbinoda  incrcfparlapiù  alia  licenza  del  lor  penfìcro.  lonri 
conformo  bene  al  lorcoraggio;  ma  io  offendo  gli  occhi  loro,  egli  è vn 
hiiniorebenc  ordinatodipcllareglil'crittidi  Platone,  e colare  le  lue  nc- 
góciationi prctcfccon  Fedone  , Dione , Stella , ArcheanaAa . 'K.«>i*  fu- 
deat  dicerCf  qiwd mnfudttfutirr , Io  hò  in  Òdio  vno  fpirito  faflidiolo,C 
triAo , che  Idrufcioia  per  di  lopra  i piaceri  i;lcila  fòauità  ,e  s’in^pugna , e 
pafee  nelle  dilàuuenturc,  come  le  mofclie , le  quali  non  fi  pnaffono  atte- 
nere ad  vn  corpo  ben  pulito,  e ben  iifcio,  c fi  ataccano,  e ripofàno  ne 
luoghi  fca  broli,  & afpri;  e come  le  venrofè,  le  quali  non  fiicchiano, 
nèappctifcono,  che  il  finguc  carriuo . Nel  rimanente  io  mi  fono  or- 
dinato di  ofuc  di  dire  tutto  giidlo  , che  ioofofare,  emi  difpiacedc 
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penfieri  medefimi , che  non  fi  pofiano  publicarc . La  peggiore  delle  mie 
attioni,ecoiuittioni  non  mi  par  già  m brutta,  come  io  trono  brutto, c licitìofjdc* 
fiacco  di  non  olare  confen'arla . Cialcuno  è dilcreto  nella  confefiìone  : 
fi  dourebbe  eflertale  ncU'attione.  L'arditezza  del  fallite  è in  qualche  w. 
modo  ricompenlata , e frenata,  per  l’arditezza  di  confeflarlo , C hiun- 
que  fiobligalle  a dir  tutto,  fi  oblighcrcbbe  a non  far  niente  di  quello, 
che  rhuomo  è conilretto  di  racere . Dio  voglia , cheqiielloeccenbdel- 
la  mia  licenza  tiri  i nollri  huomini  infino  alla  libertà  lotto  quelle  virtù 
codarde , e manerolc , nate  dalle  nolh  e impcrfettioni  : che  alle  f^lè  del- 
la mia  immoderatione  io  gli  tiri  infi  no  al  punto  della  Ragione . Bifogna 
vedere  il  lùo  vitio,c  ftudiarlopcr  ridirlo,  ctiloro,  che  il celanoad altri, 
il  celano  ordinariamente  a le  medefimi;  e no’l  tengono  alti  iir.cnri  per 
aflai  coperto,  le  edì  il  veggono . 11  Ibttraggono,  c rimmalchcranoalla 
lorpropna  conlcienza . Quaremtia  fuancmocrrfhftiir}  quiaetiamhmcmiBit 
, lomnium  narrare,  Mplamisefi  I niali  del  corpo  apparifeono  in  aumen- 
tandofi . Noi  trouiamo,  che  colà  è gotta , che  cola  quella  che  nominia- 
mo rema , onero  Ipurgatiua . I mal:  deU’animo  fi  ofeurano nelle  lor  for- 
ze : il  più  ammalato  gli  lente  manco  , Ecco  perche  bilbgiia  Ibucnte  ri- 
maneggiarli : ogni  giorno , d’una  mano  impictolà , aprirgli , e diftaccar- 
g\i  dal  profondo  del  nollro  petto  ; come  in  materia  de’  benefici) , così  in 
materia  de’ malefici)’  lème  talhoraperloddisfattione,  la  loia  confeflìo- 
ne . E'  egli  forlc  qualche  bruttezza  nel  fallire , che  ci difpcnfi  dal  confefi 
farcene  ? Io  panico  peiu  a fingermi , e fimulare  ; fi  che  io  Ichiuo  pren- 
dere i lècrcti  di  altrui  in  guardia,  non  hauendo  troppo  bene  il  cuore  di 
denegatela  mialcienza.  Io  polTo ben  tacerla  ; ma  iVnegarlano’lpoflb 
lènza  sforzo,  e difpiacere . Per  efl'ere  ben  lcgreto,bi(bgna  clTer  tale  per 
natura  non  perobligatione . Egli  è pocoal  ieruigio  de’  Prendpi  refrer 
iegrero,  le  l’huomo  non  è ancora  bugiardo.  Colui,  che  richiedete  a 
Xalete  Milefio , le  egli  doueua  Iblcnnemcnrcncgaredi  efler  fiato  a me* 
ferrici , lelufiè  venuto  da  me,  logli  hauerci  rilpofio,  cliè  no’l  doueua  al- 
primcnti  lare . pct  fioche  il  dir  la  menzogna.pare  a me  ancora  peggiore , 
che  il  puttaneimo . Talctc  il  configliò  in  tutto  di  altra  maniera , c che  uttaefa* 
egli  giurane,  per  afiìcuraie  il  più  per  il  manco.  Tuttauia  così  fatto  con- 
figliononcra  già  tantoeletnoncdi  vi tio, quanto nniltiplicatione.  So- 
pradi che  diciamoquartro  parole  in  paflando,  che  fi  fa  buon  mercato 
ad  vn’huomodi  conlcienza,  quando  le  gli  propone  qualche  dilEcultà 
in  contrapclbdel  vitio;  ma  quando  fi  nneh inde  fra  due  viti  j, egli  fi  met- 
ro ad  vn’alpra  Idelta,  come  fece  Origene,  onero  che  egli  Idolatrafic, 
ouerochelbporraircdidrer  goduto  carnalmente  da  vn  gran  villanodi 
Fthiopia.cheglifùprclcntato.  egli  filbttopofeallapiima  conditione; 
e vitiolàmentc , come  fi  dice . Per  tanto  non  iàrebbono  già  lènza  gufio 
fecondo  coloro,  che  il  lor  errore  ci  protefiano  in  quello  tempo  , clic 
eglino  amerebbono  meglio  caricar  la  lor  confeienza  di  diccc  huonfini , 
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che  di  vna  Mefla.  Se  egli  è indifcrettione  il  piiblicar  così  i fuoi  errori, 
non  vi  è già  gran  pericolo,  che  ella  palli  mcllenipio,&  in  vlò.  Pcrcio- 
chc  Arinone  diceria , che  i venti  tenni  ti  più  da  gli  huomini  fono  quelli, 
che  gli  dilcoprono.  bilbgna  rimbracciare  quello  lézzo  llraccio,  che 
nalcondc  i noftri  collunii  ; eglino  mandano  la  lorconlcicnza  al  bordel- 
lo , e ritengono  i 1 lor  lèmbiante  in  regola  : infi  no  a'  traditori , & a gli  af- 
làlsini  Ipolànole  leggi  della  cerimonia,  & quiui  attaccano  il  lor  douc- 
re:  tiittaiiianon  tocca all’ingiu (li tia  a lamentarli  delle  inciu;ltà,nca  la 
malitiadelleindifcretrioni . Egli  è danno,  che  vn'huomo  federato  non 
fia  ancora  dappoco , c che  la  decenza  tenga  pali  iato  il  fuo  vino . Così  fat- 
ti incro  (lamenti  non  aj^rtengono,  le  non  ad  vna  buona,  c làida  pare- 
te , la  quale  merita  di  elTcr  conlèruata , di  eflerc  biancheggiata . In  faiio- 
re  degli  V gonotti , che  acculànola  nofira  confellionc  au  ricolare , e pri- 
llata, io  mi  confcflbinpublicorelieiofamente  , e puramente . Santo 
Agoftino , Origene , & Hippocratc  hanno  publicato  gli  errori  delle  lo- 
ro opinioni,  io  ancora  de’ miei  coftumi.  Io  Ibnobramolbdifarmico- 
nofcerc , e non  mi  curoquanto  j purché  ciò  (ìa  veracemente , oueropet 
meglio  di  re,  io  non  hò  fame  di  mente;  ma  mortalmente  io  friggo  di  cf- 
lèr  prelb  in  cambioda  coloro , a’quali  arriua  il  conolcimcnto  del  mio 
nome.  Colui chefà il  tuttopcrrhonore,c  per  la  gloria, che penlà egli 
guadagnare;  moftrandofifuora  al  mondo  in  mafehera,  celando  il  fuo 
veroeuercallaconolcenza  del  Popolo?  Lodate  vngobbodella  fuabcl- 
la  datura , egli  il  deue  riccuere  ad  ingiuria . Se  voi  lète  codardo,  e chcal- 
tri  vi  honori  per  vn  valente  hriomo,conuieneche  (1  parli  così  di  voi? 
fiere  prdb  per  vn’alrro . il  terrei  per  così  caro , come  colui , che  fi  tcnef- 
lè  buono  delle  sberetta  te,  che  gli  vengono  fatte,  penlàndo.checglifi» 
ilPadron  della  truppa, elfendoeglide'  minimi  della  comiriua.  Arche- 
lao Redi  Macedonia  palTandoper  la  ftrada , vn  tale  gli  versò  addollb 
dell’acqua,  gli  allibenti  diceriano,che  egli  il  doueua  punire . Ah  nò , 
dilTeegli.  non  hà  cofiui  verlàto  già  l'acqua  fopra  dime,  malbprac  • 
lui,  che  egli  pcnlàua,  che  iofufli . Socrate à colui, che  l’auuertiiia, 
che  fi  diceua  mal  di  lui  ; niente , di(Te  egli , non  è nulla  in  me  di  ciò , che 
efiìdicono.  QuantoamechimilodalTcdicirercvn  buon  Pilota, dicf- 
lèr  molto  modello,  onero  di  e(fcre  molto  cado,  io  non  gliene  dourci 
verun  gramercè . E parimente  chi  mi  chiamafTc  traditore,  a(Ta(Iìno, 
oueroimbriaco,iomene  terrei  fimilmente poco offdo.  Coloro, che 
mal  (ì  conofeono,  fi  po(Tono  pafeere  di  falle  approbnioni  ; non  già  io, 
che  mi  veggo, eche  mi  ricercoinfinoalle  vilcerc,  diesò  bene  quello, 
che  mi  appartiene.  A me  piace  di  edere  manco  Iodato,  purché  io  (ìa 
meglioconolciuto.  Io  potrei  effet  tenuto  per  huomolàuio  in  tal  ccn- 
ditionedi  fauiczza,  che  io  tengo  per  fciocchczza.  lomi  annoio, chei 
miei  Saggi  (èruanole  Dame  di  mobile  comune  (blamente,  e di  bile 
diSala rqueftocapitolomifaràdelcabmctto.  loguftoillorcOnicrcio 
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poco  domeftico , c priuato , il  publico  è lenza  fauore , e làpore . A gli 
virimi  filli  ti  noi  rifcaldianio  oltre  l’ordinario . l'aflèttione  verfole  cole , 
che  noi  abbaudoinamo . ecco  i nollri  vltimi  abbracciamenti. 

» Ma  veniamo  al  mio  tema.  Che  colà  hà  fatto  l’attione  genitale  agli 
huomiiii  così  naturale , così  ncccfla ria , e così  giufìa,  pcrnonofarc,  al- 
tri  parlarne  lènza  vergogna , c per  elcluderla  da’ragionamèti  graui,  e rc- 

§ ola  ti  ? Noi  pronuntiamo  arditamente  vccidere,  rubare,  tradire  ; e que- 
o non  ardiremmo,  le  non  fri  denti . E*  forlè  da  dire,  che  quan  ro  manco 
noi  ne  elàliamo  m parole,  tanto  più  noi  habbiamo  legge  di  ingranarne 
il  penfiero  ? percioche  egli  è bene , che  le  parole , le  quali  fono  manco  in 
vlo , manco  icrirte , e meglio  taciute,  fieno  le  meglio  la  pure,  e più  gene- 
ralmente conofeiute.  Niflùna  età,  nilTun  colìume  non  più  l’ignorano, 
che  il  pane . F iTc  fi  imprimono  in  ciafeuno  lenza  elTere  efprefiè , fenza 
voce,  e lènza  figura.  Et  ilfelTo,cheilfà  perlopiù,  hà  carico  di  piùta- 
cerlo.  Quella  è vna  attione , che  noi  habbiaino  meflb  nella  franchigia 
del  filcntioj  donde  è delitto  il  diftaccarla,  non  già  per  accularla,  e giu- 
dicarla : c non  vfiamo  batterla , & efprimcria , le  non  in  Parafrafe , e pit- 
tura. Gran  fauore  ad  vn  delinquente  di  eflcre  così  elTectabile,  che  la 
GiufUtialliniicofa  ingiulla  di  toccarlo,  c di  vederlo  ùbero,  efaluoper 
il  beneficio dell'alprezza  della  fua  condannagione . Non  ne  auuicne  egli 
forlè , come  in  materia  dilibri , i^alidiuengono  tanto  più  vendi  bili . C 
publici , quanto  elfi  fono  Ibppreln  ? Io  me  ne  vadopcr  me  a prendere 
in  vna  parola  il  parer  di  Arillotile,  il  quale  dice,  rellcr  vergognolòlèr- 
uire  per  ornamento  alla  giouentù  j ma  di  riprenfionc  alla  vecchiezza . 
Quelli  verfi  fi  predicano  nella  fcuola  antica  j fcuola,allaqualeiomiat- 
tengo  mol  to  pi  ù , che  alla  moderna , le  lue  virtù  mi  paiono  maggiori , i 
fuoi  viti)  minori 

Chi  per  troppo  fuggir  Fener  combutte 
Manca  quanto  chi  troppo  le  và  dietro» 

Tu  Dea  , tu  rerum  naturam  fola  gubernat 
7{et  fine  te  quicquam  dias  in  lututnìtoras 
Exorìtur , n-que  fii  latum , nec  amabile  quicquam 
lononsò  chi  habbia  potuto  mal  melcolare  Pallade,e  le  Mufe  infic- 
mc  con  Venere , e raffreddarle  verlò  l’Amore  : ma  io  non  veggo  alcune 
Deità,  le  quali  fi  auucng.ino  meglio  j nè  che  fcambieuolmcntepiùl’u- 
na all  altra  fiano  tenute.  C hi  leueràalleMulè  le  imaginarioniamoro- 
fe,lorotqrrà  viailpiù  bel  trattenimento, che effè  habbino,e  lapiùno- 
bil  materia  deU’opera  loro . e chi  farà  perdere  aH’Amore  la  comunica- 
fionc,  & il  feruitio  della Poefia,  l indcbolirà delle  fue  migliori  armi. 
Così  l’huomo  caricherebbe  il  Diodella  conuerfatione , e della  beneuo- 
Jcnza.e  le  Dee  protettrici  della  Humanità,  edellaGiullitia,  delvitio 
tTingraiitudinCjCdilconofoenza.  lononfono  già  di  così  lungo  tempo 
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calTaro  dello  ftatOjC  del  feguitodiqueftoDio,  che  iononhsbbiala  nitf' 
moria  informata  tTclie  lucforze , c del  l'uo  valore . 
iib*4^}.'”"  agnof.o  veterts  vefhgia  flammee . 

Egli  vi  è ancora  qualche  reliquia  di  comraotione , e di  calore  dopo 
la  febbre 

'HfcmiìAdtjic'ut calar  hìe  ,byinuntibus amia . 

T utto  fecco  che  io  mi  fia , e pelante,  io  lènto  ancora  qualche  tepida 
rchqnia  di  quello  ardor  palTàto 

Qu il  l’alto  Egeo , perche  Aquilone , ò 
C ejfi , che  tutto  prima  il  volfe , c {coffe  , 
l^n  s' ac  cheta  ci  però  j ma  il  fuono , e'I  moto 
fljttendiU' onde  anco  agitate,  e graffe. 

a^ir.  per  quello , che  io  me  ne  intendo , le  forze , & il  valor  di  quello 
mali  nera  Dio  fi  tiouano  più  viuc  , cpiù  animate  nelle  pittura  della  Poefia,cfae 
Lm*.  t,  nella  lor  propria  elTenza . 

EtVerfus  digitosbabet.  > 

Ella  rapprelènta  non  sòqual’aria  più  amorofa  , che  l’amor  medefi- 
mo . Venere  non  è già  così  bella  tutta  nuda,  viua , e Ipir arate , come  ella 
equi  appreflb  Vergilio 

'Dixerat , & niueìt  hiac , atque  bine  Dina  lacertis 
CunSantem  ample.tutuolli  fouet:  lOe  repente  . • i 

.Actepit  folitam  fixmmam , notufque  mcdiilLis 
IncTOMÌt calar, é'labefa6la  per offacucurric 
• Non  fecus , atque  olim  tonitru  eum  rupta  corufeo 

Ignea  rima  micant  percurrit  lumine  nimbos . 

, , — '"•.ea  verba  loqiiu  tus , 

Urid.4M.  OptatDsdedtcamplexilS  tphcidumqHepeiiuit  j 

Cottìugitm/ufus grmio  per  membra  foporem  . 

3 Quello,  che  io  vi  trono  da  confiderare , fi  è,  cheegUrhàdipiiKavn 
poco  troppo  commolfa  per  vna  Venere  maritale . In  quello  faggio  mer- 
’ cato  gli  appetiti  non  fi  troiano  già  così  folli . elfi  fono  ofeuri , c piùriiv 
tuzzati . L’Amore  hi  in  odio , che  rhuomo  fi  attenga  altroue , che  a lui, 
e fi  mefcola debolmente  nelle  conuerlàtioni , che  lòno  ordinate , e trat- 
■ ■ ' tenute  Ibttoaltro  titolo,  come  è il  maritaggio.  Le  parentele,  i mezzi 
vi  pelano  per  ragione  altre  tanto , onero  più , che  le  gratie , c la  bcllezM. 
L’huomo  non  fi  marita  già  per  fe  Itcllb , come  che  così  fi  dica . egli  li 
, marita  altretanto  , onero  più  per  la  fua  pollcrirà,  per  la  fua  famiglia* 

Mititiaio  L’ulb,  ermterefle  del  maritaggio  tocca  alla  noltra- tazza  molto  lonta- 
k‘',odiiu-  nodi  là  da  noir  jperilche  a me  piace  quella  maniera’,  che  l’huomo  vi  h 

■ conducapiùtoftoperterzamano,cheperlefuepropnc,cpiùtolloper 

' ■ . il  fenfo  altrui , che  per  il  fuo.  tutto  quello , quanto  aU’opwfito  delle 

conuentioni  amorofe  ? Parimenteegli  è vnafpetied’inceltodiandarc 

ad  impiegare  in  quello  patenudo  Venerabile , e Sacrato  gli  sforzi,  e le 
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ftnu.iganze  della  licenza  amorofa , come  mi  pare  haacr  detto  altrouc 
Bifogna,  dice  Ariftotilc,  toccarci!  fiia moglie  prudentemente, c fèue- 
ramentepcr  timore,  che  nel  traftuUarfì  ièco  troppo  lalciuamentc.il  pia- 
cere non  la  taccia  vl'cire  l'uor  de’ gangheri  della  Ragione.  Quello, che 
egli  dice  per  la  confeienza , li  Medici  io  dicono  perla  lànità , che  vn  pia- 
cere ecceiììuamcnte  caldo,  voluttiiofo,  (Scadidiioalterala  temenza.  Se 
impeditce  la  concettionc . Dicono  dallalrra  parte , che  ad  vn  congrdTo 
languente , come  quello  di  Tua  natura  per  riempirlo  di  vn  giudo, efertì- 
Is calore,  fà di  miltiere rapprelèntaruili  di  rado,  éc  a notabili iiucrualli 
Qjwrafiit  ftcicns  p'encrcm , interit’fquc  rccondcn. 
lononvcggoalcunmaritaggio,  il  quale  manchi  piùtodo,c  ficon- 
tiirbi,  che  quello  che  s’incamiiia  per  la  bellezza, e per  defìderio  amo- 
rolb.  Vi  bitògnauo  de’ fondamenti  più  iodi,  e piu  conlknti,c  canii- 
mrui  di  aguato;  quella  bollente  allegrezza  non  vi  v.alc  nulla . Coloro, 
chepenlano  fare  honore  al  maritaggio  per  congiungerui  Tamore , fan-  dùTo'lmo- 
110  quello , che  mi  par  meddìmamcntc  di  coloro , i qu.iii  per  far  taiiore  poM^diT 
alla  Virtù  tengono,  che  la  NobiltànontìaaltracoI.ì,chc  Virtù.  Qne- 
fte  lòno  cofe , le  quali  hanno  qualche  parentela  ; ma  vi  lì  trouano  molte 
diiicrfità  : non  occorre  comm  bare  i lor  nomi , & i lor  titoli , ti  fà  torto 
all’una , ouero all'altra  di  confonderle . La  Nobiltà  è vna  bella  qualità , 
&introdotta  con  ragione  j ma  conciofia  che  ella  fia  vna  qualità  depen- 
dente da  altri  , c che  può  cadere  in  vn’hnomovitiolò,  e da  niente,  ella  è 
in  dima  molto  lontana  fotto  la  Virtù . Quella  è vna  Virtù,  fe  pure  ella  è 
tale , artifi  tiolà , e vifibile,  dcpcndcnte  dal  tempo,  e dalla  fortuna;  diuer- 
là  in  forma  fecondo  le  contrade , vincnte,  c mortale,  lènza  nalcinicnto , 
non  meno,  cheli  fiumcdcl  Nilo;  genealogica,  ccomune,di  lèguito, 
c di  fimil  i tudine  tirata  per  confcquenza , c conlequenza  molto  debole . 
Lafcicnza,la  forza,  la  bontà,  la  bellezza  , la  ricchezza,  tutte  le  altre 
qualit.ì  cadono  incomunicationc,  &:incommcrtio.  quella  fi  confuma 
in  fe  (Iella  di  nclTuna  opcratiòtic  all’altmi  fcriiigio.Si  proponeuaad  vno 
dc’nollri  Rcl’elcttioncdidiiecópctitori  invn  mctlcllmo carico, l’uno 
de’iquali  cragentilhuomo , l’altro  non  era  tale . Egli  oidi  nò , che  fenza 
rifpcttodiqucflaqualità  fi  cleggelle  colui , c’haueficpiìidi  merito;  ma 
douc  il  ualore  folle  intieramente  pari,  chcairhora  fi  hanefìerilpcttoal- 
la  nobiltà,  era  quello  nudarle  giullamcnteil  fuogrado.  Antigonoad 
un  giouane  non  conofeinto , che  gli  dimandaua  il  carico  di  fuo  Padre 
hiiomo  diualorc,  ch’era  morto  ; Amico  mio, dille  egli , in  tali  bcnefitij 
io  non  riguardo  airrimenti  tanto  la  nobiltà  dc’mici  foklati,quanto  la  lor 
prodezza.  Nel  ucro  egli  non  dciic  ciò  pafTarc  già  come  degli  vili  tiali  de’ 

Redi  Sparta , trombetti , fonatori , cucinieri , a’ quali  nel  ior  carico  fuc- 
cedeuanoi  figliuoli  per  ignorati,  che  elfi  full  cro.piìi  tolto, che  i meglio  NoWitj  di 
dpcrimenMti  dclmcllicre.  Gli  habitatori  di  Calccnt  fanno  de’ Nobili 
yna Ipcticfoprarhumaiu . IJmaritaggioclorointerdetto,6c ognialtra 
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profcflìone,  che  la  militare  . delle  Concubine  nc  poflbno  hauere  a lor 
làtietà  , c le  Donne  altrctann  ruffiani  lenza  gclofiak  vne  , dallalrre. 
ma  è delitto  capitale,  & inremill.biiedi  accoppiarfì  conperionadi  altra 
conditione,  che  la  loro , e fi  tengono  contaminati , le  ne  frano  lòlanien- 
tc  tocchi  in  panando . e come  nc  fiifle  la  lor  nobiltà  marauigliolàmen- 
teingiuriata , i5c  intereflàta  recidono  coloro , che  Iblamente  fi  fonoap- 
prollimati  vnpoco  troppo  ad  dii . Di  maniera  che  gl’ignobili  fono  te- 
miti di  gridare  in  caminando,  come  i Gondolieri  di \’encna  alle  riuol- 
tc  delle  Itradc , c de’  canali , per  non  fi  vr  tare  i nficme . & i nobili  coman- 
dano loro  di  gettarfi  da  quella  parte , che  effi  vogliono . Quelli  tellina- 
no  pctciù  quella  ignominia , che  dii  Ili  mano  peipctna . quegli  vna  n»or 
te  certa . Ndllina  durata  di  tempo,  niffiin  fnior  di  l’rencipc,  niflunof- 
ficio,  ò virtù,  ò ricchezza  può  fare  che  vn  PlcbcodiuengaNobilc. al- 
che aiuta  quel  coflumc,  che  i maritaggi  lònoprohibiti  dall’un  lr.dh^ 
re  all’altro.  Non  puòvna  di  razza  dicordonari  Ipolàrc  vn  legnaiuolo, 
e fono  i parenti  obligati  ad  ammaellrare  i figliuoli  nella  profcflìone  Jc’ 
padri  prccilamcntc  , & non  ad  .lina  p icleiricme . onde  fi  mantiene  la  di- 
flintiouc , c la  continuaticnc  della  lor  fortuna . 

4 Vnbuonmaritaggio,fevcn’è,rifiunlacon’pagnia  ,e  laconditic- 
nc dell’ Amore,  s’ingegna rapprclditar  quelle dclfamicitia.  Fgliòvra 
dolce  Ibcictà  di  vita  p:cna  di  collanza , di  fidanza , e di  vn  numero  infi- 
nito di  vtili , c faldi  officij , e di  fcambiciioli  oLligatiom . V'na  Moglie , 
che  ne  affaggia  ilgufto. 

Optato  quatti  iuttxit  lumine  txda . 

Non  vorrebbe  tener  luogo  di  Signori.1  al  fuo  marito,  (c  ella  è collo- 
cata nella  fuaaftcttione,  come  moglie,  dia  vi  cpiu  honorcuoln  ente, 
c più  ficuramenre  collocata . Quando  egli  fata  il  commofìòaltroiic,c 
rimpreflo,  & appaffionato,  che  le  gli  addimandiperciòall’horaacbi 
egli  vorrebbe  più  rollo,  che  arriiialì'e  vna  vergogna , onero  alla  fua  mo- 
glie, onero  alla  fua  Signora  > l’infortunio  di  chi  più  l’affliggeicbbc.a 
chi  egli  dcfidcri  maggior  grandezza  • così  fatte  diniandc  non  hanno 
dubbio  alcuno  in  vn  maritaggio  fino,  c che  le  nc  veggano  così  po- 
chi de’  buoni , fegno  c del  lor  prezzo , c del  loro  valore . Al  fomiario  be- 
ne, & al  prenderlo  bene  non  vi  è nefitina  così  bella  pezza  nella  iiollra 
focietà.  Noi  non  cela  polliamo  con  elfo  pallare,  e l’andiamo  tcncn- 
doavilc-  Eglincauuicnequcllo,  che  fi  feorge  nelle  gabbie  ; glivcccl- 
li , chenc  Hanno  fuori,  dclperàno  di  cntrarui , e di  vna  fimiglmite  cu- 
ra di  vfeitne  quelli,  che  vi  fon  dentro.  Socr^^  richicfto,  qualfiifc 
piùcomodo  il  pigliare,  ò non  pigliar  purtiewnoglie  : quello,  diede' 
due  fi  fa  , ne  haurà  pentimento . Quefla  è quella  conuentione,  alla 
quale  fi  rapporta  molto  a propKjfito  quello,  che  fi  dice.  Mono  homini 
oucroi)f«j,oueroZ«p«f . bifogna  incontrarlo  di  molte  qualità  per  edifi- 
carlo . Egli  fi  troua  in  qucfto  tempo  più  comodo  nc  gli  animi  lèmplici, 
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c popolari , doue  le  delitic  , la  curiofità^  e l’otio  no'I  conturbano  gid 
tanto . Gli  humon  dilaiati , come  è il  mio , ilqualc  lù  in  odio  ogni  tor- 
te di  legamento,  e d’obligationi  non  vi  fono  alurimenti  cosi  acconci, 
& apropofjto. 

Et  mibi dulce  ma^is  refoluto  viuere  collo . 

Di  mio  dileguo  io  hauerei  fuggito  di  Ibolàic  ri/lcfsa  fauiczza , le  dia 
mi  haucde  voluto  j ma  noi  habbiaino  vn  bel  dire  ; il  coilume , e l’vlànza 
delia  vita  connine  ci  trafporta . La  maggiorparre  delle  mie  attioni  fi  go- 
iicrnano  per  dìempio,  non  per  dettioiic . Tutrauia  io  non  mi  c’inuitai 
troppo  prontamente . V i fui  menato , e vi  fui  portato  da  occafioni  lira- 
nicie.  percioche  non  fohmenre  le  colè  incomode  j ma  nonveifèalcu- 
na  così  brutta , e viriolà,<5c  ineuirabile,chc  non  polla  diuenire  acetta- 
biié  per  qualche  conditione,  Se  accidente . cotanto  l’h umana  pofìturaè 
vana . de.  vi  fui  portato  certamente  più  mal  preparato  alfhora,  c più  al  ro- 
uelcio,  che  io  non  fono  al  prdènre , dopo  haucrlo  nflaggiato . e con  tut- 
to che  io  ha  tenuto liccntiofo,  hò  tuttauia in  verità  olTeruatopiù  lèue- 
ramentele  leggi  del  maritaggio,  che  io  non  haueua,  ncpronieflb,  nò 
Iperato . Non  è più  tempo  di  ricalcitrare , quando  riuiomo  fi  c Inficiato 
intrauarc . Bifògna  prudentemente  maneggiar  la  fina  liberta , ma  dopo 
rdlerfi  fiotromefibairobiigatione,fadi  mdlierc  tenerli  lòtto  le  leggi 
del douere comune  j almanco  sforzarlène  . Coloro, che  intraprendo- 
no cosi  fatto  mercato  per  portaruifi  con  odio,  e dilprczzo,  fanno  in- 
giù ilamente, e feomodamente;  e quella  bella  regola  cne  io  veggo  paflar 
cU  mauoin  mano  fra  die , come  vn  fanto  oracolo . 

St  rui  d Viicirito  come  tuo  Tjdrcne , 

. E tene  guarda  come  da  vn  fellone  ^ 

Cioè  a dire , portati  verfo  di  lui  di  vna  rinerenza  confirctta , nemica , 
c diffidente  ( grido  di  guerra,  c di  disfidai  ).eprimcnte  ingiurio(à,e 
difficile . Io  fòli  troppo  delicato  per  dilegui  cosi  fpinoli . Per  dirne  il  ve- 
ro, iononlbngiàarrinato  ancora  a quella  perfettione  d’habilità,  e ga- 
lanteria di  Ipiritodi  confondere  la  Ragione  con  ;I ‘Ingiù  Ili  da,  c mettere 
iàrilòogni  ordine , e regola,  die  non  accorda  col  mio  appetito.  Per 
ocUarlalùperldtionc,  iononmigettogià  incontinenteallairrcligione . 
Se  non  fi  fà  feinpre  il  lùo  doucrc , almeno  bifogna  lèmpre  air.ario , e ri- 
conofccrlo.  cgliè  tradimento  il  maritar  fi  fcnzafpofarli . 

5 Palliamo  oltre.  Il  nofirro  Poeta 'rapprdenta  vn  maritaggio  pieno 
di  accordo,  e di  buona  conucneuolezza , nel  qua i[  tuttauia  non  vi  cal- 
trimaiti  molto  di  lealtà . Ha  egli  forfè  voluto  dire,  non  effiergià  im- 
poffibilcdi  aiTcnderfia  gli  sforzi  dell’ Amore,  e nondimeno  tllèruarc 
qualclìcdouerc  verfo  il  imaritaggio,  celie  fi  può  ferire  fenza  romper- 
lo tutto  affatto?  Tal  valetto  ferra  la  mulaal  Padrone , cheegJi  non  hà 
già  in  odio  per  quello . La  bellezza , Toppoi  tunità , il  deltiao  ( perciò* 
che  iJ  dcùino  vi  mette  parimente  la  mano)  ' 
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fatum  efl  in  partibus  illis  y V-  ^ ’ 

' Sluas p.ms  Abfcovdit , nam  fi  tibi  fidsra  cejfant  i 

7{il  faciet  longi  menfum  incognita  nerui  ; 

L’hanno  attaccata  ad  vnortraniere,  non  già  così  intiera  forfè,  che 
nonio  polla reftare  qualche  legame, col  qualeellafi  attiene  ancora  al 
ftto  marito . Quelli  Ibno  due  dilegni , che  hanno  delle  dirotte  diftin* 
tc , € non  confine . Vna  Donna  fi  può  dare  in  preda  a tal  Perfonaggio, 
che  ella  in  verun  modo  non  vorrebbe  hauere  Ipol'ato.  io  non  dico  già 
per  le  conditioni  della  fortuna  5 ma  per  quelle  medefime  della  perfena  . 
Poche  genti  hanno  fpolàto delle  amiche,  che  non  le  nc  fiano  pentiti . 

in  fino  nell’altro  mondo  qual  cattino  trattamento  fà  Gioue  alla  Tua 
Donna,  che  eglihaiicua  primieramente  praticato,  e goduto  per  inna- 
moramento? equdloèquello,chefi  di  ce,  cacar  dentro  il  paniere  per 
mettcrlclo  appreflbsu  la  tella . lohò  vediitoal  mio  tempo  in  qualche 
buon  luogo  guarire  vergognolamcnrc,edÌ5honelhmenteramoicpcr  il 
maritaggio . le  confiderarioni  fono  di  troppo  altra  marnerà . Noi  amia- 
mo lcnza.impcdirci  due  colcdiucrlc,  e che  fi  contrariano.  Ilccratcdi- 
ceua,  che  la  città  di  Atene  piaceua  nella  guifa,  che  fanno  le  Dame,  che  : 
fi  feriiono  per  amore . cialcuno  gullaua  di  venire  a palTeggiarc  ; &a  jd-  , 
fami  il  tempo , nilfuno  lamaua  per  ilpolària , cioè  a dire  per  habitanii , | 
& haucriii  domicilio.  lohò  condilpetto  veduto  de’ mariti  hauere  in 
odio  le  lor  mogli , folamente  perche  clli  fanno  lor  torto,  almeno  non 
bifogna  già  amarle  manco  pcrnoftro  difetto,  per  pentimento,  econi- 
pallioneaimcno,  elle  ceiiedourebbonoeflerep'iùcare.  Qucllifonofi-  , 
aidilferenti,c  per  ciò  compatibili,  dice  egli, in  qualche  maniera.  Il  I 
maritaggio  hàperlafua  parte  d’vtilità,  lagiufiiria,  l’h onore, eia con- 
jftanza , vn  piacer  piano  j ma  piìi  vniuei  falc . L’amore  fi  fenda  nel  folo 
piacere, c i’hà  nel  vero  più  liilìnglieiiolc , più  vino , e pi  ù acuto  ad  vn  pia- 
cere attizzato  per  la  difficnltà  5 fannodi  mdh'erc  le  punture , eia  cocitu- 
ra . Egli  non  è più  Amore,  fé  egli  c fenza  frcccic , e fenza  fuoco . La  li- 
beralità delle  Dame  è troppo  profiila  nel  maritaggio , c rintuzza  la  pun- 
ta dcH’affettione,  e del  defiderio  . Pei  fuggire  cosi  fatto  inconiienientc, 
vedete  il  trauaglio  che  vi  prendono  nelle  lor  leggi  Ligurgo , e Platone . 
Le  Donne  non  hanno  già  torto  del  tutto , quando  die  rifiutano  le  rego- 
le di  vita , che  fono  introdotte  al  Mondo . tanto  più , che  gli  huomim 
fon  quelli,  che  le  hanno  fatte  fenza  efle.  Naturalmente  vi  c della  bti- 

fa  ,'c  della  contefà  fra  efie , e noi . Il  più  firctto  confentiir.ento , che  noi 
abbiamo  con  efle , ò-ancora  tumultuario,etcmpdlofo . Per  parere  del 
noflro  Autore  noi  le  trattiamo  in  ciò  inconfidcratamente.  Dopohauer 
noi  conofeiuto , che  elle  fono  lènza  comparatione  più  capaci , Se  arden- 
ti negli  efifetri  dell’Amore  di  noi , c che  quell’antico  Sacerdote  l’hà  così 
reificato,  cffchdo  fiato  hora  hiiomo , & libra  donna^ 
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Èt  in  oltre,  che  noi  habbiamo  imparato  dalla  lor  propria  bocca  !• 

^ prona,  che  ne  fecero  altre  volteindiuerfilccoli  vn  Iniperadore,  Jcviu 
Impcratriccdi  Roma,  maeftri,  artefici,  e famofi  in  sì  latta  opeiationc, 
egli  fuerginò  ben  in  vna  notte  dicci  Sarmatc  lue  prigioniere  : ma  ella 
balio  realmente  in  vnanotteavmticinquc  intraprelé  mutando  di  com» 
pagaia Iccondo il  fuobilbgno,  & il  fuogufto.  iobm.iu. 

— adhuc  ardensrigidittcntiginevulHétt 

li  Uffata  viris  nondum fittala  ncejjit . 

EchefopraJadiftlrcnza  auuenutain  Catalogna  fra  vna  moglie,  che  Mogiit.cH 
lì  lamentauadegl»  sforzi  troppo  allìduidei  fuo  manto  ( noniunto  per  * 
mio  parere,  che  dia  ne  falle  incomodata,  pei  ciodie  io  non  cicdoimi- 
racoii  fc  non  in  fede , quanto  per  troncar  lotto  quello  pietelìo , & affre-  ‘1“' 
narc  in  quella,  che  particolarmente  è l’attionc  fondamentale  del  mari' 
faggio,  l’autorità  de’  mariti  verfo  le  lor  mogli  ; e per  nioHrarc , che  le  lo* 

IO  hernie»  e lalor  malignità  paflanooltraillctto  luutialc , c conculc.mo 
co’ piedi  le  grane  , eie  dolcezze  particolarmente  di  Venere..)  al  qualla- 
mcnto  rilpofe  il  marito,  huomo  veramente  brutale, e contrario  alla  Na- 
tura , che  ne’  giorni  Ipccialnaentc  di  digiuno  egli  non  le  la  làprebbe  paP 
fare  a manco  di  dicci  volte  : interuenne  quel  notabile  arrcllo  della  Regi- 
ma di  Aragona  , per  il  qnal  dopo  matura  deliberatione  del  ConfigJio 
quella  buona  Regina , per  dar  regola , & eflempio  in  ogni  tempo  delia  ■«  '‘'‘v'** 
modera tione , e della  medeftia  richiella  in  vn  giufto  maritaggio  j ordi-  g*.  i«m .! 
nò  per  confini  legittimi , c necelsarij  il  numerodi  feipcr  giorno , trala-  i* 

fciando,c  togliendo  via  molto  del  bifogno,cdel  deuderio  delibo  fcf-  AKgaai, 
fo,  per  ifìabilirc , diceua  ella,  vna  formaagcuolc , c per  confequenza  per- 
manente , Se  immutabile . In  che  gridano,  e contrallano  i Dottori, qual 
debba  elTcre  rappctito,  e la  concupifeenza  feminilc:  polche  la  lorra-^  , 
gionc , la  lor  riforma , c la  lor  virtù  fi  taglieggi  a quello  prezzo } con- 
lidcrandoildiuerfogiuditiodc’nollriappetiti.  Percioche  Solonc,  mc- 
dello  del  la  Icuola  legale,  non  tafsò,  le  non  a tre  volte  per  vnmefe,pc* 
non  mancar  punto  a quella  conuerlàtione  congiugaJc  . Dopo  hauer 
creduto,  dicoio,  c predicato  ciò,  noi  fiamo  andatia  dar  loro  la  conti- 
nenza peculiarmente  in  partigione,  c lòtto  pene  vltimc,  & cllrerae 
Non  c palfione , che  più  incalzi  di  quella , allaqualc  noi  \ oglianio,  che 
efie  fole  rcfillino , non  femplicemcnre , come  ad  vn  vitio  di  lor  mifura  j '■  p*“*5 

ma  come  all’abbominationc , Scaircflccrationc,  più.chcallaiiucligic- 
ne,  & al  parricidio,  e noi  in  tanto  quia  i ci  rendiamo  fenza  colpa,  e lenza 
rimproiiero.  Coloro  particolarmente  fra  di  noi,  che  hanno  tentato  di 
venirne  a capo , hannoa  baHanza  cenfeflàto  qual  difficultà , ò più  toflo  csit**»* 
impofiìbUitaeglivifulTc,  vfandode’iemcdi)  materiali  per  maccrare.ir.- 
dcbolire,c  raffreddare  il  corpo.  Noial  contrario  gli  vogliamo  lini,  vi-  dom», 
gorofi , bene  in  punto,  ben  nutriti, c cadi  inficme,  cioè  a dire, c caldi, 
c ficddi . percioche  iJiil9i:itaggio,  ì]  qual  noi  diciamo  haucre  carico  di 
'■  impedì; 
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impedite  rabbruciarfi , apporta  loro  poco  rinfrefeamento  , fecondo  I 
noitri  coftumi  : le  elle  nc  pigliano  vno , al  qnal  il  vigor  della  età  bolla  an- 
cora , lari  gloria  di  Ijxirgerio  altroue . 

Sit  tandem  pudor  , aut  eamus  in  ius 

Multis  mcntula  willibus  rcdemfta  ; 

7\(p«  e^l  hac  tua  jBaJfst  rendidisii . 

IlFilofofoPolemone  fùgiuftamente  chiamato ingiuditio  dalla  fua 
moglie i perche egliandaua feminandoin vn campo  Acrileilfnirto, do* 
iiu  to  al  campo  genitale . Se  parliamo  di  quelli  altri  deboli , e fiacchi , ec- 
cole in  pieno  mari  taggiodi  peggior  condì  tione,  chele  vergini,  e leve* 
doue.  Noi  le  teniamo  per  ben  tornite,  perche  elle  hanno  vn’hiiomo 
appreflb  : come  i Romani  tennero  per  violata  Clodia  Lcta  Vcltalc, 
allaqualc  fi  era  accollato  Caligula,  ancorché  egli  tulle  verificato,  che 
egli  non  vi  fi  era,  fenon  accollato,  ma  al  roud'cio:  quindi  di  nuouo 
fi  carica  laioroncceflità,conciofiachcil  toccamento,  eia  compagnia 
di  qualche  malchio,  qualunque  ella  fia , rilucglia  loro  il  calore , che  fé 
ncltarebbc  più  quieto  nella  iblitudinc.  Et  a quello  fine,  come  egli  è 
vcrifimile  di  rendere  per  quella circonllanza,c  confidcratione  la  lor 
calli tà  più  meritoria  j Boleslao,  e Kingc  lùa  moglie  P^e  di  Polonia 
ne  fecero  voto  di  vn  comune  accordo,  andati  a letto  iiificme  il  gior- 
no mede  fimo  delle  lor  nozze  jC  la  mantennero  ^ alla  barba  delie  como- 
dità maritali* 

6 Noi  le  indirizziamo  infin  dalla  fanciullezza  airinterpofi rioni  dcl- 
r Amore.  La  lor  grafia,  illoro  ornamento,  la  lor  feienza,  le  lor  parole, 
ogni  loro  inflruttione , non  riguardano,  che  a quello  Icopo.  Le  loro 
goiiernatrici  non  imprimono  loro  altra  colà , che  il  vilàggio  dcirAmo- 
re,  e le  non  fulseper  dilguflarle  il  rapprelènterebbono  loro  continua- 
mente.  Mia  figliuola  ( quello  è tutto  quello,  che  io  hò  di  figliuoli  ) e* 
ncli*età,nellaqualelcleggifculàno  Icpiùrilcaldatcdi  maritarfi.  ella  è 
di  vna  compie  filone  tarda , delicata , c molle , Se  è Ila  ta  da  fua  madre  al- 
leuata  medefimamente  di  vna  forma  ritirata  in  particolare  : sì  che  ella 
non  comincia  ancora , fc  non  ad  vfeire  della  mileiilàggine , della  natura- 
lezza, della  infantia . Élla  leggeua  vn  libro  France le  dauanti  a me  : la  pa- 
rola di vi  s’incontrò , nome  di  arbore  conolciuto,  che  appreflb 
noi  fi  dice  il  faggio,  la  fanciulla,  chel’haueua  perfuo  ammaellramcn- 
to  vi  fi  fermò  tuttaritenuta  vnpoco  brufeamente , e palsò  per  difopraa 
^uel  esattine  paflb:  lolalafciai  farepcr  non  turbare  le  lor  regole  5 per- 
cicche  io  non  m'impaccio  in  nefìTun  modo  di  sì  fatto  gouerno.  L’am- 
minìflratione fcminilc  hà vn’ordine  mifieriofo . bifogna lafciarJoioro . 
Ma  le  io  non  m'inganno  il  commercio  di  vinti  Lacai  non  haiirebbe  la- 
puto  imprimere  nella  fua  fantafia  di  (ci  mefi  J’inteJligenza,  c l’ufo , e tuw 
te  leconlequenze , Se  il  Tuono  di  quelle  filJabcrccIerate,comefecc  quei* 
la  buona  yccdiia  per  il  fuo  riprimimemo  Se  p ci  il  fuo  interde  t o . 
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Tdotus  doceri  giudei  lonicos 
. tJ^alura  virgo , cjr  frangitur  artubus 
li\m  nu  iCy  & incefios  amoì\s 
De  tcmro  mcditatur  vngui. 

Che  clic  i]  dilpenlÀno  vn  poco  della  cerimonia,  che  elle  entrino  in 
liberta  di  dilcotli , noi  non  liamo  le  non  fanciulli  in  paragone  di  cflè  in 
così  fata  l'cienza . Voi  le  vdirdic  rapprclcntate  le  noftì e imprcfe , & i 
noftri  trattenimenti , elle  vi  fanno  ben  conolccre , che  noi  non  appor- 
tiamo loro  nulla , che  elle  non  habbino  laputo,  c digerito  lenza  noi. 
Sarebbe  forfè  quello  quello , che  dice  Platone , che  elle  fiano  fiate  gar- 
zoni fiiiati  altre  volte  ? la  mia  orecchia  s’incontrò  vn  giorno  in  luogo , 
douc  ella  poteua  rubar  alcuno  de’  difcorfi  fatti  fia  eflc  fenza  fblpet- 
to,  che  nonpollbiodiilo  ? Signora  (dilli  io)  andiamo  a lliidiarc  del- 
le frale  di  Amadis,  e de’ regillri  del  Boccaccio,  c dell’Aretino  per  far- 
li habili,  c fuflicicnti  : impieghiamo  veramente  bene  il  nortro  tem- 
po, egli  non  è ne  paiola , iic  elìcmpMO,  nè  ritirata,  che  elle  non  lappi- 
no meglio , che  I nollii  libri . Quella  è vna  difdplina , la  qual  nalcc  den- 
tro le  lor  vene  . 

£t  nuntem  Venus  ipfa  dtdit. 

Che  quei  buoni  macfiridilcuola,la  Natura,  lagioucntìi,c]afànità 
foftìano  loro  continuamente  dentro  l’animo , non  occorre , clic  clic 
l’imparino . efie  fono  quelle , che  il  generano . 

ìicc  tantum  ninto  gauifa  efl  -^Ua  coìumbo 
Compar  ,rd  fi  qmddicitttrìmprobius 
• Ofcula  mordenti ftmperdeterpereroflro 

Quantum  pracipue  multinola  efl  mulier. 

Chi  non  haueflc  tenuto  vnpocoa  frcnoquefta  naturai  violenza  del 
loro  deriderioperiltimore,e  per  l’honorc  del  quale  fono  fiate  prouc- 
dute , noi  faremmo  diffamati . Tutto  il  mouimento  del  Mondo  li  rifol- 
uc,  efiricoura  in  quello  accoppiamento.  Quella  è vna  materia  infufà 
per  tutto.  Quello  è vn  centro,  doue  tutte  le  cole  riguardano.  Si  veggr- 
no  ancora  delle  ordinanze  della  uecchia , e làggia  Roma , fatte  per  lèr- 
uigiodell’Amore,  &i  precetti  di  Socrate  per  illruirei  Cortigiani. 

J<lec  non  libelli  Stoici  int(  r f.  ricos . 
lacere  puluillot  amant . 

Zenone  fra  le  leggi  regolarla  parimente  gli  Auzzicamenti , e le  fff  f V 
dello fuirginamento.  Di  qual  feufo  era  illibrodclfilofofoStrat»  'ect' 
la  congiuntione  carnale  ? c di  che  trattarla  TcofraAo  in  quelli , r i‘  c ii 
intitulòl’uno  Amorofo;  l’altro  deli’ Amore  ? di  che  Ariftippo  rei  1 o 
delle  antiche  delitie  ? Che  uogliono  pretendere  le  diferittioni  fCb: 
llcfc , e uiue  in  Platone  degli  amori  del  fuo  tempo  ? &il  libro  cdf.i'  n - 
rofo  di  Demetrio  Falerco?  e Clinia,  onero  l’Amorofo  sforzato  < a 1 c- 
radide  Politico  ? E di  Antiftine  quello  di  far  figliuoli,  onero  ddic 
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Nozze  ; e Taltio  del  Maeftro , onero  deirAmante  ? c dì  Ariftone  quell# 
degli  efl'crciti)  amorofi  ? di  Cleante  vno  deJI'Amore , l'altro  dell’arte  di 
amare?  I dialoghi  amorofi  di  Stero?  eia  faiioladiGioiic,cdi  Giuno- 
ne diCrifippo,  vcrgognoladi  là  da  ogni  fofFerenza?  e cinquanta  fuc 
epiflole  COSI  lal'ciuc  ? Io  voglio lal'ciar da  banda  gli  fcrittide’  Filofofi, 
che  hanno  Icguito  la  Setta  di  Epicuro,  potrctticc  della  voluttà  . Cin- 
quanta Deità  erano  al  tempo  paflato  polle  al  lèriiigio  in  quello  officio, 
e fi  è trouato  Natione,  douc  per  addormètar  la  concupilcenzadicolo- 
ro,clieveniuanoalladiuotione,fi  tenenanone'Tempij  delle  giouani  da 
Sute  ant[«  godcl'c  j & era  atto  di  cerimonia  il  Icruirrcnc  alianti  di  venire  aU'officio. 
meme  ne’  fropierco7itinentiamincontineìitianetejfar'iaejl.  incenUumignibus 

e»fi; . . Nella  maggior  parte  del  Mondo  quella  parte  dei  noftro  cor 

po  era  Deificata . Nella  medefima  Prouincia  alcuni  lo  fico raauano per 
offerirne,c  confecrarne  vn  pezzctto.altri  ne  ofteriuano,e  confccrauano 
la  lor  lèmenza . In  vn’altra  i giouani  il forauano  publicamentc , & apri- 
uano  in  diuerfi  luoghi  fra  la  carne,  e la  pelle,  c metteuano  a uauerlb  pcf 
quelle  aperture  degli  fpilletti  di  legno  i più  lunghi , e più  geoflì,  che  po* 
Mébri  dti-  teflero  lòlferire , e di  così  fatti  fpilletti  faceuano  appreflb  del  fuoco  per 
offèrta  a’  loro  Dei  : llimati  poco  vigorofi , e poco  calli , fe  veniuano  a 
futùteon-  fitiarirfi  per  la  forza  di  quello  crudel  dolore  - Altroueil  piùfacratoma- 
ncife  gillrato  era  riucrito,  e nconofcmto  perquclle  pam , & in  molte  ceri- 
monie l’effigie  n’era  portata  in  pompa  all’honore  di  diuetlè  Deità.  Le 
Dame  di  Egitto  nella  fella  de’  Baccanali  ne  por  tauano  al  collo  vno  di  le- 
gno elquifitamcnteformato,  grande , pelante , ciafeuna  Iccondolcfuc 
forze  j oltre  chela  llatuadcl  lor  Dio  ne  rapprelèntaua  vno,  chclopra- 
uan2iauaùi  mifura il rello del  corpo.  LcDonnc  maritate quiuiappref- 
fo  ne  formano  del  lor  velo  vna  figura  fopra  la  lor  fronte  per  gloriarli  del 
godimento , che  elle  ne  hanno,  e venendo  ad  elTer  vedoue  il  ripongono 
di  dietro , & il  Icpelilcono  fotto  la  lor  cuffia . Le  più  faggie  Matrone  a 
Roma  erano  honoratedi  ofFcrirde’  fiori, edelle  corone  al  Dio  Priapo, 
f,.  e fopra  quelle  parti  manco  honclle  faceuano  federe  le  vergini  al  tempo 

delle  lor  nozze.  Ancora  io  non  sò,  le  habbia  vedu  to  a’  mici  giorni  qual- 
BtithtHt  cheariadifimigliante diuotionc . Chcvolcua  n.ii  dire quclridicolo- 
f iìefftT  è ^ pezzo  delle  calze  de’  nollri  Padri , che  fi  veggono  ancora  nc’  nollri 
Suizzeri^  A che  fare  la  moftra,  che  noi  facciamo  al  prelcnte  de’ nollri 
pezzi  in  forma  fotto  le  nollre  braghette , c fpclTo , che  peggio  è,  oltre  la 
lor  grandezza  naturale  per  fallita , & inmollura  ? Mi  vicn  voglia  di  cre- 
dere , che  così  fatta  forte  di  vcllimcnto  fuflc  inuenta ta  nc’  Iccoli  miglio- 
ri, c di  più  conlcienza  per  non  ingannare  il  Mondo . perche  ciafeuno 
rcndclTc  in  publicocontodcl  fatto fuo . Le  Nationi  piu  fcmplici  l’han- 
no ancora  in  alcuna  maniera  rapportato  al  vero,  ail’horas'inllruiuala 
feienza  deiroperaio , come  egli  fi  fà  della  mifura  del  braccio , ouer  del 
piede.  Qu^lbuonhuomo. che inniiagioucntàcallrò tante  belle, & 

ariti- 
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antiche  ftatue  per  non  corrompere  la  vifta , lèguendo  il  parere  di  qiicl- 
l'aitro  antico  huomo  da  bene 

Flagitij  principmm  eflmdareìnter  ciues  corpora^ 
Sidoiieiiaauuilàrc,  come  ne’  miderij della  buona  Dea,  ogni  appa- 
renza malculiiuneraclclulà;  clienonfiauanza  nulla, le  non  lifaceua- 
no ancora  caftrarc  i caiialh , iSc  afiiu , <5c  infin  rilleda  Natura  ^ 
Omneadeo  geniis  in un  is  hmtmmifue  ,fertrumque , '' 

Et  geniti  dqmreumpvcuies , piS/cque  mlutres 
infuriai  ignanqite  ruunt. 

Li  Dei,  dice  Platone, ci  hanno fornitodivn membro inobedientc, 
C tirannico,  il  quale,  come  vn’aninial  furiolò  intraprende  per  la  violen- 
za delibo  appetito  di  fottometterful  tutto . Medelìmameme  nclief'c- 
mine  il  loro , come  vn’animalgololb , >Sc  auido , a cui,  le  lì  nega  alimen- 
to in  Tua  ftagionc,  egli  nediuiene  tbrlennato,  &impaticnte  della  dila- 
tione 5 e lotìiandola  Tua  rabbia  nellor  corpo  v’impedilce  i condotti, 
fermala rilpiratione, cagiona  mille  maliinfino  che  hauendo  forbitoli 
frutto  della  lete  comune,  egli  non  ne  habbia  largamente  inaffiato,  e 
dilTeminatoil  fondo  della  lormacricc  . Dotte  fi  doueuaauuilàre  pari- 
mente il  mio  Legislatore,  che  per  auuentura  è più  callo,  e fruttuolò 
l’vlb  di  far  loro  di  buon  bora  conofccre  il  vino,  che  di  lalciarlo  diiie- 
nir  loro  Iccondo  la  1 iberrd , & il  calore  della  lor  fantafia . in  luogo  delle 
parti  vere  elle  ne  follituifconoper  defiderio,  e per  Iperanza  di  altri  hra- 
iiaganti  a tre  doppi} . Et.vn  tale  di  mia  conofeenza  fi  è perduto  per  ha- 
uer  fatto  la  fcoperrade’Ifiioi  in  luogo,  doue  egli  noncra  ancora  a pix>- 
pofito  di  metterle  in  pofTcllionc  del  lor’uloda  douero . Qual  danno  non 
Tanno  quegli  enormi  ritratti,  che  i fanciulli  vanno ièminando  nc'pal- 
fàggi,e  nelle  feak  delle  calè  Reali?  Qffindi  lor  viene  vncrudcl  dilprez- 
zo  del  nortro  portamento  naturale  . Chi  sà,  fc  Platone  , ordinando 
apprclfo  di  altre  Rcpubliche  bene  inffiniitc , chegli  huomini , le  don- 
ile , i vecchi , i giouani  fi  prelcntafTero  nudi  alia  villa  gli  vni  degli  altri 
rielle  fucginnalliclie  ; non  habbia  forlè  a ciò  riguardato  ? Le  India- 
ne, che  veggono  gli  huomini  crudi , c nudi , hanno  almanco  raffred- 
dato illènlb  della  villa.  E che  che  dicano  le  donne  di  quel  gran  Re- 
gnodi  Pegu , che  di  Ibtto  alla  Centura  non  hanno  da  coprirli , fe  non 
con  vn  drappo  aperto  dauaini,  e cc.'iì  llretto,  che  qualunque  cciimo- 
niofa  decenza , che  clic  ricerchino  a dalcun  paffo  fi  veggono  tu  tre , che 
c vna  ihuentione  trouata  per  tirar  gli  huomini  ad  cflè  , c ritirargli  da’ 
malchi,  a’  quali  quella  Natione  è data  del  tutto  in  preda  5 fi  potrebbe 
dire,  che  elle  vi  perdano  più  che  non  viauanaano;  eche  vnafame  in- 
tiera cpiùafpra  di  quella,  che  è fiata  fitiata  almeno  per  gli  occhi.  Co- 
si diccua  Liuia,  che  ad  vna  Donna  da  bciae  vn’huomo  midf)  non  era 
più  , che  vna  imagine  - Le  Lacedemoniefì  Donne  più  Vergini , che 
nonfonole  noftrc  fanciulle,  vedeuano  ognigioruoigiouaiudcllalor 
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Città  fpogiiati  iie^loroeflrercitij  5 pococlàttc  medefimamentc  a coprir# 
le  lor  colde  caminando , ihmandoiì , come  dice  Piatone , affai  coperte 
dalla  lor  virtù  lènza  la^  velie  . Ma  coloro  hanno  dato  vn  marauigliofo. 
sforzo  di  tentationc  alla  nudità , che  hanno  meffo  in  dubbio , fe  le  Don- 
ne nel  giuditiovniuerlàle  rilùlcitaranno  nel  lor  lèffo,  c non  più  rollo 
nel  noltro , per  non  ci  tentare  ancora  in  quel  Tanto  llato , In  Tomma  el- 
le rimordono,  e fi  rendono  rabbi  ole  per  tutti  i modi . Noi  rifeaidia- 
mo,  «Se  incitiamo  laioroimaginacione  inceffantcmente , e poi  noi  gri- 
diamo al  ventre. 

8 Confellìamo  il  vero , egli  non  n*c  guari  fra  noi  chi  non  tema  più  la 
vergogna , che  gli  viene  da*  vitii  delia  lua  moglie , che  da*  lùoi , clic  non 
Itabbia  più  cura  (ammirabil  canta)  della  con  Icicnza  della  Ina  buuw 
Ipolà , che  della  lùa  propria , che  n jii  voielTe  più  toffoefferc  affaffino,c 
lacrilego,  e che  la  Tua  moglie  fuffe  homiada , <Sc  heretica , che  le  ella 
nonfuffe  più caltadel Tuo  manto  . Iniqua  Ihmade’virij.  No4,&elTc 
fiamo  capaci  di  mille  cormttioni  più  danncuoli,  e centra  natura, che 
none  lalaTciuia.  Ma  noi  facciamo,  e pefiamoi  uiti|,  non  lècondo  la 
natura  ; ma  fecondo  il  noftro  intere?K  . Onde  effì  prendono  tante  for- 
me inequali..  L ’afprezza  de’  nolln  decreti  rende  l‘appIicatione  delle 
donne  a quello  vino  più  alpra , e vitiolà , che  non  comporta  la  fua  con- 
ditione,cIe  impegna  a confcqnenze  peggiori , che  non  è la  lor  cagio- 
ne . Elle  fi  offeriranno  volentieri  di  andare  al  pai  izzo , a mendicar  del 
guadagno,  <5c  alla  guerra  del  la  ripu  catione  più  collo  , che  di  haucrencl  , 
mezzo  della  otiofità,  c delle  delitie  a fìire  vna  così  difficil  guardia.  £Uc 
veggono  pure,  che  non  è nè  mercante,  nè  procuratore,  nè  foldato, 
che  nonlafciiafuaoperationeper  correre  a quell’altra ; &Ì1  facchino, 
Se  il  ciabattino  tutti  affaticati , e dilombati  che  effì  fiano  dalla  fatici)  C 
dalla  fame } 

tu,i}U4tenuUdiues  ^chameues 
ptnguis  Phrigia  mygdonias  opex, 

Termutare  veliscrhe  Licinniéi 

TUnas  aut  arabum  demos  • 

t>um  fragranti^  dttorquet  ad  ofcula  * 

Ceruicem , aut  facili  fttuitia  negai , 

Qn^pofeente  magis  gaudeaterìpi 

Interdum  rapere occupiti 

Io  non  so  le  le  imprefedi  Cefare , e di  Aleffandro  tra  pallino  in  afprcz* 
za  la  rilòlu rione  di  vna  bella  giouane  nutrita  alla  noltra  maniera,  Se  alla 
luce,  & al  commercio  del  Mondo, battuta  da  tanti  cffempi;contrarij, 
mantenendofi  inteia  nel  mezzo  di  mille,  continue , e gagharde  richie- 
de, Egli  non  vi  èalcunaffire  piùlpinoib,diqnedononfare,nèpiùat- 
tiuo . Io  trono  pi  ù ageuole  i 1 portare  u na  corrazza  tu  tra  la  fua  vita,  che 
vna  virginità  . & è il  votodieffa  virginità  il  pin  nobile  di  midi  voti,  co* 
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me  eflèndo  il  piuafpro . Diaboli  vìrtus in lumbitefl,  dice  San  Girolamo. 
Certamente  il  più  arduo,  de  il  più  vigorolò  degli  humani  doueri  noi 
Ihabbiamoradcgnato  alle  Dame,  de  loro  ne  lalciamol.i  gloria . ciò  de 
ue  loro  lèruire di  vn  fingolare  Itimoload oftinaruili . Qcictla è vna  bel- 
la materia  di  brauarci,c  di  conculcar  co' piedi  quella  uana  prccminen- 
za  di  ualore,  e di  Virtù,  che  noi  pretendiamo  l'opra  cH'c.  Elleno  troue- 
ranno , le  ui  hanno hguardo , che  ell'c  ne  làranno  non  i'olamcntc  molto 
filmate, manncorapiùamatc.  Vngrand'huomononabbandona pun- 
to la  fua  impieù  pcrelser  rifiutato,  purché  quello  fia  vn  rifiuto  dicaci- 
tà , e non  di  elcttionc . Noi  habbiamo  un  bel  giurare , e minacciare , e 
lamentarfi  ; noi  mentiamo,  noi  le  amiamo  perciò  meglio  : egli  non  è 
plinto  di  pari  adelcamento,  che  la  làuiezza  non  alpra,  de  ingnnzara. 
Egliè  llupidifà,  e debolezza  l’ollinarli  contra  l'odio,  de  il  dilprezzoj 
ma  il  far  ciò  contra  vna  rilolutione  virtuolà , c conftanre  melcolata  di 
unauolontàriconofcentc,  è l'elTcrcitio  di  vn’animo nobile, e gcnero- 
fo.  Elle  poftono  riconol'cerc  i noltri  lèruigi  infino  ad  una  certa  miliira, 
e farci  lèntirehoneftamente,  che  elle  già  non  cildcgnano  . Perciochc 
quella  legge , la  qual  comanda  loro  di  abbominarci , perche  noi  le  ado- 
riamo, e di  odiarci, }x;rche  noi  leartnamo.  ccertocrudcle,  le  non  fut 
fe  per  altro,  che  per  la  i'ua  difficultà . Perche  non  alcolteranno  effe  le 
jiollre  offerte , c le  nofiredimande  più  tofio,  che  contenerfi  fono  il  do- 
vere della  modellia?  chefi  vàindouinando,  cheellerilùoninodentro 
qualche feiifo  più  libero.  Vna  Regina  delnollro  tempo  diceua  inge- 
gnolàmente,  che  il  rifiutare  così  fatti  abbordi  è tcllimonianza  di  debo- 
lezza,e di  accu£i  della  l'ua  propria  facilità, echc  vna  Dama  non  tentata 
non  fipoteua  vantare  della  fuacallità . 1 limiti  dcJi’honorc  non  Ibno al- 
tri menti  reci  fi  del  tuttocosì  coni;  vi  è di  che  rilalciarfi  ,egli  puòdiP 
penlàrfi  in  qualche  modofenzafarcofàcattiua.  Incapodeila  luafron- 
tieracgli  vi  è qualche  diftefa  libera , indifferente  ,c  neuna  : chi  l'hi  po- 
tuto cacciare , e rinculare  a forza  infin  dentro  il  liio  cantone , de  il  luo 
Porte , c vn  huomo  mal  fufficicnte , de  habile , le  egli  ncn  è foddisfatto 
della  fua  fortuna  . Il  pregio  della  vittoria  fi  confiderà  per  l.i  diffculrà. 
Volete  voi  faperequak  imprcffionc  hàfatto  nel  fuocuorc  la  voflra  lèr- 
uitùjdcìl  vodromcrito?  mifiiratdon’liioicoflnmi.  T.ile  puòdarpiù 
di  quel  tanto,  che  già  non  dà.  L'obligarionc  del  beneficio  fi  .rapporta 
intieramente  alla  volontà  di  colui,  cl.c  dà  r le  altre  c!rconfìanzc,che 
caggiononel  benfare,  fono  mure  mortc,ecaluali.  Quel  poco  gli  co- 
iìa  più  nel  dare  ,che  hà  per  compagiio  il  fuo  tutto.  Se  in  qualche  colà  la 
rarità  lèrue  di  dima , ciò  donrebbccfrcreinquefto.  Non  riguardate  già 

Jiuanto  poco  ciò  fia;  ma  quanto  poconc  hanno.  Ilvakai  della  moneta 
1 cangia,  fecondo  il  conio,  e la  marca  del  luogo;  come  che  il  dilperto, e 
r.ndiJcrctioncdi  alcuni  pofTafar  dir  loro  fnpr.t  l'cccciTo  de'loro  feon- 
tenù  : nondimeno  lempic  la  virtù,  eia  verità  riguadagnai!  fuo  aiiuan- 
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raggio.  Io  ne  hò  veduto  di  quelle;  la  ripuratione  delle  quali  è Ihta  lungo 
té  poinrcrell'ata  pcringiiiria  ; dl'crfi  nineirc neirapprobatione  vniuerlàl 
degli  huomini  per  l.ilor  fola  condanza, lcnz.i  aira,e  lènza  artificio, 
ci.ùciino  fi  pente  , c Imentilce  le  lielTo  di  quello , che  egli  nc  hà  credu- 
to. Delle  fanciulle  vn  poco  lolpette  elle  tengono  il  primo  grado  fra  le 
Damed’honorc.  Vntalcdiccuaa  Platone.tuttoilmondo  dice  mal  di 
voi:  lalciateli  dire,  dill'eegU,ioviuerò  di  manieia  , che  farò  lor  cai' 
giar  linguaggio . oltre  il  riinor  di  Dio , 3c  il  pregio  di  vna  gloria  così  ra* 
ra , che  le  delie  incitare  a conferuarfi , la  corruttionc  di  quello  lèccio  ve 
le  sforza,  clciofuilì  in  lor  luogo,  non  vi  è niente,  che  io  non  faceflì 
più  tolto  che  di  rimettere  la  lor  riputationc  in  mani  così  pcricololè . 
Di  mio  tempo  il  piacete  di  raccontarne  ( piacere , che  non  cede  guari  in 
dolcczzaaquel  medefiinodcìlelfetto)  non  era  pcimcflb,  lenonaco- 
loro.die  haueuanoqu.alclic  a mi  co  fedele,  de  vinco:  alprclentci  trat- 
tenimenti ordinari  j delle  adunanze , e delle  ramde  lòno  i vantamenti  de’ 
fauoririceuuti,c della  liberalità  fecicta  delle  Dame.  Veramente  egli 
è troppa  abbicttione  e balTezza  di  cuore , il  lalciarc  così  fieramente pcr- 
fegui  Lu  e , c palcolai  e così  tenere , e delicate  dolcezze , a perlòne  ingra- 
te , ind.lcretc , e volubili . . 

9 Quella  noftraclàiperaticne  fm.odcrata,  dciUcgirt'ma  centra  quello 
vi  tio  nalce  dalla  più  v ana , e tempefiolà  malattia , che  affligge  gli  animi 
humani , dt  è la  gclofia . 

fhiis’-etat  opprtìio  lumiìie  de  luminefami  ? 

T)rntluet  l tamen  inde  pe  it. 

Quella,  ci’iniiidialùa  forellapaionoà  me  delle  più  inerte  della  tru^ 
pa.  Diqucliaio  non  ncpofl'o parlar  molto,  cesi  fatta  paiTione, che (i 
dipinge  così  forte , c sì  potente , non  ha  della  Tua  gratm  alcuno  apparato 
in  me  . Quanto  all’altra  lola  cont  Ico  almeno  di  vifla . Le  belile  nc 
hanno  rdenrimento . Eficndo  il  Pallor  C rati  caduto  neiramore  di  vna 
capra,il  fuo  becco  così  come  dormiua  venne  a ferirgli  la  tefla  con  la  ii]a, 
e gliela  ruppe . Noi  hai  biamo farro  làlir  l'ecccflbdi  quella  febbre  al- 
leiEcmpiodi  alcune  Nationi  barbare,  le  meglio  dilcipiinatc  nc  loiio 
fiate  tocche  ( egli  è ragione  ) n’a  non  già  trapportatc. 

Enjemjritali  nemoconfcflus àdulter 

Turpureo  fly^ùs  fjn'^uine  tiuxtt  cquas . ' 

LiicuIIo,Ceiàre , Pompeo,  Antonio,  Catone,  & altri  brani  huomi- 
ni furono  becchi , & illèppcro  Icnzaeccitarnc  tumulto.  Non  vene  fu 
ihqiiel  tempo , lè  non  il  b.iloido  di  Lepido,  chenc  morì  d’angofeia. 
tu  te  mifetunt , tnaliejue  fati , 

QuimittrMis  pedibits  patente  porta, 

Perenrrent  mugtlefque , raphanique . 

Etil  Dio  delnofiro  Poeta , qn.indo  egli  forprclè  con  lafua  moglie 
vno  de’  iùoi  compagni,  fi  coiitetitò  di  farne  lor  vergogna, 

t/ftfue 
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Sic  fieri  tm  pis . 

E non  lafcia  per  muto  di  ri icaldarfi  delle  morbide  carezze , che  ella  gli 
©Scrifee , lamentandofi , che  ella  per  ciò  fiacnuata  in  dilìidcnza  della 
l'uaafFcttione. 

Quid canfis  peth  ex  alto  ? fiduc'u  ccffii 
Qiie  tibi  Dina  mei  ? 

Anzi  glie  ne  fà  richieda  per  vn  fiio  baftardo . 

tyirma  rogogenetrix  nato  • 

Che  gli  è liberamente  conceduta . E per  Vulcano  di  Enea  conhonore,’ 

arma  acri  facienda  ■viro , 

Divna  hnmanità  nel  vero  più,  chchimiana,  e^osl  fatto  ccceflb  di 
bontà  IO  confento , che  fi  laici  a gflddij . 

Ncc  diuis  homiaes  componier  aquurn  cfl , 

Quanto  alla confiifionc de’ figliuoli,  oltreché  i più  graui legislato- 
ri l’ordinano , c raflèttano  nelle  lor  llcpublichc,  ella  non  tocca  già  le 
mogli,  doue  si  fatta  pafltone  rilìede,  non  sò  come  ancora  meglio  nel 
lùo  leggio. 

Sape  etìam  lunomaxìmacflicolnm 

Coniugis  in  culpa  flagrami  quotidiana . 

AU’hora , che  la  gclofia  occupa  quefte  pouerc anime  deboli , c lènza 
renitenza,  è pietà,  come  diale  Itrappazzi , c tiranneggi  crudelmente  . 
Elia  vi  s’infinua  lotto  titolo  di  amicitia;  ma  jxilcia,  clic  dia  le  polTìcdc 
kmedefime  cagioni,  che  lèruiuano  di  fondamento  alla  bcncuolcnza,' 
Icrnono  difondamentodi  odio  capitale . quella  è delle  malattie  dello  Ipi 
rito,  alla  quale  piùcofe  Icruono  di  alimento,  c manco  colè  di  rimedio. 
La  virtù , la  lànità , il  merito , la  riputatione  dd  marito  fono  i focili  dd 
lor  mal  talento , c della  lor  rabbia . 

nulla  funt  iiiimicìtk  tiifi  amore  acerba. 

Quella  febbre  offende,  e corrompe  tutto  quello,  che  eflè  hanno  di 
bello,  c di  buono  altronde.  E di  vna  moglie  gdolà,  comunque  calla'dla 
Ila,  c d'aHai , non  vi  è attiene , che  non  làppia  dcH'alpro,  e dell’importu- 
no . Quella  è vna  agi  tationc  rabbiofa , che  le  rigetta  ad  vno  cllrcmo  dd 
tutto  conuji  io  alla  fila  caiilà.  Fù  belio  quello,  che  fece  vifOtrauio  a 
Roma,  hauendo  dormito  con  Pontia  Polluma , accrebbe  la  lìia  affettio- 
ne  per  il  godimento , e procurò  con  ogni  inllanza  di  fpolàrla . non  la  po- 
tendo pcrfiiadere , quello  amore  diremo  il  precipitò  ad  effetti  della  più 
erudde,  c mortale  inimicitia  . egli  ruccilè  . Parimente  i fintomi  or- 
dinari; di  quclfaln-a  malattia  amorolà  fono  odijiniclìini,  monopoli, 
congiure. 

notumque  furens  quid  fcminapojfit> 

Et  ma  rabbia,  che  tanto  più  firodc,  quantodia  è conllrcttadi  feufarfi 
col  prcteffo  dell.!  bcncuolcnza . 

N 11  Hor> 
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set  SAGGI  DI  MICHEL 

IO  Hora  il  doucrc  della  caftità  hàvnagrandiAcU.  E‘ forfè  la  volenti, 
qLicIla  che  noi  vogliamo,  che  elle  licnino  ? Q^ftoc\n  pezzo  molto 
agile , tV  attillo . Élla  ha  molto  di  prontezza  per  poterla  att'ermare . co- 
nio ? Se  i legni  l’impegnano  alle  volte  cosìaiianti , che  elle  non  le  iiepof- 
fano  dildirc . non  Ila  mica  ad  die  i neper  aiiiicntiua  alia  caltita  medefi- 
inij  poiché  ella  è femina  di  difenderli  dalle  conciipilcenzc.c  daldelìde- 
lare . Se  la  lor  volontà  lòia  s’iiuereHa , doue  di  grana  lìamo  noi  ? imagi- 
nateiii  la  gran  calca , in  chi  haiielVe  priuilcgio  di  clTer  portato  tutto  im- 
pcnnatoieiiz  a occhi , c lenza  lingua , lojira  il  pii  ntodi  cialcuna , che  fac- 
cettane. Le  Donne  Scithe  caiianogli  occhi  a tutti  i loro-  fchiaui , e pri- 
gionieri di  guerra  per  lèruirlcnepiùliberamcntc  ,epiùcopertamente. 

( ) chefiiriolò  aiuiantaggiol’opporrunità  ! Chi  mi  dimandalfe  la  prima 
p>artcndl’amore.  iorilp  inderci c7ueJfa  cllère  il  fipcrpigjiareil  tempo, 
la  Ibconda  del  mcdefimo,  & ancora  la  terza.  Quello  evia  punto,  clic 
jniò  il  rutto.  lohò  hauuto  mancamcntodi  fortuna  bene  Ipdfo  ; ma 
alle  volte  ancora  d’intraprclà..  Dio  guardi  da  male  colui,  che  può  an- 
cora burlarlènc.  Vicdibifogno  inqueito  leccio  di  maggior  temeri- 
tà, la  quale  i ivollri  gioiuni  Idilàno  lòtto prctcAodi  calore:  ma  le  die 
viguardaflero  da  vicino,  trouorebbono,  checlla  viene  più  torto  dacii- 
l'prczzo  . Io  temo  lùpcirtitioiàinentc  di  ofìendere , e rilpctto  volentieri 
quello , che  io  amo  : oltre  che  in  così  fatta  mercantia  chi  ne  toghe  via 
larincrcnza,  ne  cancella  il  liirtro.  Ioamo,  che  milì  faccia  vn  poco  il 
fanciullo,  il  timorolò,  6c  il  feruidorc.  le  ciò  del- tutto  non  auuicnc  in 
quello,  io  ho  d'altronde  qualche  aria  ddialciocca  vergogna,  della  qual, 
parla  Plutarco,  dcn’c  rtato  ilcorlò  della  mia  vita  ferito,  & intaccato 
diuerfàmente . qualità  molto  nuJcaiuicneuole  alia  mia  forma  vniuer- 
làle . Che  colà  è quella  di  noi  parimente,  fe  non  Iéditionc,  cdilcrcpan- 
za?  lohò  gli  occhi  teneri  da  lollcncrevii  rifiuto, comeda  rifiutare,  c 
mipdàtantodi  pdàtead  altri,  che  nelle  occafioni,,douciltlf)Ucrcnù 
sforza  di  Ipcrimcnrare  lavolontàdi  qualcuno  incofii  dubbiofa,  e che 
gli  corti,  io  il  fò  magramente,  & annoiato,  ma  le  ciò  Ha  per  mio  parti- 
colare (come  die  veracemcnredica  Homero,  clic  ad  vn  bilògnolò  c 
viiafciocca.  virrù  la  vergogna)  io  vi  metto  oidinariamenrc  vn  terzo, 
ilqizalc  fi  vergogni  inniio  luogo, c nafeondo a coloro, che m’impic- 
gano  fimigliante  difficnità  . Si  che  alle  volte  mi  è venuto  fatto  diJ'r.- 
uer  la  volontà  di  negare,  quando  io  non  ne  haiiciia  già  la  forza.  Egli 
è dunque  follìa  il  tentare  di  affrenare  nelle  femine  vn  defi-dcrio , che 
loro  è così  cocente , e così  naturale  ; c quando  io  le  lento  vantarfi  di 
hauerc  la  lor  volontà  così  \ ergine,  e così  fredda,  mi  biirlodi  elle  . Eiic 
fi  ritirano  troppo  addietro  . Se  non  furti;  viu  vecchia  idcntara,  c de- 
crepita, onero  vna  giouane  lecca,  che  patifeedi  polmone  ; none  del 
rutto  credibile  jalmcnocllc  hanno  appacicnza  di  dirlo.  Ma  qucLIcchc 
fimnouono,  c che  rilpiraao  ancora  , nc  peggiorano  il  lor  mercato. 
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^onciofiache  Jc  fcufc  inconfidcratc  (eriionodi  accula . Come  yngeu- 
tUlmomo  de’  mici  vicini , che  era  in  rofpetto  d’impotenza  j 
Langtiidior  tenera , cui  pcndens  ftcula  beta 
Nunquam  fe  mediam  fufìtdit  ad  umeam  ; 

Trc,ò  quattro  giorni  dopo  le  lue  nozze  andò  a giurare  tutto  ardita- 
mente , per  giulhlìcarfi , che  egli  hauenatatto  vinti  polle  la  notte  prece- 
dente , di  che  fi  ibno  polcia  Icmiti  per  conuincerlo  di  puraignoranza , c 
di  farlo dilmaritare . oltre  che  quello  è vai  dire , che  non  vai  nulla,  pcr- 
cioche  non  vi  è nè  continenza  nè  vim'i , fe  non  vi  è dello  sforzo  in  con- 
trario. Egli  è vero,  bifogna  dirlo  ; ma  io  non  fon  già  prcllo,  ad  arren- 
dermi • I Santi  medefimi parlano  così , S’intcndedi  quelle  i le  quali  fi 
vantano  della  freddezza , c delia  inlènfibili  tà  loro , c che  vogliono  efìer- 
ne  credute  di  vn  vilàggiofeuero . perciochequandoquelloauuicncdi 
vn  vi  fàggio  aflcr  rato , douc  gli  occhi  mentono  le  lor  parole , e di  vn  ger- 
go di  lor  profellìone , che  porta  colpo  a contrapelo  j io  il  trono  buono . 
Io  ibn  gran  fcruidore  della  naturalezza , e della  libertà  : ma  non  vi  è ri- 
medio , le  ella  non  è del  tutto  nulenlà , ouero  fanciullelca,  ella  è inetta , 
cdildiceuolc  alle  Dame  in  quello  commercio-,  ella  piega  incontinente 
fopra  la  sfacciataggine  . I loro  mafcheramenti,'‘e  Jc  Jor  figure,  non  in- 
gannano, fe  non  gli  Iciocchi . Il  mentire  vie  nel  lèggiod’honore.  Que- 
llo è vn  dillornamento,  che  ci  conduce  alla  verità  per  vna  falfa  porta . 
le  noi  non  polliamo  contenere  la  loro  imaginatione , che  vogliamo  noi 
da  elle  ? gli  etfetti  r ve  no  Ibno  aliai , che  fcappano  ad  ogni  conuinicauo- 
iie  llrana,  per  le  quali  lacallità  può  cli'er corrotta 
ìllr.d  fepe  facit  qiiod  fine  te  fi  e facit, 

E coloro , che  noi  temiamo  manco,  fono  per  auuentiira  più  da  teme- 
re . i lor  p>cccati  muti  fono  i peggiori . 

Ojfendor  mcecha  fnìplit  ìorc  mintfs . 

Vi  fono  degli  effetti , che  poflbno  far  perdere  fenza  impudicitia  la  pu- 
dicitialoro  j c quello  che  più  importa  lènza  lor  ihpura.  Obflctrix  rl/ginis 
cuiufdam  hìtegritntem  tn.vui  vclut  explorans , fme  malcmlentia , fue  ìnfcitia , fue 
cafu  , dum  wfpiùt , pcrdidit . tale  dà  da  dire  della  fua  virginità,  per  haiici  ia 
cercata , tale  Iblazzandoie  ruccife . Noi  non  làperemmo  circonfcriuer 
loro  precifimente  le  attioni , che  noi  prohibiamoloro . Bifogna  conce- 
pire la  iiollra  legge  Ibtto  parole  generali , incerte . L’Idea  medefima, 
che  noi  fabrichiamo  alla  lor  calti  tà  è ridicolo^a . Pcrcioche  fra  gii  cltrc- 
lìii  modelli,  che  ione  habbia,  vno  è Fatua  moglie  di  Fauno,  la  quale 
non  fi  iafeiò  veder  mai  piùdopo  le  fue  nozze  adalcun  mafehio . Eia 
moglie  di  Hicrone,  chcnófentiua  altrimenriil  fuo  marito  puzzolente, 
flimando,  quella  elìcle  vna  qualità  comune  a tutti  gli  huomini . Bifo- 
gna, cheellediucnghino  inlènfibili  , &:inuifibiJipcrlbddisfarci . Mora 
confefiìamo , che  il  nodo  del  giuditio  diquefto  douere  c ripollo  princi' 
pai  mente  nella  volontà . 

Na  a Vi 


■Cimi  el.j. 

•ai. 


•Atira  I.brtr 
tii>chc  fin- 
ctullcfca  i;if 
di"'Un  c al 
le  Ooi-bc* 


Cefiitì  'Or 
rotn  p?;c9 
Jcro.thf  li 
temono  u à 
co. 

Wart.l'.7- 


lbli.i.7. 

Fudicicia 

pcr<ai:(afait 
?a  imfudt- 
citu 


raftiUffirc 
ma  d I j I r u* 
nc  OobUi:. 


Piif.fipal-- 
n.cntc 
U Vklvnui. 


Digitized  byGoogle 


JÓ4  SAGGI  DI  MICHEL 

li  Vi  fono  flati  de’  manti , i quali  hanno  foffcrto.così  fatto  accidente, 
non  folamcntc  lenza  impropcno , Se  ofFcfà  vcilo  le lot  mogli  j ma  anco- 
ra con  fingoiarc  obhgationc , e comcndationc  della  lor virtù . Tale,  che 
amaiia  meglio  il  Ilio  honore , che  la  llia  vita  l'hà  prolUtuto  allappctito 
fotlcnnatodi  vn  mortai  nemico  per  làluar  la  vita  al  fuo  marito  j Schà 
fatto  per  lui  quello,  che  ella  nonnaurebbe  fatto  m vcrun  modo  per  le 
ItclTa.  Ma  qucftoxonègiàilluogodidilkndcreslfatticllcnifij):  cflì 
fono  trepponti,  e troppo  ricchi,  per  dìerc  rapprdentati  in  qudlolu- 
fho,  Icrbiamogliad  vnpiìi  nobil  leggio,  ma  per  cn'cmpij  di  lullropiìi 
■ volgare, nonvi  iòno  ferie  tuttodì  delle  mogli  fra  di  noi , le  quali  per  la 
a vtilità  de’  lor  mari  ti , li  prclìano , e per  loro  clprelTo  ordine , e mez- 

r.V/xo , t e zo } Se  anticamente  Paulino  Argiclc  offerì  La  fua  al  Re  Filippo  per  ain- 
ló'o  "nati-  j come  per  ciuiltà  quel  Galba , che  hauciia  dato  da  cena  à Mcce- 

li . nate , vedendo  chela  fua  moglie , e lui  cominciauano  ad  occhieggiare , 
Se  a farli  de’  cenni , fi  lafciò  abballar  l'opra  il  cu feino,  rapprclèntando  vn’ 
huomo  aggrauato  daifonr.o,  per  fare  Ipalla  a’  loro  amori . il  che  egli 
conlefiòconalfai  buona  grada,  percioclic  haucndoinquel  punto  \ n 
Valletto  prclò  ardimento  di  llenderlamano  foprai  vali,  che  erano  su' 
I l muoia,  gli  Igridò  frane.imcnte , come , ribaldo , non  vedi  tù  che  non 
dormo , le  non  per  Mecenate  ì Tale  hà  i couumi  Ircgolati  che  hà  la  vo- 
lontà piu  riform.ua,  che  non  hà  queli’alrra,la  quale  fi  goucrna  l'otto 
vna  apparenza  regolata.  Come  noi  ne  veggiamo  di  quelle,  clic  fi  la- 
meumno  di  clTer  loro  fiato  fatto  far  voto  di  caftità , alianti  feù  del  co- 
nol'ciniento.  Parimente  io  ne  hò  veduto  Jamentarfi  vcracemctc  alcune 
tUhauerfatto  voto  allo  fuiamento  alianti  l’età  della  cognitione.  Il  vi- 
l^on*ìèoti*  t io  de’  Parvinti  ne  può  elle  cagione,  onero  la  forza  del  bil'ogno,  che  è \ n 
i.uiciniij  afpio confmlicre.  Ncll’Iudie Orientali cllendoui la cafiità in  fingolaic 
il  »d  «1  commcndationc , 1 vlanza  tuttauia  comportaua  che  vna  Donna  marira- 
poteflc  dar  in  preda  a colui , chele  preicntafle  vn’Elcfantc,  e ciò  con 
qualchcgloriadien'crcfiatafiimataaQpsìaltoprezzo.  Fedone  il  I-ilc- 
iofo  huomo  di  nobil  cala  dopo  la  prclà  della  fua  Patria  di  Elide  fece  il 
mcfiiercdiprofiiiuere,  ir.lin  tanto  che  ella  durò,  la  bellezza  deibliia 
giouentìiachi  ne  volle  a prezzo  di  danari  per  viucrne  . E Soloncfìiil 
juimo  nella  Grecia,  come  li  dice,  che  perle  fuc  leggi  diede  Iibdrtàal.'c 
Donne , alle  Ipel'c delia  loro  piidicitia , di  proucderc  al  bilògno  della  lor 
néiete'a'h  vua  : cofiuiuc , chcHeiodoto  dicc  cflcrc  fiato  ricci] uto alianti  lui  in 
molte  Rcpubl ielle.  E poi  qual  frutto  di  quella pcnofa  follccitudinc  ? 
♦•I  p«dUi*  percioche qualunque giuftitia,  chccgli  villa  inqucfiapafiionc,  anco- 
ra  bifogiiercbbcvedcrcjl'cenaci  carreggia  e tralportavtilmcntc.  \’ià 
forfè  alcuno , che  le  penfi  ailacciare  con  la  fua  indufiria . 
innen.s«.  firam  cohibc,fed  f.iis  cuflediet ipfes 

* Cuflodei } cauti  rfl , & abipfis incipit  vxor 

comodità  non  clorofullìcientc  in  i n fenolo  cosìfaputoj  La 

currefità 


SIGNOR  DI  MONTAGNA. 


5^ 


Curiofi^ 

prrr.iiiòfa 

• (€Doiia«* 


ccrattm  im 


éuriofità  è uitiolà  per  tutto  : ma  qui  ella  e pernitiofà . Tgli  e follia  di  uo- 
/Jcr(i  chiarire  di  un  male , per  il  quale  non  vi  e alcuna  mediana  : Chi  no’J 
peggiora,  il  rende  più  grane,  la  iiergogna  del  quale  li  aumenta,  e lìpu- 
bhea  principalmente  per  lagelolìa , la  cui  uendetta  ferilcepiù  i noliri  fi- 
gliuoli, che  ella  ne  guarilca  noi.  V'oiui  leccate,  e monte  nella  inchie- 
Itadiunacosìofcura  ucrificatior.e  . Quanto  pietolameiite  ni  l'or.oar- 
riuati colorodimio  tempo , che nelbiioiicnutiacapo?  Se  i'auuifatorc 
nonmi  prefenta  inlìcmc il  rimedio,  & il  l'uolòccorlò,  qucfioc  vn’aii- 
Uertimento  ingiuriolò,  c che  merita  più  rollo  un  colpo  di  pugnale , che 
una  mentita.  L'huomonun  li  burli  già  manco  di  colui,  che  iì  tioua  in 
penadiprouedcrui,che  di  colui,  che  i’ignora.  Il  carattere  dclìad^cc- 
caggine  è indelebile:  a chi  una  iiolra  egli  li  catraccato,  uirimaiic  lem-  deitWe 
pre.  il  galligorcfprimc  più, che  ilfaliò.  Fgii  fa  un  bducdercieuar  ui.i 
d.r]l’onìbra,edaidubbio^  lenollrc Iciaguie  prillate  per  uombertaile 
in  catafalchi  tragici  , c Iciagure,  che  non  conculcano,  le  non  per  il 
rapporto,  pcrciochc  buona  moglie,  e bucn  maritaggio  fi  dice  non  di 
quello , che  è tale  ; ma  di  quello , di  cui  fi  tace . Bilbgna  eflci  e ingegne- 
loa  Ichiuarecosi  fatta  noiolà,  & inutile  conolccn/a.  Ht  haucuanoi 
Romani  in  collume , ritornando  da  viaggio,  di  mandar  auanti  nella  cafa 
a far  lapcrc  il  loro  arriuoallc  mogli,  per  non  le  ibrprendcic.  E per 
tanto  hà  introdotto  vna  certa  Nationc,  che  vn  altro  apra  il  palio  al- 
la lixrlàil  giorno  delle  nozze  per  Icuarc  al  m:iritatoildubbio,e  la  curio- 
Titàdi  cercare  in  quel  primo  làggio,  feclla  viene  a lui  vergine,  onero 
percofl'a  di  vno  amore  llranicro.  AI.iil  .Mondo  nc  parla . loconofco 
cento  honorati  huomini  becchi  honcllamcntc , c poco  indecentemen- 
te . Vn  gaiant’huomo n c compallìonato,  non  gi.ì  dil'prezzato . Fate , 
che  la  vollra  virtù  foflbghi  la  \ olirà  Iciagura , clic  le  pcrlbnc  da  bene  ne' 
iTjalcdicano  l’occafionc, che  colui,  che  vi  offende,  tremi  loiamciuc  al 
pcnfarlo . E poi  di  chi  non  fi  paria  in  quello  Icnlb  dal  picciolo  infino  al 
naaggiorc? 

tot  qui  Icgktìilm  ìmpcritauit. 

Et  melior  quam  tu  multis  fuitìimpTobe^rihus . 

Mentre  m vedi,  che  s’impegnano  in  sì  farro  improperio  tanti  huo- 
nnini  honorati  inaia  prclciiza,  pcnlàpurc,  che  non  fi  ril'parmia  piùal- 
troueditc.  MainfinoalIeDamclcnc burleranno,  cdichcli  burlano 
efle  in  quello  tempo  più  volentieri,  che  di  vn  maritaggio  pacifico,  c 
ben  compolla?  cialcun  di  voi  hà  fatto  q^iialchc  becco;  hora  la  narur.i  è 
tutta  del  pari  in  compenlàtionc,  c vicilhtudine . La  frequenza  di  sì  fat- 
to accidente  nc  deue  hormai  hauer  moderato  l’acerbirà . Eccolo  taa- 
tollo  palla  to  in  collume . Milèrabilepalììone , che  hà  quello  ancora  di 
cfTerc  incommiinicabilc. 

Fon  ctiamnoflrisittuldìtqueflthusaures. 

Pcrciochc  à quale  amico  olàte  v bi  fidare  le  vollrc  dolcnzc , che  le  egli 
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r=?’n,”'  Jionfc  nc  ride,  non  fc  nclcmc  d’incaminaii'.cnto,  cd’inOriittlone  pel’ 
<»?5!0  ic.  prciidcr  Ini  mcdefiino  la  (ìi.i  parte  alia  cilecca  ? Lcnccihità  così  come 
le  dolcezze  del  maritaggio  li  icngono  légrcte  da  gli  hnomini  laint , c fra 

fcBoojiiiifa  lealtrc  importune  conditioni , elicli  tronanoinqncllo,  quella  ad  vn‘* 
hiiomo  Icnguaccinto,  come  Ibn  io,c  delle  principali . Che  il  coluime' 
róde  indecente,  cnociuo,clierhnomo  comnninichi alle  pcrlbnc tutto 
quello,  che  iene  sa  > tutto  quello, che  lène  lènte.  Di  dar  Joromedefi- 
niamcntc  configlio per  cHè  per dirgullarle  della gtlohallàrcbbc  tempo 
perduto . L’cflcnza  loto  è così  confitta  nel  lòlpctto, nella  vanit.ì , e nella  ' 
curiofìt.ì , che  di  guarirle  per  via  legifima  non  bifogna  altrimenti  Ipo- 
rarlo . Elle  fi  emendano  bene  Ipeflb  di  così  fatto  inconuenicntc  per  \ na 
lorma  di  làiiità , da  temer  molto  più , che  non  è la  malattia  mcdefinia . 
psrciochc,  fi  come  vilbnode  grincantamenti , i quali  non  làmio  già 
leuarviail  male,  clic  non  l’addofiìno  ad  vn  altro, così  elle  rigettano 
volentieri  quella  febbre  foprai  loro  mariti  , quando  elicla  perdono; 
tnttaiiia , per  di  re  il  vero,  io  nonsò , Jè  fi  polla  lòfièiircdaclìc  peggio, 
firinfia  del  che  la  geJolia . Quella  c la  pi  ù pcricololà  delle  loro  conditioni,  come  de' 
ncX?!'.*"  intmbri  latcfta . Pitaco  diceria , che  cialèiino  haucua  il  Ino  diflèt- 
to,che  il  Ilio  era  la  cattiua  fella  di  fua  moglie,  fuor  di  quello  egli  fi  l'ii- 
maiiadi  tutropunto  felice.  Egli  cvn  molto  grane  inconuenicntc  quel- 
lo, del  quale  vnPcrIbn.aggio  così  giu  fio,  così  valente  lentiua  tutto  Io 
llato  della  fua  vita  alterato.  Che  dobbiamo  fare  noi  altri  huomiciuo- 
li.>  IlSenarodi  Marfiha  hcbiiciagionedidifièrirela  ina  richiclla  a co- 
lui, che  dimandaua  permilìione  divccidcrfi,  pcrencntarfi  dalla  tem- 
- pefia  della  fua  moglie . peiciochc  quefio  è vn  male , che  non  fi  porrà  via 

giamai,  che  in  portando  via  il  pezzo c clic  non  h.ì  altra  compofi rione , 
la  quale  vaglia,  che  la  fuga,  onero  la  Ibfièrcnza , come  che  ambedue 
»!o‘di'*5nà  ficnoditlicili . Colui  per  mio  parere  l’intcndcua  bene , il  qual  diflc , clic 
donni  eie-  VII  biiou  maritaggio  confificua  di  \ iia  moglie  cicca  con  vn  marito  for- 
iKo?o"i?oV  • Riguardiamo'parimcnte , che  quella  grande , c violenta  afprezza 
di  obligatione,  che  noi  ingiungiamo  loro,  nonp'roduca  due  effetti 
contrarii  al  nofiro  fine;  cioè,  che  ella  aguzzi  gl’innamor.ati,e  fircciale 
mogli  piùfacili  ad  arrenderfi . pcrcioche  quanto  al  primo  punto , alzan- 
lèdcrfl  p«  do  il  prezzo  della  piazza , noi  alziamo  ilprczzo , ^ il  defiderio  della  con- 
nt'inliaB’-  • Sarebbe foriè  Vcncrenicdcfima,  che  hauefie  così  aflutamciv 
uioradi-  tc  alzato  il  piumaccio  alla  fua  mercanzia  per  il  ruffianefmo  delle  leggii  i 
conofccndo  quanto  quefio  fiavnolciocco  maneggio,  che  no’i  farebbe  . 

valere  per fantafia,nc  pcrcarcfiia?  Infinequeftaè  tutta  carne  di  por- 
co , che  vicn  dincrfificata  dalla  frlla , come  diceua  THo/pite  di  Piami-  ^ 
nio.  Cupido  è vn  Dìo  fellone,  egli  fà  il  fuo  giuoco  nel  far  lottare  la  di-  j 
uotionc,  c lagiullitia  . egli  c Tua  gloria,  chela  fua  potenza  percuo- 
«oi.  Trm.  CI  Ogni  altra  potenza , e che  tutte  le  altre  regole  ccdanoajlc  lue . 

■ Mattriamcn4pjtpr&f(quUuT<imlu4, 

■ • - - ^ * £ quan- 
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; E quanto  al  fecondo  punto , fàreiii  mo  noi  forfè  manco  cor  nii  ti,  le  te- 
mcllimo  manco  di  elTerlo  ?.icgiiendo  la  complcilìoiic  delle  Donne  . 
perdoche  Lt  prohibitionc  le  incita , inuita 
Vbi  vclis  nolunt , zbi  noiis  rclimt  vitro  : 

Conceda  pudet  ire  ria , 

' ■ Qual  migliore  interpretaticnc  troucrcmo  noi  nel  fatto  dixMdlalina? 
Ella  lece  da  principio  cornuto  il  l'uo  maritodi  nal'cofto , come  egli  fi  j 
ma  maneggiando  le  fuc  pvarti  troppo  agcuohr.cnrc , perla  Cupidità , che 
era  in  lui, ella  Idcgnò  f ibitamcnte  cosi  fiuto  vlò  . Eccola  fare  allamo- 
re  alla  fcopcrra,  conferniarc de’ fcruidori, riattencrgli,e faucrirgli  al- 
la viltà  di  cialcuno . Ella  volcua,  che  egli  lène  rifcntilfe.  Quello  ani- 
male non  fi  potendo  ri  fucgliarc  per  tutto  ciò,  c rendendogli  i luci  pia- 
ceri delicati  de  infipidi  ; per  quella  troppo  fiacca  facilità , perla  quale  gli 
pareua , che  gli  autorizzane, c Icgittiinaircj  clic  fece  ella  ? Moglie  di  vn 
linpcradore  lìmo,  c vino,  6c  in  Roma  nel  teatro  del  Mondo,  nel  pieno 
mezzogiorno , in  fella,  e ccrimoniapublien,  e con  Silio,  del  quale  ella 
godcua  già  lungo  tepo,auann  ella  fi  maritafl'e,vn  giorno  che  luo  marito 
era  fuori  della  Città.  Pare  egli  folle,  che  dia  s’incaminafiea  diuenir 
calla,  per  la  tralcuraggine  di  fno  marito  ? onero , che  dia  cercalle  vn’al- 
tro  Marito , che  le  aguzzaffe  l’ap»petito  per  la  Tua  gdofia , c che  infillcn- 
do  in  lui  rincitalìe:  Maia  prima difficultà,  che  cllaincontrò  fu  rari- 
menre  i Vltima  . Quefla  Bcftiafi  rifucgliò  di  fopra  làlto.  Si  hàbcnc 
fpcllb  peggior  mercato  di  quelli  lordi  addormentati . Io  hò  vedii  to  per 
clpcricnza,  che  quella  eflrcina  lòfferenza , quando  dia  viene  a difno- 
darfiqiroduccdcjle  vendette  pitiafprc  : pcrciochc  prcndendofuoco  tut- 
to ad  vn  tratto,  ócvncndolì  inficmc  lacollei-a,  <Scil  furore,  allentano 
tutti  li  loro  sforzi  alla  prima  carica . 

irarumque omnes  efjuKd'ithabcnas, 

Egli  la  fece  morire , c gran  numero  inficine  di  coloro-ddia  Tua  intel- 
ligenza ; infino  ad  vn  tale , che  non  ne  potcua  far  di  manco,  e clic  cUa 
liaucua  inuitato  al  fuo  letto  a colpi  di  sferza , 

12  Quello,  che  Virgilio  dice  di  Venere,  edi  Vulcano  , Lucrciio 
rhaucuadcttopiìiacconciamcntcdci  godimento  rubbatodi  cHìijC  di 
.Marte. 

• belli  fcrammera  Adauofs  • . 

_ \/iì'mipotcm  regie , in  grewiurn  qui  fxpc  tut  m fi 

ijcit  aterno  deuin&us  vulticie  aniorit . • 

Tafcit  amore  iiuidos  JnbiansintCj  Dcjyrififs~,  _ 

"Eque tuo  pendei  refupini  fpiriius  ore, 

• V,  ìrltmc  tu  » Dina , tuo  recubanttm  corpore  farrdfo  • 

' ^i'Cumfufa  fupcr  ^ fuaHeìsexire  loe^ueUs.  ■ 
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SAGGI  DI  MICHEL 

L^hcftSld,  Tc.tlet,Vacurrit,  c quella nobi]  voce , Circumfufa , madre  del 
gentil  itifnjus-,  iohò  aidegno  di  quelle  minute  punte,  ócallufioni  ver- 
bali, clienacqucroda  poi.  Aqucllc  buone  genti  non  bilògnaua  acu- 
to, e lottile  incontro:  il  lor  linguaggio  è tutto  pieno,  e pregno  di  vn 
vigore  naturale, e conlhntc.  Sono  tutto  epigramma  : non  la  coda  fola- 
mente  t ma  la  teda , lo  llomaco , & i p’iedi . Non  vi  è nulla  di  sforzato  j 
nientedi  llralcinato  j il  tutto  vi  cantina  d’vn  pari  tenore,  centi  xtus  totht 
yirUis  cft , non  funi  circa  fiofculos  occupati . Quella  non  è altrimenti  vna  elo- 
quenza molle , e Iblamenrc  lenza  offcla:  ella  cneruolà,  e laida,  che  non 
piace  già  tanto,  come  ella  riempie,  e rapilcc:  e rapi  feci  pi  ir  forti  Ipiriti. 
Quando  IO  veggo  quelle  brauc  forme  di  dedicarli  così  viue,così  pre- 
fonde, io  nondico  giàjclie  quello  fiavn  ben  dire,  iodico,  die  èvn  bel 
penfire  . Lagagliardia  dell’imaginarione  è quella,  che  lòlleua,  egon- 
lia le  parole.  FeBuscfl,  epwd  difatum  farit . Le  nolhc  genti  chiamano 
giuditio,  linguaggio,  e belli  motti,  i pieni  concetti.  Quella  pitturac 
condotta,  e maneggiata  non  tanto  per  ladellrczza  ddlamano,  quanto 
per  haucr  l’oggetto  più  viuamente  improntato  ndi’animo.  Gallo  par- 
la lèmpliccmente  , perche  egli  concepilcc  Icmpiicemcnte  . Horatio 
non  lì  contenta  puntodi  vna  luperlìciak  dprclhcnc.  Ella  il  tradirebbe, 
egli  vede  pi  ù chiaro , e pi  ù oltre  dentro  le  cole  : il  fuo  ipirito , come  con 
grimaldello  apre , e come  Dondolava  innelligando  tutto  il  magazzino 
delle  parole,  e delle  figure,  per  rapprelcntarfi;  & a lui  fannodi  mdlierc , 
oltre  l’ordinario , così  come  oltre  l’ordinario  e il  lùo  concetto.  Plutar- 
co dice,  che  egli  vide  la  lingua  Latina  perle  cofe.  C^ui  mcdefiina- 
mcntc  iliènfo  chiarifce,c  produce  le  parole  non  più  di  vento,  anzi  di 
carne, edtoflb.  Elle  lignificano  più,  che  nondicono.  I deboli  fento- 
no  ancora  qualche  imagine  di  quello.  Percioche  in  Italia  io  diccua 
quello,  che  mi  pnaccuaindifcoriì  comuni;  ma  in  propoliti  Icucti  io 
non  luurcihanuto  ardire  fidarmi  in  vnoidioma,  che  io  non  potcua  pie- 
gare , nè  contorcere  oltre  il  lùo  andar  comune . Io  vi  voglio  potere 
qualche  colà  del  mio  . Il  mancggiamcto.e  l’impiegamcntode’  belli  4 i 
riti  arreca  pregio  alia  lingua  ; non  i'innouando  già  tanto , quanto  ricn> 
picndola  di  più  vigorofi , e diuerfi  Icruigi  llirandola , e piegandola . Nó 
vi  apportano  eflt  alcuna  parola;  mane  arricchilcono  le  loro,  rendono 
grane, (Stamplificanolangnificationc,  cl’vtò loto.  Le  inlcgnano  de* 
mouimcntiinnufitati;maprudcntcmcte,5cingegnolàmcnt«.cqu.'uito 
pocociè  fu  dato  a tutti  fi  vede  per  tanti  Icrittori  francefi  di  quello  Ic- 
colo . Ein  fonoalTai  arditi  ,c  fdegnofi  per  non  feguire  la  dirotta  comu- 
ne ; ma  il  mancamento  di  inucntionc , edi  difcrettionc  gli  perde . Non 
vi  lì  vede  fe  non  vna  mifcrabilc  aflfcrtatione  di  nvuiicta  Uranicra , di  im- 
fchcramenti  freddile  aflhrdi,i quali  iniuogodi  lollcuarc, abbattono 
la  materia . Purché  clTì  gorgheggino  nella  non ità,  non  fi  curano  della 
efficacia . Per  impadronirfi  di  vna  nuoua  pàrok  lalciano  bene  fpclTc 
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fordinaria , più  forte , e più  neruoni . Nel  noftro  linguaggio  io  trono 
affai  di  niatcna;  mavn  poco  di  mancamento  di  maniera  ; pcrciochc 
egli  non  è mente , che  non  fi  faccia  del  gergo  delle  notti  c caccic , c della 
n iftra  guerra , che  è vn  geneiofò  terreno  da  pigliare  in  Yteffanza-  E le 
forme  di  parlare , come  l'hcrbe  fi  emendano , e tortificano  nel  tralpian- 
tarlc . loil  trouo  liifficicntcmcnte  abbondante  ; ma  non  giamaneggià- 
tc.evigorofolùflìcientcmcntc.  egli  fucccJmbc  ordinariamente  ad  vn 

fiorente  concetto  ; fc  voi  andate  diltetò,voi  tcntire  bene  tpeffo , che  egli 
inguilce  tbttodi  voi  ,c  s’infraciditce,  eche  al  tuo  difetto  il  Latino  fi 
rapprefenta  al  lòccorfo , Se  il  Greco  aqucllo  di  altri . Di  alcune  di  quelle 
parole,  che  io  vado  l'ceglicndo,  noine  comprendiamo  piùmalageuol- 
mente  rcaergia,conciofiache  l’vtò,  c la  freqiienzane  hanno  in  alcun 
modo  auuilita,  e renduta  volgare  la  grafia.  Come  nel  noftro  comune 
s’incontrano  delle  frafi  eccellenti , t delle  metafore , la  beltà  delle  quali 
infracidilcc  di  vecchiezza , Se  il  colore  i«liuiditccpcr  il  maneggio  trop- 
poordinario . Ma  ciò  nò  toglie  niente  del  guftoacoloro,  che  hanno 
buon  nafo,  ne  fi  derogaallagloriadi  quegli  antichi  Autori,  i quali,  co- 
rnee verifimile,  hcbberola  mira  primieramente  a quelle  parole  nel  lu- 
ftro  loro . Le  t'cienze  trattano  le  coté  troppo  finamente  di  vn  modo  ar- 
tifitiale.c  differente  dal  comune,  e naturale.  Il  mio  paggio  fà  all’amo- 
re, e l’in  tende,  leggetegli  Leone  Hebreo,  e Ficino , fi  parla 'di  lui,  de* 
fuoipenfieri,cdcllcfueattioni,enon  v’intende  niente.  lonon  cono- 
fcoapprcfloAriftotilc la  maegiorpaitede’mici  moiiimciifi  ordinarli. 
Egli  è ftato  ricoperto , e riucrtito  di  un’altra  robba  per  l’ufo  della  fcuola . 
Dio  conceda  loro  di  ben  fare,  le  io  fuftì, del  miftierc,  naturalizzerei  l’ar- 
te, hppnntocomecflì  artizzanola  Natura.  Lafeiamolaal llcbo  &ad 
Eqnicola  . Quando  io  ferino  me  la  paffo  bene  della  compagnia, c delia 
rimeinbianz.Tcié’ libri  per  timore , che  cflì  non  intcrrompino  la  mia  for- 
ma . Parimcnteperchei  buoni  Autori  nel  nero  miabbattono  troppo  , 
erompono  il  coraggio.  lofòuoicntieridel  tutto,  come  facea  quel  Pit- 
tore, ilquale  hauefidomilbrabilmcnte  rapprelèntato de’ galli,  prohibi- 
ua  a’  Tuoi  garzoni , che  non  lafciaffcro  uenire  nella  fua  bottega  alcun 
gallo  naturale.  Et  haureipiùtoftobifogno  per  arrecarmi  un  poco  di 
luftrodeirinucntionedclMufico  Antiiionidc,  il  quale* quando  haueua 
dafarelafuamufica,  mcttena  ordine  , che  auanti,  onero  dopo  lui,  il 
'fuo  auditorio  fuffeimbeuuto  diquella  di  alcun  altro  cattino  cantore . 
Ma  io  mi  poffo più  malagcuolmentcleuar  dattorno  Plutarco . egli  è co- 
sì vniuerfalc,  c così  pieno,  che  in  tutte  le  occafioni,  &in  qualunque 
fbggctto  ftrauagante , che  noi  habbiatc  prclb,cgli  s'ingcrilcc  nella  uo- 
ftra  iipcratione , c vi  ftende  vna  mano  liberale , Se  inefaufta  di  ricchezze, 
edi  abbellimenti.  Eglimcncfàdiipettodieflcrecosìfortccljx)ftoalla 
rapina  di  coloro , che  il  frequentano . Io  no’l  poffo  co.sì  poco  rincanto- 
ftvc,cheiononnedricofcu,ouaoak.  Per  qucftonuodifcgnoegU 
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mi  viene  cosi  a propofito  di  fcriuere  in  cafa  mia , in  pacic  fcluaggio,  do* 
ue  peilona  non  mi  aiuta , nc  mi  iblleiia  ,done  io  non  frequento  comu- 
nemenre  con  huomo,  che  intenda  il  Latino  del  fuo  Pater  noiter,<Sc  in 
Franceic  un  poco  manco.  Io  rhaiicrei  fatto  migliore  altrouej  ma  i ’o- 
pera  làrebbc  (lata  maco  mia  Se  ij  luo  fine  principale, e la  liia  pcrfcttionc  è 
dieficrc  ciàttamente  mio.  io  correggerci  bene  vn’errore  accidentaJc, 
del  quale  io  lòn  pieno , così  come  io  corro  innauertentemente  : -ma  là- 
rebbe  tradimento  di  Icuai*  via  le  imperfettioni , che  lòno  in  me  ordina- 
rie , e condanti . Q^ndo  mi  è dato  detto , onero  che  io  medefimo  ho 
detto  a me  ddlò , tu  lèi  troppo  fpefìb  nelle  figure . ecco  vna  parola  del-. 
VidiomadiGuafeogna.  ecco  vna  frale  pericolofa  ( io  non  ne  rifiuto  al- 
cuna di  quelle,  cheli  vlànoin  mezzo  le  drade  Francefi  j coloro,  che 
vogliono  combattere,  e difender  l’vfo  della  Grammatica,  le  nc  burla- 
no) ecco  vn  difcorlb  ignorante  5 cccovn  difcorlb  paradoflbj  eccone 
vno  troppo  folle . Tu  fai  Ipefib  de'  giuochi  ; fi  di  mera  che  tu  dita  a di- 
ritto quello , che  tu  dici  con  finta  : Sì , dico  io , ma  correggonfi  per  me 
X difetti  d’innaucrtcnza,nonqucgIidelcodumc.  None  forlè  così  que- 
llo ,,che  io  parlo  per  tutto  ? non  mi  rapprefento  io  Ibrlè  viuamcntc } ba- 
lla . Io  Irò  fattoquello , cheho  voluto . Tutto  il  Mondo  mi  riconofee 
nel  mio  libro,  <5c  il  mio  libro  in  me.  Hora  iohòvna  condifionc  infin- 
geuole  ,&  imitatrice . Qiwndoio  mi  applicaua  al  far  de’  veiTi,  ( e non  nc 
feci  giamai,  le  non  de' Latini)  accufauano  cuidentemente  il  Poeta,  che 
io'  vitimamente  haueiia  Ietto . e de’  miei  primi  Saggi  alcuni  puzzano  vn 
poco  di  draniero.  A Parigi  io  parlo  vn  lingnaggioin  qualche  modo 
altroda  quello,  che  io  parlo  inMontagna.  Chiunque  io  riguardo  con 
attentione  m’imprime  facilmentequalchccofadcl  luo.  Quello,  che  io 
confiderò,  ioTufurpo.  Vn  gedo_goffo,iina  grinza djd'iaceuolc, una 
forma  di  parlare  ridicolofo . I uitij  più . conciofiachc  cdi  mi  pungano , 
cfil  mi  il  arrappino,  enonfe  ne  uadinogià  lènza  fcuotcrmi . Io  fono 
dato  ueduto  pili  fpeflb  giurare  per  limili  tudinc , che  per  compleflìqne . 
c natura.  Imiratione  homicidialc , come  quella  delle  fcimic  horribili 
in  grandezza.  Se  inforza,  che  il  Re  Aleflandro  incontrò  in  una  certa 
contrada deJl’Indie,  delle  quali  farebbe  dato  altrimenti  difficile  di  ueni- 
re  a capo  : ma  effe  ne  fomminidrarono  il  modo  per  così  fatta  loro  inclì- 
nationc  à contrafarc  tutto  quello,  che  elle  vcdeiiano  fare,  perciochc  co- 
sì i cacciatori  grinfegnarono  di  calzarli  delle  fcarpe  aUalor  uida  con 
molti  nodi  di  legami , di  afiìbbiarfi  di  ornamenti  di  teda  per  tutto  di  lac- 
ci correnti,(5c  ungerfi  fimigliantemente  gli  occludi  uifchio , in  tal  gui- 
fà  imprndenteméte  adoperauano  male  quelle  poucrc  bedie  lalorocom* 
plefiìone,  c natura infingeuolc.  Elle  fiinuilchiauano,  s’incapedraua- 
Jio , c Icgauano drettc le medefime . Quellaltra facilità dirapprclèntatc 
ingegnolàmcnte  i gedi , e le  parole  di  vn’altro  con  dilegno,  che  apporti 

ipclTo  piacere , Se  auuiùratione , non  c più  injaae,  die  ài  vn  tronco  ; 
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Olendo  io  giuro  fecondo  me , egli  e folamentc  per  Dio,  il  quale  è il  più 
diritto  di  tutti  i giuramenti . Dicono  effi,  che  Socrate  giuraiui  per  il 
Cane  j Zenone  per  quella  interiettione , che  leruc  al  prefente  a gritalia- 
ni , Cappri  j Pittagoraper  1 acqua , e per  1 aria . Io  (òno  così  ageuolc  a 
riceuere  lenza  penlàrui  così  fatte  impreflloni  fupeifìciaii , che  fé  io  hò 
hauuto nella  bocca,  Sire,  oucro,  Altezza  tre  giorni  conlcqucnicrncn- 
te,  otto  giorni  appreso  mi  Icappaiio  per  Eccellenza,  onero  per  Signo- 
ria . E quel  lo,  che  io  haucrò  prclò  a dire  bufFoneggiado,  e burlandome- 
ne , il  dirò  dimani  Icriamcntc.  per  il  chcnellolcriuere  io  accetto  piu 
maluolcntierigli  argomenti  battuti , di  paura  di  trattargli  alle  Tpefe  al- 
trui . Ogni  argomento  mi  c vgualmente fertile . Io  gli  prendo  fopra  vna 
mofea , c Dio  voglia , che  quello , che  io  hò  hora  in  mano,  non  fia  flato 
forfè  prclò  per  il  comandamento  di  vna  volontà  altrctanto  volatile , <?c 
inconllanto.  Che  io  cominci  per  quello,  che  mi  piacerà:  pcrciochcle 
materie  fi  tengono  tutte  incatenate  le  vne  con  le  altre . Ma  il  mio  ani- 
mo midifpiace  in  quello,  che  egli  produce  ordinariamente  i luoi  più 
profondi  fogni , piùfolli , cche  a me  più  piacciono  alfimprouifo , <Scal- 
hiora , che  io  manco  gli  cerco,  li  quali  fuanifeono  fnbitamcnte,‘noii 
hauendo  all’improuilla  doue  attaccargli  : à caiiallo , alla  tauoia , in  let- 
to , ma  più  à caualio , doue  fono  i miei  più  larghi  trattenimenti . Io  hò 
da  parlarne  vn  poco  delicatamente,  gclofodiattentionc,  e di  filcntio, 
fe  io  parlo  di  forza . Chi  m’interrompe  mi  ferma . Nel  viaggio  la  nc- 
ceflìtà  medcfima  de* camini  troncai!  propofito  j oltre  che  iofò  viag- 
giapiù  fpelTofcnzacompagnia,  proprio  a quei  trattenimenti  di  fcque- 
la;  per  doue  io  prendo  ogni  comodità  di  trattener  me  nìcdéfimo.  Mi  au- 
lì iene  appunto , come  de’  miei  fogni , fognando  io  gli  raccomando  alla 
mia  memoria^  perciocheio  fogno  volcntier-i,  che  io  fogno  ) ma  il  gior-* 
no  fcquente  io  mi  rapprefento  bene  il  lor  colore , come  egli  era , onero 
allegro,  ouero  niello , oucro  Urano,  ma  quali  elfi  fiiflero  nel  rimanen- 
te,quanto  più  mi  affatico  di  ritroiiarlo  , tanto  più  il  fómmergo  nella 
obliuione . Così  de’  dilcorfi  fortuiti  che  mi  caggioiio  nella  rantafìa, 
non  me  ne  rellà  nella  memoria,  fe  non  vna  vana  immagine,  intanto  che 
folamentc  mi  conuiene  rodermene,  3c  hauerne  difpetto  dietro  la  loro 
inchieda’,  inutilmente.  ...  * 

1 5 Hora  dunque  lafciando  i libri  da  parte , e parlando  più  material- 
mente e fcmpliccmente,  io  trono apprclTo  tutti,  che l’Amor e non  èal- 
tira  cofa,  che  la  fete  di  cosi  fatto  godimento  in  vn  fogetto  dcfidcratoj 
nc  Venere  ^Itracofa , che  il  piacere  di  fcaricarei  Tuoi  vafi , come  il  pia- 
cere, che  là  Natura  ci  dà  nello  fcaricaredi  altre  parti,  ilqualdiuiene 
X’itiofo , ò per  immodera  rione , ò per  indiferetione . Quanto  a Socrate 
rÀmore è appettito  digencrationeper  riiiterpofitione  della  bellezza. 
E confidcrando  molte  volte  il  ridicolo  titillamento,  di  quello  piacere, 

gli  Iccniiexicuoli  mottimenù  fenza  cerucllo,  e floxditi^  dei  quale  egU 
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come  è rhuomoj  di  cluamar  l’attionc  vergognofà,  e vergognofe  le 
parti , che  vi  ièruono  : al  prdente  le  mie  propnaniente  fono  vergogno- 
lè . Gli  Eflenieni,  de’  quali  parla  Plinio , li  mantcncro  lènza  nutrice , len- 
za culla  molti  lècolij  dali’accoftamentodc  gii  llranieri  colloro  leguen- 
do  quello  bello  humore  fi  riordinauano  continuamente  fra  fc  llclll. 
eflendofi  tutta  vnaNatione  pollaio  pericolo  di  cltcrminarfi  piùtollo , 
che  impegnarli  ad  vno  abbracciamento  feminilc,  edi  perdere  più  rollo 
h fcquela  degli  huomini , che  formarne  vn  folo . Dicono,  che  Zenone 
non  nauclTeda  far  con  Donna , fe  non  vna  volta  fola  in  fua  vita  ; e che 
quello  fùperciuiltà,  per  non  parere  di  Idegnar  troppo  ollinatamcnte 
il  feflb.  Cialcuno  fugge  di  vederlo  nafccrc,  ciafeuno  corre  a vederlo 
morire  : per  dillruggerlo  fi  cerca  vna  campagna  Ipatiolà  in  piena  luce: 
perconllruirlo  l’huomo  finalcondc  dentro  d’vna  grotta  tcnebrolà,c 
piùrillretto,  che  egli  può.  Quello  è il  douere  di  celarli  per  farlo  5 c 
quella  è la  gloria , c nafeono  molte  Virtù  dal  faperlo  disfare . L’uno  è 
ingiuria,  l’altra  è fauore.  Percioche  Arillotilc  dice,  che  il  beneficare 
alcunoè  vn’occiderloin  ccrtafrafe  del  fuo’paelè . Gli  Ateniefi  per  pa- 
reggiare il  disfauoredi  quelle  due  attipni,  liauendo  da  purgare  fllòla 
di  Deio,  & a giulUficacn  apprclTo  Apollo,  prohibirono  al  lerragliodi 
quella  ogni  lèpellimcnto,  &ogni  allenamento  de’ fanciulli,  noftri nof- 
metpitnittt.  Vilbno  delle  Nationi, che  ficoprono  inmangiando.  Io 
conofeo  vna  Dama , c delle  maggiori , la  quale  hàquella  mcdefima  opi- 
nione, ch’egli  fia  vn  gello  dilgtatiato  il  mallicare,  che  ribatte  molto 
della  lor  gratia , e della  lor  bellezza , a non  fi  lafcia  vedere  punto  volon- 
tieri  in  publico  con  appetito . E conofeo  vn’huomo,  il  quale  non  può 
fofferire  di  veder  mangiare, nè  che  l’huomo  vegga  lui, e fugge  ogni 
alTIllenza  più  quando  egli  fi  riempie , che  quando  egli  fi  vota . Ncll’Im- 
pcriodel  Turcovi  fi  vedeuagran  nunierodi  huomini,! quali  pcrlb- 
prallatc  àgli  altri,  non  fi  lafciano  già  mai  vedere  quando  tanno  i loro 
banchetti , che  non  ne  fanno , le  non  vno  la  lèttimana , che  fi  tagliano , c 
licidono  la  faccia,  e le  membra  , che  non  parlano  giamai  a perfona . 
Genti  fanatiche,  cfuriofe,  le  quali  pcnlàno  honorarc  la  lor  natura  iir 
defnaturando  le  fiellì , e fi  pregiano  del  lordilprczzo,  c fi  emendano  del 
loro  peggioramento . Qual  mollruolo  arumale , che  faccia  horrore  a tè 
medefimo , a cui  pelano  i fuoi  piaceri , c che  fi  tenga  infelice  ? Ve  nc 
fono  di  quelli, che  nafeondono  la  lor  vita , 

Ixlioque  donos,&dnlcia  liminamutant 

E la  fottraggono’alla  villa  degli  altri  huomini , che  fchifano  la  lànità , 
è l’allegrezza , come  qualità  nemiche,  e danncuoli . Non  folamente 
molti  Sette,  ma  molti  Popoliancora  maledicono  il  lor  nafeimcnto,  c 
benedicono  la  lor  morte . Ve  ne  fono  di  quelli , doue  il  Sole  è abbomi- 
nato , le  tenebre  adorate . Noi  non  fiamo  ingegnofi , fe  no»  a mal  hac- 
■' ' lurci.x 
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«arci , qncfto  c il  vero  mefticrc  della  forza  del  nollro  Ipirito  : pcticoloft 
ftrumeuto  nello  fregolamcnto. 

' 0 mi  feri , quorum  giudiu  crimcnhabent . 

Eh  poucr  liuomo , m hai  alVai  incomodità  neccflarie  fenza  aiimctarle 
■per tua iiuicndonc, elèi  aliai luilcrabile di  condì tione  lènza eflerlo  pet 
arte;  tu  h.ii  delle  brutrezze  reali, <5c  cllcncialialìihlcienza.rcnzaforaiar' 
nc  delle  imaginaric.  Troni  ui,chc  tu  viui  troppo  a bell’aggio,  le  la 
metà  del  tuo  bell’agio  non  ti  iiucpiùiice  ? T roui  tu,  che  tu  habbia  ricm\ 
pito  tutti  gli  offìtij  necellani , à quali  la  Natura  l'inipegna , c cheella  fia 
otiol'aapprdTodite,  le  tu  npnti  oblighi  a’  nuouiolhtii?  Tu  non  temi 
puntodt  offendere  le  lite  leggi  vniucrlàli,  & indubitabili;  e ti  picchi 
nelle  tue  pattiggianc,  cfaiualtichcie  tanto  più,  che  elle  tòno  partico- 
lari , iiKerte , e più  conrradette , inquanto  tu  faiquiui  il  tuo  sforzo.  Le 
ordinanze  pontine  della  tua  Parrocchia  riattaccano,  quelle  delMoa- 
do  non  ti  toccano  punto . Trafeorri  vnpoco  per  gli  eflempi;  di  quella 
confidcrarionc . La  tua  vira  vi  è tutta . 

14  I vcrfidi  qucidiic  Poeti , trattando  così  referuatamentee  difereta- 
mentc  della  lafciiiia,  come  fanno , mi  paiono  dil'coprirla , e manifcllarla 
piada  prcllb.  LcDame  coprono  con  vn  vcloil  lorlèno;  i pittori  onp 
brcggianole  loro  opere,  per  dar  loro  maggior  lullro;e  fi  dice, che  il 
colpo  del  Sole,  e del  vento  è più  pclìuite , e grane  per  la  reflefiione , che 
à dritto  filo . L’Egittio  rilpolè  faggianicu  te  a colui , che  gli  dimandaua, 
che  porti  tu  là  nalcollo  lotto  il  tuo  mantello?  egli  è nal'collo  fottoil 
mio  mantello,  alfin  che  tu  non  lappi  altrimenti , chccofaegli  fia*nu 
vi  fono  certe  altre  colè,  che  fi  nafcondonopxrmoftrarle . Sentite  co- 
lui più  apertamente , 

£t  nudam  freift  corpus  ad  rfijue  metm . 

Pare,  che  egli  mi  calh  i . Che  Marnale  ricinga  Venere  a fua  polla,  egli 
non  arriua  già  al  farla  ap>p'arerc  cosìinticra . Coluiche  dice  tutto,  cila- 
tolla,  e ci  dilgulla . Colui,  che  teme  di  clprimcrfi,  c’incamina  a penfar- 
nepiù,cheeglinonnehà.  Vi  è del  tradimento  in  quella  forte  di  mo- 
deuia , e particolarmente  ad  aprire  infieme , come  fanno  colloro  vna  si 
bella  dirotta  airimaginationc.  E l’attionc,  eia  pittura  deuono  lèntirc 
il lor furto.  L’Amore  degli  Spagnuoli , ^cgli  Italiani  più rilpcttolb 
c timorofo,  piùmanerolb  e coperto  mi  piace.  Io  non sò chi  antica- 
mente defideraua  la  gola  allungata,  come  il  collodi  vna  Griief'cr  gu- 
fare più  lungo  tempo  quello,  che  egli  inghiottiua.  C^lto  defiderio 
è meglio  a propofito  in  sì  fatta  voluttà  preda , c precipitofa  : malllma- 
mcnte  a tali  nature,  cornee  la  mia,  che  fono  vitiolò  neUa  prcllczza. 
Per  arrcftarc  la  fua  fuga , e ftcnderla  in  preamboli  fra  elfi  tutto  lènte  di 
fauorc , e di  ricompenfa , vna  occhiata , a no  i nchino , vna  parola , \’n 
cenno . Chi  potelfe  definaredel  fumo  dcll'arollo , non  farebbe  egli  fur- 
ie vn  belrifparinio  ? Quella  è vna  paflionc , la  quale  mclcola  con  ben 
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jioco  di  cflciiza  falda  molto  più  di  vanità , c di  fciocchczza  febbricola . 
birògna  pagarla , e parimente  lèrLure . Noi  inicgniamoallc  Dame  a far- 
fi valere,  a iHmarli , a trattenerci, & ad  ingannarci.  Noi  facciamoli 
noftro  carico  eftrcmo  il  primo,  vi  èfèmpre  rimpctuofità  I ranceie. 
Facendo  filare  i lorofauori,e  Ipedendoli  alla  minuta . Cialcunofino  al- 
la vecchiezza  inilérabile  vi  troiia  qualche  capo  di  termine,  Iccondo  il 
Ino  valore , <Sc  il  Ino  merito . Chi  non  hagodimento,  lè  non  nel  godi- 
mento; chi  non  guadagna  fc  nondei  punto  ; chinonama  la  caccia,  fe 
non  nella  prelà,  non  gli  appartiene  punto  intrigarfi  nella  noltra  Icuola . 
Quanto  più  vi  Iònodc'  legnali , e de’  gradi  ; tanto  più  vi  è dell’altezza , c 
dcll’honorc ncirultimo leggio.  Noidourcnimo compiacerci dicfler- 
ui condotti, come  lifà  ne’ pal.izzi magnifici  perdiueriì  portici,  e paf. 
làggi,pcr  lunghe  e piaceuoligaUeric,  epermolteriuolte.  Così  fatta 
dil'penlàtionc  ritornerebbe  a noftra  comodità . Noi  ci  fermeremmo, 
& amereiTUWo  più  lungo  tempo.  fcnzal].x:ranza»c  lènza  de  (idei  io,  non 
andiamo  facendo  più  niente,  che  vaglia  : la  noltra  padronanza , e l’in- 
tiera poflèlfione  è loro  da  remerfi  infinitamente . Dapoichecllc  fi  Ibno 
dcl’tutto  arrendute  alla  mercè  della  noltra  fede,  econltanza,clle  filb- 
no  mellè  vii  poco  piìi  in  pericolo . Quslte  Ibno  virtù  rare,  c difficili  .• 
Subito  che  elle  fono  per  noi , noi  non  liaino  piùperefle . 
foil^uam  cufidsmtntis  f i fiata  libido  rfi 
Verba  nihil  metm  re , nihil  penuria  curant  ^ 

E T rafonide  giouanc  Greco fù  così  amorolb del  fuo  amore,  che  rifili- 
rò , hauendo  guadagnato  il  cuore  di  vna  Signora,  di  goderne  ; per  non 
ammorzare,  làtollare,  Se  inlanguidireper  il  godimento  quell’ardore 
inquieto,  del  quale  egli  fi  gloriaua , e fi  pafceua . Lacarelliadà  guAo 
allaviuanda.  Vedete  voiquanto  la  forma  delle  làlutationi»  cheèpar- 
ticolarc  alla  noltra  Natione  imbaftardifee  per  la  fua  facilità,  la  gra- 
fia de’  baci , li  quali  Socrate diltè  eflèrcosìpotcnti  ,c  pcricololì  a far  vo- 
lare i iioltri  cuori . Qnelto  è vn  dil'piaceuole  coltume,  ingiuriolb  al- 
le Dame  di  hauerc  a porgere  i loro  labbri , a chiunque  hà  tre  valletti  di 
l'ua  comitiua  .perdi  fpiacenre , che  egli  fia , 

Cuius  Uuida  naribus  caninis 
Depcndet giade s , rigrtque  barba  : 

Centum  occurrere  malo  culilingis. 

E noi  medefimi  nonvi  giudagniamo  molto.  Pcrciochcficomc  il 
Mondo  fi  vede  partito, per  tre  belle  ci  bitbgna  baciarne  cinquanta  brut- 
te ,&  ad  vno  ItomacD  tenero,  come  fono  quelli  della  mia  età , vn  catti- 
no baciatene  lbprap>aga  vnbuono.  Fanno  gl’innamorati , & i tranliti 
in  Italia  di  quelle  medefime,  che  Ibno  da  vendere , c così  fi  difendono  r 
che  vi  fono  de’ gradi  nel  godimento,  c che  per  Icrnigij  vogliono  tenere 
per  fé  quella,  che  è la  piùinticra.  Etcllc  non  vendono  le  non  il  corpo . 
ila.YOlontà  nonpuòcircrc  meda  in  vendita,  ella  c troppo  libera , ctrop. 

p© 


AmoK 

ae 

fatto  pri  di 
oecfl  gra- 
di, efrnit 
preftpita-- 
tiOOC* 


Citai. kì'i» 

V.147. 

Ipnamoaa- 
to,cKcrifi« 
ta  di  gode- 
te delU  Tuo 
Signora  d* 
po  haqcria 
goadfgua- 
la  • 


Baci  attaifi 
u >•  r* 

laiàhonu- 


Mirt  lif 
Cf  «4  tm. 


Digitized  / -jOOgle 


S7^ 


SAGGI  DI  MICHEL 


Ich  R;ifo. 
gaitdiic^ 
irt  gioiai 

> l'ii  clTcrt 
PiV.tnt.tc. 


andisinti 

II  gocllnicn 
to  non  è fnf 
AciMtcpra 

ut  ilcU'af; 
fcrtìoBc  di 
TuOóiia* 

Ibldlib.ir. 


Ciiul.  •]  «• 

»47. 


Tibnl.  li.  ^ 
«i  l 

Attioie  |e- 

Biute  a<r»- 

ysiiMl'ur* 
^ifoa  koi* 
tlbilc  YCB> 
4<i:a. 

MI*  B«lt 


po  fuaj  così  dicono  coftoro,  che  .la  volontà  è qneJJa  cheeHìintràprcHp* 
dono , A:  liamto  ragione . Egli  è la  volontà , clic  bifogna  Icruirc , c pra- 
ticare . Io  liò  horcore  d’imaginar  inio,  vn  corpo priuo  di  affcttionc. , 
F.  t a me  pare , che  quella  forlcnneria  fia  vicina  a quella  di  quel  garzone,  ^ 
il  quale  andò  a niórarc  per  amorcla  bella  imagine  di  Venere , che  Praf- , 
litclc  haucua  fatcoj  ouerodiqiiclt'uriolòEgitoorifcaldatodierroalla-- 
carogna  di  una  mor ta , che  egli  inib.alfmiaua,  dcalcergcuad’altri  odq- 
hfcriliquori.ilqiwlcdicdcoccalioncalia  legge, che  tu  fatta  polciaia- 
Egitto,  elici  corpi  delle  belle,  cgtoiuniDonnc,cdi  buona  Cala  fuflc-  - 
ro  guardati  tre  giorni , auanti  che  fi  mettclìcro  frale  mani 'di  coloro 
che  haucu  mo  carico  di  prouedcrc  al  loro  lèpellinicnto.  Periandrofc-.> 
ce  più  marauigliofamcntc , il  quale  ilelè  l’aftettione  congiugak  più  re- 
golataelegittima,  al  godimento  di  Mclilìafua  moglie  paflata  di  aita. 
Non  pare  quello  forle  un’humorlunauco  della  Luna,  non  potendo  ai- 
trimcnte  godere d’Endemione  Ino  fauorito,  l'andare  ad  addormentar- 
lo per  molti  mefi , e palcerfi  del  godimento  d’un  garzone , che  non  fi 
moueua , fc  non  in  fogno  ? Io  dico  pari  mente , che  11  ama  u n corpo  len- 
za anima , quando  fi  ama  un  corpo  lenza  lèntimento , c fenza  il  fuo  defi- 
derio . Tutti  i godimenti  non  fono  già  uniformi , ui  ìbno  de'  godinicn- 
tietici,c  languenti,  millcaltrc cagioni,  oltrclabcneuolenza ci polTo, 
no  acquillate  così  fatta  concclììonedi  DaiTic.  Quella  laoncfufficicnte 
tcllimonianzadi  afFcttioncuipuò  cadere  del  tradimento , comcaltro- 
ue . Elle  non  ui  uauno  talhora  con  una  natica . 

ttnqutm  tura , merumque  fartnt 
'tAbfenttn , marmoreamve  putes . 

Io  ne  conofeo  di  quelle , che  uoglionopiù  rollo  prefiar  quello , che  il 
lor  coccliio  ; c che  non  fi  comunicano , le  non  in  quella  gmlà . Bifogm 
riguardare , le  la  uollra  compagnia  piace  loro  per  qualche  altro  fine  aa-, 
cera,  onero perqucllo  folamentecome  di  un  graflo  garzo»  di  dalla,  in 
qual’ordinc,  «Se  a qual  orezzo  noi  liete  allogato, 
tifi  fi  dalur  vai 

Qu0  lapide  lUa  die  catididiore  notet . 

E che  fe  ella  mangia  iluodropanecon  la  làlfa'diunapiùgrataima^ 
gmatione  ? 

Te  tenet,  abftntes  alias  fitjpirat  amores . 

Come  ? non  habbiamo  noi  ucdiito qualcuno  a nollri  giorni  efierfi  lér- 
uitodi  quella  attioneper  ufo  di  una  horribilc  uendetta,  per  uccidere 
col  mezzodi  ella,  &auuclcnarc , come  egli  fece , vna  honorata'donna? 

1 S Coloro,  che  hanno  contezza  d’Italia  non  trouerannogiamai  dia- 
no, le  per  quedo  foggetto  io  non  ricerco  altrouc  degli  efiempij . Pcr- 
cioche  quella  Nattionc  fi  può  dire  Reggente , c in  ciò  Macdra  del  redo 
del  Mondo.  Edi  hanno  più  comiuicmentc  delle  belle  donne , c manco 
delie  brutte , che  noi  -,  delie  tàfc , d;  c^edienù  beiiezzc  io  dime , 
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ifOiandùinio  del  pari  ,c  ne  giudico altrctanto degli  fpiriti.  Di  qucJic  * 
della  comune  maniera  , dii  ne  hanno  molto  piùj  dccuidentcmcnte. 

La  brutalità  vi  è lenza  comparatione  più  rara:  di  animi  lìngòlari,  e di 
PHMf  ta  mano  noi  non  ne  cediamo  loro  niente . Se  io  haudll  a ftende- 
re^Ha fimilitudine.miparcrcbbepoterdiredelyalote,  chealrouc- 
fcioegli  è in  paragone  di  ein,  popolare  appreflb  di  noi,  cnaturalcj  ma 
fi  vede  talhora  nelle  lor  mani  cowpicno  ,'e  così  vigorofo,  che  egli  fo- 
prauanza  tutti  i più  riftrcttielTcmpi; , che  noi  ne  haì^iamo.  I maiitag- 
gì  di  quel  paelè  zoppicano  in  ciò;  illorocofìume  dà  comunemente  la  cMBNaòt 
legge  così  alpra  alle  Donne , e così  icrua , che  la  più  lontana  familiarità  '*  • 

con  lo  llraniero  è loro  altretanto capitale , quanto  la  più  vicina . Così 
fotta  legge  cagiona , che  tutti  gli  accoftamenti  fi  rendano  necdlaria- 
mcntc  lùllantiali,  epoi,cheil  tutto  ritornaal  medefimo  conto, clic 
hanno  rdettione  molto  agcuole.  E non  hanno  eflc  fpczzatc  quelle 
chiulùrc?  Credete  pure,  che  elle  fannofuoco:  luxuria  ipfii  vinci'tis  ,fì- 
tut  fera  befiié  irritata , deiudt  mijf* . 

■i  f^idi  ego  nitper  eqtam  eoatra  fu*  fren*  tenacem 

t OrareluSomtifiUmìtùtiremoih,  leùii.  ' 

S’inknìguidilce  ildefideriodelk  cópagnia  nel  dargti'Wakhe  libertà . 

Egli  c vna  bella  vfonza  della  noftra  Nationc , che  nelle  buone  calè  i no-  ,itti 

Uri  figliuoli  fiano  riceuuti  jxr  efl'erui  nutriti,  Se  allenati  paggi , come  "ec.'fri’col 
in  vna  fcuola  di  nobiltà . E t è d i Icorccfia , come  fi  dice , de  ingiuria , di  mein  fcuo- 
rifiutarne vn  gcntilhuomo.  Ethò  comprelò(perdochc  quante cafe, 
tanti  diucrfillili,cformc)chc  le  Dame,  equalihanno  uolutodarc  al- 
le donzelle  di  lor  Icguito  le  rcgole'piùauficrc , non  ui  hanno  alrrimen-  pon*ti't« 
ti  hauuto  migliore  ucntura.  Vi  bilbgna  della  moderatiotic.  Bilbgna  5tono*<re- 
lafciar  buona  parte  del  lor  gouerno  alla  loro  dilcrctione , perche  così , 
come  così  non  uiè  dilciplina  , chclclàppia  afFrcnarc  per  ogni  parte . rw«nVie^ 
Ma  cglicbcnucro, che  quella, la  quale  è (campata  foluo  il  monile  dal- 
l’cflcrcirio  di  una  fcuola  libera , apporta  molto  più  di  fidanza  di  le  (Iel- 
la,che  quella, la  qualccfcc  lànadiuna  fcuola  lèucra.c  prigioncra  . I 
noftri  Padri  iHdirizzanano  la  continenza  delle  lor  figliuole  alla  uergo- 
gna,  Se  al  rimorc  f le  opcrationi,  5:  i dcfidcri  j fcniprc  pari  ) , noi  alla  ficu-  «S'cimlre 
rezza. noinon  u’intendiamo  niente.  Tocca  alle  Sarmare,  Icquali  non  *"*  '"'c»- 
haiino  legge  di  andare  a dormire  con  luiomo , fc  di  lor  mano  elle  non 
nchabbianouccifoun'alfroingiicrra.  Ame,  chenonui hodiriito,  (c 
non  per  le  orecchie,  balìa,  (è  elle  mi  ritengono  per  lor  ccnfiglio,  (c- 
giicndoil  priuilegio  della  mia  età.  lodunqnc  configlioloro,  ^ anoi 
parimcnteraftinenza;  ma  (è  quello fccolon'è'troppo  nemico, almeno 
la  dilcrcttione  , c la  modeftia.  pcrciodic , come  dice  il  racconto  di  oiftrfj;*. 
Ariftippq,  parlando  à gioiiani , che  fi  arrolfiiuanodiclfcr  veduti  entra-  Su'*?* 
re  in  calàdi  vna  cortigiana,  ilvitioc  di  nonne  vfeire  altrimenti,  non 
cià  di  entrami,  chi  non  vuole  eflcntarc  la  fua  confeienza , ella  clienti  te.' 

Oo  illù* 


TiUftrì  A- 

Oijrtonc.^ 
venne  a ri- 
irouare  A* 
lefl'indro  ^ 
d'^rmirc  co 
ciTolui. 


Aifcttionc 

4Ulc  gtoua 
ni  dó'ie  r g 
gnu  al  ci 

bumcuto. 
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il  fuo  nome . fc  il  fondo  non  nc  \-al  iv.olto , l’ap j-arcnza  il  tenga  buono.' 
Io  lodo  la  gradarione  , c la  lunghezza  nella  diipcnlàticnc  de’fauori . 
Platone  moltra,  che  in  ogni  Ipctie  di  Amore  la  facilità , elaprontezzac 
interdetta  a coloro , che  la  tengono.  Egli  è un  tiro  d’ingordigia , la 
quale  bifogna , che  effe  coprano  con  tu  tra  l’arte  loro , di  arrenderli  così 
temerariamente  all’mgrofiòe  tumultuariamente . Gouernandofi  nel- 
la loro  dilpenlàtione  con  ordine,  e mifura,  elle  ingannano  molto  me- 
glio il  noftro  dcfidcrio  , e tengono  celato  il  loro.  Che  elle  fuggano 
ièmpredauantia  noi,  iodico  particolarmente  quelle,  chelranno  da  la- 
Iciarfiarrapparfc.  Elle  ci  battono  meglio , fuggendo,  come  gli  Scithi. 
Kelvero  lecondo  la  legge, che  l.aNatura  da  loro  propriamente,  non 
appartiene  già  ad  effe  di  volere,  edefidcrare:  loroofhtio  è fofferirc, 
obedire,  confentirc.  Dondeauuiene,  che  la  Natura  hà  dato  loro  vna 
perpetua  capacità,  a noi  rara , & incerta . Elle  hanno  tempre  la  loro 
hora  j affinché  elle  fiano  Icmpre  prerte  eprontc  alle  nollre  Tatimta . E 
doue  ella  hà  voluto,  che  i notil  i appetiti  h.vucllcro  motìta,  c dechiara- 
tiene  prominente,  hà  fatto,  che r loro futlèro occulti,  ócintcflini  ; eie 
h.ì  fornite  di  parti  impropri)  airollcntarione , c lèinpliccmenieper  la  di- 
fenfiua.  Bilògn.alalciarc  alla  licenza  Amazzonica /ìmigliantr  tiri.  A 
quel  grande  Àlcffandro  paflàndo  per  flrcania , Taldlri  Regina  dcL'c 
Amazzone  il  venne  à ritroiiarc  con  trecento  perfone  darmi  del  fuo  fd- 
fo , bene  a cauallo , e bene  armare , hauendo  lal'ciato  il  rimanente  di  vn 
groffoefldcito,  chela  tc^uiua,di  là  dalie  vicine  montagne.  E siglidif- 
lè  ad  alta  voce , & in  publrco , che  la  fama  delle  Tue  vittorie , c del  luo  v.i- 
loreriiaueua là  menata  per  vederlo,  e per  cfferirgli  Jefuc  facultà,&il 
fuopotcre  al  Ibccorto  delle  imprde  dilui.  E che  trouaudolo  così  Id 
gióuanc,c  sì  vigorolb , dia , che  era  perfetta  in  tutte  quelle  (jualità  il 
configiiauach^dormiffcLO  infieme,  aflìnchcmlcdl'c della  piuvalentc 
donna  del  Mondo,  c dclpiìivalorolbhuomo,  chefufscajrhorafraiM- 
ucnti,  qualchccolàdi  grande,  e di  raro  per  rauucnire.  AidiandroJa 
ringratiò  del  rdlo.  Ma  per  dar  tempo  al  compimento  della  liia  \4ti- 
nia. dimanda,  fi  fermò  tralici  giorni  in  quel  luogo,  nel  quale  cgltfc- 
ileggiò  più  allegramente,  chcp'otc  in  fiuiore  di  vna  cosi  coraggi 
Principefsa . ...  _ t.j„-  , 

ì6  Noi  fiamo  quali  per  tutto  iniqui  giudici  delle  loro  attiòrii  ,^bsl 
come  elle  fono  delle  nollre.  Io  confdso  la  verità  airhora , chc|^U 
mi  nuoce , medefimeme  fe  diami  feaic . Egli  c vn  villano  ficgolan^- 
to.chclclblpingccosì  fpdsoallamutaticnc,  eie  impedifeedi  fenjùsr 
laloroaffettioncin  qualunque  l'oggetto  fi  fia , come  fi  vede  di  quella 
Dea , alla  quale  fi  danno  tanti  cangiamenti , c tanti  amici . Ma  c 
pur  vero,  che  è contea  la  natura  ddi’A.morc.fc  egli  none  violento  : c 
comra  la  natura  della  violenza,  lesegli  è confiantc  ; c coloro, clic  lene 
ftupifeono , le  nc  lamcurano , c ccrcario  le  cagioni  di  cosi  fatta  malattia 

ineffii,' 
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in  cfla , come  non  naturale , &incrcdibilc  5 che  non  veggono  elTì  , quan- 
to Ipcflb  la  nceuono  in  le  H dii  lenza  ftupoi  e , e lenza  miracolo  ? làrcbbc 
pcrauuentiira  più  Urano  diuiderniddla  fermezza.  Quelfa  nonèaltri- 
luenti  vna  paflione  Icmpliccmcntc  corporale.  Se  non  fi  froua  alcun 
rcrnùncndi’auaritia,e  nell  ambinone,  egli  nonven’c  più  Bella  lulsu-  ««rcaitì. 
ria.  fclla  uiueancoradopola  làtictà.nè  le  lepxiò  ptelcriucre,  nè  lodisfat-  ®®“** 
rione  conftante,  nè  fine.  Ellavà  femprcoltralalùapolselìionc.  EJ’in- 
confianza  loro  perauucntura  in  qualche  modo  è più  perdonabile,  che 
ànoi.  Elle pofsonoallcgarc, come noU’indinatione,  dicci  è comune 
alla  v.irictà,  & alla  nouità;  & allegare  Iccondariamentc  lènza  noi,  che 
elle  comprano  il  gatto  nel  lacco  . Gicuanna  Regina  di  Napoli  fece 
firangolare  Andrcalsoluo  primo  marito  alle  ferrare  della  Tua  fcneftra  gour.  dal* 
con  vn  laccio  d’oro,  edi  fera  tdsutodiluaman  propiria;  perche  nelle 
opcrationi  matrimoniali  ella  non  gli  trouò  nè  le  parti , nè  gli  sforzi  afsai  bt 
corrilpondentialla  Iperanza,  che  ella  nchaucin  conccpnto  nel  vedere 
la  lùa  Itarura , la  fua  bellezza , la  giouentù , e dilpolitionc  l'ua  j onde  ella 
era  fiata  prefa,  ck  ingannata.  Che  rattionc  hà  più  di  sforzo,  che  non 
hàlafoficrenza.  così  come  dalla  lor  parte  Icmprcalmcnoè  proiicduto 
alla  ncccflìtà , così  dalla  nofira  parte  può  auuenirc  altrimenti . Platone 
per  tal  cagione  determinò  faggiamente  per  le  fu  c leggi , che  alianti  ogni 
maritaggio  per  decidere  della  liia  opportunità , i giudici  vedelsero  igio-  cìMut .. 
uani,cnc  vi  pretendeuano,  nudi  del  tutto , c le  donzelle  nude  infino  alla 
Centura lòlamcntc . NellcfpcrimentarcicUenonci  ttouaaopcrauucn-  o.tltiggi’ó 
tura  altrimenti  degni  della  loro  cletrione . 

exftrta  latus tmadidoqueftmUimiloro 
' Inguina  , nec  laxtìftarecoaSumanu, 

. Deferii  imbcUes  thaLmos. 

Qnànonconfifie  già  il  tutto,  che  la  volonrà  vi  carreggi  diritto.  La 
debolezza , l’incapacità  rompono  legittimamenté  vn  maritaggio , 

£t  qusrt  ndutH  altunde  forti  nentofius  illud , 

Qupd pojfet  Zott*m  foluerevirgineam. 

Perche  nò , e fecondo  la  fua  raifura , vna  intelligenza  amorofà  più  li- 
centiofà  , e più  attiua  ? 

fi  blando  nequeat  fupertff  r labori . virg.c*at. 

Manon  è egli  forte  grande  sfòcciatagginc , che  noi  arrechiamo  im-  ' ^ 
pcrfcttioni,c"debolezzc in  luogo, doue noi  defidcriamo  piacere,  eia- 


Mari  Iib.7. 


Mirioggi 

cipidti.  e 
dcboluza. 

CaivLct  |. 


Per  quel  poco  chea  me  boi», & in. 


iciar  buona  fiima  di  noi , e commendatione  ì 
nc  bifogna  per  fiora , 

'•  ‘ sdvnm 

mtllitopui 

Io  non  vorrei  importunare  vna  perfona.,  !a  quale  io  dcuo  riucrire, 
c temere.  ,.,.ca-„. 

fugefufpicarit  iaoa.»- 
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CuiMS-mienumtrefiduuit  MAS 
slaudtro  Ittfìrum . 

lanaturafidoucua  contcntarcdi  haucr  lenduto  quella  età  milc/a- 
b;ic  lenza  renderla  ancora  ridicololà.  lo  hò  in  odio  di  vederlo  per  vn 
ditogroflb  di  mefehino  vigore,  che  il  rifcalda  tre  volte  la  fertimana, 
premere , e mcttcrfi  in  arme  di  pai-i  alprezza , come  le  egli  hauelTe  qual- 
che grande  , e legittima  giornata  dentro  il  ventre . vn  vero  fuoco  di 
ftoppa.  Et  ammiro  la  fua  cocitura  così  viua.elaltellantc  in  vn  mo- 
mento così  poltronefcamentc  congelata , & eftinta . Così  fatto  appeti- 
to non  dourebbe  appartenere  , le  non  al  fiore  di  viu  bella  giouentù . 
Voi  vi  fidate,  per  vedere,  di  Iccondare  quello  ardore  infatigabtjc  , pie- 
no, conftantc,  c magnanimo,  che  è in  voi.  egli  vi  abbandonerà  veri- 
mente  nel  più  bello  del  camino.  Rimandatelo  arditamente  piùtofto 
uerfo  qualche  fanciullctta  delicata , llupefatta , & ignorante,  che  tre- 
ma ancora  fotto  la  bacchetta  , cnearrolTìlcc, 

Indimftnguineo  vtluti  vioUucritoJìro 
Si  qnis  ebur  yel  mixta  rubent  vbi  Ulta , multa 
Albi  rofa . 

Chi  può  afpcttareil  giorno  di  domani  lenza  morire  di  uergogna,  lo 
fdegno  di  quei  begli  occhi,  il  conlcnlò  della  l'ua  debolezza,  & imper- 
tinenza. 

Et  taciti  f cetre  tamen  conuiciarultus  : 

Non  hà  già  mai  Icntito  il  contento , e la  fierezza  di  haucrgli  loro  bat- 
tuti, & inteneriti  periluigotolò  elTercitiodi  una  notte  omciolà,&at- 
liua.  Quandoionehòuedutoqualcunaannoiarfidi  me, io  nonne  hò 
punto  incontinente  aceri  fata  la  lua'lcggerezza  : iohòmelToin  dubbio, 
le  io  nehaucin  forfè  ragione  di  lamentarmene  con  la  natura  più  tofto . 
Certamente  ella  mi  hà  trattato  legittimamente , & induilmente , 

Si  non longa fatis , fi  non  bene  mentuUcrafia  , 

T^imirum  fafiunt  videntque  famam 
THatronn  qucejue  mentulamilihtnter  ? 

E di  una  lefione  cnormiflìma . Cial'cuna  delle  mie  parti  è egualmente 
mia,  come  ogni  altra,  c nilTuna  altra  mi  fà  propriamente  huomo , che 
quella.  Icvdeuoalpublicouniucrfalmentcìl  mio  ritratto.  La  fauicz- 
za  della  mia  Icttione  è in  ueriti , in  libertà,  in  elTcnza  tutta . Sdegnan- 


do nel  ruolo  de* Tuoi  ueri  doueri  quelle  picciolc  regole  finte, vlbali, 
prouindali.  Tutta  naturale,  confìanrc,  generale,  della  quale  fono  fi- 
gliuole,ma  baflarde,laCiuiltà,  la  Cerimonia.  Noi  haueremo  ben  i 
vitij dell’apparenza , quando hauremo hauuti quelli dcllelTcnza . Quan 
do  noi  hauremo  fatto  in  quelli , noi  correremo  fopra  gli  altri , fc  ttoue- 
wtiH  c'ffi.  remo  che  vi  bilbgni  correre . Percioche  vi  è pericolo , che  noi  fantafli- 
fÌJ  chdmo  degli  offici;  nuoui  per  ifirulàrc  lanoftra  negligenza,  ucrlbi  na- 

turali olEti; , c per  confondergli . Che  egli  fia  così,  fi  uede,  che  nc’luc- 

gl- ‘5 
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|:hi  ; douc  i mancamenti  fono  maJclìtij i malcfìti)  non  ibno  ic  non 
mancamenti.  ChenclIelSlationi.douck  IcggideJJa  conuencuoiczza 
fonopiìirarc.edcboli,  le  leggi  primitinc  della  Ragione  comune  fono 
m^lio  oficruatc . L’innumcrabilc  moltitudine  di  tanti  doucrilòffeca- 
nc^tnolha  cura,  c diligenza,  rinjanguidifcono.eladiflìpano.  L'ap- 
pjicatione  alle  cole  leggiere  ci  ritira  dalle  giu  Ile . Oche  quegli  huoim- 
iti  fiipcrficiali  prendono  vnadirotta  facile , cplaufidilc , ai  paragone  del- 
la noftra  I Quelli  fono  ombreggiamenti , de’  quali  noi  c’impiaftriamo 
cci  paghiamo  Icambieiioimcntc , ma  noi  non  nc  paghiairn  già , anzi 
nc ricarichiamo  il  nollro  debito  verlbqnd  gran  Giudice,  clic,  difcin- 
gc  1 noftri  panni,  e gli  flracci  d’attorno  le  nollre  patti  ve  “gognofe,  c 
nons'infingc  punto  di  vederci  per  catto  infino  alle  noftrc  intime,  c più 
lèdete  fporchezze . vti  le  decenza  della  no  lira  vi  rginalc  vergogna , le  el- 
la gli  potdlc  interdire  così  fatto  fcoprimcnto.  Infinechi  dcncgairc  al- 
rhuomo  vna  così  fcrupulolà  fupelìition  ucrbale , non  apportqtcbbc  già 
gran  perdita  al  Mondo.  Lanollra  vita  c parte  in  follia,  parte  in  p^^ 

'denza.  Chinoline  ferine,  fenonconriucrenza,eregola,nclafci.'min-  p»ne  ipir, 
dietro  piìidella  metà.  lononmilcufogiàconmefteflb:  e fc  io  il  fàccf-  '*'‘*“*' 
il , farebbe  più  torto  delle  mie  feu  fc , che  io  mi  feufartì , che  di  altri  mici 
maneamenti . Io  mi  fculb  con  certi  huomini,  i quali  io  ftimo  più  forti 
innumcro,  che  quelli  che  fono  dalla  mia  banda.  JnJoroconudcratio- 
jic  io  dirò  ancora  quefto  ( pcrcioche  iodefideto  contentar  ciafcuno  ; 
colà  pcrciòdifficilc,  hominem accomodum  ad  tantam  morum,  ac 

fermonum  , tir  yoluntatum  yarietatim)  che  erti  non  hanno  da  prenderla 
meco  dclfarlo  io  dire  alle  autorità  riccuute,  <Sr  appronatc  di  molti  fc-  » 
coli,cchcnon  è già  ragione,  che  per  mancamento  di  rima  erti  mi  de- 
neghino la  dilpcnw»  che  particolarmente  dn  gli  huomini  Ecdcfiartici 
i uollrigodono  in  quefto  lèccio , & cgconc  due  de'  più  creftati , 

: KÌmnla,difper(sam,nimoneiramma  luitefì. 

.U:  1^”  vide  deltémko  i.  • ,,  j , 

la  eoHtentexTi*  > ^ tratta . «''i  ' 
i Che  tantialtri  ? Mi  piacela  modeftia  . e non  amiicnc  per  giuditioj 
che  io  habbia  detto  querta  Ibi  te  di  parlare  fcandalofo.  La  natura  è quel- 
la , che  per  me  l'hà  eletto . Io  no’l  lodo  più  che  tutte  le  forme  contrarie 
^aU’uforkcuutostrulofcufo.epcrdrcouftanzc  tanto  generali,  quan- 
to particolari  nc  allego  l’acculà . 

X 7 Seguitiamo  p'ariincntc , donde  può  venire  quella  vfurpationc  di 
autorità  lì^renia , che  voi  pretendete  Ibpra  quelle , che  vi  fauorilcono  *i  4 

a loro  fpc  fc»  Attcofitira 

SifortittadeditnigramunufculanoUt:  pir’ueiu 

Che  voi  ncinueftiate  incontinente  l’intercfTc,  la  freddezza,  3c  vna 
autorità  maritale  .>  Non  c quefta  vna  conuentionc  libera , alla  quale  voi 
con  vi  appigliate,  come  voi  ve  le  volete  tenere  ? non  vi  è alcuna  prc- 

Oo  3 Icrittioflo 
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icrittionc  fopralc  cofc  volontarie . Egli  è contta  la  fórma . ma  egli  h ve^ 
ro  per  ciò,  che  io  ne  hò  in  mio  tempo  condotto  quelito  mercato  fecon- 
do  che  la  111  a lutura  può  (offerire  con  tanta  conlcicnza,  con  quanta  al- 
tro mercato , e con  qualche  aria  di  giullitia,  e che  io  non  hò  loro  teffi- 
jfìcato  della  mia  affettionc , fc  non  in  quello , che  io  ne  fentiua , e loro  ne 
hò  rapprelèntato  fcliiettamente  la  caduta , il  vigore,  & il  naicimento, 
gli  acce  (lì , e le  rimefle . Non  vi  f procede  già  Icmpre  con  vn  ordine . 
Io  fono  (latocosiri(parmieuolcaproineEtcre,cheiopenfodihauet  più 
MoHu*  attcnu  to , che  promeffo , e douuto . Elle  vi  hanno  troua to  della  fedeltà 

inflno  al  lèruigio  della  loro  inconlhnza.  lodicoincoftanzaconfeffa- 
doojk.  ta,  etalhoramulfiplicata.  lononniògiamai  rotta  con efle,infi na tran- 

to  che  io  mi  attencua , le  non  fiiHe , che  per  il  capod*un  filo , c qualun- 
que occafione , che  elle  me  nehabhiaiiodato,  non  l’ho  rotta  giamai'in- 
i ino  ai  dilprezzo , & allodio . pcrcioche  cotali  domcftichezzc,  allhorà 
• particolarmente  che  fi  acquetano  per  le  più  vergognofe  conucntioni, 

* mi  obligano  a qualche  beneuólenza.  Di  collera,  ed  impacienzavn  po- 

co indilcrcta  (u*l  punto  delle  loro  afiutie , e sfuggire , e de'  noftri  con- 
* traili , io  ne  hò  loro  fatto  vedere  alle-  volte . pcrcioche  io  fono  di  mia 
compIclTìone  fottopqfto  a così  fatte  cómotioni , le  quali  nuocono  bene 
fpeffo  a mici  mercati  5 quantunque  elle  fiano  leggieri , e corte . Se  elle 
hanno  voluto  efpcrinientarc  la  libertà  del  mio  giuditio , io  non  hò  già 
.diflìmulato  di  dar  loro  degli  auuertimenti  paterni , c mordenti  ì c di 
premerle, douc  lorococeua.  Sciohòlafciato  loro  da  lamcntatfidi  me, 
caiiuenutopiìi  tofiodall'haueriii  trouatovn  amore, in  paragone  deli’u- 
iànza  moderna , di  fciocca  confoienza . Io  hò  oficruata  la  mia  parola  in 
colè , delle  quali  (àrei  agcuolmente  (lato  dilpenlàto . Elle  fi  arrendeua- 
no  allhora  tal  t^olta  con  riputationc,  c Cotto  capitolationi , chccllc  (bp- 
portauanoageiiolmétc  per  il  vincitore  cfìcrfalfificate . Io  hò  fatto  ao- 
baffare  fotto  rintereffe  del  loro  honorc  il  piacere  nel  Tuo  maggiore 
sforzopiùdi  vna  volta , c douc  la  Ragione  mi  incalzaua , le  hò  annate 
contradi  me  5 fi  cheellcfigoucrnauanopiù  ficuramentc,  epiùfeuera- 
mente  per  le  mie  regole , quando  elle  vi  fi  erano  francamente  ri me(Tc , 
che  elle  non  haurebbono  fatto  per  le  loro  proprie . Io  a mio  potere  hò 
caricato  fopra  di  me  folo  il  ri  fenio  delle  nofireafiègnationi  per  discari- 
carne efièj  &hò  indirizzato  le  parti  prelèda  noi  tèmpre  per  il  più  a fpro, 
fc  inopinato,  pcr.cnèrc manco  in  (blpetto,  de  in  oltre , per  mio  parere , 
più  accofteuolc . Effe  fono  aperte  particolarmente  perii  luoghi , che 
tengono  per  (è  fieflì  coperti . Le  colè  manco  temute  fono  manco  pro- 
hibite,  cmcnoolTcruatc.  Si  può  olàrcpiùageuoimcntc  in  quello,  che 
. perfona  non  pcnlà , che  voi  ofcrclle , che  diuiene  facile  per  la  fua  diffi- 
cultà.  Non  riebbe  giàmaihuomoifuoi  accoftamenti  più  impertinen- 
temente genitali . Qiicfia  via  d'amare  è più  lècondok  difoiplina  j ma 
quanto  c dia ridicololà alle nollie genti,  c pocoefièttiua,  chi  il  sà  me- 
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glio  di  me  ? Pure  non  me  ne  verrà  punto  il  pentire . io  uon  vi  hò  pi  ù 
che  perdere  « 

me  tabuli  Jatet  ^ 

Fotiut  pariti  indie at  vueid* 

Sufptnuffe  potenti 
ydlimenta  marii  7)eo, 

■ BgU  c hormai  tempo  di  parlarne  apertamente . Ma  così  come  ad 
Vn  altro  io  direi  per  auuentura , amico  mio  tu  (ógni , tu  fdocchcg* 
gi , TÀmore  del  tuo  tempo  ha  poco  commercio  con  la  ékIc  , c eoo 
la  bontà , 

ksc  fi  tu  pofiu'et 

J(jtioHe  certa  faeere , nihilo , plus  agat , 

Qp^mftiis  oùeram  vttHm  rattone  infamai. 

Così  al  contrario , le  ftefse  a me  di  ricominciare , «quello  certo  làreb* 
bc  il  medefimo  ordine, c per  il  medefimo  progrclTo  per  infruttuolb , 
che  egli  elTere  mi  poteflè . L'inl'uiHcienza > c la  Icioccliczza  c lodeuole 
in  vnaattione  vitupereuole . Quantoiomi  allungoinciòdal  loro  hu- 
more , tanto  mi  auuicino  al  mio.  Nel  rimanentein  si  fatto mereato  io 
non  mi  lafciaua  andare  già  dei  tutto , mi  ci  compiaccua , ma  non  mi  ci 
di  menticaua  altrimenti.  Io  rilcruauanel  Tuo  intiero  ^ucl  poco  di  Iòn- 
io e di  diferetione , che  la  Natura  mi  hà  dato  jper  lor  leruigio , e per  il 
mioj  vn  poco  di  commotione;  ma  niente  di  Iciocchezza.  lamia  con- 
feienza  parimente  vi  s'impegnaua , ma  infìno  allo  fuiamento , & alla  dif- 
folu  rione , nu  non  già  infino  all’ingratitudine,  al  tradimento , alla  mali- 
gnità , & crudeltà . Io  non  compraua  già  il  piacere  di  quello  vitio 
a tutto  prezzo, emicontcntaiiadelfuoproprioelcmplicecofto . mdlum 
intra ftvitium  ejl.  Io  hò  quafi  parimente  in  odio  vna  otiolìtà  rancida , 
& addormentata , come  vna  occupationé  fpinolà , c trauagliolà . L’vno 
mi  preme, e l’altro  mifmorza . Io  canto  le  feri  te,  quanto  Icocdlloni  j 
de  i colpi  troncanti,  come  i colpi  Ciechi.  ^ 
t S lohò  trouato  in  quello  mercato , quando  io  vi  era  più  acconcio, 
vnamodcrationcfradue_eftremi . L’amore  è vna  agitatione  fucgliata, 
viua , & allegra . Io  nòn  ne  ftò  nè  turbato , nè  afflitto  ? ma  io  ne  llò  ri- 
fcaldato,  & ancoraaJterato,  c qui  bifogna  fermarli . Ella  non  è nodua , 
fenonapazzi.  VngiouanedimandauaalFiIolbfoPanctio,  (ellarcbbc 
bene  al  aauio  di  elTerc  innamorato  : lalciamo  il  faggio , ri fpofe  egli , ma 
tu , de  io , che  non  fiair.o  tali , non  imj^gniamo  in  colà  così  commolTà , 
e violenta,  la  quale  diaccia  fclliaui  d’altrui,  e ci  renda  difpregicuoli  a 
noimedefimi . Eglidiceua  il  véro,  che  non  bifogna  già  fidar  cofa  per 
fcHelTa  così  predpitolà  ad  vn’animo,  che  non  habbiaconche  follen- 
tarne  i palli,  c con  che  ribattere  per  effetto  la  parola  di  AgcliJao,  chela 
Prudenza,  crAmorcnon  polTonolhrc  infieme-  Ella  è viu  vana  oc- 
■cupationcjèil  vero,  dildiccuoJc,  vergognolà , de  illegittima . Ma  al 
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condurla , e guidarla  ili  quella  manicraio  la  ftimofalutcnolc  a prtìpoi  ] 
lìto  per  dilgroffàre  vno  Ipirito,  Se  vn  corpo  pelante,  e come  va  me- 
dico rordincrcBbe  ad  vn'liuomo  della  mia  forma  , e conditionc  taii-  1 
to  volentieri , quanto  aicun’altra  recetea , per  riliiegliarlo , e tenerlo  in 
forza  ben  auanti  dentro  gli  anni , e ritardarlo  dalle  prelc  della  vcc-  j 
chiesza , mentre  che  noi  non  liamo , lè  non  ne’  borghi , e che  il  pol- 
fo  batte  ancora  , • 

Sii.  Dumnousc^niti  s tdum  frima  fmc&us , - | 

DumfHpcrc^i  Lach  fnjuod  forane it , & p'dibusmt 
'Torto  m is  nid  o dtxtram  fubcunte  baiiVo , | 

Noihabbiamo  bilògnodicncrlóllccitati,e  llimolàti  per  qualche  agi-  | 
tationemoidicante,  conicqucila Vedete  quanto  ella  nabbiarenduro  ■ 
di  giouinczza,di  vigore, e di  allegria  al  fàggio  Anacrconte.c  Socrate.più 
vccchiochc  non  fon  io,parlandodi  vn’oggetto  amorolbj  eflendomi, di- 
ce egli  .appoggiato  alia  llialpillaconla  mia,  & accollato  lamia  teda  alla 
fua  nel  riguardare  inHcme  dentrovniibro,  io  fentì,  lenza  nrentiic,  lu- 
bito  vn  pizz’core  dentro  la  l^\aib  , come  vna  morlicatura  di  qualche  bc- 
fl!oIa,ócaiuiénc,  che  plìidi  cinque  giorni  da  poi  ella  mi  formicana.c  mi 
calò  dentro  il  cuore  vn  pizzicamentogoiitirnio.  Vn  toccamentocftjf- 
tiiito,  cpervna  (palla  andare  a rilcaldare , <5c alterare  vn’aninio  (raffred- 
dato, cfneruato  per  l'età  ,3til  primo  di  tutti  i mortali  in  riforma  1 E 
petchc  nò  di  grafia?  Socrateera  huomo,enonvoIcuanèencte,nè  pac 
Tr'.'ifp*"-  rcrcaltra  cola.  La  FjJolofia  non  contraila  punto  le  volutrànaturali.puf- 
Bitir.  con  chela  miluravifiacongiunta.c  ncpredicala  moderatione.cnon  JafU- 
r.iifaii . ga.  Lo  sforzo  della  l'ua  refillcnza  s'impiega  contra  le  dranlerc , Se  le  ba- 

«arde.  Ella  dice,  che  gli  appetiti  del  corpo  non  dcuono  già  ellcfe  au- 
•toao  tire-  mentati  per  lo  fpirito,  e ci  auucrtilcc  ingegnofamente  di  non  volere 
punto  rilticgliare  la  nodi  a lame  per  la  fnu  ri  tà , di  non  volere  colmare  in 
finita,  Jiiogodi  riempire  il  ventre,  di  Ichiuare  ogni  godimento , che  ci  mette 
in  nccefiìcà , Se  ogni  viuanda , e bcuanda , che  ci  altera  , dcaflàma , come 
alfcruigiodclJ'Ainoreclla  ci  ordina  di  prendere  vn’oggetto,  che  fodif- 
faccialempliccmcntcalbilbgiiodelcorpo.chcnonc^muoua  punto 
l’animo,  il  quale  non  ne  delie  già  file  il  fuofatto;  anzilcguirerchictta- 
* mente, & alììllcrc  al  corpo.  Ma  non  hòio  forfè  ragione  di  llimareJ, 

che  quei  precetti , i quali  hanno  per  tanto  d’altronde  Iccondo  me  \t. 
poco  di  rigore , riguardino  vn  corpo , che  faccia  il  lùo  olììtio  ì e chead 
vn  corpo  abbattuto  come  vno  domaco  atterrato,  e Iciilàbile  il  rifcal- 
darlo,  efodcncrloperartc?  E col  mczzodellafantafia, fargli  ritornar 
l’appetito,  e l’allegrezza  j poi  che  per  fc  defTo  egli  l’hà  perduta  > PclEa- 
monoi  forfedire.chenonvicnicnte  irt  noi, durando  queda  terredrc 
prigione  puramente  nè  corporale, iiclpiritualc, e che  ingiuriolàmcntc 
noi  fmembriamo  vn’luiomo  tutto  vino , e che  pare  elìcrui  ragione,  che 
r.oi  ci  portiamo  vcrlb  l’vlb  del  pi.a  ;crt  coóìfuioreuo’mciitc , a.Innnco , 

come 
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come  noi  facciamo  verfo  iJ  dolore  ? Egli  era  (per  dTcmpio)  vchemcnte  ‘ 

infinitoalla  perfcttionc  lidi ‘animo  de’  Santi  per  la  penitenza»  il  corpo* 
vi  haueua  natur.iltiicnre  parte  perii  diritto  della  colliganza, c potcua  ha-  *eh«™e"ie  ‘ 
nere  poca  parte  nella  cognitionc,  pureffi  nonfi  fono  contentati,  che 
egliil Icginnc nudamente, &atIìitcfleall’animoafflittoi; 'Hanno afflit-  a»*»»!' p« 
to  ciTo  medcrrmordi  pene  atcod , c proprie  ; affinché  a gara  l'un  dcli’al- 
tro , fanima , ife  il  dorpo  atta  fiàflcro  l'imomo  dentro  il  dolore  tanto  pi  ù 
laluteuole , quanto  più  aipro . In  pari  calò  ne’  piaceri  corporali  non  è 
forfè  ingiulhtia  di  raffreddarne  l'animo,  e dire,  che  bilbgna  ftrafeinar- 
uerlo,  come  a qualche obiigationc,  e ncccflìtà conftrctta , ctcriiile? 

Ad  effo  piùtoftoconiiicfic  couargli , c fomentargli  ,diprcfcntaruifi , dt 
inuitaruifi , appai  tenendo  ad  cffoil  carico  di  reggere , c gouernarc . Co- 
nie  parimente  per  mio  parere  ad  eflb  tocca  ne'  piaceri,  che  gli  fono  pro- 
pri j,d  i infpif arne,  c infonderne  nel  corpo  tuttofi  tifentimcnto,  che  por- 

?ilafuaconditionc,  ediihidiarf},cheeffi  glifianodolci,e làluteuoli. 

erciochccgli  è ben  ragione,  come  effi  dicono , che  il  corpo  iionfc- 
gua  punto  i lùoi  appetiti  adannodcllo  fpirito.  Ma  perche  non  è pari- 
.incnte ragione,  cliclolpicito  non  fegua  altrimentcì  fuoia  danno  del 
eorpp?  lononhòalciin'alprapaflionc,  chcmitcngainlena.  Quello,' 
chel’auaritia,l‘ambJtioac^  le  querele,  i proceffi  fanno  apprdTo  gli  al- 
tri, iquali,comcio,nonhannQalcunaprofcffioneaflcgnata;  l’Amo- 
refi  farebbe  più  comodamente . Mi  renderebbe  la  vigilanza , la  fpbric- 
tà , la  gratia,  la  diligenza  di  mia  perfona . Raffiairerebbe  il  mio  gefto, 

& il  mio|fcmbiante , acdochc  le  grinzedelia  vccchiezza,qnefte  grinze 
difformi ,«  coinpaffioncuoli  non  vcniflcro  a corromperla . mi  rimttrc- 
rebbeagliffiidh  limi  ,e  f^gi,ondc  io  mi  poteffi  rendere  più  ffimaro] 
e più  amato.»  togliendo  vàia  dci'pcrationc  ffifcitcflb,  e del  fuo  vfo,  e ri- 
ducendolo alla couuerfà rione  di  fc  ftcflb  » Midiucrtirebbe  da  mille  pen- 
fìcri  noiofi , da  mille  difpiaccrl  malinconici , che  rotiofità  ci  carici 
ado(lbincotaIectà,& ilcattiuoftatodellanoilralànltà:  rilcaldcicbbc  ’ 
almeno  in  fogno  quel  (àngue , che  la  Natiiraabbandona  ; foftentereb- 
be  il  mento,  & allungherebbe  vn  poso  i ncrui , de  il  vigore , e l’allegrez- 
za della  vita  aqueflo  poucr’huomo’,  che  iene  và  a gisn  palli  verfo  la 
fnarouina.  ; i . ».  l ....  * . * , 

-19  Mabcfncomprcndo,chequcftaè  vmcom'oditàmolto  malageiio- 
lè  àricourarc . per  debolezza , cimiga  efpericnza  il  noflro guftoc  diuo 
rmtopiù  tenero , c più  efquifito.'  Noi  addimandiamo  più  aH’hora  , 
qiiandonaiapportiamonjanco:i  Noi  vogliamo  fecglicrcil  più  all’ho-  " - 
ra  , che  noi  meritiamo  di  eflerc  manco  accettati . Conofccndoci  ta-  ' ^ 

li , noi  fìamo  manco  arditi",  cpiùdiffai^tr,  niente  ci  può  afficurarc  di 
c(Iercamati,conndcrataia nofttaconditione, eia  loro.  lohòvcrgo-  . 
gna  di  trouarmi  fra  quella  verde,  c bollente  giouemù,  ' 

Cmtininir'mtofovfimminguinetieruus..  ' òd». 
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j^m  noui  celitbus  artor  inbérct . 

Che  noi  onderemo  a prclcnure  la  nodra  mileriafra  quelIaalIegrezEA) 
ToJJìntvt  luuenes  yifere  ftruidi 

"Multo  non  fine  rifu  • . ■ 

DiUpfim  in  cineret  facm . 

Eglino  hanno  la  forza,  e la  ragione  per  edì  ; diamo  loto  luogo:  noi 
nonnabbiaino  più  che  ritenere,  e quei  germoglio  di  bellezza  nalcen* 
te  non  fi  laicia  nuticggiatc  a mameosì  grolTe  , e praticare  con  modi 
puri  materiali . pcrcioclie , lì  come  rilpolé  quel  Filoiofo  antico, a colui  » 
che  fi  buriana  del  non  hauere  egli  iàpiito  guadagnar  la  buona  gratia  di 
vntenerotto,  die  egli  procacciaua,  amico  mio  >l’hamo  non  mordeal* 
trimcnti  del  formaggio  cofi  frclco . Mora  quello  è vn  commertio , che 
hà  di  biiogno  di  relatione  > e di  corrit^ndenza , gli  altri  piaceri  > che  noi 
riceiiiamo,  lì  polTono  nconolcere  per  ricompenle  di  natura  diuerfa } ma 
quello  non  fi  paga , fe  non  della  medefìma  forte  di  moneta . In  verità  in 
stfattaricrcatione  il  piacere,  che  io  fò.  Infìnga  più  dolcementela  mia 
iniaginatione , che  quello,  che  à me  vien  fatto.  Hora , lè  non  vi  c niente 
digenerofojchipuo  riceucr  piacere, dona  egli  nonne  arreca  punto  1 
agli  è vn’animo  vile  quello , che  vuol  doucre  il  tutto , e che  fi  comj^cc 
di  nutrirfi  della  conrèrenza  con  le  perfone , alle  quali  egli  è di  carico . 
Non  vi  è bellezza , nè  gratia , nè  domelHchezza  cosi  elquifita , che  vn 
galant’huomo  debba  defiderare  a quello  prezzo . Se  die  non  ci  pollbno 
lar  dei  bene , le  non  per  pietà , io  hò  molto  più  caro  di  non  viuer  punto , 
che  di  viueredi  limofina.  Io  vorrei  hauere  diritto  di  domandar  loro 
allo  iliie, colquale  io  hò  veduto  andare  ad  accattare  in  Italia,  Fatebtn 
per  voi  i onerò  alla  guiià , che  Ciro  eflbitaua  i lùoi  Ibldad , Chi  mi  ame* 
rà , mi  lègua . Ricourateui , mi  fi  dità , con  quelle  di  vollra  conditio- 
ne,  che  la  com^ugnia  della  medefima  fortuna  vi  renderà  più  agcuoli, 
O che  gollà  compofitione , de  infipida  1 

nolo 

Barbam  OftlUn  mottuo  leoni , 

Senofonte  adopera  per  obbicttioBc , Se  accula  contra  Mennonc , che 
nd  Tuo  amore  egli  adoperò  degli  oggetti , che  palTauanoiliìore.  lo 
trono  piùdi  voluttà  nd  vedere  folamenteil  giufto,  c dolce  mdcola* 
mento  di  duegiouani  bdlezze,  oueronel  confiderarle  folamente  per 
fantafia , che  a fare  iomedefimo  il  fecondo  di  vn  mefcolamento  me- 
llo.  Se  informe.  Io  ralTegnoquelloappctitofanaflicoall’Imperadore 
Galba,  che  non  fi  daua  in  preda,  fé  nonalle  carni  dure , e vecchie,  de  a 
qud  pouero  milèrabile , 

0’  ego  J>i  faeimt  ttlem  te  cernere  pojfim , 

Cereque  mutotis  ofede  fare  comit, 
jtmfleRiquemeis  corpus  nonpiniueUcertitt 
£ fìa  le  pritQc  bruttezze  io  conto  le  bellezze  artificiali , t sforzate . 

Emonc 
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£mone  giouanctto  da  Scio  penfàodoper  bellezze  mendicate  di  fuori , 
& attotnodi  lui  acquilhr  la  bellezza,  che  la  Naturagli  haueualeuato, 
fi  prefcntò  al  filolofo  Arcefilao,  c gli  dimandò , fc  vn'huomo  fiuio  fi 
poteflc  vedere  innamorato  ? mai  sì , rilpole  l’altro,  purché  ciò  non  fuflc 
già  di  vna  bellezza  mendicata,  e lòfilhca,  come  è la  tua.  Labruttezza 
di  vna  vecchiezza  confèfiàtaè  manco  vecchia , e manco  brutta  a mio 
gufio , che  vn’altra  dipinta , e lifciata . Il  dirò  io  y purché  io  non  ne  fia 
pre  fo  alla  gola  > L’Amore  non  mi  pare  propriamente , c naturalmente 
ncUafua  ftagione , le  nonneU’età  vicinaalla  fanciullezza , 

l'^emfipuellartmin/irescboro  ' 

i^iUe  jégaets  fallerei  hofpites , 
ùifcrimenobfcurHm  folutis 
(rinibui  fambiguoqut  yultUy 

E non  meno  la  bellezza . perciò  che  quello , che  Homero  eficnde  in 
fm  che  il  mento  cominci  ad  ombreggiarfi , Platone  medefirao  l’hà  no- 
tato per  raro , Se  è notoria  la  cagione , per  la  quale  il  Sofilfa  Dione  chia- 
mauai  peli  matti  dell’adoIcfcenzaAriftogitone,  dcArmodio.  Nella 
virilità  iotrouodigiàin  qualche  modo  fuori  del  fuolcggio,  non  che 
nella  vecchiezza. 

Importunus  emm  tr*nfuol*t  aridat 
Quercus. 

E Margarita  Regina  di  Nauatta  allungò  nella  Donna  molto  lungi 
l’auuantaggio delle  Donne,  ordinando,  eflere  ftagione, che  di  trenta 
anni  elle  canginoii  titolodi  belle  in  buone.  Quanto  più  corta  polTcf- 
fione  noi  gli  diamo  fopra  fa  noftra  vita,  tanto  meglio  noi  ne  vagiamo, 
vcdeteilluo  portamento.  Qucfto  èvn  mento  puerile,  il  qual  non  sà 
nella  fua  fcuola , quanto  fi  procede  al  rouefeio  di  ogni  ordine . lo  Au- 
dio, rcflercitio.l’vfaiua  fono  vie  all’infufficiauta:  inouitijvi  domina- 
no, e reggono.  Umor  ordinem  nefeit . Certamente  il  (ho  gonetno  hà 
più  di  garbo , quando  egli  è mefcolato  d’innauertcnze  ,e  di  turbolenza  : 
1 mancamenti, i fucccfli  contrarijvi  arrecano  dclpiccante,edella  gra- 
tia  5 purché  ella  fia  alpta , Se  aftàmata , poco  inatta , che  ella  fia  pru- 
dente. vedetecomccgUvà  vacillante  sbattendo,  e matteggiando,  egli 
fi  mette  ai  ceppi  quando  fi  guida  per  arte,  e per  fauiczza,e  fi  riftringc 
ladiuinafua  libertà  quando  fifottomettea  queftemanibarbutc,ecal- 
lofe.' Nel  rimanente  io  lento  fpeAò  dipinger  quelta  intelligenza  tutta 
fpirituale  , c fdegiure  dimettere  in  confidcrationc  l’interefle,  che  vi 
hannoifenfi.  Tuttovilcrue.  Maiopoflbdiredihanervediitofoucn- 
te,  che  noi  habbiamofculàtala  debolezza  de’ loro  fpiriti  in  fauore  delle 
lor  bellezze  corporali  j ma  che  nonhò  punto  ancora  ueduto  che  in  fa- 
uorc  della  beltà  dello  Ipirito  per  puroe  maturo,  che  egli  fia , efie  uo- 
gliono  porgerla  mano  ad  un  corpo  comunque  pendente  nella  fua  cadu- 
ta^ Che  non  vtjfa  uoglia  a qualcuru  di  far  quella  nobile  ba  gaglia  focra- 
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ticadd  corpo  allo  fpitito,  comprando  del  prezzo  delie fiiC  cofcieBna 
intelligsnza,  e gcneiationc  Filolòfica,  e rpirinialc;  il  più  alto  prezzo, 
oue  ella  le  po(Ri  far  montare  i Piatone  ordina  nelle  fue  leggi  j che  colui-, 
il  quale  haurà  fatto  qualche  utile,  e fegnalata  prodezza  nella  guerra, 
non  pofla  eflere  rifiutato, durando  lelpeditionedi  quella  fcnzarilpct- 
to  della  fua  bruttezza,  oucro  della  fua  età  di  baciare,  onero  di  altro  faiio- 
re  .-maorofoda  qualunque  egli  uoglia . Quello , che  egli  n ona  così  giu- 
fto  in  comracndationc  del  ualor  militare  ,non  può  egli  eflere  ancora 
parimente  in  commeiidationediqualchealtroualorc;  Echenonnic- 
jic  uoglia  ad  mudi  preoccupare  fopra  le  fue  compagne  lagioria  di  que- 
fto  amore  catto!  catto  dico  io  bene, 

namft  quando  ad pridiàventum  est t 
jrtquodamflipttUstKàgnusJUi$virii)$tsig>iis  ■ • 

Incaffumfurit, 

I viti) , che  n fmorzauo  nel  penfwro,  non  fono giàde*  peggiori . Ptt 
finire  quello  notabil  Commentario,  che  mi  è fcappato  di  un  flutto  di 
loquacità;  flufsoimpetuofoallevoltc.cnociuo  ...... 

p'tmiffum  fponfifurtiuommeremalK^t 
’pr«curritc4ftoyirgmsd  gremio. 
QuodmiferXiObUumolUfubvtfielccatiitny’ 

Pumaduentumatris  profilitexcMtitur, 
UtqMeillùdpnnoVrMtpsagitHrdeeurfut 

Hmnutnattri^iton femore  rubar,  ■ ' 

Iodico, chei mafchi.clcfcminefono^cttaiinclla madefinnafort  • 
»u,^uo  l'inftitu rione,  c l’u  fo,  la  diffcrctiza  non  vi  è già  gran- 
de.  Platone  chiama  indificrcntemcntc  gli  uni,  eie  altre 
ailafocictàdi  mtti  gli  ttudij  degli  etterdrij  ,dc  ca- 
tichi,  c delle  profeflìoni  guerriere , c padfichc 
della  lua  Republica , Se  il  Filolbfo  Anti-_ 

. ftene  toglicua  uia  ogni  diftintioiK 
fralaloruirm,elanoftra.Egli  ’ 
c molto  piuagcuote  di  ac*  ■ ■ 
culàre  un  Idso,  che  > 

“di  Iculàrc  rai-  ; ■ 

. tro , con-  . • 

- - for-  •'  . 

aie  à quello,  che  fi  dice? 

Lamelcolafi  but: 
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I "HetTStui Putire  con  occnfion$  di  nonvi  eflert  fprléi»  di  ftttptfié,  i 
cercareU  cagione , come  di  al  tri  e fedi. 

3 De l vario  vf» de' Cocchi. 

5 Con  l'attacco  che  Clmpivader  Fermo  f aceui  tirare  ilfuo  Cocchio  a dut 
, tratta  delle  fpr fé  de'  Trineipi . 

4 Ali»  confiidtrùùone  delle  grandi, e magnifiche  fpefe  fatte  in  fitperbe  ftdfH- 

che  da  gli  Antichi , attacca  quella  gr andi  na  degli  animi  > e degl’ arti fiiif 
loro,e  delladeboU^a  de'  nofiri,  e della  noftra  cognitione. 

\ Dalla  debolt^t^a  della  nofira  cognitione  non  fi  può  inferire  la  vecchietta 
del  Mondo,  il  che  fi  proueTconl' esempio  del  ritrattato  di  nuoto,  che  all' bora, 
non  molti  anm  fono,era  nella  fua  infantia,e  di  quefio piglia  anarrare  l’Anz 
tare,  quanto  appartiene  ai  prefente  luogo . 


i Gli  è molto  agcuolc  a ucrificarc , che  i grandi  Autori , fcriucn- 

do  delle  cagioni , noni!  Icruouo  già  folamente  di  quelle  , 
le  quali  efli  (limano  elser  nere  ; ma  ancora  di  quelle , che  eflì 
t' non  credono  altrimenti , purché  elle  habbiano  qualche  in- 
uentionec bellezza.  Dicono  ellìaisai  ueracemente,  de  utilmente,  ic 
il  dicono  ingegnolàmente . Noi  non  ci  polliamo  allìcurare  della  ca- 
gione padroneggiante . Noi  ne  amallìamo  molte  per  ucdcrc.  le  per 
incontro  ella  fi  trouafse  in  quel  numero  ; 

J^amque  ynam  dicere  caufim 
T^gnfatis  eìi , verumplurcs  tenie  yna  tamen  fif. 

Mi  dimandate  voi , donde  viene  quel  coftume  di  benedir  coloro , che 
llarnutano  ? Noi  produciamo  tre  forti  di  vento  ; quello , chee(ce  da  bal- 
io è troppo  fporco:  quello  che  elee  perla  lx)cca porta  Iccoqualche  im- 
propcriodi  golofirà  : il  tcrzocHarnuto,  e perche  egli  viene  dalla  tefta, 
c lenza  biafimo,  noi  gli  facciamo  quella  honorcuolc  .accoglienza . Non 
vi  burlate  già  di  quella  fottigliczza, ella  lì  dice  elTer  di  Arinotele.  Ame 
pare  dihauer  veduto  in  Plutarco(  ilqualeèdi  tutti  gli  autori,  che  io 
conofca.quclloche  hà  meglio  mefcolato  l’arte  con  laNatura,  &il  giu- 
ditio  con  la  feienza  ) rendedo  la  cagione  del  Ibllcuaméto  dello  llomaco , 
che  viene  a coloro,  i quali  viaggiano  in  mare  j che  ciò  loro  foprauienc 
da  timore,  hauendotrouato qualche  ragione, per  la  quale  egli  prona, 
che  il  timore  può  produrre  vn  cotale  effetto.  Io, che  vi  fono  molto 
fottopoflo  sì  bene  che  così  fatta  cagione  non  mi  tocca  mica,  c lo  sò  non 
per  argomento , ma  per  ncccffaria  cfpcrienza . Senza  allegare  quello , 
che  mi  è flato  detto,  chccgli  neauuicneilmedefimolpcflbnelle  bcflic, 
fpcdalmente  ne’ porci  fuori  di  ogni  apprenfione  di  pericolo,  e quello, 
we  vnmio  conofeente  mihà  teflimoniatodifc,clrecflcndoui  molto 

foggetto. 
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fogectto,  la  voglia  di  vomitategli  era  pallata  due  ò tre  volte,  trouao- 
dolTopprcflbdalpauentoinvnagran  tempclla,  come  a quello  Antico. 
*Teius  yex-ibjr  ,quamvt pcrkuliimmbi  fnccurrent.  Io  non  hebbi  giamai 
paura  lì^ra  Ibcqua , come  non  hò  liauuto altrouc  ( e le  ne Icwio  icoper- 
taalTii  Ipcllb delle giulle,  fe  la  morte  è tale)  che  milubbu  comurba- 
to,  onero  ofVulcato . Fila  nalcc  alle  volte  da  mancamcuDodi  giudmo 
cosi  come  da  mancamento  di  cuore.  In  tuttii  pericoli,  die  lohò  ve- 
duto,io  lòno  flato  con  gli  occhi. aperti, con  la  villa  fana,libcraA  intiera. 
Anco  nel  temere  vi  la  di  bilbgno  del  coraggio . egli  mi  ièruì  altre  vol- 
tein  paragonedi  altre  per  condurne,  e teticvc  in  ordine  la  mia  fuga,  la 
quale  fu,  fe  non  fenza  timore  , tuttauia  lenza  sbigottimaito,  c lenza 
Ipauento . Ella  era  cómofla  ; ma  non  già  llordita , nè  lordura . Gli  ani- 
mi grandi  wannoben  più  oltre,  crapprelèntano  delle  fughe  non  Ibla-" 
mente  fchictte,  e lane , ma  ancora  feroci . Diciamo  quella , che  Alci- 
biade  racconta  di  Socrate  luo  compagno  d’armi  : Io  il  trouai , dice  egli, 
dopo  la  rotta  del  noflro  eflercito , lui , c Laches  degli  vltimi  fra  quelli , 
che  1 uggiuano , & il  confiderai  a mio  bdl’agio , <5c  in  ficurezza,  perdo- 
chc  io  era  Ibpravnbuon  cauallo  , & egli  a piede  , & haucuamo  cosi 
combattuto.  Io  notai  primieramentequantodiauucdimemo.edirilò- 
lutionc  egli  moftraua in  paragone  di  Ladies,  e poi  labrauura  nel  fuo 
marciare  in  vcrun  modo  differente  dal  fuo  ordinario . La  fua  villa  fer- 
ma , e regolata , confiderante , e giudicante  quello , che  fi  pafl'aua attor- 
no di  lui , riguardante  bora  gli  vni , hora  gli  altri  amici , c nimici  di  vna 
maniera,  che  rincorauagruni,cfignificaua  a gli  altri,  che  egli  era  per 
^•cnder  molto  caro  il  fuo  fanguc , e la  fua  vita  a dii  tentaflè  di  Icuarglie- 
la  : e così  fi  filuarono.  Pcrcioche  non  fi  attaccano  così  facilmente  co- 
lloro , fi  come  dietro  a gli  Ipauentati . Ecco  la  teflimonianza  di  quel 
gran  Capitano , che  ci  inlègnadò,  che  noielperimentiamo  ogni  gior- 
no , che  non  è niente  che  tanto  ci  getti  nc’  pericoli , quanto  vna  fame  in- 
confidcrata  di  vfeirne  fuori . Quo  timous  minus efl , co  niiaus  fermè  pemu- 
U eji . Ha  torto  il  noflro  Popolo  di  dire , colui  teme  la  morte , quando 
vuole  cfprimere , che  egli  vi  fogna , c che  la  preuede . L’antiuedere  con- 
uienc  egualmente  a quello,  che  ci  tocca  in  bene , &in  male,  ilconfidc- 
rare , & il  giudicare  il  pericolo,  è in  qualche  modo  il  contrario  di  non 
fe  nc  fpauentare  • Io  non  mi  fento  già  a baflanza  forte  per  foflenere  il 
colpo,  <Sc  rimpctuofità  di  quella  pllìone  della  paura,  nèdialtra  vehe- 
mentc . Se  io  ne  fuffe  vna  volta  vinto,  & atterrato , non  me  ne  rileuctci 
giamai  bene  inticro.Chi  hauclTe  fatto  perder  piede  al  mio  animo,no’J  ri 
metterebbe  giamai  diritto  nel  fuoluogo . Egli  fi  ritafta,  e fi  ricerca  trop 
po  viuamete , e troppo  profondamente  • c per  tanto  non  lafcerebbe  gia- 
niai  di  rifoluere,c  di  còfolidar  la piaga,chc  gli  liauefle fatto.  Egli  ne  l’hà 
fatta  prendere  in  qualche  malattia,  ma  me  l’habbia  ancora  fatta  difinet- 
tcrc  a ciafeun  carico,  che  mi  foprauicne , io  mi apprclcnto , 6c  oppongo 
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incl  mio  aito  apf^recchio . Così  Ja  prima-rchc  mi  portafle  via , mi  met- 
terebbe a ballo  lènza  rilòrgimcnto.  lonon ne fò  punto  per  due.  Per. 
qualunque  luogo , che  rimpcto  troncalTe,  & abbatrefle  la  mia  leuata , 
eccomi  l'coperto  ,&  annegato  lènza  rimedio . Epicuro  dice,  chel'huo- 
nio  làuio  non  puògiamaipaflare  ad  vno  llato  contrario  . Io  hò  qual- 
che opinione  del  rouclcio  di  quella  lèntenza,  che  chi  làrà  (lato  vna 
volta  ben  pazzo  non  làrà  ninna  altra  volta  ben  làuio.  Dio  mi  dia  il 
freddo  Iccondo  la  robba  : c mi  dia  le  pallioni  lècondo  la  facuità,  che  • 

10  hò  da  lòftenerle . ^ . 

Hauendomi  la  Natura  dilcoperto  da  vna  banda,  mi  hà  coperto  dall  ah 

tra . hauendomi  dilàrmatodi  torza , mi  hà  armato  di  inlènfibilità , c di 
vna  apprenfionc  regolata  ò -mufFaticcia  . Hora  io  non  poflb  Ibftcrir 
lungo  tempo  ( e li  roiFcriua  più  difficilmente  in  giouentù  ) nè  cocchiò , 
nè  lettiga , nè  battello  j <Sc  hò  in  odio  ogni  altra  vettura , che  quella  di 
cauallo,c  nella  Ci  ttà,<5c  alla  campagna.  maiopolTo  IbfFerirc  la  lettiga 
manco  che  vn  cocchio , e perla  mcdefima  ragione , più  ageuolnientc 
vnaagitationeafprafoprai’acquadonderiproducela  paura,  chcil  mo-  p^afaeqlll 
uimento , il  qual  fi  Teme  in  tempo  di  calma . Per  quella  leggiera  feofla , Fio- 

che i remi  danno , foipingcndo  il  valcello  fotto  di  noi  j io  mi  lènto  con- 
turbare , nè  sò  come,  la  teffa , e lo  ff  omaco  j così  come  io  non  poflb  ibf- 
ferire  fotto  di  me  vn  leggio  tremante . Quando  la  vela , 'onero  il  corfo  ^ 

dell’acqua  ci  porta  via  vgualmente , ouero  che  ne  fiamo  rotati , cofi’fat- 
ta  agiutione  vnita  non  mi  nuoce  in  alcun  modo . La  commotione  in- 
terrotta è quella,  che  mi  offende,  e più  quando  ella  è languente.  Io  non 
iiprei  altrimenti  dipingere  la  Tua  forma . I Medici  mi  hanno  ordinato 
di  ftringcrmi,ecingermi  con  vn  touagliolino  fotto  il  ventre  per  rime- 
diare a quello  accidente , il  che  io  non  hò  punto  elpcrimentato , hauen- 
do  In  coll  urne  di  combattere  i difetti , che  fono  in  me , e di  domargli  per 
me  mede  fimo. 

» Se  io  ne  hauclTì  la  memoria  fuffìcicntementc  informata , non  mi  in-  cocch;  di 
crefeerebbe  del  tempo , che  io  f^^cndclli  nei  dir  qui  Pinfinita  varietà , fcrui* 
che  IcHiftorie  ci  prclenrano  dell  vlbdi  cocchi  al  leruigio  della  guerra , gì»  dtna- 
diucrfilècódoie-Nationi,  fecondo  ifecoli  : di  grande  effètto,  eper  mio 
parere,  neceffàrio.  Maeglièmarauiglia , chenoinehabbiamo  perdu- 
to ogni  conolcenza . Io  ne  dirò  lòlamcnte  quello,  che  di  frefeoal  ten:r  ; 
po  de’  hollri  Padri  gli  Hungheri.  gli  mifero  vtiliffimamente  in  opera  coerbiid» 
contro  iTurchi.  Eflèndouiincialcuno  vnmaflro  di  rotelle,  de  vno  di 
mofehetti , de  vn  numero  di  arcliibugi  ordinati  prefti , pronti , e carichi  Tilt» 

11  tutto  coperto  di  vna  pauefataalmododivna  galeotta,  faceuano  elfi  '‘‘‘* 
fronte  alla  lor  battaglia  di  tre  mila  cotali  cocchi , e dopo  hauer  sbarrato 

il  Cànone,  gli  faceuano  tirare,  de  abbaflàre  ai  nemici  quella  faina  auan- 
ti  di  taffarc  il  redo  ,che  non  cramiga  vn  leggiero  ananzamento,  ouero 
^difeocdiiauanoi  detti  cocchi  dentro! loro  fquadroni'perrompcrgli, 

" .i  e per 
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chcrhuomonc  è (àtio.ede’qualinelTitn  Imomogiuditiofo,  cgrauc 
non  può  fare  iHma . L’impicgamcnto  mi  parebbe  ben  più  Reale , come  Rfitì 

piugiufto, vtile.cdiirabile.in  Porti, in  Moli, infortificationi , emù-  dura, 
raglia, inedifìtij  fontuofi , ùi  Chiefe , Hofpitali , Collcgij  rifacimenti  di 
llradc,  e camini,  nel  che  Papa  Gregorio  XIII.  lafcicràJa  memoria  com 
mcndabileper  lungo  tempo , ^ in  che  la  noftra  Regina  Caterina  rende, 
rebbe  teftimonianza  per  lunghi  annidclJa  fua  naturai  liberalità , emù- 
iv.ficenzi,  lèil  filo  potere  fiiàc  fiifficicntc  alla  fua  afFettione . La  For- 
tuna mi  hà  fatto  gran  dilpiaccrc  d’interrompere  la  bella  ftruttura  del 
jjontc  nuoiio  della  noftra  gran  Città , e di  leuarmi  la  (paranza  alianti  il 
morire  divederne  in  puntoli  (èriiigio,  oltre  cheegli  parca’  iudditi  Ipct-  uedi  p?!"!! 
tatori  di  quelli  trionfi , che  loro  fi  faccia  mollra  delle  lor  proprie  rie-  *'• 
chezzc , e che  fi  fciìcggino  a loro  fpélè . Pcrcioche  i popoli  prdiimono 
volentieri  de’  Re  , come  noi  facciamo.de’  iioihi  valletti , che  eglino 
debbano  prender  cura  di  apparecchiarci  in  abbondanza  tutto  quello 
elicci  fa  dibiiògnoi  niacliccllì  vi  debbano  in  alcun  modo  attcmicre 
dalla  lor  parte . E per  tanto  riinpcrador  Galba , hauendo  prdb  piace- 
re di  vn  mu fico , mentre  cgliccnaua  ,fi  fece  portarla  fua  caflctta,  egli 
diede  in  mano  vn  pugno  di  feudi,  cheegli  vi  j^jfcò’con  quelle  parole. 

Quello  non  è già  del  publico,  egli  e del  mio.  Tantoc,  egliauuicnéil 
più  delle  volte , che  il  popolo  hà  ragione , e che  fi  pàlcono  gli  occhi  di 
<judlo,di  checglihiuciiaa  palcerc  il  Ilio  ventre.  La  liberalità  mede-  tii>cr»nti 
lima  non  Uà  già  bene  nel  fuo  liiflro  in  mano  fontana  ; i priuati  vi  hanno  ■"  n»"  <0. 
più  didiritto  : pcrcioche  per  prenderla  clàtamcntc , vn  Re  non  hà  nien-  Sci  ru.Tiu 
te  propriamente  fuo.  egli  deue  le  medefimo  ad  altrui . Lagiurifdittio- 
ne  non  lìdà  punto  in  fauore  di  chi  rdTcrcita  ; ma  in  faiiorcdi  coloro,  a’ 
quali  ella  viene  dlercitata.  Non  fi  fà  vn  Superiore  giamai  per  fuo  pro- 
fitto , anzi  per  il  profitto  dcirinfcriorc , & vn  M cdico  per  l’ammalato,  e 
nonper  fc  ftelTo . Ogni  magi  llerio,  cosi  come  ogn’arte  getta  il  fuo  fi- 
ne fuora  di  le  . T^lla  ars  in  fe  ytrfatur  . Pcrikhe  i Goiicrnatori  della  ProJigiiiii 
fanciullezza  de’  Prcncipi , che  fi  piccano  d’imprimer  loroquefla  Virtù 
della  liberalità,  e li  predicano  di  non  làper  rifiutar  nulla;  nè  di  flimar  «tiaPin- 
niilla  cosi  bene  impiegato  come  quello , che  eHì  doneranno  (inllrutrio-  *ir‘f?ndui  \ 
nc.ciieio  hovediitoin  miotépo  molto  incrcdito)oucro riguardano 
piùallo  profitto, che  aqucllodel  lor  Padrone , onero  intendono  male 
a chi  elfi  parlano.  Egli  è troppo  ageuole  d’imprimer  Li  liberalità  in  co- 
lui , il  quale  hà  di  che  fornitili , quanto  egli  vuole,  alle  Ipclèdi  altrui  • E 
regolando  la  fua  llima , non  alla  milùra  del  prclèntc  ; ma  alla  mifura  del- 
le (acuità  di  colui , che  i'cfTercira , ella  viene  ad  eflcr  vana  nelle  mani  così 

Iiorcnti  • Elfi  fi  trouano  proilighi  auanti  che  fiano  liberali . per  tanto  cl- 
a è di  poca  comendationc  in  paragone  di  altre  virtù  Reali , e la  fola , co-  P:nt  Aihe. 
me  diceua  il  Tiranno  Dioni  fio , fi  comporta  bene  con  la  tirannia  mede- 
fima . Io gl’infcgncrci  più  toftoquel  \ crietto  del  Lauoratorc  antico^  Ji?'  *'  * 
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Rullavi  fia  di  gratuito,  die  il  nome.  Cre(b  gli  rinfacciaiuh  fua  lar- 
ghezza , e calculaua  a quanto  al'ccnderebbc  iJ  Tuo  tclbro  , le  egli  ha- 
uefle  hauuto  le  mani  piu  riihette . Egli  hebbe  voglia  di  giulhficare  la  rimpiòiiti* 
liu  liberalità,  edilpacciandoda  tuttele  partia  Perlònaggi  grandi  del 
l'uo  Stato,  che  egli  haueua  p.u  ticolarmcnte  mandati  auanti  .'pregò  cia- 
Icuno  difoccorrerlodi  quantodanaro  eglipotede  in  una  liia  neceisi- 
tà,  e mandarglielo  per  dichiaratione  . Qj^uido  nitri  quelti  regiltri  gli 
furono  arreccati,  cialcuno  de’  Tuoi  amici  non  ftimando  altrimenti , 
che  fiiffe  a balhnza , di  oldcrirglienc  lulameii'’e , qiiand  ne  haueua  ri- 
ccuiiri  dalla  Ina  munificenza  , e mcfcolaudouene  molto  del  ilio  pro- 
prio; fitroiiò,  che  quella  fomina  montana  molto  più,  che  non  dice- 
va il  rilparmiodi  Crclb.  Sopra  di  che  Ciro  , Io  non  lòno  già  haanco 
innamorato  delle  ricchezze , chegli  altri  Prcncipi , c ne  lòno  più  tolto 
migliore  difpenfatorc . Voi  vedete  còn  quanto  poca  l'pcla  io  habbia  ac- 
quiilato  il  tdoroincflimnbile  di  tantiamici,  e quanto  ellì  mi  fono  più  mciccBJiij 
rcdcli  telòrieri;  che  non  làrebbono  degli  hiioniini  mcrcenarij  lenza 
obligatione,  fenza  affvttionc , Se  il  mio  tributoè  meglio  così  allogato 
che  nc’  forzieri,  chiamando  lòpra  di  me  l'odio,  i’imndia,  & il  dilprez- 
aodegii  altri  Prencipi . Grimperadon adduccuano  Icula alla fuperfiui- 
tà de’ loro  giuochi, e delle  mollrepubliche, donde  la  loro  autorità de^ 
pcndeiu  in  qualche  modo  (almeno  per  apparenza ) dalla  volontà  del 
Popolo  Romano, il  qa.Ale  haueua  in  ogni  tempo  hauuto  invranzadi 
cfìcr  lufingato  pcrcotali  forti  di  l'pcttacoli , & eccelli-  Ma  quelli  era- 
no  particolari,  che  haucuano  nutrito  quclcollumc  di  gratificare  i loro 
Cittadini , c compagni , principalmente  fopra  la  loro.borfa  per  tale  pro- 
fufione,c  magnificenza.  Ellahebbe  ogni  al  trogu  fio,  quando  quelli 
furono  i Padroni , che  vennero  ad  imitarla . Tecnvictrum  transl.u\o  à ìu-  cìeeSc  i. 
fits  dominis  ad  al'icnos  nondibct  Uberalisvideri . Eilippo,  perche  fuofigli- 
uolo  tentaua  con  prefenti  di  guadagnare  la  volont.à  de’  Macedoni , il  ri- 

f'rcfe  con  vna  lettera  in  sì  fatta  maniera . Che  ? Hai  tù  voglia  che  i tuoi 
udditi  ti  tengano  per  loin  caflicre , non  per  loro  Pvc  ? Vuoi  tu  praticar- 
li , c rendcrtcgli  amici  ? fà  ciò  co’  benefirij  della  tua  virtù , non  co’  bcnc- 
fitij  del  tuo  fortiere  . Egli  era  per  ranro  vna  bella  cofa  l’andare  a far 
portare , c piantarcaiclla  piazza , nelle  arene  vna  gran  quantità  di  arbori  Utrfe  nella 
groflì  tutti  ramofi , c tutti  verdi,  rapprclcntando  vna  gran  forcltaom- 
brofi , comprarti ta  con  bella  fimmerria  » & il  primo  giorno  gettami 
dentro  mille  Struzzi,  mille  Ccrui,  mille  Porci  cingiali,  emille  Daini, 
lafciandogli  in  abbandono  da  elTet  robbiri  dal  Popolo . Il  giorno  Ib- 
gucntc  far  vccidere  in  fua  prclèriza  cento  grollì  Leoni,  cento  Leopar- 
di,ctreccntoOrfi;epcrilterzogiornofarcombattercapiùnonpoflb  ^ 
trecento  paia  di  gladiatori,  come  fece  l’Imj.ierndor  Probo.  Fra  pari- 
mente bella  cofa  a vedere  quei  grandi  Anfiteatri  incroftari  di  marmo  di  ",,®7foiÌ 
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(ÌH  tmuis  non  modico  CAltant  fpiBacuia  fole 
i'da  rcducuntur  cum  vtnit  UcrmogtKcs , 

I.c  reti  parimente , che  lì  mcttcìunodauanti  il  popolo  per  difenderlo 
dalla  violenza  di  quelle  bcftic  slanciate,  erano  tcflìitc  d’oro, 

auro  quoque  tort*r(fulgent 

^tia. 


Mm  H.j:. 
cp  xj. 


Se  vi  è qualche  cofa,  che  fia  fcufabilc  in  tali  ccccAi,  qncfto  e douc 
rinucutione , e la  nouità  fornil'cc  rammirationc , non  giala  fpelà . 

4 In  quelle  vanità  Ipecialinentc  noi  dilcopriamo,  quanto  quei  Iccoli 
erano  fertili  di  altri  ingegni , che  non  luno  i nollri . Egli  và  di  sì  fatta 
Iòne  della  fertilità,  come  aHuicnedi  tutte  lealtre  prodiittioni della  Na- 
tura. Non  è già  da  dire,  che  ella  vi  habbiaairhoraimpicgatol’nlrimo 
fuo  sforzo . Noi  non  andiamo  punto.  Noi  vag.ilxindiamopiìi  tolto,  e 
ci  aggiriamoqiià,  e là.  Noi  ci  rpaflcggiamolòpra  i noflri  palli . Io  Conorst*, 
remo  , che  la  noltra  cognitione  lia  debole  in  tutti  i Icnfi . Noi  non  bJiTin’w.! 
veggiamo  ne  molto)  lungi , ne  molto  indietro.  Ella  abbraccia  po-  'iiftmiaié 
co , e vede  poco:  corta,  e nella  diltelà  del  tempo  , «nella  diltclà  del- 
la  materia. 


Fixere  fortet  ante  ^gamenonn 
tj^ulti , ftd  omnes  ilìacrymabiks 
Vrgtntur , ignotique  longa 
•HoBe. 

Stfupcra  btUuwTroianum,  t^fuKcra  Troia 
Multi  alias  alij  quoque  rcs  cecinere  poeta . 

E lanarrationedi  Solonc  fopraqucllo,  che  egli  haucuaapprcflbda’ 
Sacerdoti  di  Egitto  della  lunga  vita  del  loro  Stato , e della  maniera 
d'imparare,  e diconlcruarekHiftoric  llranicrc  non  mi  pare  teflimo- 
nianza  di  rifiuto  in  qucftaconfidcratione.  Siìnterminataminomms  par- 
tes  magnitudinem  regionum  videremus  , temporum  , in  qitam  fc  inijeient 
animus  , ^ tattndvns , ita  late , longeque  percgrimttur , vt  nullam  oram  ultimi 
videat , in  qua  pojfit  infiflerc  : in  hac  immtnjitate  infinita  , vis  innumerabU 
lium  apparerei  formarum  . Qinndo  tutto  quello,  che  e venuto  per  rc- 
htionc  del  paflatoinfinoa  noi-,fuflc  vero,  e fiifle  lìtputo  da  qualcu- 
no, làtebbe  manco  che  niente  in  paragone  di  quello,  che  non  fi  sà  . ‘ 

E di  qiiefta  medefima  iraaginedei  Mondo,  che  filila  mentre  noi  vi 
fiamo , quanto  mefehina,  e raccorciata  è la  cognitione  de’  più  curio-  Coaofccw 
fi  ? Non  folamcntc  degli  auucnimcnti  particolari , che  la  Fortuna 
rènde  bcnclpcfib  cflcmplari,cdi  momento;  madclio  fiatodclle  Re- 
publiche , e. delle  Nationi  grandi , ce  ne  icappa  cento  volte  più  , che 
non  uc  vicncalla  nofira  Icienza . Noi  clclamiamo  del  miracolo  del-  [)^"^**  * 
l’inucmionc  della  nofira  Artiglieria,  e delia  nofira  Stampa  . Altri 
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huominiin  vn’alttocapo  del  Mondo  nella  China  ne  godeuano  mille 
anni  auand . Se  noi  vedeflìmo  canto  di  Mondo , quanto  noi  già  non  ne 
vediamo,  ne  apprenderemmo,  come  egli  è da  credere,  vna  perpetua  mul- 
tiplicatione,e  viciflìrudinedi  forme.  Egli  non  vi  è,  niente  di  iòlo,  e di 
raro,  hauuto  riguardo  alla  Natura;  ma  loloviehauutoloallanoftraco> 
nofeenza , la  quale  è vn  miferabil  fondamento  delle  noftrc  regole , e che 
cirapprelènta  facilmente  vna  falfiflìma  imaginc  delle  cofe.  Comeva- 
namcnic  concludiamo  noi  hoggidì  l’inclinatione  , e la  decrepità  del 
Mondo  per  gli  argomenti,  che  noi  tiriamo  dalla  nollra  debolezza, e 
decaduta  > 

lamqueadeo  affe&a  efi  xtas , affi  Claque  tt  llus . 

Così  vanamente  concludcua  colui,  il  luo  nafcimcnto,c  la  fila  gio- 
uentu  per  il  vigore,  che  egli  vedeua  negli  ingegni  del  luo  tempo  ab- 
bondante in  nouità , 5c  inuentioni  didiuerfe  arti , 

Verum , vt  opinar , habet  nouitattm , fumm*  retta fque 
Tintura  efi  "Mundi  neque  pridetnt  xordia  eepit . 

Siuare etiam  quadjm  nuncartes  expoliunttir 
7<luncctiam  iug'fcunt  ^nunc  addita ttauigijsfunt 
Multa . 

5 B noftro  Mondo  ne  hà  trouato  vn  altro  ( e chi  ci  allìcura , che  que* 
ftofialVltimo  defuoi  fratelli, poiché  i Demoni, le  Sibille, c noinab- 
biamo  ignorato  quello  fin  à queft'hora  ? ) non  manco  grande , pieno , 
e membruto  di  clTo . Tuttauia , così  nuouo , c così  fanciullo , che  fe  egli 
inlègna  ancora  il  luo  A.  B.  C.  non  fono  già  cinquanta  anni , che  egli 
non  f^uanc  lettcte,  nè  pefi , nè  mifiira,nè  vcllimenti,nèbiade,nè 
viti . Egli  era  ancora  tutto  nudo  in  fino  al  grembo , e non  viueua,  lè  non 
de' cibi  della  fua  Madre  nutrice.  Se  noi  concludiamo  bene  del  noftro 
line , c quel  Poeta  della  giouentù  del  fuolccolo , queft’al  tro  xMondo  non 
faràaItrocheentrarealIaluce,quandone  vfeirà  il  noftro.  L’Vniuerfo 
calcherà inparalifia,  l’vn membro làrà  debole, &impotente,raltro  in 
vigore  • Ben  temo  io , che  noi  hau  remo  affrettato  molto  la  fua  declina* 
tione,e  la  fua  rouina  pctia  noftra  contagione,e  che  noi  gii  hauremo 
venduto  molto  caro  le  noftre  opinioni,  eie  noftrc  arti . Egli  era  vn 
Mondo  fanciullo, noi  nonl’habbiamo  già  ftaflìlato,cfottomcftb  alla 
noftra  difciplina  per  l'auuantaggio  del  noftro  valore , e delle  noftrc  for- 
zenaturaiij,  nèl’habbiamo  praticato, cfattonofttoamicoMr  lanoftra 
giuftitia , c bontà , nè  foggiogato  per  la  noftra  magnanimità  . La  mag- 
gior parte  delle  lororifpofte  c delle  negotiationi  latte  con  elfi  tcftifica- 
no , che  elfi  non  ci  cedono  niente  nella  chiarezza  dello  fpirito  naturale , 
e nella  pertinenza,  & auucneuolezza . La  fpauenteuole  magnificenza 
delle  Città  di  Cufeo,  e di  Mexico,  e fra  molte  cofe  fimiglianti  il  giardi- 
no'di  quel  Re,  doue  tutti  gli  arbori  i frutti , e tutte  l’herbc  fecondo 
l’ordine , c la  grandezza , che  elfi  hanno  in  vn  giardino , erano  eccellen- 
temente 
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temente  formate  inoro;  cosi  come  nel  Tuo  cabinetto  ruttigli  animali 
che  nalceuano  nel  Tuo  Stato,  c ne*  Tuoi  mari . Eia  bellezza  delie  loro 
opere  in  gioie , in  piume , in  cottone , nella  pittura  moftrano , che  non 
CI  cedono  punto  nella  indulltia  .*  Ma  guanto  alla  diuotione , airolTer- 
uanza  delle  leggi,  alla  bontà  ,allaliberalità , alla  lealtà,  alla  franchezza, 
ci  hà  moltobenlcruito  aconolccredinon  hauerne  noi  già  tanto , quan* 
to  ellì . fono  andati  in  perditione  per  si  fatto  auuantaggio , e lì  fono  ven- 
duti, e traditi  (c  fteflì.  Q^aiitoairarditezza,iSc  al  coraggio, quantoaJla 
fermezza,  alia  conllanza,  alia  rifolutione , contra  i dolori , e la  fame , e la  »•) 
morte;  ionon  temerei altrimcntidiopporrcglielTempij, che  io  trouaP 
lìfracflìa’piùfamoficflcmpi  antichi, che  noi  habbiamo nelle  memo- 
rie  del  noftro  Mondo  di  quà . pcrciochc  per  coloro,  che  gli  hannofog-  Bci  Moia* 
giogati , chi  toglie  via  lorolc  allude,  e lebulfoncrie,deJIiqualifi  fono  <*<“*• 
Icr  Ulti  ad  ingannargli , & il  giu  Ho  Ipauento , che  apportauaa  quelle  Na- 
tioni,  il  vedere  arriuarccosi  inopinatamente  genti  barbute,  diuerfe  in 
linguaggio , in  Religione , in  forma , & in  lèmbiante,  da  vna  partedei 
Mondo  così  lontana, e douecilìnon  haueuanogià  malfaputo,  che  vi 
fune habitationealcuna;  montate fopra  granmoftrifconolciuti  contra 
coloro , che  non  haucuano  giamai  veduto  nonfolamentc  de'cauallii 
manèancoalcunabeftiaa(ruefartaaportarc,e  follenere  nè  huomo,  nò 
altro  carico, guarnite  di  vna  pelle  lucente, edura , edi  vn'atma  tagliente, 
c ri  plendente , contra  coloro , che  per  il  miracolo  dello  fplendoic  di  vno  ì 

lpecchio,ouero  di  vn coltello,  andauanocambiandovna  gran  ricchez- 
za in  oro,  in  perle  ,e  che  non  haucuano  nè  fcienza,nè  materia,  per 
doucpotelscro,  elàpcllècoforareil  noftro  acciaio  : aggiungeteui  i rui- 
- mini,  «Sci  tuoni  de’ noftri  pezzi,  c degli  archibugi  balleuolia  conturbar 
Celare  iftelso,  che  ne  fufTe  lòrprcfo  tanto  inclperimcntato,&  a qucll’ho- 
ra  contra  Popoli  nudi,  le  non  doue  i'inuentione  era  arriuata  di  qualche 
tcllìtura  di  cottone, fenzaaltrearmc  per  lo  piti, che  di  archi,  di  pietre, 
di  balloni,  e di  feudi  di  legno , contra  popol  i forprefi  fotto  colore  di  ami- 
citia,  edi  buona  fede,  per  curiofità  di  vedere  delle  cole  llranierc,  clco- 
nofeiute:  Lcuate,dico  io,ò  conquillatori  così  fatta  dilparità,  voi Ic- 
uarete  loro  ogni  occalìone  di  tante  vittorie . Quando  io  riguardo  a 
quell'ardore  indomabile,  col  quale  tante  migliaia  di  huomini,  di  don- 
ne, di  fanciulli  lì  prclèntano , e rigettano , tante  volte  ne’  pericoli  ineui- 
tabili  per  la  dilFcfadc'loro  Dei , c della  lor  libertà , così  fatta  generosi 
olHnationc  di  foflèrire  tutti  gli  ellrcmi  ,e  tutte  lediflìculrà  ,c  la  morte 
più  volentieri , chcdifottometterlìal  Dominio  di  coloro , da’quali  fo- 
no flati  così  vergognolàmente  lì ratiati , & alcuni  eleggendo  piùtoflo 
di  lafoiarfi  mancare , c morir  di  fame , e per  digiuno , venendo  prelì , 
che  di  accattar  il  viiiere  dalle  mani  de’ lor  nemici,  così  vilmentevitto- 
riole  : io  mi  auucggo , che  fe  gli  haucflcro  attaccati  del  pari  ,e  di  armi , 
di  cfperienza,  e di  numero  vilàrebbe  flato  tanto  pericolo,  c più  quanto 
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in  altra  guerra , che  noi  veggiamo.  Perche  non  è caduta  fatto  AJeffim' 
lira  , onero IbttoqiicgliantichiGreci,  cRomani  vnacosì  nobile  con- 
quida <5c  vna  così  gran  nmtatione , <fi  altcrarione  di  tanti  Imperi; , c Po- 
poli ; fottoquellc  mani , che  haurebbouo  dolcemente  puilito , c domc- 
iticatoqiicllo,  che  \ i era  di  làluatico , 6c  haurebbouo confoi  tato  ,c  pro- 
moirolc  buone  IcnVer.zc , che  la  Natura  ni  haueua  prodotto,  melCoian- 
do,  non  iòlamcnrc  nella  coltura  de’  terreni , e nell’ornamento  delle  Cit- 
tà le  arti  di  qua  m quanto  elle  vi  fiiflero  date  ncceflarie  ; ma  ancora  mc- 
Icolando  le  Virtù  Greche,  e Romane  con  le  originali  del  Paefe  ? Qual 
rcpararione  làrcbbe  fiata,  e quale  emenda  a tutta  quella  machina , che  i 
primi  elfcmpi; , c portamenti  noflri , che  fi  fono  prcicntati  perdi  là  lia- 
ucflcro  chiamati  quei  Popoliairammiratione , & airinuitodella  Virtù, 
haueflero  flabilita  fra  cfli  c noi  vna  fraterna  fbeierà,  & intelligenza  ? 
Qiunto  farebbe  flato  agcuoledifar  profitto  di  anime  così  nuoue,così 
ad'air.aredi  infirurtione , liaucndopcr  la  maggior  parte  di  così  belli  prin- 
cipiHuturali?  Al  contrarionoi  cifiamofcnii  ri  della  loro  ignoranza,  & 
incfpcricnza  al  piegarli  più  facilmente  vcriò  il  tradimento,  la  lufTuria, 
i’auaritia , c vcrlb  ogni  fòrte  di  inhuinanirà,  ecrudeltàad  cflcrapio.e 
conforme  al  modcllodc’noftricoflumi.  Chi  milc  giamai  a tal  prezzo 
ilfcruigio  della  mcrcantia.edcl  traffico  ? tante  Terre  fpianatc  , tante 
Narioìii cflerminatc , tanti  milion di  popoli  pafì'ati a fil  di  fpada , e la  più 
ricca  c bella  parte  del  Mondo  ri u citata  lòtto  fbp>ra  per  laiKgoriationc 
delle  perle,  e de)  pepe.  Meccaniche  vittorie.  Giamai  l’ambitionc, gia- 
mai rinimicitiepublichenonfbfpinfèro  gli'hiiominigli  vnicohtra  gli 
altri  a così  honibilc  hoflilità,  ócacalamitàcosìmilèrabili.  Nel  cofteg- 
giarc  il  mare  per  la  conquida  delle  loro  mine , alcuni  Spaglinoli  prefèro 
terra  in  vna  contrada  fertile , e piacciiolc  molto  habitara , c fecero  a quel 
popolo  le  loro  folitc  remondranze , che  edì  erano  genti  pdfiche , che 
veniuano  da  lontani  viaggi , manda  ti  da  parte  del  Re  di  Cadiglia  il  mag- 
gior Prcncip^  della  Terra  habitabilc,  acni  il  Papa  rcpprcfcntantc  di  Dio 
in  Terra  haiiea  dato  il  principato  di  tutte  le  Indie;  c le  cflì  voleflerocffer- 
gli  tributarij  làrebbono  benigniffimamcntc  trattati . dimandauano  lo* 
ro  delle  vcttouaglic  per  murirn,  c dell’oro  per  bifbgno  di  qualche  medi- 
cina,dimodrauano  nel  rimanente  la  credenza  di  vn  folo  Iddio  ,c  la  veri- 
tà della  nodra  Religione,  la  quale  effi  configliauanodi  accettare  ; ag- 
giungciidoui qualche  minaccia . La  rifpoda  f ù tale , che quàto  aircffcr 
pacifKÌ,fe  però  fu  fleto  tali , nòne  haueuano  puntoli  fembiante . Quan- 
to al  lor  Re,  poiché  egli  dimandarla,  egli  doueuaefl'ctbifognofo,&  in 
nccefsità.c  collii,  chcgli  haueua  fattaquclladidnbutionc,doucuacflcr 
huomo.cheamaua  la  diflenfione,andàdoa  donare  ad  vn  terzo cofa,  che 
non  era  altrimenti  fua  ,per  metterlo  in  contrado  contro  gli  antichi  pof- 
fcflbri . Quanto  alle  vcttouaglic . cheefsi  ne  fornirebbono  loro,  del- 
l'oro,che  ne  haueuano  poco,  c che  qiieda  era  colà,dcUaqualeclsinon 
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faceuino alcuna  nimaicondofiachc  dia faiTeinutilealfcruigio  della  vi* 
ta.  la  douc  rutta  la  loi  ciuariguardaua  Iblamente  apaflacia  fdiccmen. 
tc , c piaccuolmcntcj  per  unto  quello,  che  cfsi  ne  potclkro  trouarc , Ctl- 
uoquello  che  era  impiegato  allèruigio  de’ loro  Dei,  che  le  lo  pigliali 
fero  arditamente . Q^unto  ad  vn  Iblo  Dio  eralor  piaciuto  il  diicorlb 
ma  che  el^  non  volcuano  mutar  la  lor  Religione , cncndoflène  così  vtil- 
mente  Icr  uiti  cosi  lungo  tempo  ; e che  elsi  non  haueuano  in  coftume  di 
prender  configlio , le  non  da  loro  amici , c conofccnti . Quanto  alle  mi- 
nacele, eh  e quello  era  fegnodi  mancamento  di  giuditiodi  andar  mi- 
nacciando coloro , la  natura  ,-dc  il  potere  de' quali  cjra  incognito . Così 
che  dii  fi  Ipacciaflcro  prcllamcnte  di  Igombrare  la  lor  Terra . padochc 
elsi  non  erano  altrimenti  Ibiiti  di  pigliare  in  buona  parte  lehonoreuo- 
Jczze,elercmollranzcdigentiarmatecllrlmerc:  altrimcntifi  farebbe 
di  cfsi, comedi  queglialtriloro,mollrando  le  tede  di  alcuni  huomini 
giuditiatiattornolalor  Città.  Éccovno  eflempio  della  lingua  balbu- 
ciente  di  quella  fanciullezza.  Ma  tanto  è,  che  nè  in  qud  luogo,  nè  in 
molti  altri,doue  gli  Spagnuolinoiitrouarono  le  mercanzie,  che  elfi 
cercauano,  non  ne  fecero  arrefto,  ne  intraprelà, qualunque  altra  co- 
modità, che  vi  fulse.  Ne  lònotclUmonioi  miei  Cannibali.  Didue  più 

Knenti  Monarchi  di  quel  Mondo,  e per  auucnturadi  quello  nollro, 
edi  tanti  Re,  gli  virimi,  che  dii  ne  cacciallèro,  quello  del  Perù,  ef-  t«iìj  «•. 
fèndo  fiato  prdòm  vna  battaglia,  e meflbgli  vna  taglia  così  eccdliua,  ».* 
che  fopraauanza  ogni  credenza . equella  fedelmente  pagata , c che  ha- 
ucadato  per  la  fuaconuerfatione  fegnodi  vn  coraggio  franco  liberale , 
c conftantc , c di  vno  intendimento  netto , e ben  compollo 5 venne  vo- 
gliaa'  vincitori  dopo  hauerne  ri  tratto  vnmillione  trecento  vintidnque 
mila  cinquecento pefid’oto , oltre rargento  Se  altre  cofe,  che  non  n:cn- 
tarono  già  manco  ( fiche i loro caualli  uonandauanopiù  ferrati , fè  non 
d'oro  maflìccio  ) di  vedere  ancora  in  paragonedi  qualche  dislealtà  qua- 
lunque ella  fi  filile,  qual  potdsc  efsercil  rdlode’tefori  di  quel  Re  edi  - 
godere  liberamente  diquello, che  cglihaueuarifèrrato  • Glifù  appo- 
rta vna  falla  accula , eproua,  che  egli  difegnaua  difar  follcuarcle  fue  » 
Prouincicrcrrimctterfi  inlibertà  , fbpra  di  che  per  il  bel  giuditiodi  co- 
loro  medelimi,  che  gli  haueuanoordinato  quello  tradimaito,  facon-  impicci»», 
dannato  adelTerc  impiccato, e ftrangolato  pubJicamentc,  haucndogli  ™'’**‘* 
fatto  rifcattarc  il  tormento  di  elTer  bruciato  tutto  viuo  per  il  battefimo, 
che  gli  fìidatonel  fupplitiomcdefimo.  Accidente  horribile,  & inau- 
dito,che  cglituttauiafopportò  lenzanegarc, che  egli  era, nèdigdlo, 
nè  di  parola  con  vna  forma , c granirà  veramente  Reale . E pofeia  per 
addormentare  i popoli  fpauentati , e mezzi  morti  di  cofa  cosi  ftrana , fi 
contrafecevn duolo  della  fua morte, egli  furono  ordinati  fontuofi  fu- 
nerali. L'altro  Re  di  Mexico  hauendo  lungo  tempo  dife^  la  fua  Città  4’ 
affcdùta moftrato  in  queU'alTcdio  tutto  quello , che  può , c la  foffe-  ^ ■ ' 
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renza , c la  pcrfeueranza , Cc  mai  Prencipc , e popolo  la  moflrò , Se  hauch' 
^ dolo  la  fua  dif^ratia  fatto  capitai  viuofra  le  mani  de'  nemici  con  c^' 
tolatione  di efler  trattato  da  Re;  parimente  non  fece  loro  \-edercnelJa 
prigione  nilTuna  colà  indegna  del  fuo  Titolo,  nè  fi  trouando  punto  do* 
co  quella  vittoria  tutto  l’oro,  che  erti  le  erano  piomcfli , quando  heb- 
bcroxiuoltato  il  tutto , c calpeftato  il  tutto , fi  milèro  a cercarne  de’  nuo- 
ui  col  mezzo  debili  a4>ri  tormenti, che  fipotdTcro  imaginarc  foprai 
prigioni , che  cm  teneuano , ma  per  non  hauere  fatto  profitto  alcuna, 
trouandoui  de’  coraggi  più  forti  de’lor  tormenti,  vennero  in  fincaco- 
tal  rabbia,  che contra  lalorfede  e contraogni  diritto  delle  genti  con- 
dannarono il  Re  medefimo , & vnode’  principali  Signori  delia  fua  Cor- 
icai tormento  ,vno  in  prciènza  deU’aitro. 

Quel  Signore  trouaudofi  sforzato  dal  dolore , attorniato  da  bragie- 
»uo*rodfó  ri  ardenti  riuoltò  verfo  il  fine  pietolàmcntc  la  vifia  verfo  il  fuo  Padro- 
ni wlmm  rie,  come  per  dimandargli  mercè  delnonpotcr  più;  il  Re  afiìlandofie- 
ramentc  , c rigorofamente  gli  occhi  fopra  di  lui  per  rinfacciamento 
e»»."”***  fiacchezza , e pufilanimità  fua , gli  dille  Iblamente  quelle  parole 
. di  vna  voce  afpra , c ferma , & io  fon  denuo  vn  bagno , llò  io  forfè  piò 
i.  a mio  bell’agio  di  te  ? Colui  pocoappreflb  cedette  a’  dolori , efe  ne  mo- 

rì fu’]  fuolo.  Il  Remezzoarrollitofùquindiporratoviancntantopcr 
pietà  ( percioche  qual  pietà  toccò  giamai  animi  così  barbari , i quali  per 
k dubbiofa  informatione  di  qualche  vafo  d’oro  da  rubare  faceflcro 
arrollirc  dauanti  a loro  occhi  vn’huomo,  non  che  vn  Re  cosi  grande 
&in  fortuna,  &inmcrito?  ) ma  quello  auuennc,  perche  lafuaconllan- 
za  rendeua  ogn’hor  più  vcrgognoCila lor  crudeltà.  Pili  l’impiccaro- 
no polciahauendocoraggiofamenteintraprelb  di  libcrarfi  coi  mezzo 
delatmi'da  vna  così  lunga  cattiuità , e foggettione,  doue  egli  fece  il 
trilioni»*  fuo  fine  degno  di  vn  magnanimo  Prencipc.  Vn’altravolta  fimilèroad 
girivi  abbruciare  in  vna  volta  ncLriiedefimo  fuoco  quattrocéto  lèlTanta  huo- 
if*ga»  mini  mtti  viui , li  quattrocento  del  popolo  comune , i feflanta  de’  prùv 
cip^i  Signori  di  vna  Prouincia  , prigioni  di  guerra  femplicementc . 
Moi  habbiamo  da  elli  medefimi  quelle  narratiqni  ; percioche  non  le 
confellàno  già  folamente , ellì  fe  ne  vantano , e le  predicano . Sarebbe 
forlc  quello  per  tellimonianza  della  lor  giullitia , ouero  del  zelo  vafo 
la  Religione?  ccrtamcntcqucllelbnollradetroppqdiucrlè,cnemichc 
di  vno  così  lànto  fine . Se  elfi  fi  fulTero  propolli  di  ellaiderc  la  nollra 
(anta fede,  haurebbonoconfiderato,  chequcllonon  confillcgià nella 
- poflclfionc delle  Terre,  doueella  fi  amplifica  ,fion  nella  polTeffione  di 
nuomini.  £ fi  farebbono  troppo  più  contenta  ti  delle  morti,  che  lane- 
ceflìrà  delia  guerra  apporta , lenza  mcfcolarui  indifFerentemcnte  vm 
vkkwrGit  beccarla , come  Ibpra  ^llie  làiuatiche  ; vniuerlàic  per  quanto  il  ferro, 
^ ^ filoco  vi  fono  potuto  arriuarc , non  ne  hauendo  confcruato  per  il 
Voi  * ior  dilègno,  fenon  quanto  ne  hanno  volutofaie  nuferabili  fchiaui  per 

i'opcta. 


■ SIGNOR  DI  MONTAGNA.  ^3 

Topera,  e per  il  lèruigio  delle  lor  minere  : fi  che  molti  de*  Capì  fono  Ra- 
ti puniti  a morte  (òpra  li  luoghi  dcllalor  conquiRa  per  ordine  del  Re  di 
CaRiglia  giuRamente  ofFeli  dall’horrore  de* loro  portamenti,  c quali 
tutti diiprczzati , e mal  voluti . Dio  hà  meritamente  permeflb,  che  quei 
granrubbamenti  fi  fianofommerfi  nel  mare  nel  tialportagIi,ouero per 
ic  guerre  ime  Rine , nelle  quali  fi  fon  mangiati  tra  di  loro,  èia  maggior 
parte  furono  fotterrati  lòpra  i luoghi  lènza  alcun  frutto  della  lor  vitto- 
ria . Qi^nto  a quello,  che  fi  riceue , &cntra  ncRe  mani  di  vn  Prendpc 
buon  dilpcnfatore , e prudente  i rifonde  così  poco  alla  Iperanza , che  fe 
nediedea*fuoipredcceflbri,&aquella  prima  abbondanza  di  ricchez- 
ze, che  s*incontrò  al  primo  arriuo  in  quelle  nuoue  Tene  ( perciochc 
quantunque  fe  ne  ritragga  molto,  noi  veggiamo  tuttaiiia,  cne  qucRo 
non  è niente  in  paragone  di  quello,  che  fene  doueua  alpettare ) queRo 
auuicn e,  perche  l*ulò  della  moneta  era  intieramente  incognito,  e per 
conlcguente  il  loro  oro  fi  trouò  tutto  adunato  infieme , non  cflendò 
impiegato  in  altro  feruigio,  che  dimoRra,  e di  apparenza,  come  vn 
mobile  riferuatodal  Padre  nel  figliuolo  per  mola  potenti  Re,  i qua- 
li votarono  fempre  le  lor  mine , per  far  quella  gran  mafia  di  vafi  c di  Ra- 
tuc  per  l’ornamento  de’loro  pabzzi,  e de*  loro  Tempii,  in  vece  che  il  no 
ftrooroètutto  in  opera,  e nel  commercio . Noi  il  diminuiamo,  <5c  al» 
teriamo  in  mille  foggie , lo  ^rgiamo , & il  diflìpiamo . Imagi niamo* 
ci , che  i noRri  Reammafiaucro  così  tutto  foro , che  efiì  potefiero  tre- 
uare  in  molti  Iccoli , & il  guardafiero  immobile . Quelli  del  Reame  di 
Mexico  iferanoin  qualche  modomù  inciuiJiti , e piu  artificiofi,  che 
non  erano  le  altre  Nationi  dil^.  Parimente  giudicauano  efli,  con:c 
noi , che  rVniuerfofufle  vicino  al  fuo  fine , c ne  prendeuano  per  fegno 
la  delòlutione,  che  noi  vi  apportammo.  IRì  credeuano,chel*dTcrdel 
Mondo  in  cinque  età  fi  partifle , e nella  vita  di  cinque  Soli  conlècutiu 
i quattro  de  quali  haucuano già  fornito  il  lor  tempo,  e che  quello,  che 
gli  illuminaua  era  il  quinto . Il  primo  perì  infieme  con  tutte  le  altic 
Creaturé  per  l’vnniucrfalc  inondatione  delle  acque.  Il  fecondo  per  la 
caduta  del  cielo  fopra  di  noi,  che  fofFocò  ogni  cofaviuente,  alla  quale 
età  dii  aflègnanoi  Giganti,  e ne  fecero  vedere  a gli  Spagnuolicfc  gli 
oflì  ,alla  proportione  de’ quali  la  Ratura  degli  huomini  veniuaadeflère 
di  vinti  palmi  di  altezza . Il  terzo  per  fuoco , che  abbrucciò , e confu- 
mò il  tutto . Il  quarto  per  vna  commotione  di  aria , e di  vento , che  ab- 
batte infino  a molte  montagne . degli  huommi  non  ne  morì  alcuno  j 
mafurono  mutati  in  gatti  mammoni  (quali  impreflìoni  non  foffcrilcc 
la  debolezza  dell*humana  credenza  > ) clopo  la  morte  di  queRo  quarto 
Sole , il  Mondo. fu  vinticinque  anni  in  perpetue  tenebre.  Nel  quinto 
del  quale  fiv  creato  vn’huomo,  & vna  donna,  che  rifecero  l’humana 
razza;  dicci  anni  appreflbin  certo  giorno  de*  loro  il  Sole  apprueno- 
uelUmentc  creato,  e comincia  poi  il  conto  de*  loro  anni  da  quel  giorno. 
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Il  terzo  giorno  della  fua  crcatione  morirono  gli  Dei  antichi  : i nuoiil 
fon  nati  pofeia  dei  giorno  i n giorno . Qiicllo , che  efli  iti  t*i  ino  della  ma- 
niera, della  quale  quello  vltimo  Sole  fia  per  perire, il  mio  Autore  non  ne 
hàapprclònulia;maii  lor  numero  di  quclloquarro  cambiamento  s’in- 
contra con  quella  gran  congiuntionc  di  Iklle , la  qual  produflc  ottocen- 
to, e tanti  anni  fono,  fecondo  che  gli  Alito  logi  Itimano,  molte  gran- 
di altcrationi , e nouità  nel  mondo . Quanto  alla  pompa , & alla  magni- 
ficenza , per  doiie  io  fono  entrato  in  quello propofito  ; ne  la  Grecia,  ne 
Roma,  nè  l'Egitto  può  onero  in  vtilità,  onero  in  dilHciiltà.oucro  in 
nobiltà  paragonare  alcuna  delle  lue  opere  alla  llrada , che  lì  vede  nel  Pc- 
rìidrizzata,  cformatadai  Re  dclpaele,  dalla  Cittàdi  Qmto  infinea 
quella  di  Culco(  vi  fono  trecento  leghe)  diritta  vnita  larga  da  vinticin- 
que  palli  Iclciata,  tiucllita  dall'vna,  e dall’altra  banda  di  belle,  & alte 
muraglie,  JC  a lungo  di  quelle  per  di  dentro  due  ruicclli  perpetui  ador- 
nati di  belli  arbori,  che  elli  chiamano,  Mol  io,  doue  haruiotrouatodcl- 
lemontagne , e de’ dirupi  gli  hanno  tagliati , dcappianati , e riempite  le 
profondità  di  pietre,  e di  calcina.  Al  capo  di  ciateuna  giornata  vi  fono 
di  belli  palazzi  forniti  di  yettouaglie,  di  velli  menti , e di  armi , tanto  per 
li  viandanti,  quanto  per  gli  clTerciti , che  vi  hannoda  paflarc  ■ Nella  Hi* 
ma  di  opera  così  fatta  iohò  mellb  in  conto  la  dilfìcultà,che  è partico- 
larmente conlìdetabile  in  quel  luogo.  Egliiionon  fabricauano  punto 
di  pietre  minori  di  dieci  piedi  in  quadro . ElTì  non  haueuano  altro  mo- 
do di’carrcggiarc,  chea  forza  dt  braccia,  llraginando il  lor  carico,  nè 
meno  l'arte  di  far  lebaItrelche,nonvi  hauendo  altra  induftria,che  di 
alzar  tanto  da  terra  contri  la  lor  fàbrica , quanto  ella  lì  Ibllcua  per  torja 
via  apprefib . Ritorniamola  nollri  cocchi  in  luogo  loro , e di  ogni  altra 
vettura , efli  fi  faccuano  portare  da  gli  huomini  e lU  le  Ipallc . L’vltimo 
Re  del  Perù  il  giorno , che  egli  fu  prefo  era  così  portato , fopra  vna  ba- 
rella d’oro , & aflìfo  dentro  vna  Icdia  d’oro  nel  mezzo  della  fua  b.at- 
taglia . In  tanto  che  fi  vccideuano  i portatori  per  farlo  cadc- 
rcabaflb  ; perchclovolcuano  prender  vino  altre  tanti 
a garal'vn  de  l’altro prcndeuano  il  luogo  de’ Mor- 
ti , di  maniera  che  non  fi  potè  mai  abbattere 
qualunque  vccifionc  fi  facclTc  di  quella 
gente,  in  fin  che  vn huomo  a ca- 
■ uallo  andò  a prenderlo  nel  ’ 

^ corpo , e lo  gittò 
per  tetr 
ra  . ’ 
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Della  incomodità  delia  grandezza.  Gap.  VII. 

I le  quali  U rendono  facile  da  difpre:^arfi  come  accadeua  alC tutore  , e 
ferebe . , 

» ImomoditÀ  particolare  della  Crandeo^adil  T’rencipedel  non  hauer parte 
negli  effercitijfattiper  gehfiadthonore  tedi  ralorCtC  perche  • 

I Oichc  noi  non  la  pofliamo  intaccare  polclcmcntc  ; vendi- 

1 ^ chiamocenc  col  dirne  male,  fé  pure  iacicramente  edir  mal 
J ~ di  qualche  colà  il  trouarui  de’ ddetti.  Se  nctrouanoin  tutte 

le  colè  per  tse Ile,  e defidcrahili , che  elle  fieno.  In  generale 
ella  ha  quello  cuidciuc  auanuggio , che  ella  ft  abbalTa,  quando  le  piace  > 
e che  per  poco  ella  hà  la  Icielta  dell'vna,  e dell’altra  conditione . Peteio- 
che  no  lì  cade  già  da  ogni  .altezza . Ve  ne  lòuo  pi  ò,  dalle  quali  fi  può  Iccn 
dcre  lènza  cadere . Ben  pare  à tne,  che  noi  la  tacciamo  troppo  valete  5 c 
troppo  valere  parimcte  la  rifoluttone  di  coloro,  che  noi  habbianio  ò ve- 
duto , ouero  vdito  dire  di  hauerla  dilprezzata , ouero  di  efferne  dilmein 
di  lor  proprio  dileguo . La  lua  eflènza  non  è già  cofi  euidentemeute  co- 
moda, che  l’huomo  non  la  polsa  rifiutare  lènza  miracolo . Io  trouo  ben 
lo  sforzo  difficile  alla  IbfiFcrcnza  dc’mali,  ma  al  contcntaméto  di  vna  me- 
diocre mil'ura  di  fortuna , e delia  fuga  della  Grandezza , io  vi  trouo  mol- 
to poco  da  fare . Quella  è vna  Virtù , pare'a  me , doue  io,  che  non  fo- 
no, le  non  vn  papero,  arriuerci  lènza  molto  sforzarmi  che  doueuano 
far  coloro,  che  metteuano  ancora  in  confiderationc  la  gloria,  che  ac- 
compagna qucfto  rifiuto,  nel  quale  può  cadere  più  di  ambi  rione,  che 
neldcfideriomcddìmoj  e nel  godimento  della  Grandezza!  Condo- 
fuchc  rambitionc  non  fi  conduce  giamai  meglio  fecondo  le,  che  per 
vna  via  trauiata  5c  inufitata.  Io  aguzzo  il  mio  coraggio  verfola  pacien- 
za.  iormdebolilcovcrfoildefidcrio.  Qiuntoiohodadcfiderare,co- 
me  vn’altro,  tanto  di  libertà,  e di  indifcrcttionc,  iolafcio  a’ mici  defi- 
dcrij.  macoli  tuttociònonmièauuenuto  giamaididefiderarc  nè  Im- 
perio, ne  Rcimc,  nè  l’eminenza  di  quellealre  fortune,  efignoreggian- 
ti.  lononhò  altrimentilamiraverlòquella  parte.  Io  amo  troppo  me 
ftcfso.  Quandoiopenfbalcrefcere,queftoèvn  aballàmento  di  vn’ac- 
crefcimcHto  conftrctto,  c codardo  propriamente  per  me  in  rilblutione , 
in  prudenza,  in  bellezza,  & in  richezza  ancora.  Maquel  creditoquel* 
la  autorità  così  potente , conculca  la  mia  imaginatione . £ tutto  all’op- 
pofito dell’altro,  perauucntura  io  amerei  meglio  eflète  il  fecondo,  oue- 
ro il  terzo  a Perignus,  cheli  primo  a Parigi.  Almeno  fenza  mentire  > 
meglio  il  terzo  a Parigi,  che  il  primo  in  carico.  Io  non  voglio  nècot> 
trauarccon  vnovlciercdi  portamiferabile  incognito,  nè  farmi  dar  luo- 
go per  adQUUoae>Qdyia  alca],  doue  io  paflb.  lo  fono  Aatoallcuatoin 
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vno  ftanomodo,  come  per  mia  forte , cofi  per  miogufto . Et  hò  nv3- 
ftrato  nel  maneggio  della  mia  vita,cddlc  m:c  intiapielé , che  hòpiu 
rodo  fuggito , che  alttiir.cnti , di  metter  le  gan;bc  lòprail  grado  della 
fortuna, nelqualcDio  collocò  il  mio  nafcimcnto.  Ogniconllitiuionc 
naturale  è parimentegiuda,  c“*c  ageuole.  lohò  l’animo  coll  poltrone, 
clic  non  mifuro già labiiona fortuna,  lècondola  fua  altezza.  Io  lami* 
ILiro  fecondo  la  fua  facilità.  Ma  lèio  non  hò  puntoli  cuore  groflba 
balbnza , io  filò  in  corrifpondenza  aperto , c che  mi  ordina  di  publicare 
arditamente  la  fua  debolezza.  Chimi  proponelìeda  paragonare  la  vita 
di  LucioTorioBalbo.galanfhuomo, belio,  dotto, lino, intendente, 
<St  abbondante  in  ogni  Ibrte  di  comodità,  e piacere,  che  uienaua  vna 
vita  tranquilla , c tuta  fua,  Tanimo  ben  preparato  contra  la  morte , la  fii- 
pcditionc , i dolori , Scaltri  ingombri  dcll’humananccenìtà , che  morb 
in  fine  in  bataglia  confarmi  inmano, per  la  dif'cfa  della  fua  Patria,  da 
vna  parte  ; e dall'altra  parte  la  via  di  M.  Regolo  così  grande , e lublimc, 
che  ciafeuno  ne  ha  contezza  così  come  del  fuo  fine  ammirabile}  fvn 
lenza  nome , io  ne  dirci  certo  quello , che  ne  difsc  Cicerone , le  io  hauef* 
fi  così  bel  dire,  come  lui;  Ma  lèmibilògnaflc  riporla  lopra  lamia,  io 
direi  parimente, chela  primacunto  fecondo  la  mia  potata,  e fecondo 
il  mio  delìderio,  che  io  hò  conforme  alla  mia  potata , quanto  la  freon* 
dan’èlonanaaldilà.  Cheà  quella  io  non  pollo  peruenire,fe  non  per. 
venera  rione.  Io  pcruerrci  volentieri  all’altra  per  vfo.  Ritorniamo  alla 
nofìra  Grandezza  temporale , donde  noi  ci  fumo  partiti . Io  fon  dilgu* 
flato  di  padronia  attiua , e paffiua . Oanc , vno  de’  lètte , che  haucuanoi 
diritto  di  pretendere  al  Reame  diPetfia,  prcfcvn  partito,  che  io  hau- 
rei  prefo  volonricri.  Quello  fii,  che  egli  lafciòàfuoi  compagni  ilfuoj 
diritto  di  poterui  arriuare,  pcrelcttione,  ouero  per  forte,  purché  egli . 
Se  ifuoi  viueflcroin  quello  Imperio  fuori  di  ogni  foggettione , c pa- 
dronia , làluo  quella  delle  leggi  antiche , Se  vi  haueflcro  ogni  libertà , • 
che  nonporaflc  pregiudirio  a quelle,  impatientc  di  comandare,  coft. 
come  di  elTcr  comandato . Il  piùafpro,c  più  diftìcilmifticre  del  Mon- 
do a mio  guflo , è il  fare  degnamente  fvflìtio  di  Re.  Io  Iculb  più  i 
diffetti  loro,  che  non  fi  fà comunemente,  in  confiderarionc  dcU'hor-  ^ 
ribilpefo  del  Iorcarico,chemifpaucnta.  Egli  è difficile  di  offeriiar 
tnifura  ad  vna  polTanza  così  fmifuraa . Quello  tu  tati  ia  fpccial  mente 
fi  dicedi  coloro,  che  fono  di  manco  eccellente  natura , c di  vna  fingola- 
're  inciatione alla  Virtù, di cflcre  collocati  in  luogo  tale,  doucvoinoii , 
farelle  alcun  bene,  che  non  fulTc  mefloin  regillto , ic  in  conto;  cdoue 
il  minor  benefirio  fi  trafora  (òpra  ante  genti , e doue  la  volita  fuffi- 1 
cienza,  coniequellade’  Predicatori  viene  indirizzata  principalmente  al, 
popolo  giudice  poco  elàtto,  facile  da  ingannare , facile  da  contcnarc . • 
Vi  fono  poche  cofc,  nelle  quali  noi  poffiamodarc  ilgiudiriofinceroj 
percioclie  ve  fono  poche  ; nelle  quali  in  qualche  maniera  noinonhab* 
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biamo  particolare  interclle.  La  fuperiorità , e rinferiorità , la  padro-  ' 
lunza  .elalbggcttionc  lonoobligatead  vna  inuidia,  ccontefa  natura-* 
le  . Bilbgna  die  elle  infieme  (ìiobino  fcambicuolmente  in  perpetuo. 
Jonon  credo  nè  l’uno,  nè  l’altrodc’  dirittulclla  Tua  compagnia,  lafcia- 
moildirne  alla  Ragione, che  è infldlìbile, &impaflibile, quando  noi 
nepotcliìmo  venire  a fine.  Io  riuoltaiia  none  anco  vn  mele  due  libri 
Scozzefi , che  conuallauanolbpra  quello  foggetto.  Il  popolare, tende  i 
P.C  di  peggior  condì  rione  di  vn  carrettiere.  11  Monarchico,  ilnp^one 
qualche  bniccio  di  Ibpra  Dio  in  potenza , Se  m Iburanità . 

a Hora  rincomudirà  della  Grandezza , che  io  ho  prciò  qui  a notare 
pcrqualchc  occalione  , che  me  ne  hà  auucrtito,  èquella . Fgli  none 
per auucntura  mente  piupiaccuoleal commerciodcgli  huomini,  che ii 
liggio , il  quale  noi  facciamo  gli  vni  contea  gli  altri  per  gclofia  di  hono- 
rc  ,edi  valore, fia  negli  eiTercitij  del  corpo, ouer  dello Jpiritoj  nel  che 
ia  Grandczzafouiananpnhàalcunapartc . Per  la  verità  mie  bene  ipef- 

10  paruto.chcaforzadirilpcttovi  fi  trattino iPrencipifdegnoùmente, 
& ingiudolàmcnte.  Perciodie  quello,  di  che  io  rimanala  oftèib  nella 
mia  tàncinllezza,  che  coloro,  i quali  fi  efsercitauano  meco,  rifparmiaf- 
lèrodi  adoperaruifida  donerò , per  trouarnii  indegno  coatta  chi  fi  sfor- 
za fiero  j è quello,  che  fi  vede  loro  auucnire  cgui  giorno;  trouandofi 
ciafeuno  indegno  di  sforzarfi  coatta  di  cfli.  Se  fi  riconofce,che  clTì 
habbino  anco  vn  poco  di  afFettioiic  alla  vittoria , non  e veruno , che  non 
fiaftàtichidi  ibmminiitrarlaJoro.echenon  voglia  più  torto  traditela 
fua  gloria,  cheofFenderlaloro.  Nonvis'impiega,  le  non  tanto  di  sfor- 
zo , quanto  ne  bilbgna  per  feruirc  al  loro  honorc . Qual  parte  luano  cf- 

11  di  grafia  nella  niilchia,  nella  quale  ciafeuno  c pcrefli?  A me  pare  di 
veder  quei  Paladini  del  tempo  partàto , che  fi  prcl'cnnno  alle  giortre , Se 
à combattimenti  co'  corpi , c con  le  arme  fatate.  Brifibire  correndo 
centra  AlclTandro  fi  Icansònclcorfo.  AlefTandro  ne’cl  taisò.  Ma  gli 
ne  doueiia  far  dare  delle  ftaflìllate . Per  cosi  fatta  confideratìonc  Camea- 
de dicein,  che i figliuoli  de’  Prencipinon  iniparauano niente  perii  di- 
ritto, fe  non  à maneggiare  i caualli,  conciofiaclie  in  ogni  altro  clscrcino 
cialè'unofi  piegha,&  inchina  Ibtto  di  clli,c  glielo  dà  guadagnato  : m-a 
vncauallo,  che  none  nè  adulatore,  nè  cortiggianorouefeia  per  terra  il 
figliuolo  del  Re  ,,comc  egli  farebbe  il  figliuolo  di  vn  facchino.  Homc- 
to  è flato  conrtrettodi  confenfuc , che  Venere  furte  ferita  nel  combatti- 
mento di  Troia.  Vna  così  dolce  Dea, c così  delicata,  per  darle  corag- 
gio .^ardimento.  qualità  ,chenoncaggionoin\  crun  modo  in  colo- 
ro , che  fono  eficnti  di  pericolo . Si  fanno  corruciarc , tancrc , fuggire 
li  Dei,  iiigclofirfi,dolcrfi,  & appaflìonarfi,  per  honorargli  di  quelle  Vir- 
tù >che  fi  fabricano  fra  efifì  di  così  fatte  imperfettioni . Chi  non  parteci- 
pa neh  ifchio,  cucila  dirtìciiltà,  non  può  pretendere  intcrcrte  nell’ho- 
nore , c nel  piacere , che  feguc  le  attieni  arnficate . Egli  c pietà  di  poter 
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tanto,  che  gli  auucnga  che  tutte  le  core  vi  ccdino.  La  vo/lra  fortuiu 
rigetta  troppo  lontano  da  voi  la  fodetà,e  la  compagnia,  ella  vi  pianu 
troppo  mdilpartc.  Così  fatuageuolczza,  e fiacca  facilità  di  fareabbaf* 
lare  il  tutto  lottodi  le , è nemica  di  ogni  lòtte  di  piacere . Quello  è vn 
llrucciolare , quello  non  è già  vivandare.  Quello  c vn  dormire , quello 
non  è già  vn  vmerc . CoiKcpi  te  l’huomo  accompagnato  da  onnipoten- 
za, VOI  l’abbilTue.  Bilogna  , che  egli  vi  addimandi  per  limofina  del- 
l’impedimento , e della  refillenza . Il  fuo  edere , & il  liio  bene  è ne’  bifi> 
gni . Le  loro  buone  qualità  fon  morte , eperdute , pcrcioche  elle  non  fi 
Icntono , le  non  per  comparationc , c non  fi  mettono  fuori . hanno  po- 
ca conolcenza  della  vera  lode, eflendo  barrutedi  vnacosì  continuaap- 
probatione , c così  viiiformc . Hanno  ellì  che  fare  col  pi  ù Iciocco  de’  lo- 
ro (udditi?  Efli  non  hanno  alcun  mezzodì  prendere  auuantaggiolb- 
pra  di  lui,  dicendo  j quello  |auuienc,  perche  è mio  Re,  gli  pare  hauer 
detto  adai,  che  egli  habbia  fomminillrato  la  mano  a lalciarlì  vincere. 
Cosìfatta qualità  fmorza,  c confuma  le  altre  qualità  vete , & edcntiali . 
Elle  fono  lolfocatc  dentro  la  Realtà»  & non  lafcia  loro  di  far  valere  in 
clIì , le  non  le  attioni , che  la  toccano  direttamente , e che  le  lèruono  ne- 
gli vffìtij  del  lor  carico.  Egli  è tanto  efler  Re,  quanto  il  non  edete,  le 
non  per  di  là . Q«lla  lode  llraniera , che  il  circonda , il  uafeonde , c cc 
lo  robba , dirompe , e diflìpa  la  nollra  villa , venendo  riempita , & arre* 
fiata  da  quel  gagliardo  lume*  Il  Senato  ordinò  il  pregio  dell’eloquenza 
à Tiberio,  egli  il  rifiutò,  non  ftimando  altrimenti , chcdi  vn  giuditio 
così  poco  libero,  quando  bene  egli  fufle  fiato  verace,  egli  le  nepotefle 
rilcntire.  come  fi  cedono  loro  tutti  gli  auuantaggidi  honore,così  fi 
confortano , 8c  autorizzano  i difetti , & i vitij , che  elfi  hanno  non  lòia- 
mente  per  approbationc;  ma  ancora  perimitatione.  Ciafeunodi  colo- 
ro , che lèguiuano  Alelkindro , portaua , come  lui  la  tefia  da  vna  banda , 
e gli  adulatori  di  Dionifio  fi  vrtauano  infieme  in  fua  prelènza,  c Ipingc- 
uano,crouefciauanoquello,chc  fi  parauadauantii  lor  piedi  per  dire, 
che  cfiìhaueuano  la  villa  così  corta,  come  lui.  Le  rotture  parimente 
alle  volte  hanno  feruito  di  commendatione , c di  fauore . Io  ne  hò  vedu- 
to la  lorditi  inafièttione.  E perche  il  Padrone  odiaua  la  fua  moglie,  Plu- 
tarco hà  veduto  i cortigiani  ripudiar  le  jloro  , che  cflì  amauano.  E 

Duello, che  più  importa, il  putanefmo,  &ogni  difiblutionc  le  n’c  ve- 
nta in  credito,  come  l’herefia,  come  lafupcftitione,  l’inreligionc,  la 
mollitie , c peggio , le  peggio  fi  troua . Per  vno  efsempio  ancora  più  jpc- 
ricolofo  di  quello  de  gli  Adulatori  di  Mitridate , i quali,  perche  il  lor  Pa- 
drone pretendeua  all’honore  di  buon  Medico,  li  portauanoa  tagliare. 
Se  a cauterizzare  i loro  membri  ; percioche  quelli  altri  lòffirrilcono , che 
fi  cauterizzi  la  lor  anima  parte  più  delicata , c più  nobile . Ma  per  fini- 
re, perdoueiohò  incominciato , Adriano  Imperadore  contrafiando 
oonFauocùio FilofofodcUaùitcrprctaùonedialcuqepaiiole } Fauorino 
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-gliene  lafclò  b3n  tortola  vittoria , lamentandofi  con  erto  ifnoi  amici.' 
Voi  volete  la  biiiia,  diirecgli,  vorrcrtevoi,  che  egli  non  fufle  fodì  più 
dotto  di  me  lui , che  comanda  a trenta  legioni  ? Aiigullo  Icrille  de’  ver- 
/ìcontraad  ArtìnioPoliione.  & io,  diflcPoIlione,  mi  taccio,  perche 
iion  è altrimenti  iàuiczaa  di  fcriuerc  a gara  con  colui, che  può  bandire, 
óc  haucuano  ragione.  Pcrciochc  Dionifio,  per  non  potere  agguagli.a- 
rc  FiloiVeno  nella  Poefu , c Platone  ne’  dilcorli , ne  condannòì’vno  in 
prigione,  e mandò  a vender  l’altro  IchiauonclJ’Ilola  di  Egina. 

. . ^ 
Dell’arte  del  conferire.  Gap.' VI  II.' 

_ I O cAfìcne di difeorrem;  prefa  daU'impttrarc  dilli  contrariai.  dccoFinwi; 
di  che  era  amico  l intere  ,c  che  fìiicua  nella  confcrcn^ . 

3 yeiiitàddl'tffcrcitio  della  ccnfcrcni^t  ,ecomvi  ft por lau.a l'^utore,e qua- 

le dia  donrebbe  efere. 

. 3 Coofercn^a  ncilc  di  fotti  c di  hog^idl  hafi.n.xte , c perche , come  anco  i'abnfo 
delle  ficcete  c del  fapcre . ^ 

4 Impaiiar^t  biefimaca  nelle  con ferenT^ , crnajfim.arncntc  qtttUa  , che  fiado- 

pcrapt  r accufarc  in  altri  t difetti , che  in  fc  egli  fi  ritiene , c cometiò  fi  deb- 
ba fare. 

5 Granita , ^{iitori'u . e Cr.inde'^T^x  di  colui,  col  quale  fi  fàla  conferenza , che 

e fato  faccia , e difcotfo  fepra  cfa.  ' ^ 

ó Igiiorair^idiciò,  che  di  buono  altri,  fetida  auuedci/hic,dicenelle  circonfren 
e come  fi  date  prenderete  come  vi  fiportaiia  l'autore,  c breuemente  della 
Temerità. , e ddl'Oflinatipne ncli'ijhfc propvfito . 

' o vifiportaiia  l'^AutorCi 

J [oìne  l tutore  giudieaua  del  fapcre  di  coloro, co’  quali  egli  conferiua . Triodo 
cjjcruacoda  Ini  nel  f ir  parimente  ginditiode  tibn  altrui,  come  (gli  fà  qui 
p-irticolarmeme  di  Corndio  Tacito  . , • 


naturali , & incorreggibili , de  inrcmedi-ibili.  Ma  dons  gli  huomini 
honoiuti  tanno  prohtroin  pnblico  nel  farliimiraro,ioJofaròrcrau- 
uemura  nel  farmi  fchuiare.  * 

Tdon  ne  vide s , .Albi , vt  male  z iuatjìlius  ,vt  qu£ 

Barrustnops  ? magnutn  deciiìtìtìiutm  $it patriam  rem 
4 Terderequis  vdit  f 
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• Publicjndo,  &.iccufindoIcmic  impcrfettioni,  quaJciino  imparerà 
'di  temerle . Le  p.;m,  che  io  llimo  piu  in  me,  ritirano  più  lionore  dal- 
l’acculàrmi,  clic  dai  commendarmi.  Ecco  la  cagioncperchc  io  viri- 
caggio  ,e  mi  ci  termo  piu  ipcllo . Le  proprie  condannagioni  ritroiiano 
lèmf're  credito,  cofi  come  ic  lodi  non  vengono  credute.  Non  può  efìe- 
re  alcuno  della  mia  complellìone.chc  m'niih-uilca  meglio  percontra- 
inflfutio-  ricta.ehe  perfimilitudaie.e  per  fuga.  A coli  fatta  forte  di  ditciplina 
icKur’"'  haueua  riguardo  il  dotto  Catone , qiundo  difle , che  i fau  i j hanno  da  im- 
pararpiù  da’  pazzi , che  i pazzi  da’  laiiij  j e queU’antico  tònator  di  lira , 
il  qual  racconta  Paulània , che  haueua  in  coltume  di  conftringcre  i fuoi 
dilcepoliad  andare  i ieatuc  va  cattiuo fonatole,  che dimoraua dirim- 
petto a lai , deue  eillapprcaJeikro  ad  liauerc  in  odio  i fuoi  iconccrti , 
elefallemifurc . L’hoaorc  delia  crudeltà  mi  ligettapiùauanti  nella-.  * 
clemenza , che  alcun  modcilo  di  CiCmcnz.i  non  mi  potrebbe  tirare . Vn 
bii'  <no  Icudiere  non  riordina  già  tanto  il  mio  tiare  in  Ièlla,  quanto  fà 
- vn  Erocuratore,ou:r:)vnVenctianoacaiiallo,  & vnacattiuam.mic- 
ra  di  iingiuggio  rifondi  meglio  la  mia , che  non  fa  la  buona . Tutto  dì. 
il  goftbgeitodi  vn’.iltromitaauuertito,  dcaccorto.  Quello,  che  pini' 
ge,  tocca,  c lUegli.i  meglio,  che  quello,  che  piace.  Egli  è tempo  pro- 
prio di  emendarci  alfiiidietto  , pci  difconucneuolczzapiù  chepcrcon- 
ucneuoiczza , per  differenza  più  che  peraccordo . Eflendo  poco  .ap- 
prctTopcr  li  buonicircmpi,iomi  tèruodc'c.miui,  la  Icttione de’ quali 
c ordinaria . Io  mi  Ibno  sforz.ito  di  rendermi  altretaino  grato,  quàto  io 
ne  vedena  de’  noiofi  ; cosi  fermo , come  io  ne  vedeuade'  deboli , c mol- 
li ; così  dolce , come  io  ne  vedciia  de  gli  afpri  ; cosi  buono , come  io  nc 
vcdeiiadc’pcriierfi;  ma  iomi  proponeua  delle  miliue  iiuiincibili.  11 
piùfrutmolò,  e naturale  eflercitiouelnolh  o ingegno  a mio  gullo  è la 
conferenza . Ione  troiiolutupiu  dolce,  chedi  alcuna  altra  attioncdcl- 


Jj^ftravita. 

CoBfete»^r%h  la  ragione  è , perche  fe  io  fufll  al  prefente  sforzato  di  fccglicre , io 
Jiòftmwo  /confentircipiìi  tolto,  con-c  io  credo , di  perder  la  villa,  che  l’udito,  &c 
fo,cn»uy  il  pallate.  Gli  Ateniefi  , d: ancora  i Rom.ani  conferuaiiano in  grande 
honorc  così  fatto  clfcrcitio  nelle  loro  Academic  . Alnollrotempo  gli 
Italiani  nc  ritengono  qualche  vetligio  con  loro  gran  profitto , come  fi 
Cn.fti€t«  vg<ig  per  la comparatione  de’nollri  intendimenti  co’ loro.  Lo  (Indio 
fe“duu.'a«  de’ libri  è vn  mouimentolanguente.c  fieuole,  che  non  ntc.alda  pun- 
dio  de’ 11.  jQ  La douelaconfcrcnzainlcgna,&efìcrcitainvn  tratto.  Sciocon- 
' ferifeo  con  vn  animo  forte, e con  vngagliardo  gioflratorc , egli  mi  tlti- 
gne  ifianchi  ; mi  picca  a finitlra  > & a delira , le  fuc  i raginationi  sl.an- 
ciano  le  mie . La  gelofia , la  gloria , la  contetà  mi  fofpi ngono , e rifcal- 
dano  al  dilbpfadi  me  medefimo . E runionc  è qualità  del  tutto  noiolà 
nella  conferenza . Ma  fi  come  il  nottro  Ipirito  (i  fortifica  per  la  comu- 
lucatione  degli  fpiriti  vigorofi,c  regolati , così  non  fi  può  dire , quanto 
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égli  perda , e s*imbaftardifca  per  il  continuo  commertio,  e perla  fre- 
quentatione , che  noi  habbiamo  con  gli  ipiriti  baffi  > & amaJaticci . Egli 
lion  è contagione , che  fi  Ipanda , come  quella . lo  sò  per  affai  eipcricn-ì 
ze,  quanto  vale  il  braccio  di  effà.  Mi  piace  di  contraffare,  e dilcorrerc, 
ma  co  pochi  huomini,epcrinefteflb.  Perciochcillcruirdilpettacolo 
grandi , c farea  gara  appara  co  delfuo  ingegno,  c della  lualoquacità  : io 
trouochc  quello  è vn  meffiere  moltodildiceuolcadvn’huomodi  ho- 
nore . La  fciocchczza  è vna  cattiua  qualità  j ma  il  non  poterla  l'oppor ta- 
re, de  hauerne  diletto,  e vergogna,  comcegliauuiene,  è vn*altra  lòr- 
re  di  malattia,  che  non  cede  molto  alla  Icioccliezza , & all’importunità. 

E t è quello , che  al  prelènte  appuntoio  voglioacculàre  dei  mio . lo  en- 
tro in  conferenza,  deindilputa  con  gran  libertà,  e facilità:  conciofia- 
che  Topinione  trouain  me  il  terreno  male  a propofito  per  penetrami , 
e per  mettcrui  alte  radici.  Nifllina  propofitionc  mi  fiordi  Ice.  Nili  una. 
crcdcHza,  mi  percuote  , qualunque  contrarietà  ella  habbia  alla  mia. 

Egli  none  cosi  friuola,  e cosi  firauagàte  fantalìa,che  non  mi  paia  mol- 
to conucncuoJe , <5c  acconcia  alla  produteione  deiringegno  humano . 

Noi  altri , che  priuiamo  il  nofiro  giuditio  del  diritto  di  farfi  degli  arre- 
ffi , riguardiamo  mollemente  le  opinioni  diuerlc  ,c  le  noi  nò  vi  porgia-  Tu  qualche 
ino  il  giuditio,  vi  porgiamo  agcuolmentc  l’orecchia . Douci’una  leu- 
della  c vota  del  tutto  nella  bilancia,  io  lalcio  vacillare  l’alrra  lotto!  fo- 
gni di  vna  vecchia , e mi  pare  edere  Icufabilc , le  ioaccetto  piii  tofio  il 
numero  difpari  il  Giouedi  in  paragone  del  Venerdì,  le  io  gufio  più  di 
effèreil  duodecimo,  onero  il quartodecimo,  che  il  tcrzodeo’moà  ta- 
iiola.  Se  io  veggo  piìn  olcntierivn  lepre  cofieggiando,  che  trauerlàn- 
doil  mio  caminojquandó  io  viaggio,  c metto'più  tofioil  piede  fini- 
filo,  che  il  deliro  a calzare.  Tutte  cosìfittclciocchczzc,  che  fono  in 
credito  attorno  di  noi,  mcritanoaimeno,cherhiiomolcafco]ri.  Per  opinioni 
conto  mio  clic  apportano  folamente  la  vanità , così  come  elle  la  porta-  wiÌir.’  * 
no  via.  Ancora  lòno  filmate  di  momento  le  opinioni  volgari,  ccalLia-w\ 
li , <Sc  altra  colà , che  il  niente  in  Natura . E chi  non  fi  lafciaandare  infH 
noaqucJ termine,  cafea  pcrauucntura  nclvitio  della ©fiiiiationc,  per 
.ifcliiuare  quello  della  lùpci'fiitionc . Le  contraditrionidunquedc’giu-  con»rad.-t- 
ditii  nonmiOiTcndono,  ne  mi  alterano,  elle  mi  riluegliano,  lolair.entc  du  o date- 
mi eflcrcitano . Noi  fuggiamo  la  correttionc , bilbgncrebbe  prelcntar-  confircu 

iiifi , c produrla , particolarmente  quando  ella  viene  per  forma  di  confc-  *« . 
renza,  non  di  reggenza  magifirale.  A cialcuna  oppo  fi  rione  non  fi  ri- 
guarda già,  fceila  fia  giufia  : ma  a torto,  onero  à ragione  come  l’h  uo- 
mo le  nediftrighi . In  vecedi  ftcnderuile  braccia  » noi  vi  ftencliamo  le 
grife.  Io  fofFerirei  cirereafpramentc  rampognato  da’ miei  amici.  Tu  • 
lèi  vn  goffo , tu  fogni.  Mi  piace  fra  igalanthuomini , che  l’huomo  fi 
cfprimacoraggioramente  jchelc  parole  vadino,  doue  và  il  penderò,  ci 
bifogna fortificar  l’udito,  <5c  indurirlo  contra  quella  tenerezza  del  fuo- 
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no ccrimoniofo delle p.nole.  A me  piace  vniibcietd,  5C  vnafamili*ei- 
tàforrc, evirile, vntiainicida,chcrilHfinghineira(prezza,  c nel  vig<J- 
rcddl'uocommcrtio,  come  i'amoie  Ecllc  moificamrc,  e grafHatiirc 
fanguinofe.  B!!anoncalmmcnriaCf!ii\ igorora.egcncrolà, iccllanon 
èquerelofa.  feellaè  incaiilita,  & artifìriata.  Ceclìarcmc  l’vrto,  &hà 
le  liic andate  l'iftrctre.  ntqncenimdifpmari  finereprchmfioncptncfi . Qnari- 
do  l'h  uomo  mi  conti  ana,  egli  riliicglia  la  mia  attentionc,  non  già  la 
mia  collera.  iomiaii.anzovcrlocoliii,chemi  inftriiilce.  La  cauia  del- 
la verità  dourebbe  cller  la  calila  comune  all’vno,  & allaltro  j chcri- 
4^onderà  cglis*  La  paflioncdcl  corruccio  giàmi  lià  percoflbil  giudi- 
tio.  La  tmbulcnza  già  le  n’è  impadronita  alianti  la  Ragione.  Sarebbe 
vtilc,  che  fi  pafìàHe  per  icommeflà  la  dicifionc  delle  nollrc  dilpute,  c 
ciae  VI  fulTe  vnlcgno  materiale  delle  nollre  perdite,  .affinché  noinctc- 
ncflimoconto.e  cheli  rado  valletto  mi  potel'se  dire  , egli  vie  celiato 
Tanno p.afsato cento  Icudi  invimi  volte Tcircte fiato  ignorante,  & ofii- 
nato.  lo  fellcggio,  & accarezzo  l.i  verità  in  qualunque  mano  io  fa  tro> 
uo , e me  le  .arrendo  allegranaente , e le  rendo  le  mie  arme  vinte , da  lun- 
gi Tcorgendola  auiiidnarfi  . E purché  non  vi  fi  proceda  di  vn  volto 
troppo'maperiofaineme  magifirale , io  prendo  piacere  di  diete  riprelb . 
E miaccomodoagliacculàtori  bene  IpcTso  più  per  ragione  dicmilrà 
che  per  ragioncdi  emenda, piacendomi  di  gratificare,  e di  nurrirc  la  li- 
bertà di  cl«ere  auuèrtito  perla  facilità  delcederc.  Tutraiiia  egli  è ma- 
l.agciiolcdi  tirami  gli  huomini  del  mio  tempo.  Elli  non  lunno  alrti- 
nacnti  ilconaggio  di  correggete;  percbencanco  hanno  ilconggio  di 
fofferire  di  cfser  corretti,  e parlando  Tempre  con  diflimulationcinprc- 
fenza  gli  vni  degli  altri.  Io  prendo  così  gran  piacere  di  dsercgiudic.ato, 
e conoTciuto , che  mi  c , come  indifferente , in  qualunque  delle  due  tor- 
me lo  lafcia.  La  mia  imagiiiarionc-  fi  contradice  ella  medefima  cofi 
i(rcrso,criconda!ina,chcamectutto  vno,  che va'allro  il  Taccia,  con- 
lidcrato  priacip.a]mentc,  che  io  non  atrnhuiTco  alla  ftia  riprcnlicnc, 
fc  non  Tautorità,  che  io  voglio:  ma  io  rompo  ben  la  p.aglia  ccncolui, 
che  fi  tiene  così  alto  alla  mano,  come  io  ne  conoTco  qualcuno  , che  fi 
lamenta  del  Tuo  auiiertimenro,Tc  egli  non  ècreduto,  efiprendead  in- 
giuria,Te altri  fi  oftinaàTcguirlc.Chc  Socrate raccoglienc  Tempre  riden 
do  le  conrradittioni , chcTi  opponeiunn  al  Tuo  diTcorTo , fi  potrebbe  di- 
re,che  laforza  iicfuTsc  c.tgionc  .cchehauendo  Tauiiantaggioacade- 
re  d.\Ila  fila  banda,  egli  le  acccttaua,  come  materia  di  niioua  vittoria  , 
Tuttauianoi  vcggiamoal  contr.vrio,  clic  none  alcuna  cola,  la  quale 
nuiui  cirenda  il  ìcntimento  cofi  delicato,  come  Topinionc  della  pre- 
minenza , e lo  Tdegno  dclTauuerfàrio , c di  ragione  appartiene  al  debole 
più  torto  di  accettar  di  buona  voglialcoppofitloni, cheli  raddrizzino  , 
cracconcino.  Io  cerco  per  la  verità  quiui  la  Trcqucnt.i  rione  di  coloro, 
chemi  diuorano,  che  di  coloro  , che  mi  temono.  Eghè  vn  piacere 
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noiofo,c  nociuodihaucre  a fare  con  genti , che  ci  ammirano,  c dia- 
no luogo.  Antiftenc  comandò  a*  lUoi  figliuoli  di  non  iàper  mai  gra- 
do, nè  grada  airhuomo  che  gJilodafiè.  Io  mi  lènto  molto  più  fidare 
della  Vittoria , che  io  guadagno  ibpra  di  me, quando  neli’ardormcdefi- 
model  contrailo  io  fò  piegar  me  llclso  lòtto  la  forza  della  ragione  del. 
mio  auuer fario,  che  io  non  mi  fentogrado  ,cheioguadagnilòpradi‘ 
lui , per  la  fua  debolezza . In  fine  io  riccuo , e confefso  ogni  forte  di  at- . 
Dccamcnti , edi  colpi  che  fiano  di  diritto  filo , per  deboli , che  eflì  fia- 
no.  ma  io  fono  'pur  troppo  impatiente  di  quelli , che  fi  danno  fenza fer- 
ina . Mi*ciiro  poco  della  materia , c le  opinioni  mi  fono  \ iia , come  Tal-  • 
tra , e la  vittoria  del  foggetto  per  poco  indi  ficrentc . Io  contrafterò  pa- 
cificamente tutto  vn  giorno,  le  il  maneggio  della  contcfalègua con  or-, 
dine.  Egli  none  già  rantola  forza,  c lalòttigliczza,chc  iodimando, 
quano  lordine.  L’ordine  fi  vede  tuttodì  nelle  aitetationi  de*  pallori, . 
c de*  fanti  di  bottega;  già  mai  fra  noi.  lèellìfidifuiano,  quclloaccade 
nella  inciuiJcà,  così  faciamo  noi  molto  bene,  ma  il  lor  tumulto,  e l’im- 
patienza  non  gli  di  fiacca  già  dal  loro  tema  .11  lor  propofito  feguc  ilfuo 
corlò  5 lè  elfi  preuengono  l’un  l’altro  > le  elfi  non  fi  alpcttano , almeno  , 
s’intendono  fra  elfi . Si  rifponde  tèmpre  troppo  ben  per  me,lè  fi  ril^n- 
daa  quello,  che  io  dico:  inaquando  la  difputa  è conturbatale  fregola-  ^ 
ti,  iolafcio  la  colà,  e mi  attacco  alla  forma  condilpcttò',  f5cindiIcrct- 
tioiie , c mi  getto  ad  vna  maniera  di  contrafiiare  tefiareccia malitiolà , • 

& inipcriolà,ddlaquaIeiohabbiaapprcflbadarrolfirmi.  Egliè  impof- . 
fibilc  di  trattardi  buonàfcdccon  vn  Iciocco.  Il  mio  giuditió  certo  non 
fi  corrompe  già  nella  mano  di  vnmacftrocosl  impeti|óloj  ma  fi  bene 
la niiaconfcienza,  ' . 

3 Lcnoftredifpute  dourebbqno  clfere  prohibitc,  c punite,  come  al- 
tn  delitti  di  parole . Qnal  vitio  non  rifuegliano cflè , c non  ammafiàno  * 

lèmpre  rette,  e coandate  dalla  collera  ^ Nqi  eiitriamqinànindcitia  pri- . 
micramcntc colina  le  ragionile  poi  contragli  huomini...  Noi  non  im- 
pariamo a dilputarc , fe  n6n,p:r  contradirc , c Giafciino  contradiccndo , 
&eficndo  contradetto,  ncaiuiicnc,  che  il  frutto  del  difputareòvn  per- 
dere , & anichilare  la  verità.  Cosi  Platone  nella  lùaRcpiiblica  probi-, 
bilèe quello cficrci rio  a gli  ipiriti  inetd,  c mal  nati.  A che  fare  vi  met- 
tete voi  in  via  di  cercar  quello,  che  e,  con  colui,  che  non  hà  nepalTo, 
ne  andata , che  vaglia  ^ Non  fi  fà  punto  torto  al  foggetto,  quando  egli 
fi  lafciap>ervederdclmododitrattarlo.  Io  non  dicogiàmodofcolafiL- 
co,  e da  Ardila^  Io  dico  modonaturaledi  villano  intendimento.  Che 
farà  ih  fine , l’vno  và  in  Oriente,  Taltro  in  Occidente,  efiì  perdono  il 
principale,  & il  ritirano  dentro  la  calca  degli  incidenti.  Alcapo  divn-'  ' 
bora  di  tcmpellanon  (anno  quello,  che  eflì  cercano,  l’vno  c ballò,  l’nl- 
troalto , i’alrrocoftiero . 'Chi  fiappiglia  ad  vna  parola , & ad  una  finii- 
limdinc.  chi  non  fentc  più  quello  j clic  gii  viene  oppofto  ramo  è impc- 
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gnato  nel  fuocorfo.c  penfà  di  (cguireièftcflTonon  gii  voi.  Chi  tro^ 
uandofe  debole  di  rene , teme  tutto , tifiuta  tutto , melcola  infin^lairei^- 
trata,  e confonde  iTpropofito,ouerolu lo  sforzo  del  contrailo,  fiam* 
mutina  di  tacere  in  vn  tratto  del  tutto  per  vna  ignoranza  difpettolaaf- 
fettando  vn’orgogliolò  dilprczzo;  ouero  vna  g jfFaniente  modella  fu- 
ga di  contefa,  purché  collui  fisbatu.e  percuota,  non  fi  cura,  quanto 
egli  fi  dilcuopra . L’altro  conta  le  liic  parole , e le  pela  per  ragioni . Que- 
gli non  v’impicga,lc  non  Paiiuantaggio  della  luavoce,ede‘luoi  pol- 
moni. Eccoti  li  vno,  che  conclude  contra  le  nicdefimo,  e coflui,chc 
viinlbrdifcediprcfationi,eccrca  vnaquereladi  Alcmagnaper  Jcuarlì 
dalla  focietà  e dalla  conferenza  di  vno  Ipirito , che  Itrmge  il  fuo . Que- 
llo vltimo  non  vede  niente  nella  ragione;  ma  vi  tiene  adediato  fu  !»_. 
clauliira  Dialetica  delle  lue  claufolc , e sii  le  forme  della  fua  arte . Hora 
dai  non  entra  in  diffidenza  delle  Icienzc,  c non  è indubbio , le  fe  ne  pof- 
là  ritrarre  qualche  làido  fiuto  per  il  bilbgno  della  vira,  a confidcrare 
J’vlb,  che  noi  ne  habbiamo?  litteris . Chi  hà  apprelb 

ddl’intendimenro  nella  Logica?  dune  fino  le  lue  bells  proaiefle?  Kic 
ad  meliui  viutndum , nec ad  commodiìis  dif^i  nndum . Vedefi  egli  pi ù lordez-’ 
zaiiel  cianciamento degli  arifegatori,chc  nelle  difputepublichedegli 
huomini  di  quella  profclfione?  Io  meglio  amarci, che  mio  figliuolo' 
imparaffe  nelle  tancrneà  parlare,  eh  e nelle  Icuolc  della  patlanza.  Ha- 
ucte  vn  macllro  nelle  arti , conferite  con  elfo  lui , che  non  ce  ne  fH  lenti  • 
re  quella  eccellenza  artificiale , c non  ne  rapifee  le  donne  ,cgrignoranti 
come  lìamonoi  con l'ammiratione  della  fermezza  dcllclùeragioni, del- 
la bellezza  del  fuo  ordine?  non  ci  domina,  c perfuade,  come  egli  vuo- 
le? Vn'huomocosì  auuantaggiofo  nella  materia,  c nella  dilpofitionc 
perche  mefcolaegli  conlafua  Ichirmia  le  ingiurie,  l’indilcrctione  ,c  la 
rabbia  ? Che  egli  lì  Icui  via  la  cappa , e la  velie,  & il  fuo  latino  ; che  non 
batta  anco  le  noftrc  orecchie  con  Arinotele  tutto  puro,  c tutto  crudo  ; 
voiii  prenderete  per  vno  di  quei , che  fono  fradi  noi , ò peggio . A mè 
pare  così  fatta  implicarionc  , & intrccciamento  del  linguaggio  , col 
quale  effi  fi  lliingono  , che  la  và  come  de’  giocolatoti  di  palfa , palTa  . 
I loro  atteggiamenti  combattono,  c forzano inollri lenii:  MacUìnon 
commouono  in  alcun  modo  lanollra  credenza;  fuori  di  quella  buffi)- 
neria  effi  non  fanno  nulla , che  non  fia  comune  « e vile . Per  eflcr  p’iù  dot- 
ti effi non  ne  fonogiàmancoinctti.  Ioamo,iSi:honoroiIfàpcrc  auanti 
chccfli  l’habbiano.  E nel  fuo  vero  vlb  è il  più  nobile,  e potente  acqui- 
ftodcgli  huomini . ma  in  coloro f e ve  n'èvn  numero  infinito  di  que- 
llo genere^,  che  ne  ftabilifconolalo.o  fondamentale  fufficienza,  &il 
lor  valore , che  fi  rapportanodal  loro  intendimento  alla  loro  memoria . 
fub alitna  vmbra  launtes , Qi\on  pofibno  niente,  fc  non  col  libro  : iol’Hò 
inodio,  &ardifcodirc,  vn  poco  più  chelabcllialirà.  Enel  mio  pae- 
fe , & al  mio  tempo  la  dottrina  cuacnda  aflai  bene  le  borie , in  ^ er  u n mo- 
• - ' do 
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dogli animi.  Se  ella  gli  incontra  muffi,  gli  aggraua.cfofibca.*  maifa 
cruda,  (Scindigefta:  ledilciolti.ellaglipurificavolemieri^liclaiifica, 
aflbttighafinoaireffinanitionc  • Ellaècolàdi  qualità prefloapoco  in- 
differente, vtiliffimo  accellbrio  advn'animo  ben  nato,  pcnuciofà  ad 
vnaltro animo , edannenole . oucro più  tolto  colà  di  preùofiffimo  vlò, 
che  non  lì  làfciagià  polfederc  a vii  prezzo,  in  qualclic  mano  ella  èvn 
Icettro;  in qualcne altra  vna  mazza.  Malcguitiamo.  Qual  maggior 
vittoria  alpetute  voi  dairinÌcgnarealvollroncmico>che  egli  non  vi 
polla  conmattcrcJquandoyoi  guadagnate  lauiiantaggio della  vortra 
prppolltione , la  verità  c quella  che  guadagna . Qj^ndo  voi  guadagna- 
te l’auuantaggio  deirordme , e della  difpofitionc,  kte  voi  quello  che 
guadagiutc . Egli  mi  è auuifo , che  in  Platone,  & in  Senofonte  Socrate 
diiputipiù  in  fauoie de’ dil'pu tanti,  che  in  fauorc  della  dilputa.  E per 
inltruirc  Eufidemo,  c Protagora  della  conofeenza  della  loro  inipcrti- 
nenza  piuchedeirmipcrriiìcnza  della  loraite.  Egli  impugna  la  prima 
materia, comecolui, che hàvnfiue più vtile, che  di  chiarirla, cioè  di 
chiarire  gl’ingegni,  che  egli  prende  a maneggiare  , & ad  circrcitarc . 
Lagitationc,  ciacaccia  è propriamentedi  noltro  mcfliere.  Noi  non 
fìamo  giàfculabili  di  condurla  male,  Se  impertinentemente,  di  fallile 
nella  prcia.qucftaè  vnaltracolà.  perciochc  noilianio  nati  per  acquii 
ftar  la  verità . A pparticnc  il  poflederlaad  vna  maggior  poflanzi . Élla 
nonègià,  come diccua Democrito,  nalcolta  dentro ilfondo  dcglial> 
biffi}  ma  più  torto  clcuata  in  altezza  infinita  nella  conofcenzadiiiina. 
il  Mondononè  chcvnafaiola  d’mquilìtionc.  Qi^ftonon  tocca  già  à 
chi  vi  fi  mettcràdentro;  ma  à chi  farà  i più  belli  corfi  . Tanto  può  fare 

10  fciocco  colui,  che  dice  il  veto,  quanto  colui,  che  dice  il  falfo.  percio- 
chc noifiamosìila  maniera  ,nonlu  la  materia  del  dire.  IJ  mio  humore 
èdiriguardarc  tanto  alia  forma , quanto  alia  lùrtanza , tantoall’auuoca- 
.to,qiiAnto  allacauià-,  come  Alcibiade ordinaua,  chcfifaceflc.  Se  ogni 
giorno  io  mi  trattengo à leggere  negli  Autori  fcnzacura,e  diligenza 
(della iorrcicnza,.cercandoui  lalor  maniera, non  illorfoggetto.  pari- 
mencio  vado  dietro  alla  comunicatione  di  qualche  fpirito  famofo , 
non  affinché  egli  m’inlcg.ni  : ma  affinché  io  il  conofea,  e che  conofccn- 
dolQ,rccgliilvaIe,iol’imiti.  Ognihuomopiiòdircvcraccmentc,  ma 
dire ord^tamente con jprHdcoza, c'jl'ulficientementc,  pcchi  huomini 

11  poflbno  fare . cosi  la  falfità , chevicue  da  ignoranza  non  mi  offende 
nanto.  .Ellaù  incttia,  lohò  rotto  molti  mercati, clic  mi  erano  vtili 
fTCtrimpcrtincnza  della  contcla  di  coloro , co’ quali  io  mcrcatantaua. 
lo  non  mi  commuono  già  vna  voltaPannodc  ralli  di  coloro,  fopi-ai 
quali  io  ho  povertà,  nu.fopra  il  puntodcllabcrtialità , Se  ortinationedei- 
lcloroallegationi,_lcule,c€Ìiffelè,afincfchc,  cbrutali.  noi  fiamo tut- 
to dì  per  prendercene  alJagola.  Effinon  intendono  ne  quello,  che  fi 
4icc,  ncpcrchcerù^pdpno  nella  medefinaa  guili, come  per  difpcra- 
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tionc.  Io  non  fènto  vrtàre  afpramcntc  Ia|mia  tefta;  (c  non  da  vn’altra  tefla? 
& entro  piùtoflo  in  compofi  tionc  col  vitio delle  mie  genti , che  con  la 
temerità,  con  rimpoitunità  ,e  con  la  fciocchezza  loro.  Che  faccino 
manco  > purché  heno  capaci  di  fare . Voi  viucte  in  fpcranza  di  rifcàlda- 
rc  la  volontà  loro  ; ma  di  vn  tronco  non  vi  è nè  che  ipcrarc , nè  che  go- 
dere , che  vaglia . Hor  ben  prendo  iole  cofcaJtrimemi , che  elle  non  lò- 
no  ? egli  puòdfcre,  c perciò  io  acculo  la  mia  impacienzà  ,e  tengo  pri- 
mieramente, che  ella  èvgualmente  vitiofa  in  colui,  che  hà  ragione, 
come  in  colui,  che  ha  torto,  percioche  ella  è fempre  vna  acerbità  ti- 
rannica di  non  potere  foftèrire  vna  forma  diner fa  dalia  fua,*  e poi  perche 
non  è per  la  verità  punto  maggior  fciocchezza , e più  cohftantc , che  di 
commouerfjjepiccarfi  delle  fciocchezzc  ,del  Mondo;  nè  più  etcrcclir 
ta . Percioche  ella  ci  formalizza  più  còntradi  nói  ,e  quel  Filofofo  del 
tempo  paflato non  haueiebbe  giamai  hauiito  mancamento  di  occafio- 
ne  a*  Tuoi  pianti  in  fin  tanto,  che  egli  fi  fiiflcccnfidcrato.  Mifonc  vno 
^«olfoio.  di  fette  Sauij  di  vn’hnmore  Timoniano , e Dimocretiano , interrogato , 
diche  egli ridelTcfolo.  di qiieftocheio  rido  lolo,rilpolè  egli,  quante 
fciocchezzc , dico  io,erilpondo  io  ogni  gioì  no  fecondo  me;  e facil- 
mente ancora  quanto  piu  frequenti  Iccondo  altri  ? Ionie  nc'mordole 
labbrc , che  nedourebbono  fargli  altri  ^ In  fonima  bilògna  viiicrc  fra  i 
viuenti , clalciar  correre  il  fiume  lòtto  il  ponte  lènza  la  nofira  cura,  oue- 
roin  timo  almeno  lenza  noftra  altcrationé . Nel  vero  perche  lènza 
commoucrci  incontriamo  noi  qualcuno,  che  habbia  il  corpo  fiorto,c 
5 male  impafiato , c non  polliamo  IbfFeriré  rincontro  di  vno  Ipirito  ma- 
l’ordinato , lenza  metterci  in  collera  # CosVfatra  vitiolh  alprezza  tocca 
più  al  giudice,  chealdifetto.  'Habbiamofcmprcnellabocca  quel  det- 
to di  Piatone , quello , che  io  tròno  mal  fino , non  è già  per  efiere  io  me- 
defimomallàno ? Nonlbnoioforfeio medefimoin colpa?  llmioau- 
V ..  nerrimcnto  fi  può  egli  forlè  rouefeiare  centra  di  me?  Saggio, 'ediuin 

detto,  che  sferza  il  più  vniuerfalc , e 'comune  errore  de  gS  huemini. 
Nonfolamentcrinfacciamenti , che  ci  facciamogli  vnia  gli  altri;  ma 
le  noftre  ragioni  ancora , & i nofiri  argomenti , e fé  materie  controuer- 
^loro, cb«  fe , (bno  ordinariamente  ritorcibili  vcrlò noi , cciferiamo con !c noftre 
‘ armi.  Di  che  TAntichità  mi  hàlafciaro  affai  grani  eflempi;.  Cióinge- 
gnolàmcnte  fù  detto , e molto  a propofito  da  colui  che  l'ihucntò . ; 

*rafcha.«4  ' Stercuscuiquefuumbeneelet,  ^ ; t 

f ««.-»•  li  I.  I noftri  occhi  non  vigono  niente  indietro  • cento  volte  il  giorno  noi 

ci  boriiamo  di  noi  fkm  lopta  il  fog^etto  del  noftro  vicino , deteftiamo 
in  altrii  difetti,  che  fono  in  noi  piu  chiaramchtc  ,'c  gli  ammiriamo  di 
vna  marauigliolà sfacciataggine.  Se  innauertenisa.  Ancora  hicri  io  fui  ^ 
medefimo  ai  vedere  vifhuomo  d’intendimento  burlarli  altre  tanto  pia- 
ceuolmentc , quanto  ginftamcnre  dell'inetta  manieradi  vn^àltro,  che 
lompela  uftaa  tutto  il  Mondo  col  regiftro  delie  fue  genealogie,  epa- 
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rentde  pcr^iù  della  metà  falle  • ( coftorofi  gettano  più  volentieri  fopra 
cotali  Iciocchi  propoli  ti , clic  iianno  le  lor  qualità  piu  dubbiolc , e man- 
co licurej  (Se  e^i  le  li  fulse  ritirato  fopra  di  le,  li  làrebbc  trouatonon 
molto  manco  intemperante,  e noiolb  à icniiiure  , e far  valere  lapccio- 
gatiua della  razza  «Iella lùa  moglie.  O impormna  piolùntionc  , della 
quale  la  moglie  lì  vede  armata  per  le  mani  del  luo  manto  medelìmo? 
le  egli  mtenueisc  Latmobilògnarcbbc dirgli, 

hit^  non  infin  il  fxtis  fna  fronte , insìiga . 

Io  non  dico  già,  che  ninno  non  acculi,  che  non  fu  netto,  percioche  * 
nil'suno  acc  alerebbe  . voglio  dire  non  netto  nella  mcdcfima  forre  di 
taccia  ; ma  10  intendo , che  il  nollro  giuditio , caricando  fopra  vn’altro, 
d«lqiialcpctaIihoraèquclfione,nonlìrilparmipuntodi  vna  interna,  e 
feueragiurildittionc.  Hglièvftìtiodi  carità , che  dii  non  può  torviada  Ammatil' 
fe  vn  vitto,  cerchi  nódimcno  di  torlo  via  in  altrui , douc  egli  può  haucrc 
manco  maligna , e feroce  lèmenza  : e non  mi  pare  a propolito  dire  a co-  aa^chi.  ‘ 
lui,  che  miauuertilcc  del  mio  diflfetto,  ditegli  è ancora  in  lui.  E che 
perciò  # lèmprcrauuertimcntoèvero,  &vtile.  Seiioihabbiamobuon 
nafo , la  noitra  lordezza  ci  dourebbe  pi  ù puzzare , mentre , che  ella  è no- 
lira . E Socrate  è di  parere , che  chi  fi  rroualM  colpeuole  infieme  con 
Ilio  figliuolo,  «5c  vno  Itranierodi  qualche  violenza  & ingiuria;  dourcb- 
bc  incominciar  da  fe  a prelèntarfi  alla  condannagione  della  Giuflitia , 

& implorare  per  purgarfi  il  lòccorlò  dalla  mano  del  boia  Iccondaria- 
nientc  per  liio  figliuolo,  & vltiiiiamcnte  per  lo  ftraiiiero.  Se  quello 
precetto  prende  il  tono  vn  poco  troppo  alto , almeno  fi  deiie  egli  prefen- 
tarc  il  primo  alia  punitione  della  fua  propria  conlcicnza . 1 lénfi  fono  i 
nollri  propri  j e primi  giudici , iquali  non  comprendono  le  cofe , fe  non 
pcraccidcntieilcrni.  cnonèmarauiglia,feintuttclepartidel  fcruigio  dtii-h»»... 
della  nollra  focictà  vi  fia  vn  così  perpetuomefcolamcnto  di  cerimonie , 
c diapparenze  llipcrficialij  di  maniera  che  la  migliore,  e la  più  cfFcttua-  appirtnu 
Icpartcde'publiciGoucrniconfillcinquefto.  Appartiene  lèmprcciò 
airhiiomo,col  quale  habbiamo  da  fare , la  cui  conditione  è marauiglio- 
làmcnte  corporale . Coloro,  dieci  hanno  voluto  fabricar  qucll’anni 
palsati  vn’efscrcitiodi  Religione  cosi contemplatiuo,& immateriale , 
non  fi  flupildvino  punto,  Icfitrouano  di  quelli,  iquali  penlàno,chc 
ellafu(sclcappata,efondatafraielordita,  eie  ella  non  fitencuafranoi 
comefegnale,  titolo, e ftrumentodi  diui/ìonc,cdi  parte, più  che  per 
fe  medelmia , come  nella  conferenza  . 

5 La  grauità,  la  verte,  e la  fortuna  di  colai,  che  parla  arrccca  bene  lj«(- 
fo  credito  a ragionamenti  vani,  & inetti . Egli  non  è già  da  prcfumcre 
che  vn  Signore  di  cosi  gran  icguito,  cosi  temuto,  non  habbia  di  dentro 
qualche  iufiìcienza  altra,  che  pqpulare  : e che  vn’huomo,  a cui  fi  dan- 
no tante  commiffioni,c  caricni,  così  fdegnofo,edi  brufeaccra,  non 
fra  pia  liabiic,  che  quell’altro,  che  d iàluta  da  cosUucgc , c che  nò  è ado 
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pcrato  da  perfona . Non  luiamciuc  le  parole  j nu  ancora  li  ceniil.di  vj> 
brutto  vilodicotali  pcrlbnc  fi.connderano,c  lì  mettono  in  conto}  ap- 
plicandoutficialcuno  a darai  qualche  tjclla,  e làida iincrprctanone . Se 
efli  fi  abballano  alla  conlercnza  comune , e che  lì  prelcnti  loro  altra  co- 
là , che  approbationc , e rmerenza , \ i danno  vna  ihetta  con  l'autorità 
della  loro  clpccJcnza.  Ji  Ili  lutino  yditojcfliitanno  veduto;  efli  hanno 
fatto,  voi  \ cnirc  opprcllò  daglicfl'cmpij . lo  dirci  loro  volentieri , che 
il  frutto  della  elpcricnzadrvnCmigico  non  e già  l’hiftoria  delle  l'ucpra- 
tichc,  nè  il  ricordarli , che  egli  ha  guarito  quattro  apeftati  ,.c  tre  got- 
tofi,  le  egli  non  sà  da  così  fatto  vfo  ritrarre,  dicheformi  il  i'uogiudi- 
tio.  cnon  sà  farci  fciitiré,checgline  fiadiueinito  più  làggio  ncirulò 
della  fuaartc . Comcinvnconccrtod’iftrumcniinon  fi  odcgiàvnleu- 
to , \ na  fpinetta , néri  llauto  ; fi  ode  vna  armonia  in  globo , la  congiun- 
tionc,  & il  frutto  di  tutta  quella  mafia . Se  i viaggi,  & i carichi  nunno 
emendato,  appartiene  alla  produttionc  del  loro  intendimento  di  farlo 
apparire.  Egli  non  egida  (ùfianza  il  contare  rclpcrienze , bilbgiu  pe- 
larle, dcafiortirk.  bilogruhaucrlcdigcrite,  e lambiccate  pcrntrarne 
le  ragioni , e le  conclu  fioni , che  elle  portano . Non  furono  giamai  tan- 
fi t Hiftorici . Egli  è bene  Icmpre , & vtile  di  lèntirli . pcrciochc.  cfil  ci 
fomilcoiio  a pieno  di  belle  inftruttiont , e lodenoli  del  magazzino  della 
lor  memoria . Gran  parte  certo  per  il  Ibccorlb  della  vita . Ma  noi  non 
cerchiamo  cibai  prcl'entc  • noi  cerchiamo,  le  quelli  raccontatori,  e 
raccoglitori  fieno lodeuoli in fellellì.  Io hòinodioognilbrtedi tiran- 
nia,e la  parlante, e reflètuale»  Io  mi  metto  in  fattione  volentieri  con- 
tra  quelle  vane  citconftanze , clic  ingannano  il  giiiditio  col  mezzo  de’ 
fenn , e mettendomi  in  guardia  di  quelle  grandezze  firaordinarie  hb 
trouato , chequclU  lòno  perlo  più  huomini , come  gli  altri  : 

Karusemm  fermi  fenfus eommunis inilU 
toYtma. 

Per  auuentura  fono  elfi  fiimati , e ne  appariicono  vno  tanto  da  man- 
co , che  elfi  non  Ibno , quanto  eglino  intraprendono  più , e fi  diniofiri- 
nopiù,enoncorrilpondonopuntoalpefo,  nè  al  carico,  cheelfi  hani 
no  prefo . Bifogru , che  vi  fia  più  di  vi^ote , e di  potere  nel  portatore  » 
che  nella  carica.  Colui,  che  non  hà  riempito  la  llia  forza,  vi  la  l'eia  iiv> 
douinare,  le  eglihabbiaancondeUafoizaperdiià;  e le  egli  fia  fiato 
crperimcntatoinfinoal  Tuo  vltimo punto.  Colui,  che  cade  lottoal  cari- 
co, dilcoprc  la  Tua  mifura , e la  debolezza  delle  fue  l'palle . £ quello  è 1^ 
cagione,  perche  fi  veggono  tànti  animi  inetti  fra  li  dotti,  c più,  che  de 
gli  altri . Sene  làrebtono fatti  di  buoni  huomini  da>goucrnodi  cafa_>  ^ 
Buoni  mercanti  ,‘buoni  artiggiani . ’Il  lor  vigore  naturale  era  ragliato  9 
quefiaproportione.  La  Icienzaè  vnacolàdi  gran  momento  «Efil  fon* 
danodr  lòtto . Per  Ipacciare,  c diftribuirc  que  Ila  ricca  1 c potente  mate- 
Kia;  pCiadopexatla,  ^ aiutaefene . J1  loco  ingegno  non  hà  vigore  n^ 

man- 


SIGNOR  DI  M'ÒHTACN a:  619 

mantenimento  a balVanza . ella  non  può , ft  non  in  vna  forte  natura:  bo- 
ra elle  Ibno  molto  tate . E le  deboli . dice  Socrate,  corrompono  la  de- 
gnhà  della  F ilolofia , maneggiandola . Ella  apparilce , & mutile , e vi- 
tiolà  , quando  ella  e mal  inguainata.  Ecco  come  cfli  fi  gualtaao , & op- 
primono.- ' ' . ' 

" • Kitmani  qud’s  fimnlator  {ìmiusoris , <■;  i ; , 

Ou^  pu:tarndihs  ,pretiofofìiimitit  Serum'-'> 
ydanit , nudofque  naics , tu  itryi  reliquit 
Ludibriun  mtntis 

A coloro  parimente , che  ci  reggono , e comandano , non  è già  a ba- 
IFanzadf  haiicie  vn’intendimento  comune  di  pqtcrquello,  che  noi  pof- 
fìamo.  Eglino  lòno  molto  lontani  al  dilòttodi  noi, le  non  fieno  mol- 
to lontani  al  dilòpra . Come  elfi  promettono  più , cofi  deuono  più  j e 
per  tanto loroèilfikntio non  Iblamentcfcmbiantc,  de  inditiodi  rilpet- 
to  , e di  graniti  ; ma  ancora  bene  l'pelso  di  profitto  , e di  buon  go- 
ucrno  . Percioche  Megabifo  efiendo  andato  a vedere  Apclle  nella-» 
fua  bottega,  vi  fù  lungo  tempo  lenza  dir  parola,  e poi  cominciò  a di- 
feorrere  delle  fiie  opere  j donde  egli  riccuctte  quella  alpra  mortifica- 
ti onc  ; Infili  tantoché  tu  hai  ofieruatofilefitio,  tu  patètii- qualche  gran 
cofa  per  cagione  delle  tue  catenc^’ofo,  e della  tua  ^mpa  j ma  bora  che 
lei  fiato  Icmito  parlare , infino  a' garzoni  della  mia  bottega  fi  dilprczza- 
no.  Quei  magnifici  ornamenti , che  egli  haucua  attorno  j quel  grande 
ftato  non  gli  pcrmctreua  punto  di  cfsere  ignorante  di  vna  ignoranza  po- 
polare ; e di  parlare  impertinentemente  della  pittura,  eglidoueuà  man* 
tener  muta  quella  efterna , e prefuntiua  fufficienza . A quanti  animi  gel^ 
fi  in  mio  tempo  hà  lèriiito  vn  gettò  freddo , etàCiturnódl  titolo  di  pnl|> 
denza.e  di  capacità^  Le  dignità,  i carichi  fi  danno  neccttatiamthft 
più  per  fortuna,  che  per  merito,  tlì-hà  il  torto  berte  (pclTo  di',  pigliarla 
in  ciò  co’  Re  ; e lamentarfcne . AH’incontro  egli  è marauiglia , che  elli 
yihabbiano  cosi  buona  fortuna,  haucndouicosì  poco  indirizzo. 
‘Principi  eH  ìirtus  maxima  nofje/ùos . ' 

Pertiochc  la  Natura  non  hà  loro  già  dato  la  vifta , che  fi  polla  ftendo 
re  a tanto  popolo  per  difeernerne  la  ptccellenza , e penetrare  i noftri  pet- 
ti,done  alloggiala  conofcenz.1  della  noftra  volontà,  e del  noftro  migHcr 
valore.  Bilogna  ,che  elfi  ci  fciclgano  per  congettara  , & à tallone  per 
la  razza , per  le  ricchezze , per  la  dottrina , per  la  voce  del  popolo . debo- 
lillimi  argomenti . Chi  potclTe  trouar  modo , che  le  ne  potclTe  giudicar 
per  giuftitia.clcicglieregli  huomini  per  ragione;  ftabilirebbc  con  que- 
llo lol  tr.itto  vna  perfetta  forma  di  Republica.  Si  bene  : ma  egli  hà  con- 
dotto a fine  deal  lùq  punto  quello  grande  affare;  cioè  a dire  qualche 
colà.Ma  egli  non  è già  a ballanza  il  dir  qocllo.percioche  egli  èr iceuuto 
gmfiamenre  quella  Icntenza,  che  non  bifi^na  altrimenti  gindicarei 
configli  pergltauucnimenti.  1 Carugineh  puniuano  i cattiui  pareti 
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de’ loro  Capitani  j ancorché  fuflcro  corretti  per  vna  prolpera  riuicica* 
Et  il  Popolo  Romano  hà  bene  Ipefib  negato  il  trionfo  a grandi  de  vtilii\ 
fime vittorie,  percioclie la  condotta  del  Capo  non  ril{x>ndeua  punto 
alla  liia  buona  fortuna . bi  icorge  ordinariamente  nelle  attieni  del  Mon-  • 
do,  chela  fortuna  per  infegnarci  quanto  ella  può  in  tutte  le  cole  >ò  che 
ttoKMkS  pjgha  piacere  a ribattere  la  nollra  prefuntione , non  hauendo  potuto  fare 
«ii-e/Tecu . Lmi  j gli  huomini  maiatti,  Se  habi  li , ella  gli  fà  fortunati  a gara  della  Vir- 
f/mptidA  tìi.e s’impiega volcntieri.afauorireleflecutioni,douelatramaè più pu- 
iaiiabiu.  rameiite  fua . Donde  fi  vede  tutto  dì , che  i più  Icmplici  fra  di  noi  recano 
- a finedigrandiflimc  operationi,  e publiche,e  prillate.  £ fi  come  Si' 
ranne  Ferfiano  rifpolè  a coloro,  che  fi  ftupiuano , come  i Tuoi  affari  fuc- 
cedelTero  così  male,  come  che  i fuoi  ragionamenti  fuflcro  fàggi , che 
c^li  era  fol  padrone  de  fuoi  ragionamenti  : ma  del  fucceffo  de’  Tuoi  affiti 
n era  la  fortuna.  Cofiofo  poflbnorifpondere  il  mede  fimo,  ma  di  yn 
contrario  riguardo . La  ma ggior  patte  delle  cole  del  M ondo  fi  fanno 
*i*m.  pereflemedefime.  ^ ^ 

^ Fataviaminueniunt, 

La  riufeita  autorizza  bene  fpeffo  yna  inctiflìma  condotta . La  noflra 
intei pofitionc  non  c quafi , fe  non  vna  pratica , c più  comiuuncmentc 
connderatione  di  yfo,  edi  eflempio,  diedi  ragione . Stupito  della  gran- 
dezza deli’affare  io  hò  altre  volte  fiputo  da  coloro , che  l’haueuano  con- 
dotto a fine,!  loro  motiui,& il  loro  indirizzo:  io  non  vi  hò  nouato,fb 
' non  de’  pareri  volgari  & vfitati , che  fono  parimente  forfè  i più  ficuri 

& i più  comodi  nella  pratica , almeno  per  la  noflra.  Se  in  apparenza . E 
che,iè  le  più  IJii^te  ragioni  fono  le  meglio  collocarci  le  più  baise  e 
fiacche , e le  piu  ttìttu  te  quadrano  e fi  accomodano  meglio  agli  affai  i ? 
«iieadet-»  Per confcruarc l’autorità  del configiiode’Rcnonc  già  bifogno,  che  le 
^tibne  profane  vi  partecipino,  évi  veggano  più  alianti , che  il  primo 
iteccato . Egli  fi  deue  riuerirc  a credito , e fonima riamente  chi  ne  vuole 
nutrire  la  riputatione . La  mia  confultationc  difuia  vn  poco  la  materia , 
e la  confiderà  Icggiermentepcr  li  fuoi  primi  vifiggi.  Il  forte, & il  princi- 
paldcli’opcratione,  io  hohauutoincoftumcdiraflègnarloalOclo. 

Termi tte  Dìuis  estera . - . 

La  buòna , eia  cartina  fortuna  fbnoa  mioguffoduc  fouranepotenze. 
ddibcMiio  Egli  è imprudenza  di  flimare , che  l’humana  prudenza  poflà  riempire  il 
w^guerfK-  roJo  della  Fortuna.  E vanaèl’intraprcfà  di  colui,  ilqualprefume  di  ab- 
bracciare e cagioni,  e conièquenze,  e menar  per  la  mano  i progrcflì 
del  Tuo  fatto  : Vana  fopra  il  tutto  è nelle  deiiberationi  guerriere . Non 
fùgiamai  più  di  drconfjxttionc,, e di  prudenza  militare,  che  non  fi 
fi«;  xi^  yegga  alle  volte  fra  noi.  Sarebbe  quella,  che  fi  teme  di  perder  fi  in  ca- 
còSo'tM  p«  mino  riferuandofi  alla  cataftrofe  di  quello  gi  iioco  > io  dico  di  più,  che 
li  mtggio^  nollra  fàuiezza.medellnia,  eia  confultationc  Icguc  per. la  maggior 
fVM.  patte  la  condotta  del  rifehib . La  mia  volontà,  de  il  nùo  diiebr  lo  fi  coni- 
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nraoue  bora  di  vinaria,  bora  di  vn’altra,evi  lòno  molti  di  così  fatti 
mouinienti , che  fi  goucrnano  lenza  me . La  mia  ragione  bà  delle 'i«i- 
pulfioni,  c delle  agitanoni  di  giorno  in  giorno,  e calcali . 

, i^i.rtHntt;rfpniesaniTnorumcirpe5oratnonis 

l^inc  alia , alws  dum  nubila  veutus  agebat 
Concipirint , 

Che  fi  riguardi , quali  ficnoi  piìiporcnti  nelle  Città  ,c  che  fanno  me* 
glio  i fatti  loro , fi  troucrà  ordinariamente , che  quelli  fono  i riianco  ha- 
&li,efutììcienti.  Egli  c auircnuto  alle  Donniauole,  a'  fanciulli,  &a 
gl’inlènlàti  di  comandarca’  grandi  Stati  al  pari  de'  più  lufficicnti  Prenci- 
pi,  8 v’incontrono  (dice  Tuadidc)  più  ordinariamente  i grollblani , clic 
1 lottili . Noi  attribuiamo  gii  effetti  della  lor  buona  tòrtiina  alla  lor 
prudenza.  • ■ 

Ft  qtiifqut fortuna  vtitur 

Itapr sedie t , atque exinde fapere illumomnesdicimus 
Per  il  che  iodico  bene  in  tintele  maniere,  che  gli  aiiucninienti  fono 
magre  rdbmonianzc  del  noflro  pregio , e della  noftra  capacità . Hora 
ioera  lòpra  quello  punto , che  nortbilbgna , le  non  vedere  vn’huomo 
cleuatoindignità . quandonoi  l’haurcmoconolciutq  tre  giorni  auanti 
huomo  da  poco , llilla  inccfibilmente nelle  nolhe  opinioni  vna  iinaginc 
di  grandezza, di  luflìcicnza,ecipecliiadiamo,chc  crefeendo  difegui» 
to,  edi credito,  egli  fia  crelciuto  di  merito.  Noi  giudichiamo  di  lui 
non  focondoil  fuosalorc,  maagiiifa  di  fcrlinida  legnare,  fecondo  la 
prerogatiuadelftio  ordine.  Che  il  cambio  torni  parimente . Che  egli 
ricada  , c fi  mclcoli  nella  moltitudine,  ciafeuno  ricerca  con  ammira- 
tionc  della  cagione,  che  l’haucua  lùblimato  così  alto . E egli  queili  lui  ? 
Si  fa  egli:  non  fa  p’eua  ? egli  altra  cofr  quando  vi  cra^  Si  contentano  i 
Prcncipidicosipoco?  Noi  ftauamo  veramente  in  buone  mani.  Que- 
ilac  cola,  la  quale  iohò  veduto  Ipeflb  nel  mio  tempo.  Anco  la  ma- 
ichcra  delle  grandezze , che  fi  rapprelènta  nelle  comedic,  ci  tocca  in 
qualche  modo,  c c’inganna.  Quello,  cheio  adoroio  medefimo  ne’ 
Re  ,"c  la  folla  de’ loro  adoratori.  Ogni  inclinatione,c  fummiilìone  lo- 
ro e domita  , làluo  miella  dell’intendimento  . La  mia  Ragione  none 
ttià  indotta  a piegarfi , <5c.ad  infiaccloirfi . Quelli  Ibno  1 miei  gin  echi . 
Melando  interrogato  di  quello, chegli  parclTc  della  tragedia  di  L'ionir 
fioj  lononl’hò,  ditfc  egli,  punto  veduta,  cotanto ò ella  offufeata  d.U 
linguaggio , coli  la  maggior  pai  te  di  coloro,  che  giudicanoi  difeorfi  de’ 
grandi , dourebbe  dire , io  non  hò  punto  intelb  il  fuo  ragionament  j i 
ramo  è egli  offulcato  da  graniti , dagrandezz.i,c  da  macllà . Anni  eiic 
pcrfiiadeua  vn  giorno  a gli  Ateniefi , che  comandaflero , che  i loroalini 
fiilTero  così  bene  impiegati  nel  lauorar  le  terre,  come  cranoi  caualli . 
fopra  di  che  gli  fìi  rilpotio,  chcquefloaninaalcnonera  altrimenti  nato 
pcrvnulfcruigio.  Egli  erutto  vno,  rcplicòegli.  non  vi  va  .altro,  che 
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la  voftra  ordinan?a:  perciochc  i più  ignoranti,  & incapaci  huomini,  che  ' 
voriinpiegatc  ne’  comandi  delle  voltre  gua  re,non  lalciano  già  di  diuc- 
nirne  incontinente  digniflìmi,  perche  voi  vigi’inipiegatc.  In  ciò  egli 
tocca  Tiiiànza  di  tanti  Popoli,  li  quali  canonizzano  il  lle,checfli  han- 
no fatto  fra  loro , e non  fi  contentano  pu  nto  d i honorarlo , le  non  l'ado- 
QjielliddMcflico,dapoichelecerimoniedcllalua conléeratio- 
rat'onf  <Je*  nc  fono  compite , non  ofano  pi  ù riguardarlo  in  vilb  : anzi  come  lè  eflì 
%tit  Mei;  phauelTcro  Deificato  per  la  fiia  Realità  fra  i giuramenti , che  eflì  gli  fan* 
no  giurare  di  mantenere  la  lor  Religione,  le  lor  leggi, la  lor  liberta,  di  ef- 
fcrc  valorofò,  giufto , e benigno;  egli  giura  parimente  di  farcaminate 
il  Sole  nella  fua  luce  vfàtajfare  RiUarelenuuolein  tempo  opportuno, 
correte  i fi  umi  i lor  coiTi.c  fare  apportare  alla  terra  tu  ttc  k cole  ncceflà- 
ric  al  fuo  popolo . Io  fon  diuctlb  da  quella  maniera  comune , e mi  dif- 
fido piùdella  fufficienza,  quando  io  la  veggo  accompagnata  da  gran- 
dezza di  fortuna , e da  contmendatione  pop>olare . Ci  biibgna  haucr  ri- 
guardo, quanto  ciò  importi  di  parlare  alla  l'ua  hora,  di  fcegliereil  fuo 
punto,  di  rompere  il  propofito,  onero  di  mutarlo  di  \ naautoritàma- 
gifirale, di  difendeiTi  dalle  oppefitioni altrui  pcrvn  mouimcntodi  tc- 
fta,  pervnforrilb,oucropetvnfilentio,  dauantiadvnaaflìftenza,ch< 
trema  di  riuerenza,  edirilpetto.  Vn'huomo  di  moftruolàfortuna , ve- 
nendo a mel'colarc  il  fuo  parere  in  vn  certo  leggicr  propofito,  che  fi 
trattaua  molto  debolmente  alla  fua  tauola,  cominciò  giuflamentc  co- 
sì; codili  non  può  edere,  fé  non  vn  menzogniero;  ouero  ignorante, 
chi  dirà  altrimenti , che  dee.  Andate  dietro  a quedo  punto  filofbfico 
con  vn  pugnale  in  mano . 

6 Ecco  vn’altro  auuertimento , dal  quale  io  ritiro  vn  grande  vfo . 
Quindi  auuicne , che  nelle  difpute,  c conferenze  tutte  le  parole , che  ci 
paiono  buone  non  debbano  già  incontinente  edere  acettatc . La  mag- 
giorpartedcglihuominifonoricchidi  vna  fudìcienzadranicra.  Egli 
può  bene  auuenire  ad  vn  tale  di  dire  vn  bel  tiro , vna  bella  ri  fpoda , e fen- 
tcn2a,emetterlaauanti lènza conofcernclaforza.  Che  non  fi  ritenga 
già  tutto  quello , che  fi  toglie  in  predo , per  auuentura  fi  potrà  verifica- 
re per  me  medefimo . Non  biibgna  punto  femprc  cederui  qualunque 
verità.ò  bellezza,  che  ella  habbia.  Là  douc  biibgna  combatterla  a bel- 
lo dudio,  ouero  ritirarfi  indietro  fotto  colore  di  non  l’intcndcre  altri- 
menti , per  tadare  da  tu  tre  le  parti , come  ella  dà  collocata  nel  fuo  Au  to- 
te . EgÙ  può  auuenire , che  noi  c’inferriamo , c ci  aiutiamo  al  colpo  ol- 
tre lalua  portata  . Io  altre  volte  hò  impiegato  nella  neccllìtà , <Sc  nella 
calca  del  combattimento,  di  nuoue  frecciate,  che  hanno  fatto  botta, 
oltre  il  miodifegno, eia  mia  Iperanza.  lononledanafcnon  in  nume- 
ro , 5c  erano  riccuute  in  pelò . In  quella guilà  appunto , quando  io  con- 
trado con  vn’huomo  vigorolb,  mi  piace  di  anticipare  le  fueconclufio- 
^ . Io  gli  tolgo  il  ttàuaglio  di  ùuerpretarfì  ; mi  ingegno  di  preuenire  1% 
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fua  imngiiutionc  impeifctta  ancora, enalcente . L’ordine,  e la  pci  tineir- 
za  del  luoitucnuaiiciuo  au  auua  tiice , c minaccia  da  lontano,  degli  al- 
tri lototutto  al  roueicio.  Ne  bdogna  mtendciCimila,lcnonperclIi, 
c nulla  prclupoirc  . Se  elli  giudicano  m parole  .iiiucrlàli  5 quello  è 
buono, quello noitèta!e,cchceiii  incontuno,  vedete  quella  ellcr  la 
fortuna , che  incontra  per  elli . Che  eglino  circonleriuano,  c rilirin- 
ganovnp'ucolalor  Icntcnzai  perche  quello  lia,  per  douc  quello  fia . 
Q^lti  giuditij  vniuorlali , che  io  veggo  così  ordinari)  non  dicono 
niente.  Qiiclleiono genti, che  lalutanotuttovn popolo  in  folla,  &in 
truppa.  Coloro,  che  ne  hanno  vera  conolcenza,  il  làlutano,  c nota- 
no nominatamente , e particolarmente . Ma  quella  è vna  pcricolofi_, 
intraprelà.  Dondg  10  ho  veduto  il  più  delle  volte  ogni  giorno  auucni- 
re  , che  gli  Ipiriti  debolmente  fondati,  volendo  far  gringegnofi  nel 
notare  nella  lettura  di  qualche  opera  il  punto  della  bellezza , fermare 
laloroammirationedivna  così  cartina  demone, che  in  luogo  d’inlc* 
gnard  l’eccellenza  dell’Autore,  c’inlègnano  laloro  propria  ignoranza. 
Quella  è dclaniationc  ficurajo  cornee  bello;  hauendovdito  vna  loia 
intiera  facciata  di  Virgilio.  Con  che  fi  làluanoi  fini.  Ma  d’intraprcn- 
dcrc , di  icguirlo  con  le  ipallc , e con  giuditioefprenb , c iciclto  voler  no 
tare  per  douc  vn  buono  n more  s’innalzi , pelando  le  pai  ole , le  frali , l’in- 
iientioni , c le  fue  diucrlè  virtù , l’vna  apprdlb  l'altra  ; rogletiui  pur  quin- 
di . yidendumefinonmodotjutd  qutfque  ioquatur,  fed  ttiam  quid  quifqKe  fer.- 
tiitydtque  etijm  qua  de  coiifj  qutfque  fentiat . Io  lènto  giornalmcniedire 
a perfone  goffe  diparqJc  non  goffe . Elli  dicono  vna  buona  colà,  lappia- 
mo noi  infin  douc  dii  la  conolcano , veggiamo , per  doue  dii  la  tenga- 
no . Noi  gli  aiutiamo  ad  impiegar  quella  bella  parola , c quella  bella 
ragione,  che  elfi  altrimenti  non  poflèggono,  dii  non  l’hanno,  le  non 
in  guardia, dii  riiaucranno  prodottaalla  ventura,  &à  tallone,  noi  la 
mettiamo  loro  in  credito,  «Se in  pregio.  Voi  porgete  loro  la  mano  . 
A che  fare  ? Eglino  non  ve  ne  lànno  gradoalcuno , e ne  diucngonopiìi 
inetti . Non  gliandate  pnntoa  Icconda . lalciatcgli  andare . eglino  ma- 
neggieranno così  fatta  materia , come  perfone , che  hanno  paura  di  ri- 
fcaldarfi , non  ardifeono  mutarla  difito,  edi  giorno , nèmeno  mandar- 
la a baffo . Crollatda  per  poco  che  fia , ella  fcappa  loro . Efii  ve  la  lalcia- 
no  tutta  forre,  c bella,  come  ella  è . Qyellclònobellcarmi:  macllcfo- 
noimtnanicare.  Qi^anre  volte  ne  ho  10  veduto  rerperienza  # Hora  lè 
voivenite  achariile,c  confermarle,  dii  vi  Ibno  adolfo,e  vi  rubbano 
incontinente  quello  anatiantaggio  della  nollra  interpreta  rione.  Que- 
fto  è quello,  che  io  voleua  dire . eccogiuftamente  il  mio  concctto,fc  10 
non  l’hò  cosi  bcneclprdfo,  quello  non  è mancamento,  le  non  di  lin- 
gua. Soffiate.  Bilbgna  adoperare  la  nialitiamcdefima  per  correggere 
quella  fiera  bdlialità.  Il  dogma  di  Hcgcfia,  che  non  bilbgna  nè  odia- 
te,ne  acculare, anziinllruù:e,hàaltroucdcUa  ragione.  Ma  qnìcgUè 
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fpkito , e vi  hò  più  di  ventura , che  d’iniicntionc . ma  io  lòn  perfetto  nel- 
la l'offerenza  : pcrciochc  lòpportoJa  ditclànon  Iblamentcalpcramia  in* 
dil'cccta  ancora , lenza  altcrauone  ; e nella  carica , che  me  le  ne  dà  > le  io  • 
nonhòdi  chercpartirbrufcamentcall ’improuilò.iononvado già  trat- 
tenendomi a lègnirc  quello  punto  di  vn  contrailo  noiolb,  e fiacco,  e • 
che  tiri  alla  olbnationc . Io  lal’cio  palìàre , & abbaflàndo  allegranientc^ 
le  orecchie,  rimetto  di  iuuerne  la  mia  ragionca  qualchchora  miglio-  ’ 
re.  Egli  non  ò già  mercante  colui,  che  lèmprc  guadagna  . la  maggior 
patte  li  mutano  di  volto , e di  voce,  doue  lor  bilogna  ìà  forza,  e per  vna 
importuna  collera  in  luogo  di  vendicarli  acculano  la  loro  debolezza  in- 
ficine , e la  loro  impacienza . In  così  fatta  gagliardezza  noi  premiamo 
uihora  delle  corde  Icgrc  re  delle  nolljp  inipcrfertioni,  le  quali  puramen- 
te non  polliamo  tocoir  lenza olfelàjcfcambicuolmenteci  auucrtilco- 
noconvtiUcàdc’nollriyifctti.  Vi  fonodcgli  altri  giuochi  di  roano  in- 
dilcreri,  & alptialla  Franccfc,chc  io  odio  mortalmente.  Io  hò  la  pelle 
tcncra.e  Icnlibile.  ione  hò  veduti  in  mia  vita lotterrarc due  Prencipi 
dei noliro lingue  Reale.  Egliécoli  brutta  il  batterli  in  ricrcandofi. 

S Ncltimanctequandoiovt^liogiudicarediqualcunOjgliaddiman 
do,  quanto  egli  ficontcntadilcllelTo.findoueii  fuo parlare,  ouei ola 
fila  opcrationc  mi  compiace . Io  voglio  fchiuarc quelle  belle  Iciilc , io 
lo  feci  burlando* 

/ libitum  medps  opus  cil  incndibus  ifìud  : 

lononvi  fui  già  vn'hora : ionoiil’hò  riucdiitopolcia.  Hora , dico 
io , hfci.uno  quelli  p>articolari  j datemene  vno,  elìcvi  rapprefenti  tut- 
to intiero,  per  il  quale  vi  piaccia,  che  voi  fiate  mifuraro.  E poi:  che 
troiutc  VOI  di  piu  bello  nella  voftra  opera?  e egliqueila  parte,  òqiie- 
llà  ? La  grafia  onero  la  marcria  , oucro  rinucnfioiie  , onero  il  giudi- 
tio,òla  Icicnza?  PcrciocUc otdinariaineurc  io  miauucdo,chc  bile- 
gin  tinto  per  giudicare  della  fua  propria  opcratione  quanto  per  far 
giudirio  di  quella  di  altrui  : non  Iblamcntc  per  raficttione , che  vi  fi 
mcl'cola  i tm  per  Iuuerne  la  fulHcicnza  diconolòcria,  e diilingucrla. 
Loperadi  fiia  propria  forza , e fortuna  può' Iccondarc  Topcratorc  , e 
mandarlo  alianti  oltre  l'inuentionc,  e couolccuza  ilia.  'Q^nto  à me, 
ìq  non  giudico  il  valore  di  altra  opcratione  piùolcuramenre.  che  della 
mia . ^cnllogo  i Saggi  hora  ballo,  hora  alto,  molto  inconllantementc , 
cdiibbiofamcntc.  Vifoitomolrilibrivtili  pcrragionc  dc’loro  fogget- 
ti,  de’ quali  l’Autore  non  tira  alcuna  comendationc,cdc’  buoni  libri , 
come  delle  buone  opere  che  fanno  vergogna  aH’opera  torc . Io  fcriuerò  •’  J 
lam.micr.ide’nollriconuifi,cdc’noltri  vcrtimenti.cgli  fcriucròcAi  ' 
m.iia  gratin.  Io[publicherò  gli  Editti  del  mio  tempo  , e le  lettre  de’ 
Prencipi,  che  pall'ano  per  le  moni  publiche.  io  faròvn  Compendio  io-  coiìpnìì 
pra  vn  buon  libro  ( Se  ogni  compendio  fopra  vn  buon  libro  è vn  fciocco 
compendio) iIquailibrovc«iàapciderri,€Coferimigiianti.  laPollc-  hèsoi^* 
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rità ritrarrà vtilità  nngoJareda cotaii scompofitioni’.  &io  grùvl/llortere^* 
le  ciò  non  è di  mia  buona  fortuna  ^ Buona  parte  de'  libri  famof)  libito 
si  fatta  condi  rione . Quando  io  Jelli  Filippo  di  Comines  molti  anni  fó->> 
no , buoniflimo  Auto:  c certo , io  notai  quel  detto  per  non  volgare } Che  *• 
bilbgna  molto  ben  guardai  11  di  far  così  gran  lèruigio  al  luo'Padrone',- 
chcfcgi’impedifcadi.trouarncla  giiilìa  ricompenla.  Io  doueua  Jodar> 
rimientionc,nDn.già:lui . -Joriconrrai  in  Tacitò  none  già  lungo  tem-  • 
po.  ’SeneficiacouftitteUta  fnnt ,dtimvìdi‘tt'urex('luipojfe^  rhiniultumanteue-i 
nere , pio  gj-aitia  o iumrtddiiur.  Elèneca  vigore làirìente.  "Islam  qui  puiàt  .[ 
ejie  tuipe  non  rtdd:re,non  vtdtijk , cui  r^dd^t.  Quinto  Ciccione  di  vna  di-  ‘ 

1 HtLi.ra  pi ù fiacca  ♦ Q^ifcjìon  pntai  fatisfaa  re , athicus  efieriMllo  modo  ponjU 
I]4bggexto,re.condo cheegli è. puo^ar  troua.c  viVhuomo dotto , c me- 
morabik..  ma  per  purgare  iti  lui  le  parti  pm  ine , e più  degne,  la  forza  ; ? 
c la  bdkpa  del  Ilio  animo , bifogna  fapei  e quello  ; che  è luo.,*  c quello  j!  i 
che  non  c tale;  ficanquello,  chenonèaJtriirlenn  lùo,’qnantolè  gli  ’dc-b 
ne  m.confkler.atione.dclFclcttione  della difpofirionc  ,dell*Òrnamciuo;c  • 
della lingua^ondc egli èfornito.  ;£ chele  cglibà  tolto in.prclìo  lama-b 
tcria  ,.c  peggiorato  Ufqrma  feome  bene  Ipefibauuicnc  .:Noi  altri , che 
habbiamo  p^a  prgùéa  co’hbri.fumo  in  cosìfatto  crauaglio , che  qqan- 
’donoi'vcggiàinoquaichc  bella  iniipitione in vn  Poctanuouo, qualche  ' 
argomenrofortein  vìi  Predicatore , noi  non  habbiamoardircpciciòdi  ’ 
lodarne  dii , che  non  habbiahioprelbinfirutrione,  daqualche  pei  fcna 
‘dotta.,  le  quella  pan  e loro  è propria , cucro , le  ella  è firaniera . Infine  al- 
riìora  iomi  tengo  lèmprc  sù  le  mie  guardie.  Io  hò  tralcorfo  di  vnfil 
Icguen te  THi Boria  dii!  aci to  ( il  c he  non  mi au uienc  gua ri , Ibno  da  vin»  - 
, ti-«inni,,cjie  io  non  mi. IbiL  mcfìa in  vn librò  p^ervn’hora  di  lettura  fc-^3 
gueute)  &ilfeciaperfuaficnciii'Vjvhuomo,chela  Francia  fiima  mol-  ' 
to,non  tanto  perii  l'uo  proprio  valore, quantòpervna  conftante  forma 
di  fulficienza,c  di  bontà, la  qual  fi  vede  in  molti  fratelli , che  efiì  foiiol- 
lo  non  conolco alcuno  Autore.,  il  quaìc  mclcoli  ad  vn  regifiro  pu- 
blico  fante confiderationi  dicofiumi,  c d'inclinationi  particolari.  Et 
ame  pare  iJroucÉcio  di  quello,  cliepnre  alni,  chehancncio  fpccialmen-' 
te  a leguire  le  vite  degli  Impèradorrdcl  fuo  tempo  ca^iì  diucrle , Se  eftrc- 
me  i*^  Qgbi  (brtcdiformc>  taqtcnotabiJiiatrioni , cheinom  inaia  mente  la 
loro  crudcJtàproduflcncrlQrafudditi , egli  li ancuayna  materia  piùfoF-:^ 
• te,  & attratt  iuada  dilcorrcte , fida  narrare,  che  lè’egli  hauefi'c  hauuro  a 
“.dire  delle  battaglie,  e delie  cogita  tionivniucrfili;  Si  che  bene  fpeffb  io- 
jlritrouofièrile  correndbpcrdi  fopra  quelle  belle  morti  ; con*  c fccgli 
temefie  di  annoiarci  conia  lor. molti tudine,:e lunghezza.  Cosi  fatta  ' 
forma  d'Hiftoria  élla  molto  pi  il  vtiJe.  i niouìmemi  puBlici  depcndono^ 

, più  dalla condottadella  fortuna , i prillati  dalla  nofira  ..  C^fio  c più  to« 

“ fio  vn  giuditiovdhcvna  cfpo/jtioned'Hifioria  f vi  fohò  più  precetti*,  che  ì 
"racconti ..  quello  noac  già  vn  libro  da  leggere*,  cgÌiè»vnlibroda  fiudia'-* 
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K»c da  imparare,  cglie  cosìpicnodi  lcnrcnzc,chevencfonoa  torto; 
oc  acagtooc»  Q^lo  è.vn  (èniinario  di  dilcoriì- morali,  c politici  per  la 
poxuiionevc  per  i ornamento  di  coloro  che  tcngono.qualchc  grado, 
ocoidinenclmancggiodsI'Mondo.  Egli  quiftionaggiaiétTiprc  pccra* 

, gmtu  laide , e vigorolc  cU  vna  numera  acuta , c lottile  7 lèguendo  lo  Itile 
affettato  del  lecolo.  eglino  ffdiJctrauano  tanto  nel  goafìarfi , che  douc 
nò  trouauano  dell  acutezza,  e della Ibttilità  nelle  cole , ellì  le  toglieuano 
in  predo  dalie  parole . Egli  non  fi  accomoda  male  allo  Icriuerc  di  Sene- 

piti  polpolòv  Seneca piàacuto^  11  lùo  Icrui- 
nigtoc^ù  proprio  ad  vno  Stato  turbuiento , &amalato , come  è il  no- 
droprelcnte.  voidireftcl)enclpcllb,cl?ccglicidipinge,echeci  clpri- 
mc.  Coloro,  che  dubitanodeJla  Ina  fede,  fi  acculinoallai  di  volergli 
rnale  Jialtronde.  Egli  hà  Icopinioni  lane , ependd  dal  buon  partito  ne- 
gli aftari  Romani . Mi  lamento  tuttauiavn  poco,  che  egli  habbiagiu- 
diCitodi  Pompeopin acerbamente, che  non  comportai!  parere  delle  V*' 
pe.  Ione  da  bene,  le  qn.divi(reio,etrattoronoconlut,dilaauerloltima-  TiaìS. 
to  del  tutto  paci d Mario,  6cà  Siila,  lè  non  in  quanto  egli  era  più  coper- 
to. Nonedacagià  latta  dènte  d’ambitionc  la  fiia  intcntione  nel  Go- 
«crno  degli  affari,  nè  di  vendetti.  & temcttcroifuoi  amici  medefimi, 
chelavittoriai^haucrcbbc  tralporrato  oltre  i termini  della  ragione}  ma  ■** 
taon  gid  infiiio  ad  v’na  milura  COSI  sfrenata . Egli  nonvi  è mente  nella  • 
l^uarvita , clic  ci  hnbbia  minacciato  di  vna  criideltd , c tirannia  così  clprcl- 
. t S*‘^^^’itfapdàrc  illolpettocon  feuidenzi . co- 

yióuoag!iclo.c.-cdogid,chclelucnirrationimnohatiue,e  dimtevt  ‘ • 
fi  potrebae  per.  auuentura  argomentare  di  qucdoparticoiarmcnrc,  ciré  y'' 
die  non  li  applicano  alrrimcntilemprcelàtramcntc  alle  concinfionide’  • 
woigiutlitij,  i qualiegli  leguc,  Iccondo  la  pcndaiza,checgli  vi  hdprdb  ’ 
bene  Ipcflo,  olcie  la  materia , che  egli  ci  inodra,  la  quale  egli  non  fi  è 
degnato  mcliiratcdi  vm  loia  aria.  -Egli  noiiltigid  bilbgnodi  fculàji 
bmérc  appronaro  la  Religione  dcllìio  tempo,  Iccondale leggi  elicci 
Gomandammo  quella, c di  haucrc ignora toi la. vera.  QncdaVu  lira  dih 
grana  , non  gid.  liio  difetto.  lohò  principalmente  conlidcrato  il  Tuo 
giuditio,  cnon  menclonogtd  ben  chiarito  per  rutto, come  quelle  pa-* 
tòlcdclla.lettcr.T , che  Tiberio  rccchio.,  & .ammalato  mandaua  al  Sen.a.  Ricorro  ai 
*?’  ^^v‘^^‘’f*^^‘'^*‘^'.S*giaori,ouerocomc  vi  Icriucròio.òvcro  che 
nòviicriuclòiopunto  inrjucfto  tempa?  Gli  Iddij,clc  Dee  mi  mandino  s'»"*  a«i 
111  Mrdit  ionc  peggiore  di  quella , nella  quale  mi  lènto  andare  ognigiot; 

*'r  u •^^‘^o*''‘ipt  cndo  altri  menti  la  cagione,  perche  egli  le  ap? 

pJj^chicosì  cectanienteadvnpungenre.rii!norlb,  che  tomréntaiìà  la  con- 
tcicnudi  Tiberio;  ainrénoalihora.chcio'craiicl  medefimo  pcnficro, 
io  no  1 vidi  punto.  Mie  parino  pari  mente  vn  ptKo  fiacco  .che  effende- 
gli  venuto  òccafionc di  dire , che  egli  haucuacnèrcitato  vn  certo  hono- 
Kuole  Magillrato  a Roma,  egli  Ip  nc.vada  Iculàndo,  che  ciò  non  era 
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punto  per  oftcntationc,  di  hauctlo  detto.  Queftotiro  mi  parbaRb  di 
pelo  per  vn’aiùino  della  l'ua  lòrte.  Percioclìc  il  non  hauere  ardite  di 
patlar  fiticeramcnte  di  le  lidio , accula  quaiehc  mancamento  di  cuore  i 
Vn  giuditio  ièuero,&:  alto, celie  giudici ‘lànamcntc  ,c  ficuramente 
adopera  da  tutte  le  mani  de'  propri;  elTcmpi; , come  di  co£i  ftranicra , e 
tcilifìca  francamente  di  lui , come  di  co£i  terza  . fiifogna  patTar  per  di 
l'opra  a così  fatte  regole  popolari  della  Ciuiltà  a fauore  della  verità , e 
-della  libertà . Io  hò  ardire  non  Iblamente  parlare  di  me  i ma  parlare  Ib- 
lamcntc  di  me . Io  niidii'uìo , quandoi'criuo  di  altra  colà , e mi  fottrag* 
go  d.il  mio  foggetco . Io  non  mi  amo  già  così  indil'cretamcntc , nè  lo- 
tto cosi  attaccato , Se  intrigato  con  me  llclTo , che  io  non  mi  poflà  diUin- 
gucre , c coiilldcrarc  in  dil'parte  , come  vn  vicino , come  vn’arborc . 
£gli  è parimente  vn  fàllirc  il  non  vedere  infìn  doue  l'iiuomo  vale , ouc- 
roildiriic  piu  che  non  le  ne  vede.  Noi  dobbiamo  più  d’amore  a Dio, 
chea  noi  mcdelìmi,  & il  conofeiamo  manco,  c pure  ne  parliamoa  tut- 
ta noltra  làtictà.  Se  i liioi  ferita  rapportano  alcuiu  coladdlelùc  con- 
ditioni , quelli  era  vn  granperlbnaggiolèucro,  c cotaggiolb,  non  di 
vna  virtù  liiperllitiolà  ; ma  nlolbfica , c gciicrolà . Egli  lì  porrà  ben  tto- 
nate  ardito  nelle  fuc  tcllimonianzc , come  doue  egli  tiene,  che  vnfol- 
datojporcando  vn  fafeiodi  Icgne,  le  fuc  mani  fe  gli  aggiacciarono  di 
freddo,  e gli  calcarono  Ibpra  la  carica , fi  che  elle  vi  rinialero  attaccare , 
c m otte , ciìèndofi  fiaccate  d ille  braccia . Io  hò  in  coftumc  in  cotali  co- 
fe  di  piegarmi  forco  l’autorità  di  cofi  gran  tcllimonio . Quello , che  egli 
dice  parimente  , che  Velpafiano  per  il  fauor  del  Dio  Serapi  guarì  in 
Alellandriavnadonna  cieca,  bagnandole  gii  occhi  con  la  fualaliua,  e 
nonsòqual’altromiracoloj  cgliilfàperreflempio,  c per  il  doucrede' 
buoni  Hiflorici . EHì  tengono  rcgillii  negli  aiiuenimcnti  d’importan- 
za . Fra  gli  accidenti  publici  fono  parimente  i romori , c Icopinioni  po- 
pg^ari . il  loro  carico  è di  raccontare  le  comuni  credenze  non  già  di  re- 
golarle . Quella  parrc  rocca  a’  Teologi,  &a’  Filolbfi,  indrizzatori  delle 
confeienze;  pertanto  molto  làuiamenteauclfuocompagno,  c gran- 
d’huomojcomc  kùiequidem  pliira  tranfenbo  ,quam  crcdo\  namntcaffir- 
i»xre  ftiSiineo,  de  quibus dubito ,n  c fubducere t quMtecepi . E l’altro.  Hue 
ncque  affmnare , ncque  rcfeilere  opere  pr  tium  efl  : fmu  rerutn  fiandum  efi . E 
Icriiiendoin  vn  lècolo,  nel  quale  la  credenza  de’ prodigi;  cominci.'maa 
diminuirfi , eglidiflcnon  voler  per  ciò  hfciarc  d’infcriiene’  luoi  Anna-' 
li , c di  dar  piede  a colà  riccuuM  da  tante  genti  da  bene,  c cons'^ran  ri- 
uerenza  deir  Antichità.  Qnello  è otrimimcntc  detto,  che  cuicircnr 
dillo  pure  l'Hiftoria  più  fecondo  che  elfi  la  riccuono,  che  fecondo , che 
elfi  la  (limino.  Io,  che  fon  Re  della  materia,  la  quale  io  tiatto,c  che 
nonne  rendo  conto.!  perfona  , nonne  credoa  me  ilefl'otanto  del  tutto, 
loacrifchio  bene  l^lTo delle Ipinre del  miofpirito,  dellequali  io  mi  dif- 
fido , c di  certe  finezze  verbali , delle  qiuli  io  Icuoto  le  orecchie . Ma  io 
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lebfciocotrere  alia  ventura . io  veggo,  che  alea  fì  honoradi  nmiglian* 
ti  colè . ciò  non  tocca  già  a me  folo  di  giudicarne . Io  mi  prcicnto  in 
piede , & ^'giacere , dauatidc  di  dietro , a delira , de  a fìni  (Ira , de  in  mctr 
I mici  piegamenti  naturali . Gli  (piriti  aiKhe  furi  in  forza , non  fono  già 
Icmpre  paci  in  applicadone , de  in  gudo . Ecco  qndlo  che  la  memoria 
me  ne  rap^elèna  ail'ingrolTo , Se  aliai  Certamente . Tutti  i giuditij 
ail’ingrollo  fono  deboli,  de  imperfetti. 

Della  Vaniti . Gap.  I X. 

( flo  fi.  riucre,  e donde  ttit  nafte  ,edel  gafUgo  di  chi  così  fcriue 

2 7^1  c cmf  tacerci  noi  piàdeIJt  cefi  flraniere  ,cbe  dette  noUre  ,e  nelddettarci 

delle  commotioni,  e dette  neuitd  del  TUcndo  , e di  indttceua  l’autore  al 
yi^ggiarc  che  egli  facrna  ancora , per  fuggire  il  gotcrno  di  Cafit.dilquale 
egli  difeorre  ili  queBopropo/ìto. 

3 Era  anco  cagione  ali’^uiorc  di  far  viaggi  la  feonuencuolcl^  de'- cofitmi 

nel  fttouìnpo  in  Francia, cnc  ragiona. 

4 7)ig  ri  JJione  dilla  d^den^  della  fita  memeria  di  poter  haner  detto  altrcneie 

Cffiquìifposie,edel  fuomododifiriutre. 
j Fjtorna  all' tfpc fittone  degli  inconueuier.ti  dello  Hato  del  l{egno  di  Francia 
dd  fuotimpo  appartenenti  in  partiiolare  alla  licenT^militare, e conte  egli 
fe  ne  ajfcuram. 

^ ^/‘gha  il  filo  del fno  andare  in  viaggio  ,ene  replica  la  cagione^  t ne  deferiue 
in  pai  te  il  fno  progreffo , ejlilc  ; erifpofte  a •parie  obbicttioni . 

7 Digrejfione  di  pale/a  re  i fuoi  co  fiumi , c l' utili td , 'che  ne  ritn^tua . 

8 F a ritorno  al  pa  rticoUre  del fno  viaggia  re , per  quanto  tocca  al  ntorirui,  al~ 

i'an:malaruifi , alloggi  amenti , ^ a' compagni . 

9 ^fp^fia  odvna  obbiettione  fatta  ali  .Autore  della  vanità  de'  ftto  tratteni- 

menti nel  fa  r viaggi  ,etnoiìra,  thè  tutte  le  anióni  delia  noSra  vita  fino 
ripiene  di  vanità , ^9“ imperfette . 

IO  Stufa  deli  ffutdigrc/ficni,  e fuofiile  ,(lr  ordine  nello  firìnere  que fio  libro . 
x'i  yanità  del  piacere,  che  egli  prendeua  delle  fut  inclinationi  naturali',  tir  in 
particolarcdcllarimentbranì^a.de' più  famofìTerfinaggifiomani  amichi  t 
e deU'iflcfia  B^nia  amica , e mtde)  na . 

1 a yanità  de' f mori  riieunti  per  lui  dalla  fortuna , fra  quali  egli  ripone  il  Trini- 
legio  fattogli  di  Cittadino  diurna.  Conolmie,  che  tutti  fiamo  pieni  de  va- 
nità,e perche  (Ila  non  fiaricoHofcmta.  , : 

1 "TT^  Gli  non  ve  n’èperauucntura  a]ainapiùclprc(ra,chcdifcri* 
uerne  così  vanamente . Q^]lo,c!ic  la  Diuinitàccne  hàcost 
JLj  diuinamente  clprcflb , doiitcbbe  eflère  diligcntemétc , e con- 
tinuamente meditato  dalle  gcmiiVintendimcnto.  Chinon 
Vede,  chciohòprclò  v>\a  dirotta^  per  laquak  fenica  ceflàrc»  e fenza  tra- 
' ■ ' Kr  ^ uaglio, 
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nagliojioandeiò  che-vi  faràddl’inchioftro  , c della  car- 

ta al  Mondq  i ^ noaf>qllo.;«;J»ecfegiflrockiia.inia  vita  par  Jc>  naie  at- 
tioju . Jjfl  fontuqaJi;  lyettg  UQi^pp  batk) j deioii tengo  palc-inDèfanta- 
fif  . IohòiCW>9tcH»tpvn£cntiilwojno,  chcnQncDmunicauaialiia  vi- 
op^r4*Ì9«>  lìw  v;€n tre . V oi  VTcdcte  in  cala  lira  in  Cbo- 

icnperatio  ftravn’ordmc 4i  b30iiiH/J*<ètt»’><)UcroottOrgipiiii^  Qncfto*cra  il  l'tio 
^dci  quefti erano i Tuoi dilcoifi.,  ogtualtropropofito  gli  puzzaua_» . 

Qoi  fono  vnpoco  più ciuilmcnte degli cfcrcincnti di  vn  vecchio fpiri- 
to  hota  duro , hor^f  ccO;,i:  teinprc  indigefto . e qqaedo  laro  io  a capo 
di  rappreflentare  vna  continua  agitatìonc,c  mntationc  dc’mici  penfic- 
ri  in  qualunque  materia,  chccfli  calehiùo  t poicke  Diomede  riempi  lei 
*'■*‘1!*  libri  del  Iblp  Ib^crto.dcllaGratìnmtica  f;  Chedeue  produrre  il 
di  oiome-  ciancìamciito, poichc  ilbalbutimcnto>c  Jolìiodan'.entodcJlalingua_i 
• lofFoca  il  Mondo  di  vna  cofi  horribil  carica  di  volumi  ^ Tante  parole 
per  le  fole  parole.  O Pitagora,  che  non  Icongiari  tq  così  fatta  tcti. pe- 
rla ? Età acculatio vn Gal^v  nel  tcmpopaflatodcl viuere egli  oriofair.cn- 
tc.  Egli  rilpólc.checialcunodouciurcndciragicne  dcìitfruearncni-, 
non  già  dei  tuo  ioggiornaie  inotio.  Eglis’jnganmna;.p>crcicclicla_j 
Giuftitia  conofee,  cgafiigapatimentccoloro.chc  viuonooriofi;  nia 
vi  douctcblic  diete  qualche  trattenimento  delle  leggi  Cantra  gl  i Scrit- 
tori inetti, &inmili;i pome  dia  vièconiraivagabotidi, & i vaJendar- 
ni.  Si  b.andircbbono  delle  mani  del  noiìro popolo, «Scio, eccntoaltri. 
Quella  non  e già  burla  : la  lèriuanaria  pare  edere  vn'iìiVtoma  di  vn  feco- 
s.-riitoii  i-  lo  dÙordinato.-  Quando.  Iceiucmnx)  noi  tanto,' quanto  da  poiché  noi 
nciii.fic  in-  fiamoin  wtbulenx.t'^-i  Qitando  li  Romani  tanto,  qnanto  allhora  della 
mj'dr'vn  lor  rouin»l  -Oltreché  Katfijvimcntodegi’ingc^  non  n‘c  mica  vn  di- 
iMoiodif.  uentar  Sauioinvnpiiblico  Gouetno.  Cosìfatrioccnparioucotiofàna- 
feedali’applicirficial'cunO,fotccaincntca]rofììrio  della  tua  rocaticnc.c 
tèneddiaai  jba.O)Vrmti©r c del  Iccolo fifa  perla  contributicne  pai  ti- 
Cennitio.  colare  dicialaino  dinoi.  Gli  vni viconfcriicono  il  ftadin-cnTò,  aìt.i 
«loTuf»  l’ingiuft'itià.l'irreligipdc,  la  lirannin  ,)’iHiantia,  la  ctiidelt.à , fecondo 
chcefiì  fono  piò. potenti . I piùdeboii  vi  arrcccano  la  lciocchc?,za,I.i  va- 
dt«ifcy»o  nità,l’ottofhà.  de’quaii  io  fono  vno.  Egli  pare  che  la  Ibgìonc  delle 
cole  vane  fia  .quando  Icdanneuoli  c’mcalzano.  In  vn  tempo , deue  )’o- 
perarc  fcclcratamenrc  è cosìiconiunedi  non  fare,  fc  non  inutihrcnie  , 
egli  è come  lodcuolccofà..  Io  mi  confoio , che  làrò  degli  virimi , fopra 
chi  bifognerà  mettere  la  irano . mentre  d\e  fi  proitcdci  .ì  apm  vrgrnti , 
Miti  a dee  io  hanrò  comodità  di  emendarmi  ; pcrcicche  p.nrca  me,  che  lattb.be 
"pum"?'*  contia  ragione  di  andar  dietro  a-  gl'inconuenicnti  minuti , quando  i 
grandi  c’iiifcftano,& il  Medico  Filotnnq  ad  vno,  che  glipielentaupil 
dito  da  penfàrui  fopra,  incoi  egliriconolccua  al  volto  ,&  al  fiato  vn  ■vi- 
ceré nc’polmonÌ5  Amico  mio, dirtè egli,  non fcnltiinlcnti  tempo  alprc 
lènte  <li  uattcncrti  nelle  tue  oogiùc  ..lovidipcrtantofopraqucflopro-' 

pofito, 
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pofitp,  fono  alcuni  anni,  che  vn  Perlònagglo>dici)i  ioliù  Mhiemofia 
incomntcnilationff  fuigolacc,  ixl  mezzo  de’ noflri  gran  malidoiic  non 
vi  cra.nc  Legge, Jic  Giuftitia  ,nèM.igiftraro,  chclàccflfcil  liiOoHiho 
nonpiùche  aiprclòntc^andòa  piiblicarenou  Sò quali  melchinc  rifor- 
me lopugDabbigliantiaib,  laaicma,cl»praticadd#orot’  C^Ri  fo- 
no  trattcmttómi,ete5qittii  fi  pili»  vnpo^>olonì«l  menràto , per  dire»  ch« 
riiuoniononfhàgiàdeJ.niTrorJ«!ìbinob>io.  Faraioilhtfdplmioquc-  ' 
gii  altri,  chc/t  atrcftanaipidliibire  cohogni  inllbmtt'te  fórme  dclpar- 
lare , le  danze , óci  giuocbi  ad  iti  po'poltydfffl>  ilvpfc{fe  adMign?  forte  di  •! 
VJtijcfccrabili.  Egli  non  igidtempbdilalMiTi'.-^évilf.rtrhirftW, quando  ' ■ 
l’huonioc  ri-nuagliato  da  vn.a  Uiona  . 'Tcbca  a’  Ioli  Spartani  di 
metterli  a pcttiiiarfi,  3cafbrfti-riecilììVptìhfo;ehéirfiiVàftTioaprccipi- 
tarc  inquaicliccliren:opcrico]oddllà>JW*iilM’'<5?»Nló\SrlBlcìohùqiiC' 
fìoaltro  pcggiorcollumc,chc  le  IdWrfgdVrì'I^àfpnKlfrAiérfo, laido 
a neon  a traucrió , c la  mia  camllcLt  » e'fii  rtilk  . io  hiFT3egnò  èmen 

darmi  }\:r  laniera-  qiiaRdoioliJn'ioincfatdifomrò’.'ióHllarrabbionel 
male . io  mi  abbandono  j.'crdifpcratiqnc , c mi  lalcio  andar  vcrlò  la  crt- 
duta,c  getto,  come  fi  dice,  ilntihico  dietro  àlFhcdtfflii.  Ipmi  odino 
nel  peggioramento,  e !loi?miftiTriòd^^c*hOdc.Ik?hiiactiih  - O tutto 
bene , ò tutto  male . A'  rrte  riclì^cftliòrc  clic  la‘cTc  folatiòìne  di  quello 
ftato<£ncontfi  coirla  defiMationt  della  niia'ctà . Io  Ibfferflcciip’ih  volen- 
tieri; elici  miei  malinc  H mici  beni  nc  fiifreir» 

ftati  tiauagliati . Le  pai  ole , clic  lódpr-mo nella  dilgratia  fono  parole 
di  dilpeito..  11  miocotaggiofinricciain  luogo  diaj'pianarfi,  & al  con- 
trario degli  ^tri  io  mi  trÒutrjdù  dinoto  iiell.tbndna  , che  nella  cattiua^ 
forni  na,lcgncndo,  le  non  la  fagiorttt,  almeno  il  pfeceftodi  Senofonte:* 

E fòpiu  volentieri  eli  oecllidolci  ài  cielo  per  ringiatìarlo,  cheper  rl*^ 
chiederlo.  lohópiiiciMttdi.itfmen^rc  iafmità^^tblidodlami  tìde,^ 
che  io  non  hò  difimcnft  tó , qu.irido  Cl?a  da  mc‘l»{raifohtah'ateì'  Lo  ' | 

proljxrrirà  mi  lèruono  didildplina , è d’iiiflrnlti'M^isi,-  còmeà gllnltri  lo 
auiierncd , & i fligelli^  Cóme  le  la  lMi6nh¥<^ii>iSf^r<Sf  Infem^iH^  ",11  fall!?? 
con  l.ifbuoBaconlcienzaV'gli’hiibmi?*?  bc"*  liooe. 

ncyfe  non  nel  linea  ttmàc! 

• modcrationc,  &alla<mod'e^litt-.^  Lcpiir^Ricfc^Ì^fàcfrltìft^f!é^i^^ 
naccie  mi  ributtanb  ? UfaHófC'rhirpt’iègàì^l 
2 Era  Jeeonditioni  huhiancc’'àn31<córrtim’rciit?^lviià:dnltflacctd 
dcHc  cole  Itranierc  , Che  delle  hbftrc.^c'dih'iif^fypi'tòi^.^óh^  ci.Do.gii 
cambiamento.  ai  u Jl»  ji  .•« ou..'  .ol>n:)if.oi:>d3à.''h.  r">«*"''"- 

if A «//«  iVm  »<»t 

• Qwd ftvmoHdli  foVkWiiirrih^ìjtài''-  ' -odoi  >nr  c'I 

Ione  tengo  la  mia  parte.  Colorò  J iqiWlTIèghm*d?aftW^lT^^ 
aggradirfi  in  le  medefimi , di  fflifiar  qDcM,^idcf!i 
del  rcllo,  c di  non  riconolcetc‘aWurtt  fbròaaplii'tfllAbché'^frwW^tm^ 
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cffi  veggono,  iènonfoiiopiùauucduàdiiioi.fonopctiamitì  pi'ùfi}- 
lici.  lo  non  inviidio  punto  la  loi:  iàuiezza  j ma  fi  bcncla  ior fortuna. 
Q^fio  humorc  auido  di  cole  nuoue , <Sc  incognite  aiuta  moltoa  nu  trite 
in  me  il  dcfiderio  di  far  viaggi . ma  al^  al  tre  curconftaiize  vi  confcrilco- 
iK>.  lomidilloinpvolenueridalgoucrnodcllamia  caia.  Eglicquai. 
che  comoditiil comandare  ilèfuilè  anco  in  vn  podere,  crcflèrevbidito 
da*  Tuoi.  Ma  egli  è vn  piacere  troppo  vniform^c  languente.  £ poi  egli 
è per  neccintà  mefcolato  di  molti  penfieri  faftidiofi . Hora  la  careilia , 
c ropprcllìonc  di  qualche  popolo , bora  la  querela  fra  nolixi  vicini  •'  hora 
l’vlurpatione,  che  elfi  fannoiòpradi  voi  viaffligge  ; 

Ami  vrrb:rat[  grandine  vinra 
FHndi^^utmtnd*x»tbcT€  ittunt  atfitas 
■ I ù CtdfMtttwntprrutUégm 
. SydtT4,ntmthytmt$mq»a$.: 

£ che  appena  in  lei  mefi  manderà  t>io  vna  Hagione , deha  quale  il 
volito  ticciiitore  fi  contenti  picHamente  5 c che  fc  ella  fcruc  alle  viti , ella 
non  nuoca  aprati. 

^MtHim^storrct  ftruorihxsMbrmsfoI,  , 

fiihiii  ptrmunt  imbrts , geUdxque  fruiti  t , 

FlabrAque  •uetorum  vioUnto  turbine vexant  - 
..  Aggiungi  la  fcarpanuoua,c  ben  formata  di  qucU’linomo  del  tempo 
paiTato , che  vi  fà  nialca’piedi  , echclollraniete  non  intende  già,  quan- 
to vi  colli , e quanto  voi  fommin: (irate al  mantenere  l'apparenza  di  quel- 
rordine,che  fi  \ ede  nella  volira  famiglia,  e che  per  auuentura  voi  il 
comprate  troppo  caro,  lo  mi  (ondato  tardi  algoucrno  di  cala,  colo' 
ro,  elicla  Natura  hauca  fatto nafeere  auantidi  me,  me  ne  hanno  Icari* 
catolungo  tempo.  Io  haucagià  prclb  vn'altra  piega piùlccondo la  mia 
complelhonc.  Tuttauia  per  quello,  che  ione  hò  veduto  , ellaè  vna 
òccupationcpiùimpeditiua,  cncdilficile.  Chiunque  è capace  di  akta 
colà , farà  ben  tale  ageaolmciite  di  quella.  Seiocercallì  di  airicchiimi, 
quefta  firada  mi  potebbe  troppo  lunga.  lohaureilèruitoi  Re, traffico 
più  fertile  di  ógni  altro.  Polene  io  non  pretendo  acquifiarpiùdi  tipu^ 
tationc,dinonhauereacquifiatonulia,chcchhauer  difiipato,  conlor- 
me  ai  refio  della  miavita  impropria  al  far  bene>&  al  far  male,  che  va* 
glia,  eche^onon  cerchi, le  non  pfiàrmeia  comodamente,  io  ilpoifo 
nrc, laDiomcrce, lènza grandeattcntione.  Ai^ggioandarc,  corre- 
te femprepctli  rifecamenti  delia  (pela  dauanti  là  pouertà . Qiicfio  è 
quclk>aclMÌoattcndo'auanti',che  cliamici  sforai,  lohò  fiabilirond 
rimaueiice  ndmioanimoafstti  gradi  per  pafiarrocla  con  mancodiquel- 
Jo , che  io  hò . Io  dico  pacarmela  con  contentamento . tftimatio- 
»feeB/!ie,ftnm>i9p,MtqKeei$l(MUrmiaatusptettnid  modus . 11  mio  verobi* 
fogno  nonoccu^^iàxòsigiufiamcnte  il  mio  haucre,chelènza  venire 
ài  viuo,tofort(inaiK>niubbiadoiKmiQcdece  lòpradime.-  Lamia  pre- 
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(éiiza,  con  tutto  che  ella  fia  ignorante , e Iticgnolà , fomminidra  grande 
fpallaa  mici  affari  domellici.  Io  mi  c’impiego,  ma  difpcttofarnemc. 
aggiungafi,  che  iohòqucdolncaiàniia,chcpcrabbruciarnindilpar- 
tc  la  candela  dal  mio  capo , l’altro  capo  ndh  lì  rilparmia  di  niente . 1 viag- 
gi  non  mi  offendono , le  non  per  la  Ipcfa , la  quale  e grande , de  oltre  le 
mie  fòrze , hauendo  hauuto  in  viànza  di  efferui  con^touifione  non  Ib- 
iamcntc  iKcclIariaj  ma  ancora  honoreuole.  Aie  gli  conuien  fare  tanto 
più  corti, c manco  frequenti»  non  v'impiego,  fe  nonla  (chioma,  c la 
mia  rilèrua , temporeggiando,  c differendo,  (écondo,  che  ella  viene;, 
lonon  voglio  già,  che  il  piacere  di  andarea  fpaflb  corrompa  il  piacere 
diritiraroicne.  Al  contrario  io  intendo^cheeffì  rinurrilcono,cfauo* 
hlconorvnraltro.  La  Fortuna  mi  hàin  ciò  aiutato,  che  poiché  la  mia 
Principal  profcffioiK  in  quella  vita  era  di  viuerla  dehcata,cpiù  tollo 
fiacca , che  affaccndata , ella  mi  Uà  tolto  il  biiògno  di  niultiplicare  in  ric- 
chezze per  prouedere  alla  moltitudine  de'  mici  heredi . Per  vno , fe  non 
hà  affai  di  quello,  che  io  hò  hauuto  cosi  abbondantemente , fuodaiv 
no . La  l’ua  imprudenza  non  meriterà  altrimenti , che  io  gliene  dcfidc- 
rid’auuantaggio.  E ciafeuno  fecondo reffempiodi  Focionc  prouede  fiEtiuAU, 
fuffìcicntcmentca’-ruoi  figliuoli,  le lor  prouedein tanto, che  cflì  non 
glifiano  diffimiglianti.  In  vcrun  niodoio  (arci  di  parere  del  fatto  di  pioatdaii 
Crate . Egli  lafciò  i Tuoi  danari  appreffb  vii  banchiere  ,con  quella  con-  4^.'***  *** 
dittione  : le  li  Tuoi  figlinoli  fufl'ero  fciocchi  Se  idioti,  che  egiigli  deflelo- 
rojfccffìfulTcro  habili.c  fuflìcicnti,chc  glidiflribiùireapm  (ciocchi 
dcltX)polo,comc  le  gli  (ciocchi,  per  cflcre  manco  capaci  di  paffarfene, 
fuflcropiùcapacidiadopcrarlcricchczzc.  Tanto  è,  il  danno,  che  vie- 
ne dalla  mia  alTcnza , non  mi  par  punto  meritare,  mentre  io  haiirò  di  che 
/bpportarlo,  che  io  rifiuti  di  accettar  le  occasioni , che  fi  prelèntanodi 
fottraggermi  da  quella  adì  (lenza  trauagliolà . Vi  c lèm^e  qualche  par- 
te , che  và  a traucrib  « 1 negotij  bora  di  yna  colà, bora  di  vn^Irra  vi  ti^a^• 
no  qiià , c là . Voi  rifehiarate  tutte  le  cole  troppo  da.prclTo  r La  voftra 
pcrlpicacità  vi  nuoce  qui , come  ella  fà  altrouc  . lo  mi  fomaggo  alle 
occafioni  di  infaftidirmi , c mi didornodalla  conolbcnza  delle  cofc,chc 
vanno  male.  EnonpoITofartanto,chcadognihoraio  nonvrtiiii  ca- 
la mia  in  qualche  incontro,  chcmidirpiace.  E le  fiuberic,  che  per  lo 
più  vi  fono  celate , (bno  quelle  che  io  so  meglio . Non  occorre,  cne  per 
far  niancomaJebifogni  aiutar  femedefimo  a dar  celato.  Vanepuntu- 
re  : vane  alle  volte , ma  tuttauia  punture . 1 più  minuti , c fottili  impedi- 
menti fono  i più  penetranti.  Elìcomclc  piccioJc lettere (Iraccano  più 
gliocchi.cosipungonopiùipicciohaffari.  La  turba  de’ minuti  mali 
offende  più,  che  la  violenza  di  vno,  per  grande,  che  egli  fiajfi  come 
quelle  fpine domcftichc  lot»  fpeflè , e diiciolte.così elle  d mordono , e 
più  acutamente,  e lènza  minacele;  e ci  forprendono  facilmente  aJi’im- 
prouifo.  lo  non  fono  altri  menu  Filolbfo.  I ntaJi  mi  conculcano,  le- 
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condo  che  <jflI)óeiàix>€p€fòno,  lècoiidola  formai  cduK^ia^iittolaraÉ' 
téria  ,<  più  bene  fpd'so  ó1ol<«ì  liò  piùdi  pei  fpicacità  , clicil  * volgo^  ic  io 
vi)iaacflìpft'ip»€*r>5»i^li»fiBc,  lè  fionmi  ferifeeno,  dii  mi  p^o . 
La  V'ita  teneraè  vna  cofa’agAok  da  cflèro  perturbata . I>a  poicheio 
hò  riuolto  la  faccia  vtttlb  i 1 dijpi.i  cere  • «*0  tnim  refiflit  /ibi,  eletti 

iftipelli,  per  l'ciocc.1  cagione  , chemi  di-habfaia  trapfcimto  , ioiitrito 
l'huìiiorcda^qtieHa  b.T^rf*,'Ghe  fìnuftilfcaf^Hrfib^cs’ita^ifccdeJIa 
fin  propria  CdrthròtioiieV’tiWndoydi  ami«tìHtkotoasto\aw  matexiji 
ioprara]fra,HiclJfi'qti.iiripafca,  ' -i'  i •bat  ' ( i...ì;  j ■ 'u 

‘J'  Sfitlicidiitdfuslapidawtaitaf^  ‘ ‘ 

Q^cfti  ordinari)  gioccolaancnti  mi  mangiano,  e mi  vioceano.  Gli 
Incónucrtieiltiordinarij  non ibno  mai  kggieri.  Eflìloiw  ooiitinui,  flc 
inreparabiJi  <’  l^ando  iwlco^^  mtìnbri  dai  go^cAovdòmcftic^ 
continui, 3c irtkparabili.  Q^ndoiocoirfìdcroimjciafralidakntan^ 
aSc  ililugronb,'  itìtiouo,  per  nonhauethe  la  mcmorid)nioltoclqaa 
dii  lodo  andati  in  fino-a  qudVhora  pi  ofpcraiKio  oirroi  mici  domi , c k 
mici.igioni.  lonédtiropKidiquclloclic  pareamechc  nonvebedia: 


Milkcekmi'fi porgonodafdefidd!are,ecIaiemctc.  L abbanuonàt»- 
k^iel  tutBbimcè  fadliflìmo , di  applicdrmici  l'enza'trau3gliaiir,enc', 
difficiiiffirtib'  Egli  ècohitttffione  di cflcrc in  luogo,  douc  mtto  quel- 
lo , che  voi  vedete , vinducead  operare , c vi  concerne . Et  a me  pare 
goder  più  alkgramcnte  de’  piaceri  di  vna  cafà  ftranim,  e di  appottarui 
il  enfio  olà  libero ,c  piùpnro.  : Diogene^ijlÌJofc,  iecoadome.,  acolm , 

che  gli  addiroaiidò  quaLtowe  di  vii».e«K  ifooafiel»  nafeliorc^ 

nicté  i'difl’ecgli  i Miopidrtt'  godcoaditetòrimT-  Momagua , douc  c«i 
era  n.Vto  ; èt  in'tutto  quello-  gouemo  degli  affali  domerei  io  gufto  dt 
fcriiirmidel  mio- cflempio, e ddltdlie  tegole,  evi  terrò  Attaccatn  mici 
fiiccdlbriiQiiantopiù  potrò.  Sdopo«(fi  più  per  Ku,  10 lo  nrci  i Io 
mi  "lorio,  chefa'Iua  Volontà  fi  eflcECÌt»a»cora,ciimaneggiada  me, 
IddKygiànon  pcttnctta  ,'dk  iobfdmàm?it^ftaac|®c  nihm.al^na  itm 
eiuòcÉ^^tA.eHefepofiàVcrtdBtCadvncosl  bowPadroi  <^lo;^  che 
rò  aitlbtfofim wCciàto  èiftató  <dl  compiwiiijualahe!  vvt^io’  peizoidi 
mmo,cdi  rfQiUlndwqualGh^Medclla  làbbrirt-maiarab«eacconcia| 
& hò  fattb'cdFtDìf  tutto  rigiiardando  più  alta  fna  inrchtioot  -,  che  alta 
miaconrcivi^ÈitaV’EtaCcufo  là  mia  mUenfàggine  dt^n  hauor  paflato 

oltre  a fiiv  ròi  cotnfcctamcuri , chccgU  hà  taldàiom^^a 


SIGNOR  DI  MONTAGNA.  6}s 

■on  mi poffonomoko trattenere.  Q^ftaèvnacoiktdcllaqnalciomi 
voglio  male,  còme  di  tvftreJeahtcòpmioni,  che  mi  Ibno  còmode*  Io,, 
n^mi diitx>gii  tantodihaùcrlcvigorofe,  edottcv quanto  io  mi  curo 
dffiaaerleageupii,  ccoinmodeallavita^  £lieiònobenc^flraiVcrc,e  ià* 

Ile , le  èlle  lòno  vtill , egt^atc . Coloro,  che,  vdendomi  dire  la  mia  iiv  ^ 
ftifficienzi  nelle  occii patroni  del  gouerno  dicala  , mi  vengono  a Tof-  copaitOBi 
fiat  ncirorecchie , che  quello  è iHcgno , c che  io  lafcio  di  làper  gl’iftru-  „ .5  «la.* 
menti  del  lanoraggio  ; lchic  dazioni , il  ^o ordine,  come li’tannoi mici  ; 
vini , come  s'iiinclti , e di  làpere  rnomi , e la  forma  ddL’herbe,  c de’  frui>*  ! 
ti^<Ì'àjJparecchiamcntóideHcviiiandc, delie  quali  io  viuo,ilnoihc,dc 
il|i^zzodelhhiateciadt^panniidc’qaaliiomivefto,perhauereacuore  ■ 
qtttlchcpiùalra  fciéhia'l -einmi  fanno  morire*  Quella  è fciocchczza , " . ‘ . 

cpiìi  tolto  beftiaiirà , che  gloria . logullerei  piu  toltoclTcrc  buono  feu- 
dicre, che  buon  Logico.  ' 

•'Qutntutl^MÌdfalttmpttiHS,qmrumin£gefpfHt  , • ;i , 

yiminibus^tMltiquàfauisdtttXtnmieoi  ...  '';u  ■( 

‘ Noi  impediamo  linollripenlìeridci  generale, e delle  caulb,  c delle 
condotte  Vniucrlàli 'che  fi  conducono  ^ e guidano  ottimameotc  lem 
za  di  noi  j'cla'lciamo  indietro  il  noltcofatio,  e Michel  che.ci'tOccaian'^ 
cof  a pi  ù da  prcllb,  che  Thiiomo . Hora  io  mi  termo  beneiticaià  mia  più  ‘ 
ordinariamente  5 ma  mi  ci  vorrei  compiacere  più , die  altrouc . 

SitmcafcdesvtinainfeHttix.  ■ ' , 

SitmcdHS-laJJtmarit&vionoMt  \ 'i-*  ’ ^ odi'**’''* 

, mililixqitt.  !J.  •i’,  I.  i,'  ■ . ' . . ‘ 

Io  non  , fc  ne  verrò  acapo  . Io  vorrei,  che  in  vecedi  qualche  altra , 
parte  della  l'uà  faccdlìone  mio  padre  mi  luueise  ralTcgnato  quello  ap- 
p.ill!onatoanioic , che  nc‘  liioi  vecchi  anni  egli  portauaal  l'uo  gouerno 
di  cala  . E'glier.'i  ben  felice  di  ri  menare  i-fuoiddiderij  aliafua  fortuna, e 
di  spòrti  compiacere  di  quello,  che  egiihaneua . La  Filoibfìa  Politi'  . 
ca  haurà  vn  bello  acaifarc  la  bafldza,’  cla'Abriluàdella'miaoccupaiio..: 
rte , feiio  non  ne  polR)  vna  volta  prendere  *1  gulto , come  Ini.  Jo  lòno  ■j>.-ofi«ooc 
diqucltoparerc,  chelapiù  honoraiclc profcffionc  fiadifcruircalru- 
blicojcdien'crc vtilea  molti.  FruSus cairn ingtnq,  &yirtutis yomijque  k. 
frctfiantia tum  maximus accipitur , cum  in  proximtm qitcniquc  tpafertur . tei . 
mio  riguardo  io  mene  diparto,  partc^tCònfcicnza  (.pcÉciochcttòùc 
io  veggo  il  pefo,  che  tocca  a tali  ^ofeuìoni,,io  vc^o^tiincntc  ilpo» , 
co  modo , che  io  hò  da  adopcrarmici . 'E  FiatoneniaeÀtò  opccatòre.in 
ogni  Gouerno  Politico  non  lafciòdi  aftcncrlcnc^  parte  per  poltrone- 
ria . io  mi  contento  di  godere  il  Mondo  lènza  entrarmene  in  calca , di 
viucre  vna  vita , folamcntc  feu  fabilc , c che  lòlaracntc  non  pefi , fjc  a me 
nèadaltrui.  Giamai  huomo  non  fi  lalciò  andare  piùpianamentc,  nc. 
più hjccamcnteallacura,  deal goucrnodiv'n  terzo,  coateio^ireireio 
«ueflì  a dù.  L'uno  de’ mici  dcfidcri;  pcchoratàrc^  ditròuarevn 

genero 
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MerM  dVi  S^*^*^*^  > fapelse  adefcaie  contodamente  i miei  vecchi  anni  > & a4? 

MoUgn*  dormcntargii  -.frale  mani  di  cui  ió  dcpontailì  in  qgni  fouranitàilnM-. 
quu*.  neggio,  crvlbdc’itiici  beni:  che  egli  ncfaccfscquclloi,  cheioncfò,t 
tNiu  hoh  guadagnane  fopradimc  qudSo,cheio  guadagno i purché  egli  viarie* 
«MMtciait  carsevncoraggiovciamentcriconoCceiite,  de  amico.  Machc^noivi* 
|B^g«u«re  uianio  in  vn  Mondo  , doac  la  lealtà  de  propri)  figliuoli  è incognita  i 
Chi  hà  la  guardia  della  mia  boria  in  viaggio, l'hà  pura  .clènza  feontro. 
urimcnte  ben  mi  gabberebbe  egli  contando.  £ le  egli  none  vndiauo- 
lo,  io  robligoal  benfare  pcrvoacosi  abbandonata  confidenza.  Multi 
fdUrt  d mtermt , dum  timentftlli  » ius  petcuudi fn/picando futrtnt . La 

scenoreff»  piùcomunc fiairezza,chcioppcud3dc]lcmicgcnti, eia feonofeenza* 
miM  luT-  io  non  prcilimo  i viti)  ^ fé  non  da  poiché  io  gii  hò  veduti  t e me  ne  1^ do 
j-^ùnc’giouani,  die  io  ftimo  manco  guaiti  per  il  cattino  eflcmpiol  Io 
* lento  più  volentieri  dire  in  capodi  dite  meli, che  io  hòlf’clò  qu.iuró- 

cento  feudi,  diedi  haucre  le  orecchie  battute  omii  fcradi  tre, cinque, 
lètte . Io  fono  flato  nibbatocosì  poco,  come  vn  altro  di  quella  forte  di 
furto,  egli  è.  vero,  che  io  porgo  la  manoall'i^noianza.  io  nutriicoa 
bello  lludio  inqualciic  maniera  tutbulciiUj  de  incerta  la  Icicnza  de'  miei 
danari infìno ad vna certa  miiùra.iofon  contcntodi poterne  dubitare . 
Bifogna  lafciarcvn  pocodi  luogoalla  dcslealtàdd  veltro  vallerò.  Se 
egli  cene  refia  airingrofibdi  c&  farcii  noltro  cl&tto,  qucAo  eccelTo 
della  liberalità  della  fortuna  lìa  lalciato  vn  poco  pi  ù correre  alla  Aia  mer- 
cede,e Ila  la  portione  dello fpigolatore . Sopra  il  tutto ioiion  apprezzo 
' F*  già  tanto  lafedcddle  mie  genti , quanto  io  dilprczzolaioro  ingiuria. 
O che  villano,  e Iciocco  Audio  lo  Audiar  np'  Tuoi  danari,  compiacer^ 
di  roan^giargli  e di  riconwrgli  i (^Ita  è la  parte , per  douc  l’auaiitU 
fÀ  i Aioiaccoftamcnti . Doppo  diciotto  anni , che  iogoucrno  beni,  non 
hòlàputoguadagiiatl^adimedtvcdercne  titoli , nè  i miei  principali 
affari , che  mono  neceltariamenre  a palTare  per  la  mia  fei^za , e per  la , 
mia  cura  .-Qn^efto  non  e giàvndi  (mezzo  FilofoUcodicoIcrranfitoric, 
cmondano.  Io  non  hògià  il guUo  così  purificato, eie  prendoperlo 
meno  per  quello  che  elle  vagiiono.  ma  ccrtoquefia  è pigiitia,  e ncglih. 
gonza  tiKldilàbilc , epuerik . Che  non  farci  io  più  tofio  che  leggere  vn 
|:ontrattot  E più  tolto  chedi  andar  fcotcndoqucgli  llartafaccipoluc- 
rolì  lèruo  de'  miei  negotij  i Onero  ancora  peggio  di  qucllidi  altrui , , 
come  farmotantepermne  a prezzo  di  danaro . Io  nonhò  motte  caro,,, 
lènonlacura.'ét iIttauagito,cnoncetco,fe nonauuilirmi,dc  impoi-, 
tronirmi . Io  (àtei , loct^o,  più  proprio  , & acconcioa  viucrc  cfelJa  ^ 
fortuna  d’altri,  fc  fi  jpotdTc  lènza  obligationc,  e lènza  lèruitù . Enon 
sò  neircflàniinarlo  chi  preflo , le  fecondo  il  mio  humore , e la  niia  forte , 
quello , che  io  hò  da  (offerire  degli  afferi,  e de’  lèrui  fori , e de  dome  Ai- 
c Nuonhabbia  ponto  più  di  obbicttione,d’imporninità,c  di  albrczza,che.  j 
noni«urctibc  li  Abiuro  di  w’bKomo  nato  maggior  di  me,  che  mi  gui- / 

daOc  ' 
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«Ufl<!  vn  poco  à mio  bell'agio . Semtiu  obeduntia  eB  f raffi  animi , & abit- 
ffi  arbitrio  earentitfiu.  Grate  fece  peggio,  che  fi  gettò  nella  franchigia 
iella pouertà per  Icuarfid'atiomole  mdignità,ele  cure  della  liiacalà . 

Ciò  non  farò  già  IO.  iohòinodiolapouertàal  pandcl  dolore,  mafi 
bene  cambiar  quella  forte-di  vita  in  vn'altra  manco  braua . e manco  af- 
fiicendau . Aliente  io  mi  difpoglio  di  tutti  cotali  pcnfierii  e ientirei 
mancoall'hora  la  rouiiia  di  vna  torre,  che  io  non  fo  prelènte,conic  la  ca- 
duudivm  ladra.  Il  mioanimo  fi  disbriga  ben  ageuolmeutcin  dtfparti^ 
RUinptclcnzacglilbdèrilce,comequellodi  vnvignaiuolo.'  Vna  redi* 
nea  trauerfo  il  miocauallo,  vò  colpodi  dada  che  battela  miagandaami 
terranno  tutto  vn  giornoin  fulpeno . Io  follcuo  aflfai  il  mio  coraggio  al- 
rincontro  dcgl'inconuenienti,  non  così  poAb  far  degli  occhi.  . - 

Senfus , ò fnperi  feafus . 

- Io  fono  in  calà  mia  ficurtà  di  tutto  quello,  che  và  a male.  Pochi  pa- 
droni , io  parlo  di  quelli  di  mediocre  conditione,  come  è la  mi^.(  ciò 
ve  ae  fono , elli  fono  più  fclici.1  fipoflbno  tanto  ripofare  fopra  vn  fecon- 
do, che  loro  non  rdli  buona  parte  della  carica.'  C^edotoglievia&cil- 
mente  qualche  colà  della  mia  maniera  nel  trattamento  de’  iòpra  ve- 
gnenti , K ne  hò  potuto  fermar  qualcuno , per  auuenmra  più  per  la  mìa 
cucina , che  per  la  mia  grana , come  fanno  i fadidiofì  ; e toglie  via  molto 
dei  piacete,' che  io  dourei  pigliare  in  caia  mia  della  vifira,c  delle  adii- 
nanzede’  mictamici  11  piti  goffo  portamento  di  vn  Gentil’huomo  in  Poitzasio 
cala  Tua  i il  Vederlo  impacciato  dalfordine  del  Tuo  goiterno,  parlare 
nell’orecchia  di  vn  vallerò , minacciarne  vn’altro  con  gi’occhi . Egli 

deue  inftiilarc  ihfètirTbiimétlte  ,e  rapptèfentarcvncorfoordinario.  E 
ttouoelTere colà  brutta,  che  fitrattcngaifoifuoihofpitidcl  trattamem  Goufmoii 
to,  che fiàPà loro, - unto nello  fcufàrlo , quanta  nei  vantarfcnc.  Io  ho 
guAo  dell'ordine, e delia  nettezza,  ' . > ; - . , 

&taniharus,tf‘U»x  • • ■ ’ ' Hor.i.ii.,. 

OftendkHt  mihime,  . • 'h.  -i  u,\-  , 

- fHparàgunedeirabbondanza; eriguardoincafà mia efàttamentie  al- 
bi ncceflità  , pocoall'oiàiamcntO'.  Se  vn  valletto  fi  batte  in  cala  alttiii , fé 
vnpiarto  fi  verlà.voinon  ne  fatealtro,  cheridcre.  voi  dormite  mentre 
che  il  Padrone  ordina  col  fuo  madro  di  cala  il  fbofatto  per  il  vodro  trat- 
tameiitodelgiomofeguente.  Ione  parlofecondomc,  non  laidando 
già  in  generale  di  ditnare,  quanto  dolce, ^trancnimento  fiaa  certe  na- 
-turc  vngoucrno  di  cala-  pacifico , profpero,  condotto  per  vh  ordine  re- 
golato, c noh  volendo  attaccare  alla  colai  miei  propri  j errori , ócincbn- 
«eiiienti.'nèfiirediiait'e  PIatone,il  quale  dima l^iu felice ocaiparionc  o«np«i». 
a ciafeuno  il  fare  ciafcimo  i fuoi  particolari  aflari  lenza  ingiuftitia.- . 

Quando  vado  in  viaggio  io  non  hodapenfare,  le  nonà  me  delio,  & fM«*I 
ail'impiegamentodcT mio  danaro.Qucdo  fi  difpone  di  vn  folo precetto. 

Si  ricercano  troppe  par  ti  per  ammaflve . io  non  iiuendo  niente . dcilQ 
’ fpcndcrc 
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fp;ncfcre  io  me  nc  hitenJo  vnpoco,c*li  allignare  il  giorno  alla  mia  fpef^ 
clic  nel  vcro.èiUiio  piitvipaJc  vlP  i JvUionoa  vi  a «ondo  nappo  ambi-» 
tiolàmaitc  ,.chi  la  icoda  ineguilc,c  diftbrmev&  inoltte  hnodcrata 
ncllVao , c nclfaltro  v'io.  Icdia  cvparjlcc,  le  cllaicruc , io  mi  ci  Ulupaiv 
dare  indilcrctameiitc . Ht  alcrctaotoindiiccctamcnte  inirilèno.lccHa 
nonlucc,c  le  ella  non  mi  ride . Q^liinquefiaò  arce,  ouct  Natura,  che 
c’impnmc  quella  conditionc  di  vuicrc  perla  rclationc  ad  altri , ci  fà  inolr 
jopiùdi  male,  diedi  bene.  No»  ci  defraudiamo  delle  noftic  proprio 
vtilitàperformarc  Icajipaccnzc  all’opimouc  comune;  Non  ci  curiamo 

f;ià  tanto , qual  liailooltro  edere  luiioi , dcmcfFeccoi  quanto  quale  egli 
ìancllacoaofccuzapubliea.  I beni  mcdcfiniiddiol’pirito,  clalàuicz. 
za  ci  paiono  laizafru  ero,  ic  ella  non  è godu  ta , le  non  da  noi . lidia  non 
lì  mette  fuori  alla  velia  & alla  p.oba  rione  llraniera . Ve  uc  lòno  diqud- 
li a qiulìTocòcohà  gcotC  bollori  pcrliluoghi  fotterranci  lenza  auuc- 
detlcnc.  Altri  lo  decidono  |tu  tto  in  lame,  <Sc  infoglic.  fi  chaaglivnii 
Liardivaglionolcadi,  ^ altri  il  contrario,  (limandQ  il  Mon«.ÌQ  l’impie- 
gamento , & Evalore , fecondo  la  moftra . Ogni  diligenza  curiolà  attofc 
»no  le  ricchezze  l'ente  dcil’auaritia  5 cofi  come  la  loro  dil'pqiiàtionQ 
medefimamente,  c la  libertà  troppo  ordinata,  <Sc  artificiale.  EJlc  noa 
vaglionogiàvnaauuertcnza.cfolicirudinc  traiiagliplà ..  Chi  vuol  fare 
lalua  Ipdagiulla, la  faccia  ftretia,c  coftrcfta.  La  gu.irdia,c  rimpic-, 
gamento  Iona  per  le  delie  colè  indiflferenti , e noji-prcndono'/colora 
d d bene , oucr  del  male , fc  non  fecondo,  i'4i?plica  tionc  della,  nodra  vo^ 
lontà.  _ :i'  r;v  --  - i 

3 L’altra  cagione.,  che  m’inuUa.a  fuoi  Mflcggiarnenti  è ja  feonuene* 
uolezza  nc'  codumi  prefenti  del  nodro  Srato . io  mi  cpnlòjera agcuol-r 
mentediqueda  coiTuttioncpcr  il  riguardoddl’iuteredc pudico  : 

• pciora(fuc f{cuU ferri  . mi 
Temporihut , (juorum  jt/dtìinoninmtùtipfs 
T^mcn,  (ir  attuilo  pofuiinaturamettfU9.  ■ v,.  . 

Ma  per  il  nìionò  ,'Io  ne  Ibno  in  particolare  troppo  iiKalzato.  Pf  r- 
ciochc  nel  mio  vicinato  noi  fiamo  bora  per.  la^Junga.licenza<li,qucft<. 

guerre  ciuihinuecchiari  in  vnaforma  di  dato  coiìdil'ordihato, . / 

Quipptyhifasvcrfkm,atquentfaSj  . ì 

dicpcrlavccitàeglièmaraiuglia,drccllafipoiramantencrc»  -,  ,.i 

. . . ,/{rm4tÌterram*xtrctiHjfimperque  rtconie.t  . 1 q 

..  ConuiSareiimatpraetaSffìrviuerÉrapto.  ,.,t 

Infine  iovcggoiper  il  nodro effempioj  die  lafpcietàdegli  huominii 
fi  tiene,  c fi  viiilee.  comceucita  inficine  aqiwlunque prezzo,  inq,ua:3 
lunquc  fito,edifiano  ripodi,  ritirati  fi  appigliano,  c fi  reggono»  tra-r, 
mutandolcnc c raccogliendouill 5 comede’ corpi  malc.vniti , che iniac-, 
cano  lenza  ordine  , trouano  per  fc  rnedefimi  b maniera  di  conginn,-., 
gcrfiinficme,  cdipigliar  JuogogJi  vni  fragU  altribcncfpdToip,c^ipj^ 
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che  TaTCTion  gli  liaucicbbc  ià^nitbartpofrc , - li  die  FiJjppofccc 
Bàaffdxic’più  Icclcratibuoinuu , ^atxorreggibili',  elicerli  potò  uoua-: 
jfc, caglia jlogòiu Iti  mvira'Citrà‘,chc  focci<ai  ta brWarc , che  ne  portrura 
Unome . io rtiir.o , chc'èiii oidiiuronodc’  vmj  meddìmi  \ na  tcflitiiia' 
politica  tra  dii , &c  vna  comoda  , c giu(la  loactà.  io  veggo  non  vna  ar- 
tionè,  oiierd  tre , oucro  cénco  j ma  cle^  coltumi  in  vlo  comune,  e ri-  cu- 
ccimto  così  feroci  ininhumanuà  idpraii  tutto,  edcslealtàv  che  quan- 
to a.mc  è la  peggio*  e Ipcticdc’.vmj  ,'che  non  mi  balta  l’animo  di  conce-; 
pirli  lènza  horrurc , egli  ammiro  qua/1  akretamo , quanto  io  gli  dere-a 
fio , Lellcrci  tio  di  que  Ile  Iccleratczze  IcgnaJare  po.  ta  marca , e legnar . 

Jeetì  vigore, e di  forzaci  ànimo,  iioivmcno  che  di  horrore,cdilrcgo-- 
lamento.  J-a  neceflìtà  adunò  gli  huomini,  egli  fcccvnirc  inficmc. 

Così  fatta  collura  fortuita  fi  foi  ma  appieno  in  legge . Ferciochc  vene 
fono  Ilari  di  tanto  lcluaggi , quanto  polla  concepire  alcuna  opinione 
humana;  i quali  tuttauia  hanno  mantenuto  i loro  corpi  con  ahreranta 
fimità,  e lungliezza  di  vira,  quanto  quella  di  Piatone,  e di  Ari  dotde  là-s 
prebbono fare, c certo  tutte  le  deferittioni  del  Goucino  pubJico  finte  , 
per  arte  fi  troLianoridicolofe,  5c  inette  al  metterfiin  pratica..  Quelle;: 
grandi,  e lunghe  contefe,  della  miglior  fonna  di  lòcietà,c  delle  rego^ 
Icpiùcomodcadattacaruifi,  fono  contelepropL'ie  folamcntcaii’elfèr-  • 
citio'dcl  nòllroingegtiov  come  fi  trouano  nelle  arti  molti  foggetti,  chet  ‘ ' 
hanno  la  loro  dfcnza  nclfagitatione,  c nella  difputa  j c fuor  di  là  non  : 
hanno  alcuna  vita . Cotale  pittura  di  Goueriio  pubJico  lidpcndcrcLbc  • 
nclnuouomondo,manoi prcndiamovnmondogiàfatto,efórmatoa*  ; . 

certi  cofiumi . Noi  no’l  geneiiamo  altrimenti , come  Pina,  oucro  co-  • .. 

me  Cadmo.  Pcrqualunqiie  modo,  che  noi  habbiamo  leggediraddriz , 
za  rio , e reggerlodi  nuouo , noi  non  pofllamo  n.olto’tpncerJokialiafoa  « 
vlàta  piega,  che  no’l  rompiamo  tutto.  Fìi  dimandato  a Solerne',  iè  égli  o-eggidiso 
haueflc  fiabdito  le  migliori  leggi,  che  egli  hauca  potuto  a gli'Atcui^*  • 

Sì  bene,  ri(jx)fe  egli , di  quelle , che  efiì  hauelTcro  riceuute  • Varrohedi  • 
fimigliantcaria  fi  feti  fa,  che  le  egli  hauelTe  tuttodì  nuouo  a fcriuerc  del 
la  Religione , ne  direbbe  ciò , che  cglÌA:redcua  j ma  eflendo  già  riceuu- 
ta,  egli  ne  dirà  fecondo  l’ufo  più,  che  fecondo  la  Natili  a . Non  per  opi- 
nionc,mapct  ilvcro,l*ecceIIcnrc,  <5cil  migliore Goiiernopubiicoc a pubnio  h 
ciafeuna  Narione  quello , lotto  il  quale  ella  fi  è mantenuta.'  La  fua 
forma,c  la  comodità  enèntiale  dependedall’ufb.  Noi  pigliamo  agc-  jjone^qaa. 
uolmentcdifpiacerc della  conditioneprefème*  Maiorengoper  t.into, 
chcfaiulardefiderando  il  comando  de’  pochi  in  vno  Stato  popolare  , • 

Olierò  nella 'Monarchia  vn’altradpetie  di  Geuerno,  è vitio,  efolJia.  ’r 
V jima  lo  fiato  quale  horvcdtr lue  t 

S’rglié ^alf  anta  lal^raltd  . r .1,  ; : .» 

• : i S\glii  diprchi,  ouer  Coninnità  ' 'i 

i i'%4nulo.pur»^ionafi:pr  ticìfice» . ‘ :l:.  - ^ 
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hoit  Jei  Cosi  ne  farlaua  il  buon  Signor  di  Pibrac , che  noi  habbiamo 

btjc . e dei  to , vnolpirito  così  gentile , di  opinioni  cosi  lane , di  coftumi  così  doidw 
S'sn'it  di  Q^fta  perdiu  e quella,  che  nel  medcfimo  tempo  habbiamo  fatta  del 
Signor  di  Fois , tono  perdite  importanti  alla  nolb-a  Corona . Jo  nonsò« 
lè  redi  alla  Francia,  di  che  lòUituircvn  altra  coppia  pati  a qiieflidue 
Guafeoni  in  finccrità,  de  fufficieiiza, per  il  conlìglio  dc’noflri  Re . .t 
Qucfti  erano  animi  diucrlàmeutc  belli , c certo  iccondo  il  lècolo  rari  ^ 
e belli  ciafeuno  nella  Tua  forma . Ma  chi  gii  haiieua  collocati  io  quell» 
età  cosìfconuencuoli,  elproportionati  allanollra  corrunione , & alle 
noftre  tcmpelle  ? Niente  opprime  vik>  Stato  quanto  rinnouarioue.  ii, 
cambiamento  dà  lòlamcnte  forma  all’Ingiiiftitia , de  alla  Tirannia-.* 
c»mbi«m«  Qwndoqualche  parte  le  n’elcedel  manico , ella  fi  può  lòdcnerc,  fi  può. 
nngl’a'flì-  * quello  opporre,  che  lalteratione,  c corruttioncnaturalca  tuttclc  co-' 
(c  non  ci  alionrana  troppo  da’ cominciamenti , de  da’prindpii  noAri. 
ijBoi» . j l’intraprendere  a fondere  di  nuouo  \ na  così  gran  malfa , & a mutare, 

i fondamenti  di  vn  così  grande  edifitio , è proprio  di  coloro , che  per  fac; 
netto  cancellano , che  vogliono  emendare  i deferti  particolari  col  mez-: 
zo  di  vna  confii  fione  vniuerlale , c guarire  le  malarie  con  la  morte , no» 
ItóiioiMt-  commutandiirk»i,^uamtMcrtendarkm  return  cupidi . J1  Mondo  c-inctto  al 
19  *1  gai-  guarirfi . egli  è cosi  impatiente  di  ciò  > che  l’incalza , che  non  rimira , le. 
nonaieuarlèlod’attorno,  fenzariguaidareaqualprezzo.  Noiveggia-. 
mo  per  mille  elfempi  j , che  egli  fi  guai  ilce  ordinatiaméte  a fue  Ipclc . li; 
diicarico  del  mal  prefente  non  ò già  guarigione , lè  non  vi  è in  generale. 
r,a  aiCh  emende  di  conditione.  llfinedel  Cirugiconóègiàdifarmorirclacar- 
rigico . jig  cattiua , qucAo  non  è fe  non  l’incaminamento  della  fuacura  : egli  ri- 

guarda aldi  là  di  farui  tinalcer  la  iuturale,e  ritornar  la  parte  al  Tuo  douu- 
«oeffere.  Chiunque  propone  lòlamétedipoftar.via  quello,  che  gli  niaP.i 
ca,  rimane  corto,  efcarlo . pcrciocheil  bcnenonfucccdcgià  necelfaxia- 
menteal  male } vn  altro  male  gli  può  fuccedere , c peggiore , come  auuc- 
neagli  vccifori  di  Celare,  che  riduflèrolaRcpublicaatal  punto,  che 
hebbero  cagione  di  pentirli  di  eflcrlène  impacciati . A molti  pofeia  infi- 
„ . . no  a noftri  Iccoli  è auuenuto  il  mcdcfimo-  I Francefi  miei  contem- 

«r.ndVi'.u".!  poranci  ^nno  bendò  che  iodico.  Tutte  le  grandi  mutationifeuoto-, 
fcJIii/no’  Stato,  & il  difordinano . Chi  rimiralfc  diritto  alla  guarigione, 

•twtu».  e nc  confultalfe  auanti  ogni  opera  , fi  tafFreddcrcbbe  agcnolmcnte  di 
metrcruilamano.  PacuiiioCalauio  corrcfle  il  vitio di quefto procede- 
re pcrvn’eflcmpiolcgnalato  • Ifuoi  Cittadini  erano  ammutinati  con- 
tra  i loro  Magiltrati . egli , Pcrlonaggiodi  grande  autorità  nella  Città 
di  Capu  a,  troll  òvn  giorno  modo  di  racchiuderei!  Senato  dentro  il  Pa- 
lazzo, c conuocando  il  Popolp  nella  piazza,  difsc  loro,  che  era  venu- 
to il  giorno,  nel  quale  in  piena  liberià  poteuana  prender  vendetta  de’ 
Tfranni , che  gli  ha  .icuar.ocosl  lilngr.  tcmpoopprelK , i quali  egli  tene- 
uaalla  fuametee loJi,ctifatmau.,Fùijp..rcrc,chcafotttiì tirals;- 

ro 


SIGNOR  DI  MONTA^GNA: 


<>41 


IO  fuori  l'vn  dopo  l’altro,  c di  cialcunofi  ordinaflc  particolarmente  fa- 
cendo immantinente  eflc^iiirc  quello,  cilene  fuflc decretato 5 purché 
cosi  tutti  in  vn  tratto  penlàlTerodi  ftabilire  qualche  huomo  da  bene  m 
^aogo  del  condannato  5 ahi  nche  ella  non  rimanefle  vota  di  v thtiali . I:  t 
fi  non  hcbbcrocosì  torto  ièntitoil  nome  di  vn  iènatore.cheli  IcJlcuò 
vn  grido  di  Icontentezza  vniiieriàle  vcrlòdi  lui.  lo  veggo  bene,  dille 
Pacuuio , b.ifogna  dilmettere  cortui , egli  c vn  Iceleraro , facciamone  il 
cambioinvnbuono.  Vifùvn pronto luentio, trouandoiì tuttoilMon- 
do  bene  impacciato  nella  elcttione . Al  primo  piùstacciato , che  dilfe  il 
lùo.  cccou  vnconlcntimentodi  voci  ancormaggiori  in  rifiutar  colui, 
cento imperfettioni,  egiufte cagioni  di  ributtarlo.  Enendolìrifcaldati 
q iicgli  humori  contradittori , armene  ancora  peggio  del  iccondo  Icna- 
torc,  c del  terzo.  Altretanta  difeordia  ncirclcttionc , quauta  conucnc- 
oolczza  nel  lalciargli  andate . ElTcndofi  nnitilmcnre  Ifracchi  in  quella 
toibulenzi  cominciarono  chi  di  qua , chi  di  là  a fottr.iggeni  a poco  a po 
co  dall’adunanza,riportàdo ciafeunoquerta  rilòliitione neiranimo  Ilio , fopponfb" 
clic  il  più  vccchio,cmcglio  riconolciu  tomaie  è Icmprcpiìifopporra-  i','nu*en6 
bile  che  il  mal  frefeo,  e nonefperimcntato.  Per  vederci  ben  pietolà-  ttpci'imco-., 
mente  agitati , pcrciochc  che  non  habbiamo  noifacto  ? 


Ebeu  cicitrietm , ei-  fctlcris  pudet 

Fratruumque  I quid  nos  diir.t  refugimut 

^tasf  quid  iutaflHtn  ne  futi 

linqiitmus  i yndemunus  tuuentus 

Metu  Deorim  continuit  ? quibus 

Vepercìt  aris  f ' 


lononvadogià  fubitamentercfoJucndomi,’  - 

ipft  fi  velie  fulus , _ , 

Seraére  prorfusnon  pottSihanc  fumiliam , 

^ Noi  non  fumo  gid  con  tutto  ciò  perauucntura  al  iiortro  vltimo  pe- 
riodo. La  conlèruatione  degli  Stati  è cofa , la  quale  vcrifimilmcnte 
trapana  la  nortra  intclhgcnxi . E*  come  dice  Platone,  vna  colà  potente , 
c dirticilc  dirtblutione  vn  Goucrno  ciuile . Egli  dura  bene  Ipcll'o  con- 
tea le  malarie  mortali , & intertine,  contra l'ingiuria  delle  leggi  ingiù- 
iìc , contra  la  Tirannia , contra  il  difordinc , cll’ignoranza de’  Magillra- 
ti,  la  licenza,  c la  lèJitione  de’  popoli . In  tutte  le  nof.rc  fortune  noi 
ci  paragoniamo  aquello,  che  è aldilbpra  di  noi , c riguardiamo  vaiò 
coloro , che  fono  migliori . Mifuriamoci  aquello  che  è al  difotto . non 
vi  èalcunocosi  nKlèrabile,chenon  troni  mille cllcmpij,  doue  con- 
fiolìiCt.  Egli  ènoflrovitiojchcnoi  veggiamopiù, mal  volentieri  quel- 
lo che  èlbpra  di  noi,  che  volentieri , quello, che  è di  Ibito.  Diceua 
SoloRc  , cnc  chi  mcttclTe  infieme  vna  nialTa  di  tutti  i nvdi noii 
vi  iàtebbe  alcuno , che  fcegliérte  più  torto  di  riportare  H^o  i mali  > 
^ Si"  che 
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che  egli  hà,  clic  di  venire  a diuifìone  legìttima,  con  tutti  gli  altri  hùo*' 
mini  di  quella  maflà  di  mali , c prenderne  la  parte , che  gli  toccaflc . Il 
iioflro  publico  Góucrnofld  male»  ve  ne  fono  Itati  però  de' più  amma' 
lati  lenza  morire  . Li  Dei  fi  lolazzanodinoiallap:lotta,e  citrauaglia- 
no  con  tutte  le  mani-.  Enimiitr«Difticshomncs  quififiUshabait . Leltel- 
Ic  hanno  fatalmcnre  dcflinato'loStato  di  Roma  per  eflcmplare  diquel> 
lo,  che  elle  poflbnoin  quello  genere . Egli  comprende  in  fc  tutte  Jc 
forme , c venture , che  toccano  vno  Stato . Tutto  quello , che  l’ordine 
vi  può , c la  turbolenza , e laprolpcrità , c rauuerfità  . Chi  fi  deuede- 
fpcrarc  della  llia  cond; none,  vedendo  le  IcolTe,  de  i mouimenti,  da’gua* 
liqueirimpciiofùagitato.echecglilòpporto/  Se  rdlenfionc della^ 
Doniiiunone  èfinitidi  vno  Sraro , di  che  io  non  lòno  in  alcun  modo 
di  parere  (c  mi  piace  Ifociatc,  il  qii.iJe  inllruilcc  Nicoclcnondi  inui- 
diace  i Prencipi , che  hannodclle  Dominationi  larghe  j ma  coloro  che 
lànno  ben  coiilcruare  quelle , che  nelle  mani  loro  lòno  cadute  ) quello 
non  fùgiamaicosì  l'ano,  come  quando  egli  fu  il  più  ammalato  . La.» 
peggiore  delle  fucformcgli  fù  la  più  fortunata . Appena  fi  riconobbe 
rim-iginedialcnnoGouernopublico  fono  i primi  impeiadoti.  Quc'- 
llacla  piùhorribrle,elapiùl}'eflaconfufioiie,chefi  polla  concepire. 
Tuttauiacgli  la  ropportò,evidurò,conlcruandonon  già vna Monar- 
chia rilcrrata  ne’  Tuoi  limiti  ; ma  tante  Nationi , così  diiicrle,  così  lon- 
tane , così  male  alte  ttc , così  difordìnatam  ente  comandate,  de  ingiulla- 
nicntc  conqmlbtc . , ^ 

nec  gcntibus  yllis 

Commf fiat inVjpulum terra, pclagiquepottnHt»  « - 
Inuictiam  fortuna  fuam . 

T atto  quello , che  vacilla  non  cade  già . La  coiitefluradi  vn  così  gran 
corpo  fi  attiene  a piùdi  vnchiodo.  Egli  fi  attiene  apunto  perla  lua  an- 
tichità come  i vecchi  edifitii,  aquali  l’età  hà  tolto  via  il  piede,  lenza  cro- 
lta,e  lenza  cimento,  li  quali  con  tutto  ciò  vi  nono,  cfi  foflcntanonel 
lor  proprio  pcfo. 

nec  tam  va  Udii  radieibus  bareni 
Tendere  tuta  fuoesi. 

D’auantaggio  non  fi  procede  già  bene  di  riconolccrc  folatriétc  il  nan 
co,  e la  folla  per  giudicare  della  iicii rezza  di  vna  Piazza . bifogna  ycd^ 
re , perdoue  vi  fi  può  venire,  in  quale  Itaro  Ha  1 alTalitore . Pochi  val- 

felli  fondano  di  lor  proprio  pelò , e lenza  violenza  llranxra . Hoia  riuol- 

giamoRli  occhi  per  tutto,  il  curro  crolla  attorno  di  noi  - in  tutù  li  gran- 
di Stati , ò di  Chriftianità,  oucr  di  altrouc,  che  noi  conofeiamo,  ti- 
gna rdatcui,  voi\  itrouercte  vna  elùdente  minaccia  di  cambiamento,  c 
di  rouina  • 

^ funttUis  incommoda , paréiue  per  emnet 
' Tempojlas.  ■ ' 
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.><SU  Aftrologi  hanno  vn  bd  giuoco  ad  auucrtirci , come  eflì  fan- 
no, di  grandi  altera  rioni  Te  niutationi  vicine,  le  loro  diiunationi  lò- 
noptclcnti,  e palpabili,  nè  bifogna  perciò  altrimenti  andare  al  Cielo. 
Noi  non  habbianio  già  da  ritrarre  confolatione  da  così  latta  focietà- 
di  male  > e di  minacele  ; ma  lì  bene  qualche  Iperanza  per  la  durata.» 
del  noftro  Stato  . conciofiachc  naturalmente  niente  caggia  li  , do-- 
ue  cade  il  tutto.  La  malattia  vniucrfale  è la  fanità  particola. e . ;La' 
conformità  è qualità  nemica  alla  dilTolutionc  . Quantoa  iik  io  noi»- 
n’cntto  punto  in  dilpctationc , c mi  pare  vcdcrui  delle  dirotte  per 
Cduarci . 

^lushtc  fortafiebeni^n» 

^rducet  in  fedem  vice , 

- Chi  sà , le  Dio  vorrà , che  egli  ne  auucnga  , come  de'  corpi , che  fi  ■ 
purgano,  e fi  rimcttonoin  migliore  fiato  per  le  lunghe,  e graui  malattie' 
le  quali  rendono  loro  vna  lànirà  più  intiera , e più  netta  di  quella , che 
loroera  fiata  tolta  i Q^llo , che  più  mi  pela,  è,  che  nel  raccontare  i fin- 
tomi del  nofiro  male,  io  ne  veggo  altretantide*  naturali,  e di  quelli, 
che  il  Ciclo  ci  manda  propriamente  Tuoi,  quanti  di  quelli,  che  il  no- 
fteo  frcgolamcnto’,  e la  imprudenza  humana  vi  conferilcono.  Pare, 
che  le  (Ielle  mede  (irne  ordinino  , che  noi  habbiamo  affai  durato,  de 
ol  tre  i termini  ordinari j . E quefto  parimente  mi  pela , che  il  più  vici  • 
nomale,  che  ci  minaccia,  none  già  alteratione  nella  mafia  intiera.,, 
e làida  ; ma  la  diflìpatione,  e dxuulfionc  Tua . l'efiremo  de'  nofiri  ti- 
mori . 

4 Ancora  in  quelli  fogni  io  temo  il  tradimento  della  mia  memoria , 
la  qual  per  iMuucrtcnzanon  mi  habbia  fatto  regittrare  vna  cola  due-» 
volte.  lohòinodiodi riconolccrmi,cnonritoccogiamai, Icnonin- 
fafliditodiquellorche  vna  volta  mie  (cappato.  Hora  io  non  apporto  ■ 
qui  nulla  di  nuoua  infiruttione . Q^fic  lono  imagin.itioni  comuni , 
liauendqle  per  auueutura  conccputc  cento  volte,  io  hò  paura  di  ba- 
tterle già  melfe  in  catalogo.  Jlreplicareèpertuttonoiolò,  IcciòfulTc- 
ancodentroHomero.i Maegli èruuinolbnellecolc,  chenon hanno,' 
le  non  vna  mofira  luperficiale,  c dipafiàggio . A raedilpiace  l'incul- 
catione  anco  nelle  cole  vtili , come  in  Seneca . E rulb  della  liia  Scuo- 
la Stoica  mi  difpiacc  di  ridire  (òpra  eia feuna  materia  per  tutto  , c per 
il  lungo,  eper  il  largo!  principile  le  fuppofitioni,  che  fcruonoìngc- 
Mcrale;  c fempre allegar  di  nuouo  gli  argomenti,  c le  ragioni  comu- 
ni , & vniuerlali . La  mia  memoria  và  ogn’hora ‘peggiorando  crudel- 
mente». V . 

TochU  leiheos , vt  fi  duetntit  fomnos 
, brente  fiute  traxerm  » v . . 

se  1 Bilb- 
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Bilbgncrà  da  qui  innanzi  ( pcrciochc  Ja  Dio  mercè  fino  a qucftà  Bo^ 
ra  pon  è già  auuenuto  difetto^  che  in  vece , che  gli  altri  cercano  tem* 
po,&  occafionedipcnlàreaquello.cheeflì  hanno  da  dire, io fugga.»  ' 
di  preparar  mi  per  paura  di  attaccarmiaqualcheobligatione,dalla"qua' 
Iciomihabbiada  defenderc.  Leffer tenuto,  dcobligato  midhiiia,(Sc 
SI  depcnderc  da  vno  cosi  debole  inlirumento , come  c la  rWa  memoria. 
Io  non  leggo  giamai  quella  Hilloria,  che  io  non  nc  retti  ofTclò  di  vn 
1/foVc'ipi  lèiitinicnto  proprio,  e naturale  . Lincelle  acculato  di  congiura  con- 
<ii_pic.hc_j  tra  Alellàndro,  il  giorno,  che  eglifìi  menatoalla  prdcuz.idcireflèrcU 
d'Àuttla-'.'  to,  Icguendoil collume , per  eflcrevdito nelle difelè,  haucua  nella  Iha- 
‘‘t'»*  tefta  vna  aringa  llud:ata,dcllaqu3lc  tu tto tremante  ,c  balbettando  pro- 

* nunciò  qualche  parola.  Come  egli  fi  contili  baua  ogn'horapiù  mcn- 
, . tre  egli  contraila  con  la  fua  memoria , e che  la  ritocca  j cosi  ecco  cari- 

cato,’ dcvccilb  a colpi  di  picche  per  ii  lòldati , clic  gli  erano  vicini,, te- 
nendolo per  comi  into.  11  fuoltorduncnto,& il  liiofilcntio  lèruìloro 
di  confcllione . Haucndo  hauuto  in  prigione  tanta  comodità  di  ptepa- 
>o  j-jj-f,  ^qi  iella  non  è al  lor  parere  più  la  memoria , che  gli  manchi , que- 
lli!'* " llaclaconrcicnza.clicglimetrcla  brigliaallalingua.cgli toglielator- 
zaveramentc.  Veramente  ciò  è ben  detto.  II  luogo  lmarrilcc,rallì- 
Ilenza  l’crpettationc , allhora  malli mamente , che  non  vi  và , le  non  del— 
rambitione  del  b-cndire . Che  fi  può  fare,  quando  quella  è vna  arrin- 
^ ga , la  qual  porta  la  vita  in  confequenza  ? Q^nto  a me  rcircrc  partico- 
'lacmentc  Icgatoaquello,  che  io  hò  da  dire  lènie  a dillormcnc.  C^n- 
do  io  mi Ibn fidato, iVralIegnato  intieramente  alla  mia  memoria,  io 
pendo  così  forte  l'opra  di  ella , che  io  la  opprimo  : ella  fi  fmarifee  della 
Ina  carica  . In  quanto  io  me  He  rap}x)rti  ad  eflà,  mi  metto  fpori  di 
me  ilefib.iiifinoafas prona,  cdaclaggiodcl  mio  godo,  c mi  Ibnve-' 
datoqiuichcgiornoiapcaadi  celare  la  Icroitù,  nella  quale  io  era  iiV 
chiodato :.h  d >ne  il  Iniodifcgno  è di  rapprefentare  in  parlando  vna^ 
profonda negligcnriadi accenti , e di  vilaggio,  edi  mouimenri  formi- 
ti, e non  preme  litati , come  nafccnti  dalle  occafioni  prefenti . haucndo 
i «cosi  caroilnon  dir  niente { cli* vaglia,  còme; di  nwllrare  cfTcrvenuto 

{'  >;-cpatato  per  ben  dice,  colà  (conuencuole  Ibpra  il  tutto  a perlbnc  dcl- 
a miaprofeffione.e  cofadirroppograndccbligatione  .a  chi  non  può 
molto  ritenere.  L’apparecchiamento  dà  più  da  fpcrarc , che  egli  non 
porta.  L’huomofi  mette  henerpefiofcioccamenre  in  giubbone,  per 
non faltargià meglio. cheinfaio . JithiUflbis^qui  piacere voluntum^d- 
uerjjrium,  qtiam  rxpcSjtio  . Hanno  lafciatofcnttoddl’Orato  cCuno-' 
ne.chcquaivlocgliptoponeuala  dcilributione delle  parti  della  fuaora^ 
, ! rione  in  tre  onero  in  quattro.ouero  il  numero  de’ fuoi  argomenti,  c del 

‘ le  fuc  ragioni , gli  auucniua  facilmentc.o  di  dcmcnticarlenc  qualcu- 
na, oueio  diaggiungctucncvna,òducdi  più.  lolèmpcc  hò  molto  ben 
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fchiwato  di  cadere  in  cosi  fatto  iiiconucnicntc , hauendo  hauuto  in  odio 
così  fatte  pro.neflc  «eprclcrittioni , non  folainentc  per  la  diftìdeuza  del  - 
la mia  memoria  t nu  ancora  perche  sì  fatta  forma  ritiene  troppo  dcl- 
l'artiila.  Simplici»ra  miUtares  detent . Baila«che  Uormai  mi  fon  propo* 
ftodi  non  prender  più  la  carica  di  parlare  in  luogo  di  riletto . pcrciochc 
quantoal  parlare  leggendo  la  tua  icrittura , oltre  che  è colà  incttiflìma , 
ella  èdi gran  difàuuancaggioacoloro, che  pernarura  poflbno qualche 
colà  nell'attione  • EdigcrrarmialJa  mercè  della  mia  inuentione  prc- 
Icntc , ancora  manco . io  l’hò  groflà  ,e  turbau , che  non  làprebbe  ado- 
perarli in  IbbitcnecelGrà,  & importanri . Lafcia,  Lettore,  corrcrcàn- 
cOra  quello  colpodi  -Saggio, e quella  terza  lontananza  del  rcllodc'  pezzi 
della  mia  pittura.  Io  aggiungo  ma  non  correggo  già.  Primieramente 
perche  per  colui , che  ha  hipotccatoal  Mondo  la  Ina  opera,  io  vi  trono 
apparenza  del  non  ctlèrui  più  egli  ragione  . che  egli  dica  pure,  fé  egli 
vafò  meglio  altrouc,  e non  corrompala  bilògna , che  egli  hà  \ endiito . 
15.1  corali  genti  non  bilbgnarcbbe  comprare , le  non  dopo  la  morte . che 
ellivipenlinobcacauantiilmettcrrifuori.  Chi  gli  affretta  ? Ilmio  Li- 
bro è Icmpre  vno , eccetto  che  conforme  aqucllo , che  l’huomo  lì  met- 
te a tiuoucllarlo , alHnche  il  compratore  non  le  ne  vada  con  le  mani  al 
tutto  votc;io  mi  pongo  Icggcdiattaccanii(non  cflèndo  quello  le  non 
vn  Mulàico  mal  congiunto)  qualchecmblcma  fopranumcrario.  Que- 
lli nonlono,lc  non  lòprapefi  i quali  non  condannano  punto  la  prima 
forma,  nu  daiinoqualche  pregio  particolare  a cialcuna delle  feguenti 
per  vnapicciola  Ibttigliczza  ambitiolà.  Quindi  tuttauia  auucrrà  facil- 
mente, che  vi  fi  mclcoli  qualche  tianlpolitionc  di  cronologia  , pren- 
dendo i mici  racconti  luogo , Iccondola  loro  opportunirà , non  Icmpre 
Iccondolalorocrà.  Secondariamente,  percheper  mioriguardo  iotc- 
mo  di  perdere  nel  cambiamento,  il  mio  intendimento  non  vi  giàlcm- 
pre  auanti , egli  và  parimente  all'indietro,  nc  mi  diffido  guari  manco 
delle  mie  fanrafie , effer  Iccondc  ò terze , che  prime  ; oucro  prclcnti , 

che  palTate . Noi  ci  correggiamoancora  l'cioccamcntc bene  Ipcffo , così 
come  noi  corteggiamogli  altri.  Io  fono  inuccchiatodinumcrod’anni 
dopo  le  mie  prime  publicationi , che  furono  l’anno  1580.  Maiohò 
dubbiodiclTcre  diucnutolàuio  vn  ditogrolTo.  Ioa  quella  hora,  «Scio 
tantollo  fumo  bcnducima  quando  migliore,  io  non  nc  pofib  niente  di- 
re . egli  farebbe  vn  bclfclfer  vecchio,  le  noi  non  caminalfinio  che  ver- 
Lo  remenda . Quello  è vn  mouimcnto  d’imbriaco  titubante , vcrtigino- 
Ib,  informe, oucro  de’ giunchi njaneggiati,  ccommolll  dall’ariacau- 
falmentc  in  le  llellà . Antioco  haucua  vigorolàmcntc  fcrittoinfauorc 
dcll’i^cadcmin . egli  prclè  nc’ Tuoi  vecchi  anni  vn’altro  partito,  qual  de’ 
due  io  lèguillì,  farebbe  forfè  quello  vn  Icgiiir  Icmpre  Antioco  ? Doppo 
-faaucr  llabilito  il  dubbio,  voler  llabilircìa  certezza  delle  opinioni  hu- 
•mane,  era  forfè  quello  llabiiiic  il  dubbio  non  laccrrezzi?  Èpromctre- 
-,  I Sf  j re, che 
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•re , che  fc egli  fafl'c  ftatordato  ancori  vna  età  più  durabile  ,/iil:b.bc  flato 
lèmprciii  tennincdlnuoua  agitarione.nQn  giimiglÌQre deli-altra?  Ù 
fauor publicomi badato vn poco ptùdi ardire, clieio non fpetaua.  M* 
quello, che  lopm  temo, èU  làtiailo.  io  vorrei  pki rollo  pungci-c,  che 
ucé**  ^^raccàre , come  ha  tino  vii'huumodotto  dd  mio  tempo . La  lode  feiti- 
l'.cfuie.^  prg  piace,  da  chi,  cpdccheclla^ieiìc.-hilògnti  per  aggudiriagiullamente 
irrtgioti  eflcie  informato  dcijlaitia^gionc.  Le  impertctcìoni  ancora  hanno  il 
pczzoda  coiuincndari  i . La  dima  del  Volgo , c comune , fi. vede  po- 
»«/pioL.  cofd.ceinrincontro:&almiotempojiolòn’errato,ifiJi  peggiori Icritti 
non  Iòno  quelli , che  hanno  guadagnato  ildilòpra  ddlaura  popolare. 
Certoiorendograneagl;  haoniini  Inonorati, che  fi  degnano  pighar* 
in  buona  partei  in;ei  deboli  itòrzi.  Non  vi  è luogo,  doueidilFetti  delia 
maniera  apparilchino  tanto , qiianroin  viu  materia  ■die  per  le  ItcO'anoa 
, bà  punto  di  comendiiciOHc  > Nuu la  pigliar  punto  meco, Lettore, di 
queidifctti,checolanoquàper  Jalaiitafia,  oucroiu  auuer tenza altrui . 
, ciarcunamauo.cialcunoppeiaioviappottaifuoi.'  Io  non  m’impaccio 
nè  di  ortografia  ( (Se  ordino  folaracnte,  che  leguano  1 antica  ),  nè  della 
U.U.,  d.f.  puutatura.  iolbnopoco  pratico  ndl’vna, e un’altra.  Doiic  efiì  romr 
rnziiia.  pQjjQijcl rutto  il  lcn(j>, non  iHcnedòpuntodi  trauaglio-  peiciocfacab 
meno  mi  dilca.icano.  Madoue  cflS  uc  lòftituilcouo  vn  fallò,comc  co- 
sì ij^flbfanno,  c mi  dillo,  nano  ai  loro  concetto . eglino  mi  rouinanor. 
.Tuttauiaquaniloia  lèntcnranouè  molto  a mio  doflb,  vn’huomo  ho«. 
notatola  delie  rifiutare  ftir  mia  . Chi  conolccrà , quanto  io  fiapoco 
hboriolb,quantaio  liafattod  mio  modo,  crederà  facilmente, che  io 
dinuoiio  detterei  più  volentieri  ancora  altrccanti  Snggi,chc  di  Ibtto^ 
j»ormi  a Icguirdi  mioiioquetU , per  cosi  fatta  puerile  coiTcttione . 

5 lodiccua  dunque  poeofà>  coceflcudo  piantato,  nella  più  profonda 
miniera  di  quello  niiouome  tallo,  non  Iblainaitc  io  fonpriuato  dig'  aia 
familiarità  con  pedone  diai  tri  collumi , che  i mici  rc  di  alncopinioni  -, 
per  Jc  quali cfii  fi  tengono  inficmedi  vn  nodo, che  comanda  ad  ogni 
altro  nodo  : Maancora  io  non  Ibno  già  lenza  pcricolofra  coloro  a’qua* 

' li  il  tutto  è vgualmcutc  lecito  , c Ja  m.iggior  parte  dc"^  quali  non  può 
peggiorare  hormai  il  fuonicicatowrlò  la  noflra-Guiftitia.  Donde  na- 
l'cc  rdlremo  grado  di  licenza  - Contando  tutte  le  particolari  circoiv 
flanze.che  mi  riguardono,  ionon  rrouo  huomo  de’  Nolli  i , a quali  la 
prohibitionc  delle  leggi  colli , & iil  guadagnò  cdTanfc  , &in  ilanno 
cmcrgcnte.diconoi  Chierici,  più,  chearne.  Frali  fanno  baici  biar 
uidcl  calore,  e dclfalprczza  loro,  che  fono  molto  manco  di  me  in  giu- 
oiu  4ti  ftabihncia.  Comecala  inogni  tcmpolihcra.di  granconcorlb,&vf- 
fitiolàaciafcuno.(pcrciochcio  nunmi  fon  giamai  la  (ciato  indurre  di 
«oimei»  » pjrnevnollru  mento  ria  guerraJaqaalcioVc^liòriocrcarepm  volen- 
tieri,douecllaè, la  piùJontaivadal  mio  vicinato)  la  miacafci  hàiiKri- 
tato  afioi di aftctuonc popolale . ciàrebbe molto malajcnoJc  il  diuoj.-vi- 
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rtìfopra'il  mio  letama,  cftimodi  haucrea  marauiglia  imparato, e per 
Taltrui  cflftìmplarc.chc  tlla  fia  ancora  \’ergincdi  lànguc,  e di  lacco  lotto 
Mia  così  lunga  tcnipclb,  e tante  niutationi , dcagitauoni  vicine . perciò 
che  adirei!  vero,  egli  era  poflibilead  vnhuomo  dellamia  complelfio- 
nc  lo  fcappare  ad  vna  forma conftante  e continua , tale , quale  ella  fulTei 
Maleinuanoni, eie  incurfioni  contrarie , e lealtcrnarioni,  cviciflìtur 
cfini  della  fortuna  hanno  infino  a quella  bora  pm  elàlpcrato,  cheam- 
niollito  riuimore  del  Paclè.  edinuouo  mi  ricaricano  di  pericoli, c di 
difficoltà  iniiincibili.  lofcappo.  marni  dilpiacc,  che  quello  fia  più  per 
fortuna:  anzi  è per  mia  prudenza,  che  per  giullitia,emi  dilpiacc  cllcr 
fuori  della  protettionc  delle  leggi  i Jc  lòtto  altra  làluaguardia,  chela  lo- 
ro. Comunquele  colè  fieno, ioviuo  più, chea  metà  del  fauorc  d’al- 
trui . che  è vna  al pra  obligatione.  Io  non  voglio  tflcr  tenuto  della  mia 
Ocurczza  nò  alla  bontà , he  alla  benignità  de’  brandi , clic  aggradilcono 
là  legalità , e la  libettà  mia , ne  alla  facilità  dc’collimiidc’  miei  predecd- 
Ibri , c mici . pcrcioche , che  farebbe  le  io  fulìi  vn’altro  i Se  i mici  porta- 
menti , c la  franche  zza  della  mia  conucrlationc  obligano  i mici  vicini , 
onero  la  parentela  ; egli  è cmdcltà,  che  effi  le  ne  polTano  dilòbligar? 
lafciandomi  viuere , e che  poffinodirc,  noi  gli  concediamo  la  libera», 
continuationc  dcrièruigiodilinioncllacai'clla  della  fua  cala,  dTcndo 
- dn  noi  fiate  dilèrtatc  tutte  leChidèaU'intorno  ; egli  permettiamo  l’ufo 
de’  Tuoi  beni , e della  Ina  vira , conftruando  egli  le  iiofirc  donne , e li  no- 
llribuoi  nclbifogno.  Dilunga  mano  in  cala  mia  noi  habbiamo  parte 
nella  lode  di  Ligurgo  Atcnielc,  il  quale  cr.i  generale  depofitario,  c 
guardiano  delle  borie  de'  fùoi  Cittadini.  Hota  io  tengo,  che  bifogna 
s iuercpcrdinrto,cpcr  autorità, non  per  ricompcnlà,  nè  per  gratiat 
Quanti  galanti  huomini  hanno  voluto  più  tofio  perderla  vita,  di’eh 
fciuc  tenuti?  Io  fuggodi Ibttomettcrmi  ad  ognrlbrtcdi  obligatione? 
nialòpraturtoaijucila,  chemiattacca  pcrdouercdi  honore.  Io  non 
trono  niente  cosi  caro,  come  quello  j che  nu  è cioiwro . E qucfto,  per- 
che la  niiàrolonrà  uc  rimane  hipotccata  con  titolo  d’ingratitKdiuc.  c 
riccuo  più  volentieri  gli  \ ffirii , che  Iòne  da  vendere . lo  credo  baie . 
per  quelli  io  non  dò , lè  nondcl  danaro  * per  gli  altri  iodò  me  lleflò . li 
nodo.chemlricnepcrla  legge  dcll'honcllà,  mi  pare  ben  più  '.rgcntc, 
c più  pelante,  che  non  è quello  del  conftringimcntociuilc  . Io  lon  le- 
gato piùdolccmcntc  per vn  Notaio,  che  p^ritic  fieflò.  E nonè  forte 
ragione,  che  la  mia  conlcicnza  fia  molto  più  impegnataa quello,  in 
chcl’hiiomo  fi  è lèmplicc'iucnrc  fidato  di  efl'a?  Alrsouc  la  mia  fede  non 
deue  nulla.  Pcrcioclic  nulla  è flato  prefiato  ad  cflà.  Cherhuomofi 
aiuti  purè  della  fidanza,  e della  ficurciza,  che  fuor  di  me  fi  è prefa . A 
me  farebbe  molto  più  caro  rompere  la  p:  igiene  di  vna  muraglia,  c del- 
ie leggi , che  della  mia  parola . Io  fon  delicato  nciroflèruauza  delle  mie 
ptomcITcìnfino  alla  fupcrUitionc.  c le  fòin  tutti i fbggcui  volentieri 
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incerti , e condi  donali . A quelle , che  fono  di  neflun  momento , io  dò , 
ilpefodclla  gelofìa  della  miarcgola.  ella  mi  tormenta,  c carica  delfuo 
proprio  intcrelTc.  Sì  bene  nelle  inttaprere  tutte  mie,  eliberc,  foionc 
dicoiljpunto,  mi  pare, clicio  mele  prdcriua,eche  il  darle  alla  icienza 
altrui  fia  > n preordmai  le  a le  ftelTo . A meparc,  che  io  il  prometta  quan- 
do ioil  dico . Così  io  fuemolo  poco  le  mie  propofle . La  condannagio- 
nc , che  iofò  di  me , è piùviua  ,e  fouera , che  non  è quella  de'  Giudici , i 
quali  non  iniprcndono,  le  non  conia  faccia  deli'obli^tionc  comune. 
La  Elettezza  della  mia  confeienza  è pi  ù ferrata , c più  Icucra . Io  legno  ' 
fiaccamente  i doucri  ,a'qualiio  venini  lirafcinato , ic  io  non  vi  and^ . 
Ufc  iffum  Ita  iuflum  rftj^ucdrcBe  fit  ; fi  tH  yoluntarium . Sel'attionc  non 
hà  qualche  fplendorc  di  libertà , ella  non  hà  punto  di  gratia,  nc  di; 
honotc . ' 

iìuod  ntelius  (ogit , yix  yoìuntatt  impetret . 

Douc  la  ncceflità  mi  tira  iogodo  di  allentar  la  ^ olontà . Qjija  quidquid 
imperio cogitur  txigentimagis,quam  prafiantiacttptum  rtfertur.  Io  nc  co- 
nolco  di  quelli,  che  feguono quella  aria  infino all'iugiuhitia  . danno 
più  toHo , che  non  rendono , ptehano  più  tolìo , che  non  pagano , fan- 
no più  fcarlàmentc  bene  a colui , ai  quale  eflì  ne  fono  tenuti . Io  non 
veggio  già  colà;ma  io  tocco  all’incontro.  Io  godo  tanto  di,difcaricar- 
mi,edi  difobligarmi,  chealle  volte  hòmeflbin  conto  di  profitto  le  in- 
gratitudini, le  ofièfe,  e le  indignità,  che  io  haueuariccuu roda  coloro, 
a' quali  ò per  natura , ò per  accidente  io  haueua  qualche  doucrc  di  ami- 
citia , prendendo  quella  occafìonc  del  lor  difetto  per  aitretanto  di  feon- 
to,c  di  difcarico  dei  mio  debito,  ancorché  io  conùnui  a pagar  loro  gli 
vfH rii  apparenti  della  publica  ragione , io  n ouo  gran  rifparmio  per  tan- 
toafire  per Giufìitia quello , che iofarcipcraflètrione,  &a  ibllcuarmi 
vnpocodairattentionc,  c dalla  follccirudine  deilamia  volontà  di  den- 
tro . £sl  prudtntis  fitiìintrt , vtcurfitm  fic  impctum  b-neuolcntàt,  la  quale 
iohò  troppo  r tgcntc,  & incalzante,  doiie  io  mi  applico,  almeno  per 
vn’huomo , che  non  vuol  eflcre  in  verun  modo  in  calca . E mi  Icrue  co- 
sì fatta  maniaa  di  goucrno  di  qualche  confolatione  nell’im^rfettionc 
di  coloro,  che  mi  attengono.  Alidifpiaccbenc,  che  eflì  nevagliano 
manco . ma  tantoè , che  io  ne  ri  fermio  ancora  qualche  colà  della  mia 
applicatione,cdelmio impegnamcntoverfocfli . lo approuo colui, il 
quale  ama  manco  il  fuo  figliuolo.,  in  quanto  egli  è ò ngnolò,  ò vera-  - 
mente  gobbo;  c non  folamentc  quando  egli  è roalitiolo , ma  ancora 
qtumdoegli  èfuenturato.emalnato  ( Iddio medefimonchà  ribattuto 
ciòdcl  fuopf<gio,e  della  lìima  naturale)  purché  egli  fi  porti  in  ciò  fred- 
damente conmoderatione,egìufiiriaelatta.;  In  mela  prcflimità  non 
allegerifce  altrimenti  i difetti, ella  gli  .nggraua  più  tofio.  Sopra  tutto, 
fecondochc  io  attendo  alla  fdenza  del  wnefitio,  cdcl  riconolcimento, 
che  è vna  lottile  feipnza,  c di  grande  vfo  i io  iwn  veggo  pctlòna  pi  ù li  bc- 
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fe , & manco  indebitata  di  me  infino  a quefta  bora . Q^llo , che  io  de- 
lio, io  ildeuoièmplicementealleobligationi  comuni  j e naturali.  Non 
ye  n'è  alcuno,  che  fia  più  nettamente  libero  d'altronde . 

ncc  funi  mihi  nota  pQtentHm 

' i munera,  , . .j  . . . [ 

I Prtneipimidannoaflai,  le  non  mi  tolgono  niente,  c mi  fanno afìai 
di  bene , qu^do  non  mi  fanno  punto  di  male . Quefìo  è tutto  q nello , 
che  ione  dimando.  Oquanto  io  fon  tenutoaDio,chegIi  lìapiaciuto, 
che  io  habbiariccuuto  immediatamente  dalla  iùagratia  tutto  .quello, 
che  hò , che  egli  fi  fit  ritenuto  per  fc  particolarmente  tutto  il  mio  debi- 
to ? Quanto  inftantemente  io  lupplico  la  Iba  lama  Miferieordia , che  io 
giamai  non  debba  vn  elTential  granmercc  a perlòna  J.  Ben  felice  fran- 
chezza , che  mi  hà  condotto  così  lontano . Che  ella  compifea . lo  m'in- 
gegno di  non  haucr  bilbgno  clprelTo  di  neflu  no»  lame  omnis  fpes  eft  mihì. 
Quella  è vna  colà , che  ciaicuno  può  haucre  in  le  fìelTo  ) ma  piu  facil- 
mente coloro , che  Dio  hà  meflb  fuori  delle  nccellità  naturali,  Óc  vr- 
genti . £gli  fà  ben  comjpallioneuole , & arrilcimto  rhuomò  il  depen- 
der da  altri . Noi  medeiimi  ,che  è il  piùgiuHoìndirizzp,  Se  il  più  lìcu- 
ro , non  fiamo  altrimenti  afiai  ficuri  • Io  non  hp  nientemio  le  non  me  ^ 
c la  polTeliìone  n'è  in  parte  mancheuole , Se  imprellata . lo  mi  coltiuo , 
dcincoraggio,  cheèil  più  forte,  de  ancora  in  fortuna  per  trouarui  ci 
che  Ibddistarnii  , quando altroue  tutto  mi  abbandonalTe . Hippia  Eleo 
non  fi  forni  già  Iblamentc  di  feienza  per  poterfi  nel  grembo  delle  Jd  ulè 
allegramente  lèparare  da  ogni  altra  compagnia  nel  bilogno , nè  Ibla- 
snente  dalla conofeenza  della  Filofofia,pCL  inlegnareal  lùo  animo  di 
contentarfi  di  elfo,  e di  palfarlcla  virilmente)  quanto  alle  .comodità, 
che  gii  vengono  di  fuori , quando  la  forte  l'ordina  ; celi  fù  così  curiofo 
d'imparare  ancora  a far  la  cucina , e di  tofirfi , c di  farli  le  fuc  vcfti , le  fue 
icarpe,  lefuebrache  ,perdifonderfi  in  lèficflb,  quanto  egli  più  potei- 
iè , e fottraggerfi dal  iòccorlò  firaniero*  Si  gode  bene piùlibcramen-^ 
te , c più  allegramente  de*  beni  tolti  in  prcfto,  quando  per  quefio  non  fia 
vn  godimento obligato,  c conftrcttoper  il  bilogno,  e chefi  hà  nella../ 
fua  volontà , e nella  fua  fortuna  la  forza , Se  i mezzi  da  palTarlènc . lo  mi 
conolco  bene,  ma  mi  rielcc  malagenole  d'imaginarc  nefiima  così  pura 
•liberalità di pcrlbna  veiibdime,niflùna  holpiMlità  cosifranca,  e gra- 
tuita , che  non  mi  pareflc  dilgratiata , tirannica , c tinta  di  rimpronero , 
iè  la  necefiìtà  mi  ci  hauedè  iiKapefirato . Si  come  il  donare  e qualità 
ambitiolà  , c di  prerogatiua.,  cosi  faccettare  è qualità  di  Ibmmiflìone*/ 
Tellimonianza  ne  fà Tingiuriolbe querclofo rifiuto,  che Baiazzet  fece 
de*  prclcnti,  che  Tcmir  gli  mandaua.  E quelli  che  furono  offerti  da 
parte  dell’Impcrator  Solimano  aH'Imperacfor  di  Calicut,  il  mifèro  in 
cosi  gran  difpctto,chenon  folamente  gli  rifiutò  afpramente,  dicendo, 
che  nè  lui)  nè  li  fuoipredeceObrihaueuano  in  coiiume  di  pigliare,  c 
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che  lorovffitìo  era  di  donare;  ma  in  oìtre  ancora  fece  mettere  in  \’ià 
bucadentro  vn  foflTogli  Amb.ifciadon  mandati  a q.iefto effètto.  Quan»; 
” i fitn'S!  do.  Tetis , dice  Ariftotele.  Infinga  Gioue , quando  i Lacedcmonilul'in-; 
*ioia . gano  gli  Ateniefi , non  vanno  altrimeilti  riot'.elcando  loro  la  memoria 

de’ beni, che  eflì hanno lor fatto,  la  quaieè  iempre odiofà ; mala  me* 
moria  de’  benefitij  riceuuti  daefii . Coloro , che  io  veggo  cosifamiliir* 
obi!g.ti».  niente  darfi  in  preda  a ciafeuno,  ^ impegnaruilì  ; no'l  farebbouo  già,  fé’ 
..I  picfcnti  Cipeflcro , come  io , la  dolcezza  da  vna  pu  ra  libertà , e le  pelaflcro , quan» 
•ii^huumo  pefare  vn’huomo  fàggio  l’im^gnatura  di  vna  obligatione . El- 

la fi  paga  per  anoentura  qualche  volta  ; ma  ella  non  fi  dilcio^ic  giaimi  .> 
Crudcl  legamento  a chi  gode  di  tener  liberi  i gombiti  della  luali^ftà' 
iiiognifcmo.  ImieiconoJcenti, &aldilòpra,  dcaldilottodimclàn- 
no,  Icefll  ne  habbianogiamai  veduto  il  manco  lòllcci tante,  ricercan?' 
te>fupplicante  tc  il  manco  caricante  Ibpra  l’altrui.  Se  io  lòn  tale  al  dr 
là  di  ognicflèmpio  moderno,  non  è già  gran  marauiglia  coimibuen* 
doui  tante  parti  de’  miei  coftumi . Vn  poco  di  fierezza  naturalc,rimca*’ 
ticntia  del  rifiuto , la  contradi ttione  de’defideri  j , e di  legni  miei , Tinha* 
bilitàadogni  fòrtedi  affare;  e le  niiequalità  piùlàuorite,  l'otiofird  laj 
franchezza . Per'  tutto  ciò  io  hò  prclò  in  odio  mortale  l’cflcrc  tenuto- 
nò  ad  altri , nò  per  altri , che  a me , c per  me . lo  impiego  ben  viuamen-^ 
te  tutto  quello,  che  poflb  a padàrmela,  acanti,  che  io  impieghila  be^ 
ncficienzadi  vn’altro  in  qualunque  ò leggiera,  ò grauc  occalionc,iit. 
qualunque  bifogno  che  fia.  I mici  amici  m’importunano  grauemcn-> 
te  .quando  mi  ricercano  di  ricercare  vn  terzo . E non  mi  pare  guari  mi-; 
nor  collo  dilpegnar  Colai,  che  mi  deuci  lcruendomidilui,chcimpc-: 
gnar  me  apprelfo'colui , che  non  mi  deue  nulla . Tolta  via  così  iatta. 
conditione,  e-quefia  altra,  che'eflì  non  vogliono  da  me  colà  ncgotio- 
fa,  e di  trauaglio  (pcrcioche  io  hòdenuntiato  ad  ogni  diligenza,  e cura, 
gnerra  capitale^  io  fono  comodamente  facile,  e pronto  al  bifogno  di 
ciafcLino.  Maiohòancorafuggitopiùdiriccucrc,cheiononhòcCi:-4 
’ , catodi  donare,  così cglièpiìiàgepolè  fecondo  Ariftotele.  La  mia  for-s 
runa  mi  hà  promclfo  poco  di  fàr  benead  airmi , Se  il  poco , che  ella  me: 
nc  ha  permeftb,  l’ha  aftài  màgràmenn)  collocato . Se  ella  mi  haneffe  fat-i 
to  nalcere  per  tener  qualche  gradofta  gii  huomini , io  fa  rei  flato  amb  i-* 
Amore  pre  tìofo  di  fòrmi  amare,  non  di  tarmi  temere,  onero  ammirare  . L’efprK 
«BUI».*'  ” ’O  più  infolentcmente  ? io  haue.  ei  alti  ctanto  riguardato  al  com-» 

piacere. (pianto al giouare.  Ciro  prudcntiflìmamcmc , c .per  laboccat 
di  vn’ottimo  Capitano , e miglior  Filofofo  ancora , ftima  la  fua  bontà  » 
••  ''jf  'dcifiioibencficTidi  gran  lunga  più,  cheilfuo\alore,  e le  bellicofè  fùe' 
»i*efit'i  IH  conquifte.  E Scipione  il  Maggiore  per  tutto,  doue  fi  vuol  far  valere  # 
r' ri  *'dti  benignità , & humanità  fua'àl  difopra  della  fua  arditezza , e dello 

»ifóle.  fue  vittorie , & ha  Icmpre  in  bocca  quel  gloriofo  detto , che  egli  ha  la- 
fciatoa’nemici  tanto  per  amarlo  > quanto  agli  anùci.  lovoglip  dun- 
que 
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^cdivf'jchclcpure  biÌ9gnac0ectenutodi gualche  coià,  dò  dei:e  d- 
jereconpiu  icgitumoutolodiqudlo  di  che  io  parlo,  doue  la  legge  di 
,que  4a  mac  cabile  guei'ia  in'inipegna , e non  di  vno  così  grofl'o  debito , 

$:gme  quello  delia  aiia  cotale  coaiecuatioiie  < e^  nii  oppiiiiie . Io  mi 
^ifo|ro  pollo  a dormire  nulle  volcem  cala  mia , imaguiandomi  che  io  iarei 
‘tradito,  de  vc'ctlo  quella  notte  , couiponeiido  conia  fortuita,  che  ciò 
.non  fullc  lenza  Ipaucnto,  «lènza  iat^uoic.  £tdiò  cfdamatp  dopo  il 
,1^0.  Pater  noi  irò.  . . 

. nìhM  t4LmcultanoualÌAmilesbahtbiti  . virt  igi.t. 

Qual  rimedio  # Queltoèil  luqgodclmiu  nalcimento.edellamag- 
^ior parte  de’  miei  Maggiori.  £flivi  hanno  polìola  loroaifctnonc,  & 
uloroonoe.  Hoic'indunamoatnttDqudloacheciaccollumiamo,<Sc  Trtnitta- 
adviurailèrabile  conditione,  coatqèlaholìra^èftarcivnmoltofiuo- 
cabile  prel'ent«di.naturaraccQttunìànza^ia.quaicaddonnent3  il nollro  ui*  ^a«- 
dènÙmcdKiallalòiferenza  di  molò  mali»  Leguerre  ciudi  hannoquelto 
di  peggio,  chele  alue  guerredi metterci cialcunom  icutinclla  della  lùa 
jirqpriacafa.  ^ 

Q»tm  mif  rum  port^yitam  muroifue  tueri  OqMTria. 

' X'  • ' ]f^}xqut fu* tMiimviribaste^e domici  • . 

Egiijèvnagcaudcedrcmitàdiellece.incalzato  infin  denteo  il  Tuo  go- 
. uerno  ,.e  tipolòdpmeftico.  Il  luogo , douc  io  mi  tengo,  è fempre  il pri- 
.nioel’vltimpalla  batteria  delle nodre  tutbulaizc.  c douelapace  non 
ha  giama  i il  fuo  vifaggio  intiero  , 

Tum  quoque  cum  fase  fi  trepidant  formidiue  belli 

I.  r.7x‘ ?*<pdrtp4ffB»/i>rfwna/4e<//ìr, 

, -U^c  iter eft  bellisintlius  forttviadedips 

, [:j  fy, 'Orbe  fub Beo fedetnigelidaqMtfubarQ*  ^ 

, Erraatefque dùp%ox , v , r.,  : . > 

. * io  ritiro  ^hora  il  mododi  fornirmi  centra  così  fatte  confidcrationi  Ftacchetq* 
dalla  ti'alcuraggine,.e  dalla  fiacchezza.  Elle  ci  conducano  cosìinqual- 
^chcmodoallarifolutionc.  Miauuicnc  bene  fpeflb  d’imagi narmi  con  mili  titi 
(^qualchcpiacere i pericoli  naprtaii,e  dialpctta.li.  lo  m’inimcrgo  con 
Ja  teda  bada  tlupidaroente  dentro  la  naca  te  lènza  i^nridcrarla  ,e  ricono- 
iccrla,  corno  dentro  vni  profondità  muta,  & olcura  che  m’inghiotli- 
feedivn  laito.cmilòflbga  in  vno  nudante  di  vn  potente  fonno pieno 
^d’infipidjià  ,c  di  indolenza . 'Et  in  quede  morti  corte  , e violenti , la  » 

■ confèquenza,  che  ione  preueggQ,tni  arreca  più  di  conlolatione,ciic 
l’cdetto  di  timore.  Dicono , come  la  vita  non  ègià  h migliore  per  cf- 
. fèr  lunga, .cqsi , che  la  morte  è U niiglioreper  non  eflcregià  lunga . Nè 
xini>parcgià  tanto  nranor^crmortQ^cPtn^ioentroin  confidenza  col 
. mprirc . lo  in’inuil^po , e mi  celo  in  quedaitempcda , che  mi  deue  a«- 
I «egtm,  etapirc con  fucia di  vncaricopconto , de  inlcnfibile . Ancora  ic 
«gli  auucmiTe , come  dicono,  àlcunì  .giàidiaicn  ,che  le  rofe , c le  vinàc 
, ' " nafeo- 
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lufcono  più  (^orifercappreflb  gli  agli,  ck  cipolle, concionaclie  elle 
fiicchino,  e tirinoa  fe  quello,  che  vi  òdi  cattiuoodorc  nella  terrai  co- 
sì lèguirebbe , che  quelle  deprauate  naterc  lòrbiflero  tu  cto  il  veknodel- 
la  mia  aria , e del  duna , e me  ne  rendeirero  tanto  migliore , e più  puro 
per  la  lor  yidnanza . chenon  ne  perderei  già  tutto . ma  quello  non  và 
altrimenti  : cosi  di  ciò  può  ben  clferequaldie  colà , che  la  bontà  fia  più 
bella , e più  attrattiua , quando  ellaè  rara , e che  la  contrarietà , c diucr- 
fità  llringa,  e racchiude  in  le  il  benfare , erinfìammi  per  la  gelolìa  dd- 
l'oppofitione,  e per  la  gbha  . Gli  alTaflinidi  lor  gratia  non  mene  vo- 
gliono già  particolarmente.  Nonfòiogià  cosìadeflì.  Alici  bilògne- 
rebbonu  troppe  genti,  fimiglianti  conlcicnzc alloggiano  lòtto  diuerle 
forti  di  robbe  . Simiglianti  crudeltà , dislealtà , alìaflinamento,  è tanto 
peggiore , quantoella  è più  fiacca , più  licura , e più  olcura,  ò lòtto  l'om- 
bra delle  leggi . lohònuncoinodiol’ingiuriaprofellà.chcla  traditri- 
ce ; maanco  mencia  guerriera , che  la  pacifica , e giuridica . La  nollra 
febbre  è lòprauenuta  m vn  coqx) , che  ella  non  hà  di  molto  peggiorato. 
Il  fuoco  vi  era, la  fiamma  vi  fi  è apprclà.  11  rumore  è maggiore  ; il 
mal  di  poco.  0 

6 loril'pondo  ordinariamente  à coloro,  che  mi  domandano  ragione 
de'  miei  viaggi  ; che  io  sò  bene  qudlo , che  io  fuggo  ma  non  già  quello, 
che  io  cerco . Se  mi  vicn  detto,  che  fra  gli  llranieri  vLpuò  cflerc  anco- 
ra poca  fanità , e che  i loro  colhi  mi  non  lono  già  meglionetti , che  li  nO; 
Uri  : io  rilpondo  primieramente , che  egli  è makgeuole , 

TammidufctlerHmfadtt.  ^ 

Secondariamente  ,che  cgliè  feiniMTguadagnodimutàre\'n  cattiiio 
fiato  in  vno  fiato  incerto , e che  li  mali  di  altrui  non  ci  deuono  già  pun- 
gere , come  li  noftri . Io  non  mi  voglio  già  dimenticare  quello , che  io 
non  mi  ammutino  giamai  tanto  contra  la  Francia , che  io  non  riguardi 
Parigi  di  buon'occhio;  ella  hà  il  mio  cuoreinfìn  dalia  mia  fanciullez- 
za . emeneèauucnuto,come  delle  cole  eccellenti,  quanto  pofeia hò 
veduto  più  ddlcaltre  Città  belle,  tanto  più  la  bellezza  di  quella  può, e 
guad^nalòpra  la  mia  afièttione  ■ Io  l’amo  per  lcmedcfima,c  più  nel 
luodlcrcfolo,  che  ricaricata  di  pompa  ftramera.  io  l’amo  teneramen- 
te inlino  ne’ luci  porri,  e nelle  fue  macchie.  lononfonFranccfc.fe 
éitarS"*  quella  gran  Città,  grande  in  popoli,  grande  infdidtàdd  fuq 

fito , ma  lopra  tutto  grande , & incomparabile  in  varietà , e diucrfità  di 
comodità . La  gloria  della  Francia , e l’vno  de’  più  nobili  ornamenti 
del  Mondo.  Dio  ne  cacci  via  lungi  le  nofire  diuilioni.  intiera  &vnin 
io  la  trouo  difefa  da  ogni  altra  violenza . Io  l’auuifo , che  di  tutti  i parti- 
ti,ilpeggiore  làrà  quello,  che  la  metterà  in  dircordia,ehontemoper 
clTa , fe  non  ella  medefima . c temo  per  elTa  tanto  certo , quanto  per  ogni 
altra  pezza  di  quello  Stato.  Infmtanto,  che  ella  duterà,  ionon  haufr- 
cò mancamento, di , ticirau,  douc io xenda  gl'vltimimicifofpiri!  fufiì- 
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dentea  farmi  perdere  il  dcfidcrio  di  ogni  altra  ritirata.  Non  per  quel* 
lo,  die  Socrate  hà  detto,  ma  perdio  in  vemàqucUoò  il  mio  humore  , 
c per auuentura  non  lenza  qualche  ccccflb,  iollimo  tutti  gli  huoniini 
uuci  compatnotti , & abbraccio  vn  Polacco, come  vn  Francclè,  pof- 
ponendo  quel  legamento  nationale  ajrvniucrlàlc,c  comune*  Io  non 
lònogiiari  tento  dalla  dolcezza  U'vn  aria  naturale  le  conolcenze  tutte 
nuouc,  e tutte  mie , mi  paiono  beneflerc  cquiualenti  alle  altre  comuni , 
e fortuite  conolcenze  del  vicinato . Le  amidtie  pure  di  noitia  conqul- 
Ha  Pene  porcino  via  ordinariamente  quelle,  alle  qualila  comunicatio- 
ne  del  clima,  onero  del  lànguc  ci  congiungono.  La  Natura  ciba  mcl- 
IbalAIondo  liberi,  c dislegati,  noi  c’imprigioniamo  in  certi  diftrciti 
come  i Re  di  Perfia  ,li  quali  lì  obligauano  dinon  bere  giaraai  altra  acqua 
die  quelladel  fiume  Coalpc  .rinunnando  pcrldocchczza  allor  diritto 
vl'oin  tutte  le  altre  acque , e leccaiiano,  quantoad  eflì,  tutto  ili  cito  del 
Mondo.  Quello,  che  Socrate  fece  vetlo  il  Ino  finedi  ftimaie  vnalcn- 
tenzadi  efilio  peggiore  che  vna  Icntenzadi  morte  centra  di  le  j io  non 
làrei  per  mio  parere  già  mai  nè  così  dirotto,  nè  così  firettamente  habi- 
tiuatoncl  mio  Paclc  ,che  ioilfaceflì.  Così  fatte  ftrade  cclelli  hanno 
aliai  imagini,  che  io  abbraccio  piu  perllima  che  per  affettione.  E ve 
ne  fono  ancora  di  così  cleuate,  c Itraordinarie,  che  anco  per  Itimaio 
non  le  pofib  abbracciare  , conciofiache  io  non  le  pollb  concepire . Sì 
fatto  humore  fu  molto  tenero  ad  vn’huomo,  ehe  giudicauail  Mordo 
la  l'ua  Città.  Egli  è vero, che  egli  fdegnaua  le  percgrinationi , c non 
haueua  guari  meflbil  piede  fuoridei  territorio  d’Attica.  E che,  non 
piangcuacgli  i danari  de’  Puoi  amici  per  liberar  la  fua  vita,  non  rifiutò  di 
vfcirdi  prigione  per  il  mezzo  d’altrui,  per  non  dilubidire  alle  leggi  in  vn 
tempo,  che  clic  erano  d’altronde  così  grandemente  corrotte^  QuelH 
cflcmpii  lono  della  prima  Ipctie.per  me;  della  lèconda  fono  gli  altri, 
che  io  potrei  trouarc  in  quello  medefinio  pci  lbnaggio.  Molti  di  qnc- 
fti  rari  eflempi  j , tra  padano  la  forza  delia  miaattionc  ; ma  alcuni  trapaf 
Éinoancora  la  forza  del  mio  giuditio.  Oltre  quelle  ragioni  il  far  vi.ag- 
gio  mi  p.arc  vn’cdcrci  rio  profi  tcuoJc . L’animo  vi  hà  i na  continua  cflcr* 
ci tationc  nel  notar  delle  colè  incognite  ,c  niioue.  Et  io  non  so  punto 
(cuoia  migliore , come  io  hò  detto  foucntc.al  formarla  vita,  che  di  prc. 
porle  incefrantcmcntc  la  diucrfità  di  tante  altre  vite,  fantafie , & vlànzc; 
e farle  guftare  \ na  così  perpetua  varietà  di  forme  della  nofira  natura . Il 
corpo  non  vi  è nè  otiofo  nè  rrauagliato,  c quella  modenata  agiiationc  il 
mette  in  lena.  Io  mi  tengo  a cauallo  fenza  dilmontare , con  tuttoché 
Sofia  collerico , e lènza  annoLarmici  otto,  c diece  hoic , 

Firtsvltra ,fjrttmque fin  Re. 

^ r'NilTuna  ftagionemi  è nemica,  lè  non  il  caldo  nfpro  divn  fole  pun- 
gente. perciochc  le  ombrelle,  delle  quali  dopo  gli  antichi  Romani  fi 
ictuc  ricalù)  educano  più  le  braccia , che  non  lùlcaricaiio  la  teda . lo 

A vorrei 


Amieitìt.» 
pure  di  no- 
ìtio  .cqai- 
(lodi  pie- 
ftTÌrfì  1 tut 
(«Icluc. 


Arqni  dtl 
fiuiiK  Co* 
Tpe  bcuidi 
dc‘  R.C  di 
Pciba. 


Morte  prr. 

fetiii 

fiUo. 


ViigtUre 
lOrtri  la' 
proAf'tuo 
1*  >ll*.ni- 

Rio,  sca 
cupo» 


VirK.  Ae». 
lib  4 1 14. 

Orbrrfle 

di  aa*Ta-' 

fa. 


Digitized  by  Google 


.«j4  ' SAGGI  DI  MICHEL 

vorrei  (àpcrc , qual’induftriacra  quella  ne’Pcrfiani  còsi  anticametite.e 
nel  naldmento  della  luffiiria  ,dt  tarfi del  vento  frefeo  c dell'ombra  ale* 
porta,  come  dice  Senofonte.  Ioamole  pioggie.cle  zaccarc,comclc 
canne.  Lamutatione  dell'aria, edclcliina  nonmitoccapunto.  Ogni 
Ciclomièvno.  Io  non  Ibn  battuto,  le  non  dalle  alteranoni  interne,' 
cheiofHTOducoinmeftcfso,  c quelle  mi  arriuano  manco  nel  far  viag- 
gio . lo  fon  malageuole  da  commuouermi  ; ma  elsendo  auuiato , io. 
vadoquantofi  vuole.  lofò  li  miei  sforzi  tanto  nelle  piccioleintrapre- 
fe , quanto  nelle  grandi , c mi  metto  in  punto  così  per  fare  vna  giornata, 
ótaraiteit  e vilitarc  vnvicmo, comcpet VII  giurto Viaggio.  Io  hò  imparatoafor. 
u spifaao  jg  jjjjg  giof jjla  Spagfuiola  di  vn  tiro  grandi , e ragioncuoli  giorna- 
te . E negli  ertreini  caldi  io  gli  pafso  di  notte  dal  tramontar  dei  Sole  in. 
fino  al  leuarll . L'altra  maniera  di  mangiare  in  camino  tumultuaria-, 
t mente , & in  fretta  per  il  defmare  particolarmente  ne*  giorni  cord , è in- 

comoda- I miei cau.illi ne  vagliono meglio,  giamai  cauallo nonmiè 
mancato,  che  meco  h.nbbia  làputofar  la  prima  giornata.  Io  gliabbc- 
ncro  per  tutto , e riguardo  Iblamentc , che  erti  habbino  afsai  di  caminoi 
del  redo  per  battere  la  loro  acqua  - Lapigritia  nclleuarmi  arreca  co- 
modità acoloroche  mi  Icguono,  di  definare  a lor  beH’agioauaad  il  par- 
tire . Per  me  non  mangio  giamai  troppo  tardi  ; l'appetito  mi  viene  in 
mangiando, cnicntealtrimenti . io  non  hò  punto  di  fame  lenona  tatto. 
la  . Alcuni  fi  lamentano  di  quello  ,chea  me  è grato,  di  continuare 
tale  eflercitiomarirato,  e vecchio.  Érti  hanno  il  torto.  Il  miglior  tcm-. 
podiabbandonarlafiiacafàè,quandorhuomo  rhàmefla  in  ordine, & 
in  puntodicondnuarefenzadiiioi.  quando  rituomovihàlafciatodel4 
l'ordine, chenon traligni puntodilla fua forma partata.  Eglièbenepiìv 
imprudenzadi  allontanarfi , lafciando  in  cala  uia  vna  guardia  manco 
fedele , e che  habbia  manco  cura  di  prouedere  al  vortro  bifbgno . La 
P‘bvtilc,epiuhonoreuolelcienza,  & occupationead  vna  madrediià-« 
fcho«or(I  migliaèlalcienzadel  goucrno  domertico.  Io  ne  veggo  qualcuna  aua- 
ra  j molto  pqchedi  quelle,  che  ben  gouernino  la  cafa.  Lafuapadroneg- 
-««rniStc  giante,  e principal  qualità, che  fi  deue  cercare  fopraogn'altra,  come 
di  &mi(tu  j ^ jjj  qyjj  (grug  a roninare , onero  a làluare  le  noftre  calè . Che 
non  me  Iène  parli  già,  fecondo  che  relperìenza  menehàinfègnato.  io 
ricerco  da  vna  Donna  maritata  fbpra  ogni  altra  virtù,  la.Virtù economi- 
ca . Io  ve  la  mettoa  propoli to , iafcianàole  perla  mia  artènza  rutto  il  go- 
ucrno in  nuno.  Io  veggo  condilpettoin  molti  gouerni  di  cala  ritornar 
Mertcre  fporco,  erutto  afflitto  dal  trauaglio  degli  affari  verfo  il  mezzo 
, . giorno,  cne  Madonna  và  ancora  dietroa  farfi  le  treccie, <Sc adunarli 
nel  rtio  cabinetto-  Qucfto  tocca  alle  Regine,  ne  anco  il  sò.  Egliècqfk 
otioficidu  ridicolofa,  & ingiù rta, che  l’otiofità delle  noftre  mogli  fia  trattenu'rta 
• le dal noftrofudore, e trauaglio.  Egli nonauuerràa  miopoterca  perfb-' 
nadihaucrrvfb4:’fuoibcnipmliquidodimc,cpiuIibcro.  Sailoaia.- 
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ritofbrnifcc.efbmminirtralamateria,  Ja natura  ir, cdcfima vuole  che 
dielòauninillrinola  torma  . Quanto  a’ doucri  delJ'amicitia  maritale, 
che  fi  penfano  elìcrc  iute  cflati  per  quella  atVen/aj  io  no’J  credo  altri- 
menti. Aroiielcioqueftaòvna  iute  ligcnza,la  qnalefi  raffredda  facil- 
mente per  vna  troppo  continua  a (lìltenza , e che  è ferita , & offelà  dall’af 
fìdiiità.  Ogni  donna  llraniera  ci  par  donna honorata.  cciafcunolemc 
pcrcfpcricnza , che  la  continuationedi  vederl  i non  può  rapp.cleiitarc  il 
I piacere , che  fi  lente  nel  difcoltarfl  l’vn  dall’altro , e nel  ripigliarli  di  vol- 
tainvolta.  Così  fatte  interruttioni  mi  riempiono  d’vno  amor  recente 
verfo  i miei , e nn  rendono  l'vló  della  mia  cala  più  dolce . La  viciflìtu- 
dinefcaldail  mio  appetito  verfol’vno,poi  verlòl’altro  partito . losò, 
che  l’amici  tia  hà  le  braccia  lunghe  per  taiierfi , e congiungcrfi  da  vn  can- 
tondel  Mondo  all’altro;  e Ipccialmcnte  quella , doiie  vi  èvna  continua 
comunicationedioffitij,  che  ne  rifiicgliano  l’obligationc , e la  rimem- 
branza. Gli  Stoici  dicono  bene, che  vi  è così  gran  colleganza,  e relatione 
fra  gli  hiiomini  làmi , che  colui , che  dcfina  in  Francia , ciba  il  Ilio  com- 
pagnoin  Egitto, echi  di flcndcfolamente il  fiio  dito , douiinqiie  ciòfi 
faccia, tutti  gli  Saui j,che  Ibnofopra  la  terra  habitabilc.ne  Icntonoaiiito . 
i’allcgrczz.t , e Ja  polìeffione  appartengono  principalmente  all’imagi- 
natione.  ella  abbraccia  più  caldamente,  c più  continuamente  quello  , 
chccllavà ricercando, chcquelloche  noi  tocchiamo.  Contate  purei 
vofln  trarrenimcnti  d’ogni  giorno,  voi trouerete, che ficte  allhorapiù. 
alTcnti  dal  vollroamico,  quando  egli  vi  è prelèntc . La  fua  aflillciiza  ri- 
lafla  lavoftra  attenrionc,edà  Jibertàal  voflro  penfierodi  afientarfiad 
ogni  hora  per  ogni  occafione  • Da  Ronaa  in  fuori  io  tengo , c goucrno 
la  mia  cala, eie  comodità, che  io  vi  hò  lal’ciato.  io  veggo  crefcerc  le 
mie  muraglie , i mici  arbori , c le  mie  entrate  »c  caliate  a due  dita  per  po- 
co, come  quando  io  vi  Ibno , 

S^Hte  cculos  errai  domus , errat  forma locorum . 

Se  noi  non  godcHìmo.fe  non  di  quello,  che  noi  tocchiamo,  a Dior 
nollri feudi, quando  elfi fonone’  noftrifoi-zieri.&inollri  figliuoli, fe 
Ibnoalla caccia.  Noi  gli  vogliamo  piùprefTo.  Nel  giardino,  è lonta- 
no? Ad  vna  mezza  giornata  ^ Echeadiccclcghe,èlontanoò  appref 
fof  Si  è appreflb.  E che  vndici,  dodici,  tredici?  ecosipaflba  rafib. 
Veramente  colei,  che  faprà  prcfcriuerealfuomaritoa  quanti  pani  fini- 
fccil  preflb,  dcaquanti  pnfli  piglia  commeiamento il  lontano, io  fon 
d’auuifo,  che  ella  l’arreflerà  fra  due , 

excludatiurgia  finis  : 

• yiorptrm  {fo  caudaquepilos  ^vttejuhist 

^Paulatim  m Ho , demo  ynum , di  mo  etiam  vnum 
' ’Dumcadat  elufus  raticneruintisacerui . 

E che  elle  chiamino  pure  arditamente  la  Filofe  fia  a lor  Ibccorfb . Alla 
qualequalcunopoucbbe  rimproiicrarc,  poiché  ella  non  vede  r.c  l’vno, 
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nè  l’altro  capo  della  congiuntura  fra  il  troppo , Se  il  poco  ; il  lungo , & U 
corto  j il  leggiero,  & il  grane  j il  prellb,  & il  lontano,  poiché  ella  non 
ne  riconofee  il  cominciainento,  ne  il  fine , che  ella  giudica  moltoinccr- 
tauienrc  dal  mezzo.  natura  nuUam  nobis  dcd:t  ca^nitionem  pnim» 

Non  fonoclle  forlè ancora feininc,  Se  amiche  de’ morti , che  non  fono 
già  al  capodi  quello,  ma  nell’altro  mondo?  Noi  abbracciamo  e colo- 
ro, che  fono  Ilari , e coloro,  che  non  fono  punto  ancora , non  ebegJi 
afTenti.  Noi  non  habbiamo  già  fatto  Ihercato  nel  maritarci  direnerei 
continuamente  attaccati  l'vno  aUaltro,  come  io  ucusò  quali  piccioli 
ànmiUiii  > che  noi  veggiamb,  onero  come  gli  ammaliati  di  Karanti/di 

Jic^ntì!  YTia  maniera  da  cane.  Enondeue  vna  moglie  hauer  gli  occhi  cosi  in- 
gordamente filli  fu ’ldauanti  di  fno  marito,  che  ella  non  ne  pofsa  vede- 
reildi  dietro , doue  bifogna . Ma  quel  detto  di  quel  pittore  così  eccel- 
lente de’  loro  humori,  làrcbbe  forlè  da  Ipendcre  in  quello  luogo  per 
rapprelcntar  la  elione  de’ lor  lamenti;  * 

rcAM.  yxorJtcffifs,autteamarec(gitat  ■ ! 


^ut  te  te  amari,  aut  potare  aut  animo  ob/t^ui 
Et  tibi  bene  efie  fili  eum  ftbì  fit  male . 

Oucro  làrcbbe  forlèqucfta, che  per  feftelsa  roppofitione, e lacoivl 
tradittionc  le  trattiene , e nutrilce , c che  elle  s’accomodino  aisai , put- 
< che  elle  feomodino  voi  i Nella  vera  amiciria , nella  quale  io  fo  noelper- 
, eo,epratico,iomidòalmio  amicopiù,  che  io  no’l  tiro  a me.  lorion- 

amo  già  folamcnte  meglio  fargli  bene,  che  Tea  me  egli  ne  facefse.  Ma 
ancorché  egli  non  ne  faccia , le  non  à me , me  ne  fà  allhora  più , quando 
egli  le  ne  fàa  le.  £ ferafsenzaaiuièògrata,ouerovtile,ellamiènioi- 
aScni4(  topiù dolce,  chela  fua  prelcnza.  cnonè  già  propriamente  alsenza.^, 
tÌMini(i4i  quando  vièmodo  d’auuilàtlìl’vn  l'altro.  Io  hù  ritratto  altre  volte  vlb 
«ai-  j nollra  lontananza , e comodità . Noi  riempiamo  meglio , c diften» 

fliamola  polTeinone  della  vita  in  Icparandoci . egli  viueua , egli  godeua, 
egli  vedeua  per  me , de  io  per  lui , altretamo  pienamente,  quanto  fe  c^U 
vi  fullc fiato,  l’vna  parte  rimaneua  otiolà quando  noi  erauamo  inn^ 
me.  noia  confondeuamo . La  lè{^ationedel  luogo  rendeua  la  con- 
giuntionedellenofire  volontà pìùricca.  Quellafame  inEtiabile  della 
prelènza  corporale  accufa  vn  ^cola  debolezza  nel  godimento  de  gU 
animi . Quantoalla  vecchiezza , che  mi  fi  allega , a rouefeio  tocca  alla 

fiouentùdi  foruire  alle  opinioni  comuni , e confiringerci  per  altrui. 

Ila  può  fornire  ambedue,  il  Popolo,  e fc  fieflb.  noi  non  habbiamo^ 
£è  non  troppo  da  fare  per  noi  foli . Secondo  che  le  comodità  na  tu  tali  ci 
’ ' mancano,  fofientiamoci  con  le  artificiali,  figlièingiufiitiadilcuiàrela 

giouentù,  di  icguire  i piaceri,  e prohibire  alla  vecchiezza  di  riCercarme . 
Dagiouaneiocopriua  le  mie  pafiìoni  lafoiue,  di  prudenza:  da  vecchio 
tomi  diftricto  dalle  mefieper  dilùiamento.  Le  leggi  Platoniche  prohi- 
bilcono  il  peregrinate  auand  quaranta,  o cinquanu  anni  per  rendere 
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pcregrinationc  piu  vtiJe,  c piùinftruttiua . Io  confcntitei  più  volentie- 
ri a quetto  altro  Iccondo  articolo  delle  niedcrime  leggi che  il  vietano 
dopo!  Icllhma . Mani  tale  età  voi  nonri  torna  te  giajiiai  da  vn  lungo  ca- 
mino . Che  me  nè  curo  io  f Noni’intraprcndo , ne  per  ritornate,  nè 
per  compirlo.  Io  intraprendo  Iblamente  di  niuoiiermi , mentre  dino- 
to mi  piace , e me  ne  vado  a Ipalfo  per  andare  a Ipaflb . Coloro , che  cor- 
rono dictroad  vn  beneficio , onero  ad  vna  lepre,  non  corronoalttimcii- 
d . Corrono  coloro , che  corrono  nella  barriera , e per  eflèrci  tare  li  lor 
corto.  J1  mio  dileguo  e dmifibilc  per  tutto,  egli  non  è già  fondato  in 
Ipcranzagtande, ogni  giorno  nefa  il  termine.  Etil  viaggio  della  mia 
inta  fi  conduce  nel  medefimo  modo . Io  hò  vedu  to  j’cr  tanto  alTai  luo- 
ghi lontani  ; doiic  hauerci  dcfidctato  di  cflèi  ui  fiato  fermato . Perche 
nò,  le  Chrilippo, Cleante,  Diogene, Zenone,  Antipatro,  tanti  huo- 
mim  laggi  della  Setta  piìiringrinzacaabbandoiwrono  bene  il  lor  paclè 
in."!  lenza  alcuna  occaiionedi  laincntarlcnc,  e folamcntc  perii  ttodimen 
rodi  vna  al  tra  aria?  Certainciucil  maggior  difpiaccrc  delle  mie  pcrc- 
grinatJoni  e , die  io  non  vi  polìà  apportare  qudtarilòluiioncdi  fi.abili- 
re  la  mu  dimora , doue  mi  piacerebbe . e che  mi  bilbgni  Icmprc  propor- 
re di  ritornare  per  accomodarmi  a'  modi  comuni . Se  io  temefii  di  ino- 
idre  in  altro  luogo,  che  in  quello  del  mionalciméto,  le  io  pcnlalli  mori- 
re, màcoaniiobcll agioJontanoda  mieijappcnavlcireiiofuoridi Fran- 
cia; non  vlcirei  già  lenza  lj?aucnto  fuori  della  mia  Parrochia.  lofento 

la  morte,  che  mi  punge  continuamente  la  gola,  oucr  le  reni;  ma  io  Ibno 
latto  altrimenti,  dia  mi  è vna  per  tutto.  Se  tutraiiiaiohaucllìdadc"- 
gerc,  qudto  farebbe , credo  io,  più  toftoa  cauallo , chedentro  vn  letto 
tiioridicala  mia,  e lontano  da  mici.  Egli  vie  più  di  cordoglio,  di  e di 
confolatione  a prender  conibiato  da'  luoi  amici . Io  mi  dimentico  vo- 
Jcntien  quello  doucre  della  nofira  conucrlàtionc . pcrcioche  degli  vffi- 
cndcllamicitia,  quello  e il  Iblo  difpiaccuoJe  . e mi  dimcnticarcirari- 
irientevolcnncri  di  dire  quel  grande,  & cterno,a  Dio . Se  fi  caua  qual- 
cJic  comodità  da  così  fatta  allillenza,  lénecauano  cento  incomodità . 

10  ho  veduto  molti  moricnti  molto  compallioneuolmcntc  allediati 
da  filtra  cosi  fiuta  compagnia . quella  calca  glifoffoga . Egli  è contra 

11  doucre,  tV'  e tdhmqnianzadi  poca  aflcttionc  , c^di  poca  cura  illa- 

miarui  morire  in  ripolo.  L uno  tormenta  i vollri  occhi  j l’altro  le  vo- 
* • r ^ bocca,  non  vi  e l'cnlb,  nè  membro , che  non 

\i  lu  rracillato . 11  cuore  vi  fi  ((erra  di  pierà  di  vdirc  i lamenti  defili 
amici;  e di  dilpcttoperauucntiiradi  vdiicdegli  altri  lamenti  fimi,  & 
immafcherati . Cui  hà  hauuto  (èmpie  il  gallo  tenero  , e debole-^ 
egli  1 ha  anco  pm  allliora  . Gli  fà  di  miftierc  in  vna  così  gran  nc- 
ccuità  di  vna  mano  dolce,  & accomodata  al  Ilio  lentimento  per  grat- 
tarlo giullamcnte  , doue  gli  cuoce  : ovicro  che  l’hu.omo  no’l  grani 
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punto  del  tutto.  Se  noi  habbiamo  bilbgno  della  coniare  per  n^cacrì 
ci  al  Mondo  , noi  habbiamo  ben  bilbgno  di  vn  huomo  ancora  più 
fàggio  ncirvlcirnc . Tale  , & amico  bilògncrcbbe  comprarlo  mol- 
to caramente  per  il  fci  uigio  du  na  rale  occafìone.  Io  non  fon  punto 
arriuato  a quello  Idegnolò  vigore , che  fi  fortifica  in  fé  medcfimo,  die 
niente  aiuta , niente  conturba . io  fono  d’un  punto  più  ballo . lo  caco 
d’intanarmi,  edi  fottraggermida  quello palTaggio non  per  timore^  ma 
perarte.  Nonègià  mio  parercdi  farcii!  quella  artione prosa,  oucro 
monllra  della  mia  conllanza.  perche?  Allhora  cefferà  tutto  il  diritto, 
cl'intcrcfle,  che  io  hò  alla  reputationc  . Io  mi  contento  divna  mor. 
te  raccolta  in  le  quieta,  e foliraria,  tutta  mia , conueneuolc  alla  miavi- 
ta ritirata  , e priuata.  Al  rouefeio  della  fupallitione  Romana  , doue 
fi  llimaua  iufclice  colui,  che  moriua  lenza  prlarc,  e che  nonhaueua 
i fuoi  più  proflìmia  lèrrargli  gli  occhi . lo  hò  affai  da  fare  a conlbJar 
me, lenza  hauere  a conlblarc  altrui.  Affai pcnfìcri  nella telh,  lènza-» 
chele  circonllanzc  me  ne  apportino  di  nuoui , & allài  di  materia  per 
trattenermi , 'enza  torla  in  prello.  Quella  none  gii  parte  del  rolo  del- 
la focictà  . Quello  è l’atto  per  vn  Ibi  pcrlbnaggio . Viuiamo  , e ri- 
diamo frali  nolirijandiamoa  morire,  &i  ringrinzarfi  fra  gli  Icono- 
Iciiui.  Si  troua  pagando,  chi  vi  volta  la  tdla,  echi  vi  frega  i piedi, 
chi  non  v’incalza,  le  non  quanto  voi  volete,  prclèmandoui  vna  faccia 
indifferente  , lafciandoui  goucrnarui  , c lamcntarui  à<  voflro  mo- 
do . Io  mi  dillolgo  tutto  di  per  difeorfi  da  quoflo  humorc  pueri- 
le, ócinhiimano,  il  qual  cagiona  , che  noi  dcfideriamo  di  comniuo- 
ucrc  co’  nollri  mali  la  compaflìone , .&  il  dolore  de’  noflri  amici  . 
Noi  facciamo  valere  i noflri  inconuenicnti  oltre  la  lor  mifura  per  ri- 
tirarne le  lor  lacrime,  e la  fermezza  che  noi  lodiamo  in  ciaicuno  nef 
fbllcnerc  la  fua  cartina  fortuna  viene  acculata  da  noi,c  rimprouera- 
ta  a’  nollri  prollimi , quando  ciò  occorre  nella  noftra  . Noi  non  ci 
contentiamo  già , die  dii  lì  rilcntino  de’  noflri  mali,  le  ancora  non 
fe  ne  affliggono.  Bifogna  diflendcre  fallegrczza;  ma  recidere,  quan- 
to fi  può,  la  mcllitia.  Chi  fifa  piangere  fenza  ragione , è liuomo  da 
non  cflcre  altrimenti  pianto,  quando  vi  farà  la  ragione.  Quegli  non 
è giamai  da  clfer  pi.into  , che  fi  piange  lèniprc  , facendo  così  fpclfo 
il  pietofo , che  non  lìa  compaffioncuole  a perlbiaa.  Chi  sì  fà  morto 
Viucntc,  è Ibggetto  di  clfer  tenuto  per  viuo  inoricnte.  Io  ne  hò  ve- 
duto pigliar  la  capra  per  hauer  loro  trouato  il  \ jfo  frefeo,  & il  pollo 
ripolàto,  ritenere  il  lor  rilb,  perche  egli  tradiuala  lor  guarigione,  & 
odiare  la  lànità  per  non  clferc  ella  già  defiderabilc,  c qucllo.chc  mol- 
to piùimporta,  c,  che  quelle  non  etano  già  donne.  Io  rapprclèmo  le 
mie  malattie  perlopiù. quaJicIlc  fono,c  Ichiuo  le  parclc/dcl  cattino 
prohoflico,  c refclamatioui  compoflc.  Se  non  l’allegrezza , almeno 
' 1 il  lem- 
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ilfcmbiantc  puro,  e fchietto  degli  affiftcnti  è a propofito  apprcHo  va 
&uioamnuIato,  per  vcderfi  in  vno  ftato  contrario , egli  non  entra  pun- 
to iivquereta  con  lalanità.  Si  compiace  di  contemplarla  in  altrui  for- 
tcj,  & intiero,  c goderne  almeno  per  compagnia,  perfentirfi  calare  a 
baffo, eglinondilmettedel  tuttogià  ipenlicri  dellavita,cnon  fiiggé  ‘ 
itratreninienti  comuni.  Invoglio  Audiare  la  malattia,  quando  fon  là- 
no . ' Quando  ella  vi  è , fa  la  fua  impreffione  affai  reale  5 fenza  chela., 
mia  imaginatione  l'aiuti . Noi  ci  prepariamo  alianti  tratto  ne’  viaggi , 
che  noi  intraprendiamo,  c fìamo  rifolurì  . L’hora  , che  ci  bifbgna 
montare  a cauallo,  la  donianioall'afEAenza,  & in  fuofauore  la  Aen- 
diamo . ' 

7 Io  lènto  qucAo profitto  iilàfpettato della  publicatione  de' miei  co-’ 

{itimi , laqual  mi  Icrue  inqualche  modo  di  regola . Mi  viene  tal  hora., 
qualche  confiderationedi  non  tradire  l'hifioria  della  mia  vita  . QucAa 
f’ublicadichiaratione  mi  obliga  di  tenermi  nella  miadirotu,  & a non 
far  mentire  l’imagine  delle  mìe  conditioni  ; comunemente , mancodif- 
figurate,  c contradette , che  rton  jxirta  la  malignità,  e la  malattia  de’ 
gkiditij  d’hoggidì . L’uniformità  , c la  lemplicità  de' mici  cofìumi 
produce  bene\'ndifàgio  di  agcuolcintcrprctationc.  ma  perche  la  ma- 
niera h è VII  poco  nuoua , e fuori  di  vfo , ella  porge  troppo  bel  giuoco  al- 
la maledicenza . Egli  è vero,  che  chi  mi  vuole  lealmente  ingiuriare, 
rni  par  fornito  molto  l'uAìcientcmente  da  poter  mordere  nelle  mieim- 
p>ctfcttioni  confeffate,econofciute,e  di  che  làttollarfi  lenza  fcaramuc- 
ciarc  al  vento . Se  per  preoccuparne  10  medefimo  l’acculà  e la  feoperta,  "®*““*'* 
pare  a lui , che  io  rompa  i denti  alia  fua  morficatura  i egli  è ragione , 
cheegiiprenda  il  ruodirittoverlbrampIificationc,e  l'eAcnfionc  .L’of- 
felahài  tuoi  diritti  verfo  la  GiuAitia, celie  li  vitij,  de’qualiiomoAro 
le  radici  in  cala  mia , fono  già  ingroflàti , come  arborij  che  egli  v’im- 
pieghinon  folamenrc  quelli,  onde  io  fon  poflèduto^  ma  ancora  que- 
gli, che  non  fanno,  che  minacciarmi.  Ingiuriofi  vitij,  & inqualità  & 
in  numero.  Chcdiquàegli  mibatta.  Io  abbraccierei  volentieri  l’cf- 
lèmpio  del  filofofo  Dione  . Antigono  il  voleua  pungere  fopra  il  fog-  oti|i»e  ar 
gcttodclla  fua  origine.  Eglifinterruppe.  io  fono,dilfe  egli,  figliuolo 
divn  lèruo,  e beccaio,  bollato,  c divna  putana,  che  mio  padre  fpcsò 
per  la  balìczza  della  fua  fortuna , ambedue  furono  puniti  per  alcuni 
misfatti,  vn  oratore  mi  comprò  fanciullo, trouandomibello,  5c  auuc- 
neuole , e mi  hà  lafciato  morendo  tutti  i Tuoi  beni , li  quali  hauendo  io 
trafportaro in  queAa Città  di  Atene,  mi  fondato  alla  Filofofia.  Che 
gli  HiAofici  non  s’impacciano  a cercar  nuoua  dime;  ione  dirò  loro 
quello  che  n’è  . La  confcAìoncgenerofa,c libera  fnctua  il  timproue-  roBfciìM 
rD,cdifarma  l’ihgiutia.  Tanto  è,  raccontato  il  tutto,  mi  pare,  che  fi  iibc»  r«, 
come  b«iic  fpelToione vengo  lodato,cosìio  ne  fia  difprczzato  fiior  di 
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ragione  • Come  parimente  mi  pare , che  dalla  mia  fanciuilcTza  in  Oi^ 
dine,  e grado  di  honorc  mi  e Uato  dato  luogo  piu  tofto  al.dilòpra_f, 
che  al  dilètto diqucUo,  che  mi  appartiene . lomitrouerci  meglio  m 

Fiele  , doue  così  fatti  ordini  fuflero  ò regolati , onero  dilpreazati- 
ra  li mafclnl,  da  poicl'.e  il  coiittallo  della  prerogatina  nel  caminare,! 
m onero  nel;  ledae  palTa  tre  repliche,  ellaè  inciuile.  Io  non  teoioptin- 
dc't."'***  cedere , onero  di  procedere  iniquamente  per  fuggire  vna  così: 
impo.  tiiiu  contefa.  E giamai  huomo  non  hà  haiiuta  muidia  del- 
la mia  precedenza,  a cui  io  non  l’habbia  lalciata . Oltre  quello  pio- 
fitto , che  io  caiio  cLillo  icriueic  di  me  ^ io  ik  hò  If^rato  quello  al- 
tro , che  le  egli  auucmHc  , che  i mici  humori  piaccllero  .c.comic- 
ni fiero  a qualche  huomo  horiotato  auantila  mia  morte,  egli  cerche- 
rebbe , che  noi  ci  congiuraflìmo  inlìeme . Io  gli  hò  dito  moltotdi 
paelè  guadagnato  ; pcrcioche  tutto  quello , elle  vna  lunga  cono*. 
Icenza  , e familiarità  gli  potrebbe  haucre  acquillato  in  molti  aniu, 
egli  l’hà  \cdtira  in  tre  giorni  in  quello  regilìxo , e piii  lìcuramente  , 
&cflattamcntc . Piaceuolc  fantafia  . molte  cole, che. io  non  vorreij 
dire  al  particolare  , io  le  dico  al  publico . c foprale  tnie.più  lègre- 
le  l'cienze , ò penferi , rimando  ad  vna  bottega  di  libraria  i hikì 
aimci  piu  fedeli . , , . - i .1 

excHtienda  damus  prMùrdia.  ; i 

■ ■ Se  a così  buone  infegne  io  haueUì  conoicìuto  alcuno , che  vi 

fufi'c  Itato  a propolìto , 10  Certo  làrei  andato  a ritroiurlo  molto  k)i>j 
tano . Pcrcioche  la  dolcezza  di  vna  conuenciiplc , e grata  cpmpa*. 
gma , non  fi  può  per  affai  comprare  a mio  gufio.  Eh  ! che  cola-* 
Amico  di  è vu  amico  ! quanto  è ^ era  qiielJ’antica  Icutenza  , che  Tufo  n’è 
qu.n*.Int'  E ' ^ ncceflario , c più  dolce,  che  degli  clementi  l'acqua,  d 
ecfliiio.  fuoco  l ' . !l  ‘ ‘ , 

8 Per  ritornare  al  mio  racconto  j egli  non  è dunque  già  gran  ma- 
r.  k il  monie  lontano,  in  diparte  . Se  noi  ftimiamo  donerei  ri-, 

->  ) tirare  per  atrioni  naturali  manco  difgratiate  di  quella,  c manco  hor- 
ncle . Ma  ancora  coloro  , che  di  la  le  ne  vengono  a lèguir  lan- 
guenti vn  lungo  fpatio  di  vita  , non  dourebbono  per  auuenturL*  • 
impacciare  della  lor  mifexia  vna  gran  famiglia  . Per  il  che  gl'india- 
ni in  certa  Prouiucia  llimauano  giufta  colà  l’uccider  colui , che  fuf* 
fc  caduto  in  cOtal  neceiììtà . In  vn'altra  delie  lor  Proiiincie  il  roet- 
teuàiio  in  abbandono  Érloiper  làluarli  , come  egli  potefie.  A chi, 
non  fi  rendono  efii  infine  ftoiofi.,  inliiportaòili  ? gli  officiì  co-! 
* muni  non  peruaigono  punto  filila  . Voi  inlègnare  la  crudeltà  per 
, terza  a’  voilri  minori  amici  > indiircudo  e mogli , e figliuoli  pet 
. ...  “ lungo 
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lungo  vfo  a non  fenùrc,nè  pianger  pi  ìiivoftri  mali.  Ifofpiridc*mici 
dolori  collici  non  arrecano  aftanno  piìia  periòna , c quando  pure  noi  .ti- . 
raflìmo  qualche  piacere  dalla  loro  còueriàtione  ( il  che  non  auuicnc  già' 
fcmprc  perla  dilparità  delle  conditioni,laqu»l  produce  agcuolmente, 
dilprczzo,  onero  noia  verfo  c^unqiic  fia)  non  c egli  forfè  troppo  di  abu-  ì 
farne  tutta  vnaetà  ^ Quanto  più  iogli  vcdeflì  coltringcrfi  di  buon  cuo- 
re per  me , tanto  piu  piangerei  U lorpcna . Noi  habbiamo  ben  legitti- 
ma cagione  di  appoggiarci , ma  non  già  di  metterci  a giacere  così  gof- 
famente fopraaltrui ,e  foftencrci  nella lorocouina  » Coine-colui  che  fa- 
ceua  fcannaré  piccioìi  fanduili  per  icmirfi  del  lor  làngnè  a guarire  vna  » 
fiia  malattia  r o come  qucil’àltco,  clic  slera  proueduto  di  teneri  giouani 
per  couarila  notte  i iìioi  yecdiimicmbri  ,lc  molcolar  la  dolcezza  del  lor 
tiatoco’lfnb  alpro^cpcfantei  Ladccrépltàò qualità lòlitaria.  lolòno 
làciabile  iiifino.all’ecccflb.  A me  pare  ragioncuole,che  io  hormai  mi  fot  foJUaiu. 
tragga  dalla  villa  delMondo  conia  mia  importunità , e chela  couui  io. 
folo . Che  io  mi  riftringa , c^rat  raccoglia  nel  mio  gulao,  come  le  te- 
fludini . loimparoa  vcdergl’huoniini  lcn?a  tfatteperniici.  lòfarcilo- 
ro  oltraggioin  vn  paflb  cofi  pciidentc  y c chino . Egli  è tempo  di  riuol- 
tarc  il  dolToalla  comp^nia . Ma  in  quelli  viaggi ^•oi  làl•etc  tennatomi-  ; 
fejramencc  in  vn  mendico  alloggiamento , doiie  tutto  vi  mancherà.  La 
niaggior  parte  delle  cofe  necelfarie  io  le  porto  con  eflb  meco , e-poi  noi  ■ 
non  làpremmo  fchiuar  la  fordina , lè  ella  intraprenda  di  correrci  (òpra.  ; 

Non  mi  bifogna  niente  di  llraordinario,  quando  io  fono  ammalato  . .1 
quello  che  la  Natura  non  puòin  me,  non  voglib-già,  che  lo  faccia  vn  t 
boccone.  Subito  al  cominciamento  delle  micfcbbri,edcllcimalattic, 
che  mi  atterrano,  intierb  ancora,  c vicino  dalla  lànità  io  mi  riconcilio 
con  Dio  per  gli  vltimi  olfiti;  chriibani . E me  ne  trouo  più  libero,  c fca-  Sfnr“!o” 
ricàto,  parendomi  hauerne  tanto  miglior  ragione  della  malattia.  Di  “*^*^‘“* 
Notaio  , c di  configlio  me  nefà  manco  bilògno,  che  de* Medici. 
lo , che  io  non  haucò  ftabiJitode’  mieiaffari  tuttofano,  che  non  fMfpet-  > 
ti  punto,  che  io  lo.fadiia  anima  Iato . Q^Ilo,  eh  e io  voglio  lire  per  il  fer-  ì ' 
uigio  della  morte,.èfcmpre  fatto-  lonon  olèrciprolimgarlopiùdi.va  > 
giorno . E lè  nò  vi^è  nulla  di  fatrój  cioè  adire,o  che  il  dubbio  mcjiehau  *-f 
rà  ritardatorelettione  (perche  taJhora  egli  è bene  fccgliereilnon  Iccglicl» 
rC'aJtriinenti  )oLiero-ehe  deltuttcraffattoiononhaurò  volutofarnicn-.’ 
te  ♦Iorcriuoilmiojibtoap>ochihuomiJii,e  per  pochi  anni . Se  quella  t 
fu  (Te  fiata,  vna  materia  didurata,  haurebbe  fatto  di  mefiicrccòmetterJa  1 
advnilinguapiùferma/econdola variatiónc còtmuai  chc/iàfcgaitato  j 
la  noftra  infino  a quella  hota  5 chi  può  fpelàrechq  la  luafornm  prelcntc ì 
fiain  vfbcli  quìadnquantaJannD  Ella  fcola?  ogiVi  gickno  dcll^  noUrc  » 
manine  da  poiché  io  viuo,fi  è alterata  della  metà . N oi.diciamo,  che  ella  i 
èalprcicnte perfetta.  Altretaiitone  dicedefia  fua;oia/canfcco.lo.  Io-, 

DDn  hò  riguardato  di  trattenerla  infin  taiiib  ciiceàlai^iggèià  * clfi^andern 
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ràdisfunmndo,ccpieauuiene.  (^edo  tocca  a’ buoni,  devòti  Soiti^ 
d'inchiodar  Ja  incili . de  anderà  il  luo  credito  iccondo  la  fortuna  del  no« 
ftroSuto.  Per  tanto  non  retnopimto  d'mlérittii  molti  articoli  priuati, 
checcmiumanoillorviaiiagli  huomini,che  vmono  ho^idl , oche 
toccano  iaparticolar  feienaadi  alcuni,  i quali  vi  vedranm}  più  auantt  < 
della  comune  intelligenza,  lo  non  voglio  già  ioprail  tutto,  c<^e  io 
vcMO  fpeilb  aggiur  la  memoria  de’  morti  • che  lì  vada  debattcì^lo  : . 
egagiudicaBa, egli viucua così , egli voieuaque(ìo,iè egli haudlè par» 
latoairuoiioe,haucrcbbedctto,haucrebbedato,  io  il  conolceoanK- 
glio , che  o^i  altro . Mora  coucioiìache  la  conueneuolczzi  me  lo.  pa»  . 
metta, io fó(|uì lèntireleindinanoQi,eleafièttionimie ••mapiùiibe- , 
ramcnte,epiu  volcntieriio  kifòa  boccaa  chiunque  dchdera  eiTerne 
inibrmàto.  Tanto  è , in  qaeiìe  Memorie , le  vi  fi  riguatda , (ì  trouerà , 
che  io  hò  mtto  detto , ò tu  no  diXegnato.  Ciò  che  ioiKin  polToc4irime« 
re*iolomollxoàdito.  . .i  .vs  . ^ ; 

t^crumanim^fitithtcvefiigmparnafaguì  . ' ; 

Smt  ypertfuff  ffiieopmfctretptraimt  «otrejfir,  ’ <>  ' , ; 

Io  non  kicionjaitc  da  delìdenre,  nè  da  indouinare  in  me*  Se  akri  • 
felle  deue  ttartenere,  io  veglio,  che  ciòfìa  vent»meQte,dc  iiigiulla» 
niente,  loritomerei volentieri  dairaitroMondoperÀrmcntir  colui, 
che  mi  tbrmoflè  altri  • che  io  non  era , ancorché  fqflè  perhonorarmi . 
De'  viui  parricolat  mente  io  fento  che  fi  parla  ièmpre  ahrimend  ,che  cili 
non  fono.  £ le  a tutta  forza,  io  non  hauefli  mantenuto  vn*amico,ch« 
io  hò  perduto,  mi  farebbe  egli  diuilb  in  mille  contrari  vilaggi . Per  ) 
cottipu  di  dire  imiet  deboli  humoii.  loconfelTo,  che  nei far  viaggio  io  t 
non  arriuo guari  in  alloggiamento,  douc  non  mi  pad£  per  lafàntafia , 
iovipotròcircre&amalato,emorienteamio  bell'agio.  Io  vogiioel^. 
fere  alloggiato  in  luogo,  che  mi  fia  ben  {articolare  lenza  rumore , iKm 
Iporco,  oucro  affuniato,  onero  IbfiFocato.  lo  cercodi  lufiiigar  la  morte 
con  quelle  friuoli  circonlìanze,  ouero  per  mcgliodiee  di  Icaricarmidi , 
ogni aitroimpcdimcntoraffincheionon'habbia  d'attender, fe  nonad 
elTa,  la  quale  mi  pelerà  facilmente  aliai  knza  altro  nuouo  carico . lo 
voglio,  che  ella  habbia  la  fua fatte  nell’ageuolczia , c nella  comodità 
della  mia  vita . Quello  n'c  vn  gran  pezzo , c d’importanza  » c fp«o  hor» 
imi  achenon  farà  mentire  già  il  pafliàto.  La  morte  hà  diuerlè  forme 
più  ageuoli  le  vnc , che  le  altre , e pende  diuerfc  qualità , lècondo  la  fan- 
tafìa  di  eia  feuno . Fta  le  naturali  quella , che  viene  da  debole:^ , e da 
gtauezza  mi  pare  molle, e dolce.  Fra  le  violenti  io  m'imagino  più  ma- 
hkgeuolmentc  vn  precipitio , che  vn*  touina  t la  quale  m i opprima,  Se  vn  i 
colpo  troncante  di  wa  fpada , che  vria  archdnigiata , & hauere  più  tofto 
beuuto  il  bcucraggiodi  Socrate , che  ferirmi  come  Catone  j e come  che 
quello  fia  tutto  v«o,  lènte  la  mia  imaginatione  differenza  come  dalla 
morte  alla  vtjadi  geteunù  dcnQO  vna  fornace  ardente,  ouc|o  dentro 
..1  I ilca-  ■ 
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ilcanaledi  tbo  fpatiofo  fiume.  Cotanto  goffamente  il  noftro  timore 
riguarda  più  al  modo , che  aiicflètto . Q^lte  non  e iè  non  vn’inllantc  : 
ma  egli  editai  pefo,  che  io  darei  volentieri  mola  giorni  delia  mia  vita 
pcrpaflarlaa  mio  modo,  poiché  la  fantafia di  cialcuno hi  qualche  feci, 
tafralefotmedi  morire»  prouiamovn  poco  piùauantidi  trouarncqnal. 
cuna  fcaricatadi  ogni  diipiacere  • Si  potrebbe  forfè  rendere  ancora  vo- 
luttuosi, conici  commoticim  di  Antonio  e di  Cleopatra.  lolafcio  da 
l^tc  gli  sforzi , che  la  Filolòfia , e la  Religione  producono  afpri , & ef- 
icmplari.  Mafraglihuominida  poco  le  ne  fono  trouati, come vn  Pe- 
tronio , Se  vn  TigiJiinoa  Roma  conftrctti  a darfi  la  morte,  di  quelli 
che  l’hanno  come  addormentata  con  la  morbidezza  de’  loro  apparec- 
chi . L'hantiofatta colare, e ftiilarpermezzolafiacchezzade’ loro  pat 
fàtempi  coni  Lieti . Fra  le  Meretrici , <5c  i buoni  compagni  ; nilTun  propo- 
fitodi  confolatione , nifl'una  mcntioncdi  teflamentojnilTuna  affetta- 
tionc  ambitiolà  di  conlhnza , nillun  dilcorfo  della  futura  loro  condi- 
rione  : fra  i giucchi,!  fellini,  Icfacetie , i rrattenimaiti  comuni , e popo- 
lari, eia  Mufica  ,e  de*  verfi  amorofi . Non  làpremo  noi  imitare  così 
fatta  rifolutione  in  pi  ù honcllo  Icmbiantc  > Poiché  vi  fono  delle  morti 
buone  a’  pazzi , buone  a’  làu  if } trou  iaraone  di  quelle , che  fiano  buone  a 
coloro,  che  fonoripolli  fra  quelle  due  forti  di  perfone.  I Tiranni  Ro- 
mani pcnfauanod.u  la  %'ita  al  delinquente,  a cui  elfi  dauano  rdettione 
della  Ina  morte . Ma  Teofralto  Filolòfocosl  delicato,  così  modello , 
così  làuio  è fiato  forfè  sforzato  dalla  Ragione  di  luucrc  ardimento  di 
dire  quel  verfo  fatto  Latino  di  Cicerone , 

Fitam  regit fortuna,  non  fipirntia  t 

La  Fortuna  aiuta  alla  facilità  del  mercato  della  mia  vita,  haucndola 
collocata  in  tal  punto,cheella  non  là  hormai  nè  dibifogno  a niiei,nè  im- 
pedimento. Ma  in  quefta  occafionc  di  raccogliere  infieme  le  mie  mindi- 
citi,  e di  legar  le  mie  bagaglie  io prendo  più  particolarmente  piacere  di 
non  apportar  loro  ne  piacere  nè  difpiaccrc  morendo.  Éllahàdivn’artifi- 
ciofa  compenfatione  fatto , che  coloro  che  pofibno  pretendere  qualche 
frutto  materiale  della  mia  morte,  ne  riccuino  di  altronde  congiunta- 
mentevna  perdita  materiale.  Lamortefiaggrauabcnefpcflbinnoida 

Juello,  che  ella  pela  ad  alta , e c’interelTa  del  loro  intcreflequanto  quali 
cl  noftro,  è più  del  tutto  talhora . In  sì  fatta  comodità  di  alloggiamen- 
to, che  io  ricerco . io  non  vi  mclcolo  già  la  pompa,  c l’ampiezza  ; io  l’hò 
più  torto  in  odio,  ma  vna  ceru  proprietà  fcmplicc.la  quale  s’incontra  più 
f^lTo  ne’ luoghi , doue  è mancodi  arte , c che  la  Natura  honora  di  qual- 
che  grafia  tutta  (In.  7^pn  ampUter  ^ f d munditer  conuiuiuni , Tlusjatis^ 
^tumfumptut.  E poi  quello  tocca  a coloro , die  gli  affari  tratteggono 
inpienoinuemorrai  Grifoni,  di  efièr  forprefi  incamina  in  com  fatta 
crtremirà.  Ic^  che  il  più  delle  volte  fò  viaggio  per  mio  piacere,  non  mi 
guido  già  così  male.  SecglifàlpotcoamandcUra,iomi  volgoalla  fi* 
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niftra . Icio  ini  IrttUò  tnafd  a'ptòpofko  a méhtait  a c?àtjàllo,  io  tki'feiiWtfl 
E focendo  cOsVki’nèrirt^opdr'li^cfrita  fiiente  ; d^t'noà  Tra  cbsì 
liofev^Oóm<klo,>toiaitÈhiiacafa.  EgH-è'vero,  ckek>  troiiolatìjfeiv 
fluirà  iempee  fouórchia , e noto  dairinlpedimemo  nella  delicatezza  rtifrt 
defihia  ,c  nell’abbondanza».  lohò  làlciàtoqualchcccilà  indietro  da  ve- 
dere j io  vi  ritorno  r egli  è fempieil  fiiròcairnno.  ' lonon  traccio  alcuna 
linea  certa  ,‘nèdiritt>,  itòeunia . N<^  tKHto  io  plintó  , douc  io  vaéà,  ciò 
che  mi  era  flato  detto . iCome  aimicné  l^llb , chcgli  altrui  giuditiioon 
fi accofdanoakrimehti  co  niiei.c gli  hó'trouati  ilpiùdelle  volte ^Ifllio 
nonmi  laménto  giàdél  nlio  traiiagko.  ^io  ho  imparato  che  di  quello^ 
che  fi  diceua , non  vi  è niente . Io  ho  la  compleflìon  del  corpo  liberei 
& il  gallo  comuiic  > quanto  hnomo  dei-  mondo.  - La  diucrfità  delle  m.a- 
nicre  di  vna  Natione  aliai  tra  non  mi  tocca,  fe  non  pdc  ilpiacéredclfava- 
rietà.  Ciafciinavranzdhà  lafua  ragione.  Siano i piatti  di  ftagnoyyilC- 
gno.di  terra, leflTo.oueroaiTGflG.butitoioiTcr  olio  di  nocliOHCrodI 
vliuc,caldo,ofredtlo;miè  tutto  vna  c pure  inufecchiando,  io 
dou  rei  accu  fare  così  fatta  gcnerolà  facoltà , haueiKlo  bilògUo  'che  la  de- 
licatezza, eia  lecita  fermafVcl’indilcrctionedclmio  appetito',  ctalhora 
ficrcaflè  il  mio  (lomaco . Quando  ió  lònollato  altroue,  chein  Francia, 
C chepcrfarmicortcnalonUaroaddimandato,  feio  voleuaeflcr  ferifi- 
to  alla  Francefè , io  me  nc  fon  burlato , emi  fon  lèmprc  gettato  alle  ta- 
uoielepinfpefTedillranieti.  lohò  vergogni!  di  vedcrcinoftli  huomi- 
niimbriacaridi  quello  goffo  humoredi  mctrerfi  in  furia  per  le  forme 
contrariealleloro.  Par  loro clTer  fuori  del  loro  elemento,  quando  effi 
fonofiioridcl  lorvilJaggio.  Donunque  cflì  vanno  fi  attengono  alle  lo- 
ro maniere , ^ hanno  in  abbominationc  le  ftraniere . Ritrouano  vn 
Compatriota  in  Vnghcria,  fclleggiano  quell’ainicntura,  eccoli  collega- 
ti infiemc,a  rimcttcrfi  fra  loro,  a condannare  ranci  coftiimi  barbati,, 
che cHì veggono.  PerchenonbaftbntipoichenonlonoFranCcfi?  An- 
cora fono  quelli i più  habili.e  liiflìclenri,the  gli  hanno  riconofeiutr. 
per  dirne  male.  La  maggior  parte  non  pigliano  l’andare , fé  non  perii 
Venire.  Èglino  fanno  viagstio  coperti  c rilbrratidi  vna  prudciizataci- 
tiirm ,&  incomunicabile , dilFehdendofi  dalla  conmgionc  di  Vna  aria 
fconofciiita . Qjfollo  , chciodico<iicofloro,mì  rammenta  iir  coiàfi- 
inieliaiirc  quello,  di  che  inaile  volte  mi  fono  auucdinoin  alcuni  de 
nodrieiouani  Cortigiani.  Bfitnòrt  fi  attengono  le  non  a gli  IfooWiini 
della  lorforte , rignardononbi  ; Come  gente  den\lfm>  M«rtdo-tf^if«e* 
gno , onero  pietà . Leiiate  loro  i trattenimenti  de’  mìfterri  dcIlà'Corte , 
èflì  fono  fuori  del  lor  mcfticre. . Così  nvionl  per  noi , è malt  habili , cc- 
me  noifiamo  pereflì . Si  dice  béifoln  vero  ì<ehe^n‘hnomò1ìd^omo 
c vn  huomo  mefcÒlatò . Aliknìél^Wò'VadòWR^  làtio 

delle  nodrc  manierc\nòi»'^’ceftìttl<t'<3a^rtiinSi  la- 
biati alTaiacafe,idx^ebtiftNtón^  PétfiaftiviòétìhMet^ 
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con  cflì , io  gli  confiderò,  qucfto  c , doac  io  mi  preparo , e dou*  io  m’im- 
piego. Eguclchc  piuimporta,mipare,cheio  non habbia incontrato 
gaaridi  maniere,  che  non  vagliono  le  noftre . lomi  ci  corico, c fermo 
molto  poco  , dopo  hauere  a pena  perduto  di  villa  Icbandcriole  delia 
mia  caia.  Nel  rimanente  la  maggior  parte  delle  compagnie  fortuite , 
chev’incomrinoin  camino  hanno  piùd’incomoditdcbc  dipiacerc  • io 
non  mi  ci  attacco  punto  i manco  al  prcicntc , che  la  veccliiczza  mi  par- 
ticokirizz.i , e icquetlra  in  qualche  modo  dalleforme  comuni . Voi  pa- 
tite per  altmi , onero  alnui  per  voi.  L’vno,  e l’altro  inconuenienteò 
grane,  ma  il  fecondo  mi  par  più  alpro.  Egli  è vna  rara  fortuna,  ma  di 
lòileuamcntoinefiirnabilel’haucrc  vn’huomohonoratod’intcndiir.en- 
tofermo,  cdicollumi  conformi  a’ voftri,  che  gulli  diièguirmi.  Io  ne 
hò  luuuto  mancamento  efiremo  in  rutti  i miei  viaggi . Ma  vna  tal 
compagnia  bifogna  hauerla  fcclta , & acquillata  a cala . Nifiun  piacere 
hàiàporepcrmelcnzala  comunicatione . Ne  anco  mi  viene  vn  gentil 
pcnlìcro  nell’animo,  che  non  mi  annoi;  di  hauerlo  prodotto  lolo,enon 
iiauendo  a chi  offerirlo.  Si  cum  hac  txctftiont  deturfapientia , w illam  in- 
etnfam  teneam,ncc  enunciem,rtijciam.  L’altro  l’haueua  fatto  montare  di 
vn  tono  al  di  lòpra . Si  contig'rii  ea  vita  fapienti , vt  omnium  rerum  affiuen- 
tihus  copijs , 4jHomHÌs  omnia . qua  cognitionedtgnafunt , fummo  otia fecum  effe  ipfe 
€onfideret , àr  contempletur , tamen  fi  folitudo  tanta  fit , vt  hominem  videre  non 
fojjie , txcedat  i vita . L’opinione  di  Archita  mi  piacc.che  farebbe  difpia- 
ccuolc  al  Cielo  medcfiinolo  fpatiarfi  dentroquÀgrandi  ,ediuini  coi  pi 
ccleftì  lcnzarafliltcnzadivncomp.igno.  Mae^i  è meglio  ancora  cf- 
lèr  folo,  che  in  compagnia  noiola,(5c  inetta.  Arillippo  gultaua  di  viuere 
ftranieropcrtutto. 

Tde  fi  fatamtis  paterentur  ducere  vitam 
^tijpicifs, 

loekggetei  di  panarmela  col  culosù  la  Iella  : 

«■-»  vifregriìiens  .■ 

Qjiapartedcbicchenturignes 
- Qua  nebuU , pJuuifque  rores 

• Hauetc  voi  forfè  de’ pariatempi  più  ageuole?  Dichehauetevoiman- 
caniento  La  vo'(lra  cali>ixmèdla  forfè  in  buon’aria  > e lana , fuflìcien- 
temenre  fornita,  e capace  più  che  fuffidtntemente?  La  iiiaefld  Reale 
vi  hà  poco  più  di  vna  \ dta  nella  fùa  pompa . La  voflra  famiglia  non  nc 
lafciacha  forfè  in  regolamento  più  al  di  fòttodi  efia,  che  ella  nonnehd 
al  di  foprain  eminenza  f Vi  è gualche  penfiero  locale  , che  vi  ferifea 
flraordinario,indigeflibile^  ^ 

, Quie  te  nane  coquat , oÉt"  v$xef fub  piSorefxa . 

Doue  peniate  voi  poter  edere  lènza  iorpcdioìcnto,cfenza  diflurbo? 
’Hjinqiiam  fimpliciter  fortunaindulpt.  Vo»  vedete  dunque  , che  non  vi  è 
al'tro,  chèvoi^U  qual  Vimpaoct^e v^ vi  ieg^itatc  per  tutto,  e voipa- 
i tutto 
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tuttodì  voi  vi  lamentate,  pcrcioche  non  vi  è,  foddisfatione  qui  gìb 
ba(To , fe  non  per  gli  animi  brutali , oucr  diuim . Clu  non  hà  del  contai* 
to  m vna  cofi  gmita  occafionc , douc  pciifa  egli  trouarlo  f A quanti  mi» 
gliaiadihuoiHini  ferma  vna  tal  conditone,  quale  è lavollra,  lo  lìopo 
de’ loro  dcfidcrij^  Reformateui  voi  lòlamcnte,  pcrcioche  ia  ciò  voi 
potete  il  tutto^  la  douc  voi  non  hauetc  diritto,  fc  non  di  pacienza,  verfo 
la  Fortuna.  "HitUii  nifi  tfium  ratio  comptfMt . lo  veggo  la 

ragionediqucitoaucrtimcnto.elavcggoottimamciuc.  «ufi  iarebbe 
piu  tolto  fatto , c più  couuencuolmciitc  di  dirmi  in  vna  parola , fiate  iàg- 
gio.  Cofi  fatta  rifolutioncè  oltre  la  fauiezza . ella  è tua  opera,  c fua 
produttione.  Cosi  fa  il  Medico,  il  qual  va  Ibridando  dietro  il  pouero 
ammalato  languente  , che  egli  fi  rallegri  : il  configlierebbe  vn  poco 
manco  inettamente , le  egli  diccflè , fiate  làrio.  Per  me  io  lìon  loiio  • 
le  non  vn’huomo  della  comune  forte.  Eglic  vn  precetto làlutcuole, 
certo,  c di  tacile  intdligenza  , contentateui  del  voltro  j cioè  a dire 
della  ragione . reflecutione  però  nò  n'c  piùnc’  più  làuij,  che  in  me . que» 
fta  è vna  parolapopolarc,maclla  hà  vna  terribile  ampiezza  , die  co- 
fa  non  comprende  ella  ? Tutte  le  cole  cafeano  in  dclcrittionc , «5c  in 
modificationc  . lo  sò  bene  , che  al  pigliarla  litteralmcnte  , quello 
piacere  di  viaggiare  porta  teftimonianza  cTinquietudinc  , e d irrilò^ 
lutione  . Cosi  ìono  quelle  le  noftre  qualità  padronili , e predomii 
nanti.  Sì  bene,  ioil  confclTo.  io  non  veggo  niente  nè  anco  in  fogno 
cperdcfiderio.douc  ipmipoflaattcncrc»  Lalbla  varietà  mi  appaga, 
eia  poflclfionc  della  diuerfità  j le  pure  alcuna  colà  mi  appaga . Nei 
far  viaggio  particolacmentcminutrifce,  cheio  mi  pofTbltrmar  lenza 
intcrcncjccheiohò,  douc  diucrtirmciic comodamente.  logullola 
vira  prillata , perche  è per  mia  clettione , che  io  la  gulli , non  per  Icon- 
ucncuolczza  alla  vita^ublica , la  quale  per  auuentura  è altrcranto, fe- 
condo la  miacomplcflìone»  lonclcruo  piùallcgrairentc  il  mioPreu- 
.i;.  '-,  f.\:rci>cqucftoè  per  libera  elcttionedcl  mio  giuditio,  edclla  mia_. 
ragione , laiza  obliga  rione  particolare . E che  io  non  vi  fimo  già  riget- 
tato; nè  coftretto  per  nonj^tcreclTerriccuuto  ad  ogni  altro  partito,  e 

maluoluto.  così  del  rcfto  io  hò  in  odio  i bocconi,  che  la  necclutà  mi  ta- 
glia . Ogni  comodità  mi  terrebbe  per  la  gola  > dalla  qual  fola  io  haucilì 
a dependere 

^her  remus  ttuasy  alter  mibì  rodai  artnat . 

V na  loia  corda  non  mi  renna  giamai  a balìanza . 

9 Eglivièdellavanità,  dite  voi,  in  quello  trattenimento,  madoue 
nonve  n’c  ^ E quei  belli  precetti  Ibno  vanità,  e vanirà  tutta  la  durezza  « 
Tìominns  nomtcogitationu  fapientum , (ftmUtm  yainifHnt , Quelle  clquifi* 
te  fottigliezze  non  fono  proprie,  fc  non  nella  predica . Qirefti  Ibno  di» 
feorfi , che  d vogliono  mandar  tutti  col  bado  nell’aJtro  Mondo . La  vu 
uè  vn  momento  nutedale,  ecorpotales  act  .weimpctfetadi  fua  prò-, 

/ pria 
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pria  cllènza , e (regolata . io  mi  adopero  di  Icruirla  fecondo  cfl*a  • 
QHìfqut  fa' s pa:imuir  mani  s . 

Sic  tfl  facicndum , vt  cuntu  naturam  vninerftm  nihil  contendamns,ea  tamen 
confirMtj,  propria  fequììnur.  A che  fa.  cqu.i punti  c.cuan  deilaFiloio- 
fia,  (òpra  i quali  alcuno  edere  liutnano  non  (i  può  collocare , c le  rego- 
le, che  eccedono  il  nodrovlò,  e la  noitra  forza?  lo  veggo  bene  IpclTò, 
che  ci  lònopropoltcdelleimaginidi  vita.dellcquali  nè  il  proponente  ; 
'ne  gli  auditori  non  hannoalcuiu  Ipcranza  di  lèguire  ,c  quel  che  impor- 
ta pm,  ne  anco  voglia . Della  medelìma  carta , doue  egli  hà  Icrittorar- 
relto  di  condannagione  contra  vn’adultero,  il  Giudice  ne  draccia  vn 
pezzo  per  farne  vn  vigliettoalla  moglie  del  fuo  compagno-  Colei,  che 
VOI  hauete  fregato  illecitamente , griderà  più  alpramente  tantolto  in 
voftraprelènzaancoairincontrodi  vn  lìmigliante  fallo  della  fua  com- 
pagna , che  non  farebbe  Portia . E tale  condanna  gli  huomini  a morire, 
per  delitti  , i quali  egli  non  (lima  punto  mancamenti , e falli  - Io  hò  ve- 
duto in  mia  giouentù  yn  galanfhuomo  prelèntare  di  vna  mano  al  po- 
polo de’ veri  i eccellenti,  & in  bellezza,  de  in  abbondanza,  e dall’altra 
mano  in  vn  medefimo  inftantc  la  più  querelofa  riforma  Teologale , di 
che  il  Mondo  fi  fia  pafeiu  to,  lungo  tempo  hà . Gli  huomini  vanno  così. 
SI  lafciano  alle  leggi , Se  a’  precetti  Icguirc  la  lor  via . noi  ne  taniamo  vn’ 
altra,  non  per  lo  (regolamento  di  codumi  fola  mente;  ma  per  opinione 
bene  fpcdb.epergiuditiocontrario.  Sentite  leggere  vndifcorodifilo- 
fofia.l’inuciuion'e,  l'cloquenza.la  conueneuolezza  percuote  incontiiicn 
te  il  vodro  fpirto , e vi  commuouc . Non  vi  è niente , che  lufingui , one- 
ro punga  la  vodraconfeienz^  Non  tocca  altrimenti  alei,  che  fi  parli . 
Non  è egli  forfè  vero  t Sì , diceua  Aridone , che  nè  vna  dufa,  nè  vna  Ici- 
tione , non  c di  alcun  frutto , fc  ella  non  netta , e non  purga  dalle  brutti;- 
re.L’huomo  fi  può  ben  fermare  alla  (corza;  maquedo  dopo  haucrne  ti- 
ra to  fuori  la  medolla  : Come  dopo  hauere  tracannatoli  buon  vino  di 
vna  bella  coppa,noi  neconfideriamorintagliaiurc,  & il  lauoro.  In  tutte 
le  camerate  della  Filofofìa  antica  fi  trouerà,che  vn  medefimoopcraio  vi 
publica  delle  regole  di  temperanza,  de  inficme  degli  fcritri  d’Amorc 
edi  fuìamento.  e Senofonte  nel  grembo  di  Clinialcrifi'c  contra  la  virtù 
Aridipica . Non  è già  che  egli  habbia  vna  conuerfione  miracolola.chc 
ondeggiante  gli  agirti.  Mà  è quello , che  Solone  rappre(cnta  hora  le 
medefimo,  hora  in  forma  di  Legislatore,  hora  egli  parla  per  la  molti- 
tudine, hora  per  fe  deflb.  E piglia  per  fe  le  regole  Ubere,  e naturali,  aflì- 
curandofi  di  vna  (ani  tà  ferma,  è codanre. 

(urtHtur  dubij  medici  j inaiorihus  agri 

Antidene  permette  all’huonao  fauio  di  amare  Se  di  fare  a fuo  modo 

? nello  , che  egli  troua  edere  opportuno  fenza  attendere  alle  Leggi . 

Jonciofia  che  egli  habbia  migliorpa  rere  di  ede , Se  più  conolccnzadcl- 
ia  virtù.  Il  fuo  ^fcepolo  Diogene  diceua  di  opporrcallc  perturbatiom 
- *•  la 
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la  ragione;  alla  fortuna  la  confidenza;  alle  leggila  natura.  Per  lifto^- 
fnacni  teneri  bilbgnano  ordinanze  rUircttc , <Sc  artlfitiali . 1 buoni  fio-' 
ntachifiléruonolenipliccmcnte  delle  preicrittioni  del  lor  naturale  ajv 
perito . Così  fanno  i nolbri  medici,  i quali  mangiano  il  melone,  e beuO' 
no  il  vin  frefeo, mentre  che  efli  tcngonoil  lor  patiente  obligato  al  drop-- 
po,6c  alla  pappa . Io  non  sò,  quali  libri , diccua  la  Cortigiana  Laide,  qual . 
làpienza , qual  filofofia  : ma  quelle  perlonc  battono  così  Ipeflb alia  mia 
porta , comealcun’altro.  Conciofia  chclanollraliccntia  ci  porti  lem-  • 
predi  là  daqucUo,che  ci  èlecito.cpcrmcflb;  fono  fiati  rifirctti  Ipcflb, 
oltre  laragione  vniuerfaleiprecctti,  e la  legge  della  noltra  vita. 

7{emo  fatis  credit  tantum  delinquere,  quantum  • > 

"Permitus. 

Sarebbe  da  defiderare  , che  vi  fufle  più  proportionc  dal  comanda-^ 
mcntoall'ubidicnza.  Epare  la  mira  ingiufia,  alla  quale  non/ipuòar- 
riuare.  Nonchuomocosìdabene,chelbttomcttaaU’elàmedelleleg- 
gi  tuttelcfue  attioni, detuttii  Alpi  penfieri,  chcegli  ne d^xaada dicci ' 
voi  te  in  fua  vira , anzi  ^ttebbe  cficre  vn  tale , che  larebbe  grandifiìmo  ^ 
dojuio, ccofaingiufiiliìmail punirlo,  emaudarloiuperdiuone 
olle  quid  ad  te  < . 

ì)f cute  quid faciat  iìle, -pel illa  funi 

E tale  potrebbe  non  offender  punto  le  leggi , che  non  ncmeritalTc. 
alcuna  lode  di  huomo  di  virtù,  deche  la  Filolofia  farebbe  giultiflìma- 
mente  fiaffilare.  Tanto  quella  relationc  è conturbata,  & iruiegvwfe*i 
Noi  non  habbiamo  riguardo  di  efiere  pcrlbne  da  bene  fecondo  Dio 
noino’l  fapremmoeflèrc  fecondo  noi.  LJmmàna  làpienza  nonarriuò 
giamai  a’  doucti , che  dia  medefuna  fi  era  pSferitri,  &/edla  vi  fulTe  ari- 
xiata  le  ne  pcfcriuercbbcdegli  altri  di  là , doue  cllaalpiraflc  lèmpre,  c pre- 
tendefle . Tanto  il  nofiro  fiato  è nemico  di  confiflénza . L’huonio  or- 
dina a fe  medefimol’eflere  necefiàriameutein  mancamento . Egli  non . 
èguari  fine  di  tagliar  la  fua  obligationc  alla  ragione  di  vn’altrqcflere,/ 
clieilfno.  AchiprelcriucegUqueliOjchc  li.alpctta,cheperfbna  non. 
faccia^  non  è egli  l’ingiufto  di  non  face  CIÒ.  che  gli  è impoflìbilc  difa-^ 
re  f le  leggi, che  ci  condannano^  già  non  potere , ci  condannano  di  ciù 
che  noi  non  pofiìamo  altrimenti . Al  peggio  andare  quella  difforme  li- 
bertà di  prefèntar  fi  a due  indirizzile  le  attioni  di  vna  maniera,  idifeorfi, 
dcH’altra,  fia  lecita  a coloro,  che  dicono  le  cofe.  Madia  non  può  et-, 
ferrale  a coloro,  che  dicono  fé  fleflìa  fcmcdefimi,coi»e  foio.  Bifo- 
gna,chc  io  vada  con  lapcbna.comc  co' piedi.  La  vita  comune  deuc. 
naucr  conferenza  con  le  altre  vite . La  Virtùdi  Catone  era  vigorofà  ol- 
tre la  ragi one  del  fuo  fécolo  & ad  vn’buomo , c he  s’i  mpiegaua  in  gooer', 
nar altri,  deflinato  al  fcruigio  comune , fi  pouebbe  dire , che  quella 
fulfc  vna  eiufiitia,  Icnon  ingiufia,  almenovana,  e fuori  di  fiagione. 

I mici  coftuini  patticolarmcute , che  non  difconuengotjo  da  quelli,  ch«. 

corrono 
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ooftono  apjpcna  quanto  è groflb  vn  dito , mi  rendono  per  tanto  in  qual- 
chcmodofcroccallamiaecàtenonfociabile.  lo  nonsògià,feiomi 
ttouidi/gudato  lenza  ragione  dei  Mondo, che  io  frequento,  maiosò^ 
bene , che  farebbe  lenza  ragione , le  io  mi  lamcntafli , che  egli  fnfle 
gultatòdimc,  poiché  io  lono  di  lui.  La  Virtù  alTcgnata  a gli  affari  dèi 
Mondo  cvna  Virtù  di  molte  piegature,  incaltratu  re,  e di  molti  appog-  S!!' 
gi  peràpplicarf^ccongiungcrfi  con  rhumana  debolezza , mel’ccJata  , 

& artificiale,  non  diritta , netta , conftante , nè  puramente  innocente . 

Gli  Annali  rimprouerano  infino  al  prdentea  qualcuno  dc’nollrille  , 
di  clTcrn  troppo  femplicemcntc  lalciato  indurre  dalie  pcrfirafiom  di 
uoppaconfcicnza.  Cliafiaridi Stato luimo de’ precetti piùarditi. 

txeatauli  iacua*» 

Q^ivulttffe  frius 

Io  hò  fatto  proua altre  volte  d’impiegarcal  fcruigio  de’ maneggi  pu- 
blicile  opinioni,  c le  regole  di  viuerc  così  rozze , nuoue,  non  pulite , 
oucroimmaculatc,comciolehònate  appreflbdimc,  ouero  riattate 
dalla  mia  inlìitutione,  c dellcqualiiomi  leruo,  fe  non  comodamente , 
almeno  ficuramente  nel  particolare  « vna  Virtù  Icolaftica , c nouitia,  io,  . , 
vc'chò  trouateinette,e  pericolofe.  Colui, che  và nella  calca,  bilb-f 
gnache  fi  pieghi , e fcanfi , che  ferri  i fuoi  combiti.  chc  rinculi,  onero  * jMuieio 
che  fi  fpinga  auanti , anzi  che  lafci  il  diritto  camino , Hècondo  quello , gif 
che  efib  incontra  ; che  egli  viua  non  tanto  fecondo  fe , quanto  fecondo 
altrui , non  lècondo  quello,  che  egli  fi  propone  j aia  fecondo  quello, 
che  gli  vici!  propofto , lècondo  il  tempo , fecondo  gli  huomini, , fecon- 
do gli  affari . Platone  dice , che  chlfcappa  con  le  brache  nette  dal  ma-  ■ 
neg;;iodcl  Mondo , è per  miracolo , che  egli  nc  fcappi.  c dice  ancora , 
che  quando  egli  ordina  il  fuo  Filofofo  Capo  di  vn  GoucrnftpubJico  , 
egli  non  intende  già  dirlodivnGoucrno  publico  corrotto, .come  quel*  'oac'noru 
lodi  Atene,  & ancora  molto  manco,  come  il  nofìro,  douc  la  fapicnza 
medefima  perderebbe  il  fuo  Latino  , & vna  buona  herba  rrafì^iiantata 
in  fuolo  molto  diuerfo  dalla fua  condittione , fi  conforma  ben  più  tofìo 
adeffo,  cheellancriformilcftcfla.  Io  fento.chc  fciohaiicffi  adindi- 
rizzarmi  del  tutto  afFattoa  tali  occupationi  mi  ci  farebbe  dibifogno  di 
cambiamento,  e di  rabigliamenco  grande.  Quando  io  poteflì  ciófb- 
pra  di  me  ( e perche  no’i  porrei  io  col  tempo , c con  la  diligenza  ) io  no’I 
vorrei  altrimenti . Di  quel  poco , che  io  mi  fon  cimentato  in  quefta  prò-  _ 

feffionc.iomc  nefbndifgufiatoalr  etanto.  iomifcntofun  arneli’.ini- 
mo  talhora alcune  tcntatioui  vccfo  rainbitioue,nuiomi  fcanfb,cmi 
oliino  al  coittrario . cami.  ty* 

tuCatulUobliinatusobéura.  i >f> 

Io  non  vi  fono  guari  chiamato,  &iomi  c’inuito  parimente  poco.  La 
libertà,  e l’otiofità,  che  fono  le  miepadroneggianti  qualità,  fono  quali- 
tà diametrabilmemc  contrarie  a quel  mcfticrc . Noi  non  lappiamo  già 

difiin- 
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diftinguere  Jefàculddcgli  hnomini,  eflìhàno  delle  diui/ioiii , e4e*  tas 
«*coiVrt  malagcuoli  da  IcegheiH , e delicati . Il  concludere  per  la  lòfiìcien* 

miie" prò  za  di  vna  vita  particolare  qualche  ludìcienaa  allVlb  publico,  e mal  con* 
clufo.  Tale  conduce, e gouerna  bene  fe  Ikflb,  cbcnoii.^oueJmagi4 
bene  gli  altri,  cfà  de’  Saggi,  chi  non  .iàprebbefarc  degli  enettl.  Edcin-* 
dirizza  bene  vn'aircdio  ,che  ordinerebbe  malevnabattaglia,  cdi&ocre 
bencinpriuato,chepailerebbe  malead  vnpopolo.oueto  advnPreod* 
pc.  Anziperauuenturaeglièpiìi  rollo  tcllimonianzaciòacoliii«  che 
. può  far  l’vno  di  non  potere  punto  l’altro , fc  non  altrimenti . Io  uouò, 

««ri  Mie  ch^lifpihti  aitinoli  fono  di  molto  manco  atti  alle  cofc  bafle,chegli 
•aicbtflie.  baimpiritiallealte  . Era  eglida  credere, che  Socrate liaueilc  recatoa 
' gli  Ateniefi  materia  da  ridere  alle  lue  Ipefc  per  non  hauerinai  laputo 
contare  i rufFragi,ouerole  ballotte  della  l'ua  Tribù,  e fame  il  tapportoal 
Configlio^  certamente  la  veneratione,  nella  quale  io  hò  le  perfettioni 
di  quel  Perfonaggìo  merita,  che  lafiu  fortuna  lònimininh  allalculù 
delle  mie  principali  perfettioni  vn  così  magnifico  eflempio.  Lanofira 
fuificienza  è tagliata  in  pezzi  minuti  • la  mia  non  ha  punto  di  larghezza , 
dcèmefchinainnumeto.  Saturnino  a coloro,  che  inluihaueuano  traf- 
» ferito  ogni  comando  , compagni,  diflc  egli,  \ oi  hauete  perduto  vn 
buòn  capitano , per  farne  yn  cattiuo  generale  di  cllercito . Chi  fi  vanta 
eiii&  «id-  tempo  ammalato , come  quello,  d’impiegare  al  fcruigiodel  Mon- 

Bi.cfincc-  do  vna  Virtù  natiua,  e (incera,  onero  non  la  conofee  altrimenti,  cor* 
j rompcndofi  le  opinioni  inficme  co’l  coftumc  ( nel  vero  vdi  tela  loro  di- 

Mona»  in  pingere  vditc  la  maggior  parte  gloriarli  de’lor  portamenti, e formarle 
ìiSro!*"  lor regole:  inluogomdipingercla  Virtù, clIìdipingonoringiulHtiatut- 
, ta  pura,  deUvitio, eia  prefentano  così  falla  aJJ’intlitutionedc’Prenci- 
’ pi  ) oueto  fe  pure  egli  la  conolce , fe  ne  vanta  a torto , e comunque  egli 
dica,  fà  mille  colè,  delle  quali  la  (aaconfcienzal’acculà.  Io  crecfereivO' 
lenóeri  a Seneca  per  l’clpericnza , che  egli  ne  fece  in  fimiglianre  occa* 
*««'*  fiohe,  purché  egli  me  volcflc  parlare  acuorc  aperto.  Il  più  honorc- 

bwl.  ' noie  legnale  di  bontà  in  vna  cotalnecefiìtà  è il  riconofeere  Liberamente 
il  fuodiffetto , e (Quello  di  altrui , appoggiare , c ritardare  a fuo  potere 
l’inclinationeverloilmale;  feguirc  volonterofo  così  fatta  prudenza-..^ 
meglio  idrate,  c meglio defiderare.  Io  mi  auueggo  in  quelli  finem-, 
a?iu'h  ^raoien  ti  della  Francia , e nelle  fuc  diuilloni , dotte  lìamo  caduti , traua- 

«ùl*  gliarfi  eia  feuno  a difendere  la  fua  cauli:  ma  infino  a’ migliori  con  ma- 

Icheramento,  e con  menzogna . Chi  ne  fgridaflfe  finccramentc , ne  %ris 
derebbe  temerariamente , e vitiolàmente . Il  più  giudo  partito  fi  è an- 
• , cora  il  membro d’un  corpo  vcrminofo.  ma  di  vn  tal  corpo  il  membra 
ammalato  fi  chiama  lino , óc  a gran  ragione . conciofia  che  le  nodre 
qualità  non  hanno  titolo , fe  non  nella  comf^tione.  L’innocenza  Ci- 
uile  fi  mifurafecondoiluoghi.c  ledagioni.  Io  gu derei  bene  di  vede- 
te in  Senofonte  vna  cotal  lode  di  Agefiiao . Ed'endo  pregato  da  vn  Preti 

cipc 
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cipe vietilo,' co’l quale  egli  pra flato  altre  volte  in guerrà ,di  lafciarlo 
patl'are  nelle  lue  '1  erre i ^iclo concedette,  dandogli  pafl'aggio  atrauer-- 
lòil  l'cloponelò.  E nonluiainentcnon  rimpicgionò,  oucroauuelc- 
no,  tenendolo  a liiadilereuone,  c mercè;  nial’accollc  cortcrcmcnte 
fcguendorobligatione  della  Tua  promcfl’a  lènza  fargli  offelà  . A quelli 
hu  mori  non  larcbbc  che  due.  altroue , & m altro  tempo  fi  farà  conto 
della  franchezza , c della  magnanimità  di  vna  tale  attiene . Quelli  ba- 
buml  incappau  le  nc  làrebbono  burlati . Così  poco  l’innocenza  Sparta- 
na cita  alla  ÈLincdè.  Noi  non  falciamo  già  À hauere  degli  huomini 
virtuofi  j ma  dò  fecondo  noi . C.hi  hà  i fuoi  collumi  flabiìi  nel  regola- 
naeutoal  dilòpradel  luo  lèccio,  ouei  oche  egli  lloi  ce,  e rintuzza  le  fuc 
regole,  onero  quello,  che  IO  gli  configlio  più  tollo,  egli  fi  ririraaquar- 
ticrc,enons’intnca puntodinoi.f  Cheviguadagnarebbeegli? 

Egregium,fjnSumqueyÌTum  fi  cerno, bimembri  i»V". 

r’i.  Hoc  moasìrum  putro,  & miranti  iam  fnb  aratro 

‘Fifiibus  inutmis , & feetu  comparo  mula 
Si  poflbno  defiderare  tempi  migliori , ma  non  già  fuggire  nc’  prclèn- 
tì.  fi  girono  bramare  altri  MagUmti  smaòifogna  non  ollantc  ciò  obe- 
dirc  a quelli , c per  auuentura  vi  è più  commcndatiotiediobedirc  a’  cat-  obe<nniiif 
tiui , che  a’  buoni . Infm  tanto  che  l’imagine  delle  leggi  riceuute , & an- 
tichedi  quella  Monarchia  rilplenderà  in  qualche  cantone  j eccomici  c-mmcBi» 
piantato.  Sedie  vengono  per  ilciaguraa  contradirfi , & ad  impcdirfi 
r vna  a Tal  tra,  & a produrre  due  parti  di  Icielta  dubbiofa,  e difficile,  la 
miaelcttione  farà  volentieri  di  fcamparc,edifottraggermi  da  quella 
tempclla.  Natura  mi  ci  potrà  porgere  in  quello  mentre  la  mano,  one- 
ro i tifehi  della  guerra . Èra  Cefare , c Pompeoio  mi  làrei  francamente 
dechiarato . ma  fra  quei  tre  alTalfini , che  venneroda  poi , farebbe  bifo- 
eiuto , onero  celarli  ,ooero  feKuice  Uvento . il  che  io  mmo  Icdtoquanr 


giuro , onero  celarli , onero  fluire  Uvento . il  che  io  mmo  Icdtoquanr 
dola  Ragionenoncì  guida  più.  i ' 

. Quòdiuerfusabisf  virg  Afa. 

IO  Còsìfattariernpituraèvnpocofùofidclmiothcma.  lofmarrifco  i* !•*«*• 
lallrada,  mapiùtollo  perliccnza,che  perinauuerteoza.  Lemic  fan- 
tafiefifeguono;  ma  talhora  ciò  fi  fà  da  lontano,  e fi  riguardano,  ma  di 
vna  villa  obliqua . Io  palTo  gli  occhi  fopra  qualche  dialogo  di  Platone 
mezzo  partito  di  vnafamallica  varietà , dauanti  aH’Amorc , tutto  quel 
da  baffo  alla  Retorica . Efii  non  temono  puntocosìfattemutationi,  de 
hanno  vna  marauigliolà  grada  a lafciarfi  così  rotolare  al  vento,  ouero 
a ralfomigliarlo . I nomi  de’  miei  Capitoli  non  ne  abbracciano  già  lem- 

{>re  la  materia . Bene  IpelTo  la  denotanofolamente  per  qualche  legna-  Siggi.  < lot 
c , come  quegli  altri , l’Andria , l’Eunuco,  ouero  quelli.  Siila , Cicero*  • 
nc,  Torquato.  Io  hògullo  dell’andamento  Poetico  a lald,  dea  Icam- 
bictd . Cucila  è vn  arte, come  dice  Platone , leggiera , volatile , demo- 
niaca . Vi  fono  delie  opere  in  Plutarco , doue  egli  fi  dimentica  del  luo 

thema. 
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thcma,  doùe  il  ptopofito  del  fuo  argomento  non  fi  tremai  le  non  inqK 
dentementc , tutto  foffocato  in  materia  ftranicra.  Vedete  i fuoi  ^nda-, 
mentinel  Demonedi  Socrate.  O'Dio  che  gemili  fcappatcbàsì  fatta 
variationedibelJczza.e  più  all’hora  quando  ella  è piùruirata  altrafai- 
rato , & al  fortuito  ! Egli  è il  negligente  lettore , che  perde  il  mio  fogget 
tto,non  già  ip . Se  ne  trouarà  ieinprc in  \ n cantone  qualcivc parola,  che 
non  laida  già  d’eflcr  ballante,  come  che  ella  Ila  ferrata.  lovcggiand 
cambiamento  indilcretanacntc , e tumultuariamente . il  mio  Itile , & il 
mio  Ipirito vanno  aicdefimamcnte  vagabondando . bilbgna  haucre  vr» 
poco  di  follia  a chi  non  vuole  haucre  piùdi  fciocchczza;  dicono  , eli 
fr«fc  Mii-  precetti  de  nollri  Maeftri,&  ancora  più  i loro  en'empij . Mille  Poeti  fi 
'■  lVrafcinano,e  languilconoaJlaprofhica  j inalamigliorc  profà antica (dt 
io  la  l'cmiuo  qui  dentro  indifFercntcmcntc  con  verfi  ) riluce  pcrrutto 
^ ’ I del  vigore , c dell'atditezza  pocrica , c rapprefenta  q ualche  aria  del  fuo 
. furore . le  biibgna  certo lafdare  la  padronanza , c la  preminenza  nella 
finVi'i’fuo  diceria . Il  Poeta , dice  Platone,  aflìlò  fui  rreppicdcdcllc  Mule , \ crfa  di 
tutto  i|i-  furia  tutto  quello,  che  gli  viene  nella  bocca:  come  il  rampollo  di  Vna 
l*’eD«  «li»  fonuna  fenza  ruminarlo , e pcfarlo , c gli  fcappano  delle  colè  di  di  uerftì 
hatcj.  . colore , di  contraria  foltanza , edi  vn  corlò  rotto . E la  vecchia  TcolO' 
T»ctM«ieo  ^ Poefia,  diconoi  dotti , c la  prima  Filofofia . Quello  c l'origi- 
nal  linguaggio  degù  Dei . Io  intendo,  che  la  materia  fi  diltingue  per  fe 
■ mcdclima.  EUamoftraalTaijdoueclla  ficangia, doue conclude,  dcH 
ue  comincia,  douc ella  fi  ripiglia , fenza  inlacciarla  di  parole,  di  legatu- 
re, e eli  cofturc,  introdotte  perii  Icruigio  delle  orecchie  deboli,  oucto 
trafeurate  ,c  lènza glofarc  me  llcflb . Chi  è.colui , che  non  gulli  più  di 
non  edere  anco  letto , che  di  ellèrlo  dormendo , oner  fuggaido  ? 'Nshil 
efltamytUequodintrinfitnprofit.  Se  il  pigliar  de’ libri  in  manofuflcim* 
parargli , efe  il  vedergli  fulTc  il  riguardargli , & il  trafcon-crgli  fuffe  il 
poficacrgli;  iohauerei  torto  di  farmi  del  tutto  così  ignorante,  come 
dico.  Poiché  io  non  polTo  fermar  rattentionc  elei  Lettore  co’l  pelo 5 
manco  male,  fegliauuicnc,  che  io  l'arrefli  conlamiaimbrogliatural: 
,•  mainvcroe^ifipentiràapprcirodiefleruifitratrenuto.  Quello'èmio} 
ma  egli  vi  d làrà  tuttauia  trattenuto . E poi  \ i Ibno  degli  hnmori,co- 
mequello , aquali  rintelligenzaanrcca  fdegno , cofloromene  llimcra- 
nopiù  daqucllo.chc  elfi  non  làpraunociò,  cheiodica.  Elfi  conclu- 
deranno la  profondità  del  mio  fenfo  per  l’ofcurità,  la  quale,  a parlar  da 
. , fenno,iohòinodiomoltofortc,clafchiucrci,lciolàpclIìlchiuarmc. 

Arinotele  fi  vanta  in  qualche  luogo  di  affettarla.  \'^itiofaaffettatione. 
Perche  il  tagliaracnto  così  frequente  de'  Capitoli,. del  quale  iovfoal 
■ ’ J cominciaracnto,mièparutorompercrattcntioncauantichcellafiana- 
ta,edifcioilgcrla,iacgnando  diriporucfipcrcosìpoco.eraccoglicrui- 
7.  r»  ! io  mi  fon  mefib  a fargli  più  lunghi , che  ricerchino  della  propolla , c 

della  comoditiafTegnata . in  cotale  occupatiouc  a chi  non  fi  vuole  dai* 

ne 
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loevnafob,  nonfi  vii<^  dar  niente.  Enon  fi  fà  niente  per  coJui  .perii 
qualcnonlifa,  (e  non  facendo  altra  cofa . Aggiungi , chei'crauucntu. 
rato  ho  qualche  obligatione  particolarea  n<mdirc,  lè  non  per  la  me- 
ta,a direconfulamente,  adircdircordantenT?nte.  Iffvoaìfo  dunque 
malca qiicfta  ragione  turbafena . E qudh  dilegui  firauag^nti . chela- 
uaghano  la  viu.  e quelle  opinioni  così  fine,  feelk  hanno  della  verità, 
loia  trono  troppo  cara,  e troppoincomoda . 

1 1 Alrouefcio  io  impiego  a far  valere  la  vanità  medefima  ,c  lafina- 
ru,ic  ella  miapportadclpiacere,  emidòin  prcdaallc  micinclinationi 
riaturali,  lenza  iarloro  feontro così  da  prcllb.  Io  ho  vedutoaltrouc 
delle caferouinate ,e delle ilatuc.cdel  Qelo .cdeJla  Terra . Quelle  fo- 
nolcmpre  deglihuomini . Tu  rto  quello  è vero,  c per  tanto  non  farrei 

ruicder  COSI  fpclTo  la  tomba  di  quella  Città  così  grande , c così  potente , 

cheiononlamnuralli,cnucrilh.  La  cura,  e la  diligenza  de  inalici  è 
in  commcndatwnc . Hora  io  fono  fiato  nutrito  dalla  mia  fanciullezza 
inliemccon  coftoro.  lohò  hauuto  conolcenza  degli  affari  di  Roma 
lungo  tcmpoauanti , che  io  Thabbia  hauutadi  quelli  della  mia  caia.  Io 
, clafiupiantaauanti.cheio làpcfiiil  I.ouurc. 

^ “ Tcucreiuanti  Ja  ScDiii.  Io  iiòhmuto  piu  in  tcfhi  Jc  coiiditioni  c 
le  lortune  di  Lucullo^i  Metello,  cdi  Scipione,  che  io  non  habbiadi 
alcun  huomo  de  nofiri . Ellifon  morti,  fi  bene,  mio  padre  ancora 
COSI  intieramente  come  efiì,  e fièallontanatoda  me,  edalla  vitaram-. 
in  diciottoanni,  come  quelli  hanno  fattoin  mille  fei  cento . del  qus- 
Ic  IO  non  lalcio  però  di  abbracciare , e praticarla  memoria , Tamic 
tia,elafocictàdi  vn.iperfcctavnionc,e  molto  viua.  Anzi  di  miohh 
nioreio  mi  rendo pmofhtiolòvcrfoi  morti.  Effi  non  fiaiutano  piu, 
dii  ne  ricercino , per  mio  parere , tanto  più  il  mio  aiuto . La  gratitudi-  , 

ncqumififcoigegiifiamentcncl  fuo  fplendore.  Il  beneficio  è manco  ‘ 
ric^imcnte  afiegnato  doue  egli  hà  rctrogradaticne,  c reflcfiìonc . Ar- 
cclilao  vifitando  Ctclibio  ammalato , e ritrouandolo  in  poucro  fiato  eli. 
milc  cosi  bellamente  rotto  il  capczzal  del  Ietto  de'danari , che  gli  dona^ 
ua,&  incclarglicloilliberaua  in  oltre  difapcrglicne  grado.  Coloro, 
che  hanno  meritato  da  me  dcll’amici  tia , c dellariconoìircza,  non  rhan^ 
no  già  mai  perduta  per  non  vi  effer  più.  logli  hò  meglio  pagati,  epiù 
diligentemente  alTcnti,A;ignoranti.  Io  parlopiùaflFcttuoiamentedc- 

mici  amia , quando  non  vi  e piu  mezzo , che  efli  il  fappiano . Hora  io 
hoattacdtoben  cento  querele  per  la  difefadi  Poi^co^e  perla  caufa  di 
Bruto.  Cosi  fatta  conueriatione  duraancofra  M.  Lecofe  prefenti  “ ’ 
medefimamente  noi  non  le  teniamo,  le  non  per  la  fantafia trouando- 
mi  difutile  per  quefio  i^colo,  io  mi  rigetto  ad  vn'altro . E ne  fono  così 
imbabbumatodi  quella  vecchia  Roma , libera , giufia , &in  fiore  ( pcr- 
cioche  io  mn  amo  ne  il  nafcimento,  nè  la  vecchiezza  ) che  m'intcrcfià 
c mi  appaffiona . Perilchc  io  non  làprei  riuedcrc  così  ^ffo  i]  fito  delle 
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loro  ftradc , e delle  loro  c.ife , cqudlc  rouinc  profonde  infino  a gli  Anti- 
podi , che  io  non  mi  ci  ti  actenelli . Auuienc  foriè  per  natura , onero  per 
errore  di  fantafia , che  la  dUa  delle  Città , le  quali  non  lappiamo  cflcre 
fiate  frequentate , Se  halite  da  peifone,  la  cui  memoria  \ icn  commci> 
data,cicommuoiia  in  qualche  modo  più  che  l’udire  il  racconto  de’  loro 
fatti , onero  il  leggere  1 loro  Icritti  ? Tanta  visadmonitionis  ine  fi  in  locis,  & 
id  quidem  in  hac  f^rbe  infinitnm . quuumque  enim  ingrtdimur  in  aiiquam  bifta~ 
riam  vesUgium  pouimus . A me  piace  di  confiderare  il  lor  volto  , il  lor 
portamento, &i  loro  velìimenri.  io  mafiicoquei  gran  nomi  fra  denti, 
C gli  fò  rilcntire  alle  mie  orecchie . Ego  iUos  ventror , & taniis  nomnihtis 
fempsr  ajfurgo . Delle  cofe , che  fono  in  qualche  parte  grandi , & amnii- 
r,tbili , io  nd  ammiro  le  parti  anco  comuni . Iole  vedrei  volentieri  ragio- 
nare, palTeggiarct  e cenare.  SarcbbeirigratitudinedifprczzareJereli- 
quieelcimaginiditantihuomini  honorati,  e cosi  valorofì,  li  quali  io 
hò  veduto  viuerc,  e morire,  c che  ci  danno  tante  buone  inftruttioui  co’l 
loro  eflempio,  fc  noi  glilapcffimo  feguire . epoi  quella  niedefmu  Ro- 
ma,che  noi  veggiamo,merita  di  efiere  amata . Confederata  di  sì  lungo 
tempo , c per  tanti  titoli  alla  nofira  Corona . Sola  Citià,comune,  & vni- 
iterule.  Il  Magifirato  Iburano,  che  vi  comanda  èticonofeiuto  pari- 
mcntealtrouc . quella  c la  Città  Metropolitana  di  tutte  le  Nationi  Chri- 
fiiane.  LoSpagnuolo,&;ilFrancefc,ciaicunovicincalàrua.  Petef- 
fcre  de’ Prencipi  di  quello  Stato  non  bilbgnaelTere,  fe  non  di  Chrillia- 
nità  i ouunquc  cllaiìa . Kon  vi  èluogoquàgiù  bafib , che  il  Cielo  hab- 
bia  abbracciato  con  tale  i nfiuenza  di  fa uorc , c con  tal  confianza . La  fua 
rouina  medefi  ma  è gloriofa , e gonfia 

L.ìudandis  preciofiorruinis.  ,i  1: 

Ancora  ella  micnenclla  tomba  de’  fegnali , edclle  imagini  d’imperioi 
yt  palàm  fu  ynoin  loco  gandentis  opus  effe  natura.  Qoalcimo  fi  biafimc- 
rebbe,  e fi  ammutinerebbe  infemedefimo  di  fentirfi  hifingare  davn 
così  vano  piacere . I nofiri  humori  non  fono  già  troppo  s ani , le  fiano 
■biaccuoli . Qu^unque  elfi  fiano,  che  contentano  cofiantementc  vn’- 
nuomo  capace  di  fenfo  comune,  io  non  faprei  haucre  il  cuore  di  la- 
tncntarmenc. 

I»  lodcuo  molto  alla  fortuna  del non  hauereinfino  alprefenre  fatto 
niente  contra  di  me  di  olrraggiofo  di  là  dalla  mia  portata . Sarebbe  for- 
fè quefia  la  fua  manteradi  lafciarc  in  pace  coloro,  da’ quali  ella  non  è 
punto  importunata  ? 

^anto  quif^ue  fili  plora  zegaueritt 
Ji  Dijs  plura  feret , nil  cupicntium 
T^udus  cafira  peto , multa  petentibus 
Dffunt  multa. 

Se  dia  continua , mi  rimandata  contcntiflìmo , e foddisfatto. 
nihil  fupra  Deos  lactffo. 

Ma 


IbtJ.  lib  t» 

•d  ii.  Il*  .. 


SIGNOU'Dl  Mb'NTAGNA. 

• Ma  io  nc  fuggo  l’urto . Ve  nc  fono  mille , che  rompono  in  porto . Io 
mi  conlblo  agciiolmentc  di  uello , che  qui  mi  auuerrà , quaruio  io  non 
vi  tarò  più.  le  colè  prclcn  ti  mi  occupano  a baftanza . 

fortun*  attera  mu>.  do . 

• Parimenti  non  hò  punto  quella  forte  legatura , la  qual  fi  dice  < attac- 

car gli  huominiall’auuenirc  per  li  figliuoli,  che  portano  il  nome , el’ho- 
nore  loro.  E nc  dcuo  defìderaic  per  auuentuia  tanto  manco,  fc  elfi 
fono  così  defidcrabili  • lonon  tengo,  le  non  troppo  alMódo,5cinquc- 
fta  vita  per  me  medefimo . io  mi  contento  di  elTcrc  nella  prefa  della  for- 
tuna per  le  circonlìanze propriamente  nccclTarie  al  mio  elTere , lenza  al- 
lungarle pcraltroucla  lua  giurifditione  lòpra  di  me . E non  hò  giamai 
filmato , che  l’edcr  lènza  figliuoli  fulTc  vn  mancameli  to,  il  qual  doucflc 
render  h vita  manco  compita,  e manco  contenta . Lo  fiato  ficrile  hà 
ben  parimente  le  lue  comodità.  I figliuoli  lònodelnumerodclle  colè, 
che  non  hanno  già  moltodi  che  cfièrdelidcrate,  Ipecialmcntcal  prelèn- 
te , che  farebbe  così  difficile  fargli  diuentar  buoni . Botta  iam  nec  nafcili- 
€ct , ita  co  rruptafunt  femina . E certo  hai  ino  giufiamci  ite  di  che  eflèr  bra- 
mati a chi  gli  perde  dopo  hauergli  acquifiati . Colui , che  mi  lafciò  la 
mia  cafa  in  carico , pronofticaua , che  io  la  doueita  roaimre,  riguardan- 
do al  mio  humore  così  poco  cafalcngo.  Egli  s’ingannò . Eccomi  qui 
come  io  vi  entrai , lè  non  vn  poco  meglio , lènza  officio  però , c lènza_j 
benefìtio.  Nel  rimanente  le  la  fortuna  non  mi  hà  fatto  alcuna  oflèla_* 
violenta  ,c  firaordinaria,nonmi  bianco  già  fatto  delie  gratie.  Tutto 
qucllo,cheviède’fuoidoniin  cala  nofira,  vi  è alianti  di  me,  e di  là  da 
ccntoanni.  Io  non  hò  particolarmente  alcun  bencefièntiaIe,elàldo, 
che  io  debba  alla fua liberalità,  e mihà  fatto  qualche  fauore  ventofo 
honorario,  e titolare  lènza  fofianza.  &me  gli  bianco  per  la  verità  non 
già  conceduti,  ma  offèrti . Dio  sà , a me  dico , che  fon  tu  no  materiale , 
che  non  mi  pago;  fè  non  della  realtà  anco  ben  mafficcìa , e che  fè  io 
ofafsi  confeliarlo , nontrouercil’auaritia  mo]  to  manco  fcnlàbile  ,chcL> 
rambitionc.-nè  il  dolorcda  fuggirli  manco,  che  lavergoguarnè  la  fa- 
nità  manco  dcfiderabilc , chela  dottrina  : onero  manco  la  ricchezza-. , 
che  la  nobiltà . Fra  i fuoi  fiiuori  vani  io  non  nc  hò  alcuno , che  piaccia 
tanto  a quello  humore  dapoco , che  fè  ne  palca  in  cala  mia,  che  vna  boi- 
la  autentica  di  Cittadino  Romano , la  quale  mi  fu  conceduta  vltima- 
mcntc,cfhc  iovi  cra,pompofa  infigilli,  e lettere  dorare,  cconccduta 
Oonognigratio^  liberalità . E perche  ella  fi  dà  in  diucrib  fiile  piu , ò 
manco  fàuoreuolc,  e chequàtunque  ione  Iiaiielsi  veduto,  haurci  ha  un- 
to ben  piacere , che  me  ne  fufic  moftrato  vn  fornnihrio , io  voglio  per 
ibddisfarca  qualcuno  fé  iietrouaflè  ammalato  di  pari  curiofità  alla-* 
mia,  tcalcsiueria  qui  nella  fua  forma.  . ’ 
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QFO D HOK^riyS  M4XIMVS,  MAKTlVS 
Ceccius , Alexander  Mtttus , almA  VrbisConferuatQres  de 
ItiuHnfJìmo  Mtchaele  Montano  Ecftàte  SmSltMichaeliSy 
a cubiculo  Regis  (^hrìjhanijjtmi  l{omana  ciuttate  donando  ad 
Senatum  tetulcr unt  ) S,  P.  . de  ea  re  ita  Jieri  cenfuit  • 

CVm  vetcrfmore>&  infHturocupiJèiIliIcmpcr, 
ftudiosècj;  fiifcepti  (ùnt,  <jui  virtute,  ac  nobilita- 
le prxllanrcs  magno  Rcipub.  noftr?  vlui,  acque  orna- 
mento fuiiTenr , ve!  efle  aJiquaiido  poflènc  : Nos  maio- 
rum  exemplo,  atque  au^ioritate  permoti  prarclaranì 
hancconUictudincm  nobis  imitandam , ac  ièruandam 
forccenfemus  . Quamobremeum  lllullrils.  Michael 
Mon  tanusEques  S.Michaelis,&  a cubiculo  RegisChri 
iliani/lìmi  Romani  nominis  ftudiofiUimus , & familioe 
laude,  arque  Iplendorc,  & propri js  virtucum  mcritis 
digni/Iìmus  /ir, qui  fummo  Senatus,  Populique Ro- 
mani iudicio , ac  ftudio  in  Romanam  ciuirarem  adlci- 
catur, piacere  S.  P.  QJR.  llluftriG.  Michaelem  Mon- 
tanum  rebus  omnibus  ornatillìmum  ,arq;  buie  incly- 
to  Popufo  clariflìmum  , iprumpollcrolquc  in  Roma- 
nam Ciuitatem  adkribi,  ornarique  omnibus  &:  prx- 
mijs , &■  honoribus,  quibus  illi  fruunrur , cjui  Ciucs^ 
Patiitijqy  Romani  nati , aut  iure  ©primo  faceti  iuiit . In 
quo  cenfcrc,  S P.  Q^R.  fenon  tàm  illi  ius  ciuiracis  lar- 
> debitum  tribucre,neq;  magis  bcneficiuni 
dare,  quam  ab  ipfo  accipcrc , qui  hoc  Ciuiratis  muncre 
accipicndo  il iugulari  ciuitatem  iplam  ornamento,  atqj 
nonore  alfcccrit.  Quam  quidem  S.  C.  auóboritatdm , 
ijdem  Confcruatorcs  per  S.  P.Q^R.  icribas  in  a<3:a  rc^ 
ferri,  atque  in  Capitolij  Curia  fcruari  ; priuiicgiumq; 
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huiufmodi  fieri, folitoq;  Vrbis  figillo  communiri.cura- 
rune.  Anno  ab  Vrbc  condita  CXDCCCXXX  I/poft 
Chriftum natum . M.  D.  LXXXI.  I II. Idus  Marti;,: 

Horatius  Fufeus  Sacri  S*  P,  QJRi . ferita  • 

Vinccntius  Mar tbolus  Sacri  S,  ferita. 

Non  eflendo  Cittadino  di  alcuna  Città , mi  piace  di  clTcrlo  delia  piu 
nobile , che  fufìTe , e che  farà  mai . Se  gli  altri  lì  riguardaflero  attenta- 
mente , come  fò  io , li  trouerebbono  > come  fò  io , pieni  di  vanirà , c di 
fciocchezza . di  liberarmene  no’l  poflb  fare  lenza  liberarmi  di  me  llef- 
fo.  N oi  nc  fianio  tu  tti  confitti  tanto  gli  vni,  quanto  gli  altri.  Ma  colo- 
ro, chelolèntono,  ne  hanno  vn  poco  miglior  conto.  Ancora  non  sò 
io.  Cosìfattaopinione,&vlànzacomuncdiri^uardarcaltrouc,chc  a 
noi , hà  ben  proueduto  a’  nolbri  affari . Quello  c vno  oggetto  meno  di 
feontentezza . Noi  non  vi  veggiamo , fc  non  milèria , c vanità . Per  non  li  fc<,nt€o>. 
ci  feonfortare , hà  la  Natura  bene  a propofito  rigettata  Tattionc  della 
nollra  villa  al  di  fuori . Noi  andiamo  auanti  a feconda  del  mouimcnto 
deliacqua.  ma  di  rilpingerc  yerfonoiilnollrocorlb,  qnello  è vn  mo- 
uimcnto faticofo..  il  mare  s’intorbida,  c s’inuiluppa  così  quando  c^i 
è rifofpinto  a le  fielTo.  Riguardate , dice  dalcuno , i mouimenti  del  cie- 
lo : riguardate  al  Publico,  alla  querela  di  colui , al  pollò  di  vn  tale , al  tc- 
ftamétodi  quellaltro . In  lemma  riguardate  Icmprealto,  ò baflb , ouc- 
ro  da  canto , d’auanti  ouero  di  dietro  a voi . Egli  era  vn  comandamen- 
to paradoflb  quello,  che  ci  faccua  anticamente  quel  Dio  a Delfi.  Ri- 
guardate dentro  di  voi , riconolcereui , atteiieteui  a voi . Il  volito  Ipii  i-  couofefca 
co , c la  vollra  volontà  > che  fi  conluma  altroue , rimenatela  in  le  lìcfla  s 
fUllatc  voi  in  voi , Ipandctc  voi  in  voi , peliate  voi  in  \ oi , follenctc  voi . SiJairi « 
Siete  traditi , fiete  cfifiìpati , fiete  voi  rubbati  a voi . Non  vedi  tu  forfè Ap«uo. 
che  quello  Mondo  tiene  tutte  le  fue  ville  conllrettc  al  di  dentro,  de  t 
llioi  occhi  aperti  a contemplar  le  medefimo?  Egli  è lèmprc  vanità  per 
te  dentro , c fuori , ma  ella  è manco  viuiità  » qua^o  ella  c manco  dific- 
& . Cauatone  tc , ò huomo , diceua  quel  Dio,  ciafeuna  colà  fi  lludia la 
prima , de  hà  fecondo  il  bilògnode’limitia*  franagli,  dea* defidcrij  fuoi.  jj 

Egli  non  ve  n*c  vn  lolo  cosi  voto,  così  neceflitolo , come  tu , che  ab-  pih  v™  »>,  c 
bracci  rVniuerfo.  Tu  fei  il  contemplatore  lenza conofeenza . il  Ma- 
giurato  lènza  giurifdittione , e fopra  U tutto  il  matto  della  comedia . ' «camie . 
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Del  ben  goucrnar  la  fua  Volontà . Gap.  X.  , 

I,  Occajsone  di  trattarne  pwfa  dalla  fua  tr  a fi  uranT^  naturale , fi^dccofiumatJ 
di  non  impignare  la  fua  volontà , ^ ajfettioncnegli  altrui  affari  • 
a In  quali  òecafioni  fi  deue  impegnar  la  yolontà , come  in  dò  fi  portafit^  al^ 
tri , c-come  C Ruttore  il  carico  datogli  di  Intere  di  'Bordeos  . 

I ,*Trof(jla  fatta  datC  tutore  nel  pigliare  così  fatto  carico  : e come  vi  fi  porta  fi 
fi  fuo  "Padre  y e come  efìo  Autore  W fi  voleua  portare  ;'’cioè  quietamente 
fin'^^appafjionaruifit  yfin'^^a  yfiìrdi  fi  sieffo , finT^a  farfit  yiolen:^a , e fin* 
•3^  impeto , c troppo  ardente  defiderio  di  volere  abbracciare  impttuofamen- 
te  il  tutto . , ‘ . i . 

4 Come , &in  quali  cofi  fi  deus  adoperare  la  volontà , e Vanimo  quanto  4* 

difiderij , conforme  alla  "I^atura  , cìr  il  coHume  | e come  f acca  Ci^du^ 
tore, 

5 '^nfolamente  ne*  carichi  y ma  in  ogni  altra  prò fffione  bifogna  diflinguere 

la perfona  publica , 0 defiinata  alla  tale  operatione  dalla  ptiuata  ; nè  voler 
confondere  quello , che  è proprio  della  fi  conda^  con  ciò  che  appartkne.alU 
prima  , comefacea  f Autore  ne*  Partiti  di  Francia , altroue . 

6 V ardore  precipitofo  della  volontà  come  fi  moderi y e come  ciò  faceffe  l'Au^ 

torcaion  Cinclinatione  contraria  col  prepararfi  alla  di  fi  fa , e rmouere  negli 
affari  le  cagioni  de*  cattiui  incontri , & in  altre guife . 

7 Come  fi  dee  prouedere  nel  maneggiare  gii  affari  fin  da  principio  per  quanto 

tocca  alThonore , alla  riputatione . 

8 Giufiificatione  di  quello , che  fi  diceua  de* portamenti  delC Autore  nel  fuo  Go^ 

uerno  di  Tilere  della  Città  di  Bordeos  « > 

I WN  paragone  del  comun  de  gli  huomini  poche  cofe  mi  toccano  r 
I onero  per  megJiodire,mi  tengono.  Percioche  è ragione,  che  elle 
J[  tocchino»  purché  die  non  ci  polfeggano.  Io  hò  gran  bifegno 
di  aumentare  periftudio,epcrdifcorIbqucI  priuilegio  d’inrcnlì- 
bilità,  che  fi  è molto.bene  in  me  natnradmcntc  auanzato.  Io  fpefo,  c 
nii  appallìono  j.'er  coi>(cquenza  di  poche  cofe . Io  hò  Ja  villa  diiar»;  ma 
lattaccoa’^  pochi  oggetti . li  fenfo  delicato  ,e  molle,  mal  apprenfione» 
c ràpplicatione  io  Tlìò  tiara  ,e  lorda . Io  m’impegno  diéìciimentc  . 
quanto  pi  il  poflb,  numpiegotuttoa  mcftcflb.  Etin  quello  Ibggetfo 
particolarmente  io  frenerei  per  tanto,  c follonrerei  volentieri  la  minali 
fcttionc,che  ella  non  ini  s’unmergcfic  troppo  inticm.  poiché  quello  è 
vn  foggetto  che  io  polTcggo  per  la  mercé  di  altrui,  c lopra  il  quale  la 
, fortuna  lia  più  dinttouche  nooiiòiq.  • Di. manica  che  infino  alla  lànr- 
tà,  la  quale  io  ftimoranto,  mi  farebbe bifogno cu  non  la  defTderarcaltrK 
menti, e dannici  in  preda  cosi  fiiriolamenre,  che  io  nc  troui  delle  inalat* 
tieinlbpportabili.  L’imomo  fideucmodera.e  frarodio  dd  dolore, c; 
à ; ' ^ . f lainoic 
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l^ntorc  dèlia  voluttà,  Sordina  Platorievna  mezzana  dirotta  ^diftrada: 
fraqueftc  due , ma  allcaftèttioni , che  mi  diflraggono  da  me , e mi  at- 
taccano altrowc  , certo  io  mi  oppongo  di  tutta  la  mia  Ibiza.  La  mia 
opinione^  , che  bifogna  foniminiftrarfi  ad  altrui , e non  fi  dare,  fc  non 
a lèmcdcfimo . Se  la  mia  volontà  fi  trouaììè  ageuolc  ad  liipqtccarfi , 5c 
ad  applicarli , io  non  vi  durerei  altrimcnri . lo  fon  troppo  tenero , c per 
natura,  e pervio, 

F ng4X  rerum  y pteuraque  in  otÌA  natta . 

Lecontclècontraftate,  &oftinatc,  che  defiero  in  fine  auuantaggio 
ai  mio  auucrfario,  la  riufeita , che  rendefTc  vergognolò  ij  mio  caldo 
prolèguimento , mi  roderebhono  per  auuentura  molto  crudelmente  . 
Se  io  morde  dime  mede  fimo,  co  me  fanno  glialrri,il  mioanimonon 
hauerebbe giamai  1j  forza  di  fopporrare le allarmi,e  le  commotioni,chc 
feguono  coloro , che  abbracciano  tanto  . Egli  farebbe  incontinente 
dislocato  per  qiieda  agitationc  interina . Se  qualche  volta  io  Ibno  fia- 
to Iblpiiito  al  maneggio  degli  affari  ftrameri , io  hò  promeflb di  pren- 
dergli in  mano,  non  già  nel  polmonc,e  nel  fegato,  d’incaricarmenc 
tiond’incorpo.  argli , di  haucriic  cura , sì  bene , c di  non  me  ne  ai^allio- 
nare  in  vcran  modo . lo  vi  riguardo , ma  non  gli  cono  punto . Iwiò  nA 
iàida  farca  d.fporrc,  «5c  ordinare  la  calca  domefiica , che  io  hò  dentro  le 
mievilcere,  e dentro  le  mie  vene  fenza  coilocarmici , c conculcarmi  di 
Tna  calca  firanieraj  c fonoafiai  inrerefiato«e’  miei  affari  dfentiali  ,pro- 
|trij , c naturali , fenza  iuuitarmi  di  altri  foreftieri . Coloro-che  fanno, 
<ptanto  efii  a fc  deuono , e di  quanti  vffiti ; fono  obligari  ad  eifi , trouano, 
che  la  Natura  badato  loroquefiacommiflione  aliai  piena,  <5c  in  nefllm 
modootiofa.  Tu  hai  molto  largamente  dafare  in  cala  tua, dunque  non 
te  no  allontanare . Gli  hiiomini  fi  danno  ad  affitto . Le  loro  facilità  non* 
fono  già  per  elfi , elle  fono  per  coloro , a’  quali  elfi  fi  fottomettono . I 
loro  locatari)  fono  in  cala  di  elfi . quefti  non  fono  già  effi . Così  fatto 
humore  comune  non  mi  piace  altrimenti 
t Bifogna  gouernar  bene  la  libertà  del  nofiro  animo,  e non  riiipote* 
care,  fé  non  nelle  occafioni  giufte.  Le  quali  fono  in  ben  picciolo  nu- 
mero , fe  noi  giudichiamo  lànamente . . Vedete  le  genti  ammaefirate  à 
Jal'ciarfi  portar  via  , e pofTederC . elfe  il  fanno  per  tutto  così  nelle  picció- 
le  cole  come  nelle  grandi  j inquello  chèlor^non  tocca  punto,  come  in 
quello , che  lor  tocca.  Elle  singerifeono  indifferentemente,  doue  vi  è 
da  maneggiar  fi , e da  operare . e fono  lènza  vita , quando  fono  lenza  agi- 
tatione  tumultuaria.  Innegotifs  funtttègoiij  cauja . Noti  cercano  Tope- 
rationc  ,fc  non  per  laoccupationc . Creilo  non  è già , chcelfe  voglia- 
no andare  , tanto,  cornee, che  non  fi  polfono  tenere  • Nè  più  nè  man- 
. cd , che  vna  pietra  Slanciata  nella-ftia  caduta  , la  qual^non  fi  arrefta  in- 
fine a tanto , che  élla  fi  ferma  in  terra . L’occupationc  a certa  forte  di 
genti  è fegnodi  fuflicienza,  edi  dignità.  Il  loro  foirita  cerca  il  Tuo  ri- 
- • > Vu  4 pofo 
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pofo  nel  mouimento , come  i fauduJii  nella  culla . Effi  /i  pofTbnO  dice 
altretanto  iètuigiali  a'  loco  amici, quanto  importuni  a fe  medcfimi.  Per- 
fona  non  diftcibuilcci  Tuoi  danari  ad  altrui,  ciaicuno  vidiiltibuifceil 
fuo  tempo , e la  Tua  vita . Egli  non  è niente,  di  che  noi  fiamo  così  pi:o> 
dighi,  come  di  quelle  colè,  delle  quali  iole  Tauaritia  ci  farebbe  vtilc  e lo- 
deuolc . Io  piglio  vna  compleilìone  tutta  diuerlà . io  mi  tengo  (òpra  di 
me,  e comunemente  defidero  delicatamente  quello , che  iodcfidero , c 
defidero  poco,  mi  occupo , & impaccio  mcdcfinfwmcnte  di  rado  , e 
tranquillamente . T utto  quello , che ellì  vogliono , e maneggiano,  lo 
rannodi  tutta  volontà,  e vchemenzaioto.  Vi  fono  tanti  cattiuipailì , 
che  per  il  piu  ficurobifognavn  poco  leggiermente,  e fuperficialmentc 
calar  per  quello  Mondo,e  Idruciolarui  non  già  immergcruifi.  La  volut- 
tà mede  fima  è dolorolà  nella  l'ua  profondità . 
incedisterignts 
Suppofttos  cineri  dolofo. 

ISignoridi  Bordcos mi  elelTero Mere  della  lor  Città, eflèndo  iolon- 
tano da  Francia,  & ancora  piùiontano  da  vn  tal  peiifiero . io  me  ne  icu- 
fai«  Mafuiauuertito,cheiohaueuà torto, interponendouifi parimen- 
te il  c^andamento  del  Re.  Quello  èvn  carico,  il  qual  deuc  parere 
tanto  più  bello , quanto  egli  non  hà  nè  premio , nè  altro  guadagno,  che 
l’honorcdellafuaeflecutione.  Egli  dura  due  anni  ima  può  ellèrc  con- 
tinuato per  feconda  eie  ttione.  llcheauuienemoltodirado.  ellafùfat- 
taa  me,e  non  era  Hata  fatta , fe  non  due  volte  per  l’addietro.  Alcuni  an- 
ni fono  fu  fatft  al  Sig.  di  Lanfac , e frefcamentc  al  Signor  di  Biron  Ma- , 
relcial  di  Francia , in  luogo  del  quale  io  fuccedetti , e falciai  il  mio  al  Si- 
gnor di  Matignon,  parimente  Marclcialdi  Francia,  gloriofo  di  cosi 
nobileallillaiza 

vterque  bonus' pacis  heUi^ue  miniHtr . 

LaFortuna  volle  hauerpartcncila  mia  promotione  per  quella  partì- 
colar  circonllanza , che  ella  vi  milc  del  fuo . non  vana  del  tutto . pci  cic- 
che Aicfiàndrofdegnò  gli  Ambafciadori  di  Corinto,  che  gli  olTeriua- 
no  la  cittadinanza  della  lor  Città,  ma  quando  ellì  venneroad  clporgli, 
come  Bacco,  dcHercolc  erano  parimente  in  quel  Regiltro,  egli  negli 
ringratiò  gratiolàmcntc. 

j Al  mio  arrino  mi  dichiarai  fedelmente  di  buona  confeienza  tutto 
quel  tale, che  io  mi  lento elTère  : lènza  memoria , fenza  vigihnza  ; lènza 
clpericnza,c  lènza  vigore  ; lènza  odio  parimente , lènza  ambinone, feuza 
auaritia,  c lènza  violenza  ; accioche  ellì  fulfero informati , & inftrutti  di 
qucllo,chehauenèro  daafpettaiedaJ  mio  Icruigio . E perche  la  cono- 
feenzadi  mio  Padre  fola  gli  haucua  incitati  a ciò , el’honorc  della  l'ua 
memoria  ,*  aggiunlì  loro  alfa!  chiaramente , che  molto  mi  difpiacc- 
rebbe  , che  alcuna  cola  facelTe  tanta  imprcflìonc  nella  mia  volontà  , 
quanto  hautuano  fatto  altre  volte  nella  fuailoroaffari,elalor  Città  y, 

mentre 
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mentre  l’haueua  ingoucrno  in  quel  luogo  mcdefimo,  al  quale  eflì  mi 
haueuano  chiamato.  Mi  Ibuucniua  di  haucrlo  veduto  vecchio  nella 
mia  fanciullezza  con  ratumo  crudelmente  agitato  da  quello  trauaglio 
publico,  dimenticandon  la  dolce  aria  della  liia  calandone  la  debolezza 
dcglianni  Thaucuano  attaccato  lungo  tempo  auanu,  & ilfuogouer* 
uo  demellico , e la  l'ua  lànità>  e diiprezzando  certo  la  (ua  vita  > che  egli 
pensò  perderui  impegnato  per  elli  a lunghi,  e trauagliofi  viaggi . IgU 
era  tale , e compartiua  quello  humore  di  vna  gran  bontà  di  natura.^  . 

Non  fìi  giamai  animo  pi  ù catitatiuo , e popolare . Quelto  modo  di  pro- 
cedete, che  io  lodo  in  altrui,  da  me  noncleguitopumocort  gufto.  c 
non  fon  già  lenza  Iculà . Egli  haueua  vditodùc,  che  bilògnauadimcn- 
ticar  fé  llellb  per  il  proHImo,  che  il  particolare  nó  veniua  in  alcuna  con-  dt/rc  din* 
fiderationeinparagondel  generale.  La  maggior  parte  delle  regole,  e 
de’  precetti  del  Mondo  pigliano  l’ordine  di  folpingerci  fuor  di  noi , c di  * 
cacciar  nella  piazza , aH'ulànza  delia  publica  Ibcietà  . Eglino  hanno' 
penfato  di  fare  vn  bello  effetto  di  dillornarci,  c di  dillraherci  da  noi,pre- 
liipponcndo,  chenoiquiui  non  citcnellimo,  fe  non  troppo, edi  vno 
attacco  troppo  naturale , e non  hanno  rilparmiato  niente  a dire  per  que- 
fiohne.  Pcrcioche  non  è già  nuonoa  làuij  di  predicar  le  colè,  come 
clic  Icruono , non  come  clic  Ibno . La  verità  hà  i fuoi  impedimenti , c 
le  incomodità,  & incompatibilità  fueconeflbnoi.  Bilbgna  benefpel- 
Ib  ingannarci,  affinché  noi  non  c'inganniamo,  e priuarci  della  noifra 
villa,  fiordi  re  il  nollro  intendimento  per  radirizzatc,  & emendare  fu-': 

«a  c l'altra . Imperiti  enm  indicante  tir  frequetuer  in  hoc  iffum  falUndi 
funi  ne  errent . Quando  efli  ci  ordinano  di  amare  auanti  noi  tre , quat- 
tro,c cinquanta  gradi  di  colè,  rapprclèntano  l'arte  degli  arcieri,  iqua-  *'•*  '•'s’* 
Ji  per  arriuare  al  punto  vanno  prendendo  la  lor  mira  per  ilpatio  grande 
di  Ibpra  ai  bcriàglio.  Per  dirizzare \n  legno  torto,  h ritorce  al  centra-  Mintrj  ip 
r io . Io  11  imo , che  nel  Tempio  di  Palladc,  come  noi  vgegiamo  in  tu  ttc  f/'""  • J 
le  altre  religioni, vi  fuflèro  de’  milferij  apparenti  per  eflèr  mollrati  al  Po- 
polo,  c di  altri  millerij  piùfegreti.epiùalti  per  clTer  moHrati  folamcn- 
te  a coloro,  chenc  fuiTcroprofelfi.  Egli  cverifimilc,  che  in  quelli  fi 
troui  ilvert^unto  dcll’amiatia.checiafcunodeuca  lè  Ifcflb . non  vna  Amiciiia. 
aniicinaftlla,chccifàabbracciarlagloria,lafcienza, (Sclaricchezza, c f»it«- 
colè  tali , di  vna  aftcttione  principale,  e (moderata,  come  membri  del  Amkiiii- 
noflrocircrc;  nc  vna  amicitia  molle,  &indilcrcta,  nella  quale  auuicnc 
quello,  che  fi  vede  ncll’hcdera,  la  qual  corrompe,  crouina  il  muro,  che 
ella  abbraccia  : ma  vna  amicitia  làlu  teuolc , e regolata  egualmente,  vti- 
le , c piaceuolc  . Chi  nc  sà  i doucri , c gli  cflercita , è veramente  del  ga-  Anirìtii  r» 
binetto  delle  Mulè,  egli  è arriuato  al  Ibmmo  delia  làniczza  humana,  * 

e delia  noifra  felicità.  Collui^pcndoclàttamcmc  quello,  che  fide- 
ue,  troha  dentro  al  fuo  rolo,  che  tieuc  applicare  a le  l’ufo  de  gli  altri 
huemini,edclMondo,cperfar  ciò  contribuire  alla  fodcù  publica  i 

doucri. 
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doucriycglivffitijychele toccano.  Chinonviac  invcranmodo  ad  alr- 
ttui  j non  viuc  guari  a le  (teiro.  fìbi  amicus  csitfiito  hunc  amicum^ 
omnibtaeg'e  . Uprincipal  caricOiche  noi  habbiamo  è aciafcuno  lalìia: 
condotca.  ócc  quello,  perchenoi  liamoquì.  Comechifidimenticarx 
ièdi yxuerbens,eiàntamcntc,epcn(àirec(rer  liberodd  luodouere,  in> 
caminandoui  de  indirizzandoui gli  altri,  coftui  Ikicbbe  vno-&iocco. 
Medefimamente  appunto  chi  abbandona  nel  fuo  proprio  il  viuere  lana* 
mente  & allegramente  per  ièruirne  altrui  5 prende  a mio  gufto  vnparti- 
tacattiuo,  e contra natura  . Iononvogliogià,chefi  rifiuti  ne* carichi, 
che  fi  prendono , lattentionc,  i palli , le  paxoic , &al  iUdore , de  il  iànguc 
al  bilògno. 

ilkprocarisamitu  . i-  ;; 

patria  timidus perire . • ; i 

Ma  quello  è per  preftama , de  accidentalmente , tenendofi  lo  Ipicitd 
Tempre  in  ripofi;>  in  làniti  non  già  lènza  anione  j ma  lènza  txauagiio, 

Tenza  palliane.  Ilman^giarfi  lèmplicemoite  gli  coda  cosi  poco,  che 
dormendo  ancora  egli  n maneggia;  ma  bilbgna  darli  il  mouimentocoii 
dilcredonc.  Perdoche  il  corpo  riccuci  carichi,  chele  egli  mettono 
Topra  ingiulbuiiente , fecondo  che  elfi  fono . Lo  Ipirito  gli  dende , e gli. 
aggraua  bene  4>ciro  à Tue  Ipefe,  dando  loto  lamifura,  che  gli  pace  a 
propofito . Si  fanno  Iknigiianti  colè  con  diuerfì  sforzi , e con  differente 
con  tentione  di  volontà . LVno  và  bore  lènza  l’altro . perdoche  quante 
genti  fi  arrifehiano  mtto  di  nelle  guerre , delle  quali  non  fi  curaiK) , c li 
cacciano  nc’pcricol  ideile  battaglie,  la  perdita  delle  quali  nò  turberà  già 
ilkirricino  lamio  ^ Tale  in  caiàm  fuordiquedopericolo,cheeglinoa 
oferebbe  hauer  riguardato,  è più  ap|nfiìonato  della  riufeita  diqueda 
guerra , e ne  hà  l’animo  più  trauagliato , che  non  hà  il  foldato,il  quale  v* 
ip3piegaiifuofangue,eiafuavita.  lohòpotutointrigamii  de* carichi 
piublid  lènza  dipartirmi  da  me  la  larghezza  di  v n’vnghia , e darmi  ad  al- 
trui fenza  Icuarmi  da  me  • Così  fatta  a%ezza , e violenza  de’  defiderij 
impedilc^iù,  che  cUa'nonlètue [alla condotta  di  qudio,  che  s’intr^ 
prende . Ci  riempie  di  impacienza  vcrlb  grauuenimenti  ò conttarij , ò 
tardi , edi  acerbità, e di  iblpettoverfo  coloro,  co’ quali  noi  negotia- 
mo.  Noi  non  conduciamo  giamai  bene  la  colà , dalla  quale  fiamo  pof> 
feduti,  e condotti. 

malttunSa  miniHrat 

Impetus . ‘ 

Colui  che  non  v’impiega,  fe  non  il  fuo  giudirio,  &il  fuo  indirizzo^ 
v'i  procede  piùallegramente, s’infinge,  fi  piega,  diffèrilbc  tutto  albo  bel- 
l’agio , fecondo  il  bifogno  delle  occanoni . fà  di  mcfticrc  arriuMut 
fenza  tormento,  « Icnzaaffiittionc,  pronto, picfto,  & intiero  per [vna> 
nuoua  intraprcfii.  Egli  camina  lèmprc  con  la  briglia  nella  mano.  In 
colui,  che  è imbracato  di  si  fatta  intentione,  videnta , c tiranoicaà 

fi  vede 
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fi  vede  per  ncccflìtà  molto  d’imprudenza,  e d’ingiuftitia.  L’impctuo- 
lità  del  tuo  deliderio il  porta  via . Qi^lli  Tono  mouimcnti  remerarij , e 
le  la  Fortuna  non  vi  l'ou^icnc  molto,  di  poco  Frutto.  La  Filolòfiavuo-  u..fici'<Ì 
le,  ciac  nel  gatiigo.delle  ofFdcriccuutenoi  ci  dillraggiamo  dalla  collera 
laonafHnche  la  vendetta  ne  Fia  minore , anzi  al  rouclcio,  aftinclic  ella  ne 
lia  tanto  meglio  all'errata , e più  grauc . alche  pare,  che  quella  impetuo- 
fitàarrechi  impedimento.  Non  lòlamente  la  collera  conturba,  ma  an- 
cora di  lùa  natura  ella  llracca  parimente  le  braccia  di  coloro,  chcgalti- 
gano.  Quello  fuoco  ItordiFcc  , e conlùma  la  lor  forza.  Come  nella 
precipitauone  . f ftimt io  iarda  e^.  La  preliczza  per  le  medclìmafi  dà 
alle  gambe,  s’intriga,  e fi  arre  Ha  . Iffa/iveloutasimplicat.  perelTcmpio, 
iècondo quello, che  ione  veggo  per  vl’o  ordinario  l’auaritianonnàil  L’iuifHf», 
maggior  dillui  lx> , che  le  medefima . Quanto  ella  e dillela , e vigorofa , diflurbò'" 
tanto  manco  ne  riclcc  fertile.  Comunemente  ella  arrappa  più  pronta-  meau- 
mente  le  ricchezze  immalchcratcd’unaimaginedi  liberalità.  Vngcn- 
tilhuomo  molto  da  bene , e mio  amico  penso  imbrogliare  la  Iòni  tà  del- 
la fua  reità  con  vna  troppo  appaflionata  attcntione,  & aflèttionc,  negli 
affari  di  vn  Prencipe  t uo  Padrone , il  qual  Padrone  fi  e le  Itcll'o  così  a me 
dipinto;  che  egli  vede  il  pelo  degli  accidenti , come  vn’altro,  macha 
i n quelli,  che  non  hanno  alcun  rimedio , egli  fi  rifolue  fubiro  alla  ibflè- 
renza  : negli  altri  dopo  haucrui  ordinato  le  prouifioni  nccclTaric , il  che 
egli  può  fare  prontamenre  per  la  viuacità  del  liio  ingegno,  afj.'ctta  in  i i- 
pofo quello,  che  ne  può  feguirc.  Nel  vero  io  l’ho  veduto  pari  colar- 
menre  mantenere  vna  gran  tralcuraggine,  e libertà  di  attioni,  e di  vol- 
to, a trauerfo  di  moltograndi  affarti , e molto  fpinofi . Io  il  trono  mag- 
giore , e più  capace , e lufficicntc  in  vna  cattiua  »che  in  vna  buona  fortu- 
na . Le  lite  perdite  gli  fono  più  gloriofe , che  le  lue  vittorie , & il  fuo  «,• 
dolore  più,  chcilfuotrionfo.  Confìdcrate,cke  anco  nelle  anioni,  che  tn-i-minc; 
fono  vane,  efriuole,  come  nel  giuoco  degli  fcacchi , della  palla,  e fi- 
miglianri , così  fatto  impegnamento  alpro,  & ardente  di  vn  dcfìderio  w , e ire»» 
impetuofogetta  incontinente  lo Ipirito, e le  mcnibraaJl’indifcretiontr, 
de  al  dilòrdine . L’huomo  fi  abbarbaglia , e s’imbarazza  fé  medefimo . 
Colui,chefiportapiùmodcrataméteverfoii guadagno, elapcrdita  e 
fetore  appreffo  di  fe,&incerucIlo.  Qiy  nto  manco  egli  fi  picca,  & a p- 
pafnona  nel  giuoco  tanto  piùauuantaggio^mente , e llcuramcntc  egli 
il  conduce,  e guida. 

4 Noi-nelrimanenteimpediamolaprelà,erafrcrramcntodciranimo 
nel  dargli  ranre  cole  da  poflèdere . Le  vnc  bilbgna  lòlamente  pielcnrar- 
glicle,  le  altre  attaccar^iele,  altre  incoronarle  in  efiò . Fgli  può  vede- 
re , e Icnrrite  tutte  le  cofe  ; ma  egli  non  li  deue  palìrcre , le  non  di  le  ftef  «e 

<Oy  e deue  elTcre  inllrutto  di  ciò , che  gli  tocca  propriamente,  e che  prò- 
pnamcntc  e di  fuo  hauere,  edclla  fua  foftanza  . Le  leggi  di  Nanna., 
c'inlcgnaiiocpiello,  chcgiullamcntc  ci  biiogna  . Dopo  l iiaucrci  gS  JìXl'*'* 

I huou'.ini 
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huomini  fauij  detto,  che  fecondo  eflb  animo  non  è veronà  perfbna  bU 
ddrfnìM  e che  cìafeuno  è tale  fecondo  l’opinione  ; diftinguono  così  fot- 

a'iri,  cbt^  tilmente  i defideri  j , che  vengono  da  elTo  > da  quelli , che  \ engonodaJio 
fregolamento  della noftra  fantafia . Quelli , de'quali  fi  vcdcil  termine , 
fono  Tuoi.  Quelli,  che  fuggono  d’aitanti  a noi,  e de’  quali  nonpoiIìa> 
mo  giugnere  il  fine  , fono  noftri . La  poucrtà  de’  beni  è ageuolc  di 
guarirfi , la  pouertà  dell’animo  impofiibile . 

T^mfiquoifttis  cjl  hommi , idfatis  effe  poteffet' , 

Hocfat  erti . Tiutic  quam  hoc  none  fi,  qui  credimus  porri 
Dmtias  vllas  tnimum  mi  expUrepoujfc  i 
Socrate  vedendo  portare  in  pompa  per  la  fua  Città  gran  quantità  di 
ateteue^  ricchezze,  di  gioie,  edimobili  di  prezzo  ; quante  colè,  dille  egli,  io  non 
difpaute.  defidero punto  ? Metrodoro  viueua  del  pefo  di  dodici  oncic  ti  giorno .. 
panetti  di  Epicuro  con  niMco.Mctroclcdormiua  ncirinucrno  co’  montoni,  di 
ainioiFii*  fiate  ne’ chioftri  delle  Chiefe.  Sufficit  ad  id  natura, quod  pofiit»  Cleante 
viueua  delle  fue  mani , c fi  vantaua , che  Cleante , le  egli  voleflc  nutri- 
rebbe ancora  vn’altro  Cleante . Sequello , che  la  Natura  eflàttamente 
& originalmente  ci  addimanda  per  la  confèruatione  del  nofiro  cllère , è 
troppo  poco;  ( come  nel  veroquanto  egli  fiaf  e quantoabuon  conto  la 
noftra  vita  lì  può  mantenere,  non  fi  deue  elprimerc  meglio , che  per 
quella  confideratione , che  egli  fia  così  poco,  che  feyspi  la  prefa,  eia 
, pugna  della  fortuna  per  la  fua  piccolezza)  ci  dilpenlumo  di  qualche 
co&più  oltre,  chiamiamo  ancora  la  Natura,  l’vfo,  e la  conditione  di  eia- 
Icuno  di  noi , ci  tafiìamo , ci  trattiamo  a quella  mifura , difiendiamo  le 
noftre  appartenenze , Se  i noftri  conti  fin  coli  ; a me  par  bene , che  noi 
habbiamo  qualche  foulà . L’v&nza  è vna  lèconda  Natàra,e  non  manco 
vbMi  (*•  potente.  C^llo,chemancaalmiocoftume,iotengo,cheegliman- 
H».  chiame.  &amcreiquafiegualmente,chemifuireleuatalavita,eche 
ella  mi  fufte  eilenuata , e recifii  molto  lontano  dallo  fiato , nel  quale  io 
fon  viuuto  così  lungo  tempo.  Io  non  fon  più  in  termini  di  vngran 
cambiamento,  nè  di  gettarmi  ad  vn  nuouo  ordine , e modo , & inufita- 
to;  nè  anco  particolarmente  verfo  raccrelcimento.  non  è più  tempo 
Senili  di  diuenire  vn’altro.  £ fi  come  io  mi  lamenterei  di  qualche  grande  au- 
sentura , che  mi  cadefle  al  prclcnte  nelle  mani,  che  ella  non  fuflc  venuta 
a tempo , che  io  ne  poteffe  godere , 

Hont.  i. f.  Qu^  mibi fortune, fi mnconcediturvti ì ? 

Bfi  .*.1».  Così  parimentemilamentereidiqualchc  acqui/lo  interno.  Egli  c 
forlè  meglio  non  mai , che  così  tardi  diuentare  huomo  honorato , e tut- 
to intento  a viuereall’hora,  che  non  vi  èpiùdivita.  Io, cheraenevò, 
rallìgnareifacilmenteaqualcuno,  che  viene,  quello,  che  hò^prelb  di 
Pru^nza  per  il  commertio  del  Mondo.  Moftardadopoildcnnare.  Io 
non  hò  che  fare  del  bene , del  qual  non  poftb  far  niente . A che  la  con- 
feienza , a chi  non  hà  più  tefta  ^ Egli  è ingiuria,  e disfauor  della  Fortuna 
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mrofFcrircide’prdcnti,  che  ci  riempiono  divngiufto  di/^tto  ddlcf- 
ferci  mancati  nella  loro  Ihgionc.  Non  mi  guidate  piu,  io  non  pedo 
più  andai  e . Di  tanti  membri , che  hà  laf'uffiaenza , la  pacienzaci  ba- 
lta • Date  la  capacità,c  la  lùfficicnza  di  vno  eccellente  Ibprano  al  canto- 
re, die  hài  polmoni  guadi  j edi  eloquenza  aireremita  rilegato  ne’  dc- 
Icrti  di  Arabia . Non  vi  è puntodi  bilògno  diartealla  caduta.  11  fine 
fi  troiia  da  le  Itefibal  termine  di  ciafeuna  operationc . Il  mio  Mondo  c 
•mancato , la  mia  forma  fpirata.  lo  fon  del  tu ttopaflato.  e fon  tenuto 
di  autorizzarlo , c di  conformarui  la  mia  vlcita . io  voglio  dire  quello 
Dir  maniera  di  clTempio  j che  recliflamento  nuouo  de’  dieci  giorni  mi 
hinnoprefocosìbaflb,chenonmc  nchò  ponito buonamente  accon- 
ciare. Io  fono  de  gli  anni , nc’  quali  noi  contiamo  altrimenti . Vn  così 
antico,  e lungo  vlb  mi  diffende,  fé  mi  rappclla . Io  fon  conftretto 

di  efl'crc  in  ciò  vn  poco  Herecico;- incapace  di  nouità  mallìmamcnte 
correttme . La  mia  imaginationc  in  difpetto  de’  miei  denti  fi  getta  fem- 
pi*e  dieci  giorni  piu  auanti , ò più  indietro , c bisbiglia  alle  mie  orccdiie, 
queda  regola  tocca  a coloro , che  hanno  a effcrc . Se  la  lànità  medefi- 
ma  cosi  inzuccherata  vicnca  ritrouarmia  buttate,  quello  fi  fà  per  dar- 
mi piùto(lodilpiaccrc,chcpolèftbdiiclleflà  . lononhò più» doue ri- 
tirarla . il  tempo  mi  lafcia . lenza  lui  non  fi  pofliede  nulla . O che  iofa- 
rei  poco  conto  di  quelle  gran  digiiità  elettiue , che  io  veggoal  Mondo., 
Je*quali  non  fidanno,fcnonadhuomini  predi,  &in  pronto  al  partirfi, 
quali  nonfi  riguarda  già  così  quanto  debitamente  làraimoda  elfi 
edercitatc,  come  quanto  poco  lungamente  làranno  eflcrcitatc  • dail’eu- 
trata  fi, pigliala  niiraall’vfcirai.^  Jnibmma  eccomi  dietroa  ibrnir  que- 
llo huo.mo,  non  difarne  vn’altro . Per  lungo  vlb  q ne  do  forma  mi  è palr 
A ta in fodanza,c la  Fortuna  in  Natura.  Iodico  dunque, che  ciafcl^ 
nofra.noideboìettijè  Iculhbiic  di  dimar  Tuo  quello  ,‘chc  è c.oraprelb 
Ibttpqiicda  mifura  .*Ma  parimente  al  di  là  di  quedi  limiti , non  vièaJ- 
tro  più,  che  confi]  fioiie.  Qi^da  è la  più  larga  ampiezza,  che  npi  pol- 
fianio  concedere  a’ nodri  diritti*  Quanto  più  noi  ampliamoil  nodro 
bifogn.0,  e la  pofTelfionc,  tanto  più  c’impcgniauio  a*  colpi  della  Fortu- 
na,e  delle  auucrfità.  La  carriera  de’ nodri  defidcrij*  deue  eflS^re  circon- 
fai tra  ve  ri  d re  tra  ad  vn  corto  li  mi  re  di  comodità  le  più  prolfimc  >i(gon- 
tiguo.  E delie  in  oltre  il  lor  corlbmaneggiarfi  non  in  linea  diri  tra,  Ae 
f iccia  capo  altroue  ; ma  in  tonda  ; i due  plinti  della  quale  fi  tengono , e lì 
t .rminano  in  noi  per  vii  breue  contorno . Le  attioni , che  ci  conduco- 
no fenzaqueda  rcflcffionc  (s’infende  vicina  reflelfionc  , Se  eflentialc  » 
come  fono  quelle  de  gli  auari,  de  gli  ambitiofi , e tante  altre , che  corro- 
. no  di  punta  i 11  corfo  de’quàli  gli  porta  via  lèmprc  daiianti  elfi  )lbno  a^ 
rioni  erronee,  & a mmalaticcie.  i .• 

S La.roaggior  parte  delle  nollre  profelfioni  fono  da  comedianti. 

:dus  cx<rcii  hilirionum,  Bilbgnarapprelcntac  dcbitarrcnte  la 
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noftra  parte  ma  come  parte  di  vn  perfonaggio  ptefo  in  preftanza.  Della 
profeBiont^  mafclieta , c deU’apparcnza  non  bifogna  gid  farne  vtu  eflbnza  reale,  nè 
2!>n‘i“eN  dello  ftraniero  il  proprio.  Noi  non  lappiamo  dillingucrc  altrimenti  la 
**»“**  pelle  dalla  camifeia.  Egli  è affai  rinfarinarlì  il  volto  lenza  infarinarfi  il 
Hon<ie.  petto.  Ione  veggo  di  quelli  yche  fi  trasfornurtOjC  fi  rralmutano  inai* 
tretantenuouelìgurc,  emioni  elleri,cheellì  intraprendono,  da'cari- 
• chi;  e che  diuenrano  Prelati  infìnoal  fegato,  ócagl'intellini  ,crmntcn- 

gono  il  loro  vdì  tio  infìno  nella  lor  giiardarobba  . lo  non  ppllb  infegnar 
loro  a diftingucre  le  sberettate,chc  riguai  dono  cllj  da  quelle,  che  riguai> 
danolalorcommiffionc,oucroillor feguito,opure  laloromula.  Taih 
tum fe  fortmx  permittunt^ttiam  vt  naturam  dedifeant . £lìì  enfiano, & ingroT 
lànoil  for animo,  5cil  lor  dilcorlb  natumle»  fecondo  l’altezza  dei  lor 
leggio  magihrale.  ilMcrc,  dcilMomagnafonollati  lèmpreduedivna 
fcpararionc  molu  cliiata . Per  effere  Amiocdto , ò T efor lerc  non  ne  tó- 
{bgnagiàconolcetmalelafurbaria,che\ièin  corali proffellioni.  Va’- 
luiomohonorato  non  è giada  effer  notato  del  vitio  .onero  della  fcioc- 
chezza  dei  Tuo  meftiere,  enon  deue  per  tanto  rilìutame  J’effcrcitio. 
■Quelloèl’vfodelluoPaclè,eviè  dell’vtilc.  bilògna  viueredeJ  Mon* 
^o,  epreualerfcnetale,^qualc  rhnomoil  troua.  Mail  ginditiodivno 
I m peradore  deue  eflèr  dt  Ibpra  al  Tuo  Imperio , e vederlo,  e cófìderarlo, 
come  accidente  Ifarankro . oc  egli  deue  làpere  goder  di  fcftcffo  in  difpot 
te , e comunicarli  come  Giacomo , e Pietro  ; almaio  come  à (è  medefl- 
mo . Io  non  sò  già  impegnarmi  così  profondamente , 9 così  intiero . 

, Quando iamiavo]ontàinilpingeadvn.pajtito, quello  non  auuiengià 
divnacosì  violenta  obligatione,  cheiimioiniendimento  Tene  inlet* 
Ne'  ptercnti  imbrogli  di  qu^o  State  ilmio  intereffenon  mi  hà 
fatto  conofeer  male  nè  le  qualità  iodeuoli  ne*  nolfari  auuerfai  i j ,nè  quel* 
le.chefonobiafìmeuoliin  coloro,  che'iohò  feguitato.  Eifì adorano 
tutto  quello,  che  è dalla  lor  banda:  io  non  ne  Icufoanco  ^‘à  la  mag* 
gior  parte  delle  colè , che  fono  dalla  mia . Vna  buona  opera  non  perde 
già  lafua  gratia  per  litigare  centra  dime.  Fuor  del  nodo  del  contra- 
ilo io  mi  fon  maiìtenuto  in  equanimità  , e pura  indifferenza  . 
extrtnectf^taUshtllifracifuumodiumgen.  Di  che  mi  gratifico,  concio* 
fia^)J»chcio  vegga  comuncmentcfallire  nel .oontrario  : Coloro , che 
^HunganolaJorcolIcra.ócilloroocHodilàdaglntÉ&ti.comcfàlamag- 
?•  gli  •f.ii  gior  parrei  moftrano , che  egli  fi  parte  d’altronde , e da  cagione  partico- 
donde  grò-  ^arc  ,comcappunto  chi  effendo  guarito  di  vna  piaga,  c ritiene  ancora 
Ja  febbre,  moftta.chccllahaiicuavn’altro  principio  più  celato.  Don- 
de auuiene,  cltelor  non  tocca  pnnto  la  caulà  in  comune,  ÓC'  in  tanto* 
’ .die  ella  fcrilcc  rinterefledi  tuttf.e  dello  flato . ma  lo  voglior»  fola- 
j . mcnteinquefto,  che  ella  manichi  loro  in  prinato.  Ecco  perche  elfi 
fè  nepiccanodi  pailìone particolare,  èdi.Jà  dalla  Giuffitia.e  dalla  ra- 
‘gionepublica.  "^ontam  omnia  rniuerfi  , quamea,  qua  ad  qitmqut  perii- 
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ncnt  fttigtili  carpebant . 1 o voglio , che  raiiiiantaggio  fia  per  noi , ma  io 
«Oli  m'mfurio  punto  , le  egli  non  è . lo  mi  appiglio  fermamente  al 
piu  limo  de  partici,  maio  non  affetto  già  di  cfier  notato  Ipccialmente 
nemico  degli  altri , <5c  oltre  la  ragione  genccalc  • Io  acculò  maraui- 
gliofamente  così  fatta  vi  noia  forma  di  opinare . egli  è della  Lega , per- 
cioche  egli  ammira  legratie  del  Duca  di  Guilà.  L’attiuitàdel  Re  di 
Kauarra  ilfillupue.  hgli è Vgonotto,  egli  trouaciò  diceuole  a*co- 
(lumi  del  Re.  Lgli  ò Icditiolo  nel  luo  cuore.  E non  concedo  pun-  v 
to  anco  al  Magiihato  , che  egli  hauelTe  ragione  di  condannare  vn  li- 
bro per  hauera;ollocato  Irai  migliori  Poeti  di  quello  leccio  vno  He- 
retico . Non  ardiremo  noi  dire  di  vno  aflalfino , che  egli  hà  bella  gam- 
ba? Bifogna  egli,  feella  è putana,che  ella  fia  ancora  puzzolente  co- 
me vna  cimice?  Nc’lècoli  piu  làggi  fi  riuocò  forfè  il  luperbo  titolo 
di  Capitolino  , che  era  (lato  per  i addietro  datoà  Marco,  Mallio , co-  pitoUao. 
me  a Canferuatorc  della  Religione,  e della  libertà  publica  ì Fìi  fof- 
focata  forfè  la  memoria  della  fua  liberalità,  e de’  fuoi  fatti  d’armi,  e 
le  ricompenlè  militari  concedute  alla  fua  virtù  , perche  egli  affettò 
pofciail  Regno  , in  pregiiiditio  delle  leggi  della  fua  Patria  ? Se  eL 
fi  hanno  pedo  in  odio  vn’  Auuocato , domani  egli  diiienta  loro  in- 
eloquente . lo  hò  altroue  tocco  il  zelo,  che  fofpingclegcnti  da  be- 
ne a fimiglianti  mancamenti . Per  me  sò  ben  dire  j egli  fà  federa-  . 

tamentc  quello  , e viutiiofàmente  quefìo . Medefìmamente  ne’  prò-  ufinSiSe 
nodici , onero  negli  auuenimcnti  iiniftri  degli  affari  effi  vogliono  , gUaffau. 
che  ciafeuno  nel  fuo  partito  fia cieco,  onero  rintuzzato,  che  la  no- 
Ara  perfuafione  , ócii  giudi tio  fcrua  non  alla  verità  , 4iia  al  difègno 
del  noftro  dcfidcrio  . Io  mancherei  più  tofto  verfo  l’altra  eAremi-  . ’ 
tà;  tantóiotemo,  cheilmio  defiderio  mi  fu  borni . Aggiungi , che 
io  mi  diffido  vn  poco  teneramente  delle  cofè, che  io  bramo.  loliò  , 
veduto  al  mio  tempo  marauiglie  nella  ìndilcreta  , e prodigiofà  fa- 
cilità  de’  popoli  nel  lafciarfì  menare  , e maneggiare  la  credenza  , c *“• 
la  fperanza  , doue  è piaciuto  & hà  feruito  a’  loro  Capi , fopra  cento 
bugiardi  racconti  l’vno  fopra  l’altio  , fopra  Fantafime , e fogni . Io 
non  mi  ftupifeo  punto  di  coloro,  che  da*  preftigij  di  Apollonio,  c ' 

di  Maometto  furono  imbufaiiti . 11  fenfo,  e l’intendimento  è.  intic* 
jamente  Ibffocato  nellaloro  paffione.  La  loro  difo  etionc  nòli  hà 
più  altra  elettionc  , che  quella , la  qual  loro  arride  , e che  conforta 
la  lor  caufa  . Io  haueiia  notato  fouranamente  ciò  nel  primo  de’ no- 
ftri  Partiti  febbricitanti . Quello  altro  , che  è nato  poi'cia  ncli’imi- 
tarlo,  il  formonta  . Laonde  io  mi  auuifoquefta  efTeievna  qiialitàin- 
ièparabile  dagli  errori  popolari . Dopo  la  prima  , che  parte  , le  opi- 
nioni lì  fofpingono  Icambicuolmente  l’vna  con  l’altra  , fegiiendo  il 
vento  , come  le  onde  . L’huomo  none  già  del  corpo,  fe  fé  ne  può  ..  ' » 

difdire  non  fi  va  vagando  per  il  feguito  comune . Ma  certo  fi 
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fà tortoallepartigiuftc.quandofi vogliono  foccorrcredi, furberie.  Id 
vi  hò  Tempre  contradetto . Quello  modo  non  porta , le  non  verlb  le  te- 
lleammaiatc.  VerlòielàncviiònodeJ)cftradcpjùncure,nonche  più 
hondte  da  mantenerci  coraggi , e Icuùirc  gli  accidenti  contrari;,  il 
Cielo  non  hà  vedu  to  punto  vna  più  graue  dtfeordia , che  quella  di  Cela- 
re, c di  Pompeo,  c non  ne  Vedrà  per  l^aimenire.  Timaiua  a* me  pare 
riconofeerc  «iquegli  animi  belli  viu  gran  moderatione  dellS  no  verlò 
di  Porop^.  Taltro . Quella  era  vna  gelofia  di  honote , c di  comando , che  non  gli 
trafportòaltrimenti  adodiofuriolb,<3c  indifcrcto,  lènzamaiignità,e 
fenzadetrattione.  Ncllcloropiù  alpreimprefc iodi Icoproqualchc tdi- 
coiuado.  quiadi  rifpctro.edibeneuolcnza.  e giudicocosì,cheTclorofiifl'eft»i 
topoHìbikiCialcunodi  clTi  haurebbedelìderato  di  farei!  fatto  Tuolcnaa 
la  rouina  del  compagno, pur  toftoche  conlarouinadilui.  Q^toal- 
tnmcntipaflàflcfra  Mano,  c Siila,  riguardatelo  voi.  i i li) 
6 Non  birogna  già  prccipitarfi  cosidirpcrdutamcmc  dietro  alleno» 
flrcaffcttioni,  &anoilri intercisi.  Comeclìcndogiouaneiomioj^ 
fi  al  progreflb deli’ Amore, che  iofèntiuaauanzarfi  ttcmpofopradimcfi 
m’ingcgnai,che  egli  n5  mi  fuflc  così  gradito, che  vcniOeaJla  foie  à sforj 
zarnude  a ca(tiu.umi  del  tutto  alla  Tua  mercè,  lo  mene  forno  medefo 
Volesti  niamentcin  tutte  k altre  occafìoni  «dcKic  la  mia  volontà  fi  ap|»giia  etm 
troppo  «o  troppo  appetito.  lomipiegoairoppoflo  della  Tua  inclinatione,  come 
io  la  vc|go  fbmmergcrn , àcimbriacarfidd  ftio  vino . Io  fiiggo  di  nu- 
le. trirciliuo  piacerecosìauanti,cheiononmenepqlIàpìù  rinauerefcn. 
za  perdita  fonguinofa . Gli  animi , che  per  Cupidità  non  vcj^onoie  co- 
i ilo  <]ut  fé  (e  non  per  latnetà , godono  di  sì  fatta  prolperìtà , che  le  nbciue  gli  fe- 
coi.Édi».  rifeonO  manco.  <^fta  è vna  lebbra  foiritualc,  la  quale  hà  qualche 
aria  di  fànità,eranità  tale, che  laFikifonanon^di^ezza  già  dd  tutto; 
Ma  con  tuttodò  non  è già  ragione  di  nominarla  (auiezza  ;il  che  noi  fac- 
ciamo bene  fpcCo.  £ ai  quefìa  maniera  fi  burlò  viio  anticamente  dì 
Diogene,  il  quale  andana  abbracciando  in  pieno  inuerno  tutto  nuito 
Diogfoeia  viiaimagìnedi  neue  per  il  cimoitodella  Tua  pidenza.  Kitrouandolo 
u7.SSe.”  coftui  in  quella  pofimra  ; Hai  tu  gran  freddo  al  prefdite , gli  diflc  egli  i 
Niente  del  tutto,ril^fè  Ditene,  horfoguì  raltro,che  penfìtu  dufli' 
quedifaredi'difficiie,edi  effemplarc a trattenerti  coflà^pcr  mifurarclà 
coftanza  bifogna  necefTarìamente  fapere  la  rofferenza . Ma  gli  animi , 
che  hauf  anno  a vedetegli  auueninnenti  contrari  j,c  le  ingiurie  della  For- 
tuna nella  profondità,  afprezza  loto  , che  hauranno  apcfàrgli,  & 

a guftarli focondoracerbità loro narurale,&  il lorcarict^impieghino 
pure  la  loro  arte  net  guardarli  d'inftizame  lecaufo,  &indiuomame 
i palli.  Che  fece  il  Re  Cmi  ? egli  pagò  liberamattcil  bello, c ricca 
bèllo!'/”*  vafellame  , che  gli  era  flato  prefontàtò,  ma  perche  egli  era  fingolan 
7R.è*co‘t*  mente  fragile,  egli  mcdclimo  incontinente  ilfracafsò,  per  leuar  via  a 
’m  ’ buon'faora  vna  così  ageuplc  materia  di  corruccio  còrrà  i luci  fcruidori  - 
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rarimente  volentieri  ho  io  fchiuato  di  nonhaucre  i mici  affari  confu  fi, 
c non  hò  cercato , che  i mici  beni  fuflero  contigui  a’  mici  propinqui , <5c 
acoloro,co*  quali  io  hò  da  congiungermi  di  vna  ftretta  amicitia . Don* 
de  nafeono  ordinariamente  materie  di  alicnatione , e di  dilcordia  . Io 
guftaua  altre  volte de’giuochi  pcricolofi  dicarte,edidadi.io  mene  fon 
liberato  lungo  tempo  hà  , per  quello  folamente , perche  qualunque 
buon  lembianteio  facellì  nella  mia  perdita,  io  non  lafciauaperò  di  non 
hauerne  dentro  delle  punture . Vn’huomodi  honore,chcdcuclèntire 
vna  mentita , Se  vna  onefa  infino  al  cuore , che  non  c per  accettare  vna 
cartina  fcufainpagameutOjeconlolationej  fchifi  il  progreflb  de* con* 
tcafti  contentiolì . lo  friggo  le  complelTìoni  trifie,e  gli  huominifalli*^ 
diofi , come  gli  appellati . E ne*  ragionamenti , che  io  non  poflb  tratta- 
re lènza  inrcrdlì,  c lenza  commotioni , io  non  me  ne  impaccio , le  il  do- 
uere  non  mici  sforza  . Melius  non  incipienti  quamdefincnt . La  più  ficura 
maniera  c dunque  prepararfi  auanti  le  occafioni . lo  sò  bene, che  alcuni 
lìuomini  farli)  hanno  prelà  altra  Ihada , e non  hanno  punto  temuto  di 
atcaccarfi,  Se  impegnarli  infino  al  vino  a'diucrfi  oggetti.  Cosi  fatte 
perlòne  fi  allìcurano  della  lor  forza , fotto  la  quale  fi  mettono  a coperto 
in  ogni  forte  di  fuccefil  nemici , facendo  lottare  i mali  per  il  vigore  del- 
la pacienza  : 

f^cLitt  rupes  quaprodit  in  squor 

Obiti  A vcntoYHtnfurijs  expoftaque  ponto 

Vim  cmSiam , atquc minas perfert  calique  ^ marifque, 

Jpja  immota  mancns . 

Konci  attacchiamo  già  aquelli  cflcmpij,noi  non  ci  ariucr.emopin 
to . Elli  fi  ollinanoa  vedere  rilblutamcnte , c lènza  turbarfi  la  rouina  del 
lor  Paelè  che  poflèdeua , e comandaua  ogni  lor  volontà  • Per  li  nollri 
animi  comuni  egli  vi  è troppo  di  sforzo, e troppo  dialprezza  in  ciò . Ca- 
tone nc  abbandonò  la  piti  nobil  vita  > che  fuflè  mai . A noi  altri  di  po- 
co animo  fà  di  me  lliere  fuggitela  tempella  da  lontano,  bifognapro- 
ucdcreal  lèntimcnto , non  alla  pacienza,  efehiuarei  colpi,  che  noi  non 
lappiamo  parare . Zenone  vedendoapprollìmarfi  Cremonide  gionane, 
che  egli  amaua  per  lèdere  appreflb  di  lui , fi  leuò  fubitamente.  E Clean 
te  dimandandogliene  la  ragione-  lo  intendo,  dille  egli , chei  Medi- 
ci ordinano  il  ripòlb  principalmcnte,c  prohibifeono  il  mouimcnto  a 
tutti  i tumori  . Socrate  non  difiè  punto , non  vi  arrendete  già  a tiri 
attrattiui  della  bellezza , lòlicnetcia,  sforzateui  in  contrario  : fuggite- 
la , dice  egli,  correte  fuori  della  fua  villa  , e dal  fuo  incontro  , co- 
me da  vn  veleno  potente , che  fi  slancia  , e percuote  da  lontano.  Et 
il  Tuo  buon  difcepolo  , fingendo  , onero  recitando  ; ma  per  mio  pa- 
rere , recitando  piu  tolto , che  fingendo  le  rare  perfettióni  di  quel 
gran  Ciro, il  fà  diffidente  delle  fue  forze  a portare  le  attrattine  ma- 
niere del  la  diuina  bellezza  di  quella  illultrc  Pantea  fua  prigioncra  , e 
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ceu  fiamma  prima 

Ctm  dcprefenfa  fremunt  fyluis , & caca  volutant 

Taurmuraventurosnautis prodentiaventos • '' 

Qu^te  volte  mi  fono  io  fatto  viiacuidentiffima  ingiuftitia^r  fi®?, 
gir  il  ^ricolo  di  riccuerla  anco  peggiore  da*  Giudici  dopo  vnfecolow 
noiole  I e di  brutte , e vili  pratiche , più  nemiche  della  mia  natura , che 
non  è la  gehenna  » de  il  fuoco  ? (onuenit  alitibus  ^uanttm  licet  > ^ nefeio  » 
an  paulò plus  etiam , quam  licet , abborrentem  effe,  Eft  enim  non  modo  liberale 
pjululumnonnunquamdefuo  iure  decedere  yfid  interdum  etiam  fruBuofum . Se 
noi  fuflimo  ben  làui; , noi  ce  ne  douremmo  rallegrare , e vantare  cosi  > 
comevngiornoio  lènti  ben  naturalmente  vnfanciullodi  gran  cala  far 
fella  con  ciafeuno, perche  fna  madre  haueiia  perduto  il  fuoprocclTcs co- 
me Tua  tofle , fua  febbre , onero  altra  colà  d’importuna  guardia . 1 fauo- 
ri  medefimi , che  la  fortuna  poteflc  haucrnii  dato , parenti , e conuerfa- 
tioni  con  coloro,  che  hanno  lòurana  autorità  inquclle  colèi  io  hò  fat- 
to molto  lècondo  la  mia  confeienzadi  fuggireinllantcmenterimpic- 
garli  apregiuditioaltrui,  e di  nonfar  montare  fopra il  diritto  valore  i 
miei  diritti . In  fineiohò  fatto  ^to  per  k mie  giornate,  in  buona  bo- 
ra io  il  pplTo  dire  ^ che  m^ggi<|ancora  più  vergine  di  procellì , i quali 
non  Iranno  già  lalciato  ahmitarfi  più  volte  al  mio  lèruigio  per  molto 
ciiifto  titolo,  le  mi  fullc  piaciuto  di  attcnderui  : c vergine  di  querele,  io 
hò  fenza ofFelàdi  momento  paflìua,  oucro ardua, Icorfo rantolio  vna 
lunga  vita  ; e lènza  hauerc  vdito  peggio , che  il  mio  nome . Rara  gra- 
tiadcl  Cielo.  Le  nollre  maggiori  agitarioni  hanno  delle  giurilclitio- 
nl , p delle  caiifc  ridicololè . In  quanta  róuina  incorfe  Tultimo  noftio 
Duca  di  Borgogna  per  la  querela  di  vna  carrettata  di  pelle  di  montoni  ! 
E l’intagliatura  di  vn  figlilo  non  fìi  forfè  la  prima,  e principal cagio- 
ne del  più  horribii  crolTo,  che  quella  machina  habbia  mai  fofferto? 
Perciochc  Pompeo , e Celare  non  fono,  lè  non  la  propaggine,  & il  Ic- 
guito  di  due  altri.  Et  io  hò  veduto  al  mio  tempo  le  piùlàuietelle  di 
.quello  Reame  adunare  infieme  con  gran  cerimonia,  & a Ipclèpubli- 
ché  per  trattati , & accordi , la  vera  decifione  de’  quali  pendeua  in  tanto 
in  tutta  foiiraniià  da!  ragioiiamenti  del  gabinetto  delle  Dame,  edalìa  in- 
clinationedi  qualche  reminuccia.  I Poeti  Iranno  molto  bene  ciò  in- 
telb,  hauendomcfso  per  vn  pomo  la  Grecia,  cTAfia  a fuoco,  & a (àn- 
gue . Riguardare  vn  poco,  perche  colui  lè  ne  và  a correre  fortuna  dei 
fuo  hopore , e della  fua  vita  con  la  fpada , c co'l  pugnale  in  mano , quc-‘ 
gli  vi  dica  donde  viene  Toriginc  di  quel  combat timen  to . Egli  no’l  può 
, me  fenza  arrolprfi.  tanto  n*è  vana  , *e  friuola  roccafiorie  . Ali’infor- 
,marcjnon  vi  va  fenonvn  poco  di  auucrtimcntoj  madopq  rdkruivoi 
im^rcato  tutte  le  corde  tirano . Vi  fanno  dibilogno  di  gran  proni- 
fioni  molto  più  difficili , & importanti . Quanto  è più  agcuolc  di  non 
vi  entrar  punto,  che  di  vfeirne^  Hora  bifognaprocederc  al  rouefeio 
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cmm  f*;  della  canna  paluftrc , la  qual  produce  vn  gambo  lungo,  e diritto  dalla 
me  «ìjT  primiera  venuta  : ma  appreflo , come  ella  fi  fulTe  inlanguidita , e meflà 
et  i Cioi  s*  fuor  di  lena , viene  a fare  de’  nodi  frequenti , e fpcflì , come  di  pali , che 
* ’ niortraiio , che  non  vi  è più  quel  primo  vigore  ,c  quella  conftaiaza  di 

Afui.co-  prima.  BHbgna  più  tolto  cominciar  bellamente  , e freddamente  , c 
M iniBt^  Icrbarc  la  fualena , <Sc  i (boi  vigorofi  slanci  nel  forte  , c nella  perfettio- 
Bure . ne  della  opcrationc . Noi  guidiamogli  affari  ne’  loro  cominciamenti , 

egli  teniamo  allanollra  mercè,  ma  poco  apprelTo,  quando  eflìfono 
coinmollì , cflì  Ibno  quelli , che  ci  guidano , c ci  portano  via , e noi  hab- 
biamo  da  Icruirgli . per  ramo  non  è già  da  dire,  che  quello  configlio  mi 
liabbia  fcaricato  da  ogni  diffìculrà , c che  io  non  habbia  hauutoda  fare 
bene  IpelFoa  diuorarc , & a frenare  le  mie  palfioni . Elle  non  fi  goucr- 
nanogià  femprc  Iccondola  niifura  delle  occafioni,  5c  hannoleloto  en- 
trate medefime  bene  l'pclTo  alprc , e violente . tanto  è che  le  ne  caria  vn 
bclrifpaimio,  edclfrntto.  Eccettoper  coloro,  che  nel  ben  fare  nonfi 
contentano  di  ncflbi\frutto  fc  non  fi  hà  rifpctto  alla  riputatione . Per- 
ciochencl  vero  vn  tale  effetto  non  è in  conto,  lenona  cialcuno  in  le 
fielTo . Voi  ne  le  te  piii  contento  : ma  non  più  llimato . eflcndoui  rifor- 
mato aitanti  relTere  m ballo,  c prima,  chela  materia  fnllcin  villa,  tut- 
tauia  così , non  Iblamenre  in  quello  ; ma  in  tutti  gii  altri  doueri  della  vi- 
ta, ladirotta  di  coloro,  che  hanno  la  mira  aH’honore,  è diuerfa  da  quel- 
la , che  tengono  coloro , che  fi  propongono  l’ordine,  e la  ragione . Io 
ne  trono  di  quelli , che  fi  mettono  inconfideratamente , e furiolàmen- 
, te  in  lizza,  e fi  allcnrano  nel  corlb . Come  Plutarco  dice,  che  coloro  , 
i quali  per  ilvitiodcllacattiua  vergogna  fono  molli,  e facili  a concede- 
re cpualunque  colà  fi  dimandi  loro  , fono  facili  appreflo  a mancar  di 
Qaereit , paroJa , & a difdirfi . Parimente  dii  entra  liggiermente  in  querela-. , 
canKdtuò  efoggetto di  vfeirne  anco  leggiermente.  QiLefta  meclefima  difficul- 
mpreft.'e  tà,  che  mi  guarda  di  i iciii  Io,  inciterebbe  di  tenermici  fermo,  quan- 
prefegttiie.  doio  fullì  commoflo , c rifc.ildato.  Quella  c vna  cartina  maniera_i. 
Dapoichc  l’huomo  vi  fi  rroua,  bifogna  andare  , ò creppare  . Intra- 
pendete  freddamente , diepua  Biantc;  ma  prolcguite  ardentemente . 
DimancamerKodi  Prudenza  fi  ricade  in  mancamento  di  cuore,  che  è 
, ancora  manco  fopportabile . La  maggior  parte  de  gli  accordi  delle  no- 
ftre  qucreledi  hoggidì  Ibno  \crgognofc,  c menzognicre.  Noi  non 
«le  cerchiamo  , fc  non  faiuàre  le  apparenze  , c tradi.tmo  in  tanto  , c nc- 
giriamo  le  noftre  vercb’ntenriòni . Noi  impiaflriamo  il  fatto . Noi 
lappiamo  ,'  come  l’habbiamo  detto,'  2C.in  qnr.1  Icnlb,  c gli  affiftenti 
«wdj.  lo  Ialino,  & anco  i nollriàmici,  a’  quali  noi'habbiam  voluto  far  Icn- 

tire  il  nollro auuantaggio . Si  fi  alle  Ipclc  della  nollra  franchezza  , c 
dcirhonor  del  neflro  coraggio , che  noi  neghiamo  il  noflro  penfà- 
nicnto  , c cerchiamo  de’  iialcondimcnti  da  Conigli  nella  falfità  per 
accordarci  * Noi'diamo  vna  mentita  a noi  medefuni  per  faluare  vna 
'•  menti- 
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mentita  > che  habbiamo  dato  ad  vn*altro . Non  bifogna  altri  mentì  ri- 
guardare» fcla voftf a attioncjò la voftra parola  può  hauerc  altra  intera 
prctacionc.  qucftaclavoftravcra,efinceta  intcrprctationc , che  bilb- 
gnahormai  mantenere,  quantunque  ciò  vi  corti.  Si  parla  alla  voftra 
virtù,  6c  alla  voftra  confeienza . quefte  non  fono  parti.da  mettere  in  ma- 
fchcra . JLafeiamo  qucfti  vili  mezzi , c quelli  elpedienti  al  fofiftico  ftile 
del  Palazzo . Le  Iculc,  c le  riparationi,  che  io  veggo  far  tutto  dì  per  pur- 
gare rindifcretionc , mi  paiono  più  laide,  che  Tindilcrcttione  medefi- 
ma . Sarebbe  meglio  offenderlo  ancora  vn  altra  volta , che  offender  fé 
mcdcrimo  facendo  cotale  emenda  al  fuoaunerfàrio.  Voiriiaucte  per 
brauato , mofìb  dalla  collera , c voi  l’andate  a rappacificare , c lufingarc 
nel  vortro freddo, c miglior  fenlb.  così  voi  vi  Ibmnietrctc  più  j che 
non  vi  fiate  auanzato.  Io  non  trono  alcun  dire  cosi  vitiofoad  vn  gcii- 
tilhuomo , come  il  difdire  ,pare  a me  che  gli'fia  vergognolb  ; quando 
quello  è vnofdegno,  che  fe  mi  rapilce  per  autorità  . conciofiachel’o- 
llinitionegli  fiapiù  fcii  làbile,  che  la  pii  (inanimirà . Le  paflìoni  mi  fo- 
no tanto  ageunli  da  fchiiiarc , quanto  mi  fono  difficili  da  moderare . £x 
fcinduntur  fadlius animo  ^quam  temperantur . Chinon  può  arriuareaqnc- 
lla  nobile  impallìbilità  Stoica , fi  làlui  nel  grembo  di  quella  mia  ftupidi- 
tà  popolare . .Quello , che  ellì  facciiano  per  virtù , io  m’ingegno  di  farlo 
per  complcffione . La  mezzana  regione  deU’aria  alloga  le  tempefte , le 
due  crtreme  degli  huominifilofofanti,  .edcgli  hiiomini  di  villa  concor- 
rono in  tranquillità  felicità . 

FjIìx  qui ponnt  rerum  cognofccri  caujas  t ^ 

itAtqae  metiis  omnes , ^ inexorabilefatHtn 
SubiecitpedibuSflirepitHmque^cherontisauari, 

FortunattiS  ^ille^Tfeos  quinouitagreUes 
T^unaqiiC , Sylttanumque  fenem , 'Hjmphyfquc  foro  res 

Di  tutte  le  cofe  fono  i nafeimenti  deboli , c teneri . per  tanto  bifogna 
haiier  gli  occhi  aperti  a cominciamenti . Percioche  fi  come  all’hora 
nella  fila  piccolezza  non  fe  ne  difeuopre  altrimenti  il  pericolo;, quan- 
do egli  è crefciiico , non  fe  ne  dilcuoprc  più  il  rimedio . Io  haurei  incon- 
trato vn  millione  di  traiierfic  ogni  giorno  più  malageuoli  da  digerire 
nel  Gorfoddrambitione,che  non  mi  c ftatomalagcuole  diarrcftarc  Tin- 
clinatione  naturale,  che  mi  ci  portaiia . 

iure  per  hcrrtii 

Late  confpictum  tollcre  verticcm 

8 T iitte  le  attioni  publichc  lòno  foggettc  ad  incerte , e diucr le’  intcr- 
pretationi . perche  troppe  terte  ne  giudicano . Alcuni  dicono  di  que- 
lla mia  occupationc  di  Città  ( Se  io  fono  contento  di  dirne  vna  parola 
non  che  ella  il  vaglia  j ma  per  Ièruù:nc  di  moftra  de*  mici  coftumi  in  co- 
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tilicof;  ) che  io  mi  ci  fon  portato  da  hiiomo , ilqnal  fi  muouc  troppo 
fiaccamente , e di  vna  afF;ttione  languente . éc  eUì  non  fi  fono  del  tutto 
allontanati  già  dall’apparenza.  Io  m’ingegno  di  tenere  il mioanimo, 
& i miei  penfieri  innpolò.  Cum  fetnpernatura ; tktnetiatn aiate  iatn  quic- 
tus . E fé  efiì  fi  difuiano  talhora  a qualche  impreflìonc  aljjta , c penetran- 
te , ciò  aiiuienc  per  la  verità  lènza  mio  configlio  • Da  così  fatto  lan- 
guore naturale  non  fi  deue  per  tanto  ciiarcalcuna  proua  d’impotenza. 
Percioche  il  mancamento  di  cura,  & il  mancamento  di  Icnfo  fono  due 
cofe.  c manco  di  fconofcenza,e  d’ingratitudine verfo quel  popolo,  il 
quale  impiegò  tutti  i più  cftremi  mezzi , che  egli  haueflc  nelle  lue  mani 
per  gratificarmi,  dcauanti  l’hauermi  conolciuto,  <Sc  appreflb.  E fece 
mol  co  pi  ù per  me  nel  rendermi  il  mio  carico,  che  il  darmelo  da  prima . 
logli  voglio  tutto  il  bene,  che  fi  può  > e certo  le  l'occafione  vi  fuflè  fia- 
ta, laon  vi  c nulla,  che  io  hauefli  rilparrniatojierfuo  Icruigio . Io  mi 
lòno  maneggiato  per  lui , come  fò  per  me  fieflo . Quefio  è vn  buon  po- 
polo guerriero-,  c generolb,  capace  però  diobedienza,  c di  dilciphna, 
edi  fcruire  a qualche  buon  vlo,  le  egli  vi  è ben  guidato.  Dicono  elfi 
parimenre  quella  mia  amminiftratione  enèrfi  palTata  lenza  marca,  e 
lènza  traccia . Benellà.  Si  accula  la  mia  cellàtione  in  vn  tempo,  quan- 
do quafi  tutto  il  Mondo  era  conuinto  di  troppo  fare.  Io  hòvn  maneg- 
giare, che  pettina  molto  bene  ,c  puntualmente  doue  la  volontà  mi  con- 
duce . Ma  così  fatti  punta  è ncmicadi  perlèueranza . Chi  fi  vorrà  fer- 
uirdime,  fccondome,  mi  dia  degli  affari,  doue  facci  di  bifogno,  di  vi- 
^re,  e di  libertà,  che  hauendo  vna  condotta  diritta,  c corra,  & anco- 
ra pericolofa,  io  vi  potrei  qualche  cola.  Seellafidi  bifognolunga,  fot- 
tile,  laboriolà,  artificiale  , e tortuolàj  egli  farà  meglio  di  ricorrere  a 
qualcuno  altro.  Tutte  le  cariche  importanti  non  lòno  già  difficili . Io 
era  preparato  ad  adoperarmi  più  Icucramentevn  poco  /è  nefufiè  fiato 
vngran  bifogno . Perciocheegli  c in  mio  potere  di  fare  qualche  cofi  di 
che  io  non  fò,  e che  io  non  gu  fio  di  fare.  Io  non  lalciai,che  io 
^,alcunmouimento,cheildouercda  meda  lènno  ricetcafiè.  io 
lònfacilmente  dimenticatodi  coloro,  chel’ambitione  mclcola  nel 
ere,  e cuoprcdclfuo titolo.  Quelli  lònocoloro,  iquali  il  piùdel- 
ilte  riempono  gli  occhi , eie  orecchie,  c contentano  gli  huomini. 

1 gli  appaga  miga  la  cofa , ma  l’apparenza . Se  elfi  non  Icntono  del 
ore,  paiToro,  che  fi  dorma.  I miei  humori  fonocontraditorii  a 
amori  romoreggianti . lofc mere! bcncvna  turbulcnza  lènza tur- 
ii,c  g.ifiigherci  vndifordinefenza  alterationc  • Io  hò  bifogno  di 
ra.cd’infiammationc.  iolavado accattando^  c meneimmafehe- 
mici  collumi  lòno  mufFaticcipiùtofioinlìpidi,chcalpri.  lonoit 
ò già  vn  Magifirato,  chedorma  ; purché  coloro , che  fono  fotto 
manodorniano  quanto  lui.  Le  leggi  medefimamente  dormo** 
' no. 
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no.  Permciolodovnavita fdru(cioleuolc,ombrofa,  cmuta.  Jirque 
fummijiam,&-  abieSam,  ncque fe  rfferentem.  La  mia  fortuna  il  vuoi  co>  vitj  f,nit 
sì , Io  fon  nato  di  vna  famiglia , che  ha  Icorfo  lenza  ^Icndorc , e fenza 
tumulto}  e di  lunga  memoria  particolarmente  ambinola  di  bontà . I 
noftri  huomini  fono  cosi  formati  all’agitationc,  & alloftcntationc, 
chelabontà.lamoderatione,  l’eguabilità,  lacondanza,  c tali  qualità  oc  io  »0^(> 
quiete, dcofcurenonfifentonopm.  I corpi fcabrofi fi lèiitono,  i puli- 
ti fi  maneggiano  impercettibilmente . La  malattia  fi  l'ente,  la  fanità 
poco,  ò niente,  nè  le  cofe,  che  ci  vngono  in  paragone  di  quelle,  che 
ci  pungono.  Quello  èvn  maneggiarfi  per  lliariputatione,  e profitto 

f articolare, non  perii  bene  dirimetterea  fare  nella  piazzaqucllo,  che 
i può  fare  nella  camera  del  Configlio  ; & in  pieno  mezzo  dì  quello, 
che  fi  farebbe  fattola  notte  precedente}  edi  elìèrgelofodi  fare  da  le 
medefimoquelio,cheilluocompagnofàparimentebenc.  Così  face-  rirueici 
nano  alcuni  Cirugici  di  Grecia,  le opcrationi della lor  arte  l'opra  cara-  «iìgi.cu. 
falchi  alla  villa dc’pafl'aggieri  per  acquillarnc  più  pratica, e più  frequen 
za.  Elfi  giudicano,  che  li  buoni  regolamenti  non  fi  pollino  inrende- 
re,  le  non  al  Tuono  della  tromba.  L'ambitione  non  è già  vn  vitio  di  , "o"' a"* 
piccioli  compagni , c di  tali  sforzi,  quali  fono  i noltri . Si  diccua  di 
AlclTandro , Vollro  Padre  vi  lafcierà  vn  gran  Dominio , agcuole,  c 
pacifico,  era  quello  garzone  inuidioTo  delle  vittorie  di  lùo  Padre  , c .nui.norJ“ 
della  giullitia  del  Tuogouerno.  Egli  non  hauerebbe  altrimenti  volli- 
to  goder  delTlmperio  del  Mondo  morbidamente , e pacificamente . radi».  “ 
Alcibiade  in  Platone  ama  meglio  morire  giouane,  bello,  ricco, no- 
bile , dotto,  tutto  quello  per  eccellenza  , che  fcrmarfi  nello  fiato  di 
quella  conditione  . Così  fatta  malattia  è per  auucmura  Tculàbile  in 
vn’animo  così  forte,  c così  piano,  & aperto.  Quando  quelli  aniinet- 
ti nani , emefehini  le  ne  vanno  imbabuinando  , e pcnlàno  fpargere 
il  lor  nome  per  hauer  giudicato  a diritto  vn’afFare , ouero  continua- 
to l’otdine  delle  guardie  di  vna  poru  di  Città,  ne  mollrano  tanto  più 
il  culo,  quanto  ipcrano  inalzarne  la  tclla.  Quello  minuto  far  bene 
nonhà  ne  corpo  , nè  vita  . Egli  fi  và  fuancndo  ,c  dileguando  nella 
prima  bocca  , c non  palTeggia , fc  non  da  vna  piazza , di  vna  llrada-. 
alTaltra  . Trattenetene  pure  arditamente  il  vollro  figliuolo  , il 
vollro  valletto,  come  quelTantico  , che  non  hauendo  altro  afcolta- 
torc  delle  fue  Iodi , c conlèntimcnto  del  fuo  valore , braiiaiia  con  la 
fua  cameriera  Igridando,  ò I^rctta,  il  galante,  c fufilcicmc  huemo 
di  padrone  che  tu  hai  ! Trattenete  voi  medelìmo  , al  peggio  anda- 
re ; come  vn  Configliere  di  mia  conofeenza , hauendo  Icannatovna 
battcllata  di  paragrafi  con  vna  cllrema  couteTa,  e pari  incttia ,ì:ircn- 
dofi  ritirato  dalia  camera  del  Configlio  al  pilciatoio  del  Palazzo  , 
fìi  vdito  borbottante  frà  denti  tutto  pieno  di  vna  gran  coufeienza  . 
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'hjon  tlohii  l^omine,  non  nobis  fed  nomini  tuo  da  ^loriam . Chi  non  può 
fallo  d’altronde , H paglii  della  l'uà  borfa . La  iama  non  fi  prolliruilce 
già  a sì  vd  prezzo . Le  attioni  rare  , Se  cflemplari , alle  quali  ella  c 
douuta>  non  lòfFerirebbono  altrimenti  la  compagnia  di  quella  molti- 
tudine innumcrabile  di  picciolc  attionidi  giorno  in  giorno.  Il  mar- 
mo elciierà  i voftri  titoli , quanto  vi  piacerà, per  hauer  fatto  rappez- 
zare vn  pezzo  di  muro  , ò veramente  nettare  vn  tulccllo  publico: 
ma  non  già  gli  huomini , che  hanno  del  fenlb . Il  romore  non  fègiic 
già  ogni  bontà  , le  la  diflicultà , e la  lìranezza  non  vi  è cot^iuma. 
Nò  anco  la  fcmplicc  dima  è douutaad  ogni  attiene,  che  nalce  dalla 
Virtù  , lecondo  gli  Stoici . e non  vogliono,  che  fc  uc  fàppia  anco 
grado  a colui , che  per  temperanza  fi  alliene  da  vna  vecchia  , a cui 
goccino  gli  occhi . Coloro  , che  hanno  conofeiute  le  ammirabili 
qualità  di  Scipione  Africano,  rifiutano  la  gloria,  che  Panctio  gliat- 
tribuifcc  di  efl'crfi  allenii  to  da’  doni , come  gloria  non  tanto  fua , quan- 
to del  Ilio  fecolo.  Noi  habbiamo  le  voluttà  diceuoli  alla noftra  For- 
tuna : non  vliirpiamo  poi  quelle  della  grandezza  . Le  noftre  fono 
p>iù  naturali  , c tanto  più  laide,  e ficure  , quanto  elle  fono  più  baf- 
le:  poiché  le  quello  non  è per  confeienza,  e almeno  per  ambitione. 
Habbiamo  a (degno  quella  fame  di  fama , e di  honore  baffa,  c men- 
dica , che  ce  la  fà  mendicare  da  ogni  forte  di  gente.  Qvtefi  ifialaas, 
qu£  poffii  c tiucello  peti  i Per  mezzi  abbietti , & a qualuiv]ue  prezzo, 
che  ciò  fu,  egli  è dishonorc  dl'er  cosi  honorato.  Impanamo  a non 
clTcr  più  auidi , che  noi  fumo  capaci  di  gloria . Il  gonfiarfi  di  ogni 
atrionc  vtile,  ócinnoccnte  appartiene  a genti,  allequali  ella  èllraor- 
dinaria  , c rara  . Eglino  la  vogliono  mettere  per  il  prezzo , che  co- 
da loro  . Conforme  che  vn  buon  effetto  c più  rilpicndentc  , io  ri- 
batto della  Ina  bontà  il  Ibipctto , nel  quale  io  entro , che  mi  fia  pro- 
dotto più  per  cflcre  rilplendcntc , che  per  efier  buono . Meflb  in  mo- 
dra,  e mezzo  venduto.  Quelle  attioni  hanno  molto  più  di  gratia  , 
che  fcappano  dalla  mano  dell’operatore  tralcuratamentc , c fenza  ro- 
morc,  e clic  qualche  huomo  honorato  fccglic  appredb , e rilena  dal- 
l’ombra per  Ipingcrle  alla  luce  per  cigioncdi  elle  medefime . t^Cthi 
tjitidtm  i ind.ibiiiora  viJentur  omnia , qua  fine  yenditationc  , cJ*  ftm  popu- 
lo  tefle  fiunt , dice  il  più  gloriole  huomo  del  Mondo . Io  jjon  hauc- 
ua  le  non  a conlènurc , c durare , che  fono  effetti  fordi , inccn- 
lìbili . L’innouationc  c di  gran  ludro  .*  ma  e'Ia  è interderta  in  que- 
do  tempo , donc  noi  fumo  oppredì  , c non  habbiamo  da  difender- 
ci , fc  non  dalle  nouità  • L’alhncnza  di  fare  c bene  fpedb  così  gcnc- 
rofa , Come  il  fare . ma  ella  è manco  al  chiaro . E quel  poco  , che  io 
vaglio,  è quali  unto  di  quella  fpetic.  In  fomma  le  occafioni  in  que- 
dò  carneo  ii  inno  lègnita  la  mia  complcdìonc  : di  clic  io  fon  loro 
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obligatiflìmo  . E forfè  qualcuno , che  dcfidcri  effcrc  ammalato  per 
vedete  il  l'uo  Medico  melTo  m opera  ? E non  biiògnareb^  egli  ba- 
ftonare  il  Medico  , che  ci  defiderafl'e  la  pelle  per  metter  la  fua  atte 
in  pratici  i Io  non  hò  hauuto  punto  così  fatto  humorc  iniquo, & 
affai  comune  di  dcfiderarc,  che  la  tuibalcnza,  c la  malattia  degli  af- 
fari di  quella  Città  nnalzaffe , «St  hoaoraffc  il  mio  Gouerno.  lohò 
porto  di  buon  cuore  la  fpalla  all’ageuolczza  , c facilità  loro  . Chi 
non  vorrà  làpcr  grado  delfordinc,  della  dolce,  c della  muta  tranquil- 
lità , che  hà  accompagnato  la  mia  condotta  ; almeno  non  mi  può 
egli  priuarc  della  parte,  che  me  ne  appartiene  per  il  titolo  della  mia 
buona  fortuna.  Et  io  fon  così  fatto  , che  godo  tanto  di  effer  feli- 
ce , quanto  di  efferc  faggio  , c di  douere  i mici  fucceflì  puramente 
alla  gratta  di  Dio,  quanto  alla  intctpofitionc  delle  mie  operationi . 
Io  luucua  affai  ciuaramcntc  publicata  al  Mondo  la  mia  i^ufficien- 
za  in  cotali  maneggi  publici . vi  è ancora  peggio , che  l'infufficien- 
za , & è , ch’ella  non  mi  difpiace  guari , c che  io  non  cerco  guari 
di  guarirla  , confiderato  l’ordine  di  vita  , che  io  hò  difegnato  . Nc 
meno  in  quella  imprelà  mi  fon’io  foddisfatto  a me  medcfimo.  Ma 
appreflo  a poco  io  nc  fono  arriuato  a quello , che  io  me  ne  era  pro- 
meffo  , & hò  di  molto  formontato  quello  , che  io  ne  haucua  pto- 
meffo  a coloro  , co'  quali  io  haucua  da  fare.  Pcrciochc  iopromet- 
to  volentieri  vn  poco  manco  di  quello , che  poffo,c  di  quel#,  che 
fpcro  di  tenere . Io  mi  affìcuro  di  non  vi  hauerlafciato  né  ofìèlà  , 
nè  odio  . di  lafciarui  difpiacere  , c dcfidcrio  di  me  : io  sò  almeno 
molto  bene  quello,  che  io  non  l’ho  già  molto  a&ttato. 

meni  buie  eonfidere  moHflr$, 

Me  nè  falis  placidi  vultm»,  flu^Hffue  qmtes 
Ignorare  i 
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De' Zoppi.  Gap.  XI. 

I Tirchi  ft  affano  mitre  diuerfe  ragioni  delia  firaordinaria  operatione geni* 
tale  di  coiloro , prende quiadi  Cjiutore  occafiorudi  moHrare  quanto  fta 
yaga  > e libera  la  nofira  Bigione , 1 1‘ operatione , chedi  effafi  forma,  e prima 
della  (orrettiont  che  alfno  tempo  fi  fece  dell'anno . 

1 ’He  fatti  particolari  degli  httomini,doue  eglino  fi  appigliano  più  a ricercarne 
la  ragione  i che  la  veriti , eie  cagioni , e come  in  ciò  {'ingannano , perla  ca- 
paciti efouerchia  liberti  del  noftro  Difeorfo  nel formarfi  fondamenti  vani, 
efaifi ;eptrl’osìiaatagaradivoler  mantenere  eSr  ampliare ciafeuno  lefut 
opinioni. 

3 Ter  l'opinione  comune  de'  più  feiocchi  ; per  li  vani  principif , e perle  leggieri 

cagioni  non comprenftbili di famofe  imprejjioniperlagran  parte,  che bila 
fortuna  negli  accidenti , che  paiono  miracolofi . 

4 Ter  non  far  gUhuomtni  profejjione  della  propria  ignoranti^,  e per  parlare, 

e giudicare  delle  co  fi  troppo  afiertiuamente , e qual  fia  queìiaignorani^a, 

5 "Hsl  f*tlo  tnorire  i maliardi,  eleftregbe:  ragioni  dell' .Autore per  la  par- 

te negatiua,  centra  quelle  degli  altri  peri’ affirmatiua  te fua  giuflificatio^. 
ne  inquefia  parte. 

4 Diuerfiià  di  ragioni  del  piacer  firaordinario  nell' attione  genitale  con  le  donne 
:i^pe  , e teffitriti , e delCbauere  i Centilhuomini  Francefi  pià  fottili  le 
gambe  che  gli  Italiani . Conclufione  che  ripiglia , e dichiara  meglio  l'agili- 
td  del  noftro  intendimento  nel  formar  ragioni  in  tutti  i foggetti  per  ogni  ver- 
fo  anco  in  contrario,  e per  l’aggiunta  delta  temerità  del  giudicare , e di  vna 
ignorano^ , efeient^jbuerthia  in  eftremo . 

1 Onodue,òtreanni,chefiaccorciò'rannodidiecigiorniinFran 
CUI.  Olenti  cambiamenti  deonoreguire  da  cosi  fatta  riformai 
(^icftofapropriamcntcrimutarcil  Ciclo,  eia  Terra  vna  volta, 
tuuauia  non  vi  è nulla , che  fi  muouadal  fuciluogo . i mici  vici- 
ni froiuino  i’hora  delle  loro  lèmenze,  della  loro  raccolta  ; l’opportuni- 
•'  1.  I'  ;•  iie^oti;,)  giorninociui,  e propini , nel  medefimo  punto  giu- 
! 'i  lite,  doue  eflì  gli  hauciiano  afTe^nan  in  ogni  tempo . N c l’errore  fi 
fcntnia  nel  noftro  vlb,  nè  Iène  Icntcl  emenda.  Cotanta  inccrritudinc  vi 
èper  rutto,  tanto  il  noftro  auuedimcnto  è groftb,  ofeuro.  Se  ottulb. 
Si  dice , chequcftarcgolationc  fi  potcua  condurre  di  vna  maniera  man- 
coincomoda,fottracndo,all’efrempiodiAiigufto  per  qualche  anno  il 
giorno  del  Bilèfto,  il  quale  così , come  così  è vn  giorno  d’impedimen- 
to,edi  turbolenza;  infin  chefifufle  arriuatoa  lòddisfareelàttamente 
queftodebito.  il  che  particolarmente  non  è ftato  altrimenti  fatto  per 
quefta  corretrione  • e dimoriamo  ancora  airindietrodi  qualche  giorno, 
c perii  medcfuuomodo  fi  potei»  all’auucmre , ordinando , che  dopo  la 

riuo- 


Digitìzed  by 


Googlej 


SIGNOR  DI'MONTAGNA.  699 

tiuolutionedi  tale,  ò tale  numero  di  anni»  quello  numero  ordinariofuP 
le  Tempre  celi  dato . lì  cl\e  il  nollro  conto  non  buono  non  potededa  ho>: 
raauanti eccedere  vintiquattro  bore.  Noi  non  habbiamo  alttoconto 
del  tempo,che  gli  anni,  l'ono.'già  tanti  lècoli,  che  il  Mondofenefer- 
uc,equcllaèvnamiTura,  che  noi  non  habbiamo  ancora  finito  di  fer- 
mare. E tale,  che  noi  dubitiamo  ogni  giorno  qual  formalcaltre  Na- 
tionigli  hanno  diuerfamente  dato,  e qual  ne  fullervlb.  Echef  Quello, 
che  dicono  alcuni , che  i Cicli  fi  comprimono  vcrlb  di  noi , inuecchian- 
do,c  ci  gettano  nell’incertezza  delle  fiore  medefime,  c de’  giorni?  E 
de’  mefi  quello,  che  difle  Plutarco , cheancora  al  Ilio  tempo  J’Aftrolo- 
gia  non  haucua  laputo  terminare  il  mouimento  della  Luna?  Eccoci 
bene  accomodati,  & acconci  per  tener  regi  Uro  delle  cofcpaflatc.  Io 
fognaua al prelèntc , come  io fò  bene  fpefTo,  (opra quello,  quanto  l'hu- 
mana  ragione  è vno  ilru  mento  libero,  et  ago. 

1 lovcggoordinariamcnte.chegli  huomini  ne’fatti.chelorofon  pro- 
porti, fi  trattengono  più  volonticri  a cercarne  la  ragione , che  à cercarne 
la  verità . eglino  p.illàno  per  di  (òpra  li  prefupporti  j ma  efaminano  cu- 
riolàmente  le  confequenze.  Lafdano  le  cole  , e corrono  alle  caule  • 
Gentili  caufidici.  La  conofeenza  delle  caule  tocca  (blamente  a colui , 
chele  hà  dedotte  dalle  cofe  ,non  a noi, che  non  habbiamo  fe  non  la  Ibf- 
ftrenza,e  che  nc  habbiamo  l’vlb  perfettamente  pieno,  e compito  (è- 
condoilnollrobilbgno,  lenza  penetrarne  l’origine,  el’crtenza.  Nè  il 
vino  è più  grato  a colui , che  ne  sà  le  facilità  prime . Al  contrario , & il 
corpo,  el’animo  interrompono,  &alterano  il  diritto,  che  erti  hanno 
dcli’vlb  del  Mondo , e di  (c  mcdefimi,mcfcolandoui  l’opinioncdi  feien- 
za . gli  effètti  ci  toccano , ma  i mezzi  in  verun  modo . 11  determinare', 
& il  dirtribuirc  appartiene  alla  padronia,3cal  reggimento,  così  come 
allalbggcttione,  de  alla  inrtruttione,  faccettare.  Ripigliamo  il  nortro 
cortumc.  Erti  cominciano  ordinariamente  così  j come  auuienc  che 
ciò  fi  faccia  ? ma  ci  fà  egli  ? bifbgnerebbc  dire  il  nortro  Difeorfb  è capa- 
ce di  formare  cento  altri  mondi , e di  trouarne  i principi» , e la  conteltu* 
ra.  Nonglifàdimertierenèlamaterìa,nèla baie.  Lalciamolo corre- 
re . Egli  fabrica  così  bene  fopra  il  voto,  come  fopra  il  piano , così  dcl- 
rinànità , come  della  materia  . 

dart  fondus  idonea  fumo . 

■ lotrouo'quafi  per  tutto,  che  bifognerebbe  dire, egli  none  niente. 
& impiegherei  fpcflb  così  fatta  tifpofta.  maiononofo.  perciochc  erti 
gridano,  chequerto  è vndisfaciamento,  prodotto  da  debolezza  di  fpi- 
rito.e  da  ignoranza,  c mibifogna  ordinariamente  buffoneggiare  in  com 
pagnia  nel  trattar  de'/oggetti,c  de’ racconti  friuoli,chc  io  intieramente 
noncredo.  Aggiunga?!, che  per  la  verità  egliccofavn  poco  a(pra,c 
* qucrclofà  il  negar  tutto  feccó  vna  propofitione  di  fatto.  E poche  genti 
mancano,  nominatamente  nelle  cofe  malagcuoli  da  perfuaderfi , di  af- 
' t fermare. 


De’  Meli. 
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fermare  j che  eflTe  le  hanno  veduto,  onero  di  allegare  de*  teftimonij , h 
cui  autorità  fermila  noltra  contraditione . Seguendo  quello  vfo,uoi 
fàppiamoifondamenti,&imczzi di  millecofejche  non  furono  mai. 
& il  Mondo  fcaramuccia  in  mille  quellioni , delle  quali,  & il  prò,  de 
il  contra  è falfo  . Ita  finitima  fimt  falfa  veris , yt  in  prscipitem  locnmnon 
debeat  fefapiens  commitere . La  verità , e la  menzogna  hanno  i lor  vifaggi 
conformi , il  portamento,  il  gufto , c gli  andamenti  pari . noi  le  riguar- 
diamo co*l  medefi  mo  occhio . Io  rrouo , che  noi  non  fiamo  miga  lòia- 
mente  fiacchi  nel  difendere  dall’inganno:  ma  che  cerchiamo  , e c*in- 
uitiamo  a rinchiuderci  in  cflb.  Noi  guftiamo  d’imbrogliarci  nclli-* 
vanità  , come  conforme  all’eficr  noftro . lo  hò  veduto  il  nafcimciv- 
rodi  molti  miracoli  di  mio  tempo.  Ancorché  cflìfi  lòfFoghino  in  na- 
Icendo,  non  lafciamo  perciò  di  prcuedere  l’ordine,  de  il  lèguito , che  elfi 
haiirebbonoprcfojlè  haueflero  viuiito  Tetàloro.  Percioche  non  oc- 
corre altro , che  trouare  il  capo  del  filo , L’huomo  ne  fuiliippa  quanto 
vuole . E vi  è più  lontano  dal  niente  alla  più  piccioli  cofa  del  Mondo , * 
che  non  vi  è da  quella  infino  alla  maggiore . Hora  i primi,  che  fono  in> 
bcuuti  di  quello  cominciamenfo  di  lira nezza, venendo  a lèminare la  lo- 
ro hilloria,  Icntono  perle  oppofitioni,  che  lì  fanno  loro,  doue  fia  col- 
locata la  difficultà  della  perfiulìone,  c vanno  calcfattando  quei  luoghi 
di  qualche  pezza  falla . oltre  che  Infitta  hominibus  libidine  alendi  de  indù* 
iìriarumorcs ; ci  facciamo  naturalmente  confeienza  di  render  quello  , 
che  ci  è fiato  prefiato  lènza  qualche  vfura , de  accelfione  del  nofiro  pro- 
prio haucre.  L’errore  particolare  fà  da  prima  l’errore  publico, 
iùo  ritornare  apprelTo  l’error  publico  fà  l’errore  particolare.  Cosi  và 
tutto  quello  edifitiofabricandofi,  e formandoli  di  mano  in  mano,  di 
maniera,  cheilpiùJontanotellimonion’è meglio  infirutto,che  il  più 
vicino  : ci’vltimo  informato,  n’c  meglio  perfuafo  che  il  primo . Qi^fio 
è vn  progreflTo  naturale . percioche  oiiunque  crede  qualche  cofa,  fiima 
cficre  opera  di  carità  il  perfuaderla  ad  vn’altro . £ per  far  ciò  non  teme 
punto  di  aggiungere  di  fuaintentione,  quanto  egli  vede  elTerncceflario 
nel  fuo  racconto  per  fupplire  alla  refifienzadc  al  difFetto,  che  egli  fiima 
cCTerc  nel  concetto  di  altrui.  Io  medefimo,  che  mi  fò  fmgolar  confeien- 
zadi  mentire , c che  non  mi  curo  guari  di  dar  credenza , Se  autorità  a 
quello , che  io  dico , mi  auneggo  mttauia  ne’  ragionamenti , che  io  hò 
alle  mani,  che  eflendo  rifcaldato,  ò per  la  refiftenza  di  vn’altro  per  il  pro- 
priocaloredellamianarratione,io  ingroflb,e  gonfio  il  mio  foggetto 
con  la  voce , co’  mouimenti,  co’J  vigore, e con  la  forza  delle  parole, & aa 
coraco*lcftenfionc,&  amplificatioiie  nonfenza  intcrefie  della  verità 
natiua.  Maioilfòinconditione  per  tanto,  che  al  primo,  che  mi  ci  ri- 
conduce , cnii  domandala  verità  nuda , e cruda,  iolafcio  fubitamente  il 
mio  sforzo,  e gliela  reco  fenza  eraggeratione,fenzacnfafi,cricmpie-  • 
mento . La  parola  viua,  c brillante,  come  c la  mia  ordiiuria,fi  trapporta 
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Volentieri  airhipcibole . Non  vi  è nulla , a che  comunemente  gli  huo- 
mini  fieno  più  intenfi,  che  al  dare  firada  alle  loro  opinioni . douc  il  mez- 
zo ordinano  ci  manca , noi  ci  aggiugniamoiJ  comandamento,  la  for- 
za, il  ferro,  & il  fuoco. 

•3  Vi  è dell'infelicità  in  quefto  calò  che  il  miglior  tocco  della  verità  fia 
la  moltitudine  de  credenti  in  vna  calca,  douci  pazzi  Ibpraiianzano  di 
tailtoilauij  in  numero.  Qjiaft  vttòquidqHamfn  tatn  vaUe,quam  uihilfa- 
ftreyulgate , Saniiatisp.urociniumeil,infanien{iMm  turba.  Egli  è cola  dif- 
ficile da  rifoluere  il  fuogiuditio  centra  le  opinioni  comuni.  La  prima 
pcrfuafionc  prefa  dal  foggetto  medefimo occupa i lèmplid,  equini  ella 
fi  ^ndeagli  habili,efumcientifotto l’autorità  del nu mero cl'antiani- 
tà  delle  teftimonianze.  Quanto  a me  di  quello  cheiorilin  ne  credef- 
fi  altrimenti  advno,  nè  anco  ne  crederci  à cento,  e vno.  e non  giudico 

fià  le  opinioni  per  gli  anni . Egli  è poco  tempo  , che  vno  de’  noftri 
rencipi,nelquaJclagottahauea  perduto  vn  bel  naturale,  & vna  alle- 
gra compofitioncj  fi  lalciòcosì  forte  perfuadcre alla  rclatione,chefi 
taccua  delle  marauigliolcopcrationidivn  Prete,  Uguale  per  via  di  paro- 
le, c di  gefii  guariua  tutte  le  malattie , che  egli  fece  vn  lungo  viaggio  per 
audarearitrouatlo.cpcrla  forza  della  fua  apjprcnfionc  pcrfualc , & ad- 
dormentò lefue  gambe  per  qualche  bora,  fi  che  egli  ne  tirò  del  ferui- 
gio,chc  elTc  haucuano  difimparato  di  fargli  lungo  tempo  era.  Se  la 
Fortuna haucflelafciato  accumulare  cinque ò fei  cotali  venture,  elle 
erano fufiìcienti  di  mettere  quel  miracolo  in  natura . fi  trouò  pofeia  ran» 
ta  fimplicità,  c così  poco  di  artcnell’Architettodi  tali  opere, che  fu  giu 
• dicato  indegnodi  alcun  gaftigo  .*  come  fi  farebbe  della  maggior  parte  di 
talicofechilc  riconolcefiè nella lorpofitura.  Ttìtramur  exinteruallo  fal- 
lenti* . La  noftra  vi  fia  rappreiènta  così  bene  Ipcflb  da  lontano  delle 
imagini  firane  , che  ci  fuanilcotio  nell’auicinarfi  ad  eflè . Vjinquam  ad  li- 
^uidum  fama  perducitur . Egli  è marauiglia  da  quanto  vani  cominda- 
nienti,  c friuole  cagioni  natane  ordinaria  mente  così  famolc  impreflìo- 
ni.  Qnefio  particolarmente  m’impcdifcc  rinformatione . percioche 
mentre  fi  ceteano  le  cagioni,  & ifini  forti,  e grani,  e degni  di  vn  così 
gran  nome,  fe  ne  perdono  le  vere . Elle  fcappano  dalla  noflra  viftaper 
la  lor piccolezza  . E nel  vero  fi  ricerca  vb  molto  prudente,  attento,  e 
lottile  inquifi  tore  in  tali  ricerche , indifFcrente , e non  preoccupato . In 
fino  a quefta  bora  tutti  così  farti  miracoli  & ainicnimenti  ftrani  fina- 
Icondono  dauanti  a me.  Io  non  ho  veduto  mofiro , nè  miracolo  al 
Mondopiùefprefibdime  medefimo.  L’huomo fi domefiica  adogni 
ftratìczza  pcrfvfo,  e per  11  tempo;  ma  quanto  più  io  mi  frequento,  e 
mi  cbnolco, tanto  più  la  mia  difformità  mi  fiordifec.  manco  io  m’intcn- 
doinmefteffo.  Il  principiai  diritto  di  promoucre,  e di  produrre  cotali 
aeddenti  è riferuato  alla  Fortuna . Paffando  hier  l’altro  per  vn  villaggio, 
lontano  da  cala  mia  d ue  leghe , io  trouai  il  itiogo  ancora  tutto  caldo  di 
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vn  miracolo,  che  vi  haucua  fatto  fallo , per  il  quale  il  vicina^}  era  ftato 
trattenuto  molti  meli , ecomuidauano  le  Prouincie  vicine  a commo» 
uerfène,  &a  concorrerui  a grolle  ttuppedi  tutte  le  qualità.  Vn  gioua- 
ne  del  luogo  lì  era  ingegnato  di  contratarc  vna  notte  in  cala  fua  la  voc£ 
di  vno  rpicito  fenza  pelate  ad  altraaftu  tia,che  a godere  di  vna  fciocchcz- 
la  prefentc . E ITcndogli  ciò  riu  feitto  vn  poco  meglio , che  egli  nó  Ipcra- 
ua,  per  dillendcre  la  lua  comedia  a maggior  territorio, vi  fi  fece  compa* 
giu  vna  giouanedi  mila  del  tutto  llupida , e fciocca  ; c furono  tre  in  nne 
della  medefimaetà,ediparilufficicnza.  E di  prediche  domeftiche  ne 
fecero  di  prediche  publicnc,nafcondcndofi  lotto  Tal  lardella  Chielà , nò 
parlando,  le  non  di  notte,  e prohibendo  l’arrecaruialcun  lume.  Dalle 
parole,  che  riguardauano  alla conuerfionc del  Mondo, & alle  minac- 
cicdcl giorno  del Giuditio(percioche  queftilòno  loggetti,  lòttol’au- 
torità,eriuerenzade’qualil’impollurali  ceJapiùagcuolmente  ) venne* 
xo  ad  alcune  vifioni,  e commotioni  così  fdocche  , e così  ridicole  » 
cheappeiu  viè  nulla cosìgrolTolano nel giuocode’ piccioli  fandulli . 
Se  tuttauia  la  Fortuna  vi  hauelTevoluropreftarevn  pocodifauorejchi 
sà,  fin  doue  fi  fulleaccrefduta  quella  bullòncria  i Qi^i  poueri  diauoli 
fono  a quella  bora  in  Prigione  , e porteranno  volentieri  la  pena  delia 
fciocchezza  comune . c non  sò,  le  qtulche  giudice  fi  vendicherà  lopra 
elfi  della  fua . Si  vede  cliiaro  in  quella , che  fi  è difeopena  ,*  ma  in  mol- 
te cafe  di  pari  qualità  rrapaflando  lanollra  conofeenza,  iofondi  pare- 
re , che  noi  folleniamoÙ  nollro  giuditio  così  bene  a rigettare,  come 
ariceuere. 

4 Si  generano  moltiabufi  al  Mondo , òjper  dire  più  arditamente , tutti 
gli  abufi  del  Mondo  fi  generano  daireflerci  inlegnatoa  temere  di  far 
profelfione  dellanollraignoranza,c  daircfier  tenuti  di  accettar  tutto 
quello,  che  noinon  polliamo  rifiutare.  Noi  parliamodi  tutte  le  cofe 
per  precetti  ,c  per  rifolutione.  Lo  Itile  a Roma  portaua,  che  qudmc* 
defimo , chevn  tellimoniodcponcua per  hauerlo  veduto  co'  fuoi  occhi, 
c quello,  che  vn  giudice  ordinaua  di  lùapiticcrtafcienza,  fulTe  concc- 

Euto,c  ridotto  in  quella  forma  di  parlare;  Eglimipaie.  Mifi  fanno 
auere  in  odio  le  cofe  vcrifimili , quando  mi  fono  pianure  per  infallibi- 
li. Io  hògullo  di  quelle  parole,  che  ammollifcono,  e moderano  la  te- 
merità delle  nollrepropofitioni  ; Per  auucntura;  In  alcun  modo.  Qu- 
elle : Si  dice  ; Io  penlb  ; e fimiglianti . E fe  io  hauefiì  hauuto  daamniae- 
ftrare  de’ fanciulli, io  haureimeflb  loro  tanto  nella  bocca  quella  ma- 
niera di  rifpondcrc  ricercante,  non  rifolutiua  ; Che  è da  dire  f Io  non 
l’intendo  altrimenti , Potrebbe  eflere:  E’  egli  \ ero?  che  elfi  haurebbono 

J3iù  rollo  olTeruatala  forma  di  nouitiinc’  IclTanta  anni,chc  dirapprc- 
cntarc  i dottori  ne’  dicci  anni,  come  elfi  fanno . Chi  vuol  guarir  l’igno- 
ranza, bi  fogna  confellàrla.  Iride  è figliuola  di  Taumante.  L’ammira- 
tionc  è fondamento  di  tuta  la  Faorofia,l'inquifitione,  aprogreflo, 

Tigno- 
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l'ignoranza , la  icoj  a . Anzi  dincrlò,  vi  è qualche  ignoranza  foite.c 
generoi'a , che nan • c je '<  i.ili,'. ;ii hunorc, &in coraggio alu  iclcnza . 

Ignoranza , per  conccp.r  i;  quale  non  vi  è già  manco  di  icienza , clic  nel 
concepirla  Icicnza.  In  viui  nella  mia  fanciullezza  vnproedìb,  che  Cor 
.rado  con  figlierc  di  loiol.ucce  llamparedi  vn'accidente  Urano  di  due 
huomini , iquali  lì  prcientar  ano  vn  pcdaltro . mi  Ibuuicne  ( e non  mi 
Ibuuii ne  cosi  di  altra  cofa  ) che  à me  par  ue  d i hauer  renduta  i ‘impodura  s 

di  chi  il  giudicò  colpeuole , così  marauigliolà,  (Se  eccedente  così  da  lon-  ^ • 
tano  la  nolìra  conolcenza,  e quella  di  chi  era  giudice,  che  io  trouai  mol-  riiuo, 
taarditezzaneirarreiio,  che  i'hauea  condannato  ad  edere  impiccato  . 
Kiceuiamo  qualcheforma  di  arredo,  il  qual  dica , la  Corte  non  vi  inten- 
de niente , più  liberamente , & ingenuamente , che  non  fecero  gli  Areo 
pagiti , i quali  trouandofi  deetti  ^ vna  cauià , che  edì  non^tcuano  dijf 
uiiuppare , orduiarono  , che  le  Farti  ritorna^cro  ad  cllì  di  la  a cen- 
to anni . 

$ 1 maliardi  del  mio  vicinato  corrono  rifehio  della  lor  vita , fopra  il  pa- 
rere di  ciafeun  nuouo  Autore , che  viene  a dar  corpo  a*  loro  fogni . Per 
accomodare  gli  eflempij , che  laDiuina  parola  ci  offerifeedi  curali  colè 
certiflìme,  &inrefragabUicirempi),c  per  attaccargli  a’  nodriauueni- 
menti  moderni , poiché  noi  non  ne  veggiamo  nè  le  cagioni,  nè  i mezzi  ; 
vibifognaaltroingegno,chei]nodto.  Egli  appartiene  per  auuentura  >1 

a quella  fòla  potentidima  tedimonianza , quedo  è così , e quello , e non 
queU’altro.  Dionedcuecflerccrcduto.  quedovcraraentc  è ben  ragio- 
ne . Ma  non  per  tanto  vi  è vn  fra  di  noi,  che  fi  dordifea,  c contri  i bi  delia, 
fuaproprianacrationc(eneceflrariamentBÌènc  dotdifce,fc  egli  none 
fuordiièntimento)ouero,checgiii*impicghi  nel  fatto  diaitrui,  one- 
ro, che  egli  rimpicghicontrafemedcfimo.  Io  fono fciocco,c  mi  ten- 
go vn  poco  al  mafncciojdcal  vcrifimile,  fchiuandoi  riraproueri  anti- 
chi. iiiiorem  fidem  homines  aibibent  ijs , quA  non  intelligunt.  Cufidine  hti- 
manidngtnij  libentius  obfcur*  creduntur.  Io  veggo  bene,  che  rinioniofi 
corruccia,  c mi  vieta  il  dubitarne  fono  pena  d’ingiurie  cdecrabili.  Nuo- 
ua  maniera  di  petfuadere . Per  Dio  mercè . La  mia  credenza  non  fi  ma- 
neggia già  a colpi  di  pugni . Cheeffi  dinotino  coloro,  che  acculano  di 
fallirà  la  loro  opinione , io  non  l’acculò , fe  non  di  difficul  tà,  e di  arditez- 
za. E condanno  raffèrmatione  oppoda  eguaJméte  con  effi:  ma  non  già 
così  impcriolàmente.  Chiunque  dabililce  il  fuodifeorfoper  braucric , 
ecomandamcnti,modra,  chela  ragione  vièdebole.  pervna  contefa  bi.uciu’.e 
verbale,  cfcoladica,  cheeffi habbino tanto  d’apparenza, quanto!  loro  ró!”ì.”dJ- 
contizàxxxon. yìde»ntHrfani,nonaffirmenturmodo,\i\a.Tit[]:x  confeqncnza 
effettuale , che  ne  tirano, codorp  hanno  molto  auuanuggio.  Ad  ve-  * 
cidcrclcpcrlbncvibifbgnavnachiarezzaIuminofà,cnctta.  Etè lano- 
ftra  vita  troppo  reale , óc  cffentialc , per  alficurarc  così  fatti  accidenti  fo-  j/, 

praxumrali,cfantafUchi.  Qnanto.allcdroghc,&a’velcni»ioglimetto  nuuiii. 
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fuori  del  mio  conto . qucfti  fono  homicidi,  c della  peggiore  ipetie . tut» 
tauia  in quefto ancora  fi  dice,  che  non  biiògna  altrimenti  lempre  ar« 
reftarfi  alla  propria  conlufione  di  così  fatte  genti . percioche  fi  lo- 
no  vedute  alle  volte  acculàrfi  di  haucrevccilò  delle  perlòne.chefi  tro- 
uauanolàne,eviue>  Inqncllealtreaccufc  llraiiaganti , io  dirci  volen- 
tieri, che  egli  è bene  aliai,  che  vn’hnomo,  qualunque  commendatio- 
neeglihabbiat  Ha  crcdntodi  quello,  che  ha  dcirhumano.  di  quello, 
che  e fuori  del  fuo  concetto,  e di  vno  effetto  Ibpranaturalc,  cglincdc- 
uceircrc  creduto  all'hora  (blamente , quando  vna  approbarionc  fopra- 
naturald’hàautorizzato.  (^cftopriuilcgio,chccpiaciutoa  Dioda- 
to ad  alcune  delle  nodre  tedimonianze  non  deue  già  encreauuilito,  nè 
comunicatodi  leggieri . Io  hò  le  orecchie  battute  da  mille  tali  raccon- 
ti. Tre  il  videro  vn  tal  giorno  in  Leuante,  tre  il  videro  il  giorno  (cguen- 
tc  in  Occidente , alla  tal’hora , nel  tal  luogo , così  vetìito . certo  io  non 
me  ne  crederei  già  a me  de(To.  Quantotrouoiopiùnaturalc.e  più  ve- 
rifimilcichc  due  huomini  mcntino,chciononfò>  che  vn’huomo  in 
dodici  hore  palli , quantoi  viuenti  da  Oriente  in  Occidente  f Quauito 
più  naturale,  che  il  nodro  intendimento  fia  trafportato  dalfuoJuogo, 
per  la  volubilità  del nodrolpiritofuiato,  che  vn  di noi  Iène  voli  (òpra  < 
vna  feopa  lungi  dei  foro  del  (ito  camino  in  carne , & in  oflà  per  vno  fpi-  • 
rito  draniero  ? Non  cerchiamo  altrimenti  dclleillufioiii  del  di-fuori,  e 
feonofeiute , noi  che  damo  perpeniamente  agitati  da  illufioni  domedi- 
che , e nodre . A me  pare , che  fia  da  perdonarfi  il  non  credere  vna  ma- 
rauiglia , quanto  almeno  (c  ne  può  di  domare  , e diromperne  la  veri- 
fìcatione  per  via  non  marauigliodi . £ (cguo  il  parere  di  S-  Agodino , 
che  è me^o piegare  vcrlbil  dubbio,  che  verfo  la  ficurczza  nelle  cole  di 
difficile  ptoua,  e di  pericololà  credenza.  Sono  alcuni  anni,  che  iopof 
làipcrlcTcrrcdivnPrcncipc  fourano,ilqualeinmio  fauore,e  pcrri- 
battere  la  mia  incredulità,  mi  fccegratia  di  fermi  vedcrcin  fua  prelcn* 
za,  in  luogo  particolare,  dicci,  oucr  dodici  prigioni  di  quedo  genere, 
de  vna  vecchia,  fra  gli  al  tri  veramente  ben  maliarda  in  laidezza,  e defor- 
mità, femofiffinia  di  lunga  mano  in  queda  profcflìonc.  lo  \'idiepro- 
uc,elibri,  confeflìoni,e  non  sòqual  legnale  inlènfibilc  fopra  q^ucUa 
milèrabil  vecchia , c ne  feci  inquifitione , c parlala  mia  piena  fetieta , ap- 
portandoui  la  più  lana  attentione , che  io  potetti . & io  non  (bn  già  huo- 
mo,  chemi  laici  guari  ftrangolarcil  giuditio  per  la  prcoccupatione . 
Infine,  de  in  confeienza  io  haurei  pi  ùtodo  ordinato  loro  dellelleboro, 
che  della  cicuta . Capti/que  res  magis  nuntimus , quam  confetUratis  ftmilt* 
La  Giultiria  hà  le  lue  proprie  corrcttioni  per  couli  malatue  . 
<^iantoalle  oppofitioni , dea  gli  argomenti , che  huomini  honorati  mi 
hanno  fatto,c  colà,c  fpclToaltrouc,  io  non  ne  hò  fcntitoalqino , che  mi 
attacchi,  echenon  patilca  Iblutione femprcpiù  verilìmile , cheleloro 
conclufioni.  Egli  è ben  vero , che  le  prouc,  c le  ragioni , che  fi  fondano 
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Toprft  l’djwnenza , e fopra  il  fatto , da  me  non  fono  ponto  dilhodaie , 
cosi  come  elle  non  hanno  capo  alcuno . iole  tronco  bei>e  Ipehb , come 
Alcflaudro  il  fuo nodo.  Soprail  tuttoegJi  è vn  mettere  le  lue  conget* 
tùrealpiùaltopreizouclfirnecuocere  vn’huoino  tutto  vino.  Sirac* 
conta  per  diuerfi  cflcmpij  ( c Picftantio  di  fuo  fadte)che  fopito,6c^ 
addormentatomolto  più  profondamente,  che  di  vn  perfetto  fonno  ; 
fantahicò di dferevu giumento, e ièruire  diiòmicrca^  ioldari . e ciò  era 
quello  I che  egli  fantalticaua . Se  i maliardi  fognano  così  materialmen- 
te, fc  i fogni  talhora  fì  polibno  così  incorporare  in  effetti , ancora  io  non 
credogià, chela noAca  volontà  ne  fulTc  tenuta alLiGiulìitia.  Iodico 
qucAo,  come  colui,  chenonègiàgiudiceinècondglicrede’  Re,nèfè 
nc  ftim.a  di  gran  lunga  degno  ; anzi , come  huomo  dd  comune , nato , c 
che  bà  fuco  voto  aliobcdienza  della  Ragione  publica , c ne’  fuoi  fatti,  e 
ne’  fuoi  detti . Chi  mettelTc  i miei  Ibgni  in  conto  a pregiuditio  della-, 
piu  mcfchinalcgge  dd  àio  villaggio,  ò delia  opinione,  òdelcoftume, 
farebbe  gran  tono  a fé  lìdio , Se  a me  aJtrctaiito . Perciochc  in  q^uello  > 
che  iodico.  IO  non  ne  promettoaltra  ccrtczza,lènonchc  quefto  e quel- 
lo , che  allhoi  a io  non  nc  haiieua  nelpeniìero . Fenfìero  tumultuario , ci 
vacillante . Egli  è per  manicradi  difcoifo.chc  io  parli  di  tutto,  c di  nien- 
te per  maniera  di  parere . K[ec  mcpudet,vt  ìfios  faterintfme quod nefeiam . 
Io  nonfàrei  già  così  ardito,  le  mi  appartenerle  di  elTcrnc  creduto,  c fu 

audio,  che  ioripofiad  vn  Grande,  che  li  iamentaua  ddl’afprezza , c 
elio  sforzo  delle  mie  clfortationi . Scntcndòui  collegato,  cprcparato . 
da  vna  parte , io  vi  propongo  l’altrifton  ogni  diligenza,  che  iopoflb,  per 
chiarire  il  v offro giiiditio  nonpcrobligatlo . Dio  hàin  manoi  voftri 
cuori , c vi  fornirà  didettioile . Io  non  fon  già  così  prefuntiiofo,che  io 
defìderi  Iblamente , chele  mie  opinioni  diano  la  (pinta  aco&  di  tale  inir 
portanza.  La  mia  fortuna  non  le  hà altrimenti  mdirizzate  a così  po- 
tenti, e così  filare  conclnfìoni . Certamente  io  hò  non  (blamente  del  - 
le complefEoni  in  gran  numero,  ma  ancora  delle  opinioni  affai,  ddle 
qnaliiodi(gu(ìxireitadlmcntciBÌofìgliuoloV(èioneiiauc(là.  £ die? 
Viepiù  vere  non  fono  già  (èmprelepiù  comode  all'huomo  pianto  c, 
egli  di  faluatica  compofitionc.  A propofitojooarfuor  di  prcfofitp). 
itonimpbrta.'  . . ' j nn  n 

6-  Si  dice  in  Italia  pcccomunproucrbio,  che  colui  non  conofee  altri- 
menti Venere  nella  (ha  perfetta  dolcezza,  che  non  ha  giaciuto  con  la 
Zoppa.  La  Fortuna  onero  qualche  particolare àccideute  hanno  mef- 
Ib,  lungo  tempo  hà,queAodettO  ndla  bocca  dd  popolo,  e fì  dice  de’ 
mafcht,  come  delle  femine . Perciochc  la  Regina  delle  A rmzzonc  ri- 
^Icallo  Scita , cheia  inuitaua  all’amore  , il  Zoppo  Io 

fa  meglio . In  quella  Rcpublica  feminile  per  fuggire  la  Dominatio- 
nc  de’  mafehi  elle  gli  ftroppiauano  fìn  daJl’infaiitia  delle  braccia , e 
. Yy  delle 
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delle  gambe  j e di  altri  membri , che  loro  arrccaficro  auuantaggio 
fopradieil'e;  elìiècuiuanodi  loro  a quello  lòlamcntc,  a che  noi  ci  lei* 
uiamoquà  di  clTc.  Io  hauerei  detto,  che  il  mouimciirolconcertato 
della  zoppa  apportaflequalche  nnouo  piacere  alla  bilògna,  e qualche 
punta  di  dolcitudmc  a coloro,  che  Tallàggiano  : ma  iohò  imparato, 
che  particolarmente  la  Filolòfia  antica  nc  hà  fatto  Ja  decisone . Ella 
dice,  che  le  gambe , e le  col'cic  de’  zoppi  non  riccuendo  percau/à  del- 
la loro  imperl'ettioiie  l’alimento,  che  loroèdouoto,  auuicne,  chele 
parti  genitali,  ciac  fono  al  dilòpra,  rianopiùpicnc  , piu  nutrite,  e pù 
vigoroi'e  . O pure  chcimpcndendo  quello ditctto  relFcrcitio , coloro , 
die  nclbnointaccatidil'cipano  manco  le  loro  forze,  e nc  vengonopià 
intieri  a’giuochi  di  Venere.  La  quale  parimente  claragionc,  perche 
i -Greci pubi icamenteafifèrniano le  teftitticieflrcrc  piùcalidc , che kal- 
tre  ftniine , per  caulà  del  mcllicrc  lèdcntario,  che  elle  fanno  lenza  gran- 
de cflèicitio  del  corpo  . Di  che  non  pofTìamo  noi  ragionare  a tota! 
prezzo  ^ di  quelle  io  potrei  parimente  dire  , che  quello  sbattimento, 
che  dà  loro  così  aflilc  la  loc  opera,  Iclucglia.c  lòllccira,  come  fà  alk^ 
l)amc  il  crollamcnto , & il  trcmolanieiuo  de’  lor  cocchi.  Q^icili  cnem-' 
pii  non  Icruono  furie  a quello , che  iodiccua  da  principio , che  le  nolhc' 
ragionianticipanobcnc  (i\:lTorcfFetto,  & hanno  l’ampiezza  della  lo- 
ro giurildittionecosi  infinita,  che  elle  giudicano,  c fi  cITcrcitano  nel-' 
la  inanità  mcdefima,&:  al  non circrc  f oltre  la  ilcilìbilità  della  nofira 
inuentionc  adabbr icarc  delle  ragioni  a tutte  le  forti  di  fogni . la  nc- 
ftra  imaginationefi  troua  parimcntPfacilc  a riccncre delle  imprcfiìo- 
ni della falfità  pcran'ai  friuolc  apparcr.zc.  Pcrciochc  per  la  foia  auto-* 
rirà  dcll’iilò  antico , c pu'olico  di  quello  detto , io  altre  volte  mi  foR; 
fatto  dar  credito  di  haucr  riccuuropiu  piacere  da  vna donna  pernon 
eflève  dia  già  diritta,  e mclìo  ciò  aconco  delle  llic  gratie.  Torquato 
Taflb nella  comparaticHic,chc  egli  fa  della  Francia alflr^lia  dice,  ha- 
nere  olfcruato , che  noi  habbiamo  Ic  gamlic  più  fottiJi , che  i gcntil- 
huoriaini  Italiani  , cncattribuifcc  la  cagione  allo  ftar  noi  continuamen- 
te a caiialio . h quale  è quella  meJcfi^  , donde  Suetonio  raccoglie 
vna  conclufionc  tutta  conn-aria . Perciochc  egli  dice  al  ronefeio , che 
Germanico  haueua  ingroflato  le  fiic  per  la  continuationc'  di  «quefio 
medefimo  dlcrcitio . Egli  non  è colà  alcuna  così  picgheuoJc,5t  «rrari- 
ca,  come  il  nofiro  intendimento.  Qucfi.i  èia  Ica  rpa  di  Tcratnene,  buo- 
na a tutti  i piedi.  F.glic  doppio,  e diucrro,c  le  materie  doppie;  edincr- 
Ic.  Dammi  vna  dramma  d’argento,  diceua  \ n Filolòfo  Onreoad  Ait-' 
tigono;  quello  non  è alnìminri  prclènrc  da  Re , rifpolèegli . dammi" 
dunque  s’n  talento, quello  non  è già  prefentepcrvn  Cinico  • 

Scu plures caler  iUeviaSjdrctcjrelaxat  '■  t‘  < ! > 

Spiramcnla , ttoius  ventar  qua  fuccMf  fu  hirhat  >.  ^ 
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durat  magis , y'ìias  aHringit  hiantes 

T^tenhcs  ptuuU^  rapidiue  potentiafolis  ' ' .'  T 
Seriori  aut  Borea  penetr*bììc  frigus  adurai  • 
t Ogni  medaglia  Iia  il  luo  roudeio  * ecco  perche  Clitomaco  rficc- 
ua  anticamente!  che  Cameade  haueua  lòrmontato  le  fatiche  di.Hcr- 
ooic  per  haucre  (laccato  dagli  huomini  il  oonlèntinicnto,  cioè  a di- 
re, ropinione,  e la  temerità  dd  giudicare  . così  fatta  fantafia  di  Car- 
ncade  così  vigorofà.  nac^jue , wr  mio  parere  anticamente , daJIa^ 
sfacciataggine  di  coloro,  che  fanno. proieilìonc  di  làperc,  c della  ló- 
ro arroganza  fmifurata . Fiì  mcflb  Elbpo  in  vendita  infieme  con  due 
altri  fchiaui  j il  compratore  richiefe  dal  primo  quello,  che  egli  fapc- 
uafarc  • colui  per  farfi  \^lcrerifjx)lc,  monti , c marauiglic  5 die  egli  ^to  , che 
fa  pena  c quella  ^ c quella  cofà ..  If  fecondo  rifpofe  di  sè  alrrctamoy  oue-  {‘c"® 
ro  più..  Quando  coftui  venne  ad  Efbpov  escile  egli  hebbe  parimente 
addi mandato  quello,  che  egli  fapeua  fare  ; niente  j rifpofè  egli  * per-  J^**’**®'* 
ciochc  colloro  hanno  occupato  il  tu cto,efIL fanno  tutto . Cosi  è ati- 
' ’ ucniito  nella  fcuola  della  Filofbfìa  . La  fierezza  di  coloro , che 
attribuifeono  allo  (pirttp  humanp  5 *ia  capacità  di  tutte  le 
cofc'»  cagionò  in  altri . per-  difpettoi^.  c '^r  einiilationc  * t 

•_  '.x '.  quella  opinioncVchccgli  non  è capace  di  alcuna*'  * 

’ • cofa.  Glivni  ritengono  ncIfignoranza  qiTel-»:  'V4-n 

la  mcdefima  eflrcmità , che  gli  altri  tcn-  ..  i v • 

gono  nella  feienza  : affinché  non 
fi ^poffa  negare.,. eherhuomo.*  i r.  ^ '“'•v  i 
. non  fia  immodorato  per  ' 

::  ^ tutto,.c  che  non  vi . 
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■■  r.);  fermez-  ; 7 

' w.  ■"  \ ' za,,  :ii  t*'  ^ . 

. j .che  quella  della  neceffi-  ' 

; !i;r!  .tà,edeirimpotcn- .} 

;'«à  di 

•;  ,.MG  i , più -.ol-' 

*; , tre..'’ 


4 . ^ . • ./ 


In 

Àó^rnto  j 
•■n».  *■ 


-li  : 


•J  > 


, • i 


• ***.^  .*1 


•f  >li.  • L 


s 

. f ' 


■ i K'i; 


I • '»»»••  • ‘ 

« * f*J  i: 

**'*'*?  I 

4 I . »l 


. il. 


j * ^ • * ’ 

• '■I  X 1 » 


. .♦ 


K. 


Yy 


Della 


Digilized  by  Google 


Op'tiionf 

bumjaCp^ 

prele  per 
amoriià  , 
Cc*crcdcn 
xa. 


Ctitit  «ari 
■e  delicate 
& ocealte 
alla  noAra 
«jfla. 


Katutalex* 
sa  g tma> 
aia  deilx. 
(clochczzi. 


708  ' SAGGI  DI  MICHEL 

Della  Fifionomia . Gap,  XII. 

T 7)!>ue»d(i  paragonar la/uacontjue!/adfSocraUi  comneia prima  a trattart 
de  Dìalogi e dt  dtfeerfi dii fjo Socrate.  r ‘ 

2 Curicfiti  degli  huomm  di  fouerebiofapere , t che  poche  lettere  bafìemo  per.. 

viuer,  e morire  bene, conte Socratevoìeut.  • ' • ' 

3 I{accoiito  di  grawffimi  danni  patiti  in  vna  fiera  guerra  Ctuile  tt  iivna  gran 

mortalità dip-fiitengafopragiunta  all' tutore,  &•  a' popoli.di  Guafogna, 
e marauiglicfjminte  f pportato  il  tutto  dell’vno  , e de  gC altri  con  fìmpli- 
fità , c franchi  tt^a  naturale , e non  con  fapere  acquiStoto  da',  libri . 

4 Jnélrtittione  naturate  imparata  anco  ptr  nei  dalie  befiit,  piàa  propofitOy 
.e  più  potente  particolarmente  ne'  mali  , e neU'iSteffd  morte  che  ella , 

■ foprantiiendoie  ^francamente  fopporta,  nife  n'affligge  intanto  col  preme- 
ditargli . 

5 EfSemph  in  ciò  di  Socrate,  e confideratione  f ottani  fopra  dall' udut  ore, . 

6 • Ciufitficatione  dell' .Autore  della  maniera  di  fcriuere  i fuoi  Saggi , ne'  qufli 

profiffa  particolarmente  di  defcrinerela  fua't{jUurac 

7 Fifionomia  brutta  di  Socrate,  e commend^iieue della beUeg^, 

Z Fifionomia , e cotnpieffione  deli' .Autore  feccudata  da  lui  con  la  fica  naturale 
inclinationtjEprofittotrenutogliettedalfaptrfne  francamtttie  feruire  in 
duefirani , e pericolofi  frangenti . 

* y'-^v  Vafi  tutte  Ie.c43Ùiioniv  che  noi  habbiamo|fòno  pre/è  perau- 
ff  1 t;ortà,  ^ajc^edenza.  non  vrè'puntodi  male.  non 
V J Apremmo  peggio eieggerc  che  da  per  noi  in  vn  fccoJo  co- 
ii debole.  Qi^clla imagiue de’ difcorfi  di  Socrate , che i 
Tuoi  amici  d h.innolafciata , non  è approuata  da  noi , lè  non  per  J.i  pu- 
blica  approbaitionc . Ciò  non  auuienc  già  per  la  noftra  conolceuza  . 
cifi  non  Ibno  fecondo  il  noftro vfo.  Se  nafCefTe al  prelème  qualche  co- 
fa  di  pian  coiiditione,  vi  faicbbono  pochi  huomini,  chcl’apprczzaflb. 
ro . Noi  non  comprendiamo  le  grarid  (è  non  pu  mare , gonfie , & infia- 
te d’.trttfìcio . Q^lle  , che  feorròno  lòtto  la  naturalezza,  e la  Icropli- 
cità,  feappano  agcuolmcntead  vna  Cift»groflTolana,  come  è la  noftra. 
lille h.inno  viia  bellezza  delicata, c nafeofia.  bifbgna la  villa  netta,  e 
ben  purgata  per  difeoprire quella  Icgreta  luce . E forfè  la  ratnralezza_. 
fecondo  noi , germana  della  fciocchezza  , e qualità  di  rimproucro  i 
Socrate  fece  muouere  il  fuo  animo  di  vn  mouimento  naturale,  c co- 
mune. Così  dice  \n  contadinoj  così  dice  vna  Donna  • egli  non  hà 
giamai  nella  bocca  , fe  non  cocchieri , legnaiuoli , ciabattini  e mu- 
ratori . Quelle  fono  induttioni  , e lìmilitudini  , tirate  dalle  più 
volgari , .e  conofeiute  attieni  degli  huomini  . ciafeuno  le  inten- 
de. Sotto  vtu  così  vii  forma  noi  non  hauremmo  giairuai  detra  la_» 

• V •'  nobiltà} 
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hobiIti,c  lo  Splendore  de  fiioi  concetti  ammirabili  • noi  che  ftimianio 
piani,  e baffi  tutti  quelli,  chela  dottrina  non  nleua,non  comprendia- 
mola ricchezza, che  e in  moftra,&  in  pompa.  Ilnoltro  Mondonon  ò 
formato , chealla  ollcntationc  .Gli  huonuni  non  fi  gonfiano , le  non  di  ' 

vento, cfimancggi.inoafalti,  come  i palloni . Cofiui  non  fi  propone 
alcuna  vaiufantafia.  Ilfuofine  fìi  di  fornirci  di  cofe.e  di  precetti  jchc 
rcaliHcntccpiu  congiuntamente  fcruonoalla  vita. 


fcruare  modani , finemque  tenere 
T^turamquefequi . 


Laon.lib. 
J.  jJ.. 


Egli  fù  ancora  femprc  vno,  e pari , & afeefe  non  a buttate,  ma  per 
complcffioneaU’vltimo  puntodcl  vigore  :ouero  per  meglio  dire,  egli 
nonafeefe niente, ma s’abbafiò più  torto, e fi  ricondnfle  al  Tuo  punto 
originalc,enaturalc,cglilbttopolèilvigore,  le  alprczzc,cle  diftìciil- 
t.i.  pcrciochc  in  Catone  non  fi  vide  ben  chiaro,  chequertafia  vna_» 
andata  dirtela  molto  lungi  al  difopra  delle  comuni . Nelle  braue  im- 
prelè  della  fua  vita,  e nella  fuavita  , e nella  fua  motte  egli  fi  lènte  Icm- 

Ere  falito  fopra  i fuoi  gran  caualli . Coftui  ferpe  a terra,  e di  vn  parto  de- 
cato  , & ordinario , tratta  i più  vtili  difeorfi  , e fi  conduce,  &alla 
morte  , & alle  più  fpinolc  trauerfic  , che  fi  portano  traucrlàre  nel  socrItèÌ' 
corfo  della  vita  fiumana.  Egli  e fiato  ventura,  che  ilpiù  degno  fino- 
mo  di  efier  conofciuto,e  di  efler  prclcntatoal  Mondo  per  efìèmpio 
fia colui, del  quale  noi  habbiamo  piùcerta  conofeenza.  Egli  è fiato 
illurtrato  per  li  più  auiieduti  huomini  che  fuflcto  mai . I teftimo- 
ni;,  che  noi  habbiamo  di  lui , fono  ammirabili  in  fcdelnà , Se  in  fuf- 
ficienza  . Egli  è gran  cafo  di  haucr  potuto  dar  tal’ordinc  alle  ^rc 
imaginationi  di  vn  fanciullo,  chefenza  alterarle,  onero  ftiraccniar- 
le  egli  ne  liabbia  prodotto  i più  belli  effetti  deiraninu  nortra  . Egli 
non  la  rapprefenta  nè  cleuata  , nè  ricca  . Egli  non  la  rapprefenta-. 
le  non  fina;  ma  certo  di  vna  bene  allegra , e netta  fanità.  Perquefle  ^ 
volgari  giurilìlitrionijC  naturali;  per  quelle  fantafic  ordinarie  , eco- 
numi  ; lenz.t  commouerfi  , e fenza  piccarfi  , egli  indirizzò  non  lo-  ^ 
lamentele  più  regolate  ; ma  ancora  le  più  alte,  e vigorolcj  creden- 
ze,attioni,  ccortumijche  furtèromai.  Egli  è quegli, che  ricondiit 
le  dal  Cielo,  doue  ella  perdcua  il  fuo  tempo,  la  làuiezza  fiumana , per  s.oImx, 
renderla  aH’huomo,  doue  è la  fua  più  giurtJ  epiù  laboriofa  operano-  tordoa»!.' 
ne.  Voi  il  vedete  piatire  dauantii  fuoi  Giudici,  vedete  perqu.ali  ragie-  «i.tc.tio* 
ni  egli  rifiieglia  il  fuo  coraggio  a'rilchi  della  guerra , quali  argumen-  *“‘'*‘*- 
ti  fortifichinola  fua  pacienza  contra  la  calunnia,  la  tirannia,  la  mor- 
te,e contra  la  terta  della  fua  Moglie.  Non  viè  nulladi  accattato  dal- 
l’arte , e dalle  Icienzc.  I più  lèmplici  vi  riconofeono  i loro  modi , e la 
loro  forza . non  è poffibile  di  andar  più  indietro,  nè  più  baffo.  Egli  hà 
fatto  gran  fauorc  àll’humaiw  lutura  di  moflrarc  , qu-anto  ella  piuÀ 
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perfemedefima.  Noi  fianioci.’.fcuno,più  ricco,  chencn  pennamoi 
ma  fiamo  indirizzati  all'acca  natura , &aiia  iiicndicaggine  • Noi  f;an,o 
condoccia  Icriiira  più  dell’altrui,  thcdel  noluo.  Iiialcunecoiel’lmo- 
mononsà  fermarli  al  punto  dtUuobilogno. 

2 Di  voluttà  , di  ricchezza,  di  potcnzaeglinc  abbraccia  pitiche  noti 
repuòdillcndere  . La  luaaiiidità  è incapace  di  modctaticne.  Io  tro- 
no, che  iiieiiiiolltàdi  làpcicegli  ncaiuiienc  il  mede  fimo,  egli  fi  taglia 
dcllabilògna  molto piùchenon  nepiiòlare.emolto  piùcheegli  non 
hà  datare  Stendendo  rvttlitadel  lapeie,  qiiantoèlalua  materia,  rt 
tmnìum  rcrim  J'ic  iitteraruTn  qui  que  inti mpcrantui  laboriitnus . E Tacito  hà 
ragione  di  lodare  la  Madie  di  Agricoladi  haiicre  polio  freno  nel  fuo 
figliuolo  ad  vn’aj  pento  ticppo  bclientedi  Icicnza.  Q^lloè  vnbene. 
da  jiguart'., rio  con  ccchileiii  i,il  quale  hà,comc  gli  altri  beni  degli 
hiioniini,  molcodi  vanirà, edi  debolezza  propria,  c naturale , e di  vn 
caro  coito.  L’acqu ilio n’è molto  p'iù  pericololò,  diedi  ogni  aluavi- 
uanda.òbcuanda . Pe  ciochcaltrouc  quello,  che  noi  habbianio  com- 
prato , il  p'Oi  tiarno  via  a cala  in  qualdic  valèllo,  c colà  habbianiocomo- 
dità  di  dàmiiiarnc  il  \.ilcrc, quanto, òca  quale  bora  nome  p'rendeic- 
nio.  malcfcienzeuonponbiio  cflerdanci  a prima  giunta  mdlcin.il- 
tro\alèllo,chc  neirammonollro»  noi  le  mandiamo  giùnd  comprarle 
& fciamo  del  mercato  onero  già  infetti,  onero  emendati.  Ve  ne  fono 
di  quelle, che  non  faunoalttochc  impedirci , e caiicarci,  in  recedi  nu- 
trirete tali  ancora  che  fi  tto  titolo  di  guatiicici  auuelcnano.  lohò 
prefo  piacere  di  vedere  in  qu.ilchc  luogo  de  gli  huomini  per  diuotioiie 
tar  voto  d'ignoranza,  comedi  cafùta,di  pouertà,di  penitenza.  Qnc- 
flo  ancora  è vncallrarc  i nolhi  appetì  tidilòrdinati , \ n lintuzzaie  qucl- 
lacupidità,chcci  fiimola.illofiiidiode’l  bii,«S:vn  prillare  l’animo  di 
quella  compiacenza  voluttiiofi , dicci  In  finga  per  l’opinione  della  Icica 
za,&è  d.'.  compire  riccamente  il  voto  di  poucrtà  co’l  congiiingenii 
quello  dello  fpi  rito.  Egli  non  ci  fà  di  mcllicic  guari  di  dottrina  per  vi- 
ucrca  nofiro bell’agio.  E Socrate  c’inicgn«J,  che  ella  ccnfu'ìc  in  noi, 
come  la  maniera  di  trouarncla  , c di  aiinaricnc  . Tutta  quella  noftra 
fiifficienza , la  quale  è al  di  là  delia  naturale,  è preflb  a poco  r ana , e fo- 
uerchia . Egli  è molto  fe  ella  non  ci  carica,  c turba  p>iù,  che  dia  non  ci 
lèrtie-  piucis ipus eiì litteris ad mtnumbcnim . Quefii  fono  degli  ccccflt 
febbroli del  nollro  fpirito,  firiunentoimbrcgliaio,  inquieto  . Rac- 
coglictcui  in  voi , troucrete  in  voi  gli  argomenti  dcila  Nr.tuia  centra  la 
morte  veri,  e li  più  propri),  &a  propofito  al  fcruirui  i tila  ncccfiità. 
Quefti  fono  quelli,  che  fanno  morire  vn  Contadino,  c de’ Pcpoliintieri 
cosloonfrantcmente,  come  vn  Filofofo . Sarei  io  morto  fcifc  manco 
ailcgrameiuc.'iuanti,chc  iohaueili  rcdurole Tufculane # lo  iùmodi 
nò.  E quando  io  mi  trouoncl  proprio,  io  fento,  che  fa  mialingua  fièar- , 
ricdìita,iiir.ÌQCOirggiodipoco.  Egiiècomela  Natura  ne'lfabricò*. 

fi  cùo- 
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Ì3  cùoprc  Cottola  targa  per  il  conflitto  non  di  vnpaflb  naturale,  e coiVii> 
ne.  I libri  mi  hanno  lemito  non  tanto  d’inflruttionc  quanto  di  elTcrci- 
tationc  . Eclie?  Se  la  Icienza  facendo  proua  di  armarci  di  niioucdifc- 
lècontra  grrneonuenienti  naturalici  ha  imprell'o  più  nella  faiitafia  la 
lorgrandezza,&illorpelòchcellanon  hà  latto  delle  ragioni,e  delle 
fottigliczzc  fuc  per  ricoprircene  ? Q^fte  fono  veramente  l'ottigl.czzc, 
per  doueellaci  rifueglia  bene  fpellb  aliai  vanamente.  Voi  vedetegli 
Autori  particolarmente  più  léna  ti,  c più  lèggi,  attorno  ad  vn  buono 
argomento, quanti  ve  ne  Icminino  deglialrri  leggieri,  cchili confi- 
derabene,  lénzafoftanza . Quelle  non  lòno,  le  non  argutic  verbali, 
che  ci  gabbano:  ma  quanto  ciò  polli  eflcr  fatto  vtilmentc , io  non  le  vo- 
glio già  altrimenti  Ipecularc . Ve  ne  fono  dentro  affai  di  così  fatta  con- 
ditionc  in  di  uerfi  luoghi  jouero  per  impTcrtanza , ò pure  per  imitatio- 
nc . Se  pure  bilogna  haucrevn  poco  riguardo  di  non  chiamare  già  for- 
za.qucilo.chc  nonc.fc  non  gentilezza,  c làido  quello,  che  none, le 
non  acuto,  ouerobuono  quello,  che  non  è,  fe  non  bello . qi‘sni)gis’^u- 
Sìati  , (juam  potata  dcUriint^  Tutto  quello , che  piace , non  nutnlce  al- 
trimenti . f^bi  non  ìngenij  ,fed  animi  negocium  agitur.,  Kd  vedere  gli  sfor- 
zi, che  fa  Seneca  per  prepararfi  contrala  morte,  nel  vederlo  li:dar  di 
affanno  per  còrroborarfi,e  per  aHicurarfi  ,e  perdibarterfi  cc;i  lungo 
tempo  in  quella  pertica;  io  haurei  sbattuto  la  fiia  ripu  fanone, fc  egli  non 
rhaticfle  morendo  valorolliinamente  mantenuta.  La  Ina  agitationc 
così  ardente,  così  frequente  nioftra , che  egli  era  caldo  <Sc  inrpctuolò 
per  le  llclTo . T^lagnns  animus  nmijjìus  Icqtiitur,  &Jluirius  ; ncu  lyl  ,iin-s 
genio , alius  animo  color . hifogna  comi  uccrloa  lite  Ipefe.  E moflrain 
qualchemodo,  chccgliera  incalzato  dai  fio  niuierlàno.  La  maniera 
di  Plutarco  caliamo  dia  è piùidegnolà,  edi  più  dilìcfa,  ella  è , Iccondo 
Hie  , tantopiuvtile.cperfuafHia.  locrcdcrci  ageuolmcntc,  cheli  lùo 
animo  hauefie  i mouimenti  più  ficuri , e più  regolati . L’\  no  p.ii  a<uto 
ci  picca,  e d slancia  in  vn  Ibpra  falto:  tocca  più  lo  Ipirito . laltro  più  lài- 
do c'informa,  ci  llabilircc,ecicònfovtaconlfantcmenrc:  tocca  piùrin- 
tcndimento.  Quegli  rapifee  il  noftrogiuditio, quelli  il  guadagna.  Io 
liò  veduto  parimente  degli  altri  Scritti  ancora  più  riueriti , i quali  nella 
pittura  del  combattimento,  che  dii  lollcngonocoim*a  gii  ftimoli  della 
carne  gli  rapprdentano  così  cocenti, così  potenti, &[inuincibili,  che  noi 
fleflìj  i quali  lìamo  della  feccia  del  popolo,  habbiamo  cagione  di  ammi- 
rare tanto  la  ftranezza , & il  vigore  incognito  della  loro  tòta  rione,  quan- 
to la  rcfillcnza  loro.  A che  fare  andiamo  noi  guerreggiando  j-nir  que- 
gli sforzi  della  feienzaf  Rigiiardiarhoa  ferrale  poucre  genti,  clic  noi 
vi  veggiamo  (parie  con  la  tc(ìa  pendente , e china  dietro  allelor  bilbgnc, 
chcrionfinnbnè  Ariftòtelc,neCatonc,nccflempio,nè  precetto.  Da 
colìoro  tira  la  Natura  ogni  giorno  degli  effetti  di  conflanza.cdi  pa- 
cienza  più  puri  ,c  più  lèueri  , che  non  Ibno  quelli»  che  noi  fl udiamo  così 
' Yy  4 cimolà- 
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curiofàracnte  nella  fcuola . Quanti  ne  veggo  io  ordinariamente , che  fi 
dimenticano  della pouertà . quanti,  che  defiderano  la  morte,  ouero 
che  JapalTano lenza  allarme»  e lènza affiittionc  ^ Colui,  che  A’anga  il 
mio  giardino , hà  quella  mattina  fotterrato  fuo  padre , onero  fuo  figli- 
uolo . I nomi  medefimi , co’quali  efiì  chiamano  le  malattie,  ne  addol- 
circono,encamollilconoralprezza.  La  ftifiperelfi  èia  tolTe , la  dilcn- 
tcria , Iconciamento  di  ftomaco . Vna  plcuritide  è vno  sfrcddimcnto , 
e lècondo  che  ellì  le  nominano  dolcemente , così  ancora  le  lopportano. 
Elle  Ibn  ben  grani, quando  eflè  rompono  il  loro  trauaglio  ordinario. cfli 
non  fi  mettono  a letto  le  non  per  morire . SimplexiUa  aperta  yirtusin 
obfcuram , & foUrtem  feientiam  vera  ejl . 

3 Io  fcriueiia  quello  circa  il  tempo,  che  vna  forte  carica  delle  nollrc 
turbulenze  fi  rrattenne  molti  mefi  con  ogni  l'uopelò  alla  mia  dirittura. 
Io  haueua  da  vna  parte  inemiti  alla  mia  porta,  dall’altra  i malandrini, 
nemici  peggiori , non  armis  yfed  ritijs  certatur,c  prouaua  ognilòrtcd’ia- 
. giuria jnilitarc*  tallhora 

Hofiis  adefi  dextra , Imaqne  a parte  timendus  , 
yicinoque  malo  terrei  ytrumqnc  latus . 

Mollruofa  guerra.  le  altre  fi  maneggiano  di  fuori , quella  ancora 
contra  di  le . fi  rode , c fi  disfa  co'l  fuo  proprio  veleno . Ella  è di  natu- 
ra così  maligna , e rouinofa , che  ella  n rouina  infieme  co*l  redo,  e fi 
fchianta , c fi  sbrana  da  rabbia . Noi  la  veggiamo  il  più  delle  volterifol- 
iierfi  perle  medefima  più  tollo,chc  percarellia  di  alcuna  colà  necef- 
ria,  ouero  per  la  forza  nemica.  Ogni  difciplina  iafugge.  ella  viene  a 
guarire  la  feditiòne,  cn’èripiena.  Vuolgalligare  la  dilùbbidienza,e 
ne  mollralcircmpio.  Et  impiegata  alla  difelà  delle  leggi  fà  la  fua  parte 
di  ribellione  all’incontro  delle  fuc  proprie.  Douc  mai  fiamo  noi^  La 
nollra  medicina  porta  rmfettione . 

Jl  ttosiro  grane  mal  fol  s*auuelcna 
Col  foccorjo , che  dargli  donna  lena  l 

exuperat  ntagis , agrr/t  itqnemedcnd&. 

Omnia  fanda , nefanda  malo  pormi  Ha  furore 
Juftifeam  nebis  mentem  auertere  Deorum . 

In  così  fatte  malattie  popolari  TipolTono  ben  di ftingnere  da  princl' 
pio  i fani  dagli  ammalati  ; ma  quando  elle  vanno  durando , come  la 
nollra,  tutto  il  corpo  lè  iic  rilènte , eia  teda,  & i calcagni . Alcuna  par- 
te non  è dènte  dicorruttione.  Perciochc  non  è aria , che  fi  Ibibifca 
cosi  gololàmcntc,  cheli  Ipanda,  e penetri , come  fà  la  licenza.  J no- 
dri  efièrcit!  non  fi  legano,  c tengono  infieme  più,  fenonco’  matcriah 
dranicri . De’  Francefi  non  fi  sà  più  fare  vn  corpo  di  dfcrcico  condan- 

tc. 
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fc , e regolato . Che  vergogna  ? Egli  non  vi  è , le  non  tanta  difciplina, 
quanta  ce  ne  fanno  vedere  i lòldau  accattati . Quanto  a noi  ci  condu- 
ciamo a dil'cretionc,  cnon  già  del  Capo,  cialcuno  fecondo  la  fua.  c 
vi  è più  da  fuc  di  dentro , che  di  fuori . Egli  tocca  al  comandamento 
difeguirc,  di  corteggiare,  c di  piegate;  adeflbfolodivbbidirc.  tat- 
to il  retto  è libero , e diflbluto . A me  piace  di  vedere , quanto  di  fiac- 
chezza , e dipufillanimità  fi  troni  nell  ambitione,  per  quanta  abbict- 
tione , c feruitù  le  bifogni  arriuate  al  Tuo  diléguo,  ma  mi  dilpiacc  bene 
di  vedere  delle  nature  benigne , c capaci  di  giuftitia  corromperfi  ogni 
giorno  nel  maneggio , e nel  comando  di  cosi  fatta  confufione . La  lun- 
ga fofferenza  genera  il  cottume,  il  collume  il  conléntimento,e  l’imi- 
tationc . Noi  habbiamoa  ballanza  degli  animi  malamente  nati  lènza 
guattare  i buoni,  e gcnerofi . Si  che  le  noi  continuiamo , vi  rellcrà  ma- 
lageuolmente  a chi  fidate  la  lànità  di  quello  Suto,  in  calò  che  lafortu^ 
luce  la  renda. 

Urne  faltm  euerfo  ÌMuertm  fuccunere  fedo 

T^eprohibete . '• 

Cheèdiucnutoquciranticopreccfto,  chei  foldati  hannoda  temer 
più  il  lor  Capo , che  il  nemico  t E quel  matauigliolò  cflempio , che  cf- 
fendofi  trouato  vn  pomcto  racchiiifo  dentro  lo  lleccato  del  campo 
dcircllército  Romano  ,fù  veduto  il  giorno  Icgucntc nel  disloggiate 
lafciando  al  polle  fibre  il  conto  intiero  de’  fuoi  pomi  maturi,c  deli  tiofi  i 

10  gu  ttcrei , che  la  nollra  giouentù  in  vece  del  tempo , che  ella  impiega 
nelle  peregrinationi  manco  vtili , e nelle  inllruttioni  manco  honorcuo- 

11  ; ella  il  mcttefic  per  vna  metà  nel  vedere  la  guerra  fopra  il  mare , fotto 
qualche  buon  Capitano  Commendator  di  Rodi,  l’altra  metà  nel  rico- 
nofeer  la  difeiplina  degli  efiferciti  Turchefehi.  Percioche  ella  hà  mol- 
te differenze , c molti  aimantaggi  fopra  la  noftra  . Onde  auuicnc  , 
che  i noftri  foldati  diuengono  più  licentiofi  nelle  Ipcditioni , e co- 
là  più  ritenuti , c timorofi . Percioche  le  ofFcfe , ouero  i latrocini) 
fatti  fopra  il  popolo  minuto,  che  fi  punifcono  di  baftonatc  nella  pa- 
ce , fono  capitali  nella  guerra  . Per  vn’huouo  prefo  lènza  pagare , 
quelli  fono  di  conto  prefiflTo , cinquanta  baftonatc .,  Per  ogni  al- 
tra colà  , per  leggiera  , che  ella  fia  , non  neceftària  al  nutrimento, 
gl'impalano , ouero  decapitano , lenza  dilpofirione . Io  mi  fono  ftupi- 
to  nell’Hiftoria  di  Selim,ii  più  crudele  conquiftatorc,  che  fulTemai, 
di  vedere  , che  allhora , che  egli  foggiogò  l’Egitto  , i belli  giardini 
attorno  la  Città  di  Damafeo  tutti  aperti , & in  terra  di  conquifta , il  fuo 
cfierci  rio  campeggiando  fopra  il  medef  ^mo  luogo  ;furonoJafciati  ver- 
gini dalle  manide^ foldati.  Perciochecfll  non  haueuano  hauuto  il  le- 
gno altrimenti  di  facchcggiarc.  Mac  egli  qualche  male  in  vnGouer- 

no 


Kiiarc  b<. 

otgne  cor. 
totirpciu 
confi>l)0..e 
cmilt. 


Pomnent 
chiù/*  dcQ 
tto  il  cim> 
pò  Roma- 
no.larriato 
alacnUo. 

Caatta  To. 
pn  iiuurc 
centra  U 
Tare*. 


latrocini) 
capitali  Ir 
gttcìta. 


Clariliai  di 
Dunarco  la 
fciaii  veiiì 
ni  dalle,., 
mani  de’ 
Ibldati  di 
Sclia. 


Dìgilized  by  Google 


inrnda.^  • 
hf  diftur- 
l>»,  c •’-eitc 

inriTchioit 
tutto  di  r|* 
buUiili* 


StitO  peg- 
fl-orc  (ìetle 
cofc  > 


Idg-uftiru 

d?U‘cftre*- 

nif]peùe« 


Ferdlte  del 
Montagna» 
rnentre  da 
rò  lt  guti- 

tt  t 


c 714  S'AGGl  Dì  MICHEL  " ' 

no  piiblico, che  vaglia,  rcflcrcombattutopcrvna  droga  così  mortale? 
Non  g;a . diceria  hauonio.riiliirpationedcllapoficlsionc  Tirannica  di 
vna  Rcpiiblica . Piatone  mede  fi  ma  mente  non  coniente  già , che  fi  fac- 
cia violenta  al  ripolbdcilìio  Padc  per  guarirlo,  c non  accetta  altrimen- 
ti remendà,  che  contnrba.&arnichiail  tutto , c che  colla  il  lingue , 
c la  ronini  de’ cittadini . Stabilendo  J’utìitiodi  vn’huomo  da  bene  in 
quello  calo  di  lafciatc  andar  tutto  ciò  ; dolo  che  preghi  Dio , che  vi  por- 
ga la  llia  mano  flraordinaria.  e pare  eflerc  ingrato  vetlò  Dio  Ilio  gran- 
de amico , di  hanertii  vn  poco  altrimenti  proceduto . Io  era  Platonico 
da  quella  banda , alianti  che  iolàpcfsi , che  vi  fiiflcrodc  Platoni  al  Mon- 
do. c le  quello  Porfònaggio  dcucclTcr puramente  rifiutato  dal  ilollro 
confottio(liiid!co,  che  per  la  finccrifà  delia  fuaconlcicnza  merito  dal 
fauor  Diuiho , di  penetrar  così  atlanti  nella  luce  Chrilliana  a traucrlò 
delle  tenebre  j>ubltchc  del  Mondo  del  fuo  tempo)  io  non  penfogiàchc 
a noi  ftiabcnc  di  lalciatci  inllriiiicad  vn  Pagano.  Qnanra  impictà  è egli 
di  non  afpcttarda  Dio  nefiiin  foccorfo , femplicemcntc  fuo, c lenza  no- 
ftracoopcratione?  Bilnelpeflbiodubito,fcfratantcgcnti,  cheli  s’in- 
ttigano  incorale  operatione,  nefluno  fi  è incontrato  d’intendimento 
così  debole , a cui  iia da  fènno fiato  perfuafo , che  cgliandaua  verfo  la 
riforma  per  l’ultima  delle  disforma tioni , che  egli  tiraiia  verfo  la  fua  fa- 
lutepcrlcpiùcfprefle  cagioni,  che  noi  habbiamo  di  certifiìmadanna- 
tione,  cherouefciandoil  publico  Goucmo.il  Magifirato,  c le  leggi, 
nella  tutela  delle  quali  Iddio  l’ha  collocato,  ricmpicndodi  odij  parrici- 
diji  cuori  fraternali,  chiamando  in  fuo  aiuto!  Dianoli,  eie  furie;  egli 

Iiotcflc apportar  ficcorfo alla làcrolànra  dolcezza , &alla  Giufiitia  dcl- 
aleggeDiuina.  L’anibitionc»rauaritia,  la  crudeltà,  la  vendetta  non 
hanno  punto  a baftanza  di  propria  , edi  naturale  impctuofità . adde-, 
fchiamole,  attizziamole  per  il  gloriofo  titolo  di  Giufiitia,  edi  diuotio- 
tionc*  Egli  nonfipuòimaginare  vnp>eggiorcfiatodi  co/è.douc  lafcc- 
Icratezza  viene  ad  cRcr  legittima,  & a prendete  conia  licenza  delMa- 
giftrato  il  mantello  della  Virtù . "hfihil  in  fpeciim  fallacius  , <juam  praua 
relitto,  vbi  Dtorum  nomcn  pmttnditur  fceUnbus.  L’efirema  ipetie  d’in- 
i giufiitia,  fecondo  Platone , è che  quello/chc  cingi  ufio,  fia  tenuto  per 
giijfte . Il  Popolo-vi'fòffcyfc  beta  largamcmc  aJihora non idanni  pre- 
fentìlblartaenfe,- • , 

, ; ..  T I. 

vndiéfHf  tatù 

yfqnc  adeò  tutbatur  agris , 

"Ma  i futuri  ancora.'  I yiui  vi  haurebbono  da  patire,  fc  fufièro  que- 
gli, che  non  cranò  ancori  nati.  Fùegli  fàcchcggiato,<5cioperconfc- 
qiienzainfìnqallafperàn7a,faccndoglirapinaditurroquclIo,  che  egli 
ihadeiia  da  prooederfi  per  viùcrc  molti  anni.  , 

^itrtequcunt /ccHmferre,aiitabitucere,ffrdant 

£t 
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, Etcr  in  i!  t Jòmes  turb  i fceUfla  cafjs . ' 

Ttluris  nuiia  ftci.  s , [quali  ut  populatibus  agri . 

01trecosliatalcjiiaio.iJiofFc.il  ucliealcrc.  loincorfincgrincon- 
ueiucmi,  chela  nioociauoiieaneca  in  corali  malattie.  Io  fui  Igarmi- 
gliatoda  tutte  le  mani,  al  Ghibellino  io  era  Gheifo,  al  Ghelfo  Ghibel- 
lino. vnodc’niiei  Poeti  dille  queito  molto  ^cnc.  maio  nonsò,  douc 
ciò  fia.  11  lito  della  mia  Cala,  la  conueilàtionc  degli  hiiominidelmio 
vicinatomi  lìpteientaiianodi  vn  viiàggio,  la  mia  vita,  eie  mie  anioni 
di  vn’altro . Non  le  ne  faccua alcuna  accula  formata  . Pcrcioche  non 
vi  era  da  mordere.  Io  non  abbandonai  giamai  le  leggi,  e chi  mi  hauef- 
lè  ricercato  me  ne  farebbe  tenuto  del  redo . Quelli  erano  Ibipetti  mu- 
ti > che  corrcuano  Ibttomano , nc’  quab  non  vi  c già  mai  mancamento 
di  apparenza  in  \ n mclcolamento  così  confiifo  di  Ipiriti , non  meno 
molclìi , che  inetti . Io  mi  aiuto  ordinariamente  nelle  prefuntioni  in- 

f jiuriofe,  che  la  Fortuna  lèminacontra  di  me,  per  vna  maniera, cheio 
lò , di  fuggir  fempre , di  giullificarmi , di  feufarmi , e d'interprctarmi . 
ftimando,qucflocfl'ere  vn  metterela  mia  conlcienza in  compromeflb , f«  fo'nue. 
c di  litigare  per  elTa.  Tcrfpicuius  enim  argumentatione  eltuatiir . E come 
fc  eia  feti  no  vede  ffe  in  me  così  chiaro , come  fò  io , in  luogo-di  tirarmi 
indictrodall’accufa,  io  mi  ci  auuanzo,  e la  rincarifeo  più  rollo  pervna 
confcllionc  ironica , e burlctiole . Se  io  non  me  nc  fteffi  cheto  tutto  a '* '[ 
fatto,  come  di  cofa  indegna  di  rilpofta.  Ma  coloro, che  lo  pigliano  per  «oif.iiione 
vna  troppo  altiera  foggia,  non  mene  vogliono  guari  manco  male,  che 
coloro,  i quali  lo  pigliano  per  debolezza  di  vna  caulà  indefenfibile  . Spe- 
cialmente quanto  a’  Grandi,  verfoiquaiifàdibifognodilbmmiflìonc, 
il  fallo  c diremo . Afpriad  ognigiultiria , chefi  conofee , che  fi  lente , 
nondimdla.humile,  c fupplicantc.  lohò  Ifdlb  vrtatoa  sì  fatta  co- 
lonna . Tanto  è . pcrqueIlo,che  miauucnnc  aIlhora,vn’ambitiofo  fe 
nefarebbe impiccato,  così hauerebbe fatto vn'auaro.  Io  nonhòalcu- 
na  cura  di  acqui  date . 

Sic mihi quod nunc efl , ftiam minus yXmtbi viuam  Hor  i i.tf. 

Quod [upeteft icui ,fi  quid  fupcreffevoUnt'Dij . 

Male  perdite, che  mi auuennero per  Fingiuriadi  altrui,  ò per  latro- 
cinio,ò  per  violenza,  mi  premonoquafi  come  ui’huomo  ani  mabto,  frrqj:  ;<•, 
c tormentato  d'auaritia  . L’olFelà  hà  lenza  mifura  più  di  aceibirà,  che  '^VtV: , . 
non  hà  la  perdita.  Mille  diuerfe  forti  di  mah  mi  occorrono  alla  fila,  io 
gli  haucrci  più  gagliardamente  lofFerti  nella  folla.  Io  penlài  pia  fra  i ' 
miciamici,achiiopotcffi  commettere  vna  vecchiezza  ncccfiuofi , c 
difgratiata.  Dopo  haucre  girati  gli  occhi  per  tutto,  io  me  nc  troiiui  ni 
giubbone,  per  lafciatfialtricadcrca  piombo,  cdicosìalto,  b i* 
che  dio  fia  tra  le  braccia  di  vna  alFettionc  làida  vigorolà,  ef  l'i-;.' -a 
Elle  Ibno  rare,  fe  pure  ve  ne  ibno  . In  fine  io  conobbi,  che  il  }i  ' 'O  • 
c a di  fidarmi  ame  meddimo  di  me  fcllb,edcjia  mia  i,c..cu...t 
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egli  mi  auuenifTc  di  eflcr  freddamente  nella  gratia  della  Fortuna,  che  io 
miraccomàdaflipiùfortcaJIamia.miattaccalIi,  riguardaflidapiùprcC 
fo  a me  ftcflb . In  tutte  le  cole  gli  huomini  fi  gettano  a gli  appoggi  lira* 
nieri  per  rilparmiare  i propri;.  Ioli,  certi, c lòli  potenti, achi  Icnesd 
f»ai«n.  Cial'cunocorroaltroue,dcall’auuenire.  conciofia poiché  iief 

limo  è arriuato  à fc  llellb  • E mi  riloluetti, che  quelli  erano  vtili  incon- 
uenicnti . conciofiache  primieramente  bilògni  auuertire  à colpi  di  sfer- 
za icattiui  dilcepoli,  quando  la  Ragione  non  vi  può  a ballanza,come 
col  fuoco,  c con  la  violenza  de’  coni  j noi  riduciamo  vn  legno  ftortoal- 
la  lua  dirittura . lopredicoa  me  lleflb , lungo  tempo  hà , di  attenermi  a 
niemcdefimo,e  di  icpararmi  dalle  cole  llranicre.  tuttauia  ioriucigo 
ancora  femprc  gli  occhi  dalla  banda.  L’inclinationc,  vna  parola  faiio- 
reuole  di  vn  Grande , vn  buon  vilò  mi  tenta  • Dio  sà , le  ne  lìa  carellia  in 
quello  tempo,  e qual  fcnlb  egli  porti.  loodo  ancora  fcnzaincre/p.ir  la 
frontcilfobornamentoche  mi  fifà  per  tirarmi  in  piazza  mercantile,  e 
me  ne  defendo  così  mollemente,  che  par , che  io  lòHerifca  più  volentie- 
ri di  elTerne  vinto.  Horaad  vno  Ipiritocosì  indocile  bilbgna  delle  ba- 
fìonate,c  bilbgna  ribattere, e rilcrrarea  buoni  colpi  di  martello,  que- 
llo vafdlo,  che  fi  dillacca,  fi  difcolla,chc  lcapj\i,efi  fottragge  da  le 
ilefib.  Secondariamente  quclloaccidentemi  Icruiua  dieflcrcitio  per 
prepararmi  a peggio:  io,  ilquale  e pel-  benefirio  della  Fortuna,  e per  la 
conditone  de'miei  collumi  Iperauadi  eficr  degli  vltimi,veniuaad  elTer 
de’  primi  ghermito  da  così  fatta  tcmpclla . Inllruendomi  a buon’hora 
a rillringere  la  mia  vita,  & a reggerla  per  vn  ntiouo  fiato . La  vera  libcr- 
LAeiii  K-  tà  è il  potere  ogni  colà  Ibpra  fe  &lTo . Totmtiffimus  e fi , qui  fé  habet  in 
>a,4ui(.  tfflate.  Invntcrapootdinario,ctranqaillo  l’huomo  fi  prepara  adacci- 
denti moderati, c comuni.  Main  quella confufionc,douc  noi  fiarao 
dopo  trenta  anni , ogni  huomo  Francelc,  onero  in  particolare , ouero 
in  generale  fi  vede  ad  ogni  bora  fu’l  punto  dcH’inticro  rotiefciamentq 
della fua fortuna,  per  tanto  bilogna  tenere  ilfuo  coraggio  fornito  di 

firouifioni  più  forti,  e vigorolc.  Sappiamogrado  allalortedi  hauerci 
atto viucrc|in quello Iccolo , nondelicato, langucnte,nèotiofo.  Tale, 
che  non  làrcbbc  fiato  per  altro  mezzo,  fircnderà  famofoperlafua  feia- 
gura.  Come  io  non  leggo  guari  nelle  Hifioriccosìfattc  confufionidi 
altri  Stati  lènza  dilpiaccre  di  non  le  haner  potuto  meglio  confiderar  prc- 
lènti  j così  cagiona  la  mia  curiofirà,  che  mi  ridee  grato  in  qualche  mo- 
do di  veder  con  gli  occhi  quello  notabile  Ipctracolo  della  nofira  morte 
Crtifiifi».  publica,ifuoi fintomi, clafuaforma.  E’pqicheiononla  fap>rci  rirar- 
dare,  Ibn  contento  dieficr  defiinatoad  afiifierui,edi  infiruirmcne  . 
ecaiadi’  Noi  cerchiamo  pure  euidcntcmcntcdiriconofcere  ncll’ombta  mcdclì- 
Sk’w?"*'*  ma, encllafauoladc’Tcatri la .mofita de’ giuochi  tragici  ddl’humana 
fortuna . Egli  non  paflTa  già  lènza  compamonc  di  quello , che  noi  afcol- 
tiamo.  ma  noi  ci  compiaciamo  di  riiuegliai  eil  nofiro  dilpiaccre  per 

le 
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ki  raritàdi  quclllpictofi  auuenimenti . Niente  ci  fbllccita,  che  non  ci: 
punga;  (Sci  buoni  HiItoricituggono,conie  vn’a  equa  dormente  i &\n 
mar  mo^  to  le  narrationi  incalnia  ; per  riguadagnar  le  Icditioni , le  guer- 
re, douccilìiànno, che  noi  gli  chiamiamo.  io  dubito,  £è  iopofTaaf- 
(ài honcltamcnteconfenarea  quanto  vilprcz/xjdcl  ripofo,  c della  tran- 
quillità di  mia  vita.ioriubbu  più  della  nacrà  paflàta  nella  rouina  del 
mio  Paclc . lo  mi  dò  un  poco  troppo  buon  mercato  di  pacienza  negli 
accidemi , che  non  mi  occupano  nel  proprio , c per  lamentarmi  di  me , 
riguardonontanrt)qucllo,chemivien  Icuato,  quanto  quello,  che  mi  ^ 
reltadilàluo.cdcntro, cfuori.  Vièdcllaconlòladonea Ichmarchora. 
l’viK) , bora  l’altro  de’  mali , che  ci  guadagnano  di  Icguimcntp , e danno, 
addogo  de  afferrano  altrouc  attorno  di  noi.  Ancorché  in  matetia.d’uvj 
terefli  pubhci,.coiìforniea  quello, chela  mia  affettione  è piu  vniiicr- 
làlmeiitcdillcià,ella  è più  debole.  Aggmngafi,  cheegli  è vero  per  ,la 
mct.f»  Tan:um  ex publicis  malisfent'mus , quantum  ad  priuitas  rcs  pcainct. 

E che  la  lanità, d’onde  ci  partimmo,  era  tale,  che  ella  lòJleua  ella  mcdefi-r 
mali  dilpiaccrc , che  noi  ne  douremmo  hauere . Queflacra  lànità , ma 
folamcnte  in  comparationedclla  malattia , che  l’ha  lèguita . Noi  non 
nainocadutidi  troppo  alto . La  corruttionc , e raU'aflìna  mento , che  è 
in  dignità, -de  in  oltìrio,  mi  pare  il  manco  Ibpportabile . Siamo  afTaflì- 
nati  manco  ingiuriolàmentc  dentrovn  borco,cheinluogodi  lìcurez-  nsciBoi- 
ZI . Quefla  era  \ na  congi  uimiravniucrlàlc  di  membri  guadi  in  partico-  ‘ 

lare , a gara  gli  vni  degli  altri , c la  maggior  parte  di  viceré  iniiccchiatc , 
chenon ricciionopi.ù,  nèaddimandanoguafigione i . Cosìfattp  crolla- 
meniiodiinquemiinnanimìcectopiùichccghnoiriTii-attcrfòcqnraiu- 
toddlamiaconlcicn2a,chefi  portaua  nonlòio  pacilìc4m€ntp,inijific‘- 
ranicnteancora,enontrquau.\inche  ifirn^ntarinidi  mq.  Ancora  co* 
me Diqnon mandagiamai faiuoi Riahqiurrtoibcni puriagli huomini,  i g. i 
la  mia  lànità  fi  mantenne  bene  inquel  tempo. oltre  il  iuo  ordinario,  e pò-  brninà  tal 
sì  fciiza  cfTa , come  m non  podb  mente , fono  pocbecofcjphe  io  pon  pqf: 
facon  clfa.  EllamidiedcmododirilùcgJiaretuttelemjeprpyirinnij.c  *'''  '“''p 
di  portare  la  nunodauanti  la  piaga, che làtebbè  paflata facilmente  più  h«!niDi'' 
oltre,  c pronai  nella  mia  pacienzyi  ,citeLÌo  h^uiea qualche  ritegno  contro 
la  fortuna.-e  chea  fariiv  pcrdcregU  arcioni  bifogiviua.vngrand’vrfo.:Jo 
no’idicogià  per  irritarlaa  darmi  vn'aitra  carica  più  vigoro'h . Io  1òik> 

Aio  fc  uidorc,io  me  le  arrendo  • per  t)io,cheella  fi  contenti.  Sento  iopu- 
rc'ifuoiafTalti  ^ Sìfò!  Comeco]oro,chekmcftitiaopprimc  epoAiede,  « 
Clafciano.conmttociò  per  intcruaih pariarea  qualche  piacere,  cloro 
Arappa  vn  foi  rilo-  così  io  pofToaffai  A>pra  di  me  pcrrcndcrc  il  mio  dato 
or<iinario,pacifico,e  fcaricodi  noiolà  imaginatione.  ma  io  milaArio 
però  a buttàreforprciHlcrc  dalle  morficaturc  di  quelli  difpiaccuoli  pen- 
Acri,chcmil)attono,mcntFciomi  armo  per  cacciarli , ouero  per  lot- 
tare cooefli . Ecco  vn’ajuo  aggrandimcnto  di  male , che  mi  arriuò  in 
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teguimcnrodcl  re’fto.cdi  fuòri, e dentro  la  mia  Cafa  ,iòfDi  còlto  ifii 
vna  pelle  vchcmcnte  al  paragon  di  ogni  altra,  perciochc  fi  cornei  cor*, 
i.  c>ii  dei  pi  limi  fono  lòggctti  alle  più  graui  malattie , non  potendo  eflèire  sforza* 
MuuiigB).  j.j  Q,  ;eoM  1.1  mia  aria  molto  iàliintéra , doiid  pcr‘ftlcuna 

memoria  lacont.igione,  benché  vicina, non  hauena  fapuro  prender  pie* 
do,  venendo  ad  infettarli  .produflèdeglieftctti  flrani'.  'i 

Hìiskàf  num^fìr  imttiHmdcnftntnr  fiuterà  fHuHum 
i.br  1.  ud!  S xua caput Troferpnaf ligie. 

»*  I»  jVii  conuenne  fufFetirc  qucita  gentil  condirionc  ,*chc  h villa  dcUa 
i«ia  Cala  mi  era  Ipaucmeuòle . Torto  quello  » che  vi  era, era  lénz^ 
guardia',  dc-in4bbandono  di  dhi  né  haucua  voglia . Io,  che  Iòne  còsi  ho- 
ipitahcfe  ;ftii  Itì  vmtraiiagliorifiima  riccrcadi  ritirata  perla  lina  fòmi- 
glia . Viw  fòmiglKl  fmarrità , facendo  patirà  a'fUòi  atnici  j de  a féniede-' 
fima,  d:  laorrore,douunquccllà  cércafledi  allogar  fi:  hauendode  mu- 
tare danza,  fubi  to  che  vno  della  truppa  comintiaiia  a dolerfi  della  punta 
d’vn  dito . Tutte  le  malattie  Ibnoairiiorà  prdè  per  p^cfte . nè  fi  concede 
già  comodità  di  riConòlccrle.  Eòucftoèil  buono,  che  fecondò  le  re- 
gole dell’arte,  adogni  pericolo*  al  qualThiiomó  fi  amiicini , bilbgna 
h3t  quaranta  giorni  in  tranfito  diqueflo  male , eflcrcitandpui  l'imagi- 
taiKoa  fuohiòdo,5citlfèbbrand«>lanòfirafànItàniedefìma. 
JUSt  *ad  t.  Tu  tto  quello  mi  baurebbe  molto  meno  tocco,  le  io  non  haiielh  hauuto 
da riicntirmi  della  pena  di  altrui  ,c  da  fèruirc  fei  mefi  mifcrabilmenrc 
rh’uoa^  di  guida  a così  fatta  catàaaha-.  perciochc  io  porto  mecoi  miei  prelér- 
■•nicua.  uatiui , che  fono  tilt^adonc , c foflferenza . L'apprenfionc  non  hai  op* 
Apprtnfìo  pr*''"*®  giMci . li  rjuàlc  fi  tctfid  particolarmente  ihquefto  male  • c pure 
•edi ttmt  flftwdòfolo io Phautcì  vokitòptenderC',  qucOa-sl  cm  firèbbe-flata  vna 
fiiga molto pià^fàgiiarda ^epiù lohdma . QtUrflaièVn* morte,  chenon 
' * mi  pare  delle  ptógibtl . Ellàf  ècòmuWejmcntc  corta  di  ftcwdiniento,  fen- 

MorureM*.  za  dolore,  confolata perla  conditionepublica  5 fona  cerimonie, fona 
duolo,  fonacdloa.  MaquaiitoàlM(Hidode^irconuicini,]accntefiina 
‘ partedélfoànimòlfon'fi|Wtc«'éto  &luatcv  ’ - 

’i  . .*  viiédiefirtàiifmrt'pui'  ■ ' 

' > *PaHenafi<,'&'iougefaltHS,tatetim>uó*Mes. 

qucflOluogo  la  mia  migllotc  entrata  è'  mànuale quello  ,chc  cci> 
to  huominl  traaa^iauano  per  mt,  frette  otiofo  per  lungo  tcn^.  hort 
qaaiefrcmpiodirifolutioncallhoranon  vedemmo  noi  nella  Umplicità 
«1  totcoqnel popolo # Generalmente ciafcunorinunriauaallacuiadÈh 
Mcm^giu  ^ ^ j gralpòli  dimorauano  fofpcfi  aU* titr , bcnpraBdjtóJtdel Paefo* 
prcparandofi  tutti indifforenremente,  dtalpettando la  mòrte queftafò* 
ra , ouero  dimani  : di  vn  vi%gio , c di  vna  voce  così  poco  fpauennita 
che  parcua,  che  efiì  haucflcro  comprofflcfiba  così  fatta  neceflìtà,c 
chequclla  fulTc  vna  condannagionc  vniaerfok,&  iwaiitàbilc.  Ria  è 
fompre  tale:  ma  quanto  poco  tiene  Jarifoiwtionc  al  mwke^  LadHlan-' 

za 


SIGNOR  Di  montagna;  -;7r9 

aa.elcdiffaciizediqualchc  hora,  la  folaconfidcrationc  delia  compa' 
gnu  cc nc  rende  rapprcnlionc  dmcilà . Eccouda . perche  cfli  muoiono 
in  vn  medefimo  mele,  fanciulli,  giouam,  vecchi,  non  fi  l'pauentancr 
più,  non  fi  piangono  più.  Ionehovedutoi.Uqudli,che  temeuanodi- 
dimorargli  virimi, come  invila  horribil  lòlitudmc,  cnonvi  hocono- 
Iciuto  comunemente  altra  cura , che  delle  lèpolture.  dilpiaccua  loro  dn 
vedere  icorpi  fparii  in  mez^  le  campagne,  alla  mercè  dcllebcnic,chc' 
vi  popolarono  incontinente . Come  le  famafichumanefi'diftagliano  ! 

1 Neoriti  Natione , che  Alcllandrològgiogò , gettano!  corpi  de’  morti 
nclpiìiprofondodc’lorobolchiper  douciceirerui  nungiati.  Solale-  qmic. 
poltura  llinuta  frà  elfi  felice . Tal  fino  faccua  gii  la  fua  folEi , altri  vi  fi 
didcndcuano  ancora  vinenci , Se  vn  manuale  de’  mici  con  le  (ùc  mani , e 
co’  piedi  fi  tirò  l'opra  di  le  la  terra  morendo . Era  forlc  qiic  fio  vn  metter-- 
filli  lìcuro  per  dormire  piu  alilo  bell’agio  ? divna  intraprelàin  altezza' 
in  qualche  modo  pari  a quella  de’  foldati  Romani,  che  fi  trouarono  rolnUbSi!. 
dopo  la  giornata  di  Canne , conia  teda  cacciata  dentro  delle  buche,  che 
fi  haueuano  fatte , e riempite  con  le  lor  mani , per  lòlfbcaruifi . Si; ' 

4 In  fonima  tutta  vna  Nationc  fìx  incontinente  allogata  per  vlanzain 
vn  grado,  il  qual  non  cede  inaliuezza  ad  alcuna  rilòlutione  ftudiata,  e *i.  ** 

confuluu,  La  maggior  parte  delle  inltrurrioni  della  Icienzaac^icoh  inArunio- 
raggiarci  hanno  più  di  inoltra , diedi  forza , e più  di  ornamento,  Re  di 
frutto . noi  habbiamoabbaiidonatola  Natura , e le  vogliamo  inlègnarc  ? 
la  Ina  Icttionc, quella  dico,  clic  ciinei-uua  così  fdiccmente,ccosìlc- 
curamcntc.  <Sc  intanto  le  traccieddlalùainlìruttionc,cqudpoco,chc  loUtoin-n. 
per  il  bendìtio  dcH’ignoranza , reità  della  fua  irtiagmc  s iniprontati-.  "'„*“**** 
nella  vita  di  quella  turba  mitica  di  buonruni  rozzi . La  icicnaa  ècon- 
firctta  di  aijdarc  ogni  giorno  accatando  per  tarnfc  modello  à’  fùoi  dilc*- 
poli  di  conltanza.Tinnoconza,  e di  rranqulllità . E fà  ih  bel  \ ederb  , 
che  coltoro  così  pieni  di  tanta  bdia  conolircnza  habbino  da  imitare • 
qudiagoftafimplicità,  eda  imitarla  nelle  prime  attieni ddla  Virtù;  e 
chclaiioftra  fipieiiza  apprenda dallcbelticmedcfimc  ipiìi  vtili  infegna-  st:e»uo<. 
menti  ncllcnuggiori , e piu  ncccflaric  parti  della  noltra  vira  ; come  ci  f,',' , 
bifogni  viucrc , e morire , goucrnarc  Ilnoltri  beni , amare , 6t  allenare  i 
iioltri  figliuoli  i mantener  giultitia.  Singolare  teftimonianza  ddl’hu- 
maiu  malattia,  e che  quella  lagionc,  la  quale  lì  maneggia  a noltra  po-  , 

Ita, crollando  Icmpic qualche diiicrfità, e nouità.noiilafci  apprefib  di 
noi  alcuna  traccia  apparente  della  Natura . E iic  hanno  fatto  gli  huo- 
minii  come  i p-ofumicri  dell’olio . eglino  riiamio  lòfilticata  di  tante  t<-icai,ra 
argomentationi,cdi  tanti  dilcorfichiamati  di  fuori,  che  ella  è diiicnu-- 
ta  vaciabàlc  ,c  patticolaie  a aafeuno , <5c  hà  perduto  il  ilio  proprio  vilàg-  ' 
gio conftantc , & vniucilàJe.  &anoifà  di  niiiticrc  cercarne  rclrimo-' 
nianza  dalle  beine  non  loggetreafauorc,  nèacorruttionc.nèadiucifità' 

^i  opinione  . pcrcicchc  egli  e ben  veu^,  che  elle  ancora  noni-anno  già 

fciiiprc 


I 


7X0  SAGGI  DI  MICHEL' 

fcmpce  c/àrtamente  dentro  la  dirottadella  Natura,  ina  <]fuel]o , in  ch6 
clic  ncdiruiano,c così  poco,  che  voi  nc  comprenderete  Icmprc  la  car- 
teggiata. InqucllaguiLì  appunto, che!  caualli,  iquali  Ticonduconoa 
mano , fanno  bene  de’  fàlti,c  delle  fcapparc , lunghe  però  conformi  alla 
lunghezza lorconccdnta  , elèguonOtutrauia  Icmpre  il  paflbdi  colui, 
che  egli  guida,  c come  rvccellò  prende  il  fuovolo;  ma  lettola  briglia 
del  filo . ExUMì  tovneatts,  teUa,morbos  , n*ufragu  meditare,  vt  niilìofif 
m.xto  tyro . A che  ci  fccue  quelk  curiofìtà  di  preoccupare  tu  tti  gl’incon- 
' ■ uenienfi  dell’humana  natura,  e prepararci  con  tanto  trauaglio  all'incon- 

tro di  quelli  ancora , che  non  fono  per  auueittura  per  toccarci  punto  ? 
(parempaffis  trifiiriamfacit,  pati  poflc  : non  fòlanìentc  il  colpo,  tmatv 
cera  il  vento , iSc  il  peto  ci  percuote  ) onero  conte  i più  febbrofì . perdo- 
checertoegli  è vna  febbre  l’andar  infin  da  qiieft'lioraa  fariii^dttr  delia' 
sferza , perche  può  auuenire , che  la  Fortuna  ve  |.t  farà  pati  re  vn  giorno  ; ^ 

' epigUarlayofU'avefiefodcratadallafcftadiS.Giouanni, porehevoine 
haucretebifogno  a Natale^  Gettatelli  ncU’efpcrienzadi  tu  tti  i mali,  che 
vipofTonoarriuareaddoiro}  ipcdalmcnte  de  piùeflrcmi  prouàtcujd, 
xwo  tSc.  dicono  efiì , afiìcuratcuici . Al  roucfdo  la  più  facile , e natQr&i  colà  li- 
*t>?t****'  rebbe  fcaticarnc ancora  il  fuo  pcnficro.  Efiì  nonverrànogiàcosltoftò. 
illoro  vero  eficrcnobd  dutagià  troppxx.  bifogna  chcilnofirofpirito 
^ llAda,  .c  gli  allungliì , e chcauantierattogi’incorpoti  Ài  le  fielTo , e fc' 

■■  nf  mantenga,  come  le  efiì  non  pclàlìèro  altrimenti  ragioncùolmcntc  a’ 
nolhi  fenfi . Elfi  peleranno  affai , quando  vi  faranno  (dice  vno  de’Mac- 
I firi,nondialcunatenerafetta;  madeila  più  dura)intanté  fauorifei  tc^ 

' lleiro.icrediquelk>,chcpiùtigalla.  chetifetuerandàrfaccogliendo,' 
epreucneiKlola  tua  mah  fortuna,  c perderei) prclè»tt'perht<mòredel‘ 
futuro,  «^effece.  infin  daqueft'hoc3milèrabile,petdie  tu  d^uielTèt'f^' 
co’l  tempo  Qugftc'lbnolc  fuc  parole.  La  fdcnzaci  ftwletitìeHvn' 
buono  vffitiod’uiftruirci  bene  efattamente  delle  dimcnfioni  de’  mali  • ' 

' Curii acuensniortali* corda. 

EglMàrebbe  damio,fe  patte  della  lor  grandezza  feappafle al  noflro 
- .'fcntimcnto,  Stalla  conofeenza.  Certa  colà  è,  che  alla  raaggior  parte  la' 
prcparatione  alla  morte  hi  dato  più  tormento , che  non  hà  fatto  la  fof- 
ccpiù  dif-  ferenza.  Fùgià  veracemcntcdctto.cdavnmoltogiuditiofoAutorc;' 
rift«V»*frf  ninus  afficitfcnfusfatigatio,  quam  cogitano . Il  Icntimcnto  della  morte  prc- 
CertBit.  fentc  s’inanimilce  tail’hora  dalc  ftclTo  di  vna  pronta  rifolutioiiedi  non 
fchiuarpiù  colà  del  tutto  incuitabile . Molti  gladiatori  fi  fono  veduti 
ne’  tempi  andati  dopo  haucr  codardamente  combattuto  ,'diuorare  co- 
raggiolamcntc  la  morte offercndolalorgolaalfetro del  nemico,  &in- 
uitmdolo . la  villa  lontana  ddia  morte  auenire  hà  bilbgno  di  vna  fer- 
mezza lenta,  e difficile  per  confezuenre  a fornire . Se  voi  non  fapcK  al- 
trimcnti  morire , non  ve  ne  cagiif  .ia  Natura  ve  ne  informerà  ali'impro- 
, • ufi'» 
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oifo  pienamente,  e fufficicntcmcntc.  Ella  farà  dàttamèntc  così  f atta  ‘ 
opcrationc  per  v o i . non  ne  impedite  la  voftra  cura^  ' 

Ir.cCY  tamfìuHra.  mortalts  funeris  horam  • Cituì.d  1 . 

. ' .i  ■ Qjuiriiit  j ^ qua  fìt  mors  aditura  ria . : 

• " ■ ^PanamitwrcertMHfubito  perfeyreruinam*  i ■ 

’ timeasgrauiusfufimuificdiu.  ' , 

‘ Noi  contuibiamolavita  per  la  cura  della  morte  f e la  morte  per  la  cu-  tamoife^ 
ra  della  vita.  Uuna  ci  annoia,  Taltraci  fpauenta.  Non  ègiàcontia  la. 
morte , che  noi  ci  prepariamo . egli  e co^i  troppo  momentanea . vn. 
quarto  di  bora  di  pai||^e , fenza  conCcgiienia , lenza  nocumento , non 
merita  già  de*  precetti  particolari.  A dire  il  vero  noi  ci  prepariamo  con- 
rra  Icpreparatiohi  della  morte;  La  Filofofia  ci  ordina  di  hauer  la  motr  ^ * 
te  femprc  daiianti  a gli  occhi , di  prcucderla , e di  confiderarla  auanti  il 
tempo , de  apprelFo  ci  dà  le  regole  > e le  prccaùtioni  per  prouedere , ac- 
ciò che  quella  prouidenza,equefl:openrierononcifcrilca.  Cosìfan- 
no  i'Medici , che  ci  caccianonclle  malattie,  athnchccflì  habbino,  deue 
impiegare  le  lor  droglic , e la  lor  arte . Se  noi  non  habbiamo  fapiito  \i- 
ucrCjCgli  è ingiuftitia  d'iiifegnarci  a morire,  edi  formare  il  fine  del  fuq 
tutto.  Se  noi  habbiahio  làpiito  viiierc  conftanTcnicnte , ctranquilla- 
meate , noi  (àppiamo  medefimamente  morire . Elfi  fe  ne  vanteranno'^ 
quanto  lor  piacerà.  Tota  Thilofophorum vita commentatto mortis eft , Ma 
egli  mi  è anni  fo,  che  quello  e bene  il  capo  j ma  non  già  lo  Icopo  della  Morte  £«e 
vita.  Quello  è il  luofine,  Ìafuadlrcmità,nonpcrtantoilfuooggctto.  lI]no«g*à , 
Ella  deue  cflere  efla  medefima  a fe  ftefia  la  fua  mira , & il  fuodilcgno . il  ^ sset-  , 

fuo  diritto  fiudio  è il  regolarli , il  goucrnarfi , il  fofferirfi . Nel  numero 
di  molti  altri  vffi  ti  j , che  comprende  il  generale,  e principal  capitolo  di 
làper  viuerc , e quello  articolo  di  làper  morire  > de  più  leggieri , le  il  iÌ6^ 
ilro  timore  non  gli  dclTe  pelò-.  AI  giudicarli  per  futilità , e per  la  verità 
natiua,  le  Icrtioni  della  femplicità  non  cedono  guari  a quelle,  che  ci  pre- 
dica la  dottrina  in  contrario.  Gli  huomini  lòno  diuerli  in  Icntiméto,  Se- 
inforza . bi fogna  condurglial  lorbenc  lècódp  efli,c  per  dirotte  diucrlc.'  . 

\ Quo  me cumqtte  rapii tempefìas  deferorhofpcs . , ‘ 


"'Io  non  vidigiamai  contadino  de’ mici  vicini  entrare  in  penficro  di' 
qual  coniiucnza , e lìcurezza  egli  palTeVcbbc  qucirultima"  hbraVlaNa* 
turagfinfegna  a non  curar  la  morte,  fe  lion  quando  egIimiiore%  Se. 
allhora  egli  hà  miglior  guatia  dì  Ari  dotile  , il  quale  dalla  morto 
e doppiamente  oppreflb,  e da  eflà , e da  vna  lunga  ^prerneditatio-' 
ne . Per  tanto  fii  queda  l’opiniondi  Cdàrc , che  la  manco  premeditata 
morte  fuOe  la  più  felice  , e più  fcaficata  ’.  Tlùs  dolet  quàm  ncctfieesl  Morte 
qui  ante  dolet,  quam  ncceffe  efi  . L’acerbità  di  quella  imagiriatìone  na-'Jujic'!*'*’ 
Ice  dalla  nodi-a  cutiofità . Noi'c’iniiiluppiamo  lempre  così , Volcn-’ 
do  precorrere , e reggere  le  preferittioni  naturali . Non  toccaT  lè  non 

Zz  a*  Dot- 


Stupidi') 
d'I  Volga, 
• faci  «ff.l* 
"• 


diingt  Ai 
S.citu . 


Matte  Affi, 
det.bik , e 
pc  che. 


SSn*  r«au 
fatai  dal. 
®t-  » piace» 
■ole. 


711  ' aiAG(5r  DI. MICHEL 

jt  Dottori  di  desinarne  peggio,  tutti  làni,e  ringrinzarn  dcirimagine- 
della  morte.  Gli  huomim  comuni  non  hanno  bilògno  , nc  di  rime- 
dio, nè  di  conlòlatione,  iènun  ali’vrto,  & al  colpo,  c non  nc  confide- 
‘ rano.lcnonquantogiuibmcntcnelolfcnicono.  £ forlc  quello, che 
noi  diciamo , che  la  iUipidird , Se  il  imnca mento  di  apprenHone  del  vol- 
gogli  dà  qiieìta  pacienza  ne’  mali  pteleiui,  c qucAa  profonda  trafeu- 
raggine de’ finiltrl accidenti  futuri  f C.he  il  loro  auiniO  per  cflcre  più 
grolTo,  (Scottufo,è  manco  penetrabile,  «5c  agitabile?  Per  Dio,  le  egli 
ccosì.tcnia.no  Jahoraaaanti  Icuola  di  beihalità . L’eltremo  frutto, 
che  le  Icienze  ci  promettono,  è quello,  alqual^ueila  conduce  così^ 
dolcemente  i Tuoi  dilcepoli . 

5 Noi  i-K>n  haurcnio  già  mancamento  di  buoni  Maeftri,  interpre- 
ti della  fnnplicità  naturale  . Socrate  ne  farà  l’vno  . Pcrcioche  per 
quello , che  me  ne  Ibuuienc , egli  parla  quafi  in  quello  fcnlò  a'  giu- 
dici , che  deliberarono  della  fua  vita  ; lo  hò  paura , Signori,  le  io, 
vi  prego  di  non  mi  far  morire  , che  io  non  m’mferri  nella  dciTuiv 
tia  de’  miei  acculàtori , la  quale  è , che  io  fò  più  rintendentc  de- 
gli altri  : come  hauendo  qualche  couofcenza  più  occulta  delle  co- 
le , che  fono  al  difopta , <Sc  aldi  fottq  di  noi-  lo  sò  di  non  haucrc 
nè  frequentato,  nc  riconofciuto  la  morte  , c non  hò  veduto  per-, 
fona  , che  habbia  latto  fàggio  delle  lue  qualità  per  inllruirmenc  . 
coloro  , che  la  temono  , pi  elùppongono  coltolccrla . quanto  a me , 
io  non  sò,  nè  quale  ella  lìa,  nè  che  cola  ella  faccia  nell’altro  Mon- 
do. Per,  auueimira  è la  mort^  cola  indilTcrente  , per  auucntuiij 
dendcrabilc'.  Egli  è da  creder  per  tanto  , le  quella  è vna  tranfmi- 
gratione  da  vn  luogo  air.iltro  , che  vi  è deircmenda  , di  andare 
aviucrc  con  tanti  grati  Peifonaggi  jiaflàri  dì  \ita  e di  eflèrc , di  lu- 
uete  più  da  firc  con  giudici  iniqui , e corrotti . Se  quella  è vni-» 
annichilatione  del  noflio  clìèic  , egli  è ancora  emenda  di  ciura- 
re  invila  lunga  e pacifica  notte.  Noi  non  lènrianio  niente  di  piiìi  dol- 
ce nella  vita, che  vn  ripofo,  ^vn  fonilo  tranquillo,  e profondo  lèn- 
za fogni . Le  cole , che  io.sò  cfl'er  cattiue , come  rolFeiidcre  il  Tuo  prol^ 
fjmo,difobedire  al  Supcriore,  Ha  Dio,  onero  huomo  , io  lo  Icliiuo 
diligcntcnièiite.  quelle, delle  quali  io  non  sò  , le  elle  fieno  buone  , 
ò cattiue  , io  non  le  faprei  temere  . Se  io  me  ne  vado  a morire  , c 
Jafeio  voi  in  vita  , gli  Dei  foli  veggono  , per  chi , ò per  voi  , o per 
nieellaanderà  meglio.  Perche  per  mio  riguardo,  voi  nc  ordinerete, 
come  vi  piacerà . Ma  fecondo  la  mia  niinicra  di  configliarc  Iccofe  giu- 
flc.&vtili,  io  dico  bene,  che  per  voUra  conlcicnza  voi  farcllc  meglio 
di  liberarmi,  le  non  vedere  piu  auanti  dime  nella  niiacaufa.  E giudi- 
cando fecondo  le  micattioiii  p.ilTatc , e publiclic , c priuare , fecondo  le 
mie  intentioni , c fecondo  il  profitto,  che  canario  ogni  giorno  dalla 
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mia  conucrùtìone  lami  de*  noftri  cittadini  giouani , e vecchi  > & 
il  frutto,  che  io  vi  arreco  a tutti;  voi  non  potete  debitamente  fcaticar- 
ni  verfo  il  mio  debito,  fè  non  ordinando,  che  io  fia  nutrito , coqfi- 
dcrata  la  mia  pouertà , nel  Pritaneo  a fpefe  publiche.  il  che  Ipcflb  vi 
hò  veduto  con  minor  ragione  concedere  ad  altri.  Nè  pigliate  pup-  i'ei 
to  ad  oftinationc  , ouero  a fdegno,  che  Icguendo  il  coftame  io  non  ■*® 
venga  a fupplicarui , & a coramuoucrui  a commiferatione . lohò 
de’  miei  amici  ,c  de’  parenti  ( non  cflendo  , come  dice  Honicro , ge- 
nerato nè  di  legno, nc  di  pietra, non  piu,  che  gli  altri  ) capaci  dcaccon- 
ci  diprefentatei  con  lacrime,  c duolo,  & hò  tre  hgliuoli  lacrimofida 
tiraruicon  eilìa pietà  . Ma  farei  vergogna  alia  noftra  Città  nellctà  , 
cheiolbno,  &intaltiputationediiàuiczza,s*io  mi  lafciailì  vederenel- 
laprcuentioncdiandarea  fottoraettermiacofi  fiacchi  gefti.  che  ridi- 
rebbe degli  altri  Atcniefi?  Io  hò  ièmprc  ammonito  coloro  , che  mi 
hannovditoparlaredinon  rilcattarlalorvita  pervna  attiene clishone- 
fia . E nelle  guerre  della  mia  Patria  ad  Anfipoli , a Potidea , a Delia,^  in 
altre , doue  mi  (òp  trouato  ; hò  moftrato  per  effetto,  quanto  io  fia  lou-  • 
tanodairaflicurarlamia  ficurezza  per  la  mia  vergogna . D’auuantag- 
gio  io  intcrcflerci  il  voftro  douere,  c v’niuiterei  a cofo  laide,  perche 
non  tocca  altrimenti  alle  mie  preghiere  di  perfiiaderui . qnefto  cotifi- 
fte  nelle  ragioni  pure  , c falde  della  Giuftitiav  Voi  hauete  giurato  al- 
Ji  Dei  di  cosi  niantenerui  . Parerebbe  , che  io  voleili  metterui  in 
fofpctto,  edi  ribiafimarui  di  non  creder  già  quello , che  ve  n’è.  Et 
io  medefimo  teftimonierei  contra  di  voidt.non  creder  punto  in  effi, 
come  io  delio  , diffidandomi  della  lor,  coirdotta , e non  rimetten- 
do puramente  nelle  lor  ni^ni  il  miti  af&ee lo  mi  ci  fido  del  tutto,  e 
tengo  per  certo  , che  effi  faranno'in  piò-,  fecondo  che  farà  più 
propofitoàvoi , &a  me.  Leganti  da  bene  nè  viuc,  nè  morte  non  han- 
no in  vcrun  modo  da  temete  degli  Dei  . Ti  par  forfè  queflavna  arin- 
ga puerile  f non  è egli  di  vna  altezza  inimaginabile  , & in  qualncccfi 
Tira  impiegata  i Veramente  fu  ragione  , che  egli  il  preferiflc  a quel- 
lo , che  quel  grande  Oratore  Limi  hauoua  meffo  in  fcrittopcr  lui  Arii{idei 
cccCicnrcmente  fiarmato  in  ftilc  giuditiario  ,ma  indegno  di  vna  così 
nobil  lite  criminale  . fi  farebbe  vdita  dalla  bocca  di  Socrate  vna_.  cntb 
voce.f'upplicanrc.?  Quella  fuperba  Virtù  fi  farebbe  ella  abbalTàta  nel 
piùfortedcllafiiamoftra^Elafuaricca.epotentenatura  hauerebbeclla 
commefTo  aJl’artc  la  Tua  difcfà , e nel  filo  più  alto  cimento  rinunciato 
alla  verità  naiiua.agU  ornamenti  del  fuo  parlare  per  ornarfi  del  lifeio 
del  le  figure,  e del  le  fintedi  vna  orationc  impalata^  Egli  fece  pruden- 
tiffimamente,  e fccondolui,  di  non  corrom^re  vn  tenore  di'vi  ta  incor- 
ruttibile, d;  vna  così  fànta  imagine  deirhumana  forma  per  allungar  di 
vn  anno  ia  Tua  decrepiti , e tuditela  memoria  immortale  di  così  fatto 
,.  j‘  Zz  * fine 
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fine.  Egtidoucua  la  fua  vita  non  già  a le j ma  airclTcftipiocId  Moiv 
do . Non  làrcbbecgli  forfè  danno  publico , che  egli  haueflc  finito  i 
fuoi  giorni  di  vna  otiolà , de  cicuta  maniera  ? Certo  vnacosl  tralcura- 
ta,  e molle  confidcratione  della  fua  morte  meritaua.che  la  Pollcntà 
la  confideraflè  tanto  più  per  lui.  il  che  ella  fece,  c non  vi  c nulla  nel* 
laCiurtitiacosìgiullodi  quello,  che  la  Fortuna  ordinò  per  la  commen- 
dationc  di  lui . Perciodic  gli  Atcnicfi  hebbero  in  tale  abbominationc 
coloro,  che  ne  erano  fiati  cagione,  che  vaniuanofuggui,  come  per- 
fine Icomunicate . Si  teneua  per  contaminato  tutto  quello,  che  eflì 
haueflcro  toccato.  Pcriòna  non  fi  lauaua  con  eflì  nella  fiufa  j peno- 
na  non  gli  falutaiia,  nè  comic,  làua  iccu.  fiche  non  poteiKlo  al  fine./ 
piu  fopportare  quell’o<lio  publico  s’impiccarono  da  lor  medefiini'. 
Se  qualcuno  fiima , che  fra  tanti  altri  cflempi , che  io  hauea  da  elegge- 
re per  il  Icruigio  del  miopropufito  ne* detti  di  Socrate , io  Itabbia  ma- 
Itmente  feelto  quello , e che  egli  giudichi  qucfto  dilcoriò  elfcrc  ele- 
■uato  al  difopradellc  opinioni  comuni;  io  l'ho  fatto  a bello  ftudio.per- 
cioche  io  logiudicoaitnnicnti  ,c  tengo,  clic  quello  è vn  difeorib  m or- 
dine , 5:  in  naturalezza  molto  più  indietro  >c  più  bartb,  che  le  opinio- 
ni comuni.  Egllrapprclèntain  vna  arditezza  inartificialc,6L,invna_. 
ficurczza  finaullelca  la  prima  imprclfione , ignoranza  di  Natu- 
ra - Percioche  egli  è c. edibile,  che  noi  habbiamo  naturalmente  te- 
ma del  dolore  ; ma  non  della  morte  per  cagione  di  cfla  - Quella  è 
vna  parte  del  nofi  o clTere  non  maio encntiale,  che  il  viiiere . A clic 
fuc,  le  ne  haurebbe  la  Natura  generaro  Iodio c l'honorc , ritenendo 
ella  ordine,  e gradò  di  gràndifliim  vtilird  per  nutrire  la  fucceflione , 
c II  viciffitudine  delle  fue  opere  ? c iciuciido  in  quella  Rcpubltca-* 
vniiterlàle  più  di  lufcimenco,  c di  aunicntationc  > che  di  perdita , ò 
di  rouiiu, 

fic  rcrtin  fumma  noya^ur 
, taiUe  animus  vfianecatadcdit. 

11  mincamenfo  di  vna  vira  è il  pafTaggio  a mille  altre  vite . La 
Natura  hà  improntato  nelle  bcfiic  la  cura  di  fc  fteflc  , c della  loro 
conlèruationc . Elle  atriuano  fin  ai  termine  di  temere  il  lor  peg- 
gioramento , di  vrtarfi , c di  ferirli  ; che  noi  le  incapcftriamo , c bat- 
tiamo , accidenti  foggetti  a’  loro  fciifi  , & alla  elpcricnza  . ma  chij 
noi  le  vccivliamo , clic  no'l  poflbno  temere , e non  hanno  la  facol- 
tà d’i.naginarc  , c concludere  la  morte . Si  dice  ancora , clic  clic  fi 
•veggono  non  lòlariientc  foflbrirla  allegramente  P^rte  de’ 

caualli  aniiitrifcono morendo , Se  i cigni  la  cantano)ma  di  più  la  ri- 
cercano nel  loro  bifogno  . e ne  arrecano  molti  cffcnipii  degli  Ele- 
fanti . Oltre  che  U maniera  di  argcmcnta^-dclla quale  qm  fi  ferne  So>^ 
• ' - ' cratc» 
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tìrate  ; nonè  dtiforfe  aramirabiJecVgualmcmc  in  fimplidtà , & in  ve-’ 
hemenza . Vcramcntecgli  è molto  piùagcuolcdi  parlar  > come  Arillo- 
telC)  c viuerc , come  Cclàra  > che  non  è agcuole  di  parlare , c vinci  c , co* 
ineSocratc.  Quiui  fi  alloga  l’vlciuio  grado  di  pcrtettionc,c  di  diflìcul- 
tà . L’arte  non  vi  pHÒ  giungere . ■ ■ 

6 Hora  lenofttefiiciiltà  non  lòno altrimenti  così  indirizzate.  Noi  non 
nefhcciamoprouajcinonleconofciamo . Noi  civeftiamodi  quelle  di 
altrui , c lafciamo  inotio  le  noftre . Come  quaicnno  potrebbe  dir  di  me, 
che  io  habbia  fatto  Iblamente  qui  v na  mafTa  di  fiori  ftranicri , non  vi  ha  - 
uendo  fomminiftratodel  mio, le  non  il  filo  da  legargli.  Certoìjhò 
datoalla  opinione  publica.chc  quelli  ornamenti  accattati  mi  accom- 
pagnino . ma  io  non  intendo  già  che  cflì  mi  ricoprino , c che  mi  naf'con- 
dino.  qncdoèil  roud'ciodel  miodifegno.  Che  non  voglio  far  mo- 
lira , le  non  del  mio,  c di  quello, che  è mioper  natura;  c ìc  ìg  me  nc  fuf- 
fi'Creduto  ,a  tutto  rilchio , liaprei  parlato  folo  tutto  fino . io  me  nc  cari- 
co del  più  forte  ogni  giorno,  oltre  il  mio  proponimento  eia  mia  forma 
primiera, fopira  la  tantafia  del  leccio,  c per  otiofità . Se  a me  egli  difdice, 
come  io  credo,  npn  importa,  egli  può  elTcre  vtilea  qualcuno  altro. 
Tàle  allega  Platone , & Homero , che  non  gli  r ide  mai . Se  io  hò  prclb 
dlà'  libri  aliai  palli  ^ altrimenti  acconci  che  nella  loro  origine.  Senza  tra- 
uaglio , c fenza  fiilficienza,  hauendo  mille  volumi  di  libri  attorno  di  me, 
iiiqucftoluogq,doueiofcriuo,  ioaccattercidi  prcfentc.lé  mipiacclle 
vna  dozzina  di  cotali  rappezza  tori . gemi , che  io  non  riuolgo  guari  da 
fmaltarc  il  trattato  della  Fifionomia.  Non  bilbgna  le  non  la  lettera»» 
Dedicatoria  di  vno  Alleraanno,  per  riempiermi  di  ailegationi . e noi 
andiamo  mendicando  interni  per  la  golofirà  della  gloria  ad  inganmre 
diciocco  Mondo.  Quelli pallicci  de'  luoghi  comuni,  de’ quali  tante 
genti  ordinano;  c gouc  nano  il  loro  Audio , non  fcruono  guati , fc  non 
a’ibggctti  comuni,  c fcruono  a far  mollra  di  noi,  non  a condurci  . 
frutto  ridicolofo  della  feienza  , che  Socrate  sbatte  così  gentilmente 
centra  Eutidemo.  Io  hò  l eduto  far  de’  libri  di  colè  non  mai  nudia- 
te , nèmrefe,  commettendo  l'Autore  a diuerfi  de’  luoì  amici  dotti  la  ri-^ 
cerca  diquefta,cdi  qucU’altra  materia, permetterla  inficme;  contcn- 
tandofi  per  la  fua  parte  di  haucrne  gettato  il  difegno , e legato  con  .la 
Ina  induftriaqnd  fagotto  di  prouilìoni  incognite.  E‘  lùo  almeno 
rinchiollro,e  la  carta.  Queftoè  vn  comprare  , oucro  \ n pigliare  in 
predo  vn  libro , non  già  comporlo.  Quello  è vn  fiir  vedere  a gli  Imo- 
mini  , non  che  fi  làppia  fare  vn  libro;  ma , quello  di  che  elli  potreb- 
bono  cflère  indidabiu.chenonfi  sà  già  farlo*.  Vn  Prefidcntc  fi  van- 
tarla ,-douc  io 'era,  di.  hauere  accùmularo  dugento  , e tanti  Iuch 
ghi  ftranicri  in  vn  Tuo  Arrcfto  prefidcntalc  Nel  rapprcfenrarlq  in 
voce*  egli canccllaua  la  gloria  , che  lè  gliene  daua  . Fufiilanimo 
v.ii.  I . Zz  j clccn- 
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c Tconuencaolc  vanto, a mio  gtifio,  per  vntai  ibggetto,  eper  Tna 
periòna»  Jo  fòli  contrario, etra  tantiaccattamcnti, mi  piace  dipotetn 
ne  rubbar  qualche  vna  formandolo,  e difformandoio  a nuouolcruigia 
Al  rifehio,  che  io  lafciodire,chcè  per  difetto  di  haucte  intelò  il  luo 
naturai  vlb,  io  gii  dò  qualche  particolare  indirizzo  di  mia  mano,  accio- 
che  egli  ne  fia  tanto  manco  puramente hraniero.  Coftoro  mettono  i lo- 
ro furti  in  moftra,  & in  conto  . Cofi  cfli  hanno  più  acditoneUeieg^ 
gidinie.  Noi  altri  naturalihi  lìimiamo,  che  vi  ha  grande,  de  inccm- 
parabile  precedenza  dali'honote  deli’inuentione  all’honorc,  della  allega-, 
none . Se  io  hauclli  voluto  priare  per  feienza , io  hauerei  parlato  più 
tolto,  lo  hauerei  Ieri  tto  dal  tempo  più  vicino  de’ miei  lludij,  quando 
iohaueuapiù  Ipirito.cpiùmenr.oria.emi  làici  più  fidato  nel  vigor  di 
quella  età,  che  incmello  della  pi  dènte,  le  iohauellì  voluto  farcii  n-e- 
Itieredilcriuere.  £ che,  le  quello  làuore  gratiolò,chcJa  Fortuna  mi 
iù  nonguarioiFcrto,perrinrramclladi  qpcllaopcra,mihaucirc  potuto 
incontrale  in  cotale  llagione , in  luogodi  quella  -,  doue  ella  è vgualmcn* 
tedefidcrabilca  polìcdcrfi,  cprclia,  c pie  ma  a perdei  fi?  Duede’mici 
conoi'centi , huoniini  grandi  in  quella  lacultà,  hannoperdutopcrJam.c- 
tà,  per  mio  parere,  di  haucr  riculàto  ditretteifiallalucc  nc’^quaranra 
th^»>7co  anni  per  alpettare  i IclTanta.  La  maturità  hà  i luci  diilètti,  come  la 
tC  peggiori . c la  vecchiezza  è altretanto  incomoda  alla  natu- 
"bTiàV-  radi  quella  operationc  quantoad  ogni  altra.  Chiunque  mette  la  Tua 
. decrepità  lòtto  U calca , là  p>azz  a , le  egli  fpcra  fprcmeinc degli  hum.o- 
ri,chenonlèntino  del  dilgranato , dello  fciocco,  c deiraddorircnta- 
to.  llno(lrofpiritoficoiillipa,ediuienelpcflò,inuecchkindori.  Iodi- 
co pompofamente.  Se  upiilentemcnte  i’ignoran/a  » e dicò  la  i'cienza  ma- 
graincntc  , e pictol'amcntc . Accdroriamcnte  quella  , Se  accidental- 
mente ; quella  elprcllàmcntc , e principalmentc,e  non  tratto  app  unto  di 
niente,  le  non  dd  mente,  nè  di  alcuna  fcicnza,lcnondi  quella  deli'in- 
Iciciiza  . lohòfcdto  il  tempo,  doue  la  mia  vita,  la  quale  io  hòda  di- 
pingere, mi  Uà  tutta  dauanti.  quello,  che  ne  rclla  , ritiene  più  delia 
mone.  Edi mia mortelòlamente>lèiolaincontraflì cianciartice, co- 
me fannoaltri,  darei  ancora  volentieri  auucrtimcnti  al  popolo  neldif* 
loggiarc.  ^ 

7 Socrate  è ll.ito  perfetto  cflemplate  in  tutte  le  grandi  qualità  - io  ho 
difpetto.chccgli  s’jncontrafiè  in  vn  corpocosl  difgratiato,  comecfiì 
dicono, ecosi  Iconiiencuolcalla  bellezzadcl  Tuo  animo;  egli,  dico,  co- 
sì amorofo , c così  affollato  dalla  bellezza,  la  Natura  gli  fece  ingiufìitia. 
egli  non  è cola  più  \ erifimik , che  la  conformità . e la  relationc  del  cor- 

po allo Ipi rito.  Ipft éitiimi,m4gai nfett t{utU-ÌHccTpere locati tmm 

tàaticer-  i torpore fXiflMnt,^u*aciiantmrnt€mimult4,^K4epnm(ljme.  collui  pacladi 
foMo  1(1-  bcuiczzadiliiaturata , c di  vna  difformità  di  membrii  ma  noi  ehia- 
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miàmo  ancóra  btutczza  yiudifaucncuolczzaaprima  vifta,  che  allog- 
gu  pancipalmcnte  nel  vUb , e c’inftilla  per  il  colore  vna  tacca , vn’afpro 
geUo  per  qualche  cagione,  ipclVo  inclplicabilc , ne’  membri  ancorché 
ben  ordinati , Se  intieri . L'acutezza , che  riucftiua  vn’anima  bcllillima 
ncHìgnordeUaBoetia.cradiqucItopredicamento.  Cosifatta  brutez» 
zafuperficiaie,  la  quale  tutc.uuaèlapiù.impcciolà,cdirDanco  prcgiu* 
ditto  alio  ttaiodeilo  fpirito,-  & ha  poca  certezza  nell'opinione  degli  hiio- 
mìni . L'altra . la  quale  di  vn  più  proprio  nome  l ì appella  diffoi  mirti , 
piu  iòftantiantiale  , porta  più  ageuolmente  il  colpo  inilnoaldi  den- 
tro • Non  ogni  fcarpa  già  di  cuoio  ben  iilciato  ; ma  ogni  l'carpa  ben  for- 
mata tittollra  la  forma  interiore  del  piede.  Come  Socrate  diceua  della 
fua,chc(ìaccularcb‘5e  giuftamentc  altreunto  ncU’animo,  le  egli  non 
rhaueflc  corretta  per  l'inllitu  rione.  Madicendolo,  io  tengo, che  egli 
fi  buriade , Icguendo  il  fuo  vlo.  e giamai  animo  così  eccellente  non  fi 
fàdaper  fc  ftelVo.  Io  non  polTodirc  a baftanza  fouente,  quanto  io  fti- 
mi  la  bellezza,  qualità  potente, de  auuantaggiolà.  Eglilachiamauavna 
cotta  tirannia,  e Platone  li  priuilegio delia  Natura . Noi  non  habbiamo 
puntocolà,  che  la  Ibprauanzi  in  credito.  Ella  ritiene  il  primo  grado 
nel  commercio  degli  huomini.  Ella  fi  prelènta  dauanti  ; icduce  , e 
preoccupai!  nollro giuditio con  grande  autorità,  e marauiglioià  im- 
prcliìone.  Frinc,pcrdcua la fua cauli  frale  manidiviioccceilenteau- 
uocato,  feapraido  la  fua  velie,  ella  non  hauefTc  corrotto  i Tuoi  giudici 
periolplcndore  della  Tua  bellezza.  Se  io  trouo  che  Ciro,  Alciundro, 
Ce  (a  re,  quei  tre  Pad  toni  del  Mondo,  non  l’hanno  gii  dimenticata  nei 
farci  loro  graodiatfari.  Ne  ancoil  primo  Scipione.  Vna  medefima 
parola  abbraccia  in  greco  il  bello,  «Se  il  buono , e lo  Spiritoiànto  chiama 
loucntc  buoni  coloro , che  egli  vuol  dir  belli . lo  manterrei  volentie- 
ri i gradi  de’  beni  lecondochcportaua  Li  canzone,  che  Platone  dice  elle- 
re  nata  triuiale  prelà  da  qualche  antico  Poeta  i La  iknità , la  bellezza , 
h ricchezza . Arinotele  dice,  appartenere  a’  belli  il  di  ritto  di  comanda- 
re, cquando  ve  n’òalcuno,  la  cui  bellezza  fi  auuiciniaquclla delle  iina- 
gini  degli  Dei , che  loro  parimente  è douuta  la  vcncratione . A colui , 
«he  gli  dimantUua, perche  più  lungo  tempo,  e più  fpcflb  fi  praticaua  co’ 
belli  ; cotclh  dimanda , difle  egli , non  occorre , che  fia fatta , Ce  non  da 
vn  cicco.  La  maggior  parte*  <5c  i maggior  filofbfi  paiono  il  loro 
andare  a fcuoLi , Se  acquiftarono  la  fauiezza  per  rintcrpofitionc , e per  il 
faoorc della lor  bellezza.  Non  folamcntc  negli  huomini  ; ma  ancora 
nelle belhc io  la  confideroa  dueditapreflbdella  bontà.  A me  pare, che 

Jiaeftoriro , equcha  nunieradi  vilaggio , e quei  lineamenti,  per  li  quali 
K argomfkano alcune  complcilìoni  interne , e le  noiire  fortune  auuei^ 
tei  « coiài  bquaie  nonalloggia  già  rrioJto  direttamente,  e fcmpiice* 
mente  folto  ilcapitoio  della  bellezza , e della  brutezza . Non  piu  che 
ogni  buono  odore,  e fcrenità  d'aria  nonne  {^omette  già  k knità , nè 
‘ . Zz  4 ogni 
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ogni  fpciTczza,  c puzza Tinfetrionc  in  tempo  pcftilcntC.  Coloro,  cht; 
acculano  le  Dame  di  concral'are  la  lor  bellezza  perii  lor  coltumi,nQn 
rindouinanogià  fempre . perciochc  m vna  faccia,  la  (jualc  non.làt^j 
troppo  ben  compofta.può  alloggiare  qualcbe  àr  ia  di  probi  tài  c di  coufi-^ 
denza-  Come  a rouclcio  io  ho  letto  alle  volte  Ira  due  begli  occhidcUs, 
f!llo?c'’a™ie  minaccic  di  vna  natura  maligiu,  cpcticololà  . Vi  louo.ddk  fc'iliono- 
inic  fauorcuoli.  de  in  vna  calcadi  nemici  vittorioli  voi.rceghercteiiVt; 
continente  nel  mezzodì  huoinininon  conolciutil’unojjiuioilo,  che 
l’altro,  a chi  voi  ar.endi  .re , e fidate  la  voilravita , e non  propriaraciite^ 
per  laconfidciationcdella  bellezza.  £.' vna  debole  ficutczza  il  gedo,dc> 
il  le  nbiante.  tuttauia  egli  ha  qualche  confideratione.  Elè  iomuuflìa, 
ba(lonarli,ciòlàrebbepmalpramentene’cattiuichementil'cono,e  tra-: 
dilcono  le  pr omeffe , che  la  Natura  haueua  lor  piantate  nella  fronte . io, 
punirei  più  acerbamente  la  niahtia  in  vna  apparenza  benigna  ,c  pia-.  Pa- 
re, chevilieno  alcuni  vifaggi  felici,  altri  malcauiientiirati . t credo, 
auuéturatì  che  vi  fia  qualche  arte  da  dii-hngucrc  i vilàggi  buoni , e benigni  dà  poi- 
tronefehi  ; il'eucridaglialpri  ,'imalitiofid.r’falbdiofi;  gli  Idegixilida’ 
malincolici , e corali  altre  qualità  vicine . V i lòno  delle  bellezze  non  lò- 
diu-TreVot  htmentefiere;  ma  acerbe  ancora,  ve  nclonoancoradcllcaltridolci,  & 
ancora  al  di  là  delle  noiofe.  Di  pronofticarnelcfuturcauucnture,que- 
fic  fono  materie,  che  loia  fcioindecifc.  [ 

8 lohòprefo,  come  hòdetto.iltroue,  molto  lcmpliccmcnte,ccni-' 
damcntc  per  mio  riguardo , queirantico  precetto , clic  noi  non  potreni- 
ne'cacre!!  mofalliica  feguir  la  Natura,  che  il  fourano precetto  è di  contomiaifi 
ftjsuita.  aderta.  Jonon  liò  già  corretto,  come  Socrate,  per  la  forza  dellaRa- 
' gionc  le  naie  complcflìoni  narur.rli , c ne  hò  in  qualahe  modo  contur- 
bata per  afte  la  mia  incliiiatioiie  . lomi  laicio  a ndacé,  come  io  lòn  ve- 
nuto. Io  non  combactonicnte.  Le  mie  dite  parti  dominante  viuono 
di  lor  grafia  in  pace , c buono  accordo  . Ma  il  latte  dclmio  nutrimento 
c ftato  per  Dio  grafia  mediocremente  fano, e temperato..  Dirò  io  que- 
llo in  paflando , che  io  veggo  tenere. in  maggior  piezzo , che  ella  non 
vale,  cheèl’oiaquafi  in  vlbfra  noi  i vna  certa  imagtne di  bontà  fcolalli- 
*bnt»»c8-  ca.ferua  de’ precetti,  conllrctta  fotte  la  Istanza , dciltmiote?  loia, 
uoiu»  guftotalc,cheidallcJcggi  .edailc  Rcligiomnonfiafatta{Jiil-.pcjrfettiq- 
nata , de  autorizzata,  che  fi  lènta  di  che  follcncrfi  lènza  aiuto,  nata  in 
noi  dalle  liic  proprie  radici , per  la femenza  della  ragione  vniucrfole  im- 
prontata in  ogni  huomo  non  difnaturato.  Quella  ragione,  cheridriz- 
za  Socrate  dal  fuo  vitiofopiegamento,  ilrendc  vbbidientea  glihuo* 
mini,  de  agllDei,  che  coiiiandano  nella  fua  Città;  coraggiolò nella 
morre , non  perche  l’anima  fua  ò immortale  ; ma  porchecghìè  mortì^jq’t 
co~  Rouinolà  inftsuttit^e  in  ogni  Goucrna  publico.,  e molto  pàti  d;»mc» 

' ingegnofa.e  lottile, lalquaie  pcrluade  a’ popqltiàrci igiolàcre* 

, «unu.il  ballar  lòia,  c fenzai  cQttumiacoatcatarekdloina  Gtufiiti*-»» 
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L’ulb  ci  fà  vedere  viu  didintione  enorme  fra  la  diuotione . c lacon- 
Icienza . lo  hò  vua  apparenza  fauoreuolc , de  in  forma , de  ui  incerprc-  , 
ttpne  • 

Sjtiddixibabere  me i imo hibuiy  Creme,  Hcwi  aJ»! 

> . Ueutamumattriticorpoiisoffavides . Li.fc.t, 

'£  che  fa  vna  contraria  moitra  a quella  di  Socrate  • Egli  mi  è 
bene  IpelTo  aiiueniito  , che  fopra  illèinplice  credito  della  mia  prefen- 
:sa,e  ddlamia  aria,perlone  che  non  haueuano  alcuna  conolcenza.» 
di  m^  ,4è  ne  fono  grandemente  fidate , c per  li  loro  propri;  afiàri , c per 
li  miei  • £ ne  hò  tirato  in  paefi  ftranieride’  fauori  fingolari , e rari . Ma 
quelle dueel^ricnzcvagìiono  pccauuentura,cheioleracconti  parti-  ^ 
colaementc.  Vn  certo  deliberò  di  forprendere  la  mia  cala  e me.  Fìi  u 
llioactificiodiarriuarfoloalia  mia  porta, e di  Ibliicitarne  vn  poco  in- 

Saiueniente l’entrata . loil  conolceuadi  nome,  dehaueua  occafiore  gDaaiooIe 
I fidarmi  di  lui,  come  di  mio  vicino,  de  in  qualche  modo  mio  con-  «'«i»*!*'»* 
giunto . Io  gli  feci  aprire , come  fò  a ciafeuno . Eccolo  tutto  sbigotti- 
to, il  fuocauallofuori  dilena,  molto  sbattuto,  de  affaticato.  E^i  mi 
trattenne  con  quella  fauola,  che  egli  vcniuadall’clTere  incontrato  vna 
mezza  lega  di  là  da  vn  Tuo  nemico , il  quale  parimente  io  conolceua , de 
haueuaientito  parlare  dellalorqucrcla  ; che  quello  nemico  gli  haueua^ 
marauigliolàmentc  calzatoglilperoni,  e die  elTendo flato  lorprcfo in 
difordinc , e più  debole  in  numero , fi  era  gettato  alla  mia  porta  a faluà-  ' 

mento . Che  egliera  in  gran  pena  ddle  Tue  genti , le  quali  egli  diceiia  • . 
tener  per  morte»  oprefe . Io  m’ingegnai  finceramente  di  confortaarlo,  ^ 
alficurarlo,e  rinlìelcarlo.  Poco  apprelTo  ecco  quattro,  ò cinque  de’ 
fiioi  foldati , che  fi  prclèntano  nel  medefimo  fembiante , e ^uento  pec 
entrare,  c poi  degli  altri,  edegli  altri  ancora  appreflb,  beneairofdincr 
e bene  armati  infino  a vinticinque  ò trenta,  fingendo  di  hauerei  nemit 
ci  a’  calcagni . Quello  millcrio  comindò  a tallace  il  mio  folletto  ^ 

Io  fapeiia  molto  bene  inqunl  lècoloioviueua,  quanto  la  mìa  Cala  po< 
tcuadfere  inuidiata,  de  haueua  molti  eflempi;  di  altri  di  mia  conoi'ceu^ 
za,  a’qualieramcdcfimamcnte  interucnutomalc  . Tanto  è,  che  reOK 
uando,che  non  vi  era  puntodì  acquil^  di  hauoreominciato  a far  piasiA 
re,  le  io  non  compiua.e  non  potendo  Icuarmdid’attorno  fenzafom-* 
pere  il  tutto  ; io  mi  lafciai  andare  al  partito , il  più  naturale , de  il  più  fem-* 
plice,comciofòlèmpi'e,comandandocheeinenthiflèro.  Cosìperla 
vetitd  io  fono  poco  diffidente , e foipcttolò  dimia  natura . Io  pendo  vo- 
lentieri verfò  la  fcula,cl’mterpretationc  più  dolce'.  Io  piglio  gli  fino- 
mini , fecoiuio  il  comune  ordine , e non  crcck>  già  quelle  inchnatmni  lociinMio.' 
periieciè , e difhaturatCt  feionòn vilòno  sfbraato per graateflimoatan- 
za;  non  più  che  i mo^rii,  de  i ■trriracoli , c fono  huomo|in  oltre , che  mi  <iibui. 
commetto, e fido  voicntieri'aila  fòrruna.e  mi  lafcio  andare  a corpo 
jpetduto  frale  fueficaeda.  diche  infinoa^quelkhoraiohòhauutopm 
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occafionc di  lodarmi , che  di  lamentarmi , e l’hò  trouata . e più  aottc* 
duta,cpiuamicade’miciaftari  ,chcnonlbn'io.  Vi  fono  alcune  attio' 
ni  nella  mia  vita,  delle  quali  li  può  giullamcnte  chiamatela  condotta 
difficile , onero , chi  vorrà , prudente  • L)i  quelle  particolarmente,  pò- 
^ fto  che  la  terza  prte  fia  del  mio , certo  i due  terzi  appartengono  ricca- 
mente ad  elTa.  Noimanchiamo,{icrquello,chca  meneparc.in  quello,, 
che  lìoi  non  ci  fidiamo  altrimenti  a ballanzanelCielodinoi.  Eprctcn- 
n«pr»  de-  diamo  piùdelia  nollra  condotta,  chea  noi  non  appartiene  • Per  tanto- 
«eìclùsT  lìdiluianocosì  foucntc  i noftri  dilegni.  Egli  è inuidiolb  dcHarapict- 
za,  che  iKÙ  attribuiamo  a’ diritti  deiì’humana  prudenza  in  pregiuditio 
de'fuoi.  EcigU  raccorcia  tantopiù,  quantonoi  gli  ampliamo.  Co- 
lloro fi  tennero  a cauallo  nella  mia  Corte,  il  Capo  con  elio  meco  den- 
tro la  mia  fida , che  non  haueua  voluto , che  fi  mettelTe  in  Italia  il  Tuo  ca- 
ualio,  dicendo,  che  egli  doaeua'ritirarfi  incontinente,  che  egli  haueP 
rchauutonuouade’lùoihuomini.  EgiifividcPadroncdcilaruaintra- 
prclà,  e non  vi  reflaua  altro  fopra  quello  punto, che  reHecutionc.  Spef- 
fopolcia  egli  hà  detto  ( petcioche  egli  non  temeua  già  dì  far  quellorac- 
conto  ) che  il  mio  vilàggio,  e la  mia  franchezza  gh  haueuano  rapito  il 
tradimento  dalle  mani  ^ Egli  rimonta  a cauallo,  hauendo  le  fue  genti 
continuamente  gli  occhilbpradi  lui  per  vedere  qual  fogno  egli  deìfe  lo-' 
ro,  llupitc  molto,  di  vederlo  vlcire,  de  abbandonare  ilTuoauantaggio. 
,.*'*[***••  Vn’altra  volta , fidandomi  in  non  sò  qual  tregua , che  era  data  publica- 
nniie  im  u tic*  uollridlèrcih,  io m'incamiiui  ad  vn  viaggio  per  il  paelè , dtana- 
mente  lulmgheuoJc.  lononfuicosìtollofuentolato,  che  ecco  tre  ò 
*(•  quatttocauaJcate  dadìuerfi  luoghi  per  mettermi  le  mani  addolTo,rvna 

mi  ginnlè  alla  terza  giornata , doue  io  fu  i caricato  da  quindcci , o vinti 
gentilhuomini  iminalcherati , feguiti  da  vna  moltitudine  di  archibu- 
gierì  a cauallo.  Eccomi  prclb , de  arrcnduto , ritirato  dentro  lo  fpelTo 
di  vna  forelh  vicina , fatto  finontare , fualigiato,  i miei  forzieri  rotti , U 
mia  boria  preià,icaualii«  eie  bagagiiediqKrfia’nuoui  padroni. 
fummo  lungo  tempo  in  contrailo  dentro  quel  bofeo , Ibpra  il  fatto  del 
miorifcattOjcheefiì  mitagli^giauano  così  alto, che  bene  appariuap. 
dieiononeradaloroguaricon^ciuto.  Elfi  entraronoin  gran  conte- 
si della  mia  vita,  nel  vero  vi  erano  molte  circonftante,  che  mi  mime-' 
An  granano  del  pericolo , doue  io  nc  ftaua . 
ub»,  f Time Mimis opus,  ^enex,  fune peSort firmo , 

Io  mi  mantenni  lèmprcfiwra  il  titolo  della  mia  tregua , per  lalciar  lo- 
rofolamenteil  guadagno,  cneeifi  haueuano  fatto  del  mio  dilpogiìo, 
■ chenonetagiàdadiip:ezzare,lèuzapromeiradialtrorilcatto.  Dopo 
; ’ due , ò tre  bore , che  nts  fiimmo  quiai  fiati , e che  elfi  mi  hebbero  faN 

to  montare  fopra  vn  Cauallo, che  non  haueua  garbo  da  fcappar  lO" 
ro,  e commeffii  la  miacondom  particolare  a’  quindici  ò vinti  archi' 
bugicri,edifiribuitelcmic  gentiad  altri,  iuueóxlo  ordinato  chenoi 
j . fulfioio 
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fuflìtno  menati  prigioni , per  diucrfi  fcntieri , & io  gid  incaminato  a due 
ò ucarchibiigiatcdi  là  • 

Jam  prece  ToUucis , iam  Cailorit  implcrata  ; c»iui  ti  4* 

Ecqpti  vnalubita,  e molto  inopinata  mutationc,  onde  eilì  furono 
prefi . lo  veggo  ritornar  veilò  di  me  il  Cajo  con  parole  più  dolci,  pi- 
gliando la  briga  di  ricercare  nella  truppa  le  mie  bagaglie  diuilé,  e facen- 
domele rendere,  Iccondo  che  le  nepóteua  ricupeiatc,  infìno  alla  mia 
t^rlà . 11  miglior  ptelènte, che cin  mi  fecero, fu  lamia  hbu  tà , il  reAo 
iwn  mi  toccaua guari  in  quel  tempo.  La  vera  cagionedi  vn  cambia- 
mento coMnuouo,edi  quel  rauucdimento , lènza  alcuna  impulsone 
apparente, e di  vn  pétirlì  così  miracplolb  in  vn  tal  tempo,  in\  na  imprelà 
molto  ben  penlàu,  e deliberata,  e diuenuta  giuda  per  l’vfo(  perche  al 
primoarriuoioconfeflàiloroappertamcmeil  Partito,  del  quale  io  era, 
dell  camino,  che  io  tcneua);  certo  io  non  sò  altrimenti  bene  ancora^, 
quale  ella  fia , 11  più  apparelcente , che  fi  fmafcherò , e mi  fece  conoicc-  Tir,|:|)« 
re  il  l'uonome , mi  ridille  allhota  più  volte , che  io  doueua  quella  libera- 
clone  al  mio  vilàggio , alla  libertà,  & ^la  fermezza  delle  mie  parole , che  gU  c>Tó- 
ihi  rendeuano  indegno  di  vna  tale  dilauuentura , e mi  addimandù  ficu- 
zezu  di  vna  pariglia.  Egli  è pofllbilc,  che  la  bontà  Diuina  fi  volelle 
lèniire  di  quedo  vano  drumento  per  mia  conìcruatione . Ella  mi  dife/è 
ancora  il  giorno  fagliente  da  altre  peggiori  imbolcate,  delle  quali  co- 
doro  particolarmente  mi  haueuanoauuertito . L'vltimoè  ancora  in 
piedi  per  farne  il  racconto,  il  primo  fù  vccifo  nonegran  tempo.  Se  il 
mio  VI  faggio  non  rifpondeuaper  me,  fène'miei  occhi  non  fi  leggeua» 
c.-nella  mia  voce  ,la  fcmplicità.dclla  mia  intentionc  ; ionon  haurei  altri- 
menti durato  fenza  querela , e lenza  oficlà  così  lungo  tempo  ; conque- 
da  indifcrc  ta  libertà  di  dire  a torto,  de  a ragione  quello  ,cliemi  viene  ip 
&nraf!a,c  di  giudicar  temerariamente  delle  cole.  Cosìfitta  maniefa' 
può  parere  con  ragione  inciuilc.e  male  acconcia  al  noflro  vlb:  ma  quan- 
tpairdlèrcoitraggiolà,  c malitiofà,io  non  hò  veduto  perd^^na,  che.* 
l’habbia giudicata  tale, nè  che  fi  fia piccato  della mialibcrtà,fc egli fhd 
siceuuudi  mia  bocca . ;Le  parole  ridette  hanno , come  altro  Tuono,  cck 
sì  altro  fcntimcntn.  Parimente  io  non  pojtoocito  a peribna.  £ fono 
così  fiacco  nclfolfcnderc,  che  perilferiiigio  della  medefima  Ragione 
iono’lpodbfare.  Et  allhora  che  l'occafìone  mi  hà  inuitato  alfe  coa- 
dannagioni  criminali , io  hò  più  rodo  mancato  alla  Giiiditia . yf 
peccari  aolim,quatH  f*tis  animi  ad  vindicunda  peccata  halfeam.  Sirìmpro- 
ueraua , come  fi  dice , ad  Àridotile  di  edere  dato  troppo  milcrlcordio-  Hir,tr<af- 
fovcrfbvn'huomo federato,  lofbnodatoncl  vero, diffe egli,  miferi- 
cqrdiofo  vcrfol'huomo , non  vcrlò la  Iccleratczza . I giudirij  ordina- 
ri)  s’ina(|>FÌfcono  nella  punitionc  per  fhorrore  del  misfatto . Qrcfio 
medefìmo raffredda  il  mio.  L’horiocedel  priniohomic'dion  c re  fà 
tpmere  vn  fecondo . £ la  brutezza  della  prima  auddtà  me  ne  fà  abbet- 
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rire  ogni  imita  rione . A me , che  non  fono , fe  non  fcudicre  di  trifogli^,' 
può  toccar  quello,  che  fi  diccuadi  CarilloRedi  Sparta  j.  egli  non  (à- 
prebbe  cfler  buono , poiché  egli  non  c anco  cattino  a gli  Icclerati  : oue- 
ro  così  ( perciochc  Plutarco  il  rapprclcnta  in  quelle  due  manicré,  come 
mille  altre  colcdiucrlàmente.e  cótrariamcnte)bilbgna  bene, che eglifia 
buono,  poiché  egli  è talea  gli  federati meddimi.  Mcdcfiniamcntefi 
come  nelle  attieni  legittime  mi  dilpiacc  impicgarmici,  quando  ciò  ’ 

vetfo  coloro,  che  ne  hanno  di Ipiacere  ; così  a dire  il  vero , nelle  iUegitti-' 
me  io  non  mi  fò  già  troppa  conlciertra  d'itnpiegarmici , quando  quello 
fi  fa  per  coloro,  che  viconfentono . 

DcIi’Erpcricnza.  'Cap.'XIII. 

f InUititbolex^iitfìitte  della Hjgione  bnttisaa , inquanto  appartiene  alla 
grandiffima  moltitudine , e varietà  dtUi  leggi  Ciuili , e delle  loro  interpre^ 
tationi . ‘ ' 

Binde  ragione  di  sì  fatta  varietà  delle  leggi , e della  CìuiUtia , la  quale  con  ' 
'■  effa  fi  efereita . 

^ lìelC efperienoia  di  feBefio , e della  legge  naturale  ; e come  in  ciòfigouemafie 
l’autore  vtrfofie fie fio . * 

4'  fome'verfogliamiei ,&ilTadront,  feChauefiehauuto.  ' ' " 

'5  Comeinquanto'toccaua  alia  finità  del  corpo.  ' ! ’ 

6 ' Come  nelle  malattie . 

’7  TarticoUrmente  nel  male  deHaTietra . 

8 Come  nel  leuaffi  la  mattina  i nell’ andare  a dormire  ,tnel  mancare , & in  af' 

' tre  éperationi  di  pace y e di  guerra  i ' ' 

5 7)e’ fuei  jmtimenti , della  di fpofiiione  della  teiia  ,e  dello  fiomaco , e delTani- 
mo , defifoi  per^terie  fogni,  dei  fuo  veftire  itHangiare , e bere  folo , e con 
•altri . ’ ''  I • 

10  Be’  piaceri  naturali  del  corpo  ,'e  dell’animo  come  fiimaai , & adoperati  dal» 

’l’ Untore. 

1 1 Con  qual  moderaHone  fi  deue  portare  Hmomo  nel  godimento  de’  piaceri , è' 
'■  come  di  facefioT Untore  . 

t Gli  non  èdcfideriopiùnaturale,  che  ilddìderio  della  cogni-‘ 

• .1-4  ' rione.  Noifacciajnoprouadituttiimodi,chclàcipoflbno' 
1 a condurre . Qwndo  la  Ragione  ci  manca  ; noi  vi  adoperiamo' 
l’cfpcrienza , 

‘Pervatiosvfusartemexperientiafecit, 

Exempio  monHranteviam.  1 ' 

Cheè  vn  modo  molto  più  debole , c più  vile . Ma  la  verità  è colà  cosi 
grande,  che  non  dobbiamo  fdegnare  alcuna  intrameflà,  che  là  ci  con- 
duca . La  ragione hà  nnceforme,  chenou  fappiamo  aquaie  attaccarci»’ 
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L’efpcrienza  non  nc  hà  già  manco . La  coa(èqueiiza,chc  noi  vogliamo 
tirare  dalla  conferenza  dcghanucnimentiè  mal  licura:concioliachc 
cfli  fiaiio  Icmpre  didì  nigiianti  • Egli  non  è alcuna  qLulicàcoslvni- 
uerlale  in  queda  imaginc  delle  cole,  come  la  diucriita,  eia  varietà. 
E.c  i Greci , de  i Latini, e noi  peni  piu  dpreflò  effempio  di  linulitudiuc 
ci  Icruiamo  di  quello  degli  huoui.  Tuttauia  fi  lòno  nrrouati  negli 
huomini,  e particolarmente  vnoin  Delfi, il  quale  nconGlcciia  de’  'c- 
gnali  di  diflèrenza  fra  gli  huoui  j fi  che  egli  non  ne  pigliaua  gianisi 
IVno  per  l’altro . Et  hauendoui  molte  galline  làpeua  giudicare , di  qua- 
leeral'huouo.  La  difiimilimdme  s’ingerilce  per  le  lìcfla  nelle  nollrc 
opere-  NilTuna  arte  può  aràuarealla  fimilitudine.  Nè  Pcrrozciio, 
nèaltri  può  così  diligentemente  pulire,  de  imbiancare  il  rouelcio  delle 
lue  carte, che  alcuni  gmocaton  non  le  difiinguano,  al  vederle  fola- 
mente  per  le  mani  di  vnaltro . La  rafibmiglianza  non  fà  già  tanto  , 
vno,  come  la  differenza  fà  l’altio.  La  Natura  fi  è obligata  a non  far 
niente  altro,  che  nonfufle  diflìmigliantc . Per  tanto  non  mi  piace  gua- 
ri l’opinione  di  colui,  che  pcnlàuapcrla  moltitudine  delle  leggi  raffre- 
nare l’autorità  de’  giudici  nel  ritagliar  loro  i lor  bocconi . Egli  non  fi 
accorgala  punto,  che  egli  vi  è altretanta  libertà , & ampiezza  nell’in- 
tcrprctatione  delle  leggi , quanto  nella  lor  manici  a . E fi  burlano  colo- 
ro, che  penlànol'minuire  inoliti  contrafti,  c fermargli  co’l  rappcllarci 
all’efprènapaioladelUBibbia.  Condofiacheil  noftro  fpirito  nontre- 
ui  già  il  campo  manco  Ipatiolb  a contraporfì  al  fenlbdi  altrui , chea  raj  - 
prelcnurc  il  fuo . c come  le  vi  fiiffe  manco  animofità,  & afprezza  a gU  - 
lare, che  ad  inuentate  - Noi  veggiamo,  quanto  egli  s’ingannaua.  perde  - 
Che  noi  habbiamo  in  Francia  più  leggi , che  in  tutto  il  rcfto  del  Mondo 
infieme,e  più  che  non  ne  bifogiierebbe  a regolare  tutti  i Mondi  di  £ picu 
ro.  Ftolim  fiigitifSjficnHnclcgibus  laboramns . £ così  habbiamo  lafciato 
tantodaopinare.cdecidcrea’ notiti  Giudid.chcnonfugiamai  libertà 
nè  così  potente,  nè  così  licentiolà . Che  hanno  guadagnato  i nofiri  Lc- 
gislatoria  fccgliere  centomila  lpetic,e  fatti  particolari,  & attaccami 
cento  mila  leggi  * Qjcllo  numero  non  hà  alcuna  proportione  con  l'infi- 
nita diuerfità  delle  attieni  humanc . La  multiplicatione  delle  nolircin- 
ucntioni  nò  arriuerà  altrimenti  alla  variationc  degli  effempi;.  Aggiunge 
teui  cento  volte  tanto, non  neauuerrà già  per  ciò,che degli  auueniméti 
a venire  le  ne  troni  alcuno,  che  in  tutto  quel  gran  numerodi  migliaia  di 
auucnimenti  fcelti,  c regi  firati,  ne  incontri  vno,al  qual  fi  polfa  cengiun- 
gerc.e  pareggiare  così  cfàttamcntc,  che  non  ve  nc  rclii  qualche  circon- 
ihnza,ediuerfità,laqualrice  cadiuc  là confiderarionedigiuditio.  Vi 
èpcK^relationedelIenofireatrioni.chelbnoin  perpetua  muutione  con 
le  leggi  fifTe,&  immobili . le  più  dcfidcrahili , fono  le  più  rare  , le  più 
fcm^cic generali,  dcancora  crcdoio,chc  farebbe  mc^lionon  nc  na- 
uere  alcuna  del  tu  no, che  hauerk  m qud  numero, che  noi  ic  habbiamo. 
s.  'La 
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La  Natura  le  dà  fcmprc  più  felici , che  noti  Ibnoqiiellc , che  noi  ci  dia- 
mo. teftiniQnio  nc  fiala  pittura  dellctà  d’orodc’  Poeti , elo  flato,  douc 
noi  reggiamo  viucrc  le  Narici li , chcnon  ne  hanno alciin’altra.  Ecco- 
ne di  quelli,  che  per  tutti  i loro  Giudici  adoprano  nelle  loro  caule  il 
primo,  che  palli  per  viaggio  fontano  dalle  loro  montagne,  c quegli  al- 
tri eleggono  il  giorno  del  mercatoqualcunofra  efii , chedi  prc lènte  de- 
cida tutti  i loro  procellì . Qual  pericolo  vi  farebbe  egli , che  li  più  faggi 
ril'olucfl'erocosili  noftri , lècondo  le  occorrenze  > &ad  occhio,  lenza 
obligationedi  elTempio, cdiconlcquenza  f A cial'cun  piedela lùalcar- 
pa . 11  Re  Ferdinando  mandando  docile  Colonie  nell'Indie  prouide  lag- 
giamente , che  non  vi  fulTc  menato  alcuno  fcolare  Icgilla , per  timore, 
che  i procellì  non  popolallcroinqucl  nuouo  Mondo.  Per  cllèr  quella 
faenza  di  Tua  natura  generatrice  di  altcrcatione , e di  diuifìone . giudi- 
cando có  Platonceflèrc  vna  cattiua  prouifionc  nel  paefe  quella  de’  Giu- 
rifconfulti , c de'  Medici . Donde  auuiene  > che  il  noftro  linguaggio  co- 
mune cosi  ageuole  ad  ogni  altro  vfo , diuiene  ofeuro,  e non  intelligibi- 
le nel  contratto, e nclteflamento.  e colui, che  lì  efprime  così  chiara- 
mente , comunque  egli  così  dica , c Icriua , non  troua  in  ciò  alcuna  ma- 
niera da  dichiararli , che  non  cada  in  dubbio , e contraditione . £ turra- 
uia  1 Picncipi  di  quell'arte  applicandoli  con  vna  peculiare  attcntione  a 
iceglicre  delle  parolcfolenni , Se  a formar  dclleclaulòle  artiflc  ; hanno 
pc  ito  tanto  ciafeuna  fìliaba,  hscculato  così  primieramente  ciafeuna 
ipctic  di  collura,  che  eccogli  infrafeati , dcimbrogliati nella  infinità  del- 
-la  f>,:.e,  e così  minute  partitioni,chc  elle  non  p^bno  più  cadere  fotto 
-alcunoregolamento.c  veruna  prefe  ittione, nè  lòtroalcuna  certa  in- 
teli’g  ' iza . C'  :.fi-fi.mrfiquidqHÌd vfquein  pHlucrtmf.Sim cjl.  Chi  hà  vedtì- 
To  de’  ù nciulli , che  s’ingegnino  di  ridurre  a certo  numero  vna  mafia  di 
argentoviuo,  quanto  più  la  premono,  6cinipiallrano,e  filludianodi 
conltringc  laall  1 lor  legge , tanto  più  irritano  la  libertà  di  quel  gencro- 
Ib  metallo.  F.gli  fugge dalla  lor’arte , c li  và  l'minuzzando,  efparpa- 
g!;anJoaldilà  di  tutto  il  conto  . A noi  auuiene  il  medcfimo.  pércio- 
cherottodiuidendoquellelbttigliezzes’inlcgnaaglihuominidiaccre- 
Iccreidubbij.  fumo  mefiì  in  camino  di  diltcndere,‘cdiu«rfificarc  le 
diffìcultà.  rhuomolcallunga,eledilpergc.  Ncllèminarlequellioni, 
c nel  ritagliarle  fi  fà  fruttificare,  abbondare  il  Mondo  in  incer- 
tezza , Se  in  querela , in  quella  guilà  ,'che  la  terra  fi  rende  fertile  .q  uanto 
più  clia  è fininuzzata , c profondamente  mofla . Diffiadutmfacit  dc8ri~ 
ns . Noi  dubbitiamo  Ibpra  Vlpiano , e ridubbitiamo  ancora  Ibpra  6a  rv 
toloicBaldo.  Bilbgnaua  cancellarlatracciadi  così  fatta  diuerfità  in- 
numerabilc  di  opinioni , c non  le  nc  ornar  punto.  Se  ioteftame  la  Pollè- 
rità . Io  non  sò , che  me  ne  dire . ma  fi  comprende  perelperienza , che 
tante  interpretatioui  dillìpano  la  verità , e la  rompono.  Arifiotile  hi 
IcrìttO  per  eficre  intelb , le  egli  nop  lo  hà  potu  to  ottcnere^manco  i l fari 
. vn 
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vn manco habiJe,  ócvn  terzo,  che  colui,  il  quale  tratta  la  fua  propria 
iinagmatiO;.e  • iSui  .iprianio  la  materia,  c la  ipandumo  nel  diitcmp'c* 
tarla.  Di  vn  loggettu  noi  ne  tacciamo  nnlle,  e ricadiamo  nel  multipli- 
care  , e ioctod.uide.e  nella  infinità  degli  atomi  di  Epicuro . Giamai 
due  huomini  non  giudicarono  parimente  della  medefima  colà.  Et  c im- 
poilìoiic  di  vcdeic  due  opinioni  lì.niglianti  eiàttamente,non  lolamentc 
induierii  luiomim , nu  nel  medefimo  duomo  a diuetlé  bore , Ordina- 
riamente IO  trono dadubitarc  inqucUo,  cheli  Commentario  non  fi  è 
dcgiuto  toccare . lo  inciampo  più  facilmente  in  paelc  piano  , come 
cera  cauajii, che  io  conofeo,  1 quali  intoppano  piùfpcflb  in  camino  pu- 
lito. Chi  non  direbbe,  che  le  Gioie  aumenunoidubbij.e  l’ignoran- 
za} poìchenonfi  vede  alcun  libro,  oucro  humano,  oueiDiuino,che 
egli fia,  doue  il  Mondo  s’impicghi,  l’interpretation , del  quale  faccia 
riiolucrcla  difEcultà?  llccnrefimo  Comcntario  lo  rimanda  al  fuofe- 
guentepiìi  fpinoiò,  epiùfeabrofo,  cheilprimo  nonl’haueuatrouato. 
Quando  li  è c onuenu  to  mai  fra  noi  quello  libro , le  n'c  abbaltanza , non 
Vi  e hormai  più , che  dire  i Ciò  fi  vede  meglio  nello  Itile  del  Palazzo . Si 
dàautoritàdileggead  infiniti  Dottori,  ad  infiniti  Arrclli , & ad  .il  tre 
tanteinte  prctationi.  Trouiamo  noiper  tantoquaichcfincal  bifogno 
d’interpretare  ? fcorgeuifi  egli  qualche  progreflb , dcauanzamcntover- 
rolatranq.iillità#  Ci  bilbgna egli  manco  Auuocati, e mancoGiudici 
clic  allhoca,  quando  quella  mailà  di  Diritto  craancora  nella  fua  prima 
iiifantia^  Al  contrario  noi  afeondiamo  , c Icpclliamo  rintelligcnza  . 
Noinonladilcopriamo  più,  che  alla  mercè  di  tante  claufiuc,c  barrie- 
re.. Gli  huomiiiiconorcono  nule  la  malattia  naturale.  Egli  non  fa,  le 
nonfcugacchiare,  e mendicare,  evà  lenza  ceflàre  attorniando  ,fabri- 
càndo , <Sc  impiallrandofi  nella  fuaoperationc come i nolln  bachi  da  Iò- 
ta, e vi  fi  lòfFoga . 7Hus  in  pice  . Egli  penlà  notar  da  lontano , 10  non  sò 
quale  apparenza  di  chiarezza,  e di  verità  inuginaria.  Ma  mentre,  che 
egli  vi  corre,  tante difficultà gli  attraucrlàno la ftrada d’impedimenti  ,c 
dinuoue  inchiede  , che  il  ddiiiano,  cl’imbriacano.  Non  altrimenti 
guari, che  auucnnea’  cani  di  Efopo,’i quali  difcoprcndo  qualche  ap-. 
parenza  di  corpo  morto  ondeggiare  in  mare,c  non  vi  fi  potendo  apr 
proflìmatc,  intrapefero  di  bere  quella  acqua,  diafdugatcìl  paflaggio, 
evi  fi  afipogorono . Conche  s’ incontra  quello,  die  vnCratc  diccua  de- 
gli Scritti  di  HeraditOjcheeflì  haucflcro  bifogno  d’vn  lettore  buon  no-, 
tatorc  5 affinché  la  profondità , (Scil  pefo  della  liu  dottrina  pon  l’inghiot- 
ti(l'e,,e  lòflbcafle.  Queda  none  altro  , che  debolezza  particolare, la 
qual  ci  fòcontentarcdi  quello,  che  altri  .onero  che  noi  medefimi  hab- 
biamo  troiuto  in  quella  caccia  di  cogni rione,  vnpiù  habile.c  liiffi- 
cicntenonfene  contenterà  altrimenti.  V’i  è fempre  luogo  per  vn  che 
fegue,  5c  anco  per  noi  mcdefiini  ,c  dirotta  per  altrouc. 

2 Non  vi  è alcun  fincnclk  noftrc  inqui  li  rioni.  Il  nofiro  fine  cncl- 

l’aluro 


Opinto*!*- 

Di  rf  boù. 

gUlcli . 


Glofc  IB- 

memino  I 
dubbi)  de* 
Ubu. 


C ■£!  d' Efa 

fu  . 


KoA  e ìn- 
qiiilii’.  ni 
ietui  fi.  c, 


736  ' SAGGI  DI  MICHEL 

l’alrro Mondo.  Egli  è legno  diaccorci.'in-.cntodi  Ipirito,  quando cgk 
fi  contenta , oucro  che  egli  feguc  di  laflezza . NilTuno  Ipirito  gcnerolò 
nonfiaricrtainléllciro.  Egli  pretende lèmprc.cvà  oltrclelue forze. 
EglihàdeglislancialdilàdcTuoicftctti.  Se  egli  nonH  auanza,c  non 
s’incalza,  e non  fi  ritira,  e nonfi  sbatte,  e non  fi  aggira,  egli  non  è viuo, 
fc  non  per  la  metà.  1 Tuoi  profeguimenti  fono  lenza  termine,  e lènza 
forma,  il  fno alimento  è rammirationc,  la  caccia,  Tambiguilà . ilchedi- 
chiaraua  affai  bene  Apollo,  parlandoci  lemprc  doppiamente , olcnra- 
ic”r'dBb  mente,  & obliquamente  . non  ci  quietando  altrimenti , ma  trattcncn- 
biofi!*  doci , & intrigandoci . Quello  è vn  mouimento  irregolare , perpetuo, 

fenza  dilegno,  e lènza  feopo.  Le  lue  conuentioni  fi  rifcaldan07  lìlc- 
****", guono , e li  producono  fcambieuoln-.cntc  1 ’a  na , c l’altra . 
feoM  f.’o.  Come  fi  feorge  in  rnrufcel  corrente 

y n acifuafen'^  fine  a fpreffol' altra 
Scorrente . di  vn  ordine,  e condotta 
Eterna  Cvna  fegue  l’altra  ; e l’vna 
fngge  dall’altra . e cjurfla  vien  fofpinta 
Da  quella , e quefla  dalt altra  auant^ata . 

L’acqua  và  dentro  Cacquaogn’ bora  ,efmpre, 

£*  ilmeicfmo  rio,  diuerfa  l’acqua . 

Egli  vi  è piùdafarcad  interpretare  le  intcrprctationi,  che  ad  interpre- 
tar le  colè,cpiùlibri  fopra  i libri , che  lòpra  altro  l'oggetto.  Noi  non 
facciamoaltrocheglofarci  fcambieuolmente . 11  tu tto abbonda  a guilà 
di  formiche  di  Comentari j,  degli  Autori  ve  n’è  gran  carellia . Il  princi- 
pale, «iùfimolblàpcrc  de’ nollrilècoli,  è forte  quello  il  làpcrc  intcn- 
9*o«r«  4t’  dcrciDotti*  E'forlequelloilfincomune,ervltimode’Hollri  ftudi)  f 
■oiiMfet».  Le  noftrc  opinioni  s’inefhmolc  vne  fopra  le  altre.  La  prima  lèruc  di 
ii,<jB»ie.  ffonco  alla  lèconda  ; la  feconda  alla  terza.  Così  inollri  fcalini  di  gra- 
do in  grado . E quindi  auuiene , cheil  montato  più  alto  hà  fpclTo  più  di 
honorCjChc  di  merito,  perciochc  egli  non  è montato,  fc  non  di  vn 
grano  fopra  le  Ipalle  del  penultimo  . Qn^anto  fpell’o  , c fcioccamcnte 
pcrauuentura  bòioflefoilmiolibroapailardilcllelfo?  Sciocpmcn- 
te.quandociò  non  fulTc.fc  non  per  quella  ragione, che  egli  mi  debba 
ricordare  di  quello,  che  iodico  degli  altri,  che  ncfannoil  medefimo. 
Quelle  occhiare  così  frequenti  alle  loro  opere  tcllimoniano  chcil  lor 
cuore  trema  loro  del  fuo  amore , e le  alprezzc  medefiinc  fdegnofe , con 
Icquali  le  battono , non  fono  le  non  lufinghe,  c carezze  di  vn  fauorc 
materno  . Secondo  Ari  fiorile  il  difprczzarfi.e  l’apprczzarfi  nafeono 
fpeffo  da  pari  aria  di  arroganza . Percioche  la  mia  feufa  è , che  io  dcuo 
nauere  in  ciò  maggior  libertà  degli  altri  : conciofiachc  io  fcriuo  di  me,c 
otiaieni  de'  mici  Scritti , come  delle  altre  mie  attioni , che  il  mio  tema  fi  rouc- 
il'iuu^  fciainlcficlfo.  iononsòjfe  ciafeuno la  prenderà  così . lohòvcdutq 
iiu.  in  Ailcmagna , che  lUiteco  hà  lafciato  tante  diuifioni , c tanti  contraili 
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fo|>;'ail  dubbio  dello  llie  opinioni,  c più  che  egli  non  nc  molTcfopralc 
Scritture  Sante . La  nollra  contefaè  verbale.  Io  dimando,  che  cola 
lia  Namra,  Voluttà,  Circolo,  e Suiti  tiitione . La  quellionc  è di  paro- 
le, c fi  paga , e fi  l'cicglie  con  le  mcdcfitnc . Vna  pietra  è vn  corpo . ma 
chi  facclTe  inftanza,  & il  corpo  che  colà  è ? Ibftanza . c Ibftanza  che  colà 
è ? cofi  di  lèguimento  fi  ritirerebbe  in  fine  , rilpondendogli  al  capo  del  • 

fuoCalepino.  Si  cambia  vna  parola  per  vn’altraparola.e  bene  IpclTo  più 
fconolciuta . Io  sò  meglio, che  colà  c huomo , che  io  non  sò,che  colà  è 
animale , ò mortale,  ò ragioneuolc . Per  foddisfarc  ad  vn  dubbio,  clU 
me  nedannotre.  quella  è la  teda  dellTdra.  Socrate  addimandauaMcn 
iionc,chc  colà  fùH'c  Virtù  ; difle  Mcnnonc,  Virtù  d'huomo , c di  donna, 
di  Magidrato.cdiliuomopriuato.difanciullo.edivecchio.  Eccoche 
lava  bene,  gridò  Socrate  • noi  fiamo  in  ricerca  di  vna  Virtù,  tu  ce  ne  ap- 
porci vnolciamc.  Noi  conninichiamo vna  quellionc,cene  vienrcn- 
duto  vn  copile  • lì  come  niflùno  auticnimcnto  , e nilTuna  forma  raf- 
Icnibra  intieraincncc  vn’altrajcofi  none difFerentel’vna  dall’altra  in- 
tieramente. Ingegnofo  milchiamento  di  Natura.  Se  le  nollre  faccio  Ficcienm 
nonfuircrolbinigliauti,non  filàprcbbcdifcernercrhuomodallabcllia,  [ 

le  Cile  non  fufiero  dùTuniglianti , non  fi  làprcbbe  difccrner  l’huomo 
dairiuiomo.  Tutte  le  colè  fi  attengono  a qualche  fimilitudinc.  ogni 
clTcmpio'zoppica,  e la  relationc,  clic  fi  tira  dall’efpericnza,  è Icmpre 
fallace  , de  imperfetta.  Si  aggiungono  tuttauia  le  comparationi  per 
qualche  capo.  Così  feruouo  le  leggi,  e cosi  fi  alToitifcono , ac- 
comodano a cialcuno  de'  nollri  affari  per  qualche  interprctationc 
lUllornara,  conllretta,  c llorra  . Poiché  le  leggi  Morali,  che  riguar- 
dano  il  doLicre  particolare  di  cialcuno  in  le  ItclTo , fono  cosi  dilH- 
cili  da  ordinare  , come  noi  veggiamo,  che  elle  Ibno;  non  è giàma- 
vaii  iglia , fc  quelle , eJic  goucniano  tanti  particolari , fono  tali  da  auuan- 
taggio.  Coiifiderate  la  forma  di  quella  Giuftitia , che  ci  regge , ella  è 
vna  vera  tcllimonianza  dcll’luinuna  imbecillità.  Tanta  contradit- 
tionc  vi  è,  e tanto  errore.  Onde  auuienc , che  noi  troiiiamo  fauore  , «!<>«. 

c rigore  nella  Giuftitia.  e ve  iic  trouiamo  tanto,  che  io  non  sò,  fclo 
Ipatio  mezzano  vi  fi  troni  così  Ipcflb  '.  Quefte  Ibno  parti  amma- 
laticcie  , e membri  iugiulli  del  medefimo  corpo  , c rdfenza  della-. 
Giuftitia  . Alcuni  villani  mi  vengono  a far  làpcre  in  fretta  che  al- 
l'hora  all  bora  hanno  lalciato  in  vna  folcila  a me  appartenente  vn- 
huomo  morto  di  cento  colpi,  che  rcl'pira  ancora,  c che  hà  addiman- 
dato  loro  dell’acqua  per  pietà,  e del  foccorfo  per  follcuarlo.  Dicono 
di  non  hauere  hauuto  ardire  di  aunicinarfegli , c che  fé  nc  fon  fuggi- 
ti di  paura,  che  le  genti  della  Giuftitia  non  ve  gli  coglielfcro  , c po- 
neflero  loro  le  mani  addoflo  , e come  fi  fà  di  coloro  , che  s’incon- 
trano apprclTo  vn’huomo  vccilb  j cflì  non  haurebbono  a render 
conto  di  quello  accidente  a loro  to^  rouina , non  hauendo  nc  luffi- 
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cienza,  nc  danari  per  difendere  la  loro  innocenza . Che  haiirci  io  det- 
toa  colloro  ? Egli  è colacerta , che  così  fatto  vriìtio  di  humanità  gli 
•'(  haiirebbc  nielli  in  trauaglio . Quanti  habbianio  noi  dilcoperti  di  Imo- 
tifeiit.coi  mini  innocenti  cflere  Itati  puniti , io  oico  lènza  colpa  de'  Giudici , c 
df«?!  qiianti  ve  ne  fono  llati , che  noi  non  habbianio  Icoperti  alrnmenti  i 
Quello  è auuenutoal  mio  tempo.  Certi  lòno  condannati  alla  mortij 
per  vn'homicidio,  rArrcllo  le  non publicato, almeno conclulò,cdc- 
terminato . Inquello punto  fono  auucrriti  i Giudici  per  vlhtiali  di  vna 
Corte  lubalterna,  evienila,  che  elli  tengono  alci!  ni  prigioni,!  quali  con- 
felfano  apertamente  qucH'homicidio,  & apportano  in  tutto  quel  latto 
vna  luce  indubitabile.  Si  delibera,  le  per  tanto  lì  debba  interiompcrc, 
c differire  felìccutione  dcirArrellodatocontra  i primi.  Si  confiderà 
lanouità  dell’dlèmpio.elafua  cólcgucnzaper  arrapparei giudici;.  Che 
lacondannagioncè  giuridicamente  pallata,  i Guidici  priuatidi  penti- 
maito.  In  lomma quelli  poucri  Dianoli  lonoconlecrati  alle  formule 
della  Giuflitia.  Filippo,  o qualcun’altro  prouano  in  vn pan  inconuc- 
niente  in  quella  maniera.  Era  llato  condannatoingrofle  fòninie  vn’ 
huomo  in  fauor  di  vn'altro  per  vngiLid.tio  ritóluto, dilcoprendoll  qual- 
che tempo  apprcllb  la  venta,  fi  trono,  che  egli  era  llato  in.quamcmc 
giudicato,  da  vna  banda  era  la  ragione  della  caulà,  daU'altra  banda  la_» 
ragione  dcllcformulegiuditiar  e.  Egli  luddisfece  in  qualche  modo  ad 
ambedue, lafciandonel  ino  (laro  la  Icntenza,  e riconipenlàndo  dclI*-< 
fua  borii  l’mtercflc  del  condannato . Ma  egli  hauca  da  fare  in  \ n’acci- 
dente  reparabi le . I miei  furono  impiccati  irreparabilmente  . Quante 
*^u.n1d!***  coiulannagioni  bòlo  veduto  più  ddittolc,  che  il  delitto?  Tutto  que- 
Ito  mi  fa  Ibuucnire  di  quelle  amache  opinioni , che  egli  è forza  di  far 
torto  a minuto,  a chi  vuol  tir  ragione  ajringrollb.  Se  ingiù  (liria  inpic- 
dnle  cofe , a chi  vuol  venire  a c.i podi  far  giiiìliria  nelle  grandi,  che  l’hu- 
maria  Giullitia  è formata  al  modello  della  Medicina , Iccondo  la  quale 
,F  tuttoquello,checvtile,è.incora  giiillo  & hondlo;  c di  quello,  cho 
ìi°Med?ri-  Tengono  gli  Stoici,  clic  la  Naturamedenma  procede  contra  giullitia-» 
««  nella  maggior  parte  delle  ùic  opere  ; e di  quello,  che  tengono  iCirinai- 

cijchenonvi  è nilTuwa  cola  si  olla  pcrlcllcira  ; dici  cortumi,cIeIcg- 
gi  formanola  Giullitia  ;c  gli  Tcodoriani,  li  quali  tromnogiullo  nel- 
l’huomo  làuio  il  furto , il  lacriicgio , ogni  forte  di  lalciuia , le  egli  cono- 
ie°ieggu^"  fee,  che  ella  gli  (la  p •ofìttcuolc . Egli  non  vi  è rimedio . Io  lono  di  hu- 
more,  come  Alcibiade  , che  non  mi  rapprdentcrei  giamai  purché 
io  porcili,  ad  vn  huomo,  chcdccidefrc  della  mi.a  Teda  j deue  il  mio  ho- 
nore,e  la  mia  \ ita  depende  dairinduUria,  c dalla  cura  del  mio  Procu- 
ratore più,  che  dalla  mia  innocenza . Io  non  mi  ari  ilchicvci  ad  \ na  ta- 
IcGiullitia  , che  mi  riconofcelTe  del  far  bene,  come  del  far  male,  do- 
ucio  hauciTìda  fpcrar tanto, qnanroda  temere.  L’indennità  nonègià 
moneta  lùfficientc  ad  vn’huomo,  che  fi  meglio  di  non  EUIir  punto  • 
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LanoflraGiuftitianonci  preferita,  fe  non  l’una  delle  fue  mani,  & an- 
co la  fmiftra.  Chiunque  egli  fia  n’cfce  con  perdita.  NelU  China,  il 
Goucrno,  e le  arti  del  qual  Reame  Icnzacommertio,  e conoicenz«_» 
de’  nohri , trapaflaiio  i noftri  elTcmpi  in  molte  parti  di  eccellenza  , c 
rHilloriadicui  m’infegna,  quanto  il  Mondo  è più  ampio,  epiùdiuer- 
fo,  elicne  gliantichi,  e che  noi  non  penetriamo}  gli  offitialideputati 
perii  Prcncipcpcrvifitarlo  Stato  delle  fue  Prouincie , comcefli  puni- 
feono  coloro,  che  fi  portano  male  nel  lor  carico,  così  rimunerano  di 
! pura  liberalità  coloro , che  vi  ci  fono  portati  bene , oltre  la  comune  for- 

re, & oltre  la  uccelli  tà  del  lor  doucrc  vi  fi  prelcntano,non  per  aflìcurarfì 
1 folamentc}  ma  peracquiftare  ; nè  Icmpliccmentc  per  clTer  pagati } ma 

I pcrriceuere  de’  prelènti . Niflim  Giudice  hà  ancora,  la  Iddio  grana, 

I parlatoa  me,  come  Giudice  per  qualunque  caufa,  che  fi  fia,  ò mia,  one- 

ro terza,  ouero  criminale,  oucro  ciuilc  . Niflìina  prigione  mi  hà  ri- 
ccuuto,  nèancopcr  paireggiatiii.  L’imaginationeme  ne  rende  la  vi- 
lla anco  al  di  fuori  dilpiaceuolc . Io  fono  così  vogliofo  dietro  laliber- 
' tà,  che  chi  miprohibifee  l’andarcin  qualche  cantone  dcll’Indie,  io  ne 
viucrei  in  alcun  modo  più  mal  volenucri.  Et  infin  tanto  che  io  troue- 
rò  terra , oucro  aria  aperta altrouc,  io  non  mi  tratterrò  in  luogo  , do- 
ue  mi  bifogiii  nalcondcrmi . Dio  mio  come  mal  potrei  io  iòfferire 
la  conditione  , doue  io  veggo  tante  genti  inchiodate  in  vn  quartiere 
di  quello  Reame , priue  dcH’entrata  delle  Città  principali , e de’  corfi , 
c dell’ufo  de’  publici  camini  per  h.iucre  querelato  le  noftre  leggi  ! 
Se  quelle  , che  io  feruo  mi  minacciafTcro  lòlamcntc  con  rdlrcmità, 
del  dito,  ionie  ne  anderei  incontinente  a trouai  ne  delle  altre,  douun- 
qucfufTc . Tuttala  mia  picdola  prudenza  in  quelle  guerre  Ciuili,  de- 
lie noi  fiamo,  s’impiega  in  quello , che  elle  non  inren  cmipino  la  mia  li- 
bertà diandarc,cdi  venire.  Hora  lelcggi  fi  manrengonoin  credito, 
non  perche  elle  fieno giulle,  ma  perche  elle  fono  leggi.  Q^icllo  è il 
fondamento  millico  della  loro  autorità  . elle  non  ne  hanno  alcun’al- 
tro.  Che  lènic  loro  molto  bene  . elle  fonofpeffo  fatte  da  huomini 
fciocchi . più  Ipcfib  da  genti,  che  in  odio  delle  qualità  hanno  man- 
camento di  equità  ; ma  fempreda  huomini  autori  vani , & irrelblu- 
ti . Non  vi  è colà  così  fcioccamcntc , e largamente  dilèttuol'a , come 
leleggi,  nè  così  ordinariamente  . Chiunque  obedifcc  loro,  perche  el- 
le fono  giulle , non  obedifee  loro  già  giullamente,  j>er  doue  egli  deue. 
Le  nollre  Francefi  porgono  inqualclic  modo  la  mano , i5c  aiutano  per  il 
loro  Ircgolamcnto , c per  la  difformità  al  difordinc , Se  alla  corruttionc , 
che  fi  vede  nella  difpcnfatione , & elTccution  loro.  Il  comandamento 
è così  conturbato.&inconflantc,  che  egli  fculàin  qualche  modo,  e la 
difubbidienza.  Se  il  viuo  delfintcrprcDrionc,  dcll’amminillrationc,c 
dall’oflcruanza . 
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3 Qualunque  fia  dunque  il  frutto,  che  noi  polliamo  haueredairclpe* 
rienza , appena  fcruirà  molto  alla  noftrainllitutionc , quella , die  noi  ti- 
riamo dagli  cflempij  ftranicri,  le  noi  facciamo  così  male  il  noftro  pro- 
fitto di  quella , che  noi  habbiamo  di  noi  mcdefimi , la  quale  ci  è piùfi- 
iniliarc,  e certo fufficiente  ad  inftruirci  diqucllo.che  dbilògna.  lo 
mi  ci  Audio  più , che  in  ogni  altro foggetto , Quella  èia  mia  Meufilì- 
ca,  qucAa  èlamia  Fifica . 

Deus  banc  THundi  temperet  arte  domus  : 
veiiit  exorienSy  quà deficit,  yndecoalìis 
Cornibus  in  plenum  mensìrua  luna  redit. 

Vnde  falò  fupcrant  yenti , quid  flamine  captet 
Eurus , & in  nuhes  vnde  perennis  a qua . 

Sit  ventura  Dies  Mundi , qua fubruat  arces . 

Quante  quos  agitai  mundi  labor . 

In  quella vniuerlìtà  iomi  lafcio  ignorantemente , e negligentemen- 
te maneggiare  alla  legge  vniucrlàle  del  Mondo . La  mia  icicnza  non  la 
può  far  cangiare  di  dirotta . Ella  non  fi  diucrfifichcrà  già  per  me . Egli 
c pazzia  lo  Iperarlo.  E maggior  follia  di  mctterléne  in  pena,  poiché.» 
ella  è necelfariamente  fimigliantc  ,e  pari,publica,ecomunc.  La  bon- 
tà, e la  capacità  del  Gouernatore  ci  deue  puramente , & a pieno  Icatica- 
rc  della  cura  del  goucrno.  Le  inquifitioni , e le  contcmplationi  filofo- 
fiche non feruono , fenondi  alimcntoalla  noAracuriolità . I Filofofi 
con  gran  ragione  ci  rimandano  alle  regole  della  Natura;  ma  elle  non 
hanno  che  fate  di  così  fublime  cognitione . Elfi  Icfalfificano , e ci  prc- 
fentano  il  fuovilàggiodipinto  troppoalto  in  colore,  e troppo  fofitlica- 
to,  donde  nafeono  tanti  diuerfi ritratti  di  \n  foggetto  cosi  vniformc. 
Si  come  ella  ci  ha  fornito  di  piedi  per  caulinare  , così  ci  hà  fonimini- 
ftrato  di  prudenza  per  ben  guidarci  nella  vita.  Prudenza  non  tanto  in- 
gcgnofa,robufta,  e pompofa,  come  quella  della  loro  inuentionc;  ma 
auueneuole,  facile,  quieta,  e filutarc , c che  fi  ottimamente  quello, 
che  l’altra  dice , in  colui,chc  hà  felicità  di  làperla  impiegare  natiuamen- 
te , & ordinariamente,  cioè  a dire  naturalmente . Il  rimetter  fi  più  fem- 
plicementealla  Natura  è il  rimcttcruifi  più  làggiamcnte . O che  dolce, 
e molle  guanciale, e fino  è rjgnoranza,e  rmcuriofitàdaripofarc  vna 
tetta  ben  fatta,  lo  vorrei  più  torto  intendermi  bene  in  me  fieno,  che  in 
Cicerone . Dalla  clperiéza,  che  io  hò  di  me,  trouo  a ballanza  di  che  far- 
mi faii^,lèiofufli  buono  fcolare . Chi  rimette  nella  fua  memoria  l'cc- 
ceflb  della  fua  collera  paflàta,  c fin  douc  così  fatta  febbre  il  trafpottò,vc 
de  labrutczza  di  quella  paffione  meglio, chcapprertbArirtotile,  ere 
cócepiicc  vn’odio  più  chegiurto.  Chi  fi  ricorda  de’ mali,ne’ quali  egli  c 

incorfo,  di  quelli,  che  riiaiuio  minacciato, delle  leggiere  occafioni , che 

l’hanno 
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rhànnorimoflo  <la ^no  aatoàll’alcro  j fi  prepara  quindi  alle mntationi 
ftirure,  &aJla  riconolcenzà delia  liia  condirionc.  La  vitadi Celare  non 
hi  puntopmdicffcmpiOjChclanoftra  per  noi.  Et  Imperatoria,  e po- 
polare , ella  è feinprc  vna  vita , che  tutti  gli  accidenti  Immani  riguarda- 
no . Afcoltiamocifolamentc.diciamoci  tutto  quello,  di  che  noi  hab- 
biamo  principalmente  bitógno.  Chi  fi  ricotdadieflcrtantc,c  tanto 
volte  fiato  ingannatoda]  filo  propriogiuditio , nò  è egli  ferie  vno  feioc- 
co  di  non  entrarne  per  lèmpre  mai  indiflìdeaza  i Quando  io  mi  trouo 
comiinto  per  la  ragioncdi  altrui  di  vnaqiinionc  falla , non  imparo  già 
tanto , quello  che  mi  hàdcttodinuouo,  cqu«llaignoranzaparticola- 
re:  farebbe  qu  e fio  poco  acquifto  5 quanto  in  generale  io  imparo, e com- 
prendo la  mia  debolezza , dt  il  tradimentodel  mio  intendimento,  don- 
de io  cauo  la  riforma  di  tutta  la  mafia . In  ruttigli  altri  mici  errori  iofò 
il  medefimo , e fento  da  oucfta  regola  grande Vtilità  alla  vita . Io  non 
riguardo  già  la  fpctie,  e lindiuiduo,' come  vna  pietra,  doueiohabbia 
inciampato.  Io  imparo  a temete  il  mioandamcntopertutto,&atrcn- 
do  a regolarlo . L'apprendere , che  fi  dice , ouero  fi  fà  vna  fciocchezz* 
non  è altro,  chcnficflafcioccheiÈzaj  Bifognaappiendcre,  chcl'hucH 
mo  non  e , le  non  vno  feiocco , infiruttione  molto  più  ampia , de  im- 
portante . I paflì  falfi , chfc  la  mia  memoria  mi  hà  fatto  così  fpeflb , al- 
r bora  mallìmamente , che  ella  più  di  Ce  fi  aflicura , non  fono  già  inutil- 
mcncc  perduti,  ella  hà  vn  bel  giurarmi  alprefente,  de  afficurarmi.  Io 
faiotoic  orecchie,  la  prima  oppofitfone,  che  fi  fà  alla  fuareftimonian- 
za , mi  mette  in  fofodo . e non  ofererfidarmi  di  efla  in  cofa  di  momen-  ■ 

tb , Ite  aflìcurarla  topra  il  fatto  di  altrui  E nonfarebbe,  fc  non  quel-  • ' ' 

lo-,  che  io  fò , pèr  mancamento  di  memòria . gli  altri  lo  fanno  anco- 
ra più  rpefib  per  mancamento  di'  fede.  Io  prenderei  lèmpre  in  ce- 
fi di  fattola  venta  dallàiboctìi  di  vrt'àltropiù  rollo  , che  dalla  miiL^.  • 

Se  ciafciino  rpiàlTeda  prefib  ^li  cflèm  ,'eìecirconftanze  della  paflìo- 
hi , che  il  reggonoveome  io  ho  fatto  di  quella , nella  quale  io  era  cadu- 
to in  partigloncj  cglilcvedttbbc  venire,  crallcntctebbevnpòfcprinv- 
pcniofità,  &il  cotfoloro.  Elle  nOn  cifaltanogià  fempre  al  collare  di 


Erigit,inde  imocon^rgft,a4atherafn»4o 

Il  giuditio  riricneappréflbdlrtevrt  fèggiomagifiralc  ; almeno  egli  Oiaditio 
^ftcafortódingentenlcnec . egli'  lafcia  i méi  appetiti  andare  a forcami-  utf 

nò'.  b'I'Odlft,  e Phraititia/ancoquella,  (fhe  io  porto  a me  medefimo,  fen- 
^altetàrlèrid b c^rompet lène  » Se  egli  non  ptìò  rifoi  marc'ieàl  trqpar- 
fh  fèbòi^ofo  <foffo,almeAo€gUrKfo  fi  làfciagiddi^imrc  efa  cfic. 
éjgii  fili  foO-gmoOoi})  difpartc  t L àuuectimeiRóa  cialcuno  di  conofeer 
■ Aaa  i fe 
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diT  «fffo  ^ cflTcrc  d’uno  imporrante  effetto,  poiché  il  Dio  della  fciciv 

di  grande  za  > c dclU  lucc  il  fccc  piantare  in  fronte  dei  luo  Te  mpio,  come  quello , 
iinfutUi*.  che  comprendeua  tutto  ciò,  che  egli  hauenaaconfigliarfi . Platone  di* 
ce  parimente',  che  la  Prudenza  non  e .litta  colà,  che  re^ecutioiìc  di 
quella  ordinanza-  £ SocrateilvcolìcaperiaminutaiiiSencfontc-  Le 
aifhcultà , e l'ofcurità  non  fi  comprendono  in  cialcuna  Icicnza , le  non 
' da  coloro , che  vt  hanno  i’enccata . percioche.fà  di  mcilicrc  ancora  di 

gualche  grado  d’intelligenza  a poter  notare , che  l'huomo  e ignoiame, 
chifogna  battere  ad  vna  porta  per  fapcrc,  che  ella  ci  è chiula  . Donde 
nafee  quella  Platonica  lottigliezaa,  chenè  coloro,  che  lànno,  hanno 
da  ricercarfi , in  quanto  e<li  lanno  t nè  coloro , che  non  làmio',  in  quan- 
to per  ricercarfi,  bhògna  Jàpere  di  che  l’huomo  fi  ricerca  • Cosi  nei  par-  ' 
ticolare  di  oonoloetc  le  Itcfloi  che  ciafcuno/ì  vegga  così  rilòluto,  e Icd- 
disfatto,  die  ciafcqno  vi-pcaifienère  luificienteineiue  intendente  j fi- 
gnifica,  che  ciafeunonon  v’intende  niente  del  tutto,  come  Socrate  in- 
legiu  ad  Fiitidcmo . lo,  che  non  lo  altra  profefiione , vi  trono  v na  pro- 
fondità, de  vna  varietà  cosi  infinita,  die  lamia  inilnutioncnonhà.il- 
tro  frutto , clic  di  firmi  IcQtire , quanto  mi  reità  da  imparare . AJIj  mia 
debolezza  così  lpdroricoiiolciuta,iodcuoriiicliiiatiune,chc  io hò al- 
la niodcftia  5 all  obedienza  delle  credenze , che  nv  tono  prcl'cmtc  , ad 
vna  cunfiantc  freddezza , e modera tiooc  ti  i opinioni  ; e l’odio  di  qucl- 
HfrtgOTM  l’arroganza  importuna , e querdolà  di  creder  li  ,c  fid.irfi  tutto  in  le  Hcf- 
«Ttoc»”*  lo, nemica  capitale  didilciplina  , e di  verità  . Vditegli  ammaefinne. 
diToplmb'  Le  prime  fciocchezze , che  elS  inettonoauanti,lonofcccndolpllilc, 
fl  co’I  quale  fi  llabclifcono  le  Religioni , e le  leggi . (fi  turpiui,  quam 

(ognitionit  & pTAceptioni  «fieftiqacm  , 4pprcbttio)iev(qke^pr£curirc  . Ari- 

flarcodiceua,  che  anticamente  appena  fi  (rollarono  fette  làmi  a]  Mon- 
do,e che  al  fuo  tempo  appena  fi  tfo«arono  fette  ignpranti . Konhau- 
renimo  noi  forfè  più  ragione  diluì  di  dir  ciò  nel  iiofiro  tempo  ? L’afiìr- 
eahutio-  luation»,  cl’ollitiatiQfic  fono  legni  elprellì  di  bcfiì.iiità . Collui  haue- 
ri  dato  del  iialò  a terra  'cento  volte,  in  vn  giorno.  "Eccolo  cerne  fepra 
fperoni di  Gallo  così  rifoluto,  de  ipticto,cQmeauanti.  VoidircAc.>, 
cnegliè  fiata infulàpolcìa  qua]che:nuoqa  anima, qualche  nuotio  vi- 
gore d'intendimento  , e chea  lui  auuicne , come  a quello  antico  figliuo- 
lo della  terra , che  ripi^iaua  naòfia  fermezza , t fi  tinforzauà  per  la  fua 
caduu  . ' 

€ui  nn  tttignt  pirtnttm 
lamitfcSàxdgtmtrtmiut^tobottninnhTM, 

Qiicl  tefiaregeio  indocilepcnfaedi  fiMfe/ipigliarnuouofririto  pei 
ripigliarevna  tmoua  difputa  ? Q^gfio  è quello  per  la  mia  clj'crienzat 
elicmi  fiaccufare  rhiimanaignogaoza,  lavale  è,  per  mio  patere,  U 
piùricuropartitodcilafcuolaOTlMondo.  <^ioro>  che  nenia  voglià-< 
no  condudeicinlc  fteffi  petvxisìvanDcflèoipio,-comcèUaiio,ouero 

come 
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coivieiììóró.chèlaticonofchinoda  Socrate  il  Maeftrodc'niacftri  .pcr- 
cioebe  il  Filotbfo  Antiflenc  a'fuoidilcepoli , andiamo , djccua  egli, 
voi , i5c  io  ad  vdire  Socrate . Coti  iolaròdiicepoloinfiemc  con  elio  voi, 
e (bikntandoqùel  dogma  della  Setta  Stoica,  che  la  Virtù  badailè  a 
rendere  vna  vita  pienamente  felice  5 c non  hauendobife^no  di  qualun- 
que colà,  fenondella  forza  di  Socrate;  egli  Ibggiungeua.queibilun» 
ga  artentione , che  ioimpiego  a confiderar  me  (beÓro,m‘indirizza  agiu* 
dicareaiicora  tòllerabilmentedeglialtri.eibnopochecoic,  nelle  quali 

10  parli  felicemente, efciifabilmentt. 

4 Egli  mi  aiiuicnc  bene  fpcflb  di  vedere , c di  diftingttere  ]wù  efàtta- 
meme  le  oOndirionl  dc'  micianaici , che  eglino  nonfanno  cllì  medefi- 
nti . Ione  hòfttto  dupirc  qualcuno  della  pertinezza,  della  miadeferit- 
tioiie,criiò  di  le  de iToJuuertito  per  clTcrmidalla  mia  fanciullezza  indi- 
rizzato a rimirar  la  mia  vita  dentro  quella  dialraii.  Iohòacqnifiato 
vna  comi'Icflionc  (hidiolà  in  ciò . P.  quando  io  vi  penlò,  mi  falcio  feap- 
parc  tutto  attorno  di  me  pochecolb',  clic  vi  leruono , i gcfti,  gli  hnmo- 
ri,  i dilcorln  lomi  ci  dudio  tutto,  & in  quello,  che  mibiiogru  fug- 
gire, in  quello,  clic  mi  bUbgna  feguire;  Così  a* miei  amici  io  dil- 
copro  perla  loroprpbationc  Ic.locoincliuationi interne.  Non peror- 
diiurequclla  infinlu varietà  diattionicofidincrfe,c  coll  didagliatc  a 
certi  generi,  e capitoli,  e didribuirediftintamenfe  le  mie  pardgioni,c 
dinifioni  in  dadi , c regioni  conofeiute . 

Vtrg  (3t%c 

S'^dmqueqù  tm  multa fpecies  ,&  nomina  qu£/int 
. . • ; Ejlnumcrus.  , . 

' I Dotti  parJatio,’cdinoranolelorofantaficpiùfpccificamcnte,epcr 

11  minuta.  loclicnonvi  veggOi  fe  non  quanto  l'vfo  me  ne  informa , 
fenza  regole  ; prclento  generalmente  le  raicv&ataftoncj  come  in  qiic- 
Ao  io  pronun  tio  la  mia  fentenza  per  articoli  dilcufciti.  qneda  è colà,chc 
non  fi  può  dire  in  vna  volta , c rommariamentc . La  reiatione  ,c  la  con- 
formità non  fi  tronano  punto  incotali  anime , come  k noArc  baflc , c 
conni  ni . La  làniczzà  è vn’edifitiò  làido,  & intiero,donde  ciafcuna  par- 
te ritiene  il  Inaordinc , c grado , c porta  il  fuo  tegrak . Solafapientia  infe  tiniem  t 
tota  coHun  fi  efl..  Io  lafeio  a gli  Artidi , c non  sò , le  edìnc  vengano  a ca-  do*&°iatifr 
po  in  colà  cosi  milchiata , cosi  minuta , e fortuita , di  ordinare  in  ban-  "> 

de  qneda  infiniradiuerfiràdi  vifaggi,cfcrmarcJa  nodra  incondanza  , 
cmertcria  per  ordine.  Non  lòlamcntc  io  rroùo  nuhgcuqkdi  attac- 
car le  iiodre  atrioiM , le  vmeallc  altre,  ma  ciafcuna  dalla  ina  parte,  io 
trono  malagciiolcdi  radcgnarla  propriamente  per  qnaklie  qualità  prin- 
cipale. Tanfo  clic  fono  doppie,  c variare  a diuerfi  In  dti.  Quello,  che 
Anota  per  raroncl  Redi  Macedonia  Perico, che  ti  ruofpirUo  non  fiat-  p^fTo**..' 
taccandoad  alcuna  conditionc.e  rapjarcfedtandodc’ éoftumi  così  af-  **^,"‘‘** 
cintti,cvagaboruU,cl4enoncraconolciutonètia  luùnèdaaltri  qual- 
' ‘ Aaa.  4 huomo 
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huomocgUfufle,mi  part  preflb  a poco  conacnirc  a tuttofi  Mondo* 
E Ibpta  il  tutto  io  hò  veduto qualcun^Jtro  delia  fuar  taglia, a cui  quella 
conclufioncfi  applicarebbe,  aedo  io,  più  propriamente.  NiiTuiiapo- 
fi  tura  mezzana. 'trapportandoli  lèmpredali’vno  airaltroe£lfeiik>,  per 
occafioni  indiuinabili . niflùna  fpetie  di.  camino  e di  ièguinacnto  fenza 
ttauerfo,  e contrarietà  marauigiiol’a.  niflunafacultà.fcmplicc.  Si  cl^ 
ilpiùvetinmilc',  che  (è  nc potrà  fìngere  vn  giorno,. farà,  che  egli  affet- 
taua , e H fludiaua  di  renderli  conofeiuto  per  eflere  mal  coaofcibile.  f à 
di  bifògnodi  orecchie  molto  forti- per  vdirfi  fraiìcamcnte giudicare,  c 
perche  ve  nc  ikTOtpochi'di  quelli , chelo.poflanolofferire  lènza  morf:- 
cacura  ; coloro  ckes’arrilchiano  d|imraprenderlo  verfonoi , pi  moflra* 
no  vn  ringoiare  effètto  di  amicitia.  -Percioche  egli  c vno  amare  fana* 
mente,  fin  traprendere  a ferire,  ^ offendere  pergiouare.  lo  troaoal- 
pro  da  giudicar  coiui , nel  quale  le  cattiue  qualità  foprauanzano  ìc  buo> 
nc . Platone  ordina  tre  parti  a chi  vuole  efaniinare  fanimo  di  vn’altro , 
la  feienza , la  beneuolenza , farditezza . Qualche  volta  mi  era  addiman- 
dato  a che  cofà  io  haurci  penfàtodieflèr  buono  > per  chi  fi  fuflcauuilàto 
di  lèruirlì di  me,  mentre  ione haueuafetà  .;  : 

IDummeliorTrìrcsfanguU  dkbafamùfa  ytiecdum  ‘ . • 

Temporibus  geminis  canebatfparfii  flrùif  US . ' 

AnìcntCjdifnio.  Eniifcufovolentieridinonfapcrfarcofà,chcmi 
faccia  fchiauoad  altri . iM.i  io  haurci  detto  le  fuc  verità  al  mio  Padrone, 
& hauerei  feontrari  ifuoi  coftiimi  fceglibaueffe  volùtò.  Nonali’in- 
groflo  per  Icttioni  fcolaftiche , che  io  non  $ò  punto , c non  nc  veggo  na- 
fccrc alcuna  vera  riformarih  coloro,  che  le  fanno,  ma  ofTeriiandogiia 
pafib , a.  paflb  con  ogni  opportunità , e giudicandone  fotto  focchioa 
parte  a parte  fempliccmcnte , cnaturahiiCMc . Facendogli  vedere  qual 
egli  Ila  nella  opinion  comune  con  1 oppoimia’lùoiadulatori . Non  vi  è 
alcun  di  noi,  il  quale  non  valcflc  manco,  che  gii  Re,  fc  egli  così  fufle 
continuamentc.corrotto^comc  effi  Ibno da  quella  canaglia  di  genti. 
E come,  fc  Aleffàndro  quel  gran  Re  e Fiiofofo  lion  fc  ne  potè  diffenfc- 
xe  ^ io  haurei  hanutoa  ba(kiizafedeltà^*giuditia,e  libertà  per  quello. 
Quefio  farebbe  vn  bfiìtiofcnza  nome . altrimenti  egli  perderebbe  il  Tuo 
effetto,  e la  fua  grafia.  Et  cvn  ruolo, &vn  giuoco  che  non  puòindif- 
fcrcntementc  appartenere  a tutti . percioche  la  verità  mede  fi  ma  non  hà 
già  que  fio  priuiJegio  di  efier  impiegata  ad  ogni  bora,  & in  ogni  maniera* 
li  fiio  vfo , tutto  nobik , checgli  fia , hà  le  fùe  ckconlcrittioni , éc  i Tuoi 
limiti . Egli  auuicnc  fpdfo , c3omc  và  il  Mondo , che  così  ella  fi  indebo- 
lifcaalleorecchic  del  Prencipc  non  folamente  fenzafrutto,  ma  danne-: 
iiolmente , <5c  ancora  ingiuff  ameute , E non  mi  fi  farà  già  credere , che 
vno  fànto  ricordo  non  poffa  effere*  applicato  vitiofàmentc  ,€cbcfia- 
terclTc  della  foRoim  non  debba. fpefib  cedere.  aU’inteiefie  delia  for- 
ma. 
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nu.  Io  votici  in  quello  meilieie  vnhtiomo  contento  della  rua_< 
fottuna, 

Quod  fu  effe  vclit , nibil  qug  malit  i Mtrtwi  i . 

£ nato  di  mediocre  fortuna . conciofiache  dà  vna  parte  egli  non  hau-  { 
xebbe  punto  di  timore  di  toccar  \ iuamcnte,e  profondamente  il  cuore 
del  luo  Padrone , pei  non  perder  per  aò  il  corlò  del  luo  auanzamento . 
edairaltra  parte  per  dferedi  vna  conditione  mediocre,  haurcbbepiìi 
agcuolecomunicationc  con  ogni  forte  di  genti»  -Io  vorrei  ciò  pervn’- 
huoniofolo.  perciocheil  ripartire  il  priuilegiodi  così  fatta  libertà,  e 
domellichezzaa  più  pedóne  genererebbe  vna  nociua  irriuerenza  . Si 
bene , c da  coltui  io  ricercherei  fopra  il  tu  tto  la  fedeltà  del  filentio . Vn 
Ke  non  è già  da  credere,  quando  egli  fi  vanta  della  fua  conhanza  ncl- 
l’afpcttar  rincontro  del  nemico  per  fua  gloria,  fc  per  fuo  profitto,  & 
emenda  egli  non  può  fofFcrire  la  libertà  delle  parole  divno  amico,  le 
quali nonnanno  altrosforzo,chediprcmerglil*vdito,  elTcndo  ilrefio 
del  loro  effetto  in  fua  mano . Hora  egli  non  è alcuna  conditione  di  huo 
mini,  la  quale  habbia  così  granbilogno,  come  qucllidi  veri,elibcri 
^uertimcnti.  EflìfoUentano  vna  vita  publica,&hanno  da  mofirarfi  n,  <iib;>I 
grati  all'opinione  di  tanti  fpcttatori , che  fi  come  fi  è collumato  di  tacer  5.^'““' 
i^ro  tutto  quello,  chegli  diuertifee dalla  lor dirotta, così  clC  fi  troua- 
nofcnzafentirlo  ini pegiuti  nell’odio,  c nella  dctcftationc  de'lcro po- 
poli per  occafionifpcfro,  che  eflì  haucrebbono  potuto  fchiuare  lènza 
interelTc  alcuno , particolarmente  de’  lor  piaceri , c che  vegli  haurebbo- 
fiO  auucrtiti , e raddrizzati  a tempo . Comuuementc  i loro  Fauoriti  ti- 
guardonopiù  à le  flcllì , che  al  Padrone . E và  bene  per  loro . concio- 
liachc  perla  verità  la  maggior  parte  degli  vifiti)della  vera  amicitiafono 
Ved^^tifourano  invn’afpro,  c pcrigliofo  cimento,  di  maniera  che  vi  fà 
dibiìbgno  non  folamcntc  di  molta  affettione , c fratKhezza ,ma  anco* 
la  di  gran  coraggio. 

; In  fine  tutta  quella  fracaflata  che  io  intridoquì , non  è altro,  che 
vnregillro  de’ Saggi  della  mia  vita, laqualeèperl'interiu  làiùtà  cileni- 
plareallàidapren£rncrinllruttioneacontrapeIo  . Ma  quanto  allala- 
nità corporale,  non  può  pcrlbna  fornire  altri  d’elpedcnza  più  vtilc  di 
|nc,ilqualelaprelcntopura,  niente  corrotta,  de  alterata  pcrartc,nùper 
opinationc . L’elperienza  è propriamente  fopra  il  fuoietamè  nelfbggct-  t'ixnrB- 
xodella  Medicina,  doue la  Ragione  lelafcia  libero  tutto  il  luogo.  Ti- 
berlo diceua, che  chiunque  haueua  viuuto  vinti  anni,fidoueua  prò-  fj*”'  <>4- 
mettcre,&afncurarcdclle  colè,  che  gli  etano  nociue.ouero  làlutari,  li”******: 
ciàperfi  gouernaic lenza  Medicina.  £ lo  poteua  haucre  imparato  da 
Socrate,  il  quale  configliando i lùói  difcepoli  diligentemente,  e come 
Vnprincipalilfimoftudio.  lo  lludio  della  lorlànità  foggiungeua,  che 
cgHeramalageuolc,che  vn  hiftmo  d’intendimento,  hauendo  riguardo 
à’  fuoi  elTcrdti^alfuo  bere,  dcalfuomangiare , non  difccrnclTe  meglio 
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che  ogni  M^ico  ciò,  che  gli  era  buono,  ò cattino,  (e  pure  la  Medici- 
na fà  profcflìonc  dih.nier  tempre  lelpcricnza  per  tocco  della  fuaope- 
wtione.  Cofi  Platone  haucua  ragione  di  dire,  che  pereflcrvero  Medi- 
fniMt.  co,  làrebbc  ncccflario , che  colui , che  rintraprendeua , fuiTe  palTàto  per 
tutte  le  malattie , che  egli  vhoI  guarire,  e per  tutti  gliaccidcnn , e per  le 
circonftanze , delle  quali  egli  deue giudicare.  £ perquefta ragione,  che 
piglino  pure  il  \-aiuolo,  fceflì  il  vogliono  fapcrc  medicare,  veramente 
iomcnefidereiincoftui . Perdoche  gli  altri  ci  guidano  • come  colui  • 
che  dipinge  i mari , gli  icogli , (Se  i porti , ftando  a lèdere  (opra  la  fua  ta- 
M«d  ci«i  folcale  il  modello  di  vna  nauecon  ogni  ficurezza . Mette- 

f •ri|oat*  telo aireffctto, egli  nonsàpcrdouc  attaccaruifi . ElTì  fannotal  dc^crt^ 
^ rione  de’  noftri  mali , qualefà  vn  trombetta  di  Città , che  grida  di  vn  ca- 

bciii  titiu  Hallo,  onero  di  \mcan  perduto  di  tal  pelo,  di  tale  altezza,  e di  taliorec- 
chic:  maprdcntateglielo,cgli  no’l  conolce  perciò  altrimenti . Per  Dio, 
che  la  Medicina  mi  tàccia  vn  giorno  qualche  buono,  e comprenfibile 
foccorlb  ; e fi  ved.  à . come  io  griderò  di  buona  fede , 

Tandem  efficaci  do  manus  feientiet . 

Le  arti , che  promettono  di  tenerci  il  corpo  in  fanità , e l'animo  in  fa^ 
nità,  ci  promettono  molto,  maancoranonve  n’è  alcuna,  che  manten- 
ga manco  quello,  che  ella  promette,  e nel  noftro  tempo  coloro,  cho 
fanno  profefiìonc  di  così  fatte  arti  fra  noi  nc  mofirano  manco  gli  efièt- 
ti,  che  ogni  altro  huomo.  Sipuòdircdicflipcrlopiù,chccglinovcn- 
dono  le  droghe  medicinali  : Machceflìfiano  Medici,  ciò  non  fipuò 
dire.  Io  fono  affai  viuuto  permettere  in  conto  IVfo  , il  quale  mi  hi 
condotto  cosìlontano.  PcrchiInevorràgu(lare,ionchòfattoilSag- 
gio,la  fua  credenza  . Eccone  qui  qualche  articolo,  come  la  rimem- 
branza me  gli  fomminiftrerà.  Io  non  hò  alcuna  maniera,  che  non  fijl 
andata  variando , fecondo  gli  accidenti , Ma  io  ne  regiftro  quelle , che 
ioliòpiulpcffovedutoinfèguimcntorviiadeiraltra  ,e  che  hanno  hau- 
utopiupofTcffioncinmeiiinno alprcfènte.  Laforma della  mia  vitaè 
fimigliantc  nella  malattia,  come  nella  fanità  ; il  medefimo  Ietto  j le  mc- 
defime  bore  ; le  medefime  viuande  mi  fèriiono,  e la  medefima  beuanda. 
io  non  vi  aggiungo  del  tutto  niente,  fc  non  la  modcratione  del  più,c 
del  meno , fecondo  la  mia  forza , c Tappetito . là  mìa  fanità  confifìe  in 
Siniiì  qa»  mantenere  lènza  difturbo  il  mio  fiato  vfato  • I o veggo , che  la  malattia 
me  ne  disloggia  da  vna  banda  . feio  credoa’  Medici,  efiì  me  nedifior- 
ncranno  dall'altra,  c per  fortuna  , c per  arte,  eccomi  fuori  della  mia 
dirotta.  lononcredo  niente  piùccrtamcnrc  che  quefio,  che  io  non  fai 
coRomt..  prc*  cffereofFefo  per  l'vfo  delle  cofe,  Icauali  io  hòcosi  lungo  tépoado; 
potcnufo.  pcrate.  Toccaal cofiiimedi darformaalla nofira vita, tale, qualeadcffó 
inrìu."'  piace,  egli  in  ciò  può  tutto.  Quefia  èlt^jcuanda  di  Circe,  la  quale  di- 
ucrfifica  la  nofira  natura , come  meglio  ic  pare . Quante  Nationi , & a 
tre  palli  da  noi,  ftimano  ridicolofò  il  timore  del  fercno,checiferi fon 

così 
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apparentemente,  Se  inollri facchini,  <5c  i noft ri  villani  fèneburk' 
no.  Voi  fate  dmenireamiualatovn’Allemaiino  co’i  fai  Io  giacere  fopra 
yn  matarazzo,  come  vno  italiano  su  la  piuma,  come  vn  Francefe  len- 
za cortinaggio,  e fenza  fuoco.  Loltomacodivao  Spaglinolo  iiondu- 
ra  già  alla  nolUa  forma  di  mangiare , nè  il  nollro  al  bere  degli  Suizzeri 
Vn'Allcmannomifcce  piacerem  Augnila  di  combattere  l’incomodità 
de’nolhi  focolari  ipci  ai  medelìmo  argomento,  del  quale  noi  ci  lèruia- 
mo  ordinariamente  a condannare  le  loro  linfe . percioclie  nel  vero  quel 
calore  ingroppato , e poi  l’odore  di  quella  materia  rifcaldata , della  qua- 
le clic  fono  compolle , inteHa  la  maggior  parte  di  coloro , che  non  vi  fo- 
no auuezzi  . menò.  Ma  nel  rimanente  eflendo  quel  calore  vgualc,con- 
ftante , Se  vniuerfalc  lènza  fpicndorc , lènza  fumo,  c fenza  il  vento , che 
rapcrttira  de’  nollri  camini  qi  apporta , egli  ha  ben  per  altronde  di  che  pa 
ragoiiarl  1 al nollro ..  Che  non  inaitiamo  noi  rarchifcttura  Romana  ? 
perciochc  fi  dice , che  anticamente  iJ  fuoco  non  fi  faceua  nelle  lor  calè , 
iè  non  perdi  fuori , Se  ai  piede  di  clic  j donde  s’jfpiraiia  il  calore  a tutto 
ralloggiaméto  per  i cannalcttifatti  dentro  il  grolTodel  muro,  i quali  an- 
dauano  abbracciando  i.luoghi,  che  ne  doueuano  elTere  rifcaldati . 11  che 

10  hò  ved uro  chiaramente  lignificato , non  fo  doue  in  Seneca . Cofiui . 
iènccndomi  lodare  le  comodità,  e le  bellezze  della  ina  Città,  che  certo, 

11  merita , cominciò  a dolcrfi  meco  • che  io  me  ne  hauefii  allontanare .. 
E de’  primiinconuenicnti , che  egli  mi  allegò,  vno  fu  la  grauezza  di  te- 
da , cnemi  apporterebbono  i camini  altroue.  Egli  haueuavdi'tofar 
quello  lamento  a qualcuno,  c l’attaccaua  a noi , efiendo  priuato  per l’vfo 
di  comprenderlo  in  cala  fua . Ogni  calore,  che  viene  dal  fuoco,  m’inde- 
bolifce , e mi  aggraua  • Diceua  Éqcno , che.  il  miglior  coiviimeutodel- 
laviracra  il  fuoco.  Io  piglio  più  rodo  ogni  altra  maniera  di  icàmpre 
dai  freddo. J Noi<  habbiamo timore  de’ vini,  che  fianoa  baffo,  in  Por- 
togallo quel  fumo  è in  delitic, &èla beuandadc’Prencipi.  In  fomnu 
ciafeuna  Natione  hà  molti  codiimi , e molte  vfanze , che  fono  non  fola- 
mente  incognite,  ma  albre,  e miracololè  a qualche  altra  Natione  • Che 
faremo  noi  a quel  Popolo,  il  quale  non  fà  rccetta , le  non  di  tedi  monian- 
zc  impreffe , che  non  crede  a gli  huomini,  fe  effi  non  fono  in  libro , nc 
alla  verità , (e  ella  non  è di  età  competente  f Noi  mettiamo  in  dignità 
le  nodrc  feiocchezzc , quando  noi  le  mettiamo  in  forma . Egli  vi  è ben, 
per  lui,  altro  pelo,  di  dIre,iol'hò  veduto,,  che  le  voi  dicede  , io  l’hò 
vdito  dire.  Ma  io,  chenon  difcrcdopiìi  la  bocca, che  la  mano  degli 
huomini , e che  sò , che  fi  fcriue  altretanto  indifcretanienre,  quantofì 
i^i;e.che  ftimoquedo  lèccio , come  vn’altro  paffàto  5 allego  cos)  vo- 
knderivnmioaniico,comeAuioGcllio,e  come  Macrobio,  c quello 
che  io  hò^ veduto,  come  quello  che  clHiìannolcrirto.  e fi  come, dii 
kngonodeJla  Virtù , che  ella  non  è già  maggiore  per  cflcrc  piùlunga  ^ 
io  uimo  medefinuinente  della  verità , la  quale  per  effèr  più  vccchiiuk 
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nonègiàpiìifaggia.  Io  dico  fpcffo,  che  egli  è vna  pura  fciocchezzaj 
quellachcci  fàcortc;c  dietro  gli  eflcmpij  Itraraeri,  c icolaftici . Ja  lot 
r»'5id  wS  tertilità  è vguale  alprclentc  a quella  del  tempo  di  Homcro , e di  Platone» 
ma  none  egli  vero,  che  noi  cerchiamo  piiiThonore  dcll’allcgationc  i 
che  la  verità  dcldifcorlo  i Come  le  fiidc  più  raccattare  dalla  bottega  di 
Valcolàno,  onero  di  Piantino  le  nottre  prouc,  che  da  quello , che  fi  ve- 
de nel  nolho  villaggio  • o pure  cci  to , che  noi  non  habbiamo  già  loipw 
rito  da  Ipecularc , e far  valere  quello,  che  palla  dauanti  a noi,  e giudicar- 
loaflaiviuameiite  per  tirarlo  in  elTcmpio.  Perdoclie , Icnon  diciamo, 
che  l'autorità  ci  manca  per  dar  fede  alla  nodra  tclliinonianza,  noi  lodi- 
cumofuordipropolìto.concionaclie,permio  auuiib,<lallc  più  ordì-' 
I narieco(è,c  piùcomuni  ,e  conucneuoli,  fé  noi  làpcllìmo  rirrouar  la' 

lor  luce , fi  poflbno  formare  i maggiori  miracoli  di  Natura , & i più  ma- 
rauigliofiicirempi;,lpcciaImentc  limrail  fogge tto  delle  attionihuma- 
nc . Hora  fopra  il  mio  Ibggctro , lalciando  gli  edempij , che  io  sò  per  li. 
libri , e quello,  che  dice  Ariftotilc  di  Androne  Argiuo,  che  egli  trauer- 
B«r«  nra  iàua  lènza  bere  gli  arìdiiàbbionidella  Libia , VII  gentilhuomo,  chefiè 
tìihaim'  degnamente  in  molti  carichi , diceua , iit  luogo,  doue  io  mi  rro- 

' uaua , che  egli  era  andato  da  Madrid  a Lisbona  in  piciu  State  fenza  bcrc^ 
egli  fi  porta  vigoroiàmente  per  la  Tua  età , e non  hà  niente  di  firaordflia- 
rioncirvfodcllafuavita,chequcfto,di  Ilare duc,o tre mefi,  ancovn 
anno»  come  egli  mi  hà  detto , fenza  bere . Egli  fente  dell’altcratione 
ma  la  lafcia  paflàre , e tiene , che  quello  fia  vn  appetito , il  quale  s’inlan- 
guidilce  ageuolmente  da  ifclldTo,c  bene  più capriccio,  che  perii 
bifogno,oueropcr  il  piacere.  Eccone  vn’altro,non  è lungo  tempo,  che 
iom’mcontraiinvno  de*piùdotti  huominidi  Frància,  fra  elfi  di  non 
mediocre  fortuna,  dudiandonelcantohdivna  làla,  che  gli  era  fiatai 
sbarrata , e chiulà  con  tapezzaria , de  attorno  di  lui  vn  molello  fracalTo 
de*  Tuoi  valletti  pienodi  licenza . Egli  tnidilìe , c Seneca  quali  altrctan- 
Tiniimi*  todilè,  chccglicauauaprofittodaqueltintinno,come  le  bamito'dasl 
fatto  romorccglifiritorceflciC  fi  rifcrradc  più  in  le  ftelTq  per  la  con- 
dotte, edj  templatione,  cchequcllàtempelladivoci  npercuotellci  luci  penfieri 
towauiii.  di  dentro.  ÉlTendo  ièolarea  Padoua  egli  hebbe  U lùo  Audio  Ipngo 
tempo  collocato  alla  batteria  de*  cocchi , e del  tumultodeUa  piazza,  che 
egli  fi  formò  non  folamente  indil})rczzo;  ma  ancora  in  vfodel  roittorc 
pcrillèruigiodc’ruoi  Audij»  Socrate  rilpolc  ad  Alcibiade,  cheli  ihj-i 
piua , come  egli  poteflè  fopportare  il  continuo  tintinno  della  alla  della 
ilta  moglie,  come  coloro,  che  fono  auuczziairorditiario  romoredcìJc 
ruotedacauardciracqua.  Io  fondi humorc  moiief  contrario.  Io  hò. 
lo  fpirito  tenero,  c facile  da  prender  Tarfura.  quando  egli  è impedito' 
fa  difpartc , il  minimo  mormorio  di  mofea  ralTaflìna . I^fauendo  ^nc- 
cain  lua  giouentù,  co’l grande  ardor  rifoluto  adclTcmpiodi  SclHo,^ 
nonmangiarc  colà,  che  fiiireFrc&  tnoru , le  lapafiàuacosl  per  lo  fpatio 
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di  vnannocon  piacere,  come  egli  dice . E io  tralaiciò  roiamente  per 
noneflerehauutoinlblpettodi  accatcarqucllarcgola  da  alcuna  iioucl- 
la  religione,  che quiui  lèmuiauano-  Egliprelc  rnfieinc  da’  precetti  di 
Attalo  di  non  lì  coricare  pm  lòpra  coltrici , Se  adepto  infino  alla  vec- 
chiezza quelle,  che  non  cedono  punto  al  corpo.  Quello, che  l’vfanza 
del  liio  tempo  gli  fece  attribuire  ad  alprszza , il  noltro  ce  lofà  tenere  à 
morbidezza . Kiguardatc  la  diftcìéza  del  viucre  de’  miei  Valletti  a brac 
ciò  con  la  mia . grindiant  non  lunno  niente  più  di  allontanato  dalla  mia 
forza,  e dalla  mia  forma . Io  sò  di  hauer  ritirato  dal  mardicar  la  limofi- 
na de’ ragazzi  per  femitmene,  i quali  ben  rollo  hanno  poi  abbandonato 
me, eia  mia  cucina,elalorliurea,rolaméteper  ritornateallalorvita  pri- 
miera . £ ne  trouai  vno , che  pofeia  raccoglieua  delle  legne  in  mezzo  vn 
Ictamaro  per  il  fuo  definarc,il  quale  non  per  prighiere , nè  per  minaccic 
ionon  léppi  dillorredairapore->cdalla  dolcezza,  che  egli  trouaua  nel- 
l’indigenza . I mendichi , e pi  tocchi  hanno  la  Jor  magnificenza , e le  lor 
voluttà , come  i ricchi , è come  11  dice , le  lor  dignità , de  ordini  politici . 
Quelli  lòno  effetti  del  collume,  egli  ci  può  alluefare  non  folamente  a 
quella  forma , che  gli  piace  (per  tanto  dicono  i làuij  ci  bilbgna  piantarlo 
nel  nnigliorc  » che  egli  ci  fi  faciliterà  incontinente  ) , ma  ancora  al  cam- 
biamento , & alla  variatione , che  è più  nobile , c la  più  vtile  delle  fue  in- 
flriittioni . La  migliore  delle  mie  compleflìoni  corporali  è di  efler  ple- 
gheuole , e poco  caparbio . lo  hò  delle  inclitutioni  più  proprie,&  ordi- 
narie, c piu  grate,  che  altri,  ma  con  ben  poco  di  sforzo  io  mene  di  (lor- 
no,e  feorro  agcuolmcnte  alla  maniera  contraria  . Vn  gioirane  deue 
conturbar  la  fue  regole  per  rifucgliarc  il  fuo  vigore , per  riguardarlo  dal 
muffarfi , e daU’impoltronin ì • E non  è camino  di  vita  così  goffo , c co- 
sì debole  come  quello,  che  fi  conduce, e gouerna  per  ordinanza,  c 
difeipUna . 

primum  laf  idem  veSaricum  placet  th0r  a . ' 

Sumiiur  ex  libro  , fi  prurii  fnBus  ocelli 
oingHlus , infprBageneft  collyria  quatit . 

Egli  fi  rigetterà  bene  Ipellb  ancoagli  ecccffijfeegli  micrede.  altri- 
menti il  minimo  difordine  il  touina.  egli  fi  rende  incomodo,  e làtic- 
uole  nella  conucrfationc . La  piu  contraria  qualità  di  vn’haomp  hono- 
rato  è la  delicatezza , e l’obbligatione  a certa  maniera  particolare.  Ella 
c par  ticolare,fe  ella  non  è piegheuolc,&  atteggiarne.  Vi  èdclla  ver- 
gogna di  lafciardi  fare  per  impotenza,  ouero  di  non  ofare  quello,  che 
fi  vede  fare  a’  fuoi  compagni . Che  cotali  genti  guardino  la  lor  cucina . 
per  tutto  altrouc  egli  è fconueneuole  ; ma  ad  vn’huomodi  guerra  egli 
è vitiofo,  & infopportabile.  il  eguale  come  diceria  Filopomene  fideup 
auuezprc  ad  ogni  diuerfità,&  inegualità  di  vita.  Come  che  io  fia  fla- 
to indirizzato,  quanto  fi  è potuto, alla  libertà, &alla  indifferenza,  non- 
dimeno per  tralcuraggine,  efTendomincU’inuecchiare fermato  piùlb- 
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pra  ceree  forme  (la  mia  età  è fuori  d’inftitutionc  & hormai  non  hàda 
riguard..rcaltroue,cheal  mantcnerfi  ) il  coll  urne  hà  già  lènza  penlàrui 
impreilb  così  bene  in  me  il  l'uo  carattere  in  certe  cole,  che  io  chiamo 
ccccflbil  dipartirmene  • e lenza  cimentarmi  non  poflb  nè  dormire  il 
giorno , nc  tar  collatione fra  parti , ne  la  mattina , né  andare  a letto  lenza 
grande  intcruallo , come  di  tre  bore  dopo  la  cena , nè  far  de’  figliuoli , fc 
non  alianti  il  fonno,  nè  gli  far  nel  fine.nèfopportaieil  ludore,nè  bere 
acqua  pura,  òvin  puro , nè  di  rtarlcopcrto  della  terta  lungo  tempo,  nè 
mi  far  tofarc  dopo  definare . £ me  la  paflcrci  altrctanto  malageuol- 
mentcdc’mieiguanti,  come  della  mia  camicia,  e di  lauarmi  all’vfcirc 
da  tauola , & allenarmi  la  mattina,  edcl  ciclo,  c del  cortinaggio  al  mio 
letto,  come  di  cofe  molto  ncccfl'arie.  iodefincrci  lenza  touaglia;  ma 
alla  Todefea  lenza  touagliuolino  bianco  molto  incomodamente.  Io 
ii*rb>di'ì  gl’imbrattopiù,  che  erti,  egli  Italianinon  fanno,  cmi  aiuto  poco  di 
c muuu  fe  cucchiaro,  e di  forchetta . Mi  difpiace , che  non  fia  lèguito  vn’ordinc , 
comi^  1 ter  vcduto  cominciarc  aireflcmpio  de'  Re , che  ci  fuflè  cambiato 

il  touagliolino  lècondoi  lèruigi,  come  di  pofata  . Noi  riteniamo  di 
quello  affatigato  foldato Mario,  chcinuecchiando,  diuenne  delicato 
Btre  dtii-  nel  fuo  bere , c no’l  prendeua , le  non  in  vna  lua  coppa  particolare . Io 
ci^odiM»-  jjiilafcio  andare medefimamente  a certa  forma  di  bicchieri,  nè  bcuo 
già  più  volentieri  in  vn  bicchier  comune,  che  di  \'na  mano  comune . 
ewfri'ìo  " metallo  mi  dilpiace  ia  paragone  di  vna  materia  chiara , c trafparcn- 

mèndiib™  te , che  i mici  occhi  vi  tartinoancora , fecondo  la  lor  capacità . lodeuo 
molte  cotali  delicatezze allVlànza  • La  Natura  mi  hà  parimente  dall’al- 
tra parte  arrecate  le  Tue , come  di  non  Ibrtenerc  pi  ùdue  pieni  parti  in  vn 
giorno,  lenzalbpracaricarmilortomaco; nè  Tartinenza  pura  dall’vno 
de’  parti , fenza  riempirmi  di  vento , afeiugarmi  la  bocca , 5c  influpidirc 
il  mioappetito  ; di  rimanere  offefo  da  vn  lungo  fereno . percioche  dopo 
qualche  anno  nelle  fattioni  della  guerra , quando  tutta  la  notte  vi  corre , 

. come  egli auuicnc  comunemente  dopo  cinque , ò lei  bore  lo  ftomaco 
micominciaa  trauagliarc  con  vchcmcntc  dolore  di  terta, e non  arriua 
punto  al  giorno  lenza  vomitare.  Si  come  gli  altri  le  ne  vanno  a far  col- 
latione,  io  mene  vado  a dormire,  &al  partir  di  là  così  allegro  come 
auanti.  Iohaueuafcmprcapprcfo,chcilfcreno  nonfi  Ipandcua  noci- 
coiVroTi*  uOjfenonalnalcimentodcllanottc  • mapraticandoquertianni  partati 
aipy  v’criu  familiarmente , e lungo  tempo  con  vn  Signore  imbeuuto  di  querta  crc- 
dd  dcnza.chcillèrcno  èpiùafpro,c  pcricolofo  sùrabbartardel  Sole  vn’- 
s«ie.  hora , ouer  due  auanti  il  tramontare , il  che  egli  fchiua  diligentemente , 

. . - c difprezza  quello  della  notte  j hà  penlàto  imprimermi  non  tanto  il  fuo 
difcorlo,quantoilfuolcntimcnto.  Come  mai  il  dubbio  ancora,  cl’in- 
quifitione  percuote  la  nortra  imaginatione,eci  cangia  ? Coloro  che 
cedono  tuttoad  vn  tratto  a così  fartefpinfe,  tiranol’intiera  rouina  Ib- 
pra  diloro.  Emidilpiacc, che  moltiGcntiJhuemini perla  fciocchez- 

za 
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zade’ loro  Medici  fieno  diuenutifecchi.c  mal  menati,  elTcndo  ancora 
gjouani,  intieri . Sarebbe  ancora  meglio  lófFerirevna  rema,  che  per- 
dereper  lémpi.eperdiliiranzailcomaiCLtiodeila  vita  comune  in  arcio- 
ne disi  grand’vlò.  Noiolàlcicnza,dae  c’infaina,  eci  tog.ic le pui dolci 
hore  del  giorno.  Stendiamo  la  noitra  pofleflioneinfino  a gli  vltimi 
mezzi.  Il  piu  delle  volte  riiuomo  v;  s’indurilce,  oltinandoli , e correg- 
ge la  liia  conipldlìone , come  fece  Celate  il  mal  caduco  a forza  del  dii-  Mii^rfor» 
prezzarlo,  cdi  corromperlo.  L’huomo  fi  deue  applicare  alle  regole  cVt.ic”*'* 
migliori , ma  non  già  renderuifi  ichiauo.  fe  pero  non  fuflero  di  quelle , 
fe  pure  ve  n’c  alcuna , nelle  quali  l’obligatione , c la  Icruitù  fia  vtile . Et  i 
Re , 5c  i Filofofi  hanno  la  loro  lordura , come  anco  le  Dame . Le  vie 
publichc  fi  deiiono  alla  cerimonia . la  mia  ofcura,e  priuata  gode  di  ogni 
difpenlà  naturale . Soldato , e Guafconc  fono  qualità  parimente  vn  po- 
co lòggette  all’indilcretione . perilche  iodiròqueftodi  sifatta  attiene 
che  mi  è bilogno  rimandarla  a certe  hore  prefcritte , c notturne , e sfor- 
zaruifi  per  coftume,&  auuezzaruifi,  come  ho  procurato,  ma  nona 
foggetrarfi, come  ip  hò  fatto  inuecchiando,  alla  cura, e diligenza  di 
particolar  comodità  di  luogo, c dileggio  per  quello  fetuigio  , e ren- 
derlo d’impcdimcntoper  la  lunghezza,  e delicatezza,  tuttauia  ne’ più 
immondi  offitij  non  egli  è forlè  in  qualche  modo  Icufabilc  il  ricerca- 
re piu  di  cura , c di  nettezza  i Tatara  homo  mundum  & tlcgans  animai 
ejl . di  tutte  le  arcioni  naturali  quella  è quella  , che  io  Ibpporto  più 
mal  volentieri,  che  mi  fia  interrotta.  lohò  veduto  molta  gente  da_, 
guerra  incomodata  dallo  fregolamcnto  dellor  ventre  5 mentre  che  il 
mio, de  IO  non  falliamo  giamai  al  puntodella  noftraaflegnationejche 
e al  làlro  del  letto,  le  qualche  violenta  occiipationc,ò  malattia  non  ci 
di/lurba.  Io  non  giudico  dunque  punto,  come  iodiccua.douc  gli  am-  • ‘ 

malati  fi  polTàno  mettere  meglio  in  ficurczza,  che  llandofcne  quieti , 
e fermi  dentro  il  camino,  e l’ordine  di  vita,  oueelfifi  lonoalleiuti , c 
nutriti.  La mutatione, qualunque  ella  fia,  ftordilcc,c  fKicuotc.  an- 
date a credere,  chele  callagne  nuocanoad  vnPerigurdino,  oucroad 
vn  Lucchefe , & il  latte , Se  ilformaggioa  genti  della  montagna . Si  và 
loro  ordinando  vna  non  Iblamente  nuoua  ; ma  ancocontraria  Jforma  di  ‘ 
vira . Mutatione , che  v’n làno  non  potrebbe  lòfferirc  . ordinatedell’ac- 
quaad  vn  Brettone  di  lètt’anni  j lèrrate  dentro  vna  linfa  vn’huomodi 
marina,  prohibirc  il  palTcggiarc  ad  vn  Lacaio  Bifeainoj  gli  priuano 
di  mouimento  & in  fine  di  aria , c di  luce . 

an  vittere  tanti  efl  ? 

Cogimura  fuetisanimumfujpenderertbuti  . Corn.  g ij 

^ttjuevtviuamus,TÌueredrfinimns  : e.-  « .jj“ 

tì osfuperefie  reor , ^uibus  eir f ìirabiìis  atr,  *ts 

_ htx , qua  regimus , redditur  ipfa grauis . 

bc  eflì  non  fanno  altro  bene, fanno  almanco  quello , che  preparano  di 

buoa’- 
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buoiVhora  i patienti  alla  morte  fcauando  loro  a poco  a poco,  e reciden- 
do l’vfo  della  vita. 

6 E fano , & ammalato  io 'mi  Ibn  volentieri  lafciato  andare  a gli  ap- 
petiti, che  m’incalzano.  lodògrandc  autorità  a' mici  defidcrij , & alle 
mie  inclina  rioni . Io  non  gufto  punto  di  guarire  il  male  co‘l  male  i io 
P^'^par-  in  odio  i remedij , che  importunano  più  che  la  malattia . di  efler  log- 
conici, e Ibggctto  adaftencrmidal  piacere  di  mangiar 
delle  oftreghe,  quelli  fonodue  malipcr  vno.  Il  male  ci  premeda  vna 
banda, la  regola  dall’altra.  Poiché  riiuomoèncl  pcricolodi  Icònten- 
tarfi.atrilchiamoci  più  tolloallèguimentodel piacere . IlMondofaal 
ronefeio , e non  pcnlà  nifiùna  colà  vtilc , che  non  fia  trauagliolà . la  là- 
cilitàglièfolpctta.  Il  mio  appetito  in  moltccofefiè  aflài  felicemen- 
te accomodato  per  fé  ftclTo,  & ordinato  alla  lànitàdel  mio  llomaco . 
L’acrimonia,  e la  punta  delle  falle  mi  piacquero,  elTcndo  giouanc . 
annoiandofene  pofeia  lo  ftomaco , il  gulto  l’hà  incontinente  feguito . 
II  vino  nuoce  a gli  ammalati,  quella  è la  prima  cofa,  della  quale  la  mix 
cniiL.  boccali  dilgulla,  edi  vndilgullo  inuincibilc.  Qualunque  colà  io  ricc- 

uodifpiaceuolmcntc, mi  nuoce.  enilTuna  mi  nuoce  di  quelle,  cheio 
fòconauidità,  de  allegrezza.  Io  nonhò  giamai  riceuuto  nocumento 
daattionc , che  molto  mi  fia  piaciuta  . E purehò  fatto  ccdercal  mio 
piacere  molto  largamaite  ogni  conclufionc  medicinale.  E giouaioe 
mi  fono, 

Cimi.  circHmcurfiins  huc , atque  bue  pepe  Cupido 

f ulgebatcrocinafplendidus  in  tunica  i 
Dato  in  preda  tantolicentiolàmente,  dcinconfideratamcnte,  quanto 
ogni  altro  al  defiderio , che  mi  teneua  occupato . 

Horti  can  £t  militéui  Hon  fine  gloria , 

Xj.o  .!(  > Xuttauia  pià  in  cominuatione,  de  in  durata,  che  in  folto impctuofo.  \ 

Sex  me  vix  memini  fufiinuifft  vices  . 

Egli  hà  deliadilgratia , e delmiracoloa  confclTarein  quale  debolezza 
di  anni  io  m’incontrai  primieramente  nella  Tua  foggettionc.  Egli  fa 
buono  incontro,  percioche  quello  fu  gran  tempo  auanti  l’etàdiclet- 
tione,  ediconofeenza.  non  mi  Ibuuicne  punto  di  me  da  così  lontano. 

‘ E fi  può  maritar  la  mia  fortuna  con  quella  di  Q^rtiglia , la  quale  non 
t|il!a*iat  haueua  alcuna  memoria  del  fuo  figliaolaggio 
S'gju?wii  tragus , celerefquepili , mirandaque  matti 

dell*  "Barbamea. 

“***“**  I medici  piegano  ordinariamente  convtilitàlelorrcgolealla  violcn- 
za  delle  voglie  afpre,  che  foprauengono  a gli  ammalati.  Quel  grande* 
u»n*u^'  fiderio  non  fi  pn  o i maginarc  così  lira  no , c vi  tiolò , che  la  Natura  non  vi 
fi  applichi . E poi  quanto  è da  contentare  la  fantafia  i Per  mia  opinio- 
ne quella  parte  importa  del  tutto,  ò almeno  fopraogni  altra . I piu  gra- 
ni, de  ordinari  mali  fono  quelli , che  la  fantafia  ci  carica  addolfo . quel 
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detto  Spagnuolomi  piace  a molti  vifaggi , Di  fitniemeDios  demy  . Mi 
lamento,  ciTendo  ammalato,  chciononhò  qualche  dcfidcrio,  il  qual 
mi  dia  qucftocontcnto  di  fatiarlo.  appena  ine  ne  diftorrebbe  la  Medi- 
cina . tanto  nc  fò  io  làno . lo  non  veggo  guari  più , che  Iberarc , e vo- 
lere. E^li  è pietà  di  efrerdiuenuto  languido,  c debole  inhno  al  defidc- 
rarc.  Latte  della  Medicina  non  è già  così  rilòluta  , come  noi  damo 
fcnzaautorità,  qualunque  colà  noi  facciamo.  Ella  fi  cangia , fecondo  raVie 
idi  mi,  c fecondo  le  Lune,  IccondoFcrnelio,  c fecondo  lo  Scala.  Se  il 
volito  Medico  non  ttoua  buono , che  voi  dormiate , chc|\  oi  vfiatc  del 
vino , ouerq  di  tal  viuanda  ; non  ve  ne  caglia , le  ve  nc  troucrà  vn'altro , 
che  non  farà  già  del  fuo  parere.  La  diucrfità  degli  argomenti , c del- 
le opinioni  Medicinali  aboraccia  ogni  fortediformc.  lo  vidi  vn  milc- 
rabilc  ammalato  creppare,  c Ipafimarfi  dialtcrationepci  guarire, 
edere  burlato  pofeia  da  vn’altro  Medico,  condannando  quel  configlio , 
come  nocino . haucuaegli  forlc  impiegato  bene  il  luo  traiiagJio  ? egli 
è morto frcfcamcntc  della  pietra  vn’huomo  di  quello  medici  c , ilqualc 
fi  era  fcruito  di  cllrcma  alHncnza  per  combatrcrc  il  fuo  male  . i liioi 
compagni  diccuanq,  che  al  rouefeio,  quel  digiuno  l’haucua  dileccato , 
c gli  haucua  cotto  il  fabbionc  dentro  le  reni . Io  mi  fono  auucduto , ^ 

che  nelle  ferite,  c nelle  malattie  il  parlar  mi  commuoiic , c mi  nuoce , «'■»  ««»'■ 
quanto  vn  altro  difordinc , che  io  faccia  . La  voce  mi  colla , c mi  fiac- 
ca.  Pcrciochc  iol’hò  alta , e sforzata  . fiche  quando  io  fon  venuto  a 
tratrencrc  le  orecchie  de’  grandi  affari  di  momento , io  gli  hò  mcfll 
fjjcdb  indiligcnzadi  moderar  la  mia  voce.  Quello  racconto  merita-, , 
chciomidiucrtifca . Vn  tale  in  certa  (cuoia  Greca  parlaua  alto,  come 
io . il  Macftro  delle  cerimonie  gli  comandò , che  egli  parlaflc  più  baf- 
fo; che  egli  mi  mandi,  diflc  colui , il  tono,  co’l  quale  vuol , che  io 
parli . L’altro  gli  replicò  , che  egli  prendefle  il  fuo  tono  daH'orcc-  d*rViff»«' 
chic  di  colui , al  quale  egli  parlaua . ciò  era  ben  detto,  purché  s’in- 
renda  ; parlate  fecondo  quello , che  voi  hauetc  a fare  co’l  veltro  \ di- 
torc . pcrciochc  quello  vuol  dire , a voi  balta,  che  egli  vi  oda  ; one- 
ro rcgolatcui  da  lui . Io  non  trono  già  , che  ciò  fullc  ragiono  . 11 
tono,  6C- il  mouimento  della  voce  hà  qualche  cfprcllìonc,  c fignifì- 
cationcdcl  miofcnlb.  Tocca  a me  il  condurlo  per  rapprefenrarmi  . T«;d!  di- 
vi è voce  per  inltmire,  voce  per  adulare  , onero  per  bia limare  . Io  k"!.'®"'’ 
voglio,  che  la  mia  voce  non  lolamcnte  arriui  lui , ma  per  amicntura  , 
che  ella  il  percuota , c che  db  il  penetri  • Quando  io  mal  tratto  con 
parole  il  mi<)  Laccalo  di  vn  tono  afpro , e pungente,  farebbe  bello, 
che  egli  vcnille  a dirmi , Patron  mio  pariate  più  dolce . io  vi  hò  mol- 
to bene  vdito  . Esì  quxdam  vox  ad  auditum  accommodata,  non  magnitu- 
dine , fid  proprictate.  La  parola  per  la  metà  è di  colui , che  parla  , per 
ia  metà  di  colui  che  l’alcolta.  Collui  fi  deue  preparare  a riceucrla, 
iècondo  il  mouimento,  che  db  prende . Come  fra  coloro , che  giiio- 
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cino  alla  palla  ; colui  che  fofticnc,.  fi  muouedal  luogo,  c fi  apprefla  fit*- 
coudo , che  egli  vede  muouerfi  colui , che  gli  getta  il  colpo,  e l'econdo 
la  forma  del  colpo.  L’efpcrienza  nu  ili  aiicorainlcgiuto , che  noi  ci 
perdiamo  d’impacicnza . I mali  hanno  la  loro  vita,  <Sci  loro  termini , le 
loro  malattie,  c lalor  lànità.  La  conllitutione  delle  malattie  è form^" 
ta  al  modello  della  confiitutionc  degli  animali . Elle  hanno  la  lor  foc> 
tuiia  limitaadal  loro  naicimento,  & i loto  giorni'.  Chi  fà  proua  di  ab- 
brcuiarle  impcriolàmente  per  forzaa  trauerlò  del  lor  corlb , leallunga , 
c le  multiplica , c le  trauaglia , e tormaita  in  luogo  di  acquietarle  . io 
fonodel  pater  di  Crantorc,  che  non  bilògna  nc  ollinatamcnte  opporli 
ir  fopoiu-  a’  mali , oc  alla  fiordira , nè  fuccombere  loro  di  morbidezza  i ma  che  bi- 
“ ‘ fogna  ceder  loro  naturalmente , fecondò  la  condition  loro , c la  nofira . 

Mi! itiit..  deue  darpafiiiggio  alle  malattie . <Sj  io  trouo,chc  elle  fi  fermaoo  man* 

IO  ro“fi  ' fc  3F'P‘'c^o'di  me , che  le  laicio  fare , e ne  hò  mandate  via  di  quelle,  che 

Oonéni  1-  fi  fiimano  piu  ofiinate , e tenaci  di  lor  propria  decadenza , lenza  aiuto, 
c lenza  arte,  c centra  le  fue  regole.  L.alciamofarcvnpocoalla  Natura . 
ella  intende  niegliodi  noli  fuoiafiàri . Ma  votale  neaiwrj.  cosi  farete 
voi , le  non  di  quel  male  di  vn’altro.  £ quanti  nonhannogiilalciato 
di  morirne,  hauendo  tre  medici  al  lor  culo  ? L’cirempioc  yno  Ipccchio  - 
MfJWni.  vagoVniucrlàlc,&atutti  i.lènfi.  Se  quella  è vna. medicina voluttuo- 
MiuieV'"  fa, accettatela.  EglièiémpretantodÌDcnprcfentc.rononmiarrcflc- 
rei  nè  al  nome,  nè  al  colore,  feellafulTcdelitiola,  &.ippetitiua  . il  pia- 
cere cdellc  principali  fpetie  del  profitto.  lohòlalciatoinuecchiare.e 
morire  in  medi  morte  rvmirale  delle  reme,  delle  fluflionigotiofe,  del- 
le rclalTationi,  de' battiménti  di  cuore, de’dolori di  tefia,  &altri acci- 
denti, che  io  hòcacciato  vw,quando  io  mi  era  mezzo  formatoa  nutrir- 
gli . Si  Icongiurano  meglio  pcrcortcfia  , che  per  braucria  . bifogna:^ 
iblFcrire  dolcemente  le  leggi  della  nofira  condi  rione.  Noi  fiamo  per  in- 
uccchiarc,  per  indebolire,  pcrclTerc  ammalati  al  difpctto  di  tutta  Ia_» 
Medicina . Qnefia  è la  prima  Icrtionc  che  i Mefiìcani  fanno  a’  loro  fi- 
lati, de’  gliuoli , Quando  airufcir  del  ventre  delle  madri  gli  vanno  a làlutarc 
. pighuolo,  tu  fci  veiuitoal  Mondo  per  patire, patifei , foSèrifei,  c 
taci.  Egli  è ingiufiitiadi  dolerli , che  fia  aiuicnuto  a qualcuno  qucl- 
Io , che  può  auiienirc  a ciafeuno  . Indignare,  fi  t{uid  in  te  initjue  proprie 
• ^oi  vedete  vn  \ ccchio,  il  qual  domanda  a Dio , che 
u i Vpo’i'ÌI  gli  mantenga  la  fua  fanità  iuticia , c vigorolà  , cioè  a dire  , che  il  ri- 
luaiotì.  riletta  in  gouentìi , 

T.ift.  S.  ulte  quid  hac  fruflra  votis  puerilibus  optes'?' 

N-in  c qucfi'a  forfè  follila  ? La  fua  condi;ionc  no’I  comporta  altrimen- 
ti. La  Gotta,  ilnaal  di  pietra  , rindigcfiionc  Iphò  fintomi  de*  lunghi 
anni , così  cóme  de’ lunghi  viaggi  il  caldo,  le  piogge,  dei  venti.  Pia- 
tonc  none  edegià  , dae  Efculipio  fimettefiein  trauagliodi  prouatfi 
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’pcrbiion  goncmoafar'dùrarla  vitainvn  corpo  confutato,  e'dcbole,- 
• inutile  alla  fua  Patria,  inutile  alla  Hia  profcflione,.&  a produrre  de’  figli* 
noli  falli , c robufti  ; e non  troiia  altrimenti  quella  cura  conueneuok  al- 
la Giuliitia , <5calla  Prudenza  Diuina,  laqualdeue  ridurre  tutte  le  cole 
all'utilità . Huomo  mio  da  bene , egli  è fatto,  non  fi  làprebbe  radriz-' 
zarui . vi  fi  impiaftrerà  per  Jopiùjelifollcnterà  vai  poco,  dcaiJunghcrà 
di  qualche  bora  lavoftra  miferia , 

J^n  fecus  tnjtantem  cupìens  fulcheruinam 
Diucrfts  cantra  nititur  ohkìhiis 
Doacc  certa  dics  omni  compare  folata 
"Jpfum  (um  rebus  fubfuatauxilium 

Bifogna  imparare  a fufferire  quello , che  non  fipiiò  fchiuarc*  La  no- 
ftra  vita  c compofta’,  conici  armonia  del  Mondo  di  cole  contrarie , co-  viti  ham« 
sì  comedi  diuerfi  toni  dolci  , & afpri,  acuti , e baffi , molli,  e grani.  Il 
Mufico , che  non  ne  guftaflc  ,'fc  non  degli  vni , che  vorrebbe  egli  dire  ) nionia  d.| 
Bifognajchecglifene  fappia  lèruirein  comune,  e mifchiarglij  così  i 
beni-,  <5c  i mali , .che  fono  confoftantiali . Il  noltro  cflere  non  può  ilare 
fenza  mcfcolamento,  e vi  è Tuna  banda  non  manco  ncceffiaria,  che  l’al- 
tra. Di  far  proua  a recalcitrarecontra  la-neceffifà  naturale  è vn  rappre-* 
fentarc  la  follia  di  Tefifonte , il  quale  intraprendeua  di  fare  a calci  con 
la  fila  mula.  Joconfultopoco  delle  alccrationij  che  io  lènto,  perciò-  PoiiudiTe 
che  quefte  genti  fono ’auuantaggiolè,  quando  vi  tengonoalla  loro  mi- 
fericordia . Vi  dinotano  le  orecchie  de  loro  pronoltici , e forprcnden- 
domi  vna’volta  indebolito  dal  male  mi  hanno  ingiurioiàmente  trattato 
co’  loro  dogmi  ,'c  trono  magiftrale , minacciandomi  bora  digran  dolo- 
re, bora  di  mortevicinà.  iononnc  ftò  abbattuto^,  nè  rimolTodal  mio 
luogo  ; ma  rieilò  bene  vitato,  e percolTò.  iè  il  miogiuditio  non  h nè 
cangiato , ne  turbato , almeno  egli  ne  ftaiia  impedito . Quello  è fem- 
prc  agifatióne,'C  conibartimento . Hora  io  tratto  la  mia  imaginationc, 
più  dolcemente , ebe  iopoflb,  e lafcaricberei , le  io  potéffi  , da  ogni  pe-^‘ 
na , c contefa . -Bifogna  lòccorrcrlajlufingbarla,  <5c  ingannarla,  chi  può. 

Il  mio  fpirito  è a propoTito  a quello  offi  tio . egl i non  bà  alcun  manca- 
mento di  àpparenza  per  tutto . Scegli  pcrfuaddfe  come  egli  predica,  ; 

cgH  mi  foccorrcrebbe  felicemente . ' - ' 

‘7  VcnepracéynoclTcrnpio  ? Egli  diceeflcrepcr  il  mio  meglio,  che 
io  habbia'ilmaldi  pietra.  Che  gli  edifitiì  della  miaetà  hanno  naturai- 
mente  da  (offerire  qualche  fcolatoiq . Egli  c tempo , che  fi  comincino  male  oidi- 
a rilafciarfi , c diuentarc  altri.  Egli  è vna  comune  neceffità . e non  (a-  J*  j . 
rebbegià  (lato  fatto  permeynonuouo  miracolo . Io  pago  per  ciò  il  (à-  ,pr.n:ip!i  - 
Jario  donato  alla  vecchiezza , c non  nc  faprci  haucre  miglior  mercato . 

Che  la  corhpàgnià  mideuc  confolare , efièndo  caduto  nell’accidente  il 
piu  ordiiiMiò  degli  hitomini  deEmiò  tèmpo.  Io  ne  veggo  per  tutto 
• s -'f  Bbb  2 
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degli  afflitti  dalla  mcdcfiiiunatiin  di  reale,  e mcn’èla/bcictàhono- 
labile  ; concio  fiachc  egli  fi. attacca  piu  \olcmicri  a’  Grandi,  la  fua  cflTen« 
«a  hi  della  nobiltà  > e della  dignità . Che  de  gli  huomini , i quali  ne  fo- 
no pcrcoflì  , ve  ne  tòno  pochi  de’  liberati  a miglior  ragione  , e colla  lo- 
ro la  i^iu  di  yn  noiolò  gouerno , e la  prelà  faltidiohi , e cotidiana  delie 
droghe  medicinali,  làdoiic  io  dcuo  ciò  alla  mia  buona  fortuna  pura- 
di  mente.  Pcrcioche  alcuni  bottoni  comuni  di  Eriagio  , & herba  del 
utTi\\  * Turco , che  due , ò tre  volte  io  hò  inghiottito  in  fauor  di  Dame,  che 
piùgratiofamcntc.che  il  mio  male  non  e agro,  mencofrcrilconola..j 
metà  del  loro  ; mi  fon  paruri  egualmente  facili  a prendere , come  inuti- 
li nciroperationc . E Ih  hanno  da  p.agarc  mille  votiadElculapio,i5cal- 
* tretanti  laidi  al  lor  Medico  della  profufionc  di  rena  agcuolc , & abbon- 
t dante,  che  io  riccuo  fouenteper  il  beneficio  di  Natura.  La  decenza.» 

medefima  del  mio  procedere  in  compagnia  non  è già  difturbata , e por- 
1 tala  mia  acqua  dieci  bore,  e così  lungo  tempo,  come  vnlàno.  Il  timo- 

re di  quello  male , dice  egli , ti  Ipauentaua  altre  volte , quando  egli  ti  era 
ignoto.  Le  grida, eladilperationcdi  coloro, che  il  rendono  alpro  per 
la  loro  impacienza  te  ne  generaua  Thorrorc . Qiicflo  è vn  male , che  ti 
batte  le  mcmbia,pctlcqualimhaipiù  fallito.  Tu  fcihuorao  dicon- 
feienza,  i 

Qm  vtnit  indigni  ffn4,doltìida  "venite 
Riguardaquello  galhgo . egli  è ben  dolce  in  paragone  di  altri,  edi  vn 
fauor  Paterno . Riguarda  la  fua  tardanza . egli  non  incomoda,  & occu- 
pa, fellonia  llagione  della  tua  vita,  la  quale  così,  come  così  chormai 
perduta , e flerilc,  hauendo  dato  luogo  alla  licenza,  &a’ piaceri  della  tua 
eiouentù,  come  pcrcompofitione . Il  timore,  e la  pietà , che  il  popolo 
hd  diqueflomaic.tilèruedi  maniera  di  gloria,  qualità,  della  qiulc,  le 
tubai  il  giudirio  purgato,  c ne  hai  guarito  iituodilcorfo:  i tuoi  amici 
per  tanto  ne  riconofeono  ancora  qualche  tinturaneila  tua  complcfllo- 
iic.  Egli  vi  è del  piacere  a lenti  r parlar  di  le  ftcfTo.oucro  della  forza,  ò 
Ic’*S”ii5  pure  della  pacienAi.  Sci  veduto  ludard'aflfhnno,  impallidire , arrqllì- 
re,  tremare,  vomitare  infino  al  làngue,folFerire  dche  contrattioni , c 
delle  conuulfionillrane.mandarfuoriallevolte  digroflc  lacrime  dagli 
acaciu.  occhi,  rendcrclcorinclpeirc, nere, e fpauenteuoli, onero  hauerle  fet-' 
mate  da  qualche  pietra  Ipinola,  <5c  hirluta,  che  ti  punge,  c ti  fcortica 
crudelmente  il  collo  della  verga , trattenendo  in  tanto  gli  affilienti  di  \ n 
fembiantecomunc,  buffonegiandoa  paulc  con  le  tue  genti , ritenendo 
la  tha  parte  in  vndifcorlb  dillelb,  e fou  landò  di  parola  il  tuo  dolore , e ri- 
battendolo  con  la  tua  foflcrcnza.  Ti  fouuienccglidi  quelle  genti  del 
,it.  tempo  paflato , le  quali  ricercauano  i mali  con  sì  gran  brama  per  tc- 
t la  ea«.  Virtù  in  lena , in  elTercitio  i Poni  il  cafo , che  la  Na- 

tura ti  porti,  c ti  folpingaa  quella  gloriola  fcuola,nellaquale  tu  non 
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farefHgìamai  entrato  di  tuo  gufto.  Se  tu  mi  dici,  che  quello  è vn  mal 
pcricolofo,  c mortale  ;quah  altri  non  fono  tali  i Perciochecgliè  vn’in« 
ganno  medicinale  di  ecce  ttuarne  alcuno,  che  fi  dicono  nonaiìdar  punto 
di  (liritto  filo  alla  morte . Che  importa, ic  elli  vi  vanno  per  accidente , c 
fe  vi  fdrucaolano , e piegano  ageuolnicntc  vcrlb  la  firada , che  là  ci  me- 
na?  Ma  tu  non  muori  altrimenti  deli'efler  tu  ammalato:  Tu  muori  nano  tatte 
dell’cflerc  tu  viuo . La  morte  ti  vccide  bene  fenza  il  foccorfo  della  ma-  ■**“*' 

lattia,&  ad  alcuni  le  malattie  hanno  allungato  la  morte,  che  hanno 
viuuto piùdi quello , chelorpareuadi  andarlcne morendo.  Aggiungi, 
che  vi  lòno , come  delle  piaghe , co.sl  delle  malattie  medicinali , e làlute- 
uoii.  I dolori  coilici  fono  Ipefibnon  manco  viuaci  di  noi.  Si  veggono 
degli  huomini,ne’qualiquefti dolori  hanno continuatodopolalor  fan-  luieuoiil» 
ciuliczza  infino  all’eftrema  lor  vecchiezza  . E le  ellì  non  haucllcro  ■ 

mancato  lorodi  compagina,  farebbono  fiati  per  aflìftergli  piu  oltre. 

Voi  gli  occidetc  più  Ipcllb , che  cflì  non  occidono  voi . E quando  pu- 
re efli  ti  prefcntallcro  ì’imagine  della  morte  vicina,non  farebbe  egli  for- 
le  buono  ofiitio  ad  vn'huomo  di  talectà di.ricondurgli  a’  penfieri  del 
fuofiine?  EquclIo,checpeggio  tunon  h^più,pcrove  guarire,  co- 
si , come  così  nel  primo  giorno  la  comune lìcccfiità  ti  chiama . Con- 
fiderà bene  artificialmente, c dolcemente,  eie  ti  difguftano  della  vi- 
ta, c ti  diftaccano  dal  Mondo,  non  ti  sforzando  di  vna  foggettionc  ti- 
rannica, come  tanti  altri  mali,  cheta  vedi  ne’  vecchi,  che  gli  tengo- 
no continiumentc  attrauerlàri , e lenza  rilaflàmcnto  di  debolezza , c 
di  dolore  ; maperauuertimenti , & inftruttioni,  ripigliate  per  intcrualli 
f.amettendo  lunghe  paulè  di  ripofo,come  per  darti  modo  di  medita- 
re ,c  di  ripetere  la  lìia  iettione  a tuo  bell’agio.  Per  datti  modo  di  giu- 
dicar finamente, c di  prender  partito  da  huomo  di  cuore, cflì  ti  prc-  ^ 

fentano  lo  fiato  della  tua  condi  tione  intiero,  c nel  bene,  c nel  male, 
c nel  medelìmo  giorno  bora  vna  vira  allegriflima  , hora  infopporta- 
bilc  . Se  tu  non  abbraccila  morte, almeno  tu  la  tocchi  con  la  palma 
della  mano  vna  volta  il  mefe.  Laondetù  hai  piùda ipcrarc , checlla  ti 
rapirà  vn  giorno  ienza  minacele,  c che  eficndo  così  l'pcflò  condotto 
infinoal porto  fidandoti  di  edere  ancora  a’ termini  coniiicti,  c tue  la 
tua  fidanza  hainanno  paflàto  l’acqua  vna  mattina  inopinatamente  . 
L’hiiomo  non  fi  deuc  punto  lamentarcdclic  malattie  , che  compatti- 
feono  lealmente  il  tempo  conia  fanirà.  Io  fonoobligato  alla  Fortuna, 
che  ella  mi  aflalti  così  fouente  conia  medefima  forre  di  armi . ella  mi  ci 
forma,e  mi  ci  drizza  per  viànza,  mic’indurifce,&habitua.  io  sò  po- 
coapprcffohornuijinchcioncdcbbacfrerclibcrato.  Pcrmanc.imcn- 
to  di  memoria  naturale  io  ne  fabrico  delia  fcrittura.  E come  qualche 
nuouo  fintoma  foprauicnealmiomalc,io  lo  ferino  .donde amiicnc, che 
alpreièiTte',cncndoqiiafipaflratopcrtuttcJeIbrtidienempii,fcquaÌchc  luiL  * . 
fpauento  Imi  minaccia  , riuoltando  quei  piccioli  brciietti  dilcuciti 
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come  foglie  fibìlline,  io  non  manco  più  di  trouarc,  doue  con/blamii 
di  qualche  pronoOico  fauoreuok  nella  mia  efperienza  pafiàta . Mi 
ferue  ancora  lanuezzamemo  a meglio /{xrare  per  lauuenire-  percio- 
cheilgouemodiquehaeitacuatione,  hauendo  condituitocosi  lungo 
tempo , egli  è da  credere , che  la  Natura  non  cambierà  pumoquefto  or- 
dine, e camino,  cnon  neauuerrà  altro  peggiore  accidente,  che  quel- 
lo, che  iofento.  In  oltre  la  conditone  di  quella  malattia  nonèpunto 
male  auueneuole  alla  mia  complellìone  pronta,  dubita.  Q^ndoella 
mi  aflfalta  mollemente  mi  fi  paura  . percioche  quello  è per  lungo 
tempo,  ma  naturalmente ellahadegli eccelli  vigorofi,egagliardi.  El- 
la mi  fcuote  a più  non  polTb  per  vn  giorno , òdue . Le  mie  reni  hanno 
durato  vnacrà  fenza  altcratione , ven’è  tantollovn'altro,  che  clic  han- 
no cambiato  di  flato . I mali  hanno  il  lor  periodo  come  i beni  • per  au- 
uentura  quello  è vn  accidente  vcrlbil  fuofine . L'età  indcbolifce  il  ca- 
Jordcl  mio  Aomaco,eircndo  la  luadigellionc  manco  perfetta,  egli  ri- 
manda quella  materia  cruda  alle  mie  reni . Perche  non  porrà  eflcrc  a 
certa  riuolutionc  indebolito  parimente  il  calore  delle  mie  reni,  fiche 
egli  non  polTa  più  impettite  la  miallcmma , de  incaminarfi  la  Natura  a 
prender  qualche  altra  via  di  purgationc  f Gli  anni  mi  hanno  fatto  cui  - 
dcntcmcntc  fciugarc  alcune  reme  . Perche  non  quelli  clcrcmcnti , i 
quali  fornifeonodi  materia  il  mal  dipietra?  Maccgli  alcuna  cofa  dol- 
ce in  paragone  di  quella  fubitamutatione.quandoda  vndolorc  dire- 
mo io  vengo,  per  la  euacuatione  della  mia  pietra,  a ricuperare  come  da 
vn  baleno  tabella  luccdellafanità,  così  libera,  e così  piena,  come  ci  au- 
uienc  nc’  nollri  Tubiti,  c più  afcri  dolori  coltici  ? Vi  è colà  alcuna  in  que- 
llo dolore  foflcrta , che  fi  polla  contrapcfarc  co’J  piacere  di  vna  pronta 
emenda  ? In  quanto  la  fanità  mi  par  più  bella  dopo  la  malattia  così  vi- 
cina , e così  contigua,  che  io  le  po.'Tb  riconofccrc  in  prclcnza  l'una  del- 
l’altra,nellor  più  altoapprccchio,  donc  die  fi  mettono  a gara,  come 
per  farfi  fella , e contiappofitione  a quella  guilà , che  gli  Stoici  dicono, 
chclivitij  lònovtilmentc  introdotti perarrecar  pregio, c fare  Tpalla  al- 
ia Virtù;  noi  pollìamodirc  con  miglior  ragione,  econgetrura  manco 
ardita , che  la  Natura  ci  hà  arrecato  il  dolore  per  Thonore , e per  il  (erin- 
gio della  voluttà , c deirindolcnza . Allhora  che  Socrate  dopo  Tenere 
(caricato  de’  luoi  ferri  lènti  la  dolcezza  di  quel  pizzicore , che  la  lor  gra- 
uezza  haueua  cagionato  nelle  fue  gambe , n rallegrò  co'l  confidcrarc  la 
Uretra  congiuntionedel  dolore  alla  voluttà , come  fono  accompagnati 
di  vn  legamento  necenTario,  fi  che  vnodopo  l’altra  fileguono,  elipro- 
ducono  fcainbicuoJmentc . E fgridòal  buono  F.Topo,  che  egli  douclTc 
haucrprdbda  così  fatta  confidcrationc  vn  corpo  proprio  ad  vna  bella 
fauola.  Il  peggio,  che  io  veggo  nelle  altre  malattie,  fi  è,  che  elle  non 
fono  già  così  graui  nel  loro  effètto , come  fono  nella  loro  vfeita . Vi 
vuole  viTanno  a rihauerlène  kmpte  picnodi  debolezza,  e di  timore . 

Vi  è 
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Vi  è tanto  pericolo,  c vi  fon  tanti  gtadida  condurfia  iàlnamcnto , che 
ciò  non  viene  già  m li  facto.  Analitiche  vi  fu  shbbiatoii  copricapo, e 
poi  il  becettino,  atlanti  che  vi  ha  renduto  l'vlò  dcll'ana»  e dei  vino,  e del- 
la vodra  moglie , e de‘  meloni , è vn  gran  calo , fé  voi  non  Tute  ricaduto 
in  qualche  nuoua  milcria . Q^da  hà  quello  priuikgio , che  ella  le  ne 
và  via  tutta  netta  . Là  doue  le  altre  Jafeiano  Tempre  qualche  im- 

firedìone  > dcalceratione,cherendeil  corpo  capace  di  nuouo  male;  c 
i porgono  la  mano  le  vnc  alle  altee.  Sono  feuiàbiii  quelle,  ebelì 
contentano  della  loro  pofledìone  fopradinoi  lènza  denderla,eiènza 
introdurre  la  lorfcquela.  Ma  cortefi.cgratiofelònoquede,  ilcuipat 
Aggio  ci  apporta  qualche  vtile  confcquenza.  Dopo  i miei  dolori  coli- 
CI  IO  mi  trono  Icaricato  di  altri  accidenti  : mi  pare  di  edere  qualche  cofa  4i  piftn , 
dipiùdiqucllo,cheionoBcraauanti,enonhò hauutodi  febbredi  poi.  ’i,7u*i?.' 
Io  argomento , che  i vomiti  efttcmi , c frequenti , che  io  foffcrilco , mi 
purghino;  e dall'altra  bandaimiei  dilgudi,  <Sc  i digiuni  drani,  che  io 
palio , digerilcono  i miei  humori  peccanti , eia  Natura  in  quelle  pietre , 
euacui quello, che  ellahàdifuperiluo,edinociuo.  Chenon  mi d di- 
ca punto,  che  queda  è vna  medicina  venduta  troppo  cara.  Mrciochc  a 
che  tante  puzzolenti  beuande , cauteri , indfioni, radature, (Magni,  die- 
te, e tante  forme  di  guarire , che  ci  apportano  fpcdbla  morte  per  non 
poter  fodenere  la  violenza, e l'importunità  loro  ì E così  quando  io  ne  Ib- 
noalTajitoil  prendo  per  medicina;  quando  io  nelbnoelènte,ioil  pred-  , 
do  per  condante  de  intiera  liberatione . Eccoti  ancora  vn  fauore  del 
mio  male  particolare , & è,  chepreflToa  pocoegli  fàil  Tuo  giuoco  in  diP 
par  te , dt  a me  lafcia  fare  il  mio , onero  egli  non  fi  tiene , Te  non  per  mau- 
camento  di  coraggio,  nella  Tua  maggiore  commotione  io  l'hò  tenuto 
dieci  bore  a cauallo.  SofFerite  folamente,  voi  non  haueteche  fare  di 
altro gouerno.  giQocace,derinate,  correte,  fatequedo.e  fate  ancora 
quello,  fe  voi  potete,  il  vodtodiibrdineviicruiràpiù,chenonvi  nuo- 
cerà. DitealtretantoadvnoafFranzoiàto.ad  vngottofo,  ad  vnoher- 
niofo . Le  altre  malattie  hanno  delle  obligationi  più  vniucriàli , tor- 
mentano bene  altrimenti  le  nodre  attioni;  didurbano  tutto  il  nodro 
ordine,  de  impegnanonella  loro  confidcratione  tutto  lo  dato  della  vita. 

Queda  non  fà  altro,  che  premere  la  pelle . ella  vi  lafcia  Tintendimento , 
eia  volontà  nella  vodradifpofitione,c  lalingua.dlci  piedi,  c le  mani. 

Ella  vi  fueglia  più  rodo , che  ella  non  vi  addormcnu.  L’animo  è per- 
coflbdall'ardor  di  vna  febbre , atterrato  da  vna  EpilcpHa , e dislo^to 
da  vnaipro  dolor  di  teda , de  in  fine  dordito  da  tutte  le  malattie  che  fe-  ^ 
rifconola  madà.elepiùnobili  parti.  Quìcglinonvicnpuntoattacca-  rftì 
to.Seglivà male, hàlafuacolpa. Egli tradilce fe medefimo, fi abban- 
dona , e fi  difmonta . Non  vi  fono,  fe  non  i pazzi , che  fi  lafciano  perfua- 
dere, che  quel  corpo  duro,eniainccio,  cne  fi  cuoce  nelle  nodre  reni,  ““  *“ 
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fi  poffa  diflbluefci  c disfare  per  bcueraggi . perciochc  dopoefTere 
'diftaccato,  einoflb,  non  accade  far’al no,  che  darglu]  palio . Égli  no- 
ta ancora  quella  particolar  comodità , che  quello  è \ n male, nel  qual  noi 
habbiamo  poco  da  iiidouinaie . Is  oi  fiamo  dilpenlàti  delia  tuibulcnza, 
nella  quale  gli  altri  mali  ci  cacciano  per  rinccrtitudine  delle  cagioni,  c 
delle conditioni, edc’progrefli loro.  Turbulcnza mlinitamentepcno- 
fa.  Noi  non  habbiamo,  chelùrcdiconiulti,ed’jnterpretationi  dotto- 
tali . i Icnfi  ci  mollràno , che  colà  è , c doue  ella  c . per  tali  argomenti , c 
forti,  e deboli,  come  Cicerone  il  male  della  llia  vecchiezza,  cofi  io  16 
prona  di  addormentare , c trattenere  la  mia  imaginatione , & vngerc  le 
lue  piaghe.  Se  elle  peggiorano  dinwni,  dimani  noi  vi  prouederemo 
di  altri  Icappatoi . Che  egli  Ila  vero.  Eccoti  da  poi  che  di  nuouo  i più 
leggieri  moiiiméti  clpreflero  il  puro  làngue  delle  mie  reni,che  coLì  per 
quello  ? Io  non  lafcio  di  muouermi , come  alianti , c di  piccare  dietro  a' 
miei  cani  di  vngiouenile  ardore,  dcinlblentc.  E rrouo,cheiohògran 
ragione  di  vn  così  importante  accidente,  che  non  mi  colla , le  non  \ iia 
l'orda grauezza,-(5calccrationcinquella parte.  Quellaèvna  grolla  pie- 
tra, che  calca,  c confumala  lòlhnza de’ miei  rognoni, e la  mia  vio, 
chcioeuacuoapoco,apoco,  non  lènzaqualche  naturai  dolcezza,  co- 
« ' e''<<"ab-  •‘‘■'c vrtoefcremétohormai,fupcrfluo,&impeditiuo. Hora iolènto qual- 
bièfejj  j-fe  che  cola, che  ficrolla,  non  afpettate  già,cheio  vada  trattenendomi  a 
mil'r'  ‘ riconofeere  il  mio  pollo , e le  mie  orine  per  prender  qualche  prouedi- 
mento  noiofo.  Io  làrò  aliai  a tempo  a lentircilmalc  lènza  allungarlo 
per  il  mal  della  paura . Chi  teme  di  lòfFerire,  lòfferilce  già  di  quello,  che 
egli  teme  . Aggiungi  che  la  dubitationc,  e l’ignoranza  di  coloro,  che 
, s’impacciano  di  clplicarc  le giurilditioni  della  Natura,  &i  Tuoi  interni 
progreflì , c tanti  falfi  pronollici  della  lor  arte  5 ci  dcono  far  conofccre, 
che  ella  hàifuoi  modi  infinitamente  fconolciuti.  Egli  vi  è grande  in- 
certezza, varietà  &ofcurità  di  quello , che  ella  ci  promette,  o ci  minac- 
cia . Canatonc  la  vecchiezza , la  quale  c vn  légno  indubitabile  della  \ i- 
cinità  della  morte,  di  tintigli  alttiaccidcnfi  io  veggo  pochi  legni  del- 
l’auuenirc , fopra  i quali  noi  habbiamo  a fondare  la  noflra  diuinationc . 
Io  non  mi  giudico , le  non  per  il  vero  lèntimento,  non  per  il  difeorfo . a 
che  fare  ? poiché  io  non  vi  voglio  apportarelè,  non  rattcndimcnto , c h 
pacienza.  Volete  voi  làpere,  quanto  in  ciò  io  guadagno , riguardate 
coloro , che  fanno  altrimenti,  e che  dependono  da  tante  diuerfe  pcr- 
fuafioni , e da  tanti  configli , come  bene  IpcflTo  l’imaginatione  gli  oppri- 
me lenza  il  corpo.  lohò  molte  voltcprclòpiaccrc,  eflcndoin  ficurez- 
aa,c  liberato  da  quelli  accidenti  pericolofi , di  comunicargli  a’  Medici* 
come  nalccnti  allhora  in  me . Io  folFerifco  i’arrefto  delle  loro  rigide  con- 
clnfioni  a mio  bell’agio, e ne  rimango  tanto  più  obligatoa  Dio  della 
fua  grafia , e meglio  indi  urto  della  vanità  di  quella  aKc . 

■ Non 
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8 Non  vi  è niente,  clic  fi  debba  tanto  commendare  alla  giouentù  , 
quanto  lattiuità , e la  vgilanza . La  nollra  vita  non  è altro  che  vn  ino- 
uimcnto.  Io  mi  commuouodillicilmente,  e fon  tardo  per  tutto,  nel 
Icuarmi , nell’andare  a dormire , e nel  mangiare . La  mattina  e per  me 
dilètte  horc,edoiie  io  goucrno,  io  non  defino  auanti  le  vndici,  e non 
ceno,  le  non  dopo  le  lei  bore  • io  hò  altre  volte  attribuito  la  cagiono 
delle  febbri,  e delle  malattie,  douc  io  fon  caduto,  alla  graiiezza,  tSc  all’ad- 
dormentameto,  che  il  lungo  tonno  mi  haueua  portato . E mi  fono  fem- 
pre  pentito  di  hauerdormito  la  mattina.  Platone  vuol  peggioall’ccccf- 
lòdcl dormire , che  all’ecceflb  del  bere . Io  guftodi  dormire  duro,  e 
folo,vogliodirclcnzamogli©,allaRcale,  vnpoco  ben  coperto  . Non 
fi  foalda  giamai  il  mio  letto,  ma  dopo  la  vecchiezza  mi  fi  danno, quando 
io  ne  hò  di  bifogno , de’  drappi  da  fcaldarmi  i piedi , e lo  ftomaco . Si 
trouaua  da  rinfacciare  al  gran  Scipione  di  clTcr  dormiglione,  non  per  al- 
tra ragione , per  mio  parere , fe  non  che  dilpiaccua  a gli  huomini , che 
in  lui  folo  non  fufle  alcuna  cola  da  biafimare . Se  io  hò  qualche  curio- 
fitànel  mio  trattamento,  quella  è più  torto  nel  giacere  in  letto  , che 
in  altro,  ma  io  cedo,  e miaccommodo  in  generale,  quanto  ogni  al- 
tro alla  neceflìtà.  Il  dormire  hà  occupato  vnagran  parte  dellamia  vi- 
ta,il  continuo  ancora,  in  quella  età,  otto  ò nouc  bore  di  vn  fia- 
to . Io  mi  ritiro  con  vplità  da  quella  inclinationepoltroncfca  , e ino 
ne  fento  cuidcntementc  meglio.  Io  fento  vn  poco  il  colpodella  mu- 
tatione  , ma  ciò  fi  f.ì  in  tre  giorni,  e non  ne  veggo  guari , cheviuaa 
manco  , quando  egli  è bifogno , e che  fi  eflcrciti  più  coftantcmentc, 
nè  a chi  le  fattioni  pefino  manco . 11  mio  corpo  è capace  di  vna  agita- 
tionc  ferma , ma  non  già  veheinentc , e fubita  . Io  fuggo  hormai  gli 
cflcrcitij  violenti , c che  mi  conducono  al  Pudore  j rtraccandofi  le  mie 
membra  , auanti  che  clic  fi  rifealdino.  Io  mi  tengo  in  piede  tutia_i 
la  lunghezza  di  vn  giorno,  e non  mi  annoia  punto  a palleggiare,  ma 
fopra  il  pauimcnto.  dopo  la  mia  prima  età  io  non  hò  gullato  di  an- 
dare, le  nona  cauallo.  A piedi  io  m’inzacchero,  &L.  imbratto  infine 
alle  natiche  . c le  perfonc  piccole  fono  Ibggctte  per  quelle  rtrade  ad 
cnbffpercofTc,  (.^vitate  per  mancamento  di  apparenza  • Ethò  hauuto 
gurtodi  ripofarmi , onero  agiaccre,  onero  a ledere  con  le  gambe  tan- 
toòpiùaltedclla  fedia . Non  è occupa  rione  cosi  gentile , come  la  mili- 
tare; occupationc.c  nobile  nella  cflccutione  (perciochc  la  molto  più  gc- 
ncrofa,c  fuperba  di  tutte  le  Virtù  è il  valore,)  e nobile  nella  Tua  cagione. 
Non  è veruna  vtilità  ne  più  giurta,  nè  più  vniucrlàlc , che  laprotct- 
tionc  del  ripofo , eia  grandezza  del  fuo  Paclc . La  compagnia  di  tanti 
huomini  vi  piace  , nobili,  giouani,  attiui.  la  villa  ordinaria  di  tanti 
Ipettacoli  Tragici  : la  libertà  di  quella  conuerlàtione  Ictiza  arte , &L. 
vna  marJciadr  vitamafchia,c  lènza  caimonic:  la  varietà  di  mille  at- 
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tieni  diuerft , (fucila  coraggiofa  armonia  della  Mufica  guctricraa  che  vt 
trattiene  e nlcalda , eie  orecchie , e ranimo.  riìonorc  di  quello  eÌTcrci- 
tio.lafuaarprczzamcdcrima.clafuadifficuJtà.laquale  Platone  ftimi 
cofi  poco,  che  nella  lua  Rcpublicanefà  parte  alle  donne,  de  a’ fanciul- 
li . Voiv'inaitatcallcfattioni,&a’rifchi  particolari, /ccondo  chevot 
giudicatedeirimpetOjC  dcirimpqrtanza  foro.  Soldato  volontario,  e 
vedete  quando  la  vita  medefiim  vi  è Iculàbilmcntc  impiegata  ; 

pulcrumque  mori fuceurit  in  amiti 

Il  temerei  ri  fchi  comuiti , che  riguardano  vnacofi  gran  calca,  il  non 
ofare quello, che  tante  forti  di  animi  ofano.e  tutto  vn  popolo;  appar- 
tiene ad  vn  Cuore  delicato , e balTo  oltre  mifura . La  compagnia  aiticu- 
fi  inhno  a' ragazzi.  Se  altri  vi  foprananzano  in  feienza,  in  grana . in 
fortuna , voi  hauete delle  cagioni  terze , alle  quali  voi  le  attribuite . Ma 
il  ceder  loro  in  fermezza  d'animo , voi  tio'l  potere  attribuire,  Ce  non  a 
voi . La  morte  èpiù  abbietta , più  languida , e penofa  dentro  vn  letto , 
ehe  in  vn  combattimento,  le  febbri,  i catarri  tanto  dolorofi,  e mortali, 
quanto vnaarchibugiata*  ChifuiTebaftatitca  fopportar  valorofamen- 
te  gli  accidenti  della  vita  comune,  non  haurebbe  punto  da  ingrbflare 
il  luo  Coraggio  per  renderfì  huomo  d'armi  • f^iuere  , mi  Lutili  mi- 
Uurt  tfii 

p Non  mi  Ibuiene  punto  di  cfTermi  veduto  giamai  rognolb.  ilgrat- 
tarfì è delle gratificationi di  Naturale  piùdolci,e  tanto  a mano,  ma 
ella  hà  la  penitenza  troppo  importunamente  vicina^  Io  relTercito  più 
nelle  orecchie , che  io  nò  al  di  dentro  pu  zzolenti  a feoife . lo  fon  nato 
di  tutti  i fenfi  intieri  quafi  allaperfettione.  il  mio  (lomacoè  comoda- 
mente buono,  come  la  mia  teuadcil  più  delle  volte  fì  mantengono  a 
trauerfo  delle  mie  febbri  ; e così  il  mio  fiato . Io  hò  trapaflato  feti , alla 
quale  alcune  Nationi  non  fenza  occaftone  haueuano  preferitto  vn  co$  l 
giu  fio  fine  alla  vita , che  elle  non  permetteuano  punto , che  fi  eccedefle . 
lo  hò  ancora  delle  rimefie , come  che  inconfianti,  e corte,  così  nette, 
che  vi  è poca  differenza  dalla  fanità  e dalla  indolenza  della  mia  giouen- 
tù . Io  non  parlo  già  del  v i^re , e deirallcgrczza . egli  non  è già  ragio- 
ne, che  ella  mi  fegua  fuor  de*  limiti , 

hoeampliut  efi  liminit , eutaquf 
Cmleflis  patient  Ut  ut . 

Hmiovolto,  8c  i miei  occhi  mi  difeuoprono  incontinente . Tuttii 
rrriei  cambiamenti  comincianodi  là , de  vn  poco  più  agri , che  efiì  non 
fono  in  effetto,  lofò  fpeffo  pietà  a' miei  amici , auantiche  io  ne  fèntala 
cagione . Il  mio  fpecchio  non  mi  fpauenta  punto . pcrciochc  anco  nel- 
la giouentùmedefima  mi  èauUenutopiùdivnavoltadicalzarccosi  vn 
colore , 8c  vn  porta  turbulenzc,  e di  cattino  pronoftico  fenza  grande  ac- 
cidemei  in  maniera  che  i Medici,  che  non  trouauano  di  dentro  cagio- 
ne» 
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fte  ,che  ri(pondenre  a fucila  alteratione  edema,  i'atttibuiaanoallo  fpi> 
lito,  6c  a qualche  paflìone  lègreta,  che  di  dentro  mi  rodclTc.  £flì  s'in- 
gannauano . Se  il  corpo  fi  goucrnaflc  tantolccondo  mc.quan  to  fà  l’ani- 
mo,noicamirurcmovn  poco  più  prcflbanoltro  faeJi’agio.  lol’tiaueua 
allhoranonrolameiuc  ellcntedi  turbulcnza;  ma  ancora  picnodi  loct* 
disfattione  i e di  feda,  come  egli  è più  ordinariamente  parte  di  fua  com- 
plelConc,  parte  di  dio  dilegno. 

TSfre  viriant  artus  agm  contagia  mentis . 

Io  tengo,  che  qiicda  Tua  temperatura habbia  rilciiato  Ipcde  volte  il 
corpo  dalle  fuc  cadute.  Eglièlpdfoabbattuto.chelèranimo  non  è in 
allegria,  è almeno  in  dato  tranquillo,  e ripolàto.  Io  hòhauuto  lafeb- 
brequartana,  quattro, ò cinque  mefi , che  mi  haueua  mtto disforma- 
to . lo  Ipirito  le  la  palsò  Icmprc  non  pacificamente , ma  piaceuolmente . 
Se  il  dolore  è fuori  di  me , la  debolezza , & il  languore  non  mi  attridano 
guari.  Io  veggo  molti  fucnimenti  corporali , che  fanno  horrorc  (bla- 
mente a nominargli , che  io  temerci  manco , che  mille  paflioni , & agi- 
tationidi(pirito,che  ioveggo  invio.  loprcndo  partitodi  noncorrer 
più. . egli  ù affai , che  io  mi  dralcino . Ne  mi  lamento  della  decadenza 
naturale  che  mi  ritiene . 

Quis  tumidimguttur  miratus  in  ^Ipibus  ? 

Nèpiùmi  dilpiace,  chela  mia  durata  non  fu  così  lunga,  Scinderà, 
come  quella  di  vna  quercia,  lo  non  hò  punto  da  lamentarmi  della  mia 
imaginatiouc.  iohò  hauuto  pochi  penfieri  nella  mia  vita,  che  mi  hab- 
bino  pure  fblamcntc  interrotto  il  corfodel  miolbnno,c(c  non  fieno 
dati deldefidcrio, che mifueghiadèfenzaaffiiggermi.  Io (bgno poco 
fpedb , & all’hora  eglic  di  cole  fantadichc,  e di  chimere  prodotte co- 
munementeda  penfieri  piaceu  oli  più  rodo  ridicolofi,  che  medi.  Etcn- 
goedervero,  cnciibgnifonolcaliintcrprcti  delle nodrc ioclinationi • 
nu  vi  è dclfartc  nell’adbi  tirgli , Se  intendergli . 

J^'f  qua  in  vita  vfurpaat  bomines  cogitant , curant , viient  « 

Qjut  agunt  vigilantes , agitant  qua  ea,  fieni  in  fonino  accidunt 
Tdtnus  mirandunt  tfi  • 

Platone  dice  d’auuaiwaggio,cherofRtio  delia  Prudenza  è di  tirarne 
delle  indruttioni  diu  inarrici  per  l’auiienire . Io  non  veggo  niente  in  ciò, 
(c  non  marauigliofc  efpcrienze,  che  Socrate, Senofonte,  Aridotek* 
Pcrfonaggidiautoritàirreprenfibileneraccontano.  LeHidorie dico- 
no , che  gli  Atlanti  non  fognano  giamai , che  non  mangiano  pari- 
mente niente , che  fia  dato  prefo  morto . il  che  io  foggi  ungo , concio- 
fiache  per  auuentura  queda  è l’occafione . perche  edì  non  lognano  pun- 
to. Perciochc  Pitagora  ordinaua vna  certa  preparationc  di  nutrimen- 
to per  farei  fogni  a propofiro.  I miei (bno  teneri,  c non  mi  apportano 
alcunaagitationdi  corpo,  nè  clprelfioncdisoce  . Iohò  veduto  molti 
del  .mio  tempo  efferne  marauigliolàmcntc  agitati.  Teoncil  Filofofo 
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pafTcggiana  fognando  : & il  valletto  di  Pericle  fopia  il  tetto  medefimò". 
eia  lòmmità  della  cafi . Io  non  fò  guari  Icelta  atauola,  e mi  attacco 
alla  prima  cofa,c  pi  il  vicina,  c mi  rimuoiio  mal  volentieri  da  vn  guilo 
Lacalcade’ piatti, cdeferuigimidil’piace, quanto  ogni  altra 
mì'ò'  dif-  calca,  io  mi  contento  ageuolmentc di  poche  viiiandc,&  hòin  odio 
FiMuu.  j'opituonc  di  Fauorino , che  in  vn  Feftino  bilògna , che  vi  fia  rubbata  la 
vinanda.douc  voi  prendete  appetito,  oche  vene  fia lòftituita  fempre 
, vnanuoua  ; e che  è vn  niilèrabil  cenare,  fe  Thiiomo  non  hà  fatollato  gli 

allìftcnti  di  gropponi  di  diuerfi  vecchi , c che  il  folo  beccafico  meriti  di 
effer  mangiato  intiero.  Io  vfo  familiarmente  delle  viuande  làlate>  co-; 
p»n  fcni»  me  che  io  gli  Ili  pi  il  del  pane  lenza  làle,  (Se  il  mio  fornaio  in  cala  mia  non 
Wc . ne  Icruc  già  di  altro  per  la  mia  tauola  contiti  l’viò  del  Paelè . Si  hebbe 
nella  mia  fanciullezza  da  correggere  principalmente  il  rifiuto , che  iofa- 
ceua  delle  colè , che  comunemente  piacciono  più , in  quella  età , come 
iic“«odii-  zuccaro, confetture, ciambelle, «Scaltre cofedi  palla.  Il  mioGouerna- 
tote  combattè  così  fatto  odio  di  viuande  delicate,  come  vna  ijxtiedi 
' delicatezza.Cosleglinonc.'iltracolà,chedilììcultàdigufto,douun- 
que  egli  fi  applica.  Chi  toglie  ad  vn  fanciullo  certa  particolare,  «Scolli-* 
nata  affettione  al  pan  bigio  & al  lardo , onero  all’aglio , gli  leua  la  leccaxi 
daggine.  Vene  fonodi  quelli, che  fanno  ilaboriofi,&i  paticnti,per 
defiderare  il  bue,  Se  il  profeiutto  fra  le  pernici.  F.glino hanno  buon 
tempo . egli  eia  delicatezza  de’  delicati , egli  è il  gullodi  vna  morbida 
fortuna  quello,  che  fi  annoia  delle  cofe  ordinarie,  Se  vfitate.  Ter 
luxuria  diiàtiarum  udio  ludit , lalciarc  di  trattar  bene  di  quello , che  vn  al- 
tro il  fà , hauere  vna  diligenza  curiofi  del  fuo  trattamento , egli  è reflen- 
zadisifattovitio. 

Epi«.  j.r.  Simodicacenaretimeiolusemne  patella. 

Egli  vi  è ben  veramente  quella  differenza,  che  è meglio  obligace  il 
fuodcfiderioalle  cofèpiùagcuolidaconfcguire.  ma  egliè  Icmpre  vi- 
tio  l’obli  garfi . Io  chiamaua  altre  volte  delicato  vn  mio  parente , che  ha- 
ueua difimparato nelle noftrc  galee  di  lèruirfi  de’  nollri letti, c difpo- 
gliarfi  per  andare  a dormire . Se  io  hauefiì  de’  figliuoli  mafehi , io  defi- 
derarci  loro  volentieri  la  miafortuna.  Ilbuon  Padre,che  Dio  mi  diede, 

( il  quale  non  hà  da  me , fe  non  la  ricognitione  della  fua  bontà  5 ma  cer-. 
de”Mon'’ta*  to  molto  gagliarda)  mimando  dalla  culla  a nutrirmi  in  vn  penero  viJ- 
pSi  dAm  laggio  de'  lu'ói , e mi  ci  tenne  tanto , che  io  fui  fotto  la  balia , Se  ancora 
ctiuio.  p j'jj  ^ indirizzandomi  alla  più  baffa , e comune  maniera  di  viucre» 

"Magnapars libertatis eH beaemoratus  venter.  Non  prendete  voi  giamai^ 
Ktiiooii  dateancora  manco  alle  vollre  mogli  il  carico  del  loro  allenamento  . 

non  ditto-  lafciatcgliformareallafortuna  fotto  leggi  popolari  ,e  naturali,  lafcia- 
nùù^'d^  tcgli  al  coftumc d’indirizzargli  alia  frugalità, & all’auftcrità,  che  cfli 
le  lorma.  habbiuo più  toflo da  fccndcre dall’afprczza  , cheamontare  verfb  diefi-' 
ciw!  là . II  filo  humorc  luucuala  mira  ancora  ad  vn-’altro  fine  di  congiim* 

germi 
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^rmlco’l popolo,  e con  quella  condidone  di  huomini,  che  hà  bifo> 
gnodel  nolico  aiuto.  E itimauachc  iofudì  tenuto  di  riguardar  più  to- 
lto vcrlb  colui , che  mi  (tende  le  braccia , che  veriò  colui , che  mi  volu 
la  fchiena . £ l'ù  quella  la  ragione , per  la  quale  parimente  cgh  mi  diede 
a tenere  al  fontedelbattefimoa  pcriònc  della  più  abbietta  fortuna  per 
obligarmici,&attaccarmici.  li  l'uo  dileguo  non  è già  del  tutto  fucce- 
dutomale.  lo  pratico  volentiericonperiònedibaflàmano.oueroper* 
che  egli  vi  è maggior  gloria  ; onero  per  naturai  compallìone.che  in  me 
può  inlìnitamcnte.  11  partito,  cheto  condannerò  nelle  noltre  guerre, 
io  il  condannerò  più  afpramente  in  fiore, e prolpero.£gli  làrà  per  conci- 
liarmi in  qualche  modo  l'eco,  quando  io  il  vedrò  miferabile , Se  opprefi 
fo.  Quanto  volentieri  io  confiderò  il  bcH’humoredi  Chelonide  figli- 
uola, e moglie  de’  Re  di  Sparta  ! Mentre  Cleombroto  Tuo  marito  ne'di- 
fordini  della  Tua  Città  hebbe  aunantaggio  l'opra  Leonida  Tuo  Padre,  ella 
fi  portò  da  buona  figliuola . fi  ricongiunge  con  Tuo  padre  nel  filo  efilio, 
nella  fiia  milèria , opponendofi  a’  vittoriofi . I dadi  vennero  a riuoltar- 
fi  ! £ccola  cangiata  di  volere  nella  fortuna,  riducendofi  coraggiofa- 
mente  con  fuo  marito, il  quale  ella  feguì  per  tutto,  ouunque  la  Tua  fortu- 
na il  portò . non  hauendo  per  quello , che  a me  pare , altra  elettione,  che 
di geturfial partito,  doue  ellatàceuapiùdibilogno,  edoueellafimo- 
llraua  piùpietolà.  Io  mi  lafcio  più  naturalmente  andaredietro  airelèm 
piodi  Flaminio,  il  quale  fiefibiua  a coloro  ,che  haueuano  bifogno  di 
lui  più  cheaquelli , che  gli  poteuano  far  del  baie  ; che  io  non  fò  a quel- 
lo di  Pirro  proprio  diabbaHarfi  l'otto  i Grandi , e far  dell'orgogliolo  lò- 
praipiccioli.  Le  lunghe  tauole  mi  annoiano,  e mi  nuocono.  perciò^ 
che*  òpercirermiciauuezzodafanciullopcr  mancamento  dinùglioc 
modo  di  procedere , io  mangio  infin  tanto , che  io  vi  fiò . Per  tanto  in 
cala  mia , conne  che  elle  fianocortt , io  mi  ci  metto  volentieri  vn poco 
dopo  gli  altri  fu  la  forma  di  Augnilo.  Maiononrimitogiànell'vJlcune 
ancora  auanti  gli  altri . Al  roucfcio,io  gu  (lo  di  ripolàrmi  lungo  tempo, 
e di  vdirae  de’ racconti,  purcheionon  me  n'impacci  punto,  percioche 
io  mi  Ilcacco,e  mi  offèndo  di  parlare  con  lo  llomaco  pieno,  cosi  co- 
me io  trono  relTercitio  di  gridare , c di  contendere  auanti  il  mangiate 
molto  &lu  tiferò, e piaceuolc.  Gli  antichiGreci,e  Romani  haueuano  mi- 
glior ragione  di  noi , affegnando  al  nutrimento,  ilqualeè  vna  anione 
p^cipalc  della  vita,  iè  altra  (Iraordinaiia  occupationc  quindi  non  gli 
ciiiettiua,  molte  bore, e la  miglior  parte  della  notte,  mangiando,  e 
beuendo  manco  ficnolofiimentedinoi,  i quali  pallìamp  in  polla  tut- 
te le  uollrc  anioni,  e llcndendo quello  piacere  naturale  a comodità , 
& vio  maggiore  framettendoui  dtuerfi  vfiìti|  di  conuerlàtione  vtili , 
«grati.  Coloro, che deuono  hatiere  cura  di  me>potrebbono  a buon 
ifiertAColeuarmi  via  quello,  chccili  penlàno  cllcrmi  nocino  .perciò 
che  in  tali  cofe  io  non  dclìdero  giamai,  c non  uouo  da  due  m quel' 
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lo,  che  io  non  veggo.  Ma  parimente  di  quelle,  che  mi  fi  preicntano' 
dauanti , efli  perdono  il  lor  tempo  di  predicarmene  raftiiicnza  . fi- 
che quando  io  voglio  far  collationeJa  mattina,  mi  bilògna  mette-* 
re  da  parte  delle  viuande  della  cena,  e che  me  le  ne  prefenti  giuftamen- 
te  quanto,  fà  di  miniere  per  vna regolata  collatione . pcrciochc , ic  io  mi 
mcttoa  tauola,  mi  dimentico  della  mia  rifolutione . quando  io  ordino, 
che  nonfi  muti  i’appreftamentoa  qualche  viuanda , le  mie  genti  fanno, 
quello  che  io  voglio  dire,  che  il  mio  appetito  è inlanguidito  ,c  che  io 
nonne  toccherò  punto.  In  tutte  quelle , che  Io  pofibno  fofFerirc , mi 
piacciono  poco  cotte . E miguftano  molto  mortificate,  e frolle,  éc  in 
fino airaltcrationedelf odore  in  moire.  Non  vie,  fc  non  la  durezza  , 
che  generalmente  mi  dilpaccia(  di  ogni  altra  qualità  io  fon  così  trafeu- 
rato,  e (òfFerentc , come  nuomo , che  io  habbia  conofeiuto  ) fiche  con- 
tral’humor  comune  fra  pefei  particolarmente  mi  occorre  di  trouame 
edi  troppofrefchijC  di  troppo  làidi.  Ciò  non  auuiene  già  per  manca- 
mento de’ miei  denti,  che  iohò  hauuto  Icmpre  buoni  infino  all’ecce- 
lenza , e che  l’età  non  comincia  a minacciare , le  non  al  prcfcntc . Io  hò 
imparato  infin  da  fanciullezza  a nettarmcgli  con  la  mia  lèruictta,  c la 
mattina , & aH’cntrare , & all’vfcircda  tauola  . Iddio  fà  gratia  a coloro 
a quali  egli  fottragge  la  vi  ta  alla  minuta . Quefto  c il  lolo  benefitio  del- 
la vecchiezza . L’vltima  morte  nc  làrà  tanto  manco  piena,  c nociua . 
ella  non  vccidcrà  più  che  vn  mezzo , onero  vn  quarto  di  huomo . Ecco 
vn  dente  che  mi  viene  a cadere  fenza  dolore,  fenza  sforzo,  quello  era  il 
termine  naturale  della  fuadurata . E quella  parte  del  mio  eflere , c mol- 
te altre  fono  già  morte,  altre  mezzo  morte  delle  più  attiue,c  chetenc- 
uano  il  primo  grado, mentre  la  mia  età  era  in  vigore.  Egli  è cosi, che 
io  fondo , e Icappo  a me  ftelTo . Q^l  beftialità  farà  quella  à mio  inren- 
dimcntodi  fentire  ilfaltodi  quella  caduta  già  cofi  auanzatafi,  come  fe 
cHa  folle  intiera  ? lo  non  lo  ^cro  già . Per  la  verità  io  riceuo  vna  prin-  * 
cipale  confolationc  ne’  penfieri  della  mia  morte , che  ella  fia  delle  giufle, 
c naturali , e che  hormai  io  non  pofla  in  ciò  ricercare , nè  Ipcrarc  dal  De- 
fiinofàuorc,  fenon  illegittimo.  Glihuomini  fi  danno  a credere  di  ha- 
nerc  hauuto  altre  volte,  come  la  ftatura,  così  la  vita  maggiore.  Ma 
s’ingannano,  e Solonc,  il  qual  èdc’vccchldi  quel  tempo,  nc  taglia  per- 
tanto rcllrcma  durata  a*  fetranta  anni . Io,  chchò  tanto  adorato, e così 
\TiiuerfaImcte  quello  ap/tov  fxhpiv  del  tempo  paflato,  e che  haucndoprc- 
foper  la  più  perfetta  la  mediocre  mifura  j pretenderò  io  vna  fmifurata  ,* 
e prodigiofa  vecchiezza  ? T utto  quello , che  viene  al  rouefeio  del  cor- 
fo  di  Natura , può  elfcrnoiofo  ; ma  quello  che  viene  fecondo  eira,'dcirC' 
eflee  lèmprc  piacente . Omnia,  qua fecundum  maturam  fiunt^funt  habenda  in 
bonis . Per  il  che  dice  Platone , la  morte , che  le  piaghe , ò le  malattie 
apportano,  fia  violenta,  ma  quella,  che  ci  forprende , conduccndolà' 
noi  la  vecchiezza,  òdi  tutte  la  piu  leggiera,  & in  qualche  niododelitio-^ 
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4ÌU.  Vitam  adoUfcentibus  vis  aufert , fenibus  natutitas  .■  La  morte  fi  mes- 
cola, c fi  confonde  per  tutto  nellanoftra  vita.  la  declinatione  preoccii* 
palaluahuia,e  s'ingerifce  nelcorlodeJ  nofiro  auanzamento  medefi- 
mo.  Iohòde’ritrattidellamuformadivinticinque,edi  trcntacinquc 
anni . io  gli  paragono  con  quello  del  tempo prel'entc.  QjMnte  volte, que- 
Ho  non  c piàdime  .quanto  è la  naiaimagine  prefente  più  allontanata  da 
quelle,  che  da  quella  della  mia  morte!  Egli  è vn  troppo  abuiarla  Na- 
tura di  travagliarla  così  da  lontano , che  ella  fia  conftretta  di  lal'ciard , c 
di  laldarc  in  abbandono  la  nollra  condotta , i noftri  denti , i noftri  oc- 
chi, le  noltre  gambe,  &il  redo  alla  merce  di  vn  foccorfo  flraniero,c 
mendicato , e raflcgnarci  fra  le  mani  dell'arte  dracca  di  lèguirci . Io  non 
fqnoeccelfiuamcntcdefiderofo  cfinfalate,  nè  di  frutti,  eccetto  i melo- 
ni.  Mio  padre  haueua  in  odio  tutte  le  forte  di  làlfe;  a me  piacciono  tut-  ' * 
te . Il  troppo  mangiare  m’impedilce . ma  per  la  dia  qualità , io  non  hò 
ancora  conofeenza  ben  certa,  che  alcuna  viuanda  mi  nuoca:  come  pa- 
rimenteio  no  oflcriionè  Luna  piena,nè  bada, ne  l’Autunnodalla  Prima- 
ucra.  Vifonodc'mouimétiinnoiincondanti,efconofciuti.percioche  *•- 
delle  rape,pcr  eflempio,  iole  hò  trouatc  primieramente comodc,polcia 
foiaceuoli,alprelcntedi  nuono  comode.  In  molte  cole  io  fcntoU  mio 
nomaco,  (Scilmioappctitoandarcosìdiucrfificando.  io  hò  ricangiato  fef,egw»i 
ilvin  bianco  nel  claretto,  e poi  il  darettond  bianco.  lofonghiottodd  ".««itin-» 
pcfce,e  fò  i mici  giorni  gradì  de' magri, c le  mie  fede  de'  giorni  da  digi  u-  " ’ 
no . Io  credo  quello , che  alcu  ni  dicono , che  egli  è di  piu  agcuolc  dige- 
dionc,  chela  carne.  Come  io  mi  fò  confeienza  di  mangiar  la  \ man- 
da , il giorno  da  pefee,  così  fàil  mio  gudo  di  mefcolare  il  pefee  con  la 
carne.  Quedadiuerfità  mi  par  troppo  allontanata.  Nella  mia  giouen- 
tìiiomi  fqttraggeua  talhora  qualche  padoroucroafinc  di  formare  il  . . 
mio  ^perito  jxr  il  giorno  feguenre  ( pcrciochc  come  Epicuro  digiuna-  EÌftu.o,''i 
ua,cfaceuade  padi  magri  per  auuezzarc  la  dia  voluttà  a paflarlèla  dell'-  loio'  . 
abbondanza , così  ioal  roueicio  per  indirizzare  la  mia  voluttà  a fare  me- 
glio il  1 uo  profitto , c Icruirfi  piìiagra  mente  dell'abbondanza  ) , ouero  io 
digioauia  per  confcruarcil  mio  vigoreal  fcruigiodi  qualche  attionc 
dclcotpo.ò  pure  dello ipirito.  percioche  l’vno.c  l’altro  s’impoltroni- 
fcc^  crudelmente  inmc  per  la  replerionc  j (èfoprail  tutto  io  hò  in  , ' , 
odio  quel  goffo  accoppiamento  di  vna  Dea  così  fana.c  così  allegra  con 
quel  picciolo  Dio indigedo, e rotteggiante  tutto  enfiatodal  fumodcl 
fuo  liquore  ) , ò veramente  per  guarire  il  mio  domacoammalato,  oue-  jjnù?.?  di 
ro  per  effer  lenza  compgnia  a propofito.  Percioche  io  dico,  come 

*Ticdefimo  Epicuro,  che  non  bifogna  già  riguardar  tantoaqucllo,  nc  Ccclu. 
che  fi  mangia,  quanto  conchi  fi  mangia.  E loda  Chilonedi  non  haucr 
voluto  promettere  di  ritrouarfial  fedinodi  Periandro , auanti  rcdcrc 
informato  chi  erano  gli  altri  conuitati.  Egli  none  punto  di  così  dolce 
apparecchio  per  me , nc  di  làllà  così  appetitcuolc , come  quella , che  fi 

tira 
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fnicì  fanoriti , e mi  piace  di  votargli . il  che  altri  felli uano, come  cofa  dii- 
diceuole.  Io  tempero  il  mio  vino  il  più  delle  volteallametà,  talhoraal 
tcrzo|diacqaa.  £ quando  io  fono  in  cala  mia  per  vn  antico  vfo,  cheil 
Tuo  Medico  ordinò  a mio  Padre , & a le  ùcITo,  fi  mifcliia  quello , chi  mi 
bifogna  nella  canoua  duco  tre  hote  auanti  che  l’huomo  Icnclcrua. 
Dicono  che  Cranao  Re  degli  Ateniefifuncinuentore  diqudla  vfanza 
di  temperare  il  vino.vtilmenteò  nò,  io  non  l’hò  veduta  comra ilare, 
loftimo  più  conuencuole.cpiùlàno,  chei  fanciullinon  ne  viino  , (c 
non  dopo  i ledici , ò didotto  anni . La  forma  di  viuere  più  vlìtata , e 
comune  è la  più  bella.  Ogni  particolarità  mi  pare  da  ciretc  fchiuata . 
^[hauerei  altretanto  inodiovn  Todelco,  il  quale  adacquane  il  vino, 
qiiantovnFranccfe,  che  il  beueflepuro.  L'viànza  publica  dà  legge  a 
cotali  colè.  Io  temovn’aria  impedita,  c fuggo  mortalmente  il  fumo 
( la  prima  reparatione , doiie  iocorfi  in  cafa  mu,  fù  ue‘  carni  ni,  c ne*  ccf 
Ìì , vitio  comune  degli  edili  ti  j vecchi , & inlbpportabile  ) c fra  le  diftìcul. 
ti  della  guerra  conto  auellclpcflcpolueri,  dentro  le  quale  ci  tcngoix» 
lèrrati  ai  caldo  tutto  il  lungo  di  vna  giornata.  lohò  la  rilpirationc  libe- 
ra, de  agcuolc , de  i mici  s^eddimenti  il  più  delle  volte  padano  lènza  of- 
fcla  del  polmone,  e lènza  toflè.  L’alprczza  della  State  mie  più  nemi- 
ca,che  quella  dcirinuerno.  pcrcioche  oltre  riiicomodità  del  calore, 
manco  rimediabile, chcqucllodclfrcddo;  de  oltre  il  colpo,  cheiraggi 
del  fole  danno  alla  tefta;  i miei  occhi  fi  oftendoiio  da  [ogni  luce  fpleii- 
dente.  lononlàprcial  prclèntcdcnnarca  lèdere  in  facciadi  vn  fuoco 
ardente,  eluminolb.  Per  ifmorzare  la  bianchezza  della  catta  in  tempo, 
che  io  haucua  più  in  coftume  di  leggere , io  polàua  Ibpra  il  mio  libro 
vn  pezzo  di  vetro, e mene  trouaua  molto  follcuato.  Io  nonsòfin’al 
prelèntc,chc  colà  fialVlbdcgliocchiali.  e veggo  così  lontano,  come 
iofaceftì  mai , c come  ogni  altro . Egli  è vero  .clic  fu’l  declinar  del  gior- 
no io  comincio  a fentire  della  tiitbulcnza.c  della  debolezza  alcggcrc. 
PciTcrcitiodichchàlèmprc  traiiagliatoimici  occhi,  ma  fopra  tutto, 
<il  notturno.  Ecco  vn  padb  indictroa  gran  pena  fenfibilc.  Torencuic: 
rò  da  vn’altro , dal  lècondo al  terzo , dal  terzo  al  qu.ncro , co.sì  piaccuol- 
mcntc,  che  mi  bifognerà  cflèrc  cicco  formato,  auanti , cheio  lènta  la 
■decaduta, eia  vecchiezza  della  mia  villa.  Tanto  le  parche  dillorconq 
-artificialmente la noftra  vita.  lolbnoindubbio,  che  il  miovditofac- 
-ciapratiche  d’ingrolTarri,  c voi  vedréfe , che  io l'haurò  ntezzo perduto^ 
che  io  la  piglierò  ancora  con  la  voce  di  coloro , che  parlano  meco . Ih- 
/bgna  ben  ritirare  in  lè  ftelTo  lànimo  per  far^i  lentirc,  comccgli.và 
•<fcorrcndo.  Ilmiocaminarcèpronto.cfcrmo, enonsòqual dc’diico 
-lolpirito,  onero  il  corpo  io  habbiaarrcllaro  più  nialagcuolmcntc  nel 
medcfimopiijito.  Il  Prcdicatorc  c ben  de’ mici  air.ici,chcoNighi  la 
irta  «tenuone  per  tutto  vnlcrmoinc:  Ne’luoghi  d'  ccritv.or.:a,  dg- 
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ue  ciafcimo  è cosi  ritirato,  nel  lèmbiantc' » douc io  hò  veduto  le  BuìftìQ 
tenere  i lór  occ h i anco  così  rillretti , e parchi , io  non  ibn  giamai  venon 
to  à capo , che  qualche  parte  delle  mie  non  vada  ièmpre  vagando . ait 
corcIic,io  fia  allilb}  io  me  nello  poco  ripolàto*  Come  la'  cameriera  dell 
Filolbfo  Crifìppodicciiadel  Tuo  Padrone,  che^ii  non  era  imbriaco,  ie 
non  per  le  gambe . percioche  egli  haueua  quello  coftume  di  muoueric 
in  qualunque pofitura  eglifuflc,  3c  ellail  diceuaalihoia,  che  il.vino 
commouendo  i Aioi  compagni , egli  non  ne  lèntiuaaicuna  alteratione . 
Si  è potuto  dire  cofi  della  mia  fanciullezza  V che  io  haueoa  della  follia 
a’  piedi , onero  dell’argento  vkio . tantodi  commotioneio  vi  hò , c d -ìuf 
conflanza  naturale  in  qualunque  luogo,  cheioieponga.  (^ftac  vna 
Iconueneuolezza  * oltre  che  nuoce  aìla  lànirà  j anzi  & ai  piacere  di  manr 
giargololàmchte,  come  io  fò . lo  mi  morfico  IpclTo  la  lingua,  e taH’hor 
ra  le  diradi  fretta.  Diogene  incontiandofi  in  vn  fanciullo , che  cosi 
magiaiia, diede  vnaguanciata  al  fuoMaeUro.  Vi  erano  degli  huomini  a 
Roma  , i quali  inlcgnauanoà  mafticare  cornea  caminare  di. buona 
gra  t ia . Io  ne  perdo  la  comodità  di  parlare , il  quale  è vncosì  dolce  coiv 
dimentodclle  tauole,  purché  quelli  fieno  pròpqfi  ti  della  niedefima  pia* 
ceuoli,  ccorti . Vi èdellagelofia , c della inuidia fra i nofiri piaceri .cfr 
fi  fi  percuotono , e s’impcdifcono  l’vn  Taltro * Alcibiade  huomo  mol- 
to intendente  nel  trattar  bene  ne'  banchetti,  cacciaua  anco  la  Mufica 
dalle  tauole,  accioche  ella  non difiur^lTe la  dolcezza  de’ ragionamene 
ti  per  la  ragione , che  Platone  gli  lòmminiftra , cheegli  c vn\  ib  di  huOe 
mini  popolari  il  chiamare  de*  Iona  tori  d’iftrumcnti,  e de*  cantori  a’  fer 
fiini  per  mancamento  di  buoni  difcorfi , edi  grati  trattenimenti,  do* 
quali  le  perfonc  d*intendimenro  lànno  fefieggiarfi  infieme.  Varronc 
addimanda  nel  coniiito  5 l’addunanza  di  pcrlònc  belle  di  prefènza  , e 
gratedi  conucrfationt,chcnon  fieno  nò  mute,  nè  ciarlatrici 5 ncitet 
za , c del  icatezza  ne*  viaeri , e nel  luogo , Se  il  tempo fereno . Egli  non  è 
già  vnafdbpocoartificiàlCjCpoco  dilctfeuole,iibùon  trattenimento 
della  taiiola . Nòli  ^ran  Capi  dagnerra,  ncli  graivFilòfofi  ne  hanno 
fdcgnatoJ’vlb^e  la  Icicnza.  La  mia  imaginatione  ne  lià  dato  tre  in 
guardia  alla  mia  memoria , che  la  Fortuna  mi  rendette  di  fourana  doF-‘ 
eczzn  ili  diiicrfi  tempi  della  mia  età  piùfiorita..  Il  mio  fiato  prcièntc 
‘men’efclude.  Percioche  ciafcuno  per  fé  vi  fornifeedi  grafia  princip^t- 
k , c di  fcpore  fecondo  la  buona  tempera  di  corpo  ,*c  d’animo,ndia  qua- 
le allhom  egli  fi  troua . • . 'ì*'’  ^ i-'ì  » 

IO  Io , che  non  mi  maneggio,'  (c  non  à terra  à terra , hò  inodio  cori 
fatta  inhimiana  làpienza , chi  ci  vuol  rendere  Idegnofi  ; 6c  inimkidella 
cultura  del  corpo  . Io  filino  pari  ingiufiitia  di  prendere  a contracuo- 
rcj&adirpet’tolc  voKitrà  naturali  , come  il prenderletroppoa cuore* 
Serfe  età  vn  pazzo  ,11  quakinuilu|^to in  tutte  le  voluttàhuniane  > aor 
f dalia 
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daoa  proponendo  prezzo  a chi  glie  n(t  trouaOc  delle  altre  . Ma  non 

moltomancoèpazzocolui,cbcrccidequcUe,chclalS«atura  glilu  tren 
nato.  Nonbifogna  nèfcguirlc,  nè  fuggirle*  bifogiuticcucrlc.  Iole 
rìccuo  vu  poco  più  gcifliiticnce,  cgratiolanientc,^«ii  laicio  pui  vo-  ctuufi. 
lentieti  andare  verfo  la  pinta  naturale  • Noi  non  habbiamo , che  fare  di 
c£aggerarc  la  loro  inanità  • cUafifà  Icutircafl'ai,  e fi  fà  innanzi  affai.  = 

Mercè  al  noftrofpirito  ammalaticcio,  rifiuta  allegrezza,  che  cidifgu- 
ftadieflTcjComedi  femedefimo.  Egli  tratta  e fc  ItelTo,  e tutto  quello, 
die  egli  riccuc  horaauaotihoraaddiettOi  fecondo  il  fuocflerc  inlàiia- 
bilc , vagabondo , e verfatilc  * 

Sinccrum  t(l  nifi  vns , quodeumque  infundis  acef.  it. 

. Io , che  mi  vanto  di  abbracciar  co^ì  curiolàmente  le  comodità  della 
vita}  e cosi  particolarmente,  non  vi  trono,  quando  io  vi  riguardo  cosi 
frwmcnte  preflb  a pocoi  fe  non  del  vento . Ma  d)e^  noi  fiamo  per 
tutto  vento,  &il  vento  ancora  più  làggiamente  di  noi  gode  di  fami- 
more,  e di  agitarli , e li  contenta  ne’ luoi  propri;  vfiìtij  lenza  defidcra- 
rc  la  (labilità , la  laidezza , qualità  non  fuc . I piaceri  puri  deirimagi-  Piietripa* 
rntionc,  così  come  i dilpiaccri,  dicono  alcuni,  fono  i maggiori , co- 
me  rclprimeua  la  bilancia  di  Critolao . Ciò  non  è già  marauigiia_i . mitsib»! 
Ella  gli  compone  a fua  polla , fc  gii  taglia  in  pieno  drappo . lo  ne 
veggo  tutto  di  degli  elTcmpi;  lègnalati , e per  auucntura  dcfidcrabi-. 
li . Ma  iodi  vna  conditionc  mifta  , «oflblano,  i\on  poflb  mòrderò 
cosi  affatto  quello  folo  oggetto  cosi  Icmplice,  che  io  non  mi  lafcitut-i 
to  fcioccamcnte  andare  a’ piaceri  prclcnti  dcll’humana  gencratione  . 
Intellettualmente  i fènfìbili , fcnfibilmcnte  gl’intellettuali . I filofb-  . 
fi  Cirenaid  vogliono, che  ficomc idolori , così ipiaocri corporali  fic- 
no  piu  potenti , e come  doppi; , e come  più  giudi . Ve  ne  fono  di  quel-  p<^‘- 
ii,  dice  Annotile, che  di  vna  fiera  ftupidita  ne  fanno  i dilgudati.  Io  ‘ 

ne  conofeo  degli  altri , che  lo  fanno  per  ambitionc . Che  non  rinun- 
tianoedìancoraarcfpirare.^  Chenonviuonocdidcl  loro,  e non  rifiu- 
tano il  lume,  perche  egli  è gratuito,  non  codando  loro  ne  innentio- 
ne  nè  vigore  ? C]ic  Marte  , oucro  Palladc  , ò pur  Mercurio  gli  lò- 
fknzino  per  vedere,  in  luogo  di  Venere , di  Cerere , e di  Bacco . Cer- 
cheranno eglino  forfè  la  quadratura  del  circolo  giacendo  fopta  le  lor 
mogli  ? Io  hò  in  odio , rclTcrci  ordinato,  che  noi  habbiamo  lo  fpirito 
alle  nuuolc,  mentre  habbiamo  il  corpo  alla  tauola . Io  non  voglio  già',  Anim»  d«.‘ 
che  lo  fpirito  vi  sfiìchiodi , ne  che  vi  s’infanghi  ; ma  voglio  bene , che 
egli  vi  fi  applichi,  che  egli  vi  dia  a lèdere  non  già  a giacere . Aridip-  ««nVi  m* 
po  non  difendeua , fenoli  il  corpo,  come  le  noi  non  hauedìmo  altri- 
nacnti  ranimo.  Zenone  non  abbracciaua,  fc  nonl’animo,  come  fe  noi 
non  fiaucllìmo  altrimenti  il  còrpo.  Ambedue  vitiolàmcmc.  Pitago- 
* Ccc  2 la. 
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ti  > dicono  edi , hà/èguitovnafilolbfìa  tuttainconttinplatioiie^Socra* 
tc  tutta  in  coturni,  de  in  attionc.  Piatone  nc  lià  trouatoii  t^pera-. 
mento  fra  an^beducefii . Ma  eflì  il  dicono  perfine  racconto  . £t  il 
vero  temperamento  fi  trouain  Socrate,  c Plafone  c più  Socratico,  che 
Pitagorico*  £ glifiàmeglio.  Quando  iodanzo, io  danzo.  Q^ndo 
io  dormo , io  dormo . Anzi , e quando  k>  palTcggio  Iblitariamente  in  • 
vn  bel  giardino,  fc  1 miei  pcnlicn  vengono  trattenuti  delie  occorrenze 
flranicre  qualche  parte  del  tempo  5 qualche  altra  parte  io  gli  hò  rime- 
nati  al  palleggio  , al  giardino,  alla  i^lccirza  di  quella  folitudine.  Se  a- 
me  (lellb . La  Natura  macernalmente  haolTeruato,  che  le  attioni,  le- 
quali  ella  ci  hd  ingiunte  per  aofiro  bilbgno,  ci  fuflèro  parimente  vo- 
luttiiofe.  E là  c’inuita  non  folamente  per  la  Ragione  j ma  ancora  per 
lappctito.  eglièinginftitia  ilrompere  le  lue  regole.  Quando  io  veggo 
c Cddrc.dc  ^^lel'tandronel  più  IpelTodellafuagrandeoperationcgioi-' 
re  sì  pienamente  de’ piaceri  humani,  e corporali , io  non  dico  già,  che 
qnerto  fiarclafllirciliiioanimo.  Iodico,  chcquclìo  è vn  rinforzarlo»- 
lottomettcndo  co’l  \ igor  del  coraggio  aH’ulò  della  vita  ordinaria 
quelle  violenti  occupationi,  elaborioli  penfieri  * Saggi,  le  eflì  haucl- 
Icro  creduto,  che  quella  era  la  loro  ordinaria  profcflionc  , cquerta  la: 
ftraordinaria  . Noi  fiamo  pure  i gran  pazzi . Egli  hàpoflatola  luavi» 
in  otto,  diciamo  noi  : Io  non  hò  niente  fatto  nel  giorno  di  hoggi. 
Che  ì non  ficte  voi  forlc  viuuti  ? Quefla  non  iolamc-iatc  è la  fonda- 
mentale, ma  ancoribla  più illnflrc delle  voftre occupationi . Se  iofuflì 
Ihto  mefib  al  carico  de'  gran  maneggi , haurci  moflrato  quello , che 
io  iàpeffì  fare . Haucte  voi  làputo  meditare , e maneggiare  la  voftra  vi- 
ta? Voi- hauetcfattola  maggiorcopci-atione  di  tutte.  Pcrmoftrarfi, 
c perfar  prona  di  fe  ftcflà  non  lidia  Natura,  che  fare  della  fortuna  . 
Ella  fi  moflra  egualmente  in  tutti  i fiti , e di  dietro , come  fénza  tenda . 
Haucte  voi  làputo  comp'orrci  \ oftri  coftumi?  Voi  haucte  fatto  mol- 
to più  di  colui , che  hà  comporto  de’ libri.  Haucte  voi  fapuro  pigliar- 
uidel  ripofo  i Voi  hauere  fatto  più  di  colui,  chchà  prclqdcgrimpc- 
ri)  .edclle  Città,  llgloriofo  imparare  dcirhuomo,  c ilviucre  a pro- 
pofiro.  Tutte  le  altre  cole , regnare , tefaurizzarc , fabbricare,  non  fo- 
no fe  non  picciolcappcndici , 5c  aiutanti  per  il  più.  lo  prendo  piacere 
di  vedere  vn  General  di  erterci  to  al  piede  di  vna  Breccia , che  egli  vuol' 
tantorto  attaccare,  mortrandouifi  tutto  intiero  , c deliberato  al  ftiO' 
dcfinarca  i ixigionamenri  fra  i llioi  amici , c Bruto,  hauendo  il  Cic- 
lo, c la  terra  conlpirati  centra  di  lui . c della  libertà  Romana,  rubba-  ■ 
re  alle  fuc  ronde  qualche  bora  d inotte,  per  leggere, &oflfcruarc  Poli-* 
bio  con  ogni  fienrezza . Egli  èproprio  degli  animi  piccioli  Icpeliti  dal 
pelo  degli  affari  il  non  fapcrfcnep«ramenicdisbrigarc,il  non  gli  6p^ 

re  c lalbuic,  c ripigliare.  - • • • 
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trono  efier  ragione , che  eflì  ne  definino  tanto  più  con^danieme, 
c piaceuolmcnte , quanto  vtiimcnte,  c lèfiplàmentc  fi  tóno  adopc-r 
ratiia  mattina  neJreflèrciriodeiic  loro  fcuolc  . La  conlcienzadi  ha^ 
uer  ben  dirpenfato  je  altrcliorcè  yn giudo,  c fapoi;olò  condimèn^ 
to  dcJletauole.  Così  fono  viuuti  gli  huomini  laggi.  E quella  inir 
mitabile  contcntionc  alla  Virtù , che  ci  fà  diipirc  nell’uno,  e hcl- 
l’altro  Catone  , qucirhiimorc  feuero  indnó  all’iir.j  ominità  fi  c iu 
tal  guifà  morbidamente  iòttomeflb,  e piegato  alle  leggi  dcirhuma-  \ 
naconditione,  edi  Venere,  è di  Bacco.  Seguendo  i precetti  delia_i 
lor  Setta,  che  addimaixlauano  Thuemo  làuio perfetto  tanto  cfpcr- 
to,  & intendente  ncirulb  delle  voluttà  , quanto  in  ogni  altro  douc-  ruVratue 
re  della  vita  . Cui  cor  fapiat^€i&  fapìat  palatu!.  Il  rclaflainento , eia  * 

facilità  honora  , pare  a me  , a maraiiiglia , e dà  meglioad  vn’ani-  _ - 

mo  forte  i e generoio . Epaminonda  non  taceua  calo  già  di  melco^  citate  dj  E> 
larfi nella  danza  de’ giouani della  fua Città,  di  cantare, di  lònàie . c p*™'®***'- 
J’occuparuifì con  attcntione  non  fù  colà,  che  derogafle  aH’honore 
delle  fue  gloriofe  vittorie,  Se  alla  perfetta  riforma  de*  codumi , che  •» 
era  in  lui . E fra  tante  ammirabili  attioni  di  Scipione  il  Maggiore 
Perfonaggio degno  della  opinione  di  vna  gcnitiiia  ccledc,  non  vi  c 
niente,  che  gli  dia  più  di  gratia,  che  il  vederlo  trafcuiaramente , c coacbigi,* 
puerilmente  cinguettando  raccogliere-,  e fccglicre  delle  conchi  »,  n erotte  j; 
glie  , e gìuocare  U cornifeione vada auantì jìungoh  marina  inllcm?  lu^o^cÌ ! 

• con  Lelio.  E feegli  faccua  cattino  temjw  trattenendoli,  e tradul-»  gueuiado. 
landofi  ' inlieme , a rapprelcntare  in  Scrittura , ficin  Cemedie  le 
piu  popolari , c bade  attioni  degli  hoomini . E con  la  teda  pjcnt_4  ' 

di  quella  rnatauigliolà  imprelà d i Annibaie , c di  Africa , virirando  le  ‘ ’ 
Scuole  in  Sicilia,  etrouandofi.allc  lettioni della  Fiiofofia,  indno  ad 
haueme  armato  i denti  della  cieca  inuidiade’  Tuoi  nemici  a Roma. 

Ne  fù  colà  più  fegnalata  in  Socrate  di  queda , che  tutto  vecchio 
eglitrouòil  tempo  di  farli  indtuire  a ballare,  edi  fonare  drumen-r 
ti , ^ lo  tenne  per  bene  impiegato . Codui  fii  veduto  in  cdtli  in  pie- 
di vn  giorno  intiero,  de  vna  notte  in  pielènza  di  tuttorcdcrcito  Gre- 
co ibrprelb,  c rapito  da  qualche  profondo  penfiero.  Egli  fù  vedu* 
to  il  primo  fra  tanti  huomìni  valorofi  delfclferclto  correr  al  foc* 
corfo  di  Alcibiade  opprefìTo  da*  nemici  j coprirlo  del  dio  corpo , c 

dalia  calca  a viua  forza  di  : nella  Attaglia  Deliatì^ 

* * •.  ^ * ^ 
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rilcuArc  , c falu.ir  Senofonte  gettato  a terra  del  Tuo  Caiiallo  : &C_  in 
mezzo  di  tutto  il  Popolo  di  Atene  oltraggiato,  come  lui , di  vno  coli 
indegno  fpettacolo  , prelcntarfi  il  primo  a ricuperare  Tecamene  » 
cheli  trenta  Tiranni  faceuano  menare  alla  Morte  da’  loro  fatelli- 
ti.  e non  ridette  da  quella  ardita  intraprelà.chc  alla  remollranza  di 
Tcramenc  mcdelìmo,  come  che  egli  non  fuflefeguito,  lènonda^ 
due  in  tutto.  Egli  fìi  veduto, riccrcatodavnabeltltdellaguaiecgii 
era  prelb,  mantcncrcal  bilogno  vna  feuera  adinenza . Egli fù  vedu- 
to continuamente  marciarcallagucrra,  ccalcarc  il  ghiaccio  co’ pie- 
di nudi,portarla  medefimavede,ed’lnnerno,e  di  State,  formon- 
larc  tutti i fuoi'  compagni  in  Pacienza  di  fatica,  c di  trauaglio,  nè 
mangiar  punto  aknnienti  in  fcftini  , che^conformc  al  fuo  ordina- 
rio. Egli  fù  vediifó  vintifette  anni  del  medefimo  vilàggio  Appor- 
tare la  fame , la  poucrtà , rindocilità  de’  fuoi  figliuoli , le  griffe  della-, 
fua  moglie;  in  fine  la  calunnia,  la  Tirannia  , la  prigione  , i ferri, 
de  il  veleno . Ma  non  era  quell’huomo  inuitato  a far  brindcri  per  do- 
uerc  della  ciuiltà?  Egli  era  parimente  colui  dcll’cfTcrciro,  a ciiinc 
rimaneua  l'auuanraggio.  c non  rifiutaua  nòdi  giuocarc  a’  noccio- 
li co’ fanciulli,  nè  di  correre  con  eflì  lopra  vn  caual  di  legno  . c vi 
liaueua  buona  grada.  Pcrcioche  tutte  ìeattioni,  dice  la  Filolbfia  , 
danno  egualmente  bene , & honorano  rhuomo  làuio.  L’huomo 
hà  di  che,  c non  fi  deuc  giamai  lalciar  di  prclèntar  rimagine  di 
quel  perfonaggioatutti  i modelli,  & a tutte  le  forme  di  perfettio- 
nc.  Vi  fono  pochi  efTcìnpij  di  vita  pieni , e puri  . E fi  fà  torto  alla-, 
nodra  indruttionedi  proporcene  ogni  giorno  di  deboli,c  manche- 
noli  appena  buoni  ad  vn  Ibi  ripiego;  che  ci  titano  indietro,  €Otrut-< 
tori  più  predo,  che  correttori . lì  Popolo  s’inganna.  L’huomo  và 
ben  più  facilmente  per  licapi.douel’dìrcmità  (cii;c  di  cariale,  di 
anello  , c di  guida  , che  per  la  diada  di  mezzo  larga,  de  aperta  , e 
più  fecondo  i’aite,  che  fecondo  la  Natura:  ma  ancora  manco  no- 
bilmcnrc,c  manco  commendabilmente . La  grandezza  dell’animo 
non  confidc  già  tanto  nel  tirare  all’alto  ,•  e neli’aiianzarfi  aoanti  , 
quanto  nel  fàperfi  ordinare,  e circonfcnucrc . «Egli  tiene  per  grau- 
dc  tutto  quello,  checa  ba  danza.  E modra  lafua  altezza  ncH’amaz 
più  le  cofe  mediocri,  che  l’cminenti.  Egli  nonècofa  così  bella,  nè 
così  legittima,  come  il  far  ben  rhuomo,  c debitamente  . Névi  è 
feienza  così  ardua  , come  quella  di  ben  vineie  in  qiicda  vita . E 
dèlie  nodrc  malattie  la  più  léluaggia  è il  dìfpr«tzare  il  nodro  ef- 
ffcrc  . Chi  vuole  fèparare  il  fuo  animo,  lò  faccia  arditamente^, 
le  egli  piiò,  allhota  che  il  corpo  dà  male  per  difcàricàrloda  quei* 
h centagione . Altrouc  ai  contrario , che  egli  aflìfta , c gU  il  fà- 
ttorifea,  c non  rifiuti  punto  di  participaic  de’  Tuoi  naturali  piaceri, 
■*  edi 
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e di  compiaccruifi  vnitamcntc  , apportandoui , fe  c^i  è più  Cmio 
la  modera tionc  , di  paura  , che  per  indiicrctionc  cui  non  fi  con-  «fpiimn. 
fondino  inficrnc  co’l  dilpiacerc  • 

1 1 L'Intemperanza  è la  pelle  della  voluttà  , c la  Temperanza- 
nonè  già  il  fuo  flagello.  LHa  è il  lUo  condimento.  Eudoflb  , che 
neflabiliua  illlipremo  bcne.&ifuoi  comjiagni,che  l'inalzauanoa  * 

coli  alto  pregio  ; lalàporarono  nella  fua  più  gratiofa  dolcezza  co'l 
mezzo  della  Temperanza,  laqualc  incili  fu  lingolare,  & clTcmpIa- 
rc  . lo  ordino  al  mio  animo  di  riguardare,  «Se  il  dolore, c la  voluttà 
di  villa  -,  gualmcntc  regolata . icdim  en.m  in  vitm  cfl  e^'iiffio  animi  in 
ixtitia,  quo  in  dolore  contraQio  ; «Se  vgualmcntc  ferma  , ma  allegra- 
mente l’vna  , l'altro  feucramcntc  . E Iccondo,  quello  che  egli  vi 
può  apportare  altretanto  diligente  di  eftinguerne  l’vno  , quanto  di 
llcndctnc  l'altra.  Il  vedere  làn.imcntc  li  beni , tira  dietroa  le  ilvedcrc 
finamente i mali;  «Se il  dolore bàqualdic  colà  di  incuitabilc  nel  fuo 
tenero  comiiKiamento  . la  voluttà  hàqualciic  colà  di  cuitabilc  nel 
fuo  fineccccflìiio.  Piatone  gli  accoppia,  c vuole,  che  quello  fia_ 
parimente  rvflìtio  della  Fortezza  di  combattere  all'incontro  del  do- 
lorc  , all'incontro  dello  Imoderatc  , & incantatrici  carezze  della 
voluttà.  Quefte  fono  due  fontane,  dalle  quali  chi  ne  attigue,  do- 
iic , quando,  c quanto  bifogna,  Ila  Città,  fia  huomo,  fabeflù,cgji 
c felice.  Bilògna  prender  la  prima  per  medicina,  per  ncceflìià  più 
icarlàmente  ; l'altra  per  Icte  ; ma  non  infino  all’im briachezza . Il  do- 
lore, la  voluttà  , l'amore  , l’odio  fono  le  prime  cofe,  che  lente  vn 
fanciullo  . fe  fopraucncndo  la  Ragione  cfle  a quella  fi  applicano  , 
quella  è la  VirtL  Io  hò  vn  Dittionario  tutto  per  me  . io  paflb  ij 
tempo,  quando  egli  è cattiuo  , de  incomodo  , quando  cglic  buo- 
no,  io  no’l  voglioaltrimenti  pafl'arc,  ioil  rit.aflo,  c mici  attengo.  counL 
Bilogna  correte  il  cattiuo  , e rifcdcrc  nel  buono.  Quella  frale  or- 
dinaria di  paflàtempo,  e di  palTare  il  tempo  rapprefenta  l’vfo  di  quel- 
le prudenti  pcrlòne  , le  quali  non  pcnlàno  punto  di  haucr  miglior 
conto  della  lor  vita,  che  di  Icorrcrla , c fcapparla:  di  pafl'arla,  di  tor- 
reggiarla , e mentre  che  ftà  ad  cflì , ignorare,  c fuggire,  come  co- 
là di  qualità  noiofa  ,c  fdcgneuolc . Ma  io  la  conofeo  altra , e la  tro- 
no,edi  pregio, edicomodo  anco  nel  luo  vltimo  fcòrrimcnto,  ouc 
iola tengo.  E la  Natura  cc  l’hà  mcllà  in  mano  guarnita  ditali  cir- 
conflanzc,  ecofi  fauorcuoli , che  non  ci  habbiamo  da  lamentar  ,fe 
non  di  noi,  fe  ella  c’incalza,  e feci  fcappa  inutilmente.  Stultì  vitain- 
grata fft,trrpidarfl,iotainfu!Mrumfer:ur.  lomi  compongo  pertanto 
a perderla  lenza  difpiacere,  ma  come  pcrdcuolcdi  lùa  conditione, 
non  come  molella,  & importuna . Parimente  nonflà  propriamen- 
te bene  di  pigliarli  dilpiacerc  nel  morire,  le  non  a coloro  , che  fi 
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compiacciono  diviucrc.  Vj  èdel  buon  goucrno  nel  goderla . io  la 
godoildoppiodegli  altri.  Pcrctoehc  La  milura  nel  godimento  dc- 
dndepro-  pcndcdal  pm.ouer  dal  manco  di  applica  none,  che  noi  vi  arrechu- 
• nio.  priiiapaimcntc , al  prclcnte , che  io  comprendo  la  mia  così  bre- 

HC  in  tempo,  io  b voglio  ftcndeteinpelb . io  voglio  ìcrmar  la  pron- 
tezza dclb  fua  fuga  con  b prontezza  della  mia  poflcflìonc  , e co’l 
vigor  dcli'ylb  compensare  la  fretta  dei  Ino  Icoi  rimento  . Confor- 
ine  alla  naifuralccondob  quale  la  pofelllon  del  viuerc  èpiìi  corta, 
mi  bilbgna  renderla  più  profonda  , e più  piena.  Gli  altri  Jentono 
b dolcczzadi  vn  contento,  c delia  prolj'crità  , io  b lento  così  co- 
me eflì . ma  ciò  non  è già  in  p.adando  , c Idriiccioiando  . Bile- 
gna  lìiidiarbjlaporarb , e ruminarla  per  renderne  giatie  condegne 
acolui.che  ce  la  concede.  Elfi  godono  gli  altri  piaceri,  comelan- 
Bofioìre  f noqucllodcl  Ibnno  lenza  conolcergli.  A line,  die  anco  il  dormir 
ìin^  ffl'!  Icappaficcosì  fiupidanicntc,  altic  volle  io  hò  trouato  buo- 

pó'ìaiio.  * no,  che  mi  fulTe  turbato  accciochc  io  in  tanto, ci  vedcll  mo  infe* 
me.  ‘lo  confulto  di  \n  contento  meco  lieflb.  io  non  lo  lehiumo 
già  , io  io  Icandaglio.  E piego  la  mia  Ragione  a raccoilo  , du:e- 
nuta  Ipbccntc  , edifgiiRata.  Mi  Ibn  io  trouato  in  qualche  pofitu- 
ra  tranquilla , c vi  è egli  qualche  voluttà  che  mi  lunnghi  ? Io  non 
b blcio  già  acciabbattarc  a’  fcnfi . io  vi  acccimpagno  il  mio  ani- 
mo . non  mica  per  impegnaruifi , ma  peraggradiruifi , non  mica 
per  pcrdcruifi , ma  per  ritrcuaruill . E Timpicgo  per  b liia  partea 
rimirarfi  dentro,  quel  prolpcro  Rato,  a pelarne  Se  a flimaincJa  fc- 
licità&  ad  ampliarlo.  Egli  milìira  , quanto,  c quello,  che  egli  dc- 
uc  a Dio  di  eflCTC  nd  ripofoddla  (ùa  confeienza , e di  altre  patlìoni , 
intdlinci  di  luucreiJ corpo  nella  Tua  dilpofitione  iiatuiale,  goden- 
do ordinatamente , e competentemente  delle  funtioni  delicate  , c 
lufingheuoli,  per  le  quali  gli  piace  compcnlàr  di  fua  gratia  i dolori , 
de'qualtb  fiia  Giiifìitia  c barre  laida  volta.  Qu.imo  gli valcdicf 
Icrc  collocato  in  tal  punro,  che  douunque  egli  volge  la  Ida  villa , il 
ciclo  è in  calma  attorno  dieffo  ! nilTiin  defiderio,  nidiin  timore,  ò 
dubbio , è,  che  gli  conturbi  l’aria , nè  alcuna  difHcultà  paflata , prclcn- 
te, futura,  perdi  fopra  alle  quali  la  fua  imaginationc  non  palla  lenza 
offelà.  Coll  fatta  confiderationc  prendegran  luflrodalbcon  para- 
tioncddlcconditioni  differenti,  così  io  mi  propongo  in  mille  vibg- 
gi  coloro , ciac  la  Fortuna , ouero  che  il  loro  proprio  errore  porta  via , 
etcmpcfla:  ancora  coloro  più  apprelTo  di  me,  che  riceuono  così 

fiaccamente,  c trafcuratamcntc  la  lor  buona  fortuna . Qiidle  fon 
genti  che  padano  veracemente  il  tempo.  EfI:  rrnpad'ano  il  prelén- 
tc , c quello,  che  pofTcggono  per  Icruire  alia  fpcranza , c per  on> 
bccggiainaiti  cyanciniagini,chclafantafia  mette  lor  dau-ami. 
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Morte  abita  ^ujles  fama  cfl  volitare  fi^uras 
t/iutqnxfoptios  deludwu  omuit  finfiis , 


VIrg.  Arn. 
iiO  IO  <4l- 


Le  quali  affrettano  , 6c_  allungano  la  lor  fuga  , fecondo  cho 
l’huomo  le  Icgue  • Il  frutto  , e lo  feopo  del  Icr  leguimcnto  è il  Ai«r»s|ro, 
proieguirlei  come  diceua  Aklfandro  » che  il  fine  dclfuo  trauaglio  * 
eia  il  trauagliarc  . ^ 


7^1  aclum  credens , cum  quid  fupercflet  agendum . 


Pcrchcdunque  io  guflo  della  vita,  eia  coltiuo  tale»  qualeè  pia- 
ciutoa  Dio  concedermela  j io  non  vò  giàdefiderando,  che  ella  ha-  m»y,eici» 
uefle  ad  inferire  la  ncceflità  del  bere  , e del  mangiate  . E mi  par-  “***** 
rebbe  fallire  non  manco  Icuiabilmentc  di  defiderare, che  ella  fuffe 
doppia . Sapiens  dimtiarum  naiitralium  qttxfitor  acerrimus . nè  che  noi 
ci  lòilantiailìmo  mettendo  iolamente  nella  bocca  vn  poco  di  quel- 
la droga,  per  la  quale  Epimenide  fi  priuaua.jji  appetito  , e fi  «lan- 
tcncua.  nè  che  fi  prodpccfi'ero  flupidamcntc de  ngliuoli  con  ledi- 
la, ouero  con  le  calcagna.  Nè  che  il  corpo  fuOc  lènza  defiderio , e 
Iciìzalufingamcnto.  Quelle lòno  piantcìngrate,  & inique,  lo  ac- 
cetto di  buon  cuore  , e riconofccndolo  , quello  che  la  Natura  hà 
fatto  per  me , c me  ne  aggradilco , e me  ne  lodo . Si  fà  torto  a quel 
grande,  & onnipotente  Donatore  di  rifiutare  ilfuodono,  annullar- 
lo, e disfigurarlo,  tutto  buono,  egli l‘hd  fatto  buono . Omnia  quafe- 
tuttdumnaturam  funt , asiimatione  digna  funi.  Delle  opinioni  della  Fi- 
lolòfìa  io  abbraccio  più  volentieri  quelle,  che  fono  le  più  falde, cic^ 
a dire,  le  più  humane  , e nofirc.  I mici  difcotfi  fono  conformi  a 
miei  collumi,  humilijC  baffi.  Ellafàbcncil  fanciullo  a mio  guflo, 
quanJo  ella  fi  mette  fbpra  i fuoi  ergogi  lini  per  predicarci . Che  egli  cS"  d“ui*  é 
è vna feroce  congiuntione il  maritare  il  Diuino  co'l  tcrrcflre,  il  ra- 
gioneuolc  con  rirragioneiiolc , il  feucro  co’l  indulgente  ; Thoneflo  luiu. 
co’l  dishondlo.  Clic  la  voluttà  è qualità  brutale  indegna  , che  il 
fàggio  la  gulli . Il  folo  piacere,  che  egli  tira  dal  godimento  di  vna 
beila  giotianc  fpofa , c il  piacere  della  luaconfeienza , di  fare  vna  at- 
tionelècondorordincjcome  ilcalzarfiifuoi  fliuali  rervnavtilc  ca- 
ualcara.  Non  h.iuerebbono  i fuoi  legnaci  più  di  diritto,  e di  ner- 
iii,edi  fugo  nello  ruirginamento  delle  lor  mogli,  che  ne  habbia  la 
fualettione.  Quello  non  è mica  quello, che  dice  Socrate  fuo  e no- 
flro  Picccttore.  egli  pregia , comedeue,  la  voluttà  corporale.  Ma- 
egli  pcrferilcc  quella  dello  fpirito,  come  quella , che  hà  più  di  for-  • 

za,  di  conUanza , di  facilità , di  varietà,  di  dignità . Quella  non  và  in  deiio*i^?iii- 
verun  modo  lòia  Iccondo  lui . Egli  none  già  così  fantaflico  • Ma 
folamcntc  prima . Per  lui  la  temperanza  è moderatrice  , non  au-  -, 
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«!èV*»ca.  “criària  delle  voluttà . La  Natura  è vna  dolce  guida  : ma  non  già 
«e’gsida.  più  dolce  , c prudente  , egiulla.  Intranium  efl  in  rcrum  naturam , iSr 
fenittts  quod  tt  pofluUt  pcruidendiim  . Io  la  vado  cercando  per  tut- 
te le  lùcpefte.  noi  rhabbiamoconfulà  di  traccic  artificiali  • £ quel 
. fupremo  bene  Accademico , c Peripatetico  , che  è viucrc  Ic- 
coiido  quella,  diuicne  per  così  fatta  cagione  difficile  da  tcrminat- 
, & clplicarfi . E quello  degli  Stoici  vicino  a quello  , il  qualtj 
c di  conl'entire  alla  Natura . E'  forfè  errore  lo  Itimare  alcune  at- 
tioni  manco  degne  di  quello  , che  elle  fono  ncceflarie  ? Non  mi 
leueranno  già  coftoro  della  tefta  , che  non  fia  vn  conueneuolit 
fimo  maritaggio  del  piacere  con  la  neceffità,  con  la  quale  dice  vno 
fiuro**  “S  Antico , gli  Dei  fi  accordano  femprc . A che  fare  difinembrianio 
Uatccffiià  noi  in  diuortio  vn'cdifitio  tcflìito  di  vna  così  congiunta,  e frater- 
na corri  fpondenza  ? Al  rouelcio  rcnouiamolo  pure  con  i Icam- 
bieuoli  offitij  che  lo  ipirito  rifucgli , e viuifichi  l'addormentata 
grauezzadel  corpo,  il  corpo  arrefii  la  Icggicrezza  dello  ipirito  , c-« 
la  conficchi.  Quivelut  fummurnhonum,  landat  anim^e  naturam,  tan- 
Aii«  fcim.  quammalum naturam carnis accufat,  frofeCoC'  animamcarnaliter appetiti 
camemcarnalitcr  fugit  ,quoniam  id  vanitale  fmtit  bumana,  non  verità-^ 
tediuina.  Non  vi  è parte  indegna  della  nofira  cura  in  quello  ptefen- 
tc>  che  Dio  ci  hà  fatto  . Noi  ne  dobbiamo  rendere  il  conto  infino 
advn  pelo.  E non  è già  vna  commiflione  per  cerimonia  all’huomo 
di  condur  l'huomo  lècondola  fua  conditione  . ella  è efprcfl'a,  na- 
tiua  , c principaliffima  . Et  il  Creatore  ce  l'hà  data  feriofamcntc, 
c feucramente  . L’autorità  può  fola  verlò  i comuni  intendimen- 
ti, cpefa  più  nella  lingua  peregrina . Ricarichiamo  in  quello  luo- 
go Stultitia  proprium  quis  non  dixerit  ignaux  , & contumaciter  facete  , 
qutfacicnda  funi,  tìr  aliòcerpus  impellere,  aliò  atiimuni ,diHrahaique  in- 
terdiuerfiffimosmotus  f Horsù,  per  vedere  ciò  , fatcui  dire  vn  gior- 
no! trattenimenti,  c le imaginationi , che  colui  mette  infua  tclla, 
c per  le  quali  egli  ffiflorna  il  fuo  pcnfici  o da  vn  buon  conuito,  c fi 
lamenta  deH’hora  , che  egli  impiega  nel  nutrirfi . voi  troucretc  , 
che  non  vi  è nulla  così  fciocco  in  tutte  le  viuande  della  volita  tauo- 
la,  come  quel  bel  trattenimento  del  fuoanimo(  il  più  delle  volte  fa- 
rebbe mc^io  per  noi  dormir  del  tutto  affatto , che  vegghiate  per 
quello , perche  noi  vcgghiamo)>  ctrouerctcchei  fuoi  dilcorfi,ele 
lue  intcntioni  non  vagliono  altrimcntivnvollro  intingolo.  Quan- 
do quelli  fuffero  anco i ratti  di  Archimede,  che  farebbe  egli  mai? 
A*:«*d«*  *occo  già  qui  , cnon  mefcolo  punto  in  quella  marmaglia, 

aiu  pei  »t  di  huomini , che  noi  fiamo , & in  quella  vanità  di  defideri  j , e di  co- 
gitationi  che  ci  diuertifeonoj  quelle  anime  venerabili , elcuatepcc 
<u«.«igi^  ardor  di  dcuotionc,  e di  religione  ad  vna  conllante,  e confcicntio^ 
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& maditAtione  delle  cofe  Diuinc  , le  quali  preoccupando  con  lo 
sforzo  di  vna  viua , c vehemente  ipcranza  iVfo  del  nutrimoito  * 
eterno,  Icopo  finale,  dcvldmoarreltode’  Chriftiani  defiderij,  folo 
piacer  conitante,  c incorruttìbile  j Idegnano  ditrattenerfi  nelle  no- 
rtre  neceflìtolc  comodità  fluflìbili,  & ambigue,  e raflegnano  fecil- 
menteal  corpo  la  cura,  ervlb  della  paftura  Icnlùale,  c temporale. 
Q^ftoc  vnoitiidio  preuilegiato.  Fra  di  noi  quelle  lònocolc,  che 
io  hò  Tempre  vedute  di  ringoiare  accordo  , le  opinioni  l'opra  cele- 
lli , 6c  i coftumi  lotto  terreni . Efopo  quel  grand’huomo  vide  il 
luo  Padrone  , che  orinaua  palTeggiando . che  dunque  , dilTe  egli , 
a noi  biibgnerà  cacare  correndo  ? Dilpcnfiamo  bene  il  tèmpo . an- 
cora ce  ne  reità  molto  di  otiofo , c male  impiegato.  Il  noltro  fpi- 
rito  non  hà  così  di  liggieri  a baitanza  di  altre  bore  da  far  le  liie 
ojperationi , lenza  feompagnarfi  dal  corpo  in  quel  poco  di  Ipatio, 
che  gli  bifogna  per  la  fua  necelfità  . Elfi  vogliono  mcttcrfi  fuori  di 
feltclfi,  e fcappar  dall’huomo.  Q^ilacvnafQllia.  inluogo  ditraf- 
formarfi  in  Angioli  elfi  fi  trasft^iano  ih  bèlHe , in  luogo  d'inal- 
zarlì,  elfi  fi  abbacano f^Vfiutrbi^t^ri  tj^fccndehtl  mi  fpauen- 
tano  , come  i luoghi  alti','  & inacclfibili  niente  mi  è faltidio- 
Ib  a digerire  nella  vita  di  Socrate,  che  le  fue  eltafi,e  le  fuc  dcnio- 
niarie.  Niente  cosihnmano  in  Platone,  come  quello,  perche  elfi 
dicono,  che  fi  chiama  Diuino  . E delle  nollrc  faenze  quelle  a me 
paiono  più  terrefiri , c balTc  , che  fono  le  più  in  altomontate.  Et 
io  non  ttouo  niente  così  humile  , e così  mortale  nella  vita  di  Aicf- 
làndro  , come  le  fue  fantafie  intorno  alla  fua  immortalizzatione  . 
Filotail  morie  gentilmente  per  la  fuarifpolta.  Eglifi  era  rallegra- 
to con  elio  lui  per  lettere  dell'Oracolo  di  G ione  Ammonc,  ilqua- 
Ic  l’haueua  collocato  fra  gli  Dei.  Per  tua  confiderationea  me  pia» 
ce  molto  . ma  vi  è , di  che  dolerfi  degli  huomini , che  hauran- 
no  aviuere  con  vn’huomo,  dcobedir  colui,  il  qualcglittapalTa,  c 
non  fi  contenta  della  raifura  di  vn’huomo . 

tij teminorem  quodgerìs , imperai . 

La  gentile  infcrittione,  con  la  quale  gli  Atcniefi  honorarono  la 
venuta  di  Pompeo  nella  lor  Città,  uconfoimaal  mio  fen(o, 

Jn  tanti  tu  fei  Dio , 

In  quanto  vnbuomo  tu  te  ricono fei  • 

Egli  è vna  alToluta  perfettione , c come  Diuina  il  làpcre  godere 
lealmente  del  fuoeffere  . Noi  cerchiamo  delle  altre  conditioni  per 
non  intender  l'vfo  delle  noftre.  Se  vfeiamo  fuori  di  noi  |^r  nonfa» 
pere  quello,  che  vi  fi  fà  . Noi  habbiamo  vn  bel -montar  fopra  li 
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76.0;  SAGGI  DEL  montagna; 

trampoli  5 perche  fopra  li  trampoli  ancora  bifogna  caminar  conte, 
noftre  gambe.  £ nel  piùcleuato  trono  del  Mondo  noi  non  fliamo 
a federe , fe  non  fopra  il  noftro  culo . Le  più  belle  vite  fono , a mio 
gnfto,  quelle,  che  fi  regolano  al  modello  comune,  & humanocon 
ordine,  ma  lenza  miracolo , lènza  llrauaganza  . Hora  la  vecchiez- 
za hà  vn  poco  bifogno  di  elTer  trattata  più  teneramente  . Racco- 
mandiamola a Dio , protettore  della  limi  tà,  «delia  làuiezza,  mg  al- 
legra, e lodabile  : 

Tmp*r*tis , & ’»cd\domiì)i 
Latoe  doneit  & precor  integré 
Cum  mente  ,uec  tfcrpcm  feneSent 
Degm  f nec  cijthnra  carentem . 
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lljìnt  deìTa\otÙ^  ultimo  Litro  de  Sd^ì di  Michel 
Stfftor  di  ^lonugnd , 
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LIBRI  STAMPATI  DA  MARCO  GINAMMI 
alla  Libraria  della  Speranza.  . ; , 

* * ■ ' .* 

7)»  laurentijiuflimanìopera  ommaf»  •?..*.  . ,i 

Qiujiiones  ^Expofitio  Scoti  in  MetaphificAtn  iAriHotclis  f:  ' ‘ ^ 

7)iofcoride  del  MMtiolo  y'olg,  con  figure  f.  ' ■ 

F»*PietriTofnanienfis  in  primumlibrumfentcntUrumf, 

Idem  Insiitutiones  Sacra  y Literales , Morxles^f^r  SpecuUtiMin  DpffiìnieS 
m4nni  f, 

F.^ndrea^chmanijin  primumlik/htt»/.  ' ^ 

FauentinnsinquatuorlihrosfententUrumfi 

Idem  DeVradefiinatione  fi  ■ - . ' . 

Idem  DcTcenitentia  fi,  • . 

Idem  DeB^sìitutione^&Extremaf^nSionef,  ' 

Idem  De  [enfuriìf,  -- 

Jdtm  aduerfus  jitheos 

f^itediVlutarcof^olg.^*  ' *•  ' ' . ‘ 

"Parere  fopra  liCaraiteri  del  Manico  del  Coltello  di S.Tietro  4. 

Confìderationi Politiche , e Morali  del  Zuecoli  4. 
7>ifcorfideKHonordelmedefimo^. 

7)ifcorfo  delle  Bigioni  del  numero  del  rerfo  JtalianOy  delmtdefimo  4. . 

Dialoghi  del medefimo  4. 

7)ifcorfo  della  V^biltà  commune  » &Heréica  del  mdefmo  4. 

Secolo  deWOro  del  mede  fimo  ^ . 

7>ifcorfi*Politicidel7iiecotiuci^  . ^ * 0 

Difeorfi  fopra  Cornelio  Tacito  del  Conti  JFirgilio  Mkìucg^  4. 

De  ConitSandis  cuiufque  morib,  Seipéonli  Claramontij  4. 

2>eoperibus Sex Diemm^ 

I fioria  della  defirutione  dell* Indie  di  M.  ytfcouo  di  Chiappa  4. 
i^afehera  latropolitica,  onero  Ceruello»  e Cuore  Trencipi Eguali  4. 

I^rum  LaudenfiumJftoria  Otthoms  Morena 
eli  Amici  Heroi  Fauola  T r agicomica  Bofeareccid  4. 

Martyrologium  Voeticum  Brautij  4. 

B^lationi  della  Fiandra  del  [ardinal  Bentiuoglio  4» 

Saj^t  di  Michel  Signor  di  Montagna  4, 
lettere  del  QtUuraji  8. 

Tragedie  di  Seneca  tradotte  in  ^oig»  dal7(MSi 
Sommario  delle  ScienT^e  del  Sig.  Dòrèttlkn  Defi  fino  S.V 
Capricci  del 'Bottaio  del  ' 

liorribile  Inferno  del  Gliffenti  ' 

il  Vano  della  y ergine  B^pprefintatione  8.  ‘ 
la  Maddalena  F^ueduta  Bapprefentatione  8. 
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T?4ft^Mtir^tpHcÌiùd€ÌUbpHdit^otil  * / 

Idem  - Tarafrafi  fopra  i fette  Saimi  i % 

Idem  Fifa  deUà  tS.  Fergine  init, 

'Idem  Humanità  del  FigUuoh  di  Di9  i>. 

Idem  di SJTQtnafoit Acquino  1%,  \ 

Idim  Fitd  di  ianta  Cdtetina  Fetginein  1 1 . 

Idem  Sirena , Marfifa , & ^ngeiica  m 1 2. 

Spenfieratb fatto penfiero/ò iz,  , 

7vk>rte Innamorata  11,  | 

mgtntt.òfoUtcitoii.  ,}►  lamie  ielCUBmr. 

TojfanT^ della  Carne  iz,]  tj  . . " 

mercato  della  vitahftmanaiz,  j . ' . . “ 

Sentiero  al  Taradifo  del  TetrelU  in  rame  in  legno  i z.  . , ~ ^ 

Concerto  didime  del  Temili  iz,  ^ 

mmedelSalomoni  iz.  ^ \ . 

Qiuditta^pprefentationedelSigXon.^nimaria^Htmffola  lu 

Tegole  di  SaFrancefeo  iniz.LaueSr  Volga  ^ 
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